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SU LA VITA 


E LE OPERE 

DI VITTORIO ALFIERI 


S>23<B'©2B3-t> 

DI PIETRO DAL RIO 


Vittorio ALFIERI fu Astigiana per patria. 

Italiana per ingegno, c meraviglioso all* uni- 
verso menilo per la singolarità dell’indole e 
del costume suo , e per la grandezza delle atte 
opere. Laonde noi stimiamo non ingrato e non 
disutile o flirio il darci alquanto a discorrere 
la Vita e gli Scritti suoi , senza punto servire 
alla menzogna e alle fsziuni > e senza offendere 
alla modestia e alla riverenza che si vuol tene- 
re in ragionando di quegli uomini, che sono le 
colonne a cui s'appoggia la speranza e la gloria 
d’uua famosa nazione. 

Egli nacque nel gennaio del 1710 da nobili, 
agiati e onesti parenti, conforme dice nella sua 
vita , donde mi togliamo la materia dei fatti, 
r donile però ci scostiamo talvolta nella qualità 
de* giudizi; e forse il facciamo con troppo co- 
raggio per amore del giusto, c con poco intel- 
letto per giovamento degli studi. La puerizia, 
l'adolescenza e tutto il fiore di sua giovinezza 
fu da lui impiegato per forma che se «issato 
avesse appo que' popoli dove ognuno rendeva 
a’ giudici iasione del coinè avrsse utilmente 
esercitala l'aprile di stia età . non è dubbio che 
agrissime pene non gliene fossero state inflitte 
Dominava « quei giorni un'insana e mollo di- 
sonesta opinione nella nobiltà , la quale non 
considerando che tutti siamo , come bea nota 
il Morale, da una medesima origine, e che mu- 
lto è più nobile di un altro so non colui che 
In miglior natura e ingegno alle virtù, impri- 
meva nc' fanciulli la massima ; non errar uopo 
u un signore divenire un dottore. 

lo cava 1* ALvictti il decim'anno di sua ve- 
gelazione ( cosi egli chiama il suo viver d'allo- 
ra ), quando lasciava la patria entrando nell’ac- 
radeutia di 1 orino, dorè consumò da olla anni 
fra le molestie di una inai ferma salute , e fra 
i danni d’ una bieca disciplina. Questo luogo 
non era difforme gran fitto a molti di qur' re- 
cinti , ove tuttavia, sotto variali nomi, le Arti 
migliorie le Scienze . sono cangiate , a parlar 
col poeta , in mostri s in vane orridi larve, e 
dove le fondamenta poste da natura ne’ figliuo- 
li restano travolte •> sgominate, e dove ne sdii 
tradita le speranze vere de* genitori e della so- 


cietà. Nell’anno suo diciottesimo abbandonò 
l'Accademia , la quale per confessione sua pro- 
pria , non gli valse altro che infermità , ozio 
e ignoranza. 

Francatosi appena dal giogo non soave nè 
lieve di quclllnstituto , e dall'altro insieme dà 
uno spilorcio coratore ( avendo lui infante per- 
duto il padre), egli prese cupidamente a viag- 
giare l’Italia ; ma vergine d'ogni studio e d'ognt 
esperienza , e solo accompagnalo dalla smania 
di veder cose nuove, nc senti picciolissimo di- 
letto eniun avvantaggio, tiuardò Milano , Ro- 
ma e Napoli, ma non le vide nè i loro costumi, 
secondo che ci assenna di fare Ulisse col suo 
esempio. Quindi riuscitegli vili e ingrate quella 
provincia uniche e sole di beltà e magnificenze, 
si accese a rincontro di una mollo fervente bra- 
ma di condursi oltremare e oltremonti, snidan- 
dosi come quivi avria trovato da giocondarsi e 
ammirarsi per ogni conto. Ma cbi non gusla e 
non pregia, o Italia , Violinilo dono di tua bel- 
lezza , in qual parte del mondo appagherà poi 
egli lo sue voglie? Non sei tu forse il giar- 
dino e la pompa maggiore della natura ? 

Veleggiava I'Aipibri alla volta di Anlibo; di 
là a maniera di profugo anziché di vialore cor- 
reva a Parigi, c in quanto vi giunse, fu pentito 
e supremamente ingannato di sua aspettazione. 
Quel cielo contristato da nebbie, quelle strade 
fangose , quell'umiltà nelle fabbriche, il soz- 
zore delle chiese, la barbarie de' teatri, le don- 
ne non belle, e più altre cose di quo' lampi gli 
scolpirono la mente di sgradevoli idee , e gli 
mossero il desiderio e il pregio delle coso no- 
strali. Tenutosi qoivà per brevi mesi, egli sen 
venne a Londra, e vi conobbe la sapienza di 
quelle costituzioni, e mollo gli piacquero la vi- 
goria del commercio, la mondezza del paese e 
tanti altri beni inestimabili; si che per poco non 
vi fermò a vita la sua dimora. Ma non an- 
dò guari che Tassatilo dalla brama di peregri- 
nazione. egli passò nell'Olanda , e d'assai l'ap- 
provò e per l’amenità dei laoghi o per l’imuti- 
gine che gli rendeva, sebbeu minormente, della 
trascorsa Inghilterra, La fortuna gli fu cortese 
uall'Aia di un amico e di un'amica : ma per es~ 


Digitized t 


4 v i 

ser questa donna «diretta di seguire altrove ij 
marito, egli sen dolse a morte; e offeso da lald 
impedimento, e per esalare la sua passione de- 
liberò di rimpatriarsi, e in breV’ ora valica- 
lo la Svizzera , si fu ricondotto a Torino , 
dove passò tutto l'inverno del 1709 fra solitaria 
malinconia, e nella lettore di alcun'opera fran- 
cese e italiana, massime del Monini/uie u che 
maravigliosamente lo dilettava, e le Vile di Plu- 
tarco che beatamente lo rapivano. 

AI l'aprirsi della seguente primsvera, uscito 
già di pupillo, secondo quelle leggi, e trovatosi 
abbondante io averi sopra la sua stima, egli di 
bel nuovo si avventò a‘ viaggi, e corse, ed errò 
bizzarramente la Germania , la Danimarca , la 
Svezia , Russia a Prussia non senza qualche 
profitto c dilcltsmento ; perchè l'età cresciuta , 
l'esperienza ebe ammaestra anebe a dispetto, e 
quella eotal lettura, che pur Ira rio non ommel- 
teva, lo venian informando non dirò alla virtù 
e al sapere , ma almeno ad alcuna conoscenza 
degli altri e di Iqi medesimo. Plutarco e Man 
taigne n’eran soprattutto gli autori, lo questa 
seconda gita egli rivide con piacere i'OUnda e 
l'Inghilterra, e visse in Londra un sette mesi , 
dove gli nacque tal ventura, che poco fu a non 
perdere liberti a vita. Innamorato a furore 
d’un'impudica moglie , e mal lenendo smbidue 
modo nella cautela e nella passione , avvenne 
che il marito tutta seppe la traina di quel vitu- 
pero. Laonde ribollendo di sdegno e d'ira . e 
agognando una vendetta, secondo lui , genero- 
aa, provocò alla spada l'adultero , e l'adultero 
■pronatore di morte ne tenne l'invilo. Ecco 
sguainar l'armi, reco brandirle, ecco inciuccar- 
le, e l’ano dell'offeso star contro la disperarlo 
ne dell'offensore. Pur finalmente lo vittoria cad- 
de in giusta parte, e il drqdo toccò una lieve 
ferita il destro braccio, per la quale restò con- 
chiusa la battaglia. Poco poi I'Acviebi si ac- 
corse come perfida e sozza cosa fosse quella 
donna , la quale ripudiatane dai marito . egli 
uvea fermo di sposare, Furibondo cosi e dal 
tradimento e dalla vergogna e dai rimnrsi irti, 
passionato riandò ulanda e Francia, e di qua 
prese via per lo Spagne che sottosopra non gem- 
erebbero; poi sen gl a Lisbona dove non provi 
altro diletto ebe l'avere appiccato amicizia con 
Tommaso di Caluso, uomo celebrato per bontà 
di cuore e d'ingegno, e sommamente a lui caro 
per tutta la vita. Indi poscia rivide la sua Asti, 
e di repente, dopo un tra anni di lontananza , 
se ne ricondusse a Torino, non sapendo troppo 
del mondo nétlel vero valore. e per giunta stem- 
perato nella salute dalla vita oziosa e rutta che 
avea guidalo negli esterni passi. 

Tale si era VirtPhio Ai usiti all'età di 24 
anni; e quantunque in Itti si paresse una singo- 
iar natura per l'òrnpitQ delle passioni che in esso 
ognor trasmodavano , tuttavia per difetto di 
giusta educazione e di mezzi potenti, egli 
non si sentiva particolare ma indistinta un'in- 
dole profondamente scolpita a qualche cilicio. 
Nella presente sua stanza a Torino fondò a tra. 
■tulio presso di si una come domestica Acca- 
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demia con alcuni suoi compagni , ma poco fa- 
voreggiato da Minerva , non ne gustava buon 
frutto; e • raddrizzare la torta sua indole erano 
gagliardamente ostanti I- ricchezze, il flor dagli 
anni , l'avvenenza , la libertà . l'invaghimento 
delie donne e ia pazzia de’ cavalli, senza i quali, 
a suo dello, non era pur mezzo. Egli ne pascca 
in copia , e tanto era valente ncll'addrstrarli 
che una volta temendo di cadere in povertà , 
pensava di campar la vita facendo dello scaz- 
zone; e ciò non gli sembrava officio molto ne- 
mico a un Poeta, potendoli aitai più facilmente 
{ sue parole ) scriver tragedie nella Italia eh a 
altrove. 

Qui novellamente egli venne a mano di una 
Venere, e per ben due anni ne sofferse lo scon- 
cio giogo e obbrobrioso; nè bastò a riscuoterlo, 
una risicata malattia che in questo mezzo Iq 
colse. Anzi riavutasene, e poco poi infermando 
la sua femmina, egli le porgeva un molto effi- 
cace conforto, stando assiduo nella camera e al 
letto di lei. Aggravato di tal catena, egli volle 
qui alleviarsi di un'altra; ciò fu domandare di 
restgr esente dal servigio ( che non avea. si può 
dir mai , prestato J della milizia , alla quale 
fino dal 17tiff era per sua inchiesta ascritto co* 
ine alfiere nei Reggimento provinciale d’Asli. 

Soddisfatto in tale desiderio , e seguitando 
alle cure d'innamorato infermiere, accadde che 
un giorno per interrompere la stanchezza del- 
l'ozio, egli si diede a scombiccherare no Dialogo 
in versi italiani . senza deliberazione di argo- 
mento , senza pensiero d'ordine e senza ninno 
di que' corredi che sono il necessario fonda- 
mento a ogni composizione. Lo intitolò Cleo- 
patra, e per nrssun'altra ragione se non per 
aver avuto sqglj occhi alcuni arazzi che va- 
gamente istoriati de* essi di Antonio ceni quel- 
la regina , adobbovano l'anticamera della sua 
amica, In quello scritto non regnava ( come 
si può ben credere) alcuna parte di virtù , orni 
n'era violato fino alla matetici legge del metro. 
Nopdimeno egli vi si continuò quanto gli ba- 
stava la carta, e con qnella facilità cha sola è 
propria ogl'impruvvisalori . il più de’ quali ah> 
baridonati dalla vera sapienza (che rado, o non 
mai si porga improvvisa ) prostituiscono sui 
palchi la convulsa e sciagurato lor musa. Gli si 
tolse per allora di mano e d> memoria qtiell’ab- 
hozzo di .Scena , c oppressalo poi in eccesso 
dalla schiavitù d'amore, destinò di rapirsene; e 
in onta a gravi impedimenti, la viltà cesse fi- 
nalmente alla vergogna, il turpe all’onesto; e 
trionfato compitamente li proposito , egli ne 
cantò l'inno della vittoria con on sonetto , che, 
qual primizia poetica, fu giudicato buono dal 
dotto Paciandi suo amico, 

Non andò poi guari a venirgli in cospetto 
quel cartabello della Cl‘opatra , e parendogli 
lo stato dell'animo suo consonar troppo bene 
con quello d'Antonio, volle cbp il raso tornasse 
in elezione, e fermò di stenderne la tragedia. 
Quindi dato tutto in quel lavoro , e ponendo ti 
consulta il criterioisuo e de' suoi amici, si tra ; 
vagliava di vincere per viva fotza la prova. Non 
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appena ralTazzonalone il primo allo , lo mandò 
al giudizio del cutnmemoruWi l'aciaudi. il qual,- 
curiose o giusto ammirava in quallo scrino una 
multo capace natura, ma ne lamentava l'abban 
dono intero dell'aria. Nè diversa fu la sentenza 
di Alcalino Tona . persona di raro intolletto , 
de lui pure su la stessa materia interrogato ; r 
da questi due savi l'ALriaui chiama il bam-lizio 
d'aver conosciuto la verace via degli studi. 
Le costoro crnsore non lo fiaccamo punto , 
anzi gli dteder leva slebc in brev'ora logorando 
grammatiche e stancando vocabolari raccozzò , 
rifece o meglio riconcepl quella Vlenpatra . e 
diella terminala a recitare nel Giugno del 1775 
«I teatro Carignan-> di Torino insiemi) a una 
J-’arsa nominala / l'oeli, nella quale egli stesso 
sotto la persona di Zeusipp" dava il giambu 
alla sua tragedia. I.e ludi e i battimani furono, 
molle e grandi duplicatone la recitazione; alla 
qual continuare egli si oppose, avvisatosi di 
bollo com' era insufficiente il suo lavoro , e 
come audacissima la sua risoluzione. 

Il riprovare per coscienza uu a io ehc tu su 
dasti e amasti tanto , c ebe da altri fu io gran, 
maniera approvalo si può rhiautare un lido se- 
gno di privilegiato disrernimeuto e un raro 
sforzo dell'anima. Ciò fu il primo punto che 
I'alvihhi si semi uomo , ciò la prima favilla 
ebe lu scaldò all’ainore di vera gloria e che 
venite poi secondata da tanta fiamma , che al- 
l'immagiqe del itole, illustrò, riscaldò e ravvivò 
la sua nazione. Investito cosi da prepotente vo- 
glia di una degna faina, e ostinato a tentare 
ogni più duro mezzo di acquistarla , egli si 
fé*, direi quasi, con ceppi e catene a domare 
quel tempestoso suo cuore, vaso di furiose p*g. 
sioni, tirandole a nobil segno. Da un «zio 
lento, da una cieca occupazione, da on mobilis- 
simo costume, egli si tragittò a una vita gene- 
rosa, costante e travagliativa in immenso, Più 
aspro e forte proponimento di stpdi non fu ab- 
bracciato mai nò mai coronato da più allegra 
vittoria; e per gii cifrili clic poi ne seguirono , 
si può ben dire che lui nascendo fu mirato ami 
cadente da Melpomene, anzi che balzò armato 
del sqo lerribjl pugnale. 

Vulgeagli allure l'anno venzellesjmo, e scem- 
pio com’era d'uijni regola dell'arte tragica e 
delta divina ( sue vosi ) e necessarissima arie 
del bene scrivere e padroneggiare la propria 
lingua, conobbe che sebben fosse virile di età , 
di pensieri e di sepsi , pure glj conveniva di 
trasmutarsi in fanciullo di regole e di studi. 
Ma lo sprone della gloria lo aspreggiava cosi 
acuto, che ninna noia lo abbatteva, e muri tra- 
vaglio e difficoltò lo disperavano. Tuffatosi in 
tali fatiche, la prima cosa die' bando al costu- 
me di leggere, di usare e udire l'idioma franco- 
se. reggendosi par tal modo alla n-irma dc’bimni 
niellici , che non si danno a ricreare le forze 
dell'iqferino, ae non l'abbiano innanzi smoibaiu 
da quella cause che suo diverso a sanili. Pccr 
qui pure a sé medesimo uu mollo superbii giu 
(amento, cui»' è quello di non perdonare a fati- 
ca uè a pericolo per armare la couuaccuza della 
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propria lingua quant’uomn d'Italia, f.a qual pro- 
messa, a voler dire il vero , egli inni attenne 
perfettamente, ina per condizione della natura, 
non per colpa d<-l vizio. Imperocché l'umana 
cera, sliorile, com'era in lui, radnlcsceuza e la 
giovinezza, non risponde più compitamente ai 
suggello dell'arte, sforzo di lunghissimi studi e 
linissimi, alla quale la natura non si vien bene 
avvezzando, se non mentre è intemerata e tene- 
ra: e la natura neirAuMitRi , per avviso di uu 
Sapiente, era quivi rintuzzata dagli aulii e vinta 
dal costume, Sobbarcatosi intanto alla soma, o 
preso iulera Torma di disaepolq, egli si mise a 
leggere, a considerare e a postillare ut mille 
guisa i quattro l’oeli , c se li accoglieva tulli 
nel petto e nel a memoria, per essere poi aiuta- 
lo e aspirato da loro. 

Ma quegli altissimi canti mia gli parvero suf- 
ficienti a dare intera l'orma del verso sciolto, 
ihiatnalo insensatamente poltroneria dal Ba- 
reni , e ammirato dai sapienti come l'ultima 
prova del poetico magistero. Ni andò pieno il 
suo laleolo -nella consigliatagli Tchaide dei 
If-otivoglio , avendo trovala la costui inelodia 
alquanto Ilicr* c dispari a quel vibrato e densi) 
ih - «gli sospirava par lo ritmo tragico. Alla 
lettura del Uenlivoglio tenne dietro l’ Ossian 
del Cesarotti, e da questi versi , a cui dona ti- 
tolo di iena architettali e maestrevolissimi, re- 
stò in gran maniera allettala e scosso, egli tor- 
narono, c«nfurruc poi ne scrisse, con poca mn- 
difiraiiun» un eccellente modella pel versa di 
dialogo. Che se tuttavia le italiane Intiere la- 
mentano i danni della Scinda Caledoqia e del 
suo valoroso Illustratore, possono però in parte 
metter compenso gl loro dolore , considerando 
come per quel poema nacque unitissimi for- 
ma e non più intesa di tragico stila , e hanno 
poi a lasciare il sospcllo di inali futuri, ponen- 
do mente Coinè jl rimbombo di que' cinti siasi 
ora allineato, e per molli capi divenuto quasi 
favola alle genti. 

I-'Alvikhi intanto alla lettura de' Poeti in- 
frammetteva l'altra de* Prosatori , i quali , « 
giqdizio de' pii) sommi maestri , sono un prin- 
cipale e forse il migliore alimento dello Poesia- 
Quindi airacchjnandost giornalmente sui Testi 
di nostra lingua, volea invasarsi de* suni Minili 
italiani, e sentiva e confessala che ninna Scrii- 
iure , coni’cssi. regna nella ricchezza , nella 
brevità, nella proprietà e forza del dettalo. K 
mentre egli stava sopra gli studi volgari, s'im- 
bramò di dqr opera eziaqdio si Ialini, non aven- 
do oggimai conoscenza veruna di tal favella. 
Vergogna lo spronava, nece-sità io trascinava ; 
parciocsliò scudo lui come selvaggio di Ictutrn 
teatrali , nò volendo le francesi , nò polendo lu 
italiane ( che quii ve n'aiea di que' tempi ) <1» 
sidcrava almeno conoscere il Seneca, e per via 
della traduzioni letterali latine , assaggiamo 
corno clic fosse i Greci Scrittori. Consegnatosi 
quindi a un valente pedagogo, si travagliava a 
tutta lena io quella esercitazione, senza pero 
mterpur mai l'esame de' Sovrani (lustri PnCli- >1 
quasi naturalmente sentisse come ld pratica sia 
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il supremo de' maestri . egli tratto tratto pro- 
vava le forze del sii» prillino versificando. 

Ora si vuoi qui notato che un tre mesi in- 
nanzi la recita della Cleopatra, egli avea diale 
su in prosi francese ( sapendo di questo idioma 
men peggio ' he del nostro) il Filippo a il Poli- 
«lice, e cosi li avea leni con molta approvazion 
loro. e con soddUfuzion propria ad alcuni pochi. 
E il costarne di prima dettare io prosa le tra- 
gedie. fu ognora da lui osservato, scndogli riu- 
scito multo giovativo alta retta disposizione e 
forma drll'argoinrnlo. Anzi egli narra che pri- 
ma ideava , cioè distribuiva sommariamente il 
soggetto in alti e scene, fissando il numero dei 
personaggi eon un cenno di quel che diranno 
c faranno ; poscia secondo la toccala norma . 
titillino a -palancata vena il dialogo prosastico 
lino a terminalo il suo tema : indi sregliendo il 
fiore di quelle immagini r di que’ pensieri si 
do» a a verseggiare. a-peltandosi poi in appresso 
alla fatica di finire l'impresa . con Carle impor- 
tantissima della lima. A veder dunque effettuai- 
menle frutti ch'egli coglieva daglrstudi suoi , 
teii'ò a meirifiearr tragirnmrnie il Filippo, ma 
presto si avvide che questi versi non si scosta- 
vano troppo dagli altri della Cleopatra. Fiac- 
chi. languidi , prolissi , triviali. Questi vizi di 
stile li reputava al trsdtlr che faceva * ; mede- 
simo dal francese, e In menavano olla risoluzio 
ne di andare in Toscana per adusarsi meglio a 
qu-lln favella, e per al tulio disfrnnrciarsi. 

Venutone a Pisa, si accostò a' più celebri pro- 
fessori; e temendo di manifestar loro la sua 
ignoranza, si destreggiava nell' interrogarli sul 
proposito da lui abbraccialo; ma poco prò glien 
veniva , perchè egli cercava insegnamenti di 
un'artr allor si può dire ignota . e perchè quei 
dottori non arevan anche intelletto vero del 
poetico officio. Alcuni qual modello di tragico 
stile gli additavano il Melastasin, alcuni quale 
aiuto di tragico verso gli offeritati la Tancia 
del Buonarroti, Egli debitamente rideva qua' 
consigli , t con beli altra rettitudine sentiva e 
vagheggiaia coni'aveta a trattarsi il ministero 
a cui lu tirava la stia vocazione; e soliamoli 
ascoltava nel fallo di purezza e di grammatica, 
sebbene poi conchtiida clic neppure in gn etto i 
presenti Toscani gran coso la sfoggino. 

Nel breve soggiorno di Pisa egli deità in suf- 
ficiente prosa italiana Y Antigone , . e verseggiò 
il Polinice, un po' meli male che il Filippo , e 
cosi In lesse a vari di qtie' barbassori della uni- 
tersità; i quali, salvo alcune pecche nell’espres- 
sioni , lo encomiavano di là da molto ; ed egli 
detraendo in suo segreto a quelle Indi, confessa 
che da loro si contentava imparale negotiva- 
tnenle ciò elle non va fatto, riservando poi a sè 
stesso di conoscer col tempo quel che va fatto. 
Quivi per suo addottrinamento voltò in prosa 
la Poetica cPOrazio, quivi considerò le Tragedie 
di Seneca , le quali tutto elle a fronte avversa 
cozzassero coi precetti del Venusino, pure qua 
c cola lo rapivano con tratti di vero sublime ; i 
quali per vie meglio intrinsecarsi nella cooo- 
s-ettza delle due lingue , c per grandeggiare in 
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un tempo , li veniva trasportando in metro ita- 
liano. Sopracciò vedeva apertamente che gran 
parte di bellezza ai originava in que' luoghi di 
Seneca dal severo e interrotto ritmo de' giambi, 
e che quindi mancando a noi ( al contrario dei 
Latini ) un metro particolare pel dialogo, biso- 
gnava creare una giacitura ( die'egli ) di paro- 
le, un rompere tempre variato di suono , un 
fraleggiare di brevità a di furto, che venistera 
a distinguere anolutamenie il vena sciolta 
tragico ila ogni altro verso seiolto e rimato sì 
tpieo che lìcito. Nè a cotanto magistero gli fal- 
lirono poi le forze e la felicità del successo ; e 
quelle scarse mende che, alcuno sa notare nelle 
sue tragedie, vati recale più che ad altro, a col- 
pa della natura, che non può sempre con caute- 
la; troppo vere essendo qui le parole del Poeta, 
che il suon della corda non risponde tuttavia al 
voto della mente e della mano , nè l’arco im- 
brocca ognora là dove san' appunta la mira. A. 
Seneca dunque si deve parte di quell'austerità 
nel ritmo Allioriano , e parte dell' inventiva 
nelle due tragedie /dgomeooona e Orette, le 
quali furono da lui concepite per la lettura di 
quel poeta ; non unico esempio , che da cagioni 
non buone procedano degli ottimi eflcltf. 

Da Pisa egli si mutò poi a Firenze , dove si 
trattenne alcuni mesi , facendo pratica nella 
lingua conversando, e affinandoti nell’arte stu- 
diando a' più eccelsi esemplari. Poscia tornava 
a Torino, e sebhen quivi molli oggetti lo diver- 
tissero, non rallentava di meno i travagli suoi; 
e dopo Orazio avea sudato su altri autori, mas- 
simamente sopra Sallustio , il cui pensare, e il 
cui dire gli si facea sentir cosi addentro , che 
se l' ebbe poi carissimo fra gli Scrittori del 
Lazio, e in appresao lo volgarizzò con estremo 
profitto. 

Gli ostinati sforzi dell'arte confederati al vi- 
gore della sua natura non poleao lardar troppo 
a menare alcun fruito non ispregevolc. E primo 
fu un sonetto sul ratto di Ganimede, e tolse nor- 
ma da quello del Cassimi sul ratto di Proser- 
pini, tra bello, fu lodalo , ed egli ne prese un 
diletto c un conforto grande, e tosto ne dettò 
■lue altri d'argomento diversi , ma di forma si- 
oiiglievoli. ludi fatto quasi altr’uomo da quel 
che era. si attese a descrivere in versi le bel- 
lezze di una donna da lui non amata, e gli riu- 
scì qu-llo fatica con pregio d'ingegno e d'arte , 
ma senza passione e senza vita; delitto comuno 
alla più de* Cinquecentisti, i quali senza fiamma 
nel petio. cantavano egregie note d'amore- Egli 
ciò nullostantc si addestrava cosi nella lingua o 
nelle rime, c si affidava che un tal mezzo gli 
dovesse fare scala al line che avea unico , di 
formarsi cioè uno. itile proprio ed ottimo per la 
tragedia. E sperimentando poi il suo profitto 
nel verseggiar l'dntiyons, trovò rhe salvo la fa- 
cilitò, egli avea poco a lodarsene , e che gran 
tratto gli restava per arrivare l'altezza di quel 
dire che profondamente sentiva. Laonde per 
'orsi agii svagamenti di Torino, c per chiudersi 
meglio nell’ozio degli studi, ritornava nel mag- 
gio del 1777 alia Toscana per la via del Gene- 
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tc'bIoj e posando per impedimento di cammino 
atruni giorni a Sanano , «olle leggere il Tito 
li rio. Restò ammirato in eccesso di quella sua 
grandiloquenza, e fu preso e scosso tanto nera- 
mente dal caso ivi narrato di Virginia , che ne 
ideò subito la tragedia, e l'avrebbe distesa pure, 
se fosse stato libero da ogni fastidio. Dipoi seri 
venne a Pisa , indi a Siena , ove per la maggior 
abbondanza della favella e per la minore de'fo 
restieri, prese allora suo albergo. 

Quivi trovò una rara schiera di studiose per 
sono, e sopra lutti Frauccsco Gori Gamie! lini, a 
cui la conformità delle vicende, dell’indole, de 
gli affetti e del seno lo strinsero in perfetta ami- 
cizia. Da esso gli venner conforti, da esso addi- 
lamenti a seguitare la magnanima sua impresa; 
esso gli recò si pensiero la Congiura de’ Pazzi , 
dandogliela a leggere nel Machiavelli; del quale 
andò poi co») perduto e invaso da non potersi 
tenere dall'ideare non pure quella tragedia, ma 
e dal comporre immantinente i due libri su la 
Tirannide. Nella quale operetta sfogando l’odio 
suo alle monarchie , egli mostra fecondità d’in 
gegno c bollore di animo, ma poca o niuna co- 
noscenza degli uomini e dell’arte di stalo; riscal- 
da mollo, persuade poco. E se avesse ascoltato 
si medesimo, o posto mente a quella terribile 
ma pur troppo vera sentenza del Guicciardino , 
che il cuore umano non si muove se non all'am- 
bizione c all'interesse, e che i sensi di Catone e 
di Bruto sono piuttosto miracoli , che esempi , 
avria mutato il tenore delle sue dottrine, e par- 
torito effetti più degni. 

Svelenilo cosi il suo animo, egli si rendè ben 
tosto al coturno, e rspidissiinaniente distese a 
un tratto i Agamennone, l’Oreste. e la f-'trginia; 
e in seno a lati lavori non ometteva mai le sue 
improbe lucubrazioni sui classici Latini , fra' 
quali in gran maniera amò Giovenale splendida- 
mente bilioso. Nell'ottobre poi cangiò Siena con 
Firenze , e quivi piò che le Muse , lo aspettava 
.Amore, il quale gli tese quel liccio , donde Don 
si discinsc poi se non colia morte. 

Restò adunque invaghito alle bellezze e alla 
virtò di Luisa Stolberg contesta d’Albania , c 
dopo alcuni ondeggiamenti a'cgli avesse ivi ad 
abbandonare la piena del suo amore ( fatto ac- 
corto in ciò dalle andate sperienze), si trovò 
brevemente di lei si perduto ebe meglio non fu il 
Fclrarca della sua Laura. E benché molto egli 
avesse poi a errare e a soffrire per le vicende di 
questa Donna ( che era sposa, dic’egli, a un biz- 
zarro marito ) , non però le venne meno di co- 
stanza e d i fede; anzi a ragguaglio de' reali suoi 
le ringrandiva l’affezione edba sempre benedet- 
to il giorno ebe fu aggiunto e legalo da’ suoi be- 
gli occhi. E avendo amato in lei quel bello che 
per età non isliora, segui continuamente a rive- 
rirla, e adorarla mentre che gii bastò la vita. 
Palla sua compagnia gli venne la pace dell’aoi- 
mo, gli si accrebbe il diletto e il vigore negli 
studi , e provò in somma il vero di quella soave 
sentenza; che la forza di un bel volto sprona al- 
la gloria. Adagiatosi in tale beatitudine deliberò 
di non allontanarsi daf trema finché visoggior- 
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nasse l'amica sua , e nella nuova condizione, si 
appigliò a nuovi consigli. 

Legge del Piemonte comandava agli uomini 
del suo grado, che non potessero uscire da que- 
gli stati senza l’assenso del re , e che a niuno 
parimente senza l'ordin suo, fosse lecito impri- 
mere un sol verso. Petto come lui abbonente da 
ogni subiezione , r giurato a libertà , fermò di 
quivi rinunziare alla Patria eoi suo patrimonio, 
anziché al bene e alla gloria d’indipendente e ve- 
ridico autore; cosi affiorando in parte la sapien- 
za di quell' Anassagora , che abbandonò casa e 
campi per togliere ogni distorno alla grandezza 
e sublimità de’ suoi pensamenti. Donò quindi 
alla sorella Giulia, unica erede, ogni suo stabi- 
le { e ciò era un due terzi di sue facoltà ) sotto 
il palio che annualmente gli desse a vita quat- 
tordici mila lire piemontesi , ebe tornavano a 
un dipresso la metà di quell'entrata ; e tanto si 
dimeni vivamente in questa briga che tire. mes- 
so già in sentore della custui indole, lu conten- 
tissimo di perderlo, e l'ALFiEaidi ritrovarsi . 
conforme egli si esprime. 

Conchiuso tal pratica esso . dalla prodigalità 
si gettò repentinamente in goln dell’avarizia , e 
quasi della sordidezza ; giacché non pure dcjio- 
se la pompa de' cavalli e de’ servi, ma si privò 
Uno agli agi più comunali della vita. Solo nel- 
l’acquisto di libri usciva del gretto, e ragunan- 
do il meglio degli Scrittori volgari e latini, por- 
geva eoo incessanti veglienlimcoio vitale al suo 
maschio intelletto. K quantunque la sua Colei , 
indòtta allora del nostro idioma , gli tompesso 
il proposto di non parlare nè udire il francese . 
egli combatteva quelle gnlticherie leggendo i 
nostri ottimi e noiosi trecentisti c coma di a- 
vcr in essi duralo futiehe niente poetiche, ma 
veramente da asino. Alle quali meditazioni ac- 
compagnando del continuo l’esercizio, egli forti- 
ficava in un tempo e aguzzava i talenti del suo 
ingegno, e vedeva per prova il suo avanzamento 
poeteggiando or l'una or l'altra delle accennate 
tragedie; e come rassicurato di saper . quaodo 
che fosse, contemperare le prodezze delia natu- 
ra agli arcani dell'arte, egli faceva ognor còlta 
di nuovi temi da coturno, i quali venner poscia 
tralatti con mirabil lavorio d'ordine e di stile. 
Intanto coltivava eziandio le Rime , per aeqai- 
slarc abito destro in questa partita , e per con- 
solare in un tempo le sue fatiche con gli alletta- 
menti della varietà; e carissimo alia sua fanta- 
sia trovò l’argomento di Alessandro .Medici 
ucciso da Lorenzo, e gli apparve degno di Boe- 
ma, e lo fece.dividendolo iu quattro canti di ot- 
tave rime.Euqucsto lavoro interrottamente, ma 
con passione da lui condotto , e si compone da 
un mislio di gravità epica e di quasi comica vi- 
vezza. Ber entro vi regnano sensi feroci e pen- 
sieri audacissimi, e non riprovati segai d'imi- 
tazione. pure a noi sembra che questa cantica 
sia da risuraigliare a quelle pitture che, secondo 
Orazio, piacciono solo una volta. 

Alla medesima stagione ( non toccava ancora 
gli anni trenta) immaginava , distribuiva e co- 
minciava ii Principe e le Lettere ; ma per 
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In, imo di fnrnDà » ben colorire quei sani divi 
sementi. n<- inirmippe subito In continiiazinnc 
e nuli consumo poi l'impresa (ino a passati inni 
t’anni. Quesl'oprra *a. per nostro concetto , fra 
le sue migliori, e sfavi la, con poche macchie , 
ili molte viriti. Si fa quivi a discorrere la digni- 
t/l e la polenta e l'officio vero delle Lettere , c 
eoli ragioni e eon esempi mostra che sono il più 
«Ito ed rfficace mezzo a rcttilicare il inonda, per- 
chè sole arlnire delle passioni e delle opinioni 
limane. Uà imi a iliiedere come sia grosso c ma- 
laccorto quel Principe .che non le si amira , e 
runa dissennalo e quasi micidiale della propria 
fama quello rhr le persegue , essendo elle di 
spendere di quella nominanza, elle lo manterrà 
vivo per entro al snono delle future generazio- 
ni. Oltracciò egli nota, e vuol persuadere che la 
loro indole traligna e (cosi parlando) si adug- 
gia all'ombra del Trono, e che solo vigoreggia 
c porta vitali frulli all’ombra dell'Albero. Non 
gli manca senno, non autorità, non artifizio per 
adcguotamenlc confortare il superbo suo tema. 
Molo guasta e mal si addice al ministero della 
persuasione c delle Leliere quella soverchiente 
austerità, e quasi direi collera ch’egli usa comi- 
imo nel suo cagionarnenlo.per la quale il lettore 
in vece di adornarsi di liduria e diletto, ne resta 
compreso da stanchezza, da sazietà e da sospi- 
ziono. (in avvocalo confidente nella Imnià di sua 
causa, dee patrocinarla col foco dell’eloquenza , 
non con quello degli appetiti , siccome fa non 
di rado I’ Am'iriii : e la verità prende e soggio- 
ga le menti più e Air n ce col porgersi modrsla 
e urbana, clic non ron l'armarsi di tutta la vee- 
menza e ’l preslig o delle passioni. 

Ma per rendermi ni disopra , egli adesso vi 
vca abbondante di un ozio dignitoso e di un fe- 
condo proHilo negli studi, c varie tragedie ideo, 
distese e terminò. Era beato d'autore, infiamma- 
lo (li gloria e lieto d’amicizia, essendogli qne 
sfanno (1779) toccata in sorte la compagnia del 
suo Calasi», la quale oltre il diletto eludilo, gli 
valse ad affinarlo nell’arte. insegnandogli la pri- 
ma volta a gustare, sentire e diseeruere i mira- 
coli sempre vai iati e sempre divini della mu- 
sica di Virgilio; e tanto amò poi e tanto raccol- 
se da questo poeta , rhe pronunciava ingenua! 
melile; non dovere ad altri che » Virgilio , al 
Cesarotti e a sé medesimo l'arte del verso tra 
giro. 

Or mentre egli eosi operoso e ronlenlodisprn- 
sava la vita in Firenze, nacque un sinistro alla 
sua Donna, la quale (colpa, secondo lui, e ver- 
gogna del marito ) convenne recarsi a Roma, do- 
ve lu chiusa in un monastero. Questo caso fallo 
in sai compiersi del 1780 gli sconturbò fiera 
menie la pace, gl’inlerruppe le meditazioni , e 
per poro non disperse il fiullo di tanti sudori. 
Olle farà 7 Dove andrà , poiché senza lei non 
aiea pace, anzi gli era ingrata la vita? Seguitar, 
la subito in Roma era un offendete al decoro di 
lei : restare in Firenze era un incrudelire a sé 
medesimo. Rattcuillo adunque dal dovere , e 
spianato dalla passione egli soprassedette at- 
tuatilo a deliberare; e finalmente accolse per ol- 
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timo consiglio il ricondursi a Napoli, offerendo- 
vegli per tal modo una colorala cagione di sof- 
fermarsi , come poi fece, alcuni giorni a Roma. 

Nel tempo presente egli si sol traeva alle bran- 
che dell'avarizia e tornava a liberali spese ; ma 
a similitudine di quegli stolti rhe nun sanno 
fuggire un vizio senza sprofondare in un altro , 
egli miseramente radeva in bocca n un più 
osceno peccato. Noi ci vergogniamo a qni reci- 
tate le viltà, gli abbassamenti cogni sorta cor- 
tigianie che l’autore della Tirannide e della Vir- 
ginia esercitò in Roma e prima e dopo la sua 
tornata da Napoli dove angosciatissimo e ino- 
peroso logorò solingamcntc nn quattro mesi. 
Egli mostra di voler purgarsi di tali vigliacche- 
rie sopra l’amare che disperatamente faceva 
la pudici! d'altrui tposa a lui cara; e se noi 
quindi gliel'avcssimn ad assentire, dovremmo 
parimente mandar assolato l’abbiezlone del Ma- 
chiavelli perché incalzalo dalla povertà , i de- 
litti del (luieciardino perchè affaticalo dall’ am- 
bizione. il (radimeli lo di Cesare c di un altro co- 
me lui grandiss.mo perchè flagellati da una rab- 
biosa faina di regno; c cosi ogni misfaito si aiu- 
terebbe dal biasimo e dalle pene per la prepo- 
tenza delle cagioni onde fu mosso. 

Ma seguitando il proposito, I’Alpikhi nel suo 
ritorno da Napoli vedendo sprigionata dal mo- 
nistero e sotto men duro governo la sua Dilet- 
ta, hrigavisi con tutti gli accorgimenti c le co- 
perte vie a fare che non gli si disdicesse la stan- 
za in Roma c nc spumava l’impegno. Quivi po- 
sò ben due anni lieti assai e tranquilli. Abitara 
Villa Strozzi, ameno luogo di quella città, e glie- 
ne venivano cosi gradite e svariate gnise di ri- 
creazione ch'egli poi non seppe mai dimenticar- 
le , anzi le sospirò per lìncbè visse. Non gli 
era pur interdetto di gioir sovente nell'amaia 
vista della sna Dama , e cosi riboccando allora 
di quella serenità d'animo appellata dal 9ul- 
mnnese fontana di poesia , si lasciò andar per- 
tintinnente ne' primi suoi studi. E tanto ines- 
si travagliava , e tanto polena che verso l’otto- 
bre del l7t(2egW si trovò avere dodici tragedie 
egregiamente compiute di materia c di forma, a 
combine giusta qaelle sue forze , all’ultimo del- 
la lima. Quivi inoltre per rompere, secondo co- 
stumava, di varietà le fatiche , si veniva adde- 
strando nel rimare; c degne di ricordo e di pre- 
gio sono le Odi su lMmertea libera , robusto 
di pensieri , vaghe d'immagini e con poca ecce- 
zione, nobilissime di stile. Indi ricorsagli avan- 
ti la Merope del Maffci fu commosso da inde- 
jnmiune e da collera c trasportato a formarne 
un’altra per levar l’Italia dalla Miseria e ceci- 
tà teatrale in che vivea , reputando essa quel- 
la tragedia noo pur l'ollinia delle già fatte ( o 
ciò era vero) , ma e delle da (arsi ; e ciò era 
una stoltezza. E chi voglia anche ben conside- 
rare lo stato del Teatro (^allora, vedrà di leg- 
gieri esser vero che il Maffci apparve più come 
baleno che come face , e che si contentò di ac- 
irennere piuttosto quel che sapeva che di fare 
jrlic poteva. Non mollo di poi meditando la 
ÌRibbia, egli nc andò cosi ebbro , che restar 
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non seppe dallo scrivere il Saul : • conia che mentore che egli' fisso devoto a liberti, perchè 
nel dar vita a queste due tragedie egli si senti- non fn accolto dal suo contrario. E tale sementa 
, va tulle le agitazioni e le fiamme dei Nume , e mostra che fosse temala da lui, quando si fa a 
, che si Aeragli bolliva a que’giorni la fantasia , scosare col proprio esempio le altrui indegnità. 
, che dovette lottar seco medesimo per non c quando reca alla sorte più che all’elezione il 
continuarsi a maggior numero di tali com- non essersi fatto o parato vile. Vero è però che 
ponimenti, siccome aveva primn deliberato, dove poi incontra di aver a osare verso gli altri 
Fornito di unto patrimonio, brioso di giovi- l'assoluzione ch'egli qui prega a sé stesso , la 
nezza, ricco di facoltà, riamato dal suo Amore, memoria gli si fa tenebrosa e la coscienza op- 
può vedere ognuno in qual mare di feliciti egli pilata, e quasi uomo senza pecca , e squarciasi 
. nuotasse. Portava sul volto il desiderio della la bocca a maledire in altrui quelle abbomina- 
gloria e la speranza ; e diceva in suo segreto : ziotti nelle quali era depravato pur esso. Forse 
, or tuptrbitei chi tu n'htii ben donde. Infortiva per questo ragioni , e per altre gli si rabboffò 
tuttavia se quelle tragedie dovesse quivi man- addosso quel poeta, nominandolo rabbioso cane 
| darle a stampa; e fra tanto le veniva ad alcuna e apoitolo furibondo che gridava virtù senza 
società leggendo, per trarre sperienza vera del averne spirito in coore ; e senza forse lo diceva 
1 loro éOetto , e per acquisiamo consigli , e non novello Egitto , perchè insidiava alla pudicizia 
' falliva al suo intento. e alla pace dei talami , corno adesso iacea con 

Volle meglio ancora. Un corpo di Dilettanti la Luisa in Doma , dove la fama del suo ingc- 
| aveva adesso in Roma, e gli parve che ciò fosse gno gli spronava contro l’invidia, c dove il lezzo 
| un sufficiente mezzo per assaggiare più adequa- di quella pratica gli traeva sul capo(asom- 
tamenle le sue forze, confidando a essi la reci- mossa del lontano marito ) le furie del cognato, 

; fazione di alcuna tragedia. Aperse loro il suo appo cui ella si trovava. Laonde sentendosi in 
concetto, di tutto grado fu accolto, c lMntigone voce di tutta la cittì , e sospettando che il Go- 
e il suo aatore (che sostenne la persona di verno lo velocitasse a sgombrare, volle antive- 
Creonte ) furono levati al cielo. nire lo smacco; c nel maggio del 1783 si dilun- 

Questo trionfo di aura popolare gli gonfiò il gava da Roma a lui gii s) gradita per dilettoso 
petto d’ambizione ; e messa In fondo ogni te- rimembranze, e perché albergo presente del 
menza , lo fé' deliberare la stampa di quattro suo più caro pegno. 

tragedie. Roma non era luogo da tanto, ed egli Movea di lì per alla volta di Siena in aspetto 
ne confidò al suo Gori in Siena l’eseguimento ; di persona vinta nel dolore, c quasi dissennata, 

1 e l'amico dopo un due mesi l’ebbe per sua parte e con dentro quella tempesta di cure , che può 
valentemente servito. Ora acuì si crederebbe se solamente immaginare chi è passato per la via 
1 non a lui medesimo, che l'alma sdegnosa di d'amore. Giunto quivi trovò neU'afTcziooe o nei 
ViTToato Alpikbi si aggirasse poi qua e coli consigli del suo Gori un efficace sollievo alla 
per tulio Roma dispensandone gli esemplari sue pene, e tanta perfezione d’uffici ricevette da 
! egli stesso per le case , e ciò per ringrandire , lui , che conobbe per prova come dolce c vera 
quasi un candidato, il numero de’ suoi favoreg- fosse la parola di Pittagora dicendo ; che gli 
giatori ? Tanta superbia e austerità di parole, e Dei compassionando alle umane sciagnre.no 
tanta bassezza e profanazione di atti ? Fece peg- mandarono quaggiù l'Amicizia per consolarle, 
gio ancora. Venne di persona alla Santità di In questo mezzo i dotti , gl’indotti c tutta la 
Fio VI, presentandolo di quel Volume; e avute- plebe degl’invidiosi gli fecer setta addosso , Ie- 
ne da lui oneste accoglienze e massime lodi , vaodo armi contro le sue stampate Tragedie; a 
restò domandato se pensasse di seguitar tutta il Gori medesimo per distornarlo, gli fe’ «odora 
via la nobiltà di quell'arte che gli facra tanto il giudicatone da’ periodici’ JUinoni di Fircnza 
onore. Gli rispose che s); anzi trovarsi lui aver c di Pisa ; e fu questa la prima volta che gli 
bello e formalo infra gli altri un tema sacro, ii venne contezza come nel regno letterario si co- 
satali», del quale , se la Reatiludin sua non lo sminavano que'pubblici sindacati. Ma assorbita 
sdegnasse , gliene avria dato il titolo. A tale com'era dalla passione , quelle censure gli tur- 
prolferta replicò il Pontefice che il dono di cose baron l’anima non altrimenle che se d’altrui ra- 
tcatrali non faceva per un re veicolo; nulla qui gionassero; e appresso poche settimane, tentan- 
movendolo l’esempio di unsuofamoso precesso- do maggiore isvago alle sue miserie, si rappi- 
rc. Benedetto XIV, ilquale si chiamò obbligato e gliò ai viaggi , e corse massimamente per la 
gratissimo al signor di Voltaire, che gli ìe’de- Lombardia non senza giovamento alla sgagliar- 
' direzione dei suo Maometto; cosi rimase all’of- dila sua complessione , e con qualche conforta 
ferente il rifiuto c lo scorno. Il fatto , conside- al suo quasi spento ialclletlo.Quivi devotamen- 
ratonc l’autore , è grande , anzi tnaraviglioso ; te peregrinò ai sepolcri del Petrarca, di Dante , 
ma indubitato, recitandolo egli medesimo , e e di Lodovico , quivi si appagò nella conoscen- 
chiamandosenc in colpa d’uotn vile, o debole, za del Cesarotti , e del Parini ; i quali da lui 
° doppio , o tatto insieme plasmato di questa consultati su le magagne del suo stile, non sep- 
triplice sozzura. Alla papale ripulsa egli dee pero o non vollero mandarlo soddisfatto; come- 
pcr avventura ii grido ebe rimbomba di lui nelle ebè poi il Parini gli si aprisse in molto piano 
posterità come d'anima costante nell’indipen- parole quando gl’indirizzò sul proposito quel 
denza c fremente di amor patrio ; e da ciò c da celebrato sonetto. 

altro ancora potrebbe un severo giudice argo- lo tale condizione egli avea interrotto ogni 
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sona di stadi ; ma l’agitata fantasìa trovò al- 
cun compenso a quel danno, schiudendogli ina- 
spettato una copiosa vena di Rime , le quali se 
non abbondano tuttora nella grazia e nella de- 
licatezza . trionfati però sempre nella forza de- 
gli affetti, e nella energia dei significarli. Per 
le quali due doti che sempre campeggiano nei 
suoi versi, egli deve aver sede fra que* poeti 
che i Persiani chiamano Scultori. Poi di 
qua a non molto rivenendo in Toscana pose ope- 
ra a svrlenirsi contro i pedanti Fiorentini con 
alcuni Epigrammi taglienti e mordaci; e cosi fé’ 
troppo bene vedalo che la lingua nostra ha denti 
e ugne e saette e feroce brevità guanto e più che 
altra mai l abbia o l'avesse in tal genere com- 
ponimenti. Ne' quali egli non rado si piacque 
di tentare la sua viriti ; e vari ne ha formato 
belli di argutezza, di vivieitàe di novilé;ma i più 
( segnatamente nel Misogallo ) sentono dello 
strano e dello stentato per la materia e per la 
forma, mendichi di festività e di sali, scarsi di 
convenienza e di gnslo ; e in vece di sdegno c 
di pungolo van troppo sovente ormati di rab- 
bia e di stocco. Esalando qui per tal via la 
letterata sua bile, dopo un corto soggiorno a 
Firenze, per ascoltare c ridere quei baccalà* 
ri assomentisi libero officio di suoi dottori , 
egli di bel nuovo si trasferì al suo Gori in 
Siena , risoluto d'imprimervi altre tragedie , 
e di attendersi persi medesimo a quella bri- 
ga, siccome poi fece, con sua noia e profitto. 
JS menlrechè ne aveva in su lo scorcio la 
stampa , cd ecco venirgli innanzi la Lettera 
del Calsabigi intorno le quattro prime tragedie, 
alla quale incontanente replicò in modi urbani 
e generosi, con facondia, con acume e con molla 
prudenza di arte filosofica. Gitimela l’impres- 
sione delle sci tragedie in due volumi ( che tanto 
e cosi eran divise ) . ne mandò l'uno pel mondo 
a riprovare sua ventura, che fu men rea, e tenne 
l'altro in serbo per rinfrescargli le liti a mi- 
glior tempo. 

Ma siffatte occupazioni non eran tante ad e- 
clissargli ncli’obblio la sua Signora ; anzi mo- 
strava che ila ciò ne sorgesse poi in lui un desi- 
derio più vivo, e disperando quivi di potersi far- 
le vicino, epa ventando che l’angoscia mortalmen- 
te l’opprimesse . volle cercare di alcan refrige- 
rio alla travagliata sua vita. 

Antico c molto umano dettato è che il dolore 
abbia pure i suoi piaceri, c Vittorio non seppe 
inai apprenderli meglio se non viaggiando. 
Quindi repente volò in Inghilterra, e parecchi 
mesi abitò Londra . marcendo nell’ozio e sol 
perdalo nell’acquisto de' cavalli , con una cui 
carovana si ricondusse a Siena sopra la metà 
del 1734. Prima però di giugner quivi, avea in- 
teso fra via come la stia Donna finalmente erasi 
potuta cavar di Roma per venire alle acque di 
Baden a rinfrancarsi della statica salute, e come 
già o'era entrata in cammino. Egli di subito vu- 
ìea seguirle appresso; ma il dovere ne lo con- 
tenne; e con tale disposizione d’snimo restando 
a Siena si trastullava poco ne’ cavalli, men che 
poco negli stadi; e solo ricreatasi mandando c 
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ricevendo lettere dalei.per le qnalipoi sen Tenne 
tanto rinfiammato di speranza e desiderio, ebe 
dopo un breve tempo non seppe stare più a 
segno ; e accomiatandosi dall'antico Corse nel- 
l' Alsazia in braccio alla sua Diva. Seco visse un 
due mesi beatamente; e quasi vivificate al rag- 
gio della costei bellezza , gli si raccesero la 
fantasia e tutte l’estasi dell'alma e l'amor della 
gloriatila cui luce egli non aspirava se non per 
rifiorirne le virtù della sua amica. Cosi concepi- 
va Agide, Sofonisba e Mirra . e nulla scontur- 
bava i suoi riposi salvo l'idea di aver fra breve 
per tanti rispetti a dividersi novellamente da lei. 
Quand’ecco sopravvenirgli fama che il suo Gori 
è in caso di morte ; ecco seguitargli , come al 
baleno il fulmine, che il snoGori è passato. Al 
funestissimo annunzio tutto stordì , e a tamii 
crepacuore divenne , che se l'adorata compagna 
scemato non gllel'avesse col dividerlo seco, egli 
ne avria sentilo più fieri e più terribili gli ef- 
fetti. Indi a poco con estremo dolore si staccava 
da lei . rivenendo a Siena , dove perù non gli 
diede più il cuore d'abitare, e repente ne cangiò 
la stanza con fisa, la quale gran parte del 1739 
se l'ebbe fra suoi cittadini. 

In tale spazio di tempo e sollecitudine d’ani- 
mo egli si mise quivi più all'ozio che alla vita , 
se vivere, come nota il Filosofo, è operare ; né 
di niuna lettura prese maggior aecendimento 
come delle vaghissime e socratiche lettere di 
Plinto, col quale poi ferventemente si corruccio 
per quel suo l’unegirico a Traiano ; e cosi agi- 
tato dallo sdegno, c invaso dalla febbre, confor- 
me egli la chiama, di creazione, non temette di 
fingerne un altro a quel proposito, e di additare 
per tal modo come si potea con minore ingrgno 
mostrarsi cittadino più grande nell'esaltar le 
virtù di quel grandissimo Imperatore. Andò ri- 
toccando inoltre e continuando alcun poco la 
sue opere che avea tra mano imperfette e mal fi- 
nite. e niuna molestia veone qui a importunarlo 
sul terzo volume delle tragedie già pubblicate 
dopo l'ultimo suo ritorno dalla Brettagna. Solo 
il Cesarotti, pregatone da lui, glien’avea inviato 
una lettera critica, alla quale di tratto risposa 
in opportune e saccinte Annotazioni. Nè qui fu 
in gran maniera tribolato da' guai amorosi, per- 
ché la sua Dama era venuta e si dimorò parec- 
chi mesi a Bologna; ed egli con la spessezza del 
reciproco visitarsi a lettere e con l'illusione del- 
la vicinanza allettava di alcun conforto gli scon- 
solati suoi giorni. E al partir ch'ella poi fece di 
qua col fermo consiglio di accasarsi in Francia, 
destinò pur esso di abbandonare l'Italia, e quan- 
tunque per molti rispetti non convenisse che una 
città li tenesse ambedue, egli se noti altro, volle 
il meno che potesse viterie discosto, e venne ad 
albergarsi novellamente in Alsazia, dove allora 
area congregato ogni sua cosa, trattone I libri, 
che dormivano in Ruma. Stette quivi un anno 
saldo e più ( dal finire del 1785 al cominciar 
del 1787 ) con lunghe visite che da Parigi . sua 
stanza, venia a fargli la Luisa, e con soverchia 
operosità negli studi ; per la quale poi si vide 
malcondotto nella salute , e restò acutamente 
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investito dalla podagra , i coi Dodi insolubili 
alla mrdicioa egli discioise con isquisita dieta 
e riposo. 

Frutti poi del suo ingegno speciali in tale 
soggiorno furon il Dialogo dilla Piriti icono- 
tnuta (dov'egli recò in manifesto la bontà e le 
doti ebe abbellivano il tuo Gori), la Tramelo- 
gedia dell'.lbele. e i due Jìruli; i quali sono nati 
dall'astio e dall'invidia che la toccò in adendo 
per una lettera di sua Donna com’ella preso avea 
sommo diletto nella rappresentazione del Bruto 
di Vohair» veduta al Teatro in Parigi. Che Bruti 
che Bruti di un l'oliaire ( proruppe con isquar- 
ciato animo)? io ne farò de’ Bruti e li farò tul 
ladue: il tempo dimostrerà poi te tati toggelli di 
tragedia ti addiceuero meglio a me o ad unFran- 
eete tutto plebeo, a totloicriiloti per lo tpaiio di 
settanta e più anni a Voltaire Gentiluomo ordi- 
nario del Re a. Le quali parole noi non sappiam 
bene se peggio sian. abbominose per l'iniquità 
del primo rimprovero, se peggio dispettose per 
la rabbia dell'emulazione , o se pi(i ammirande 
pel coraggio di confidarle aRa posterità. Noi 
senza qui prender fiamma nè parie.le scuseremo 
come un vampo di mente delira, e ci adageremo 
nei glorioso acquisto di due tanto superbi com- 
ponimenti, e la dignità dell'elmetto sprofondi in 
obblio la indegna sua cagiooe. 

Quanto alla Tramelogedia (nome nuovo di 
nuova cosa) non si può negare che molli splen- 
dori di fauiasia vi cappiano per entro, e tene- 
rezza di nfletii. e inusitata inventiva, e vigor di 
favella; ma troppo viene interrotta nel suo ef- 
fetto, e nel l'affi e ita mento al termioc per via del- 
la parte lirica , soverchiarne se abbia, com'egli 
propone, a cantarsi, inefttcacee sgradita se a re- 
citarsi. Oltracciò quella vicenda dogli atti l’ono 
in musica , l'altro in severa declamazione pare 
che qui non faccia molto a convenienza per un 
lavoro di tragico, line e che per esser buona parte 
deil'uzionc interpostamente guidala da perso- 
naggi tutti (antastioi, ne resti violato quel sa- 
crosanto decreto del semplice e dell 1 uno , sen- 
za cui niurw cosa viene a compita bellezza. 
Laonde chi legge, asrolta o vede il toccato Boe- 
ma , non può giorondarsi io illusioni , perchè 
manca il verosimile , non può scolpirsi di pas- 
sioni, perchè n’è interrotta la foga. Per questi 
peccati egli Ita fallito a un nobilissimo e gene- 
roso segno , com'era quello di richiamare con 
tale inslrumeuto gl' Italiani dati’ effeminatis- 
sima loro Opera alla virile Tragedia, e d'innal- 
zarli in un tempo dalla iVullild loro politico 
alla Dignità di vera Nazione , secondo che ivi 
leggiamo nel ptocmio.il Teatro d’allora fiaccava 
gli animi co' gorgheggi , adulterava il costume 
coale (svolete a grandissima lunga erg discosto 
al verace suo ministero. Perciocché il Teatro , 
conforme nota il Cav. Botta , non lui da essere 
solamente divertimento, ma debblessere scuola , 
scuola da informar gli uomini alla cirld, da ac- 
cendergli di sdegno contro il vizio, da sollevar- 
gli dal terreno lezzo alla celeste purità , da no- 
Urire l’angelica favilla che i in lui, da rompere 
lindi gnu icona che lo soffoca t comprime. 
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A cotanto uffizio tatto intese Vitto tuo, e stu- 
pendamente lo adempì con la sua Melpomene; • 
se qui la Musica non potè nella Tramelogedia 
valere a lui U fortuna di adescare a nobili pen- 
samenti gli Spettatori, come valse al Goldoni la 
Maschera nelle Commedie per ravviarli dappri- 
ma al vero e all'onesto, non è però che di sopre- 
me lodi non sia da celebrare il suo civile dise- 
gno. E pel costoro esempio ben si raccoglie che 
siiTallc morali pestilenze vanno guarite non al- 
trimenti che i fanciulli infermi, a cui s'inorla il 
vaso di soavità, onde lo ahhoccbino, e ne beva- 
no l'amarezza con vitale ingenuo. 

, A questi termini di menie e di stadi era l’Ar,- 
Fiani, allorché nel 1787 lasciando la Villa si 
conduceta a Parigi in compagnia dell'Amor suo; 
e sebbene qaclla città gli avesse dato ognor vi- 
sta di Cuoi ( parole sue ) di Babilonia , e di 
Cloaca inanima , pur quivi non glien'increbbe 
il soggiorno, anzi gli piacque tanto che, giuste 
il privilegio degl’innamorati , se gli converse 
come in un Paradiso quei luogo or fallo alberga 
di lei che il suo core avea in mano. Per ben tre 
anni fece ivi la vita continuala , se oe togli un 
breve tempo. che lo riebbe la sua villa d'Alsazia. 
dove allor godette la presenza del buon Caluso, 
e dove per una malattia fu a poco che non en- 
trasse il regno de' morti ; e in tutta quella sta- 
gione egli più che altrove distese la mcnie e le 
cure alla stampa di tutte le opere, ebe si trovava 
già ultimate; e il Vidot in Parigi e il Beaumar- 
ckoi t in Kehl io mandarono splendidamente 
contento di quel suo disegno. Provò allora coma 
noiosa e difBcil briga fosse quella dell'impres- 
sione, e ora peggio se ne stuccava per venir egli 
in lai mezzo esercitando l’induslre fatica della 
lima su le Tragedie , le quali pui volle non so 
se con più senno o modestia accompagnare del 
proprio Parere, 

Ora l'ossersi egli profondato in cosi lunga e 
penosa cura , e il vivore in un paese implacido 
c minaccevole come di que' giorni era fatto Pa- 
rigi, gli ebbe tanto srigorita la mente c scom- 
mosso l'animo che divenne inailo a qualunque 
degno travaglio ; e per fuggire la morte dell’o- 
zio (chè morte e sepolcro de' vivi è appellato 
da Seneca l'ozio senza le lettere ) , egli si fé’ in 
questo mentreadescrivere linoni quaroiitun'anno 
che già gli correva, la propria Cita, alla quale, 
mollo dappoi si continuò in Firenze pochi mesi 
prima ebe il mondo lo perdesse. Opera. di curio- 
so diletto per la vicissitudine de’ casi , opera di 
grande profitto per gl’insegnamenti e giudici! 
su l'arte da lui abbracciata, e per la sagace in* 
resligazione cb'cgli dall’esempio suo vien fa- 
cendo su le più chiuse origni delle passioni 
umane ; e a un volume massiccio di tali virtù, 
non può la dappocaggine dello stile e la trivia- 
lità del dettato, come qui s'incontra , portargli 
mortale offesa. 

Indi per allegrare e quasi sorreggere dell’al- 
trai la stanca sua fantasia e per non disusare la 
versificazione , si donò a tradurre con verso 
etrusco dalle rime sciolto i più superbi luoghi 
dell'£nti<fe; poi in varianza d'arguutento e sin- 
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polarità di proposito fece altrettanto del Terrn-Jtesqleinpinttc carniflcincdi che poco poi fu lea- 
sio intendendo qni a foggiarsi un ritmo da tro quella furibonda Provincia. Tutta volta sa ne 
socco originale e ben tuo; giacché covava in Inijporlaron salve le persone , non restò di mono 
da gran peizo l’idea di trovar Commedia (come che salvi ne andassero gli averi che vi lasciaro- 
poscia avvenne)per novità cospicue del pari che no; perchè dopo scritto il loro nome nel registro 
le sue Tragedie ; e gli fo avviso che niuna cosa 'degli emigrati, furon messe al sequestro le loro 
potesse avviar meglio il suo disegno qoanto l’e-,entrate , e al fisco i cavalli , i libri e ogni rosa, 
sercitarsi a costa di quell’cgregìo Cartaginese, j In tal modo scampali da queli’orrenda Bahi- 
Poi in un medesimo tratto si diede a rifecondar Ionia si difilaronn dopo brev’ora in Italia , e 
la memoria, che da non poco giaceva aopra sè , preser posta in Firenze. dove Vittobio noo sp- 
eri derivò per entro gli umori che versalo ab- pena giunto senti a sdormirsi il letterato suo 
bia piò vitali il latino c l'italiano Elicona. Vero spirito alla gentilezza di quell’idioma, c alla rf- 
è che mentre con tali funzioni egli ristorava nomea delle sue spesso recitate tragedie. Ma piò 
quelle facol là che mal vivono se non coltivate , ' che altrove egli dapprima si ristrinse nella con- 
veniva a rincontro a dar di petto in quella con- turnazione al volgarizzamento dtlVBntide e del 
dizione d’ingegoo che mena l'uomo nato , come ! Tarensìo , e in poco tempo corse a toccarne la 
lui, originale , a morir copia. Che nel vero una fine, senza però tormentarli della lima edel bru- 
delle sue lodi principalissima e ben degna di, niloio , come strettamente cel raccomandano il 
considerazione per gli studiosi, è quella di ve- Poeta della ragione, e gli onorati esempi, 
der lui pari o simile a tutti i grandi Tragici Queste due fatiche non possono in vero ascri- 
senza averne mai imitato nessuno. versi a sommi gradi in tal genere; c vanno eon- 

Ma gli andamenti del paese che allora egli siderate esercizi di privata sua utilità, e non co- 
abitavo, gli togllavano di possedere non pure un me glorie di comune ornamento. Poiché senza 
ozio eoo dignità, qoal s'addice alla sapienza, ma 'questo a «viso dovrebbe il Lettore sdegnar- 
gli volgeano sottosopra fino alta pace dell’ani-jsi che alla beata copia del Mantovano si con- 
ino; perciocché la eivile discordia giornalmente frapponesse di sovente nn’infelice povertà, e 
montava c cresceva , e par tutto intorno a spa-iebe un'ero ingrata rispondesse s (incita divina 
ventoso guise rumoreggiava . s) che non Vera mclnpca. E se alcuno lamentò che l’oro di Vìr- 
pfivato cittadino che non trepidasse , e che già gilio non rado tornasse argento per le roani del 
noo udisse sonare in aria un rovinoso flagello. Caro , noi seguendo alla metafora . potremmo 
Per le quali cagioni, o per lo spirarsi che facea la dire che per l'ordinario si converte in rame per 
sua Donna di veder l'Inghilterra e l’Olanda, egli le mani dell’ALPiEat: anzi ne scriveva il Monti 
determinò di uscir di Francia, e nel 170! al mel-|che non si può ricordare senso sdegno gueliejii- 
ter di primavera si aggirava con lei per le isole co sacrilegio. Quanto al Terenzio egli per avven- 
tila fortunata Brettagna. tura non soggiace al muto suono né allo slil 

Ma parte che stavau sopra qnesto viaggio, frale che qui usarono il Forliguerri , e Luisa 
venne loro dalla fama come la confusa Parigi Bergalli , ma non mostra anche di soggiogare ; 
per le sedizioni sue rovinava ai fondo non meno e chi volesse stringerli insieme al paragone, es- 
cici le pubbliche le private facoltà, avendoquivi ser potrebbe che due campioni li vincesse una 
la moneta reale dato campo alla Carla ideale e femmina. 

sfiduciala ; e a tale novella , essi che il piò e il Fra tanto egli si rivolse pure alla traduzione 
meglio di loro ricchezza avevano in quella città del Sallustio , c vi spese lutti gli argomenti di 
investito, ai sentirono costretti a ritornarvi per vaioree di arte a lai possibili , e ne ottenne on 
usarne almeno i fruiti che soli porgeva quel luo- buon frutto. Perciocché non solo egli fa prova 
go a sostenere la vita ; ccosl nell’ Ottobre del- di aver sempre tentilo il sno Autore ( oniea pro- 
ì’anno medesimo, dopo veduta Olanda, rientra- lesta sua ) ma e di averlo sempre inteso e mollo 
inno il doloroso ospizio. Quivi fornito a copia contende seco di sobrietà , mollo di energia, e 
di libri e di domestica consolazione , si tenne degnamente lo sfida di chiarezza e di armonia . 
parecchi mesi; ma lo spavento di un vicino di - 1 fuggendo il vecchiume delle voci rinfacciato al 
sordine noi lasciava drizzar l’animo ad alcun suo testo, e non curando di assemprarne lo spez- 
lavoro, e solo occupavasi nel volgere i due sun- zato e l'oscuro; per cui fu però detto che l'ora- 
iiornioati maestri, quando finalmente all'agosto zione dell’Amilerncse acquista una special for- 
dcl 1792 si sgroppò quell'orribil turbine di ri- ma e natura. Non manca nobiltà elle parole, né 
voluzione, che aggirò poi tutta Europa per tanti al loro andamento; ma per troppo voler del con- 
nnni, ne’ quali corsero esempi (fogni altissima linuo stare in sul grande, e non pensando a va- 
virlò c d'ogni più truculenti delitti. riare lo stile a ragguaglio della materia spesso 

A questo caso I'Alfikri ordinò subito di fag- molliforme in un solo argomento, egli rompo 
girsene, e tanto si dimenò in quel tramestio di nel rizio di quel deriso citaredo da una sola cor- 
cose , che più veloce di sua opinione seppe ria- da : ondeché il presente scritto del pari con gli 
scir nell'Intento ; e cosi corredato del bisogne- altri suoi ( eccetto le Tragedie ) riesce non rado 
,,vole. e del ricordo che in tali strette il fornito più gravoso che grave. In niun modo poi egli sa 
Sempre con danno l'attender sofferse , anticipò qui appereggiarsi al suo originale nella vere- 
di due giorni l'assegnata partenza; e da questo conda purità della favella , perchè non v’avca 
aflreitatnnnlo egli ebiia per ventura a chiamare perfezione di gusto esqnisilu , e tratto tratto 
la salvazione di sua vita, c della sua Donna, at- incespicava nel barbarismo. Velia quale peti- 
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densa ( così di Ini ragion* Il ricordilo Boti» ) 
pochi legni celiarono nelle tue composizioni in 
veni, ma non pochi in quelle ili prola. in cui li 
vedono mirabili spelte colle eleganti fi orenti- 
ttiimi con isconei gallicismi. 

Sopra tali esercitazioni egli si versi *« nel 
1793, quindi provar volle di rimetter mano alle 
Tramelnqedie ; ma noli» fa dell'alieno; perchè 
Veli e i disagi gli avean limalo il furore della 
fantasia, e la baldanza dell'ingegno necessari a 
quel pnsxo genere , conforme esso lo appella. II 
vedersi inoltre scemo d'assai nell’avere , e più 
che d’assai nc’libri per la francese pirateria, se 
per sorte non gli agitava il tranquillo dell’ani- 
ma , gli toglieva perù la facoltà di compiacersi 
pronto in que’ stadi che più caramente gli si fa 
cean quivi sentire. 

Ora con l'efficacia di sua indole non potendo per 
un inciampo seppellirsi nel l’Olio, egli si volse» 
(■'segnare una sua da tempo vagheggiala idea , 
c qui in parte la colorì, poetando Salire, che in 
processo venner poi spesse di numero e casti- 
gate a poter di suo stile. Con essergli si disserra 
a lacerar con rabbia il vizio piuttosto che a vi- 
vificare la virtù con amore, « più che altrove 
gira il flagello sai mondo civile. Invano si cerca 
in loro quella faceta dicacità di Orazio e di Lo- 
dovico, invano quella festiva urbanità del Gozzi 
e del Pindemonte: ma furia di odio, ma veemen- 
za di sdegno fan parere quegli scritti shoccati 
dalle scuole di Archiloco e di Giovenale. Noi 
qui non ventileremo un'antica questione, se alla 
Satiri dica maglio e meglio approdi un ridcvol 
pungolo o un sanguinoso (lagello, potendo trop- 
po bene esercitarsi quando i'uoo e quando l’al- 
tro, secondo che si ragioni a d'emendare i ba- 
stardi costami o di difendere le oltraggiale vir- 
tù. Solo vorremmo che il correttore anche nel 
più acerbo del suo ufficio mostrasse di non di- 
menticar mai la raritate»ol parola di frase» ; 
che chi odia i visi, odia gli uomini ; perchè l'a- 
nimo s'inchina così ad ascoltarlo come un bene- 
fattore e non come un nemico; e vorremmo inol- 
tre che la sua predica tenesse prova di verità 
dal auo esempio . perrhà in tal modo la monte 
gli dona pronta c sicura tutta la fede. Oscena 
maestro di pudore e di pudicizia ne torna Ari- 
stippo incarognito nelle mcritricie libidini di 
Taide ; spregcvol consultore di povertà o disin- 
teresse ne torna Seneca ricco magno e cima d'u- 
suriere; ed nno sdegno , anzi una compassione 
a vedere come i precetti de’ costura libri s'azzuf- 
fano orribilmente con l'istoria di loro vita. L'Al- 
fikri che non ignorava sè medesimo, volle con 
appensato protesto antivenire una siffatta ram- 
pogna , avvertendo che con qne* componimenti 
egli intendevo di dare leggi del retto più che 
agli altri , a li iletio. 

Qui si f,-' inoltre a raccozzare in ano vari 
aerini di legata e di sciolta orazione, i quali era 
venuto dettando contro la Francia c ne compilò 
l'opericcluola del Uitogallo , dovigli singolar- 
mente si compiaceva, e quasi confidava con essa 
d'infamare nell'clcrnilà de' sedili tutte le glorie 
di senno c di mauo dì quella maravigtiosa Ha 


13 

zione. Ma troppo vi s'ingannava di sua credenia, 
giacché quel libra per giusto giudicio de' buoni 
veone subito a disprezzo , come parto di un be- 
stemmiato principio, qnal si è l'accomunare le 
seclleraggini di pochi Polenti a tutta un’onorata 
cittadinanza . e con l’animo vólto a solamente 
bandirne e illuminarne i vizi , dimenticandone 
poi.anri deridendone le virtù, secondo che ouivi 
egli adopera. Al disprezzo de buoni tenne die- 
tro la vilipcnsione de’ letterati i quali si dolsero 
che quel suo ingegno sempre gigante nelle Tra- 
gedie . apparisse frequente nano nei Uitogallo ; 
nnderhé non si è qui potato appropriare a lui il 
vanto d'Omero. di cui fìl detto che nella Guerra 
delle Rane e de' fopi si pareva il valore di quella 
fantasia che atei cantato le battaglie de’Troiaoi 
e de' Greci. 

Ma esercizi di questa guisa non bastavano 
allora ad occopare pienamente le sue voglie; 
quindi entrò nel trastullo della recitazione, e con 
privali compagni e in luoghi privali sperimentò 
ben lodatamente le sue forze in quest'arte diffi- 
cilissima. Le (versone di llruto Primo e quelle 
or di Carlo or di Filippo egli con vivo diletto 
le sosteneva, e soprattutto l'altra di Saul per- 
chè in ino ( lasciamo a sua bocca un giusto ap- 
plaudirsene ) ci è di tulio , di lutto oiioluUt- 
menle. 

Consumati due e più anni sopra tale diparto, 
egli venne da curiosità e vergogna tirato a voler 
sapere di greco , per cosi gustare fontalmente 
que'Tragedi, che senza esser da lui ronosciuti , 
atea già sottosopra avanzali. E dopo il nono lu- 
stro di sua età frastornava gli stadi della pro- 
pria lingua, dove potrà seder maestro, per mo- 
rir quasi discepolo nell’altrui. La sua costanza 
e capacità lo affrettarono in ciò a un profitto da 
lui non isperalo, si ebe poi valse ad alcune ver- 
sioni del Teatro greco per esercilamento condot- 
te; e di traduttore ai converse poi in emulo , 
quando pieno di passione e di lagrime si lanciò 
a rifar bravamente l ’ Aleute di Euripide. 

Tale face» egli la vita sul chiudersi dell'an- 
dato secolo; nè l'incendio di guerra che già ar- 
deva l'Europa, nè il soqquadro dell’armate vici- 
ne pnteanu storcerlo dalla nobiltà degli ozi suoi. 
K allo sdeguo che giustamente lo macerava per 
le enormezze che di que’ giorni segni vano, egli 
melica compenso con la sola compagnia di sè 
medesimo e deila sua già vedovata Donna, e con 
la vaghezza e continuazione delle immortali 
sue fatiche. Così imperturbabile fra quelle tem- 
peste civili rassomigliava Archimede nella sac- 
cheggiata Siracusa, cosi egli credeudo perduta 
la patria, rassomigliava Cicerone filosofante do- 
po spenta la Repubblica. K più luiuhi e meglio 
limati sarckhnn riusciti gli studi suoi, su ora 
invaso non lo avesse un furor prepotente di 
crear Commedie , alle quali distendere over, 
seggiare egli si attese con tanto gagliarda osti- 
nazione clic nell’ottobre del I80d ne lasciava in 
Firenze la vita. K certo clic quelle fatture nun 
meritavano un sacrifizio si grande: essendo cosa 
lauto povera e quasi direi illaudata : senza mo- 
v uncino d'azione, senza vita di passione, sten 



1* VITA DI 

Uta, inefficaci, abbandonate da qne’tomi d' inge- 
gno in ogni sua opera fiammeggianti ; scarse 
lino di quella rigidezza nel decora , onde altrove 
egli è stupendamente geloso: sicché mentre suda 
per crear qui novelle forme al Teatro, egli non 
riesce che a distruggerla pazienza a chi leggete 
quando beo si rappresentassero da chi tutta pos- 
sedesse quella che un antico rétore nominò elo- 
quenza del corpo , non se ne sosterrebbe la ve- 
duta, o seria accettato altramente quell'invito 
con che egli in sul finirne Cuna delle sei, volgesi 
agli Spettatori dicendo; fuchiale a tut emulare 
l'Autore e gli attori. 

Ma delle Tragedie chi poò degnamente ragio- 
nare e tanto che basti ? Chi sa dire se meglio 
sian meravigliose per la nobili* degli argomen- 
ti. per la novità dell'inventiva . o pel magistero 
della trattazione ? Ciascuna d'esse è un fatto a 
ogni tua parte rispondentissimo; con semplicità 
nella complicazione de' partiti, con unità nella 
moltitudine degli accidenti, con unità di luogo, 
di tempo c di cuore; senza digrassi che ne rom- 
pano l’illusione dell’elTetlo. la foga della passio- 
ne e la velocità dell'eremo. Vi regna l'amore e 
la pietà , e sopra la pietà il terrore . massima- 
mente ne’ precipizi della catastrofe, dove il Poe- 
ta più che a destar tenerezza per U virtù infeli- 


V. ALFIERI 

ce, si «(Tanna a cumular odio conico chi ne fa 
sacriGziu. Una sempre romana dignità nel dia- 
logo concitalo da ragioni al suggello innatura- 
le, e rapide e incalzanti come torrente da alta 
vena premuto : un sempre maestoso e talvolta 
ano sparlano andamento ne' versi da severa ar- 
monia governati , e fatti di parole efficacissime 
e gravi e quasi, come te chiama Kscbiio, torreg- 
gienti. Non v’ha brillamento d’immagini che 
abbaglino, non umiltà di sermone che disonesti; 
luce e ordine ne' pensieri , magnificenza e den- 
sità nello stile, vita nell'intreccio, bravura nelle 
sentenze, fierezza ne' sensi, fulmini nell’elo- 
quenza; e tutta insieme la mole viene agitala 
da un urto c da un impelo di affetti cosi prepo- 
tenti che t'irrita e moire, t’affanna e consola e , 
quasi un mago, ti spaventa e trasporla ora in 
Tebe ora in Atene. 

A tanta singolarità di cose, a tanta grandezza 
di valore, a tanto monumento di gloria noi re- 
stiamo compresi e quasi oppressi dallo stupore , 
e ne manca l'animo di accusare le poche mende, 
che l'altrui severità ha qui voluto imputargli. 
Ed a rincontro ci volgiamo a lui, ringraziandola 
di avere in ciò crealo una superba fama all'Ita- 
lia, e di averla innamorata di seusi generosi o 
;di magnanime impreso. 
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DEI RAMI 

CONTENUTI NEL VOLUME 


TAVOLA PRIMA 

Filippo — Filippo preceduto da guardie sor- 
prende Carlo armalo nella Reggia. { Alto IV, 
Se. II. ) 

Polimck — Giocasia alla vista degli estinti doc 
figli cade tra le braccia di Antigone. {.-Ilio V, 
Se. uh. 

Antigone — Creonte inorridisce all'inaspettato 
colpo di Emone , che , trafittosi nel vedere il 
cadavere di AntigoDC, vien trascinato dai suoi 
a morirle dappresso. ( Allo V, Se. uh. ) 
Virginia — Virginio non vedendo altro scampo 
per salvare la figlia dalle ree pretensioni 
di Appio, la Decide con inganno in sua pre- 
senza, esclamando: a Te, Appio, e il capo tuo 
con questo sangue agli infernali nomi con- 
sacro a. [A Ilo V. Se. ull. ) 

Agamennone — Egisto per sete di Regno spin- 
ge Clitennestra ad uccidere il consorte. ( Al- 
to V. Se. Il ) 

Osbstu — Elettra e Pilade sorreggono e fre- 
nano Oreste, che riconosciutosi matricidi in- 
volontario lenta di troncarsi la vita. ( Allo 
V, Se. ult. ) 

Bosmunda — Rosmnnda , afferrata per mano 
Bomilda , impedisce che Ildovaldo le trag- 
ga fuori delle reali soglie. (Allo V, Se. IV) 
Ottavia — Nerone , sedotto dalle mentite ac- 
cuse di Poppe» , intima ad Ottavia di toglier- 
si dalla sua vista per attendere l'ultimo suo 
destino. ( Allo III, Se. VI ) 

Timolkonk — Echi lo , Timolcone e Demarista, 
si tolgono allo spettacolo lacrimevole di Ti- 
mofane svenato. ( Atto V, Se. uh.. ) 

WsaopE — Merope non appena riconosce Egisto 
per suo figlio, che gli fa scudo del proprio 
petto contro di Polifonie che minaccia di uc- 
ciderlo. ( Allo IV. Se. Ili ) 

M.tniA stuarda — Maria Stuarda trattenuta da 
Botnello fuori della Reggia di Arrigo tanto 
che questa è disvelta per opera di una mina , 
scossa da tale esplosione non sa dove vol- 
gere il piede. [Atto V, Se. Ili ) 


Nsr. mezzo — Ritratto dell’ Autore desunto da 
quello in pitlora di mano di Francesco Saverio 
Falire esistente nell'I.e R.Gtlleria di Firenze. 

TAVOLA SECO A - DA 

La congiura dri pazzi — Bianca accesa la fan- 
tasia nel sentirsi accomandare i figli da Rai- 
mondo , cb'cra sai punto di dover accorre- 
re al maturo disegno, prostrata ai suoi pie- 
di lo scongiura a valerle schiudere i suol 
pensieri , o a concederle di seguirlo. ( Al- 
to V.Se. I) 

Dos garzia — Don Garzia , barbaramente tra- 
fitto da Cosimo in presenza della madre rba 
supplicava per esso , giura morendo essere 
stato dclu<o da Piero nell’uccisione di Diego 
in luogo del Saivisti. (Allo V, Se. ull. ) 

Saul — S aul vinto in battaglia dai Filistei, ve- 
duta la morte di Giooata e degli altri suoi 
figli, si trabocca disperato su la spada e muo- 
re. ( Atto V.Se. ull. ) 

Acmi — Agcsistreta , pria di restar serva di 
Leonida usurpatore di Sparta , e per sottrar- 
re Agide ed infame morte, s'introduce artifi- 
ciosamente nel di lui carcere con due ferri , 
per morire entrambi da cittadini Spartani. (Al- 
lo V, Se. IV). 

Sofosisba — Sofonisba , sorbito il veleno del 
nappo presentatole da Massinissa , prega Sci- 
pione , I) sopreggiunto , a trarlo a forza dalla 
sua vista , e ascondere al mondo intero la di 
Ini debolezza. ( Allo V, Se. ult. ) 

Bruto primo — Tito e Tiberio ai piedi del padre 
giurano di essere stati tratti con arte da Ma- 
inino nella congiara contro i Consoli svelata- 
gli da Collatino , confessandosi degni d'ogni 
grave pena, non però meritevoli dell’odio pa- 
terno. (Allo IV, Se. Ili ) 

Mirra — Mirra, trafittasi di propria mano col 
brando del padre , rimprovera morendo Euri- 
elea di non averle somministrato il ferro quan- 
do ne Cavea pregata per morire innocente, 
(Allo V, Se. ult. ) 
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Bruto secondo — Brolo intesosi figlio di Cesare 
cade prostralo ai suoi piedi scongiurandolo a 
restituire la libertà a Moina. (Allo III, Se. Il) 
Alceste — Alceste offerta in roto la propria vi- 
ta per risanare il suo consorte Admeto, ch'era 
su l’orlo della tomba , corre frettolosa a con- 
solare con si fatto annunzio il cadente di lui 
genitore. ( Atto I, Se. Il) 

Cleopatra — A Cleopatra vaneggiarne nella 
brama che Antonio sia estinto par di vederne 
comparire l’ombra tradita minacciante di vo- 
lersi abbeverare del di lei infido sangue, (ilio 
I.Se. u II. 

Aiele — Caino invelenito da ribalda invidia e 


E rrriò invasato da diabolico furore contro A 
eie, per mandare ad effetto l’orribile idealo 
fratricidio , lo trascina per le chiomo dicendo 
« Vieni, fellone; vieni. ( Atto V. Se. I ) 

N. B- Quantunque non sia questo componi- 
mento dello Alfieri, che una tramelogedia, non- 
dimeno ci auguriamo che dal biasimo non sare- 
mo colpiti dei nostti lettori, per avere allogata 
la vignetta, ad essa allusiva , allato a quelle 
delle tragedie. l.’Edit. 

Nel mezzo — Monumento di Vittorio Alfieri in- 
nalzatogli in S. Croce di Firenze dalla sua 
Amira la Contessa Luisa Stolberg d'Albania, 
ed eseguito da Antonio Canova. 
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FILIPPO 
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A » Ila è nella storia più variamente narrato di ciò che riguarda il carattere di Filippo 11, 
re il" Ile Spagne . e le vicende del principe Carlo sventurato figlio di lui. Fra le vari» 
tradisioni l' / tutore di questa tragcilia si è appigliato a dipinger Filippo , qual puf 
non pochi scrittori lo dissero, sospettoso , feroce . sanguinario , in una parola , il Tiberin 
delle Spagne, guanto a Carlo poi , del quale gli storici pressoché tutti dicono assai 
poco bene , egli si è creduto in necessità di prestargli qualità e virtù molte che non ave- 
va : gli ha però lasciali anche alcuni difetti e alcune colpe che gli si attribuiscono co- 
illunemente : quella di favorire i popoli dei Paesi Passi ribelli a suo padre ; e l'altra 
di essere innamorato della tersa moglie di lui , Elisabetta , ossia isabella di Francia figlia 
di Enrico II , la quale realmente era Unta promessa Ja prima a Carlo , e fu poscia 
sposata da Filippo. Così pure il poeta ha credulo di poter adottare la opinione di 
alcuni, che Carlo fosse fatto morir da suo padre; e di suo pieno arbitrio ha fallo 
vwrii e conicm/uiraneamcnte Isabella , la quale è certo clic sopravvisse più mesi, e mori 
poi almeno dai più li crede , di morie naturale. 


PERSONAGGI 


FILIPPO 

ISABELLA 

CARLO 

COMEZ 


PEREZ , 
LEONARDO 
Consiglieri 
Guardie 


.Scena, la llcggia in Madrid. 


ATTO PRIMO 

SCENA I 


Isabella 

Desio, limor, dubbia ed iniqua speme, 

Fuor del mio pollo ornai — Consorte infida 
Io di Filippo, di Filippo il figlio 
Oso amar, io?... Ma ehi ’i vede, c non l’ama? 
Ardilo umano cor, nobil fierezza, 

Sublime ingegno, e in avvenenti spoglie 
Uellissini’ alma; ab! perché lai li fero 
Natura e ’l cielo ?... Oimè ! che dico ! imprendo; 
Cosi a strapparmi la sua dolce immago 
Dal cor profondo? Oli ! se palese mai 
Fosse lai fiamma ad uom vivente ! Oh ! s’cgli 
Ne sospettasse! Mesta ugnar mi- vede... 

Mesta, i icro, ma in un dal suo cospetto 
fuggir mi vede; c sa che in bando è posta 
Da ispana reggia ogni letizia. Ip'core 
Chi legger pul itimi? Ab ! noi sapcss’io, come 


Altri noi sa! Cosi ingannar potessi. 

Sfuggir così me stessa, come altrui!... 

Alisela me! Sollievo a me non resta 
Altro che il pianto ; ed il pianto è delitto. • 

Ala, riportare alle più interne stanze 
Vo’il dolor mio; pio libera... Che veggio? 
.Carlo? Ali! si sfugga: ogni mio detto u sguardo 
Tradir potriami: oh cicl (sfuggasi. 

SCENA II 


Ciarlo , isabella ' 

Ca. Oh vista!* 

Regina, c che? lo purè a me l’ involi? 
Sfuggi tu pure un infelice Oppresso? 

Is. Ricuce... 

Cu. Nemica la paterna corto 

Mi é tutta, il so; l’odio, il livor , la vile 
E mal celala invidia entro ogni volto 
Qual maraviglia Ila se impresi* io leggo, 
lo, mal gradito al mio padre e signore? 

Ala tu nuli usa a incrudelir; tu aala 

a 
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Sotto men duro eielò.'e non per anche 
Corrotta il rorc ini?» quest' aure iniqite 
Sono si dolco maestoso «spello 
Crederò clic nemica anima alberghi 
Tu di pietade ? 

Jj. 11 sai, qual vita io tragga, 

In queste soglie : di una corte austera 
Clì usi, per me novelli, ancor di mente 
Trailo non mi hanno appirn quel dolce primo 
Amor del suol natio, che in noi può tanto. 
So lo tue pene e i non merlati oltraggi 
Che tu sopporli; c duolmenc... 

Co. ’ Ton duole? 

Oh gioja! Or ecco, ogni mia cura aspergo 
1)1 dolce oblio tal detto, E il dolor tuo 
Divido io pure; e i mìei terminiti io spesso 
1 ascio in disparte; e di tua dura sorte 
Mango, e vorrei... 

Jj, Men dura sòrte avrommi 

Spero dal tempo; i mali miei noi) sono 
Da pareggiarsi a' inni; dolor si caldo 
Dunque non n’ abbi. 

Co- " In me pietà ti offende, 

Quando la tua mi t Vita? 

Ir. In pregio bai troppo 

La mia pietà, 

Cu. Troppo? ah! che dici? E quale, 

Qual avvi affetto, che pareggi, o vinca 
Quel dolce fremer ili pietà, che ogni allo 
Cor prova in sé? che a vendicar gii Miraggi 
\nl di fortuna; e più nomar non lascia 
Infelici color, clic al commi duolo 
Porgo» sollievo ili colmine piatilo. 

1». lille patii?.. lo, sì, pietà di te. ..ma. .oh ciclo!.. 
Certo, matrigna io non ti som se osassi 
Per l’ innocente figlio al padre imo 
Parlar, vedresti... 

Ca. E chi toni' osa? E s'anco 

Pur tu Posassi, a te sconvieni!, Oli dura 
Necessità!. .. d’ ogni sventura mia 
Cngioo sci In, benché innocente, sola: 
Eppur, tu nulla a favor mio... 

la. Cagione 

10 delle angosce tue? 

Co. S) : le mie angosce 

Principio han tulle dai funesto -giorno, 

Che sposa In un data ini fosti, e tolta. 

Jj. Deh! che rimembri?...- Passeggera troppo 
Fu quella speme. 

Co. In me con gli anni crebbe 

Parie miglior di me: nudiiala il padre; 

Quel padre si, cui piacque romper poscia 
Nodi solenui... 

Js. E che?... 

Co. Suddito , e figlio 

Di assoluto signor, soffersi, laequi, 

Piansi, ma in core; al mio voler fu legge 

11 suo volere; ei li fu sposo; e quanto 
Io det tacer, deli' obbedir., fremessi. 

Chi ’l può saper com’ io? Di tal virlude 
< E viriudeera e più che umano sforzo) 

Altero in cof me» giva, c tristo a un tempo. 
Innanzi agli occhi ogat dover mio grave 
Slavami sempre; c s’ io, pur del pensiero , 
Possi reo, salto il eie!, che lutti vede 


l più interni pensieri. In pianto i giorni. 

Le lunghe notti in pianto jo trapassava ; 

Che prò? I.'odic) di me nel cor del padre, 
Quanto il dolor entro al mio cor, crescea. 

h. L’odio non cape in eor di pBdre, il credi; 

Ma il sospetto brusi. L’aulica turba, 

_ Clic l’odia, c del tuo spregio più si «dira 
Quanto più il mcrta, entro al paterno seno 
Forse versò il sospetto... 

Cu. Ahi tu non sai, 

Qual padre io m'abbiate voglia il ci. l .che sempre 
T.ò ignori tu'. Gli avvolgimenti infami 
D'empio corte non s..i; ne di ilio core 
Creder li può, non che pensarli. Crudo 
Più d’ogni crudo che d'intorno egli abbia, 
Filippo è qtlci elio in' odia; egli da norma 
Alla servii sna tu. La; ei ri’ esser padre, 

Se pure il sa, si adira, lo d' esser figlio 
Già non oblio perciò ma.se obliarlo 
Un di potessi, ed allentare il freno 
Ai repressi lamenti; ti non-m* udrebbe 
Doler, no mai, nè dei rapili onori. 

Nè d Ila offesa fama, e Don del suo 
Snaturalo inaudito odio paiamo; 

I)' altro maggior mio danno io mi dorrei... 
Tritio ei mi ha tolto il di, elle le mi tolse. 

Js. Prence, clt'ci Ce padre e signor, rammenti 

■ si pedo?... 

Cu. Ab'- scuso involontario sfogo 

Di un cor ripieno Grippo: intera aprii li 
L'alma, pria d’or, mai noi polca... 

Is. Nàairirln 

Tfl mai dovev i a me; nè udir...' 

Cu. T' arresta; 

Deh ! se del mio dolor udito hai parte, 

Odilo tulio. A dir mi sforza... 

Is. Ahi taci; 

Lasciami. 

Ca. Ahi lasso! Io laeerò ; ma, oh quanto 

A dirmi rosta! Ultima speme... 

h. * E qualo 

Speme ha, che in te non sia dcliito? 

Ca. '• Speme,,.. 

Che tu non m' odiì. 

Is. Odiarti deggio ; c il sai... 

Se amarmi ordisci. 

Ca. Odiami dunque; innanzi 

Al luo consorte accusami tu stessa... 

/,. In profferire innanzi al re il luo nome? 

Ca. Si reo m’ hai lu? 

Sei reo tu solo? 

Ca. core 


Dunque tu pure?.-- 

Ahi! che diss’io? Melassa].. 
0 troppo io dissi, o tu iutendoti troppo. 
Pensa, deb! chi son io; penso, chi sei. 

L' ira del re merliamo; io, se ti uscollo ; 

Tu, se prosiegui. 

Ab! se in tuo Cor tu ardessi, 
Com' ardo e ini sii uggo io; sfariniti i in braccio 
Ben mille volte il di l' amato oggi lto 
Tu rimirassi: ali! lieve crror diresti 
Lo andar seguendo' iì suo perduto bene; 

E sbramar gir oerbi; e desiar talvolta. 

Qual io ut) lo, di potbi accenti un breve 
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Sfogo innocente all' affannali! coro. 

li Sfuggimi, «Ioli!... queste fola li soglie, , 
Finch' io raspilo, anco abbauduga; c lìa 
Per poco..,. 

Ca. liti cielo! E al geuitor sottrarmi 

Potrei così? Fallo qovelmi l'ora 
l.a mal tediata Tuga: e as'-ai già Talli 
Mi appone il padre. Il solo, otiti* io eoo reo, 
Noi sa. 

fs. Noi sapass’io ! 

I ca- ire > n «>ò *' offesi. 

No avrai vendetta, e losùi. In queste soglie 
Lasciami: a morte se il duol non mi tiagge, 
I.’odio, il rancor ini vi trarrà del padre, 

Clic ba in si giuralo, nitrosi suo cor di sangue, 

Il mio morire. In que-ta orribil reggia, 

Pur caca a me, poiché ti alberga, ab! soffri, 

Che l’alma io spiri a tc d" appresso..., 

j,. Ah visla!,. 

Fiochi' qui alai, por le pur troppo io Iremo. 
Ptcsaga. io eor del tristo tuo destino 
Una voce ini suona.. ■ — ? Orli» la prima, 

K in un di autore l’ultima prova è questa, 

Cli' io li rbirggip, se tirami; al ciudo padic 
Sottratti. 

Ca. Oh donna!... Elpè impossilól cosa. 

Js Sfuggi me dunque, or più di |>na. Dell! serba 
Alia fama itilalln, e serba in Itn la tua, 
Seòlpati, sì, dalle menine colpe, 

Onde ti accusa invida rabbia: vi\i, 
lo tei romando, vivi. Illesa resti 
La mia virtù roti me: treo i pensieri, 

1 ero il mio core, c I’ alma mia, mal grado 
Ili ine, siati loro; ma de’ passi miei 
perdi la traccia; e fa, eli’ io più non l’oda, 
Alai più. Del fallo testimon lioora 
Soltanto il cicli si asconda al mondo intero; 

A noi si oscenità e dal tuo cor rie svilii 
Fin da radice il sovvenir,., se ’l puoi. 

Cu. Più non ni’ udrai? mai più... (1) 

SCENA HI 
Carlo 

-r-We lasso!... OU giorno! .. 
Cosimi, lancia? .. Uh barbai a mia sorte! 
Felice io sono, e misero, in qu punto... 

SCENA IV 
Cari.) , pera 

Per. Su- borine lue, signor.,. Ma, oli cid! turbalo 
Honda sci tanto? Ob ! che mai li» f Sei quasi 
Fuor di le stesso... Ali! parla; al dolor tuo 
Mi «irai compagno. — Ma, lu taci? Al ligneo 
Non ti crebb’io da’ tuoi più teneri sani ? 
Amico oguor non mi nomasti ?.„ 

Cor. Ed osi 

in questa reggia profferir tal nonio?' 

Notue oguor dalle corti empie pi osci ilio, 

(I) Pulendola seguii c, ella assolutamente glie 

fu villa. 


F.lllO. 

Bench’ci spesso vi s’oda. A le funesta, 

A me non olii. Torà ornai tua fede. 

Cedi cedi al torrente, c tu pur segui 
La ambii lutila; e all’idojo sovrano 
Porgi eqn essa utili incensi e voti. 

Pe. Deh! no, cosi min ni' avvilir: me scevra 
Usila fallace un Ini io... ina che vale 
Giurar qui fc’ ? (.lui, .dote ogni uom la giura, 

K la tradisce ogni uomo. Il cor. In mano 
l’oni a, pili certa prova. Or dii; qunj delibo 
Per le affrontar periglio ? Ov’è il nemico 
Che più l' offendi? parla. 

Ca. Altro nemico 

Non Ito, elve il padre; che. onorandi un tanto 
Nomo i suoi vili, or non vogl'io.nè'l deggio. 
Salendo al padre, agli altri sprcizouppongo, 
Pe. Ma non sa il vero il re: non giusto sdegno 
Contro a tc quindi in lui si accende c ad aria 
Altri sci desta. In alto suono, io primo. 

Io gtiel dirò per le... 

Co. Porci, che parli? 

Più elle non credi, il re sa il ver; lo abbono 
Più divi noi sa; tic iti mjo favore egli ode 
Voce nessuna... 

Ve. Ah!. di natura c fona,. 

Clt’ei l'oda. 

Ca- : Chiuso inpeccssibil core 

Iti ferro egli Ita. Le mie difoeo lascia 
. Alla iliiiotonia; al cicl . che pur talvolta 
Degnarla sugl di alettu. benigno sguardo. 

I ni cessar, s' io fossi reo, tu solo 
Non sdegnerei: qual di am.>stadc. prova 
Dalli maggior pjuss'jo? 
l'e Del tuo destino 

(!' sia quai vuoisi.) entrar deh! fammi a pariti 
Vìnti' io chieggo e non più: qual altro resta 
Illustre incurvo ut cosi orribil reggia? 

Ca. Ma il mio desi in, (qual ch'egli siaj noi sai, 
Cho esser non può mai ligia? 
l'e Amico tuo. 

Non di ventura io soli, i. Ali! s'è pur vero, 

(ili* il duol d.vi-o scarni, avrai compagno 
Ipsrparabil me d'ogni ino pianta, 

(.al 'noi, clic a nu.rir mi mena, in cor rinserro; 
Alto duliir, che pur mfè caro. Ahi lasso!... 
Citò non tei posso io dire?, .Aitino, mio cerco, 
Nè v’ ha ili te più generoso amico: 

E darli pur di amistà vera un pegno, 

Coll’ api ifti il inio core, oh ciel! noi posso. 

Or va; di tanta, e si maf posta fede. 

Che ne trarresti? lo non la merlo: ancora 
Tel ridico, mi lascia. Atroce fallo.. 

• Non sai.ch'é il serbar fedo ad uom, cui serba 
odio il suo re? . 

Ve. Ala. tu non sai, qual sia 

Gloria, A dispetto d'ogni re, il serbarla. 

Ileo mi iraliggi, ma non cangi il coro. 

Col dubitili- di me. Tu dentro al petto 
Mortai d n d»rt che non puoi dirmi, ascondi? 
Saper noi to’. Ma s'io li diteggio, c bramii, 
Che a morir (eco il tuo duini mi tragga,, 
Dtlra inculo negarmelo j, diresti? 

'Ca. Tq'l Vuoi? tu. dunque? béco mia destra ittfon- 
l’cguo a te dono d'amistade infausta. (sua 
T e cottipiangu; u;a emm dei ripu destina. 
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Più non mi dolgo; c non del-CIel, clic largo 
M'è di si raro amico. Oli! quanto io sono, 
Quanto infelice io mcn di le, Filippo? 

Tn di pietà più clic d’invidia degno. 

Tra pompe vane c adulazion mendace, 

Santa amistà non conoscesti inai. 

MJTCC 

ATTO SECONDO 

Mi EVI I 

Filippo , Gonirz 

Fi. Cornei, qaal cosa sovra ogni altra al mondo 
In pregio hai tu? 

Go. La grazia Ina. 

Fi. Qual mezzo 

Siimi a serbarla? 

Go. Il mezzo, ond'io lo ottenni; 

Obbedirti e tacermi. 

Fi. Oggi tu dunque 

Far l’uno c l’altro dei 

Go. Novello incarco 

Non m’ è: sai, ch'io .. 

Fi. Tu fosii, il so, finora 

Jl più fedel tra i fidi miei: ma in questo 
Ciò mo. in cui volgo un gran pensiero in mente.' 
Fornii affidarli si importante c nuova 
Cura dovrò, che il tuo dover mi piacque 
In brevi detti or Yammcntarti pria. 

Go. Meglio dunque potrnmmi il gran Filippo 
Conoscer oggi. 

Fi- A te per or Ila lieve 

Ciò ch’ io l’ impongo; ed a te sol (la lieve, 
Non ad allr’uom giammai,- Vico la regina 
Qui fra momenti; e favellare n lungo 
Mi udrai con essa: ogni più piccini moto 
Nel di lei volto o^sorva intanto, e nota: 
Affiggi in lei l’indegator tuo sguardo; 

Quello, per cui nel più segreto petto 
Pel tuo re spesso anco, i voler più ascosi 
Legger sapesti, e tacendo eseguirli. 

ACET I « 

Filippo, iK.-ibclIa, «omez 

li. Signor, io teffgo a’ cenni tuoi. 

Fi. Itegina, 

Alta cagion vuol ch’io t‘ appelli. 

Jj. Oh! quale?... 

Fi. Tosto la udrai - Da te sperar poss’in?... 

Ma, qual v’ha dubbio? Irnparzial consiglio 
Chi più di te poiria sincero darmi? 

li. Io consigliarti? 

Fi. Si: più il parer tao 

Pregio che ogni altro: c se liner le core 
Non dividevi del mio imperio meco. 

Nè al poco amor del ino consorte il dei 
Ascriver tu; nè al diffidar tampoco 
Pel re to il dei: solo ai pensicr di stato. 

Gravi al tuo sesso troppo, ognor sottrarli 
lo volli appieno. Ma, per tuia sventata, 


Giunto è il giorno in cui veggo insorger caso 
Ove frammista alla ragion di stalo 
La ragion del mio sangue anco è pur tanto. 
Che tu il mio primo cunsiglirr sei fatta.— 
Ma udir da te, pria di parlar. mi giova. 

Se più tremendo, vcnerabil. sacro 
Pi padre il nome, o quel di re, tu stimi. 

/». Pel par sou sacri; e chi noi sa?... 

Fi. Tal, forse 

Tal, che saper più ch’altri sei dovrebbe. — 
Ma, dimmi inoltre, anzi che il fatto io narri, 
E dimmi il ver: Carlo, il mio Aglio,., l’ami? 
Ó L'odi i tu?... 

It. ...Signor... 

Fi. Ben già t* intendo. 

Se del tuo eor gli affetti, e non le voci 
Di tua «irludc ascolti, a lui tu senti 
D' esser... matrigna. 

/». Ah! no; t’inganni: il prence.. 

Fi. Ti è caro dunque: in le virtude adunque 
Cotanta hai to. elle di Filippo sposo. 

Pur di Filippo il tiglio ami d’ amore .. 
Materno. 

li. ... A’ miti pensicr tu sol sei norma. 

Tu l'ami,., o il credo al menu;., c in situi I guisa 
Anch’io... l’amo. 

l\. Poich’entro il tuo ben nato 

Gran ror non cape il matrigna! talento . 

Nè il cieco amor senti di madre, io voglio 
Giudice te del mio fìgliuol... 

li. Ch’io?.., 

Fi. M’odi.— 

Carlo d’ ogni mia speme antro oggetto 
Molli anni fu; pria che. ritorto il piede 
Dii scntier di virtude, ogni alta mia 
Speme ci tradisse. Oli! quante volte io poscia 
Patèrne scuse ai replicali falli 
Pel mal durile figlio in lite ferrava f 
Ma già il suo ardire temerario insano 
Ginngc oggi al sommo; e violenti mezzi 
L’sar pur troppo ora degg’io. Delitto 
Colui si aggiunge a’ suoi delitti tanti; 

Tale, appo cui tuti’aftro'è nulla; tale, (mi. 
Ch’ogni mio dir vien manco. Oltraggio ci fam- 
Che par non ha; tal, che da un figlio il padre 
Mai non l'attende; tal, che agli occhi miei 
Già non più figlio il fa... ma che? tu stessa 
Pria di saperlo fremi?... Odilo, c fremi 
Ben altramente poi. Già più d’un lustro,— 
Dell’ ocean là sul sepolto lido. 

Povero stuolo, in paludosa terra, 

Sai che far fronte al mio poter si attenta. 

A Dio non mcn, che al proprio re, rubelli, 
Fan dell’ una perfidia all’altra schermo. 

Sai quanl’ oro, e sudore , e sangue indarno 
A questo impero ornai tal guerra costi; 

Quindi perder dovessi e Irono c vita. 

Non baldanzosa, né impunita ir mai 
lo lasccrò del Suo delitto atroce 
Quella vii genie. Al ciel vittima giuro 
Immolar l’empia schiatta: e allor ben forèa 
Sarà il morir, poiché obbedir non sanno.— 
Or, chi a me il crederi»? che a si feroci 
Nemici felli, il proprio figlio, il solo 
Mio figlio, ahi lasso! aggiunger (loggia... 
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I*; 11 prence?.. 

Fi. Il prence, si: molli intercetti fogli, 

K segreti messaggi, e aperte altera 
Sediziose tori sue, pur troppo! 

Certo men fanno. Ah! per la stessa il pensa; 
Hi re traJilo, e d - infelice padre 
Qual sia io stalo; e a si eolpevol tiglio 
Qual sorte a giusto dritto ornai si aspetti, 

Per me tu il di’, 

la. ... Misera me!.,. Vuoi, ch’io 

Del tuo figlie il destino?.. 

Fi. Arbitra ornai 

Tu. s). ne sci; nè il re temer, nè ii padre 
Dei lusingar:. pronunzia, 
is. Altro non temo. 

Che di offendere il giusto. Innanzi ai trono 
Spesso indistinti c l’innocente e il reo... 

Fi. Ma dnbitar di quanto ii re ti alterma 
Puoi tu? Cbi più di nre non reo lo brama? 
Deh! por mentisser le inaudite accuse ! 
la. Già convinto l’hai dunque? 

Fi. Ah! cbi ’l potrebbe 

Convincer mai? Fero, superbo ei sdegno. 

Non che ragioni, anco pretesti opporre 
A chiare prove. A Ini parlar uno volli 
Di questo suo novello tradimento. 

Se pria temprato alquanto in cor lo sdegno 
Dal bollor primo io non aveva: ma fredda 
Bagion di stato, perchè taccia l’ira. 

In me non tace... Oh elei! ma voce anch’ odo 
Di padre in me... 

la. Deh! Iti l’ascolta: è voce, 

Cni nulla agguaglia. Ei forseè assai meri reo;.. 
Anzi impossrbil par, che in questo il sia: 

Ma, qual eh’ ei sia, lo ascolla oggi tu stesso: 
Intcrecssor farsi pel tìglio al padre. 

Chi più del Aglio il può? Se altero egli era 
Talor eoo gente al ver non sempre amica, 
Teco ei per certo allier non iia: tu schiudi 
A lui l'orecchio, ci cor disserra «'dolci 
Paterni alletti. A le non inai tu il chiami, 

E non mai gli favelli. Ei, pieno sempre 
Di mista tema, a le si appressa; e in duro 
Fatai silenzio il diffidar si aecresce, 

K I' amor scema. I.a virtù sua prima 
Ilidcsia in lui, se pure è in lui sopita: 
di' esser non puote, in chi t’ è tiglio, estinta; 
Né altrui fidar le paterne tue cure. 

Di padre a lui moslra I’ aspetto, c agli altri 
Serba di re la maestà severa. 

Che non si otticn con generosi modi 
Da generoso core? Ei d‘ alcun fallo 
Reo ti par? ( chi non erra? ) allor tu solo 
l.'ira tua giusta a lui solo dimostra. 

Dolce è l'ira di un padre; eppur, qual tiglio 
Può non tremarne? L'n sol tuo detto, un detto 
Di vero padre, in suo gran cor più dehbc 
Destar rimorsi, e men rancor lasciarti, 

Che cento alimi, malignamente ad arte 
Aspri, oltraggiosi, oda ma reggia intera, 
Ch'ami ed apprezzi il tiglio tuo; che degno 
Di biasmo, e in un di scusa, il giovanile 
Suo ardir tu stimi; e udrai repente allora 
l a reggia inlnrnu risuouar sue laudi. 

Dal cor li svelti il sospettar non tuo: 


O ](. 

Basso lerror di tradimento infame, 

A re, che merli esser tradito, il lascia. 

Fi... Opra tua degna, c. di tesola, è questa. 

Il far che ascolti di natura il grido 
I n cor paterno: Ah! noi fau gli altri. Ob trista 
Sorte dei re! del proprio cor gti alletti, 

Non che seguir, nè pur spiegar, ne lice. 
Spiegar? che dico? nè accennar: tacerli. 
Dissimularli le più volte è forza. — 

Ma tien poi tempo, che diam loro il varco 
Libero, iniero. — Assai, più che non pensi. 
Chiara ogni cosa il tuo dir fammi. .. Ah!quasi 
Innocente ei mi par, poiché innocente 
Ciedi tu :t prence. — -Ki tosto, o Guitiez, venga, 

SCE.ÌI.I III 

ftlippo, Isabclli» 

Fi. Or vedrai, ch’io so padre anco mostrarmi 
Più che a lui mi dorria, se un di dovessi 
In maestà d’otTeso re mostrarmi, 
la. Ben lei credo. Ma ei vien: suflri; ebo il piede 
Altrove io porti. 

Fi. Anzi, rimani. 

, Esporti 

Osava il prnsiermio, perche il volevi: 

A che rimango. ornai? Testimon vano 
Tra'l figlio e ’J padre una matrigna fora... 

/•». V ano? Ab! t’inganni: te, limoli mi sei 
Qui necessario. Hai di matrigna il nome 
soliamo; e il nume, anche obliare il puoi. — - 
l»!i Iia gralo il tuo aspetto. Eecolo:ei sappia, 
Che li fai tu mallevador dell’alta 
Sua virtù, deila fé’, dell’ amor suo. 

IiE.\A IV 

Filippo, Isabella, Carlo, Come* 

/-». Prence, ti appressa. -Or, di'iquindofia il giorno 

In cui del dolce nomp di figliuolo 
Io ti possa appellare? in me vedresti, 

(Deli tu il volessi!) ognor confusi i nomi 
E di padre e dire: ma, perché almeno. 

Da che il padre non ami, il re, non temi? 

( o. Signor: imo v a m'è sempre, ancorch’io l’abbia 
'Udita spesso, la mortai rampogna. 

Nuovo cosi non tu' è il lecer; che s'io 
Beo pur ti appaio, al certo io reo mi sono. 
Vero è, che in cor non già rimorso io sento , 
Ma duol profondo, che tu reo mi estimi. 

Deli! polcsa'io cosl di mie svcnluro, 

0, se a re piace più, de’ falli miei, 

Saper U cagion vera! 

Fi- Amor,... che poco 

Ilei prr la patria tua, nulla pel padre; 

E il troppo udir lusingatori astuti;... 

Non cercar dc’luoi falli altra cagione. 

Co. Piacenti almcn, che a naturai perversa 
Indole aacritto in ine non l’abbi. Io dunque 
Far posso ancora del passato ammenda: 

Patria apprender cos’è, com’ella s’ami; 

E quanto amare io deggia un padre; eil mezzo 
Con cui sbandir gli adulalor, che tanti 
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Te in-idion piò, quanto hai di me più possa 

Fi.- Olovin iu sei: irci cor, negli alti, in tulio, 
Ben li ai leggo, che di (a presumi 
Oltre al dover non poro. In te degli anni 
Colpa il terrei; ma, col venir degli anni, 
Sremaic io'l senno, ami clic aeorescer, veggio. 
1,’erior tuo d'oggi, un giovanti trascorso 
Jo*l nometó, benché attempala mostri 
Malizia Torse... - 

Ca. Brrori... ma quale)... 

Fi. » K il cliiedi?- 

Or, noi sai in, che i tuoi pensler pur «ned, 
Pioli che I’ opre lue incaule, i tuoi pensieri, 

E i più nascosi, io so? — Regina, il vedi; 
Non l‘ esser, no, ina il non sentirsi ei reo, 
Fia il peggio in lui. 

Ca. Padre, ma trammi alfine 

Di dubbio; or che feC io? 

Fi. Delitti hai Inoli, 

Ch'or lu non sai di quale io parli?- Ascolta, 
l.à dove piti sediziosa bolle 
Empia d'error fucina, ivi non hai 
Pratiche tu segrete? Filtro mio reggia... 
Furtivamente,... anzi 'che il di sorgesse,... 
All’ oralor dei B itavi ribelli 
Lunga udienza, e rea, non desti forse ? 

A quel malvagio, che, se ai delti Credi, 
Viene a mercé; ina in co^perfidia arreca, 

F d'impiiiiito tradimento speme. 

('«.Padre, e fin che a delitto. in me si ascriva 
Ogni mia incnoin'opra/* V. ver, che a lungo 
All'oralur parlai; compiansi, è vero, 

Seco di quc'tuoi sudditi il destino; 

E ciò ardirci pur fare a te davanti; 

Piè forse dai compiangerli tu stesso 
Lungo saresti, ove a le nato appieno 
Fosse il ferreo regnar, per cui tanti anni 
Gemono oppressi da ministri crudi, 

Superbi, avari, timidi, incs|ierli , r 
Ed impuniti. In cor piclade io sento 
Dc’lor mali; noi niego: c tu vorresti. 

Ch'io, di Filippo figlio, alma volgare 
Avessi, o cruda, o vile? In ine la speme 
Di riaprirti alla pleiade 'il core 
Cui dirti intero il ver. forse oggi troppo 
Ardila fu; ma come offendo io’l padre, 

Nel reputarlo di pietà capace? 

Se del rcllor del ciclo immagin vera 
In terra sei, che li pureggia od esso. 

Se non è la pietà? — Ma pur, s’ io reo 
In cip li appaio, o sono, arbitro sei 
Del mio castigo. Altro da le non chieggo, 

Che di non esser tradìlor nomato. 

Fi.... Nobil fierezza ogni tuo detto spira..; 

Ma del tuo re mal penetrar puoi I' alte 
Ragioni in, né il dei. Nel giovin petto » 
Quindi frenar quel tuo boiler t' é d' uopo, 

K quella audace impaziente brama 
Di, non richeslo, consigliar; di esporre, 
Quasi gran senno, il pensier tuo. Se il mondo 
Veder ti debbe, c venerarli un giorno 
Sovra il inagg or di quanti ha seggi Europa, 
Ad esser cauto apprendi. (Jrn in le piace 
Quella baldanza, onde traricsti allora 
Diastilo nuui.ctc. Ornai, ben partili, é tempo 


P P O 

Di cangiai stile. — In nie pietà cercasti 
E pietà Inni; ma di le; non lutti 
Degni ne Son: deli’ opre mie n»e solo 
Giudice lascia. — A favor tuo par lumini 
Or dianzi a lungo, c non parlommi indarno, 

La regina: lo degno ancor cred'ella 
Del mio non men, che del suo amore... A lei, 
Più che a me, devi il mio perdono;... a lei. 
Sperar frattanto d' oggi in poi mi giova , 

Che lu saprai meglio slittare, e meglio 
Meritor la mia grazia.-— Or vedi, o donna, 

Che » te mi arrendo; e clic da te ne imparo, 
Non che a scusare, a ben amar mio figlio. 
li.... Signor... 

Fi. Tel deggin.eda le sola io'l deggio. 

Per te il mio sdegno oggi ho reprrsso.e in suono 
Dolce di padre, ho il mio figliuol garrito, 
!’urrh*io peqtir «uni non men debba! — (Miglio, 
A non tradir sua 6|>emc, a vie più sempre 
Oralo a lei farli, pensa. K tu, regina, 

Perché più ognor di bene in meglio ci vada. 
Più spesso il vedi... e a lui favella, e il guida. - 
E tu, la udrai, sema sfuggirla.- lo il voglio. 
Ca... oli quanlo II nomo di pcidon m'òdurol 
Ma, se uccellarlo pur dal padre or debbo, 

U tu per ine, donna, ottenerlo,’ ab! voglia' 

Il nno destin (ciré il sol mio fallo) a tale 
Vergogna più non mi far scender mai. 

Fi. Non di ottenerlo, abbi miglior vergogna 
Di merlar tu dal gcnitor perdono. 

Ma basti ornai: va; del mio dir fa senno. - 
lt in di . o regina, alle lue stanze intanto’, 

Me rivedrai colà fra trevo: -or deggio 

Dar pochi istanti ad altre cure gravi. 

- 

SCENA V 

Filippo , Gonio* 

Fi. Udisti? 

G'o. Udii. 

Fi. Vedesti? 

Co. lo vidi. 

Fi. Oli rabbia! 

Dunque il sospetto?... 

Oo. - ...È ornai certezza... 

Fi. E inulto 

Filippo é ancor? 

Co, Pensa... 

Fi. Pensai: — Mi segui, 

ATTO TERZO 

SCEN A I 

Carlo , iNabélla 

Ca Scusa, deb! scusa l'ardir mio novello: 
s’ io richieder ti Tea breve udienza 
Dalla tua Elvira in ora larda c strana, 

Alla cagion mi vi stringila. 
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ATTO 

II. Che vuoi?... 

Perché a me non mi lasci? a che più lormi, 

La pace eh’ io non ho?... Perchè venti’ io? 

Ca. Deh! non sdegnarti; or or li lascio; ahi sorte! 

Ti lascio, e torno all’usato mio pianto. 

Odimi. Or dianzi al gcnilor tu ardisti 
Qui favellare a favor mio; gran fallo 
Tu Testi; a dirlel vengo; e al ciel deli piaccia, 
Ch' io sol n’ abbia la pena! hi di severa 
Pietà Tea pompa; ed II perdon mi dava, 

Pegno in Ini sempre di più atroce sdegno. 
Orare oltraggio al tiranno è un cor pietoso: 
Ottimo tu, non tei pensavi allora; 

A rimembrarle! vengo; a dirti a un tempo. 

Che in lui foriera è d’ogni mal pictade. 

Tcrror, che in. me mai uon conobbi io prima, 
Da quell’ istante il cor tu’ invase; oh cielo!... 
Non su: nuovo linguaggio ei mi tcnea; 
Mostrava affetto insolito. Deh! mai. 

Mai più di ino uon gli parlare. 

U. Ei primo 

Menzion mi Tea di te; quasi a risposta 
Ei mi sforzava: ma, plararsi appieno 
Parve a’ mici dotti il suo furore. K or dianzi , 
Allor che appunto favellato ei t'ebbe. 
Teneramente di paterno amore 
rianse, c Isudoui in faccia mia. Ti è padre. 

Ti è padre in somma: e Uà giammai ch'io creda 
Ch’ unico figlio, il gcnilor non I' ami? 

L’ ira ti aecieca: un odio in lui supponi,' 

Che allignar non vi può... Cagiun son io, 
Misera me! che tu non I’ ami. 

Cu. 0 donna! 

Ma I ci conosci entrambi: è ver eh'-io fremo, 

Ma par, non l’odio: invida Sun di un bone, 

Cb’ ei mi ha tolto, e noi merla; e il pregio raro, 
No. non ne sente. Ab, fossi tu felice I 
Men mi dorrei. 

Js. Vedi: ai lamenti usati 

Torni malgrado tuo. Prence li lasci. 

Vivi securo ornai, ch’ogni mio detto, 

Ogni mio cenno io peserò ben pria. 

Che di te m’ oda favellar Filippo. 

Temo anch'io, ma più il figlio assai, che il padre. 

SlEìlA II 
Carlo 

Ob nobil core! in diffidar mal dotta, 

Ove sei traltu?... Ma, chi vico?... 

,V( I \A HI 

Cìoincz , Carlo 

Ca. Che vuoi? 

Co. Aspetto il re: qui viene egli a momenti. - 
Deli! prence, intanto entrar mi lascia a parte 
Della giusta letizia, onde ti colina 
La iaci|Uislata allin grazia del padre. 

Per quanto io vaglio appresso lui,- li- accerta, 
Per te sempre parlai; più ancor son presto... 


SCENA IV - 
. Gouicz 

...Superbo mollo;... ma, più incauto assai. 
SCENA V 

Filippo, Leonardo, Perez, Conici, 
Consiglieri, Guardie. 

Ci. Nessuna, olà, qui d’inoltrarsi ardisca.— 
Pochi, ma giusti c lidi, oggi Vi aduno. 

A insolito consiglio... Ognun mi ascolti.— 
Ma quale orror pria di parlar m' ingombra! 
Qual gel mi scorre entro ogni vena! Il pianto 
Mi sta sul ciglio, e la dcbil mia voce. 

Quasi del core i sensi esprimer nieglii. 
Tremula ondeggia... E il debbo io pur? si, il 

(delibo; 

La patria il vuol, non io — -Chi’] crederla? 
Accusatore oggi f,a voi mi seggo; 

Giudice no, eli’ esser noi posso: c, pv’io 
Accusalor di coiai reo non fossi. 

Qual di voi l'ardiria? — Già ficmet veggio. 
Già inorridir ciascun... Che fia poi, quando 
Di Carlo il nome profferir mi udrete? 

Le- L’ unico figlio tuo? 

Pe- Di che mai reo?... 

i’i . Da un figlio ingrato a ine la pace è tolta; 
Quella, che' in sen di sua famiglia gode 
Ciascun di voi, più assai di me felice.. 
Clemenza invano adoprai seco, invano 
Dolce rigore, ed a vicenda caldi 
Sproni a virtù; sordo agli esempi, e ai preghi, 
E vie più sordo alle minacce, all’uno 
L’ altro delitto, e a’ rei delitti aggiugne 
L’insano ardir; s), ch’oggi ei giutmealcolmo 
D’ ogni più fero eccesso. Oggi. si. menile 
Non dubbie prove a lui novelle lo dava 
Di mia truppa dolcezza, oggi ei mi dava 
D’ inaudita empietà I’ ultime prove. 

Appena l’astro apportalor del giorno, 

Lucido leslimoD d’ogni opra mia. 

Gli altri miei regni a rischiarar scn giva, 

Che già coll’ ombre della notte, amiche 
Ai tradilor. sorgea nel cor di Carlo 
Atroorribil pensiero. A far vendetta 
Dei perdonali falli ei muove il piede 
Ver le mie stanze tacilo. La destra 
IV un parricida acciaro armarsi egli osa. 

A me da tergo ei già si appressa. Il ferro 
Già innalza: entro al paterno inerme banco 
Già quasi il vibra... Ecco, da opposta parlo 
Inaspettatamente uscirne un grido: 
a Bada, Filippo. Inda:» Era Itodrigo, 

Che a me venia. Mi sento a un tempo un moto 
Come di colpo, elle lambendo striscia: 

Volgo addietro lo sguardo; al piè mi veggo 
Nudo un ferro; nell’ombra incerta lungi 
Veggio in rapida fuga andarne il figlio. — 
Tutto narrai. Se f ha tra voi ehi il possa 
IV altro fallo accusar; se v ! ha ehi vaglia 
A discolparlo a lidie di questo, ab! parli 
Arditamente libero. V’ iu-piri 
A tanto il cielo. Opra tremenda è questa; 
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Ben libratela, o giudici: da voi 
Bel figlio io chieggo,... ein un di me, semenza. 
Co... Che ne domandi, o re? Tradir Filippo, 
Tradir noi alesai, il polrem noi* Ma in rorc 
Di un padre immerger potrem noi l’acciaro? 
Deh! non ci trarre al fero paaso. 
le. , - Il giorno 

Paò sorger forse, o re. che udito il vero. 
Troppo t'incresca; eanoi, che a le il dicemmo 
Farlo tu Togli incresccr anco, 

Pe. Il vero 

Nuocer non de’. Chiesto n‘è il ver; si dica. 
Fi. Qui non vi ascolla il padre; il re qui v’ode... 
Co. lo parlerò dunque primiero; io primo 
I,’ ira d' un padre affronterò; che padre 
Tu sei pur sempre; e nel severo ad arte, 
Turbalo piò che minacccvoi volto, 

Ben ti si legge che se Corld accusi, 

Tu il figlio assolvi;* annoverar del figlio 
Non vuoi, nè sai, forse i delitti tulli. — 

Batti in voce proporre ai ribellanti 
Botavi, a Carlo nn lieve error parea: 

Or ecco un foglio a lui sottratto; iniquo 
Foglio, dove ei patteggia in un la nostra 
Bovina e l’onta sua. Co’Franchi egli osa 
Trattare, ei. si cogli abborrili Franchi: 

Qui di Navarra, Catalogna, ed altre 

Bieche provincic al trono ispano aggiunte 
Dal valor de’ nostri avi, indi serbate 
Da noi col sangue e sndor nostro, infame 
Qui leggerete un mercimonio farsi. 

Brezzo esecrando di esecrando aiuto. 
Brestolo al figlio incontro al padre, andranno 
Parte si grande di cotauto regno 
Dei Franchi preda; e impunemente oppressa 
Sari poi l’altra dal fallace figlio 
Di un rc.il cui senno, il cui valor poiria 
Begger sol, non che parte, intero il mondo. 
Beco qnal sorte a noi sovrasta.—- Ah! cari, 

E necessari, e sacri, i giorni tuoi 
Ci sono, o re; ma necessaria, e sacra 
Non men la gloria dello Ispano impero. 

Del re, del padre insidiar la vita. 

Misfatto orrèndo; ma il tradire a un tempo 
11 proprio onor, venderla patria, (soffri 
Che io‘l dica) orrendo è forse al pari. Il primo 
Buoi perdonar, che spelta a le; ma, l'altro?... 
y. perdonarlo anco tu puoi: — ma, dove 
Aggiunto io’l veggio a si inauditi eccessi. 
Che pronunziare altro poss’io, che morte? 

Pe. Morte! Che oscollo? 
y.' ( Oh ciel !... 

jr e | Chi’l crederebbe, 

Ch'io pnr potessi agli esecrali nomi 
Di parricida, tradilor, ribelle. 
Aigiungern’altri? E ne riman pur uno, 
Troppo esccrabil più; tal eh' uom non l’oso 
Profferir quasi. 

Fi Ed è? 

j c ' Del giusto cielo 

pisprczzator sacrilego mendace. — 
Onnipossente Iddio, di me tuo vile. 

Ma lòto servo, espressamente or sciogli 
Tu la verace lingua. E giunto il giorno. 
L'ora, il momento è giunto, in cui d' un solo 


ffò 

Folgorcggianlc ino sguardo tremendo 
Chi lungamente insuperbì nc atterri. 

Me sorger fai, me difensor dell'alta 
Tua maesiade offesa: a ine lu spiri 
Nel caldo petto un sovrumano ardire; 

Ardir psri alla causa. — O della terra 
Tu re, pel labbro mio ciò che a le dica 
Il Ite dei re. pien di terrore, ascolta. 

Il prence, quegli, ch’io tanl’cmpio estimo. 
Che nomar figlio del mio re non l'oso; 

Il prence orridi spregi, onde non meno 
Clic i ministri del cielo, il elei si oltraggia. 
Dalla impura sua bocca ei mai non resta 
Di versar, mai. Le rie profane grida 
Per fino al tempio ardimentose innalza: 
Biasma il culto degli avi; applaude al nuovo; 
E, s’egli regna un di. vedremo a terra 

I sacri altari, e calpestar nel limo 
Dal sacrilego piè quanto or d’incensi . 

E di voti onoriam: vedrem... Che dico? — 

Se tanto pur la fulminante spanta 
Di Dio lordasse, io noi vedrò; vedrallo 
Chi pria morir non ardirò. Non io 
Vedrò strappar il sacro vel. che al volgo 
Adombra il ver, cb'ei non intende, e crede; 
Nè il tribunal, che in terra raffigura 
La giustizia del cielo, e a noi piò mito 
La rende poscia, andar vedrò sossopra. 

Come ei giurava; il tribunal, che illesa 
Pura la fede, ed onta altro 1 , ci serba. 
Sperda il elei l’empio voto: inmn lo speri 
L'orrido inferno. — Al Ke sovrano Innalza, 
Filippo il guardo: onori, impèro, vita, 

Tutto bai da lui; lutto ci poò tor: se offeso 
Egli è, ti è figlio l'offensore? In lui. 

In lui sta scritta la fatai sentenza ; 

Leggila; e ornai non la indugiar... Ritorco 
Le sue vendette in chi le sluiba, il cielo. 
Pe. Liberi sensi a rio servaggio in seno 
Lieve il trovar non è: libero sempre 
Non è il pensicr liberamente espresso, 

E talor anco la villò si veste 
Di fiuta audacia. — Odiini, o re; vedrai 
Qual sia il libero dir: c ben altro 
Ardir vedrai.- Supposto è il foglio; c troppo 
Discordi son tra loro le accuse. 0 il prence 
Di propria mano, al parricidio infame 
Si appresta; c atlor co’Balavi ribelli 
A clic l’inetto patteggiar? dei Franchi 
A che i soccorsi? a che con lor diviso 
!1 paterno retaggio? a che smembralo 

II proprio regno?. — Ma, so pur piò mite 
Far con questi empii mezzi a sè il dcstiuo 
Ei spera, allora il parricidio orrendo 
Perchè tentar? perchè cosi tcntailo? 
Imprender tanto, c rimancisi a mezzo; 
Vinto, da che? — S'ci lo tentò in tal guisa, 
più che colpcvol, foiscnnato io ’l tengo. 

Fi sapea, che in difesa dei re sempre 
(Anco odiandoli) a gara vegliai! quelli. 

Che da lor traggono lustro, oro, c possanza. 
Tu il figlia bar visto, cito foggiasi? ahi fu se 
Visto non l'hai, fuorché con gli occhi altrui. 
Ei venga; ei s'oda; ci sue ragion ne adduc i, 
Cb'ei non t’insidia i giorni, io T giuro filiamo. 


ATT 

Som II mio capo il glnro ; ore non basti, 

Su l’onormio; di cui nè il re, nè il cielo. 
Arbitri d’ogni cosa, arbitri sono. — 

Or, che dirò della empicladc, onil’osa 
Pietà mentila, insuon di santo sdegno. 
Incolparlo? Dirò.... Che vai ch'io dica, 

Che sotto un telo sagrosanto ognora, 
Belig'ioo chiamato, havvi tal gente 
Che rei disegni ammanta; indi,con arte. 

Alla celeste la privata causa 
Frammischiando, si attenta anco ministra 
Farla d’inganni orribili, e di sangue? 

Chi ornai noi sa? — Dirò ben io.che il prence 
Giovine ognor d'umano core e d'alti 
Sensi mostrossi; ali'avtenenle aspetto 
Conformi sensi; e che speranza ei dolce 
Crescea del padre, dai più teneri anni: 

E tu il dicevi, e tei credea ciascuno, 
lo 'I credo ancora: perchè uom mai non giunse 
Di cotanta etnpietade a un tratto al colmo. 
Dirò, che ai tanti replicati oltraggi 
NuH’allro ei mai che pazienza oppose, 
Silenzio, ossequio, c pianto. -È ver, che 'I pianto 
Anco è delitto spesso; havvi ehi tregge 
Dall'altrui pianto l'ira... Ah! tu sei padre; 
Non adirarten, ma al suo pianger piangi; 
Ch'eireo non è, beo infelice è mollo. — 

Ma, se pur mille volte anche più reo. 

Che ognunqui’l grida. ei fossc;a morie il figlio 
Alai condannar noi può, nè il drbbe un padre. 

FU... Pietade alfine in un di voi ritrovo , 

E pietà seguo. Ah! padre io sono; e ai moli 
Di padre io cedo. Il regno mio, me stesso, 
Tutto abbandono all'arbilra suprema 
Impcrscrulabil volontà del cielo. 

Dcll’irc forse di lassù ministro 

Carlo esser debbo in me: pera il mio regno, 

l’era Filippo pria, ma il figlio viva ; 

.Lo assolvo io già. 

Gom. Tu delle leggi adunque 

Maggior ti fai ? Perchè appellarci ? Solo 
Tu ben puoi romper senza noi le leggi. 
Assolvi, assolvi; ma, se un di funesta 
La pietà poi ti fosse. .. 

Per. lnver, funesta 

Fia la pietà; chè assai novella io veggio 
Sorger pleiade... Ma, qual sia l’evento, 

Non è consiglio questo, ov’io sedermi 
Ardisca ornai; mi è cara ancor la fama. 

La vita no. Ch’io non bagnai mie inani 
Nell'innocente sangue, il sappia il mondo: 
Qui rimanga chi ’l vuole. — Al ciclo io pure 
Miei voti innalzo, al eiel palese appieno 
É il ver. ..Ma che dich’io? soltanto al cielo?... 
S’io volgo intento a me d’atlorno il guardo. 
Non vegg'io che ciascuno appicn sa il vero? 
Che il tace ognuno? E che l'udirlo, c il dirlo. 
Qui da gran tempo è capitai delitto ? 

FU. A chi favelli tu ? 

Per. Di Carlo al padre... 

FU. Ed al tuo re. 

Leu. Tu sei di Carlo il padre : 

E ch'il dolor di uu disperalo padre 
Non vede in le ? Ma, tu sei padre ancora 
De’ tuoi sudditi; c in pregio haun’essi il nume 


01 

Di figli tuoi, quanto in non cole ei l'abbia. 

Sol uno è il prence; innnmerabil stuolo 
Sonessi; ei solvo, altri in periglio resto; 
Colpevol ei, gli altri innocenti tutti; 

Fra il salvar uno, o tutti, incerto stai ? 

Fil. In cor lo stile a replicali colpi 
Non mi s’immerga ornai; cessate; alti forzi 
Più di udirvi non ho. Pnor del mio aspetta 
Nuovo consiglio or si raduni; ed anco 

I sacerdoti segganvi, in cui muti 
Sono i mondani alleili: il ver rifulga 

Per loro mezzo; e sol si ascolti il vero. — 
Itene dunque, e sentenziate. Al drillo 
Nuocer potrebbe or mia presenza troppo;.. 

0 troppo forse a mia virtù costarne, 

SCE.W VI 

Vilippo 

. . . Oh! . . . quanti sono i traditori? audace 
Perez fia tanto ? Penetrato ei forse 

II Cur mi avesse?.. . Ah! no..Ma pur, (inai sensi! 
Quale orgoglio bollente ! — Alma si fatta. 
Nasce ov’io regno? * — e dov'io regno, ha vita? 

ATTO QUARTO 

SCESA K 
Carlo 

Tenebre, o voi del chiaro di più assai 
Convenienti a questa orribil reggia. 

Quanto mi aggrada il tornar vostro! In tregua 
Non eh m per voi ponga il mio duol; ina tanti 
Vili ed iniqui aspetti almen non veggio. — 
Qui favellarmi d’isabella in nomo 
Vuol la suo fida Elvira- or, che diramati ?... 
Oh qual silenzio... Infra i rimorsi aduuque. 
Fra le torbide cure, e i rei sospetti. 

Placido scende ad ingombrar le ciglia 
De traditori, e de' tiranni il sonno? — 

Quel, che ognor sfugge l'innocente oppresso?—» 
Ma, duro a me nuu è il vegliare: io sminuii 
Crt’ miri pensieri, e colla immagio cara 
D’ugni beltà, d'ogni virtù: mi è grato 
Qui ritornar, dov’io la vidi, e intesi 
Parolo (ohimè! ) che vita a un tempo e moria 
M’crano. Ah I si ; da quel fatale istante 
Meno alquanto infelice essermi avviso. 

Ma piu reo ch’io non era.... Or, donde nasce 
In me il timor d'orror frammisto? è forse 
Al delitto il tiinur dovuta pena?.,. 

Pena? ma qual commisi io mai delitto? 

Non tacqui; e chi polea l'immenso amore 
Tacer, chi inai?... Gente si appressa. Elvira 
Sarà;.,, ma nn: qual odo fragur cupo?... 

Qual genie vicn?qual balenar di luce? 
Armati a me ? Via, traditori... 
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FILIPPO 


SCEMA li 

Soldati con armi e fiaccole 
Filippo, Carlo 


Ca>". Ob cielo I 

Da tinte spade precedalo il padre ? 

Fi I. Di notte, solo, iu queste suore, rn armi, 
Che lai, che pensi tu? gl’incerti passi 
Ove porli ? Favella. 

Car. . » . K che direi ?... 

Carmi, ch'io strinsi all'appressar d’armati 
Audaci sgherri, al Ino paterno aspetto 
Cadutimi; a lor duce tu sei ?... tu, padre ? — 
Di me disponi a piacer tuo. Ma dimmi; 
Pretesti usar l’era egli d’uopo? e quali !... 

Ah padre! indegni son di un re i pretesti; — 
Ma le discolpe son di me più indegne. 

Fri. i.’ardir «'aggiungi? Agvtungil pur, clic ogno 
All’alte scellctaggini compagno; ( ra 

Fa’ di finto rispetto infame velo 
All'alma iniida, ambiziosa, atroce; 

Già non li escusi tu: meglio è che il v arco 
Tu schiuda intero alia tua rabbia; or versa 
Il mortai tosco che in tuo cor rinserri; 
Audacemente ogni pensier tuo fello, 

Degno di le, magnanimo confessa. 

Car.Checonfcssar degg’in? Risparmia, o padre, 

I vani oltraggi: ogni più cruda pena 
Dammi; giusta ella lìa. se a le lìa graia. 

Fil. In cosi acerba el.i, deh ! come giunto 
Sei di perfidia al più eminente grado? 
D'iniquità dove imparata hai l'arte, 

Clic, dal tao re colto in si omini fallo, 
Neppur di aspetto cangi? 

Car. Ove l’appresi? 

Nato in tua reggia..., 

Fil. Il sei , fellon, per mia 

Sventura ed onta... 

Car. Ad emendar tal onta, 

Che lardi or più? ehe non ti fai felice 
Col versar tu del proprio liglio il sangue? 

Fri. Mio tiglio tu? 

C nr. Ma, che fec'io? 

Fri. Mei chiedi? 

Tn il chiedi a me? Non li (lageHa dunque 
Ilimorso nullo?... Ah? no; già da gran tempo 
Rullo più ne conosci; o il sol che senti, 

Del non compiuto parricidio il senti. 

Car. Parricidio! Che ascolto? lo parricida? 

Ma, nilu stesso il credi, no. — Qual prova, 
Quale indizio, o sospetto ?... 

Fil. Indizio prova, 

Certezza, lo lutto dal livor tuo traggo. 

Car,— Non mi sforzar, deh! padreal fero eccesso 
Di oltrepassar quella terribil mela, 

Che tra suddito e re, tra liglio e padre, 

Le leggi, il cielo, e la natuia bau posto. 

Fil. Con sacrilego piè tu la varcasti, 

Gran tempo i già. Che dico? ignota sempre 
Ti fu. D’aspra virtù gli alteri sensi 
Lascia, che mal li stan; qual sei, favella: 

Svela del par gli orditi, e i già perfetti 
Tuoi tradimenti tanti,.. Or via, che temi? 


Ch’io sia men grande, che non sei lo iniquo l 
Se il vero parli, e nulla ascondi, spera ; 

Se il faci, o ammanii, trema. 

Car. Il vero io parlo; 

Tn mi vi sforzi. — Ma conosco io troppo. 
Perch'io mai tremi; e troppo io te conosco , 
Perch'io mai speri. Infausto don, mia vita, 
Ripiglia tu, ch'ella è ben tua; ma mio 
Egli è il mio onor, nè il logli tu, nè il dai. 
Ben reo sarei, se a confessarmi reo 
Mi traesse viltà. — L'ultimo fiato 
Qui spirar mi Vedrai: lunga , erodete. 
Obbrobriosa apprestami la morte ; 

Morte non v'ha ehe ad avvilir me vaglia. 

Te sul, tc sol, non me compiango, o padre. 
Fil. Temerario, in tal guisa al signor tuo 
Ragion de' tuoi misfatti render usi? 
Cor.Hagion?-Tum’odii;ccco il mio sol misfatto: 
Sete hai di sangue: cccu ogni mia discolpa: 
Tuo dritto solo è l’assoluto regno. 

Fil. Guardie, ai arresti; olà. 

Car. Risposta sola 

Di re tiranno è questa. Ecco, le braccia 
Alle catene io porgo; eccoli ignudo 
Al ferro il petto. A ehe indugiar? fors'oggi 
A incrudelir cominci tu soltanto ? 

Il tuo regnar, giorno per giorno, in noto 
Atre di sangue è scritto già. . . 

FU. Si tolga 

Dagli occhi mici. Della qui annessa torre 
Eniro ai più nero carcero si chiuda. 

Guai, se pleiade alcun di vui sic sente. 

Car. Giù non temer, chò in crudeltà son pari 
I tuoi miuistri a le. 

Fil. Si strappi a forza 

Dal mio cospetto; a viva furza . . . 


SCEMA 111 


Isabella, Filippo 


ha. 

Che miro? ohimè L. 


Oh cielo ? 


FU. 

ha. 


Donna, che Ga ? 

La reggi* 

Tutta di meste grida doloroso 
Utlia d’intorno risonare • . . 

Fri. Udisti 

Flebile suono; è ver . . . 

Dal tuo cospetto 

Non vidi io il prence strascinalo a forza? 

Fif. Tu ben vedesti; è desso. 

Il flgliuol tuo ?... 

Fil. La mia consorte impallidisce, c trema, 

Nel veder trarre ?... 
ha. Io tremo ? 

’>f- E n'hai ben donde. — 

Il tuo tremar . . . delt'amor tuo . . . non lievo 
Indizio m’c. . . Pel tuo . . . consorte or trenti: 
Ma riconforta il cor; svanì il periglio. 

Ita. Periglio I , . . e quale ? 

Fil. Alto periglio io carsi: 

Ms ornai mia vita in securtà . . . 
ha. . Tua vita? . . . 

FU. A tc s) cara e necessaria, i in salvo. 
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Ita. Ma il traditor ? . • . 

/■'il. Del tradimento pena 

Dovuta avrà. Più non temer, ch’io mai 
Per Itti riapra a piota stolta il core. 

Passò stagione ; or di giustizia il solo 
Terribii grido ascolterò. 

hn. Ma qaale. 

Qual trama?. . . 

FU. Oh cicli contro a me sol non era 

Forse ordita la trama. A ehi del padre 
Il sangue vuol» (s’et la matrigna ahborre 
Del padre al par) imita parrebbe il sangue 
Versar delia matrigna . . . 

Irò. In met... Che parli?.. 

Ahi lassa !... Il prence... 

Fil, Ingrato, i tnoi non meno, 

Che ì miei cotanti benefici! ehblia. — 

Ma tu, in le stessa torna;... e lieta v vi;... 

E a me sol Uda la importante cura 
Ci assicurar la tua con ia mia pace. 

SCESA IV 

Isabella 

...OhdeUi!...oh sguardi!.. A gran pena ripiglio 
1 sen-i miei. Che inai diSs'egli ? avrebbe 
Forse il mio amor?-.. ma no; racchiuso slammi 
Nel piùaddcniro dei core.. .Eppur, quegli occhi 
Dira avvampanti, ed in me futi. ..Ahi lassai... 
l'oi di matrigna favellò... Che disse 
Della mia pace? .. . Oli ciclo ! c che risposi ? 
Nomalo ho il prence? Ohi di qual frediloorrorc 
Sento agghiacciarmilOve corr'egli... ahi) dove? 
A elicsi appresta? cd io, che fu? — Seguirlo 
Voglio; ... ina ii piè manca, c il vigor . . . 

SCENA V 
Gomes, Isabella 

Con». Perdona 

L'ardir mio troppo; io tcco il re pur anco 
Stimava. 

Ita. ... Or dianzi ei mi lasciò. 

Oom. Cercarne 

Dunque m'è forza alirove. Impaziente 
Per certo ei sta di udir l’evento aitine . . . 

ha. L'evento? . . . Arresta il pié: dimmi . . . 

G„m. Se a lui 

Tu favellasti, esposta avraitl appieno 
L’espeltazion sua dubbia della estrema 
Sentenza . . . 

ha. No : di un tradimen ‘0 in foschi 

Ambigui detti a me pattò; ma . . ■ 

Gira. 11 oomn 

Del tradilor non- li dicca ? 

Ita. Del prence . . . 

Gom Tuito sai dunque, lodet consiglioarreeo... 

hi i. Di qual consiglio? Ohimè ! che rechi ? 

Oom. A lungo 

l.’olm aliar discutessi; c slfin condlituo 
Ad una s’è , . . 

ha. Che mai ? Parla. 


é? 

fiora. Sta scritta 

In questo fòglio la sentenza: ad essa 
NuiPaitro manca, che del re l’assenso. 
ha. E il tenor n’é ? 

Gota. Morte pronunzia. 

Ita. Morte? 

Iniqui ! morte ? E qnal delitto è in lui ? 

(Som. Tei tacque il re ? 

I<a. Mei lscque, si. 

Oom. ... Tentalo 

Ita il parricidio. 

ha. , Oh eie! t Carlo ?.. .' 

Oom. Lo accasa 

ti padre stesso, c prove . . . 
ha. Il padre?. . E quali 

Prove ne dà?... mentite prove. — Ah ! certo 
Altra ragion, che a me si asconde, avrai vi. 
Deli! mi appalesa il suo vero delitto. 

Coni, il snii delitto vero? — E dirlel posso. 

Se tn noi ssi ?.. . Paó il dirtelo costarmi 
La vita. 

Ita. Oh ! cito di' tu? Ma, che? paventi 
Ch’io tradire ti possa? 

Oom. il re tradisco, 

S'io nulla dico; il re. — Ma; qual li punge 
StimoI sì caldo ad indagarne il vero ? 

Ita. lo? ... Sol mi punge curiosa brama. 

Goni. A te ciò in somma orche rileva? - Il prence 
Sta in, gran periglio, e soggiacervi forse 
Dovrà ma ch'altro a lui, fuorché matrigna 
A Ilio sei tu ?... Già il suo morir non nuoce 
A tc potrebbe anzi la via del trono 
Ai fiali, che uscir di-nno dal tuo fianco , 
Sgombrar tosi. Credi; In origin vera 
Dei misfatti di Carlo è, in parte, amore . . . 
ha. Che parti ? 

Oom. Amor, che il re ti porta. Ei lieto 

Più fora assai di un soccessor tuo figlio, 

Che non di Carlo sia per ('esser mai. 
ha Respiro. — In me quei basse mire inique 
Supporre ardisci ? 

G m». Del mio re li ardisco 

Dire i pensfer; non son, no, tali i miei; 

Ma . . . 

Ita. Vero è donque, è ver , ciò ch'io finora 
Mai n*n credea; che il padre, il padre stesso. 
Il proprio figlio ahborre ■ ■ - 
Ginn, Oh quanto, o donna. 

Io ti compiango, se finor conosci 
Si poco il re ! 

Ita. Ma, io citi cred’io? Ta pare . . . 

Oom. lo pure, sì, poiché non dubbia or trovo 
In le pietà, l’atro silenzio io rompo, 

Clte il cor mi opprime. È ver pur troppo, il 
(Misero!) non è reo d'altro delitto, ( prence 
Che d'esser figlio di un orribil padre. 
ha. Raccapricciar mi fai. 

Oom. Di le non meno 

Inorridisco anch’io. Sai d’onde nasco 
Lo snaturato odio paiorno? li muove 
Vile invidia; in veder virtù verace 
Tanta nel figlio, ta virtù mentita 
Del rio padre si adira ; a sé pur troppo 
i I!1 dissimile il vede; cd empio, ei vuole 
| Pria spento il figlio, che di si maggiore» 
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ha. Oh Don mai visto padre! Ma, più iniquo 
Il consiglio che il re, perchè condanni! 

Un innocente a morte? 

Gom. E qual consiglio 

Si opporrebbe a un tal re? I.o accusa ci stesso: 
Falsa è l’accusa; ognun lo sa: ma ognuno. 
Per sè tremante, tacendo l'afferma. 

Ficade in noi di ria sentenza l'unta; 

Ministri vili al suo furor siani noi ; 
Fremendo il siam ; ma invan: chi lo negasse 
T)el suo furor cadria vittima tosto. 

Isa. E Ua ver ciò ebe ascolto?... Io di stuporo 
Mula rimango. . . B non resta più speme ? 
Ingiustamente ei perirò ? 

Com. Filippo, 

IS'el simular, sovra ogni cosa, è dotto. 
Dubbio parer vorrò da pria; gran mostra 
Farò di duolo e di piclò; fors'anco 
lndugerò pria di risolver : folle 
Chi'l duolo in lui, chi la piclò credesse; 

Oh che in quel cor, per indugiar di tempo, 
L'ira profonda scemasse mai dramma. 

Ita. Deh! se tu nei dolitti al par di lui 
L’alma indurata ancor non bai, deh ! senti 
Gomez, pleiade . . . 

Gom. E che poss’io ? 

ha. Tu, forse... 

Com. D! vano pianto, e ben celato, io posso 
Onorar la memoria di quel giusto; 

Wull’ailro io posso. 

Jia. Obi chi udì mal, chi vide 

SI atroce caso ? 

Com. A perder tome stesso 

Presto sarei, purché salvare il prcneo 
Potessi; e Bai lo il ciclo. Io, dai rimorsi. 

Cui seco traggo di colai tiranno 
La funesta amisiò, roder già sento, 

Già straziarmi il cor; ma . . . 

ha. Se il .rimorso 

Sincero £ In te, giovar gli puoi non poco; 

SI, il puoi; nè d'uopo l'è perder te stesso. 
Sospetto al re non sei; puoi di nascosto 
Mezzi al fuggir prestargli: c chi scoprirli 
Vorria? — Chi sa ? fors’anco un di Filippo, 

In sè tornando, il generoso ardire 
D'uom, che sua gloria a lui salvò col figlio. 
Premiar potrebbe. 

Com. E, se ciò ordissi io pure, 

Carlo II vorrà? qnanl'cgli è altero, il sai. 

Giò il suo furor ravviso, in udir solo 
Di foga il nome, c di sentenza. Ali ! > ano 
Ad atterrire quella indomil’altha 
Ogni annunzio è di morte; anzi, giò il veggo 
Ostinarsi a perire. Aggiungi; ch’ugni 
Mio consiglio od aiuto, a lui sospetto 
]£ odioso sarebbe. Al re simile 
Crede egli me. 

ha. Null’altro ostacol havvi ? 

Fa* pur ch’io il vegga; al career suo mi guida: 
Ivi hai l'accesso al cerio: io mi lusingo 
Di risolverlo a fuga. Or, dell ! tnm'aUo 
Favor non mi negare. Avanzan molle 
Ore di notte: al suo fuggire i mezzi 
Appresta intanto: o di arrecar sospendi 
Fatai sentenza, che tl tosto forse 


P P O 

Non si aspetta dal re. Vedi . . . ten priego ; 
Andiamo; il cielo avrai propizio ognoca: 

Io ti acongiuro, aodiamvi . . . 

Gom. E chi potrebbe 

Opra negar cosi pietosa? lo voglio 
A ogni costo tentarla. Andiamti. — li ciclo 
v Perir non Usci chi perir nou merla. 


ATTO QUINTO 

SCENA I 
Carlo 

Ch’altro a temer, ch'altro a sperar mi resta. 
Che morte ornai? Scevra d'infamia almeno 
L'avessi I... Ah I deggio dal crudel Filippo 
Piena d'infamia attenderla. — Un sol dubbio , 

E pcg'gior d’ugni morte, il cor mi punge. 

Forse ei sa l’amor mio: nei fiammeggianti 
Torvi suoi sguardi un non so qual novello 
Furor, mal grado suo, tralucer vidi . . . 

E il suo parlar colla regina or dianzi . . . 

E l'appellarmi; c l’osservar. . . Che Ha . , . 

(Oh cicli) che fin, se a lui sospetta a un tempo 
La consorte diventa? Oimè ! già forse 
Punisce in lei la incerta colpa il crudo; 

Ché del tiranno la vendetta sempre 
Suol prevenir l'offesa . . . Ma, se a lutti 
Il nostro amor, ed a noi quasi, è ignoto. 
Donde il sapria? ...Me forse svrian tradito 
I sopir mici ? Che dico ? a rio tiranno 
Noli i sospir d’amore?... A un colai padre 
Penetrare il mio amor mestier fors’era. 

Per farsi atroce, e snaturato? Al colmo 
L'odio era in lui, nè più indugiar potè». 

Ren venga il di, ben venga, ov’io far pago 
Della mia testa il posso. — Ahi menzognera 
Turba di amici della sorte lieta ! 

Dove or sei tu ? nulla da voi. che nn brando, i 
Vorrei; ma un brando, onde all’infamia lormi, 
Nessun di voi mel porgerò ... Qual sento 
Slridor? ... la ferrea porla si disserra ! 

Che mi si arreca? udiam .. . Chi fia ? 

SCENA li 

Isabella , Carlo 

Car. Chi veggio ? 

Itcglno, tu ? Chi ti fu (corta? Oli! quale 
Ragion li mena? amor, dover, pleiade? 

Come l’accesso avesti ? 
ha. Ah! tutto ancora 

Non sni l’orror del tno forai destino: 

Taccialo sei di parricida; il padre 
Ti accusa ei stesso; un rio consiglio a morte 
Ti danna; ed altro all’cscguir non manca. 

Che l'assenso del re. 

Car, S’allro non manca, 

Escguirassi tosto. 

ha. E «he ? non fremi ? 

t’ar.Grnn tempo è gtò, ch’io di morir sol bramo 
E il sai ben tu, da cui null'altro io chiesi. 
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ATTO 

Che di lasciarmi morire ore sei. 

Mi é dura , si, l'orrida taccia; è dora. 

Ma inaspettata no. Morir m’è fona; 

Fremerne posso, ove tu a me lo annunzi ? 

Ita. Deh! non parlarmi di morte, se m'ami. 

Cedi per poco all’impeto . . . 

Car. Ch'io ceda? 

Or, ben mi avveggo; hai di avvilirmi assunto 
li crudo incarco, il genitore iniquo 
A te il commette . . . 

ha. K II puoi ta creder, prence? 

Ministra all'ira io di Filippo ? ... 

Car. \ tanto 

Potria sforzarli, anco ingannarti ei forse. 

Ha, come or dooque a me venirne in questo 
Career ti lascia ? 

li a. E il sa Filippo? Oh cielo I 

Gaai, se il sapesse I ... 

Car. Oh! che di' tu? Filippo 

Qui tatto sa: chi mai rompere iduri 
Comandi suoi ?... 
ha. Uo mez, 

Car. . Cbeascolto? Oh! quale. 

Qual profferisti abbominevoi nome, 

Terribile, funesto!... 

Ita. A te nemico 

Non è, qual pensi... 

Car. Oh ciel ! s'io amo 11 credessi 

Amico mai, più di vergogna in volto 
Avvamperei, che d'ira. 
l>a. Ed ei pur isolo 

Sente or di le pietà. L’atroce trama 
Ei del padre svelenimi. 

Car. Incauta! ahi troppo 

Credula lo ! che frati? ah ! per. liò fodo 
Prestavi a tal pietà ? Se il \er ti disse 
Dell’empio re l’empissimo ministro, 

Ei col ver l'ingannò. 

ha. Ma il dir, che giova? 

Di sua pietà non dubbii effetti or tosto 
Trovar potrai, se a' prieghi miei ti arrendi. 

Ei qui mi trasse di soppiatto; e i mezzi 
Già di tua fuga appresta: io ve l’indussi. 

Deb! non taidar; l’intola: il padre sfuggi. 

La morte, e me. 

Car. Fin che n'hai tempo, ab! lungi 

Da me tu stessa involati; chèa caso 
Gium z pietà noo finge, in qual cadesti 
Insidioso laccio! Or si, ch'io fremo 
Davvero: ornai, qual dubbio avanza? appieno. 

Fl ippo nppien già penetrò l'arcano 
Deli'amor nostro... 

ha. Ah! no. Poc’anzi il vidi. 

Mentre dal soo cosptUo a viva forza 
Eri strappalo: ci d’ira orrenda artica: 
lo tremante ovcultavolo; e tosiesso 
Tuo sospetto agitatami. Ma poscia. 

In me tornata, il suo parlar rammento; 

E Certa io soli, ebe ogni al: t .1 cosa ei pensa, 

Fuor che questa, di le... Perini sovtieinmi, 

Ch'ei lì tacciò d'insidiar fors'anco, 

Olire i suoi giorni, i miei. 

Car. Meslicr sarebbe 

Che al par di lui, di lui più vile, io fossi, 

A peu virar tutte le ascoso via 


V. 

Dell'intricato infime laberinto; 

Ma, certo è por, che orribil Laude asconda 
Questo inviarli a me ciò di'vi sollauto 
Fluor sospetta, or di chiarire imprende. 

Ma, sia che vuoi, tu prontamente i passi 
Volgi da questo infausto loco: indarno 
Tu credi, 0 speri, ette adoprarsi voglia 
Cornei per ine: più indarno ancor tu speri, 
S’aoco egli il vuol, che glien consenta io mai. 

Isti. E fia por ver, ch’infra tal gente io tragga 
Gl’infelici miei dì? 

Car. Vero, ah pur troppo ! — 

Non indugiar più rimai; lasciami; tramini 
D’angoscia mortalissima... Mi offende 
l’ielade in te. se di te non la senti... 

Va , se hai cara la vita».. 

lsa A me la vita 

Cara?... 

Car. Il tiro onor dunque, e la fama tu*. 

ha. Ch'io li abbandoni in tai periglio? 

Car. A tale 

Periglio esporli? A che verri*? Te stessa 
Tu perdi, e me non salvi. I n sol sospetta 
V illudo macchia. Deli! la iniqua gioia 
Togli al tiranno di poter tacciarli 
Pei sul prasìcr pur rea. Va: cela il pianto; 
Premi i sospir nel petto: a ciglio asciutto. 
Con intrepida fronte udir i'i forza 
Del mio morire. Alla virtù liso sacri 
Quei tristi dì, che a me sopravvìvrai... 
li, se pur cerchi al tuo dolor sollievo. 

Fra tanti rei, sol uno ottimo resta; 

Perez, cui ben conosci: ei pìaoger teeo 
Potrà di furto;... e tu, con loi talvolta 
Di me parlar potrai.. Ma, intanto, vanne: 
Esci;... fa ch'io non pianga,... a brunii a brano 
Deh non squarciarmi il core ! Ultimo addio 
Prendi, ...e mi lascia;. ..va; tutta or m'è d'uopo 
La min virlude; or, che fatai s'appiessa 
L’ora di morte... 

SCENA Ut 

Filippo , Isabella , Carlo 

CU. Or a di morie è giunta: 

Perfido, é giunta; io le l'arreco. 

ha . . Oh vistai 

Oh tradimento!.. - 

Cur. Ed io son presto a morte. 

Dammela tu. 

FU, Morrai, fellon: ma pria. 

Miri terribili accenti udrete pria 

Voi Scellerata coppia Infimi; io tutto 

SI, tutto io so: quella, che voi d'amore, 

Me di furor con-umn. orrida fiamma, 

M'è da gran tempo nota. Uh quai di rabbia 
Kepressi moti ! oh qual silenzio lungo !... 

Ma entrambi aitili nelle mie mani cadeste. 

A clic dolermi ! usar degg' io querele? 
Vendetta vuoisi; 0 avrolla io tosto; c piena, 

E inaudita l'avrò. — Mi giova lutatilo 
Goder qui di voslr'oiita. Iniqua donna. 

Noi creder già, che amata io Labbia tua!; 

Uè, che golosa rabbia al cor mi desse 
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FILIPPO 


Munirò mai. Filippo in basso loco. 

Qual è il ino cor, l'alto amor suo non pone; 
Nè il può tradir donna che il inerti. Offeso 
In me il toore, non il luo amante, hai dunque. 
Di mia consorte il nome, il sacro nome, 
Contaminato hai In. Mai non mi calse 
Del tuo amor; ma albrgare io te si immenso 
Doven il treinnr del signor luo, che tolto 
D’ogoi altro amor ti fosse anco il pensiero. — 
Tu seduttor, tu vile;... a te non parlo; 

Nulla in te inaspettato; era il misfatto 
Di te sol degno. — Indubitate prore 
M’cr»n(pur troppo!) ancor che ascusi, i rostri 
Rei sospiri, c il silenzi*, c i moti, e il duolo, 
Che ne - rostri empii cori al par racchiuso 
Vedeva, e reggo. — Or, che più parlo? Eguale 
Fo in vai la colpa; egual lìa in voi la pena, 

C<rr. che ascolto? In lei colpa non è.' che dico ? 
Colpa? Nè l’ombra pur di colpa è in tei. 

Furo il suo cor, mai di s) iniqua fìam na 
Non arse, io'l giuio: appena ella il mio amore 
Seppe, il dannò... 

Fìl. Fin dorè ognnn di rol 

Giungesse, io’l so; so che innaliato ancora 
Tu non avevi al talamo paterno 
L'audace empio pensiero; ov’altro fosse, 
Vivresti or tu ?... Ma. dalla impura tua 
Bocca ne usci d’orrido ainor parola; 

Essa l'udla; ciò basta. 

Car. lo sol ti offesi; 

Nè il niego; a me lieve di speme uh raggio 
Sul ciglio balenò: ma il dileguava 
J a sui rirtude tosto: ella mi udiva. 

Ma sol-p.'r mia vergogna; e sol, per trarrti! 
La rea malnata passino dal pilo... 

Malnata; si; tale or, por troppo! ed era 
Già legittima un di: mia sposa ell'era. 

Mia sposa, il sai; tu me la davi; e darla 
Meglio pol vi, che ritorta... lo sono 
A ogni modo pur reo: si l’amo; e tolta 
MVra da te;... clic puoi tu tornii ornai? 
Saliati, su, nel sangue mio; disbrama 
l a rabbia in me del tuo geloso orgoglio: 

Ma lei risparmia; ella inoocente appieno... 

Fil. Ella? In ardir, non in fallir, ti cede. — 
Taci, o donna, a tna posta; anche lo stesso 
Tuo tacerti convince: in sen tu puro 
( Nè vai che il nieghi) ardi d’orribil foco: 

Ben mti dicesti, assai, troppo il dicesti, 
Ouand’io parlava di costui poc’anzi 
Tcco ad arte: membrnndo a ehe mi andavi, 
Ch'ei m’era figlio? Che tuo amante egli era, 
Perfida, dir tu nop l’osavi. In core 
Men di lui forse il tuo dover tradisti, 
l.’onor, le leggi ? 

ha. ... In me il silenzio nasco 

Di timer, no; stupore alto m'igembra 
Del non crcdibil tua doppio, feroce, 

Rabido cor. — Ripiglio alfin, ripiglio 
Gli attoniti mici spirti ... Il grave fallo 
DVsscrti moglie è alfin dover ch’io ainmeodi.- 
lo liner non ti offesi; al ciclo in faccia. 

In faccia ai prence, io non soo rea; nel mio 
l’etla bensì . . . 

Car. Pietà di me fallace 


Muove i suoi detti : ah ! non udirla... 
ha. Indarno 

Salvarmi tentò ogni loo dire è punta. 

Che in lui più innaspra la superba piaga. 
Tempo non è. non più, di’seuse: ornai 
É da sfuggir l’aspetto suo. cui nullo 
Tormento agguaglia — Ove al tiranno fosse 
Dato il sentir por mai di amor la forza, 

He, li direi, che tu fra noi stringevi 
Nodi d’amore: ioti dirci, che volto 
Ogni pensiero a lai fin da’ primi anni 
Arca; che in lui posta ogni speme, io seco 
Trar disegnato area miri di felici. 

Virtude m’era, e Ino comando a on tempo. 
L’amarlo nllor: chi ’l fra delitto poscia? 

Tu, col disciorre i nodi santi, il festi. 

Sriorgli era lieve ad assoluta voglia; 

M i il cor, cosi si cangia? Addentro in core 
Forte ei mi stava: ma non pria tua sposa 
Fui. che repressa in me tal fiamma tacque. 
Agli anni poscia, a mia virtude, e forse 
A te spettora lo estirparfa . . . 

FU. Io dunque. 

Oliando non fer nè tna virtù, nè gli anni, 

Den io il farò: si. nel luo sangue infido 

10 spegnerò la impuia fiamma . . . 

ha. Ognora 

S mgne versare, e ognnr versar più sangue, 

È il sol tuo pregio; ma. fin pregio, ond’io 

11 min amore a lui tolto a le mai dessi ? 

A te. dissimil dal tuo figlio, quanto 
Dalla virtude è il vizio. — Uso a vedermi 
Tremar to sei; ma, più non tremo; io tacqui 
Finor la iniqua passimi, che tale 

La ripumva in me: palese or sia, 

Or ch’io li scorgo assai più rh’essa iniquo. 
Fil. Degno è di te costui; di lui tu degna. — 
Resta a veder, se nel morir voi siete 
Forti, quanto io parlar . . . 

RCE.HA IV 

GomcK, Filippo, Isabella, Carlo 

Fil. Gomez, compiuti 

Mici cenni bai tu? Quant’io t’bo imposto arre- 
Gorn. l'erer trafitto muore: ecco l’acriaro, (chi? 

Clic gronda ancor del suo sangue fumante. 
Car. oh vista ! 

FU. In lui dei traditor la schiatta 

Spenta par non è tutta ... Ma tu, intanto. 
Mira qual merlo a’ tuoi fedeli io serbo. 

Car. (Juaule, (uime!) quante morti vederdeggio, 
Pria di morir? Perez, tu pare?... Oh rabbia 1 
Già già ti seguo. Ov’è, dov’è quel ferro, 

Che spelta a nie? vi», mi S’arrechi. Oh! possa 
Mio sangue sol spegner ia sete ardente 
Di questo tigre ! 

ha. Oh ! saziar io sola 

Potessi, io sola, il suo furor malnato ! 

Fil. Cessi la infame gara. Eccovi a scelta 
Quel pugnale, o quel nappo. O tu , di morte 
Disprcgiator, scegli tu primo. 

Car. Oh ferro !... 

le caldo ancora d ‘innocente sangue, 
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Liberator te scelgo. — 0 tu, infelice 
Donna, troppo dicesti: a te null’altro 
Rimari, che morte: ma il velen deh! scegli 
Meo dolorosa Ha... D’amore infausto. 

Quest'è il consiglio estremo: in te raccogli 
Tutto il coraggio tao: — mirami (1) ..lo moro.. 
Seguili mio esempio. — Il fatai nappo afferra... 
Non indugiare... 

Ita- Ah! si; ti segao. O morte, 

Tu mi sei gioia: in te... 

FU. Vivrai tu dunque; 

Mal tuo grado, vivrai. 

Ita. Lasciami... Oh reo 

SupplizioJI'ei muore; ed io?.. 

FU. Da lui disgiunta. 

SI. tu vivrai; giorni vivrai di pianto: 

Mi tia sollievo il tuo lungo dolurc. 

Quando poi, scevra dcll'amor ino infame, 

(1) Si feritee. 


O V. 

Viver vorrai, damili allora io morte. 
ha. Viverli al !ianco?...lo sopportar tua vista?... 
Non lìa mai, no... Morir vogl'io ... Supplisca 
Al tolto nappo (!}... 11 tuo pugnai... 

FU. T’arrcsla 

Ita. Io moro.... 

Fil. Oh cicli che veggio? 

ha. ...Morir vedi... 

La sposa... c il figlio... ambo innocenti... ed 

( ambo 

Per mano ma... — Ti sieguo, amato Carlo... 
Fil . Scorre di sangue (edi qual sangue!) un rio... 
Kcco, piena vendetta orrida ottengo;... 

Ma . felice son io ?... — Gomei, si asconda 
L'atroce caso a ogni uomo. — A me la fama, 
A te, se il taci, salverai la vita. 


(1) Rapidisiimamrnte avventatali al pugnale 
di Filippo, it ne trafigge. 
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La io re di Tebe , dopo varie avventure , che vano sarebbe qui raccontare , sposi domita 
figlia di Menccea, ponente Telano, e sorella di Creonte. Kon avendone prole. consultò l'Ora- 
colo, il quale rispose: Che ti guardasse dall’avere da stia moglie un figlio, perchè questi diver- 
rebbe uccisore del Padre, e marito della madre. Perciò dato ch'ebbe in luce Gioccuta un figlio. 
Loto lo fece esporre sul monte Citerone, con le piante de’piedi forale perchè non potesse 
nascere desiderio a nessuno di prenderselo, e di salvarlo. Ad onta di s\ barbara precauzione il 
fanciullo fu pietosamente raccolto; e in grazia de’ piedi enfiati per la ferita, gli venne 
imposto il nome di Edippo. Ignaro della sua origine crebbe cogli anni a molto valore. 
Andando in l-eozia si avvenne in Lato, e, avendo sventuratamente attaccato rista con lui, che 
non conoscca punto per padre, lo uccise. Etscnilosi poi reto sommamente benemerito de' Teba- 
ni, Creonte gli cedè il trono, che dopo la morte di Laio ave a occupalo, e gli diede in moglie la 
propria sorella Giocasta vedova di quello. Egli la sposò, non conoscendola per sua madre , a 
ne ebbe Eteocle e Polinice gemelli, e due figliuole, Ismene ed Antigone Scopertosi poi ince- 
stuoso questo suo maritaggio, i Tebani inorriditi lo sbandirono. Egli per dolore si cacò gli occhi 
colle proprie mani, e parli. Scrivono alcuni, che a farlo sbandire contribuissero pure gli am- 
biziosi tuoi figli: i quali inflittisi accordarono fra loro, che regnalo avreb ero alternativamente 
un anno per ciascheduno. Polinice, a cui toccò di regnare il primo, fbdele all’accordo cedè al 
finir dell’anno il trono ad Eteocle; ma questi, venula la sua volta, ricusò di tenere il putto. Al- 
lora Polinice mosse all'ingiusto fratello quella guerra che è tanto famosa nel Poema ili Sta- 
llo, il nobilmente dal latino tradotto per Selvaggio Porpora in versi italiani : e l’ire fraterne 
giunsero a tale, che, sfidatisi fra loro a singoiar tenzone Eteocle a Polinice, l’un l’altro si ucci- 
sero. Questo è il soggetto della presente Tragedia, alta cui piena intelligenza è però necessa- 
ria la notiziu delle cose precedenti. Mei racconto qui fattone convengono, eccetto alcune varietà 
tenuissime, tulli gli Scrittori delta mitologia, e della sturi a de’ (empi coti delti eroici. 
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Scena, la llctjyirs in Tdbe. 


ATTO PRIMO 

ac.iB 

SCESA I 

Giocasta, Antigone 

Ciò. Tu sola ornai della mia prole infausta, 
Antigone, tu sola, alcun conforto 
Reciti al mortai mio duolo: e a le pur \ ila 
L’incesto diè; ma il rio natal smentisci. 
D'Edippo io moglic,c in un di Edippo madre, 
Inorridir di madre al nome io soglio; 

Eppur da tc caro mi è quasi it nome 
Udir di madre.,, Uh! se appallar mici figli 


I tuoi fra! eliti ardissi! Ohi se ai superni 
Numi innalzar la mia colpevol voce I 
Io pregherei, che in me tolgrsscr sola, 

In me, la giusta loro ira tremenda. 

Ani. In ciel, per noi, pioli non resta, o madre; 
Noi tutti sbborro il cielo, bdippo, è nome 
Tal, che a disfar suoi figli per sé basta; 

Noi, figli rei già dal materno fianco; 

Noi, dannati gran tempo anzi che nati.. 

Che piangi or madre? Il d),chc noi nascemmo, 
Era del pianto il di. Nulla vedesti 
(Misera!) a quanto anco a veJer li avanza: 
Nuovi fratelli, c nuovi figli, appena 
Dato Eledclc e Polinice bau saggio 
Finor di sè... 

Gio. Poco finor pietosi 

Al padre, è ver; tra lor ciudi fratelli; 
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Deh! elle non sono *11» Inrmadrc Iniqna 
Nemici, a miglior dritto? In me null'altra 
Pena i che il dtioE, scarsa al mio orribii fallo. 

In irono io seggi, e l’almo sole io veggio. 
Mentre infelice ed innocente Edippo, 

Privo del di, carco d'infamia, giace 
Negletto;» lo abbandonano i suoi figli. 

Forza è, per lor, che doppio orrore ei senta 
D’esser de' proprii suoi fratelli il padre. 

Ani. Lieve aver pena a paragon d’Edippo, 

Madre, a te par: ma da sue fere grolle 
Bench'or pel duolo, or pel furore, insano. 

Morte ogni d) ben mille volte ei chiami; 

Benché in eterne tenebre di- pianto 
Sepolti abbia I suoi lumi; egli assai meno 
Di te infelice fia. Quel, che si appresta 
Speltacol crudo in questa reggia, ascoso 
(ili sarà forse; o alrnen co' paterni occhi 
Ei non vedrà ciò che vedrai; gl'impuri 
Empii del vostro sangue avanzi feri 
Distruggersi fra loro. Al colmo giunti 
Gli son gli sdegni; e in lor qual sia piò sete, 

Se di regno, odi sangue, mal diresti. 

Gio. Io vederli... fra loro?... Oh cielo,!... io spero, 
Noi vedrò mai. Viva mi tiene ancora 
Il desir caldo che nel core fo porto, 

E l’alta speme, di ammorzar col pianto 
Qoclla, che tra' miei tigli arde, funesta 
Discorde fiamma... 

Ani. K tei» lusinghi?... 0 madre! 

Uno è lo scettro, i regnator son duo: 

Che speri tu ? ' • 

Gio. Che il giuramento alterno 

Si osservi. 

Ant. Ambo ginraro: un soll'atlenne; 

K fuor del Irono ei sta. Tumido il preme 
Lo spergiuro Eleò(%-: e di tradita 
Fede ei raccoglie il frulla iniquo. Astretto 
A mendicar dalle straniere genti" 

Folinice soccorsi, oll'ire sue 

Qual fin, s'ei non ha regno? E a forza darlo 

Come vorrà ehi può tenerlo a forza? 

Gio. Ed io, non sono? Aver tra lor può loco 
L'ira, se in mezzo io sto? Deh! non mi torre 
La speme mia! — Per quanto or fama suuni , 
Che a sostener dell'esut Polinice 
Gl'infranti drilli , d’Argo il re si appresti; 

Per quanto altero, ed ostinato seggio 
Sul trono l’altro; in me, nel petto mio, 

Nel pianto mio, nel mio sdegno rimane * 

Forza, che basti a raffrenarli. Udrammi 
Il r« superbo rammentar sua fede 
Giltrata invano; e Polinice udrammi 
Bammcntar, ch’ei pur nacque in questa Tche, 
Ch'or col ferro egli assai. Che piò?Mi udranno. 

Se mi vi sforzan pur, lo infame loro 
Nascimento attcstar: nò l'empie spade 
Troveran via fra lor, se non pria tinte 
Entro al sangue materno. 

Ani. . Omti, s’io spero, 

spero in quel che non regna:era ei pur sempre 
Miglior, d’assai; nè il cor da esigilo lungo 
Aver può guasto mai, quanto il fratello 
Dal regnar lungo... 

G io. Assai miglior io estimi 


If 

L’esule? Eppor del filial rispetto 
Finor non veggio al par di lui spogliarsi 
Eleòcle:ei non m’ha straniera nuora. 

Senza il mio assenso, data; egli di Tebe 
Non ricorre ai nemici... 

Ant. Ei, l'aspra sorte, 

E il luogo esiglio, ed i negati patii, 

A sopportar non ebbe. Alt! madre, in breve* 
Qual piò tra toro abbia virlò, il vodrai. 


SCEM II 


Eteòclc , Giocosi» , Antigone 


Ete. Eccolo, ci vien qaet Polinice alfine; 

Ei vien ciitui, che tua pietà materna 
.Primo si usurpa, fi rivedrai, non quale 
Di Tebe ascia, ramingo, esule, solo; 
finn qual mi vide ei ritornar nel giorno. 
Ch’io a lo i chiedeva il pattuito trono: 

Torna egli a noi con la orgogliosa pompa 
Di possente nimico: io armi ei chiede 
L’avito .seggio al prorio suo fratello: 

Bramoso c presto a incenerir si mostra 
Le patrie mura, i sacri templi, i lari, 
l.a reggia, in cui le prime aure di vita 
Pur bene; questa, che fratelli,, e madre, 

E genitor racchiude; e quanto egli abbia 
Di sacro, e caro. — Ogni ragion riposta. 

Ogni legge, ogni speme, egli ha nel ferro. 

do. Vera e la fama dunque ? Oh cielo! In armi 
Al suol natio... 

Eie. Non è. non è costai 

Tebano ornai; si è fatto Argivo: Adrasto 

. Diè lui la figlia, ed ci daragli or Tebe. 

Come ei calpesti il suqt natio, dall'alto 
Torri, se ciò mirar li piace, il mira: 

Vedi ondeggiar ne* nostri campi all'aura 
Di un tuo figlio le insegne; ampio torrente 
Vedi il piano inondar d'armi straniere. 

Gio. Non lei diss'io piò volte ? A ciò lo traggi 
A vivaifurza tu! 

Eie. 1 Del mio fratello 

Assalilor me non vedrai : di Tebe 
Ben la difesa io piglierò. 

-4nt. Da Tebe 

Credo che nulla ei chieggo. A tp con Farmi 
Chicd’egli or-ciò, che già negasti ai preghi. 

Eie. Preghi non far, comandi furo, c ad arte 
Ingiuriosi, onde obbedir negassi. 

Ed io per certo, all'obbcdir non uso. 

In trono io sto. Ma sia che vuol, mi IssoItO 
Ei stesso ornai dalla giurata fede: 
L’abbomincvol nodo, che lui stringe 
Ai nemici di Tebe, ornai disciolto 
L'ha dai piò antichi vincoli. 

Gio. M'è figlio 

M’è figlio ancor; lai io l'estimo : e forse 
Farò, rh’ei le fratello ancora estimi, f 
Alftonlar voglio il suo furore io prima : 
lo scendo al pian; tu resta. 
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SCESA MI 

Creonlo , Elcdcle-, Cìtocasta , 
Aulirono - 

Cre. ■ Ove rivolgi, 

Poro, o sorella, il pii? Gii chiuso è il passo? 
Gii lo lebane porle ardine al ferro 
P'Argo si fanno; e da ogni parie cinte 
Son d'armati le mura; orrida vista ! — 

Solo, a tutti davanti un buon trar d'arco, 
Presso alle porte Polinice giunge : 

In allo ha la visiera ; inerme stende 
L'ima mano ver noi; dell’altra abbassa 
Al smtl la punta dello ignudn brando. 

Cotale in atto, audacemente ei chiede 
Per sè l'ingresso , e non per altri, in Tebe: 
la madre noma, e di abbracciarla ti mostra 
Impaziente brama. 

Eie. Oh ! nnova brama !... , 

Col ferro in man. chiede I materni amplessi? 

Gio. Ma tu, Creonte, di depor quell’armi 
Non gl’impunevi? 1 sensi miei più interni 
Noli a te sono; il' sai, s'io pur la vista 
Soffrir potrei, non che abbracciare un figlio. 
Che minacciar col brando.osa il fratello. 

Cre Sono le sue parole tutte pace; 

Nè i prodi suoi con militar licenzi 
Scorron pe’ nostri campi: arco non s’ode 
Suonar Suora di scoccato strale: 

Ed ogni àrgivo scoiar digiuno ancora 
Pel ubali sangue sta, Posan sul brando 
Le immobili lur destre; ogni gueincro 
Pa Polinice pende; c alzarsi udiesli 
Dal campo un misto mormorio, che grida: 
a Pace ai Tebani, e a Tebe. » 

Eie. Orrcvol pace 

Onesta a voi fia, per certo. A me soltanto. 
Dunque a me sol reca il gcrmaB li guerra ? 
Sta ben: l’accetto io solo. 

Ani. Ma, s’el parla 

Di pace pure?... Cdiamlo pria... 

Gio. Solo entri 

in Tebe; udire il to'; nè tu vietarlo . 

A me il potrai. 

Cre. , Parcb'ci l’inganno in Tebe 
Con sé non porti 

Ani. Ah! noi conobbe ci mai. 

Eie. Certo, il sai tu. — Tarmi, die a te sian noti 
Gl'intimi sensi suoi; simili forse 
Siete fra voi... 

Gio Figlio, (ahi me lassa !) oh quanto 

Guanto mal chiuso Itele entro a' tuoi detti 
Aspri tralucc!...Ah ! venga, ci venga in Tebe, 
Tra ls mie braccia; c qui dcjtanga vi l'armi.— 
Ad impetrar pace dai numi, o figlia. 

Al tempio intanto andiamo. ..Eidiroc chiede? 
figlio amato! Gran tempo è ch'io noi vidi!... 
Forse in me sola, e nel materno immenso 
Impaniai mio amore egli ha riposto, 

Più che ne’ suoi guerrieri, ogni sua speme. 
Mi è figlio aitino ei t'è fratello: io sola 
Arbitra son fra voi. Quale ei ritorni, 

Frego, dona all'oblio per brevi istanti; 


It f C E 
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Rammenta sol, quale et n’ascia di Tebe; 
Quanti anni andò per tutta Grecia errante. 
Contro tua data fede: in Ini ravvisa 
Un Infelice, un prence, un fratti tuo. 

SCEMA IV 

Eteòclc, Creonte 

Eie. Con minacce avvilirmi , e a me far forza , 
Quel Polinice temerario spera ? — 

Vedi ardire ! In mia reggia ei solo adunqne 
Verrà, quasi in mio schcrno?E che? Fors'egll, 
Sol col mostrarsi, or di aver vinto èstimi? 
Cre. Tutto previdi io già. dal di che venne 
Di Polinice a nome il baldanzoso 
Tidéo, chiedendo il pattuito regno. 

L'aspro minacce, i dispettosi modi. 

Clic «Ila richiesta nnivt, assai mi fero 
Di Polinice il rio pensier palese. 

Pretesti ci mendicava, onde rapirli 

Per sempre il comun trono. Or, chiaro il vedi, 

li vuol, per non più renderlo giammai : 

E ad ogni costo il vuole; snen dovesse 
L'infame via agoni brarsen col luo sangue. 
Eie. Certo, e meslier gli Pm berselo tutto; 

.C.bè la mia vita, e’I mie regnar, son uno. 
Suddito farmi, io, d'un fratei che abborro, 

E vieppiù sprezzo? lo. che l’ugual non veggio? 
Sarei pur vii, se allontanar dal aoglio 
Potessi anco il pensiero. Un re, dal trono 
Cader non debbo, che col trono istcsso: 

Sotto Palle rovine, ivi sol, trova 
Morte onorata, ed onorala tomba. 

Cre. In le, signor, riviver veggo intero 
L’alto valor de' tuoi magnanimi avi. 

Per te lia il nome di ligliuol d’Edippo 
Tornato in' pregio, e da ogni macchia terso. 
Re vincilor, fama Dall'altra ci lascia 
Di sè, che il vincer suo. 

Eie. Ma, ancor non vinsi. 

(’re.T'inganni assai; già, non temendo, hai vinto. 
Eie. Che vai lusinga? A tal mi veggio ornai. 
Che fra i dubbi di guerra a me non resta 
Altro di certo, che il coraggio mio; 

Né a sperar altro, che vendetta, resta. 

Cre. Re sci finora; invfolabil fede 

Per ir.o, per tulli, io qui piimier ti ginro. 

Pria che a colui servir, cadrem noi tulli 
Vuoti di sangue e d'alma . Ove fortuna 
Empia arridesse al traditor, sul solo 
Cener di Teba ei regnerà. — Ma, forse 
Tu il pensier ritrarrai da aperta guerra, 

Se dei lidi tuoi sudditi pleiade 
Te stringe. Ah ! solo, chi l'insidia, pera. 

Tua sicurezza il vuole; e il tuoi più ancora 
Ragion di stato Ad un fratello cruda 
l’aifà pur troppo d'un Tralci la morte; 

Ma, parer men crudele, o ingiusta meno. 
Lunga feroce guerra a un re potrebbe? 
fste.K ch'ai irò bramo, e ch'altro spero, o ch’altro 
Sospiro io più, che col fratei venirne 
All'arme io stesso? In me quest'odio è antico 
Quanto mia vila;e assai più ch'essa io ’lcoro. 
Cre. Tua vita? Db! noi sai tu? Nostra è tua vita. 


Il 
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Non ha 11 valore, è ver, pili nobìl seggio. 

Che iLeor (l'un re: ma, ai tradimenti opporre 
Schietto valor dovrai ?.Non è costai 
Tradilor forse? In Tebe oggi che il mena? 

Col brando in pugno, a che parlar di pace*? 

A che nomar la madre? Egli a sedurla 
Vico for9e e già l’empia sorella è soa... 

Gran marehiuar vegg’io.— Deh! tante frandi 
Non preverrai? 

Eie. Non dubitare: a danno 

Di lui l’Indugio tornerà. S’ei vive, 

Grado né sappia al fuggir suor non volli 
Fidar sua morte ad altro braccio,- al mio 
Dovuta ell’è, Qual» ira entro quel petto 
Ferir può addentro, quanto l'ira mia? 

Cre. L’odio loo immenso alla certezza or ceda 
Di più intera vendetta. 

Eie. I più palesi, 

1 più feroci, i più funesti mezzi, 

Piacciono ioli a me. 

Cre. Ti è forza pure 

I più ascosi adoprar. Possente in armi 
Sta Polinice. . 

®<e. Ha I suoi gnerrier pur Tebe. 

Cre. Manne Adrasto più assai. Giunge la guerra 
Natta, pur troppo: ah ! noi morir, non altro, 
Pussiam per le. 

Eie. Ma, di puerrier-che parlo? 

Uno é li fratello, etile n son io. 

Cre. Lusinga 

Hai di sfidarlo? A lui la madre intorno, 

E la sorella, e tutti... 

Eie. ' E aprirmi strada 

Non saprà il brando intinu a lui ? 

Cre. La fama 

Perderesti roll’opra, Un tanto eccesso 
Biasmalo fora auebe da Tebe. 

Eie. E Tebe 

Non biasrocria la fraude ? 

Cre. 0 o»n saprassi; 

O ma! szprassi. A un re porch’ci non paia 
Colpevol. basta. Il reo fratello, il (ntino 
Assalilor, fu l’olinicr^e tale 
L’arte ii mantenga. 

Eie. Arte ? Ma quale?... 

Cre. lo tutto 

Ne assumo il carco: In me riposala ascolta 
Soltanto me: tutto saprai. Noi pria 

II dobbiam trarre a simulata pace: - 
Mentila tu si ben, ch'ai qui si sfilili 
Mestar, senza gli Argivi. Allor fia lieve. 

Che il tra litor di tradimento pera. 

Eie. si, pur citici pera; — e purch'io regni; ancora 
Breve stagion, l'odio e il faror nei petto 
Macdtiuder to’. 

C re. Dunque di pace io T grido 

Spargo adatte: di pace alle proposte 
Non cederai, che a stento: al par gli amici,. 

E i nemici ingannare oggi fé d’uopo. 

Ma, piu clic a nullo, alla tremante madre, 

Vogai sospetto sia lolla anco l’ombra. 
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ATTO SECONDO 

SCI VI I 

Glocasta, Creonte 

Cre. Deh ! fine ornai poni al lungo tuo pianto, 
yueslo di stesso, elle p'atea di stragi 
Apportatore, non fia spento forse, 

Che vi drent pace in Tebe. Un orror tale. 
Seppi inspirar di cotanl’empia guerra 
D’Eieòcle nel cor, che in matite aitasi 
Di ristorar la violala fede 
Fermo egli ha,. dove il fratei suo por cangi 
Minacce in pregili. 

Gi °: Oggi i Datemi sdegni 

Finoavran, si; ma il Ha qual tia? sta scritto 
Nei fitti; e il eiel soltanto il sa. Deh I fosse. 
Qual men lusinghi tu I Nuli’atlra speme 
l’ria di morir m’avanza... A pace alquanto 
D’Eteòcle il superbo animo dunque 
Piegar potevi ? lo’l crederò. -Ma. resta, 

Resta a placarsi inacerbito il core 
Dell’esul tiglio. Io piangerò; chè posso 
Foco altro ornai: preghi, minacce, e preghi, 
Mescendo andrò, ma il sai: non sono io madre 
Pari all'altro; né vuol ragion, ch’io speri 
Quel, ch'io non merlo, filial rispetto. 

Cre. lo tei ridico, acquetati: fra tante 
Armi, desirdi più sincera pace 
Mai non si vide. Ecco Kleèclr; ahi compì 
L'impresa tu, cui buon principio io diedi. 

SCEMA li 
Cloe astia , Efcòclc 

G io. Giunto è l'istante, e figlio , ove l’un l’altro 
Senza rancore, al mio cospetto, esporre 
Sue ragioni dovrà. Giudice fammi 
Ira voi natura, lo, piu (Fogni altri, incoro 
lo far ti posso risonare addentro 
Quel sacro nome di fratei, che ornai 
Più non rammenti. 

Eie. E sei rammenta ci meglio? 

Fratello egli é, qual cilladin; fratello. 

Qual tiglio egli è. qual suddito: del pari 
Ogni dovere «i compie. 

dio. Ogni dovere. 

Meno il dover di suddite, ti lice 
Annoverare. A lui tuo giuro espresso 
Te fa suddito; eppure io re li veggio. — 

Dici k’ udirli appellar. suddito, fremi ? 

Ma dimmi, di’ ; più chiaro è il lilol forse 
Di re spergiuro ? 

Eie. E re sprezzato, or dimmi, 

Titol non è p;ù infame ? Ornai, chi sciolto 
Hammi dal giuro, se non l'armi sue ? 
lo libero giurai, libero voglio. 

Non a forza, attenere. U mal difeso 
Trono ov'io mai per mia viltà lasciassi, 

Como ardirò! ridomandarlo io poscia ? 

Gio. Già il tuo valor, già. la fierezza è notai 
Fa , clfor lo sia la fede. Ab ! di feroci 
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POLINICE 


Virtù non far contro nn fratello pompa, 
l'inno ti mostra, e generoso, e pio; 

Madre non vuol dal tiglio altra virludo: 

Forse a te par virtù di un re non degna? 

Eie. Non degna, no, se di timore è figlia*. — 
Brevi udrai mie parole: al tuo cospetto 
, Itagion.se il puote.ei del suo oprar tlarammi. 
Madre, vedrai, ch’alma bo regai; ch'io tengo 
L’onor piu in pregio, che la vita e il regno. 

SCENA III 

Polinice/ Giocasti» , Ef cècie 

Ct'o. Oh da gran tempo invan bramato figlio! 
Pur li riveggo in Tebe !... Aititi ti stringo 
ÀI seti materno... Oh quanto per le piausd.. . 
Or di’: miglior fatto li sei? chiedesti 
l.a madre; eccola : in lei l'orrido iucarco 
Di fraterna querela a depor vieui ? 

Deh! dimmi ; a me. «onsolator ue vieni, 

O troncatur de' miei giorni cadenti ? 

Poi. Cosi pur fotti al tuo piamo sollievo, 
Madre, conilo il v^rre.l Ma. tale io sono. 
Che meco apporlo, ovunque il passo io volga, 
l'ira del cielo. Ancor, pur troppol o madre, 
lagrime assai dovrò fors'io costarti. 

Ciò Ab no ! fra noi non di dolor si pianga ; 

Di gioia, si. Vieni; al frale I li oppressa: 

Mi è figlio, e caro, al par di le: se nu ila 
Arni la madre, placido a lui parla ; 

Forgigli amica destra; e al seno... 

Eie. Or, dove 

Tinnollri tu ? Guerrirr, chi sci? quel, 'armi 
Io non ravviso. — Il mio fratel tu forse? 

Ah! no; che spada, ed asta, ed elmo, e scudo. 
Non son gli addobbi, onde vestito venga 
Al fratello il fratello. 

E>1. E chi di ferro 

Me veste, altri, che tu ? Dirami: quei giorno, 
Che io queste soglie, di un fratello a nome, 
Venia chiedendo il mio rcgnoTidóo, 

Decava (dimmil ci nella destra il brando, 

O il pacifero ulivo ? A lui si diero 
Parole il di; ma. nella itilida notte. 

Al suo partire, insidiosa morte 
Se gli apprestò di fuito. Ei soggiacea, 
Misero! se men prode cri, ed invitto. _ (na, 
Quanto accadde al mio inesso, assai mi accen- 
Cbe in questa reggia alla ragion (ilo l'arme. 
Ciò. Deh! ciò nondir: non v'hai tu madre In qtic- 
Hrggia?B. lineili ve l'hai, li estimi inerme?(sla 
Ecco II tuo scudo, miralo, il mio petto; 

Questo min fianco, che ad un tempo entrambi 
Voi gii portò: deh! l'altro scaglia; ai nostri 
Caldi amplessi ei s'oppoo; tacito dirne 
Far, che nemico infra nemici stai. 

Eie. Ni tu segno aspettar da me di pace. 

Se pria non apri il pcnsicr ino; se il dritto 
Pria non esponi, onde ti allenti in Tebo 
Suddito citladin tornarne in armi- 
Tal. Narrar mio dritto a chi sol forza i dritto, 
Mal potrei, se cop me forza non fosse. 

Grecia il sa tutta;c tu noi sai? tu il chiodi?— 


Io dirtel to’: regnasti; e or più non regni. 
Eie. Folle, il saprai, s'io regno. 

Tal. Usi scettro, c noma 

Finor di re; fama non n'hai, nè fede. 

10 che non son spergiuro, a te il mio trono. 
Volto l'anno, rendea;dl‘, non giurasti' 

Tu pur lo stesso? Il mio giurar mantenni; 

11 Tuo mantieni. — Il mio retaggio chieggo; 
Frate!, se il rendi; aspro, implaiabil, crudo 
Mi avrai nemico.ore tu il nieghi. — Espresso 
Eccoti, e chiaro, il pcnsier mio. La terra 
Parlo, ed il ciclo, in mio, favor; si, il cielo , 
Già testirnOQ dei giuramenti alterni. 
Seconderò questo mio brando, in spero ; 

E lo spergiuro ei puniti. 

Eie. Gli Dei, 

Che chiami or tu de’ tuoi delitti a parte? 
l/arini fraterne hanno in orror: fu segno 
A lor vendetta chi primier le strinse. 

Tal. Perfido, il nome or di fratel rammenti? 

Or, che mi sforzi alla fraterna guerra, 

Ne Senti orror? Ma, nno sci tu quel desso. 

Che orror di spergiurarti non sentivi ? 
Questuarmi inique il mancalor di Tedo 
Primo le stringe. É tua la guerra: è tuo. 

Di te solo è il delitto,,. 

Giti. Aliq® feroci. 

Questa è la paco? — Uditemi, ven priego. 
Udite... 

Eie. In trono io seggo; lo re. tl dico 
Che finché Atlra-lo e gli Argivi ahborrili 
stringón Tebe, di pace io no, non odo 
Proposta niyno; c le non soffro innanzi 
Al mio regio cospetto. 

Poi. . Ed io, rispondo 

A te, cito il trono nsurpi. e re ti nomi; 
.Bispondo io qui, clic rimarrai! gli Argivi, 

Ed io con lor. se non attieni pria 
Tuo giuramento tu. 

Eie. Madre, tu l’odi: 

Odi mercé , che a’ suoi delitti implora. — 
Che fai tu in Tebe? Escine dunque. 

Poi. In Tebe 

Me rivedrai, ma in altro aspetto: agli empi 
Apportalor d'inevilabit morte. 

Gio.kinpi, voi soli; ed io. che a voi son madre. 
Or via si ammencii il fallo mio: quei fer.o 
Volgete in me; son vostro sangue anch'iu. 
Emuli ai male oprar, d’lìdippo tigli, 

Nati al delitto, ed al delitto spinti 
Dalie furie implacabili, qui. qui 
Torcete i brandi; eccolo il ventre infame, 
Stanza d’infame nascimento. Ucciso 
Non il fratel, da voi la madre uccisa; 

Ben altro è il fallo; è ben di voi più degno. 
Eie. Strano a le par quanto a luì chieggo ? 

Poi. E ingiusta 

Nomi il mio diffidare ? 

Già. E ingiusto è forse 

Il mio furor? — Non del richiesto regno. 
T'irriti tu; ma perchè in armi è chiesto? 

E tu, non stringi ad altro Un qucll'armi, 

Che ad ottenere il regno tuo per l'anno.’ — 
L’un dunque il brando, il non suo scettro Fa |. 
Depunga qui; mallevador fra vai, (irò 
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1 TTO II. 


Se giuro io efò che già Voi pria giuraste , 
Chi smentirmi ardirà? 

■ifle- Non lo, por certo. — 

Madre, tu il vuoi? Perilonerogli io dunque 
D'oltraggio, a Tebe, ed a li).’, fallo. Ki primo 
Ceda; ei fu primo ad assalirci. Appena 
1 nostri campi avrà dalPoste sgombri, 
td ei Ita il re. Dargli beo voglio il Irono, 
Monch'ei inel tolga. K mel potrebbe ei torre, 

Finché di sangue in me-rimao por sulla? 

Scegli amai tu: me presto vedi a (ulto: 

Ma, se Ir* noi rotta è la paoo, il sappi. 

Che ria cogititi sol nc se! Ini ricada 
L'orrore in le d'init|ua guerra, e il danno. 

SC E VI IV 
Gloeasta, Polinice 

là)/. H il ino volo si adempia: Ira del e'elo 
Piombi sul capo mio, se in me sincero 
Kdo é il desio di pace!... 

Ciò. Amato figlio, 

Creder lei drggio? 

Poi- Madre, altro non bramo, 

Che risparmiare il leban sàngue; ed altro 
Non brama Adrasto. R ier, che ad Argo il piede, 
Bench’Io il volessi, ei volger magherebbe. 

Se pria tener non mj vedesse in Tebe 
L'avito scettro. ’ 

Oio.' Ohimè ! prlmicr tu dunque 

Ceder non vaoi ? 

Poi. Noi posso.' 

Oio. A le chi 'I vieta? 

Poi. Prudenza. 

Oio. In me non fidi?... 

Poi. In lui non fido: 

Già m'ingannò. 

Oio. Se disgombrar tu niegbl 

Tebe dall'armi, io crederò che fama 
Di le non mente; e che, a rovini nostra. 

Con Adrasto novelli empii legami 
Di sangue hai stretti; e che funesta dote 
Tu richiedesti al suocero, la guerra. 

Poi. Duro mio stato! Il cor squareianmi a gara 
(.■“indi la sposa, c il faneiul mio, piangenti, 
Che amaramente dolgonsi del loro 
Tollo retaggio; quinci alta pielade, 

Madre , di te mi siringe, e dell'afililla 
Pera patria- tremante... Eppur, deb! pensa; 
Ben lei vedi; che prò, s’io rimandassi 
I guerrier miei? già non saria men vero. 

Che se il fratello cede, al timor cede. 

Non al mio dritto. Or. qual v'gvria guadagno 
Pel suo superbo onore? hi lunga ( il credi ) 

La forza vuol, perchè sol fdrza il doma. 

Già. K tu adoprarla vuoi, perchè li assolve 
La forza poi da ogni altro palio. 

Poi. , 0 madre, 

SI mal conosci i figli tool ? — Ben sai; 
Nasreamo appena, c mi abborda ’l fratello; 
Nell'odio ei crebbe; e in lui dentro ogni vena 
L’odio col sangue scorre. È ver. non l’amo; 

Chi amar chi t'odia, ciré impossibil casa; 
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Ma nuocergli non vo'; pur ch’io non paia 
Soffrir suoi sdirmi, e t, reera non mi vegga 
VU sostener tacendo oltraggi tanti.. • 

Oio. Odi virtù | Pregiar Grecia ti debba, 
Pcrchè-al fratei di te peggior non redi ? — 
Sublime fin d’ogni tuo voto è dunque 
Di Tcboil trono? oh ! non sai tu, che in Teba 
Sommo infortunio è il trono? Il pcnsier volgi 
Agli «vi tuoi: qual ebbe in Trbo scettro, 

E non. delitti? IBustre certo è il seggio. 

Dove Edippo Sedca. Temi tu forse. 

Non sappia il mondo ch’ebbe figli Edippo? — 
Virtude hai tu? lascia a’ spergiuri il trono. 
Vuoi tu vendetta del fraiel ? ch’ei venga 
In odio a Tebe, a Grecia, al mondo, ai Numi? 
Lascia ch'ei rrgni.— Anch'io, sul soglio nata) 
Miseri giorni infra sue pompe vane , 

Giorni di pianto, ogni piò oscuro stato 
Invidiando, io trassi. — Oh fero trono ! 
Ch'altro sei tu, che un'iogiaslizia antica, 

” Ognor soneria , e più abhorrita ognora! 
Mai non l’avcss’iu avuto, onor funesto I . 
Ch’io non sarei madre or d’Kdippo, c moglie; 
Ch’io pon sarei di voi, perfidi, madre. 

Poi. Mortalmente mi offendi. K ebe? del regno 
Minor mi tieni ? Abl non è, no , il mio lina 
Il crear legge ogni mia voglia, il farmi 
Con finto insano orgoglio ai Numi pari ; 

Non è il mio lìn, benché regnar si appelli. 

Se in me virtù nei lieti di nop vana 
Parola ell’era; or r negli avversi , sappi 
Ch’io più cara la tengo. Adrasto in Argo , 
Scettro m’offre: se regoo io sol volessi , 

Già regnerei. 

Gto. . Più che ottenere ii regno , 

Dunque abbi caro ii meritarlo, o figlio. 

Spero, l’avVai ; ma pur. s’ainbo c’inganna 
Il tuo fratti, di chi è l’infamia, dimmi ; 

Di chi la gloria? A mie ragioni , ai preghi , 
Al pianto inio, deb ! codi ; al piamo cedi 
Della infelice patria tua : vorresti. 

Pria che in T*be regnar , distrugger Tebe ? 
Poi. Tel dissi io già : guerra non vo’; ma giova, 
Più certa pace ad ottener , la furia. 

Oio. Ami la madre tu ? 

Poi. Più di me l’amo. 

Già. Sta la mia vita in te.... 

' SCENA V 

Creonte, Glocasta, Polinice 

Gio. Creonte , ah I vieni ; 

Ompi dì vincer questo; all’altro io corro. 
Qual cederà di voi ? tu; se rammenti . 

Che da le sul pcndon la madre, e Tebo. 

VCEV l VI 

Polinice , Creonte 

Cre. Misera madre! db quanto lo laTompiangol... 
Alai suoi figli conosce. Ob ! sol da questo 
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POLIIUCB 


Pende»!»* por Mici» ella for». — Or, dimmi; 
Tu dunque redi', al tuo frate) li affidi .. 

IV. Nuli» per onci è in me di fermo : assai 
Mi «piace , è ver. l'udir nomarmi in Tebe 
Nemico ; * dnolmi di fraterna ri,»» 
LVcciUtor parervi: eppur, che (leggio , 
f.be farmi «mai ? 

Cre. Segnare. 

Poi. K aver poss'io 

Oui, senza sangue, regno ? 

Cre. — Io le sole» 

Pin da bambino tener qaasi figlio t _ - 
Ben vidi io seAprein te l’indul migliore ; 

E alle frt voi pendente madre, oh qnante 
Volle osservar la fea 1 — Cor non mi basii 
Or dSngeoearti , no. — Neo avrai regno 
Ooi, senza sangue. 

IVI. Oh alali... 

Cn. M» sceglier puoi: 

Sia in te; poco versarne, o assai... 

JV. .Che ascolto? 

B n era questo il mio timor da prima. 
Soltanto i« dunque ho detPurror la scelta ?... 
No, mai non Ha . non mai: tanti, c al saeri 
Drilli col l'armi (ab!) vlolaroon voglio; 

E sia ebe poò: mezzo non voglio iniquo 
A ragion giusta. In Argo torni Adrasto ; 

Solo, cd inerme . lo rimarroromi io Tebe. 
Cn. Ottimo sei, qual ti credea; tuoi tifili 
Jo ben commendo; ma poss’io lasciarli 
Sceglier tuo datino, e il nostro ? • 
jp 0 (, E certo è il danno ? 

Cre. Di' : conosci Eiebele ? 
p u l II so, mi abborre, 

Quanto ama il trono, e più; ma panni, o forse 
J.usinga et fé. che mal suo grada io trarlo 
A generoso oprar con generosi 
M»di potrò; vergogna anco può molto ; 

Tebe ««remo , e la madre, e Adrasto, e il 
Qui testimoni oggi fra noi... ( mondo 

Cre. Me, i Nomi 

Boi fttr già pria? Che parli? E madre, e Nomi 
Schernisce l'empio, eAdraslo.e Tebe.o il n»on- 
Hi è forza ornai chiaro parlarti.— Stringevo. 
Spergiuro re con ferrea tura lo scettro 
Ili Teba: orròr di tutti, e vita e reguo 
Avria perduto ei giù, se io sua difesa 
Non vegliasse il terrore. Ultima spento 
Bri ai Tcbani tu: l'oppresso volgo 
Termine a’ mal* suoi quel di credea. 

Che le più m"c risalir vedrebbe 
Sul soglio avito... 01 , ebe sperar ?... Quel 
Mai non verrà. (giorno 

Poi. Mai non verrai Eia questo t 

Eia questo il di. 

Cre. Forse, fia questo... Ahi giorno ! 

Prence infelice!... Altri ti usurpa il seggio 
Nò il riavrai, linch'egli ha vita. — Ali! credi; 
Già ti ai ascrive il chiederlo, a delitto : 
Già... 

Poi. Qual raccendi in me furor novello , 
Quando a gran pena a mitigar l 'antico 
Io cominciava ? • 

Cre. Il re giuro poc'anzi , 

Ed io l'udii, eh Vi non morrìa che in Irono 


Poi. Ma spergiurar suol egH, e'.fla spergiuro 
Questa fiata; io tei prometto. — Iniquo, 
Vivrai, ma non sul trono. 

Cn. Invàn lo «peri; . 

Via non it resta a risalirvi ornai , 

Se non calcando il tuo fratello estinto. 

Poi. horror la m’empii io nel fraterno sangnn 
Bagnarmi? Agghiaccio al riopensier... Funesta 
Corone infame, oh 1 sei tu grande tanto, 

Cbe a comprar rabbia cosi gran misfatto f 

Cre- Se il regno solo toglierti ei volesse , 

Poco sarebbe: nta tanfoltre è scorso 
L'odio, c lo sdegno snaturato in lui , 

Cbe all'ira di voi, vita per vita è forza 
Pigliarsi, o dar... 

Poi, Non Usua vita lo voglio... 

Cre. La tua darai. 

Poi. t . Sianco mi solo io testo , 

Il ciclo, il brando, e il mio valor, son meco ; 
Nò a lui facile impresa aver njia vita 
Fora... 

Cre. Il valor contro all'Iniqua fraudo 
Che può? Qui aspetti generoso sdegno ? 

J\i(. Insidie a me si tendui» dunque? Ohi parla; 
Svelami... 

Cre. Oh ciel !...Cbc fo?... Ma pur... S'i* il dico, 
E noi previeni tu, vittima cado 
lo dui lirtnoo, e le non salvo. 

Poi. A farmi 

Vii traditore il rio terror non bnsts 
irun tradimento, l’aria: o mezzi avravvl 
Onde salvarmi; o ch'io cadrò ; ma solo , 

Io sol cadrò. 

Cre. -.Tu, «pergiurar r.nn sai... — 

Usi tu sacra • me giurar tua fede 
D’orrido arcano, ch'io Ini appresto a dirti T 
Ibi. Si ; per la vita - della madre io 1 giuro ; 

Mi è sacra, il sai: parla. 

Cre. ..Ma, questa ft reggia , 

K a noi nemica reggia ;,..a lungo forse 
Qui troppo io già li favellai „. Èe siegui : 
Altrove aodianne... 

Poi, E dal tiranno io Tebe 

Havvi loco securo ? 

Cre. I tanfi sani 

Accorgimenti con rooll’arte è forza 
Deluder, Quinci esce secreto un calle. 

Che al tempio giva, or disusato: andiamri. 
Tutto colà saprai : vieni. 


Poi. Ti segno. 


ATTO TERZO 

AVEVA 1 , • 

Eicòelc , C.reonle 

file. Visto Miai tu quel Polinice? Estimi 
Clivi, quanl’io l'odio, m'odii ? Ahi no; ch'io 
Troppo lo avanzo ia ogni cosa. (troppo 

Cre. Fi pago 

Non i di odiarli; a scherno anco ti prenda. 
Già suo pcusier cangio; delia fraterna 
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Pace, dic'ei , vuol testimoni in Tebe 
Gli Argivi.avcr; per più uosir’onla, io credo. 
Mi sgombrar li vcdrem, s'csul tu pria 
Di qui non vai. Tedi, riman bret’ora 
A prevenir l’on l’altro; e qual dà tempo, 
Svenato cade. É chiaro ornai, cb'ei vuole 

I tool rifiuti a forza: in alto il brando 
Fatai li stasa la cervice; Il segno 
Darai to stesso di vibrarlo ? T'era 
Flit finor soltanto, or li-»’ è fatta 
Necessaria sua morte. 

Eie. All'odio, all'ira 

E alla vendetta sospirala tanto, 

Porch.’iodia fin ratto e sicuro. In campo. 
Spento custui, pari alla causa io piscia 

II valor mostrerò. — Rimani, o Adrasto, 
All'assedio di Tebe; il vedi'ai tosto, 

Com'io nel campo un tradimento ammendi. 

Cre. Stanno in campo gli Argivi appien secar! 
Nella tregua fidando, a ehi improvviso 
Gli assai, lia lieve aspro macello farne: 
Òrrido dubbio a lor timore aggiunga: 

Nulla sapran di Poiinice... 

Eie. Nulla? 

Tulio sapranno ; e in lor cosi ben altro 
Sarà il terror. Si mostri ad Argo. in aito 
Del traditor la lesta; atro vessillo. 

D’infausto augurio a lor soltanto; a noi. 
Presagio, e pegno, di compiuta palma. 

Cre. Di rimandar l’oste nemica in Argo, 

Dunque non fargli istanza ornai. Sos|>et{o 
Gli accresceresti, e invan: t’anco ei cedesse, 
Ch'esser non può, len tororria più danno. 
Adrasto appena i nostri campi avrebbe 
Sgombri, che poi, nel nel risaper la morte 
Data al genero in Tebe, assai più fiero 
Yendicator ritornerebbe, a ferro, 

A fuoco, a sangue, il mal difeso regno 
Tutto mandando. Ke, tu ben scegliesti: 
Dell'una mano al iftdilor gastigo, 

Dell’altra arrechi inaspettato, a un Ira to, 
Guerra, terror, confusion, rovina. 

£le. Prevjslo mrn, terribil più fia il colpo. 
Disponi tu verace gqerra; io Unta 
Pace... Ma vico la madre: andiam; se d'uopo 
Fu mai sfuggirla, è questo il di, 

Cre. Si sfugga. 

SCEMA 11 

Gloeasta, Antigone 

Gio. Vedi? Ki da me s’invola: or, della mtidre 
Anco dilli Ja ?... 

Ani. Dsurpator diffida 

Di tutti sempre. 

Gio. A noi sfuggire intento 

Ognor mi par, da ebe il fratello ci vide: 

Che mai peusèrdegg'io ? 

■Ani. Pensar, pur troppo ! 

Ch’odio ei cova, e rancore, e sangue, e morte. 
Nel simulato petto. 

Ciò- A mal tu torci 

Ogni suo moto. Ei non ingiusti patti 
In somma chiede se a'mici prieghi,eadrilta 
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Ragion ( qual dianzi mel promise ei quasi ) 
Oggi il fratello assedistor si arrende; 

Non veggio alior, qual mendicar pretesto 
Potrebbe il re , per non serbar sua fede, 

Anr. Pretesti al re, per non serbar sua fede, 
.Maocaron mai ? Se Polinice il seggio 
Non dà per sempre ad Kteòcle, indarno 
Pace tu speri. Il solo trono ornai. 

Se celar no, può d'Eleocle alquanto 
L’animo atroce Colorar: quindi egli. 

Parte di si miglior, vita seconda 
Reputa il trono. 

Gio. Eppnr mostran suoi detti. 

Che più di re la maestà gli cale, 

Che ti regno: in somma, le minacce prime 
Da Polinice uscirò/ 

Ani. OfTeso ei primo. — 

Dissimulare invitto cor gli oltraggi 
Seppe giammai ? D'ira, ma regia, pieno, 

Fen id. mente Polinice esala 

Cu’ detti il furor suo: ma l'altro tace; 

Tace, r d’alturno immenso stunl gli veggo 
Di consiglieri, onde ritrarre al certo 
Alti non può, nè generosi sensi. 

Iniqui vili havvi qai assai, ebe solo 
A man si stessi; a cui ni il nome i noto 
Di patria pur; che ai sol pensier. che in trono 
Salir può on re. che in pregio abbia virluda. 
Fremono, agghiacciavi di terrore: e n’hanno 
Ben donde imer; chi mal trarrian lor giorni 
Sotto altro regnro. Alla bramata pace. 

Madre. { tei dico, c fanne ornai tuo senno) 
Invincibili ostacoli non sono 
D’Kteòcla il lungo odio, o il breve sdegno 
Di' Polinice: ostacol rio , son gli empi 
Di servii tiùba menzogneri accenti. 

SCEMA 111 

Gloeasta, Antigone, Polinice 

Gio. Figlio, in te spero; in te solo ornai 6pcro; 
. Di vera pace ( ah ! il ) Tebe , la madre, 

E la sorella che taM’ami, e (amo 
Ama ella te. tuiti or ne vuoi far lietf. 

Parla, non dico io vero? Ottimo figlio. 

Buon cittadin, miglior frale! non sci? 
Adrasto in Argo a ritornar si appresta ? 

Poi. Eteòclc di Tebe a uscir si appresta? 

Gio. Che sento? a danno nostro, ad onta tua 
Udirti ognor degg’io pace negarmi, 

O non volerla primo? Andrà ( pur troppo !) 
Lontauo anch'egli il tuo germano; andranno 
Esule, qual ne andasti: a eterno pianto 
Dal ciel, da voi, dannata io son; nè fia. 

Che cessi mai.Ten pasci tu, del mio 
Pianto materna ? Ab ! di'; non eri dianzi 
Tutto in parole pace? 

Poli Or dalla pace. 

Più assai di pria, son lungi: e non mcn dei 
Chieder ragion; tal v’ha ragione orrenda, 

Clic dir non posso; ma I' udrai tra breve; 

E scorre ratti per l'osso in udirla 
Di morte un gelo Altro per or non dico. 

Se non che in Argo non ritorna Adrasto; 
Non parte ci, no. — Ben le superbe mura 
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Dell* ? pere iora Tebe adito dargli 
Forse dot ran tra le rovine loro, 

Toslo.e malgrado mio: ma, s’abbia II danno 
Chi a forti il vuol. Nel sanguinoso assalto 
Trovar li tomba anco poss’io; ni duoimi; 

Tur ch’io non cada invendicato. 

Ciò. . Ahi lassa 1 

E qual vendetti ? e contro a chi ? 

Poi. Vendetti 

D’un traditore. 

Gio. il traditor fia quegli; 

Ch'empio in le nutre con supposte trame 
Lo sdegno, il diffidar: me sida eredi... 

Ani. Madre, fratello, al it|io terror soltanto 
Crediate or voi. 

Gio. Che parli?... Al terror Ino? 

A qual terrore? 

Ani. Ah ! d'Eteòcle al fianco 

Sta consigliar Creonte; aito terrore 
Quindi a ragion.,. 

Gio. Creonte ? 

Poi. Ei sol pur fosse. 

Che a Ini consigli!. ..Io ben mel so. ..('.reonte... 
Sent’esso... ah! forse... a rio vendetta... 

Gio. Oh cielo; 

Qual parlar rollo ! qual boilor di sdegno 1 
Che mi nascondi ? parla. 

Poi. ... lo no, noi posso. 

Come tsccr, cosi obbliar potessi. 

Cosi ignorar l’infame arcano I II meglio 
Fora ciò per noi luiù;un sol delitto 
Vedriasi alLcr: meglio è morir tradito. 

Che vendicato. Eppur saperlo, e starsi, 

Chi’l puotc?..Oh qQnl di sangue scorrer veggio 
Orribii fiume 1 oh quali stragi l oh quante !... 
J.’ainislà di Creoolc un don ini fea 
Funesto... 

Ani. Or si, fratello, orsi davvero 

Compiango io te. Che di’fnuuzis è di morte 
Bel rio Creonte l’amistà. 

Gio. Finora 

Per Polinice, è ver, pender noi vidi: 
ltla che perciò ? Figlia, osi tu ?... 

Poi. Creonte 

Pende per me, per la mia giusta causa, . 
Assai più ch'alni. 

Ani. Ei vi tradisce lutti; 

Ed io vcl giuro: ci si fa giuoco, il crudo, 
l>i voi, de’ dritti vostri. 

Gio. Onde fai sensi? 

Che ardisci lo? Non m’è fralel Creonte?... 

K a’ suoi nipoti?... 

Ani. Ahi ! irtippoio tacqui, o madre; 

fcd or, non parlo a raso. Einnn gli è figlio, 

A quel Creonte, a rui tu sei sorella; 

Noto gli è il padre: e pur mi disse ci stesso .. 
Che vai? Di nuovo il giuro, ambi ci t’abhorrc’ 
Al trono aspira; e qual, qual, v’ha misfatto. 
Che a I trono adduca <• non s’imprenda in Tebe? 
Gio. Noi creder, no. ..Ma pur chi sa?.. Mancava 
Questo a tanl’altri orrori !... 

Pii. Ove l'incauto 

Piede inoltrai? Qual laberinto infama 
Di perfìdia inaudita ! lo qui, tra’ miei, 
Annoverar deggio i più feri atroci 


Nemici miei ? — Ma voi, ch’io ascolto; voi. 
Che in amica sembianza a me d'intorno 
Rimiro; oh erri I chi ’l sa. se in voi ai annida 
Inganno, o fe'? chi ’i sa, se in voi non entra 
Il pensier di tradirmi ? A me (a madre; 

Sorella tut ina che perciò? son sacri 
Tai nomi, è ver; ma son pur troppo in Tcbo 
Tremendi nomi. A me fratei non era 
L’usuipator? Creonte, zio non m’ero? — 

Ahi dura reggia, ov’io ( misero! ) i lumi 
Alla odiata luce aprii.! Congiunti , 

Quanti ne serri infra tuo mura infami, 

Tutti a me son di sanguej.ed iodi tutti 
Sodo il bersaglio pure. Esul tanti anni , 

Or mi ritrovo in mezzo a' miei straniero: 
ovunque io giri incerto il guardo, (ahi vista!) 
Dn traditor ravvisi). Ogni pleiade 
É morta qoi. Che cerco io qui? Che aspetto ? 
A che rimango? Qual più orribii morte , 

Che nel snsprtto vivermi tra vói ? — 

Ben io mel seitlo; al nascer mio voi sole , 

Voi presiedeste, o Furie; al viver mio 
Voi presiedete or sole: a qaai sventura 
Me riserbale? A qual delitto?.. . Oh ! forse 
Me dall’ Averoo respingete, o Erinni , 
Perch’io finor meo empio ann di Edippo ? 

Gio. Degno tiglio d’Edippo, anco la madre 
Di tradimento incolpi ? Invocar osi 

. Del tuo nital le Furie ?... 

Pai. Altri si denno 

Numi in Tebe invocar?... 

Ani. Fratello... 

Gio. Figlio... 

Poi. Argo, patria mi fia miglior di Tebe; 

Spenta non è la fede in Argo; io vivo 
Seciiro là, dove nomar nou mi odo 
Fralel, nè figlio. 

Gio. Or va: ritorna, vola 

In Argo dunque; e sol li affida in Tebe 
A chi t'ingaona. * 

Poi. Al par mi affi lo in Tebe 

A chi mi abborre, ed a ehi m'ama... Oh crudo 
Dubbio, per cui, pur di me stesso incerto, 
Tremarne io vivo! Io non ho regno, e tutta 
Di re le smanie provo; il rio sospetto , 
li vii terror, la snaturata rabbia. 

Oh del iqio ror non degni, orridi afTetli , 

Cui non conobbi io pria ! petehè voi tutti 
Sento in me tutto? In Tebe altro più vero 
Tiranni) v' ha: l’empio suo petto stanza 
Miglior vi lia; lui, lui squarciale a gara : 

Pace non go la ei fra' delitti ; pace, 

Che a me si vieta. 

Ani. Placali ; ci ascolta : 

l)i madre il cor col duo parlar trafiggi. 

Quanto più mai figlio e l'raloi si amasse , 

Ti epiiamo entrambe. 

Gio. . In le rientra; invoglio 

pure obliar tuoi rei sospetti. Ah ! nulla 
Tacer ini dei; parla, figliuol; ti stringa 
Di tue pietà. L'uri ido arcano svela , 

Che nel petto rinserri ; io foise... 

Poi. Ob madre!... 

Custodirlo giurai ; sacra Ito la fede : 

Pria che spergiuro , estinto. — Iu Tebe strana 


4f 


A T T 

Virlà parrà; ini non mi par. di Tebe 
Non uri suffragi; i mici vogl'io. 

Grò. ■ Giurasti 

A un tempo il morir mio? Perfidili il voto 
Adempì; taci; e mille. morti e mille 
Dammi, non eh'una: incerto lascia il core 
Di palpitante madre; ella non sappia 
Ouai serberà, qual perderà de 1 figli: 

N legale tu d'ambo salvargli il mezzo. 

Ahi. Più antico e sacro £ di natura il diritto, 

E inviolati) più. 

Poi. Chi primo il rompe? 

Gio. Ti assolve il ciel d'ogni tua fé', se rolla 
Può risparmiar sangue, e delitti. 

Poi. E il sangue 

D'un traditor perchè risparmiar dessi? 

Si versi pur, nta in campo:usi gl'inganni 
Lo ingannator, ciré hcnglists: brev'ort 
Gli avanza a tesser frodi. 

Ani. 0 fratei mio. 

Mi amavi on di; ms, se per me nmi vale, 

Per la consorte tua, più di noi tutti 
Da le amala , ten prego; e pel tuo dolce 
Fonciul, coi nomi lacrimando; ahi frena 
L'empia vendetta, io ti scongiuro; il trono 
Lasciargli vuoi di sangoo e di delitti 
Contaminalo? Ab! non puoi sangue in Tebe 
Versar, ebe tuo non sia. 

Gio. Sovra II tao capo 

Ricade in Tebe ogni vendetta : arretra 
Dal precipizio, a cui. sovrasti, il passo; 
N'hsi tempo ancor: se insidialo sei 
Dal fralcl, (ch'io noi credo) ogni sua trama, 
Che a me sveli, tu rompi; e così togli 
li mezzo a te d'ogni vendetta. 0 tiglio, 

Ouai sia il delitto, nel fraterno sangue 
Mai non si ammenda. 

Pii. fi di costui fratello 

Perchè mi Testi ? 

Gio. fi perché assai più iniquo 

Esser di lui vuoi tu ? 

poi. Madre, mi squarci , 

Il core... Udir tn vuoi?... Kors’è menzogna. -- 
Fors'anco è doppio tradimento;... forse... 

Chi creder qui?... Vi lascio.— 'Addio. 

Gio. T’arresta. 

Ani. Ecco Creonte. 

SCETA IV 

Creonte , «locusta , Antigone, 
Polinice 

Gio. Ah ! vieni; alti d'un tremendo 

Dubbio orribile Irammi... Esser può mai?... 
Dimmi. . • 

Cr*. Letizia, c vera pace io porto: 

Donne, asciugate il ciglio. É Polinice 
Il nostro re. Primo a prestarteli vengo 
L'omaggio... 

Poi. A me ne fia lo augurio lieto : 

Chi, più di tc, vedermi brama io trono? 

Gio. Veto parti ? 

tre. Sgombrate ogni sospetto; 

Cacciato io puie ogni sospetto ho in bando: 
Allùdo ranglossi; e ornai... 


0 'iv. 

M. ■ Cangiassi 

Eteóclc? — Creonte, a me tu il dici ? 

Cre. Svjnl peror.là trama (I) — È ver, che vana 
A piegarlo pur troppo ersn mici sforzi, 
S'altra non si aggiungea ragion più forte. 
Mormora in Tebe ogni guerriero, e viena 
Hilroso all'armi a prò d’un re spergiuro. 

Il mal talento universal lo stringe; 
boi dice ei già; ma, chi noi vede ? fi Vinto 
Dalla necessità; par d'alti sensi > 

Velarla vuole. 

Gio. Assai ti udia diverso 

Già favellar di lui. 

Cre. Temprare fi vero 

Spesso in molli lusinghe al re mi udisti: 

Noi niego ia, no: ma il Livellargli aperto 
Concede ci inai? Dura, e non nobil arte, 

Pnr l’adulare oprai: s’io noi faeca, 

Con più danno di tutti, altri il facea. 

Or vedi, a trarlo al dover suo, non poco 
Giovò l'avermi cattivato in pria 
Cosi il" suo core. — Infra brcv’ora ci vuole 
Voi ragunarqui lutti; e il popol anco 
Vuol testimonio, e i sacerdoti, e l'aro 
De’sommì Dei: qui, tra gran pompa, in trono 
Riporti ei stesso... 

Gio. Oh ciel! ch’io debba tanto 

Sperare? Ah! no: mi lusingò fallace 
Mille volte la speme, c mille volte 
Delusa m’ebbe. 

Cre. -Ornai, che temi? È l'opra 

Compiuta già; manca il sol rito: io pure 
Temer potrei, se in sua virtù dovessi 
Sol mi affidar; ma in suo timor, mi affido. 

De’ Tebani ei non ha, nè il cor, né il braccio; 
Ciò che a lui toglie il Snsnrrar di Tebe, 

Vuol pater darli; e in ciò il coinpiacjk 
Poi. — lo'l voglio. 

Ani. Ahi no; diffida. In cor sento un unendo 

Presagio... 

Poi. In breve, tornerai» qui latti. 

G,o. Ed io pur tremo... 

Ahi. Ahi lassa me! 

Poi. Nonio, 

Non tremo.io, no; ch’io mai noi seppi. È giusto, 
Sacroè il mio dritto: avrò penne gli Dei. — • 
Questo mio brando, in lur difetto, avrommi. 

ATTO QUARTO 

MIE. VI 1 

Etcoclc, Cioè asta, Polinice , 
Antigone 

Sacerdoti , Popolo, Soldati 

Gio. Nomi, se è ver, che della pace il fausto 
Giorno sia questo, a me l'ultimo ci splenda! 
Troppo ardir fora altri implorarne io poscia; 
K il mio sperar soverchio anco di questo... 
Ma, Creonte?... 

(I) Sommessamente a rolinice. 
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■Blu. El ferri. — Mi offendi, o madre, 

Sa ornai tn temi: io voglio, anch’io, la pace. 
Non mcn di te; poich'io la* compro, o in prezzo 
Ne do il mio regno, lo’l cedo, il regno io cedo; 
Che a me fìnor tolto non era. Eppure 
Mendace andranno ingiuriosa fama, 

Ch'io difender noi seppi. Il versi sappia: 
Serbar noi volli; e non più a longo incerta 
Tenerli, o madre, infra temerne e speme. 

Ai mio oprar sola norma è la salvezza, 

K il ben di lutti vero. A.ncor rammento, 
Appiezzo ancor di cittadino io 'I nome; 

K il mostrerò; forse di tale ad onta. 

Che i dritti calca della patria sacri 
Con piò profano. — tomai, no mai, piòdegno 
Nò mi estimai, né il fui, di premer questo 
Mio seggio, ch'oggi; oggi, nel punto islesso, 
In cui dal irono io volontario scendo. 

Poi. Alti sensi, alto core! — Ed io terroni 
Magnanimo quai parli; e il sei tu forse. 
Noslr'oprc, e il tempo, il mostreran, se pari 
Noi si.ni) del tutto. — lo dirli so, che il trono 
Mai non mi parve rnen pregevul ch’oggi; 
Oggi, che il debbo io racquietare, io primo 
Non son motor di pace, eppur nel core, 
l’iii ch'ai tri Torse, eliti nel brando, ho pace. — 
Se in Argo ancor non rimandai gli Arghi, 
Tu la cagione eppian ne sai... 

Pie. Che parli T 

Donde saperla? entro al tuo cor chi legge ? 
Terrai lo scettro; e Ita . che allor si mostri 
1,'eToe, quant'ò. Più che noi sembri, osei, 
Grande vorrià tu fossi a prò di Tebe. — 

Mai n»n può vile invidia in me la pace 
Intorbidar dell’alma; assai mi giova. 

Se a Tebe giova, il tuo regnare; andarne 
lirncKVsul debba io dalla patria, sempre 
Dividerò con essa al par l’av versa, 

£ la prospera sorte; in, maggior sempre 
Del mio destino ( c sia qual vuol ) sarommi: 
£, in qual sia terra iicicl mi ponga, i Numi 
Offrir pel regno tuo ioti mi udranuo. 

J \>l. Il durocsiglio anch’io provai, disgiunto 
Ih quanto havvj tra noi murtali io terra 
Hi sacro e caro. Ove più fera pena 
D’ogni più crudo esigilo a te non fosse 
Il vedermi oggi sovra il giù tuo soglio, ' 
io t’offrirci, nella mia reggia, in Tebe, 
Inviolabile asilo: ma, l'udirti 
Appellar tu suddito mio, qui dove 
Degnasti a. lungo, al luo gran cor Ila troppo... 

Eie. L'alterna legge appicu tra noi si osservi: 
Putria qui forse or la presenza mia 
destar tumulti, e mal mio grado. In Tebe 
Privali giorni in scrurlade trarre 
Potrei, s'io nullo, oltre al frate), fi avessi 
Da temer; ma il Sospetto, ognor natura 
Passi, in cor di chi regna:c (assai purn’abbia) 
Virtù mai tanta un re non ba, che al tutto 
Cacci la iniqua dillidcnza in bando: 

Sul trono aneh’clla, e di lusinga al pari, 
Siede al regio suo lianeo. — Io no, non debbo 
Dui rimaner; rum pel riposo iuo. 

Non pel riposo mio. Parlo, mcn desti 
D'esempio già;— -solnell'uscir di Jjnbe 


sicb 

Spero imitarti; ma in tatt'altra goto, 

Che tu noi fai, tornarvi. 

Poi. E gius (a sprme 

Nudrisci in te; speme, rbe mal tuo grado 
Mostra, che me spergiuro esser non lieni; 

E che ben sai, che a rammentar mia fede 
D’uopo ii brando non é. 

Gio. Che ascolto, o figli? 

O quali accenti I o eiel ! Tralucer veggo. 

Ad ogni detto, ad ogni cenno, in voi 
lai non estinta e mal celata rabbia.— 

Questo ii giorno non ò, non l'ora quagla 
Da voi prefissa a terminar le inique 
Contese vostre? e non ò questo il loco. 

Ove il già rotto giuramento or dessi 
Itinnovcilar con miglior fede? Oh I quanto 
Mal eo’mordaci detti opra si fatta 
S'incomincia da voi I ciascun di pace 
Sul labbro ha il nome, eia scn la guerra aerhio- 
Ciascun vuol fe^ nessun minacce vuole; (de: 
Ma ognun minaccia, e ognun sua fede rilega : 
E, giù pria di giniar, spergiuri forse... 

Or via, che vale il differir, se tali 
_ Non sete voi? 

Saggio consiglio: or via, 

A che protrarre il desialo istante? 

A che innasprir non ben sanata piagar- 
lo, col contender più, tor non mi vbglio 
Gloria, ch’ò mia pur tutta; a chi mi apporta 
Guerra mortai, dar pace. — Olà; si arrechi 
La sacra tazza a noi; si compia il rito 
Degli avi nostri. — Madre, oggi sccura 
Te, la sorella, e la mia patria afllilta , 

E alfln voi tutti, oggi sreuri farcia 
Il giuramento alterno. — Ecco la lazza , 
Fratello; il vedi, a te primiero io l'offro, 

Pien di sacro terror vi accosta il labbro ; 
Giura, di (oggi osservatore in irono, 

Noo distruitor, salirne; c render giura , 
Compiuto l’anno, al Tralci tuo lo scettro. 

Ail.Ciò ch’io non tengo ancor, ch’io render giu- 
Giurar dèi tu, di dannel pria; secondo (ri? 
lo, di renderlo. 

Gte. Or di’; non sci tu quegli , 

Ch’onta minacri, e incendio, e strage a Tebe? 
Chi, se non tu, rassicurar gl’incerti 
Suoi cittadini or può. per te dolenti , 

E sol per le? — Le madri sconsolate 
Da le pendono; i vecchi, da le pendono; 

E le tremanti spose, e la innocente 
Età, (mira) le supplici lor destre 
Sporgono a te. — Che iudugi ornai? bon vedi, 
Cheaspettiam tatti, c sol da te , la pace. 

Poi. Questo, che or lu’offri, è di amistà fraterna 
li pegno adunque ,... e di tua fede? 

Eie. Il pegno 

SI , d'amistade sacro... 

Poi. Osi accertarlo ? 

EU. Tu dubitarne ? 

Poi. Ecco, ricevo io dunque 

Dal mio fratello... un fero pegno... infame , 
Ciré ilei più ui ribil odio ambii pegno ; 
D'odio eterno fra hoì, che sol nel sangue 
D'ambi noi spento si vedrà. — Giocaste, 
Antigone, Tcbaui, ecco la fede 


ATTO IV. 


D’Eledcle: Telcno è questo nappo. 

Kt«. Oh vii sospetto ! Ahi mentilor I... 

«io. Che ascolto? 

Dare al fratcl si atroce taccia ardisci ? 

IVI. Lo ardisco io, si. Per le lo giuro, o madre ; 
In questo nappo è morte: e invan noo giuro , 
Madre, per le. Pera è la taccia, e atroce. 

Ma vera. — O tu, smentirmi vuoi? tu primo 
Usa libar la tazza; eccola ; assento 

10 di berla secondo, e perir leeo. 

Eie. Forse, perchè di tradilor si tfebbu 

A te la morte, un tradimento appormi 
Osi in faccia di Telici E che? per trarli 
Ito vii sospeso, ch'a vii prova io scenda?-. - 
Or va ; sospetto in le non è; tu il fingi 
Mal destramente,., lo fratricida infame ? — 
E s’io pur dar la meritata morte 
Volessi a te, nelle mie man non sei ? 

A che la Traode, ove è la forza? In Tebe 
Ee non son io liner? Saddito mio. 

Te chi potrebbe albi terribil ira 
Del tuo signor sottrarre ?... 

Poi. . All’ira tua 

Sottrarsi, é lieve; alle tue fraudi orrende , 
Lieve non è. Suddito tuo, te posso . 

Te far tremare entro tua reggia; e teco , 

I liti tuoi... Ma, di te conscio, ardirò 
Non hai tu, no, di provocarmi a guerra... 

Eie. Poiché ripigli il tuo furore, io tutto 

11 mio ripiglio: è testimon ciascuno , 

Che mi vi sforzi tu... — Lascia i pretesti : 
Scaglia da tc la profanata tazza : 

Eterna guerra, odio mortai giurasti ; 

Eterna guerra, odio, mortai, ti giuro. 

Gio.So spendi alquanto ancora —A me quel nap 
Donato a me; sia pur di morte; io. prima, (pn. 
Senza tremare, aecostcrovvi il labbro. — 
Felice me. se i Numi oggi fan pago 

II mio lungo desir di mode! Io tolta 
Sarò cosi per sempre alla empia vista 
D’atroci figli. — Il tradilor fra voi 
Carlo si asconde; ma, di voi qua! fin ? 

Soli il sanno gli Dei. — Possenti Numi , 

In questo infausto orribii punto, io volgo 
Tulli i miei voli a voi: sta in quella tazza 
Il ver; sappiasi: dona; il dubbio eess : ... 

Poi. Non fio, no, mal... 

Aia. Madre, che imprendi* — Ah, salda 

Tieni, o fratcl, la lazzo. — È questo un dono 
D' Ktedcle; chu fai ? Deh bpria si cerchi 
Creonte; ci sa tutti i delitti;,,, ci primo 
Ministro o'è .. ' 

Ciò. Scostati; lascia; taci. 

Stia Creonte do»’ è ; saper non voglio 
Nulla: sol morte io bramo ; .. c, d’un di voi< 
Già nel turbato aspetto,... e nel fatale 
Silenzio, io leggo la mia morte. — Godi ; 
«eco li appago. 

Am. Ah! cessa... 

Poi. 0 madre , indarno 

speri il nappo da me... 

Eie. Da te ben io 

y nappo io vo'.D.ammeli>;il voglio. — A (cera. 
Ecco, lapazza io scaglio : a no tempo è rutiS 
Ugni pace fra noi. — Te tofsnu accuse 


4 1 

Smentir saprò , col brando mio , nel campo. 

Poi. Uso al video, mal tratterai tu il brando. 

Eie. Troppa ho la sete del tuo sangue. 

Poi. Il tuo 

Sparger primo potresti. 

Eie. » Entrambi, a gara, 

Nell’abborrilo nostro sangoc a un tempo 
Bagnar potretnei in campo. Mira, ben altra 
Tazza colà ne aspetta: ivi l’nn l’altro 
Berenici il sangue; e giurerem sovr’csso , 
Anco oltre morte di nbborrirci noi. 

Poi. Punirli io giuro, e disprezzarti. Ah! degno 
Non fosti mai dell’odio mio; nè il sei. 

Cadrà con le t’abbominevol trono, 
l'erte contaminato. In un potessi 
Strugger cusl della csccrobil nostra 
Orrida stirpe ogni memoria !... 

Eie. Or, vero 

Frale! mio sei tu. 

G‘ 0 . . D’Edippo or figli 

Veraci siete, e figli miei. — Ravviso 
Le Furie in voi. che al nuzial mio letto 
Ebbi pronube già. Ma, il mio misfatto 
Già già voi state ad espiar vicini: 

Pia dell'incesto ri fratiicidio ammenda. — 
Che più s'indugia, o prudi ? a che ristarvi 
Dall’iie vostre otnaf? 

Eie. Madre, del fato 

Forza è l’ordin seguir: siam del delitto 
Figli; in noi serpe col sangue il delitto. — 
Finché n’hai tempo tu, da me sottratti ; 
Tosto, pria che il mio braccio... 

Poi. E ch'è i! tuo braccio? 

Elr. Fuggi, va , cerca entro ai tuo campo asilo; 
Saprò colà beo io portarli morte. 

SCENA II 

Creonte, Elettole, Giocasta , Po- 
linice, Antigone 

Sacerdoti, Pn itolo. Soldati 

Cre. Traditi siam; rolla è la tregua: Adrasto 
Le mura assai per ogni parte, e al suolo 
Adeguarle minaccia, ove non venga. 
Immantinente in libartà riposto 
Fuor delle parte Polinice. 

Eie. Adrasto 

Il tradilor non è; ben io'l conosco 
Il tradilor. — Di lui, di Adrasto a nn colpo, 
E di costui, vendetta aspra pigliarmi 
Potrei; chi met lurrcbbc?... Ma, me! vieta . 
L’odio, che mal di nn sol colpo Ila pago. 
Polinice, di Tebe esci suturo: 

Abbiti in pegno di mia fc’ l’ardente 
Brama, che in petto da che nacqui io nutro , 
Di venir teco al paragoni dei brandi. — 

Tu» Creonte, a morir pensa nel campo: 

— • Tra il ferro ai givo c La lebana scure. 
Scelta ti lascia Vieni. 

Gio. Oh figlio!... 

Ere. Indarno 

Ti opponi. 

Gin. Odimi,,., deh !... 

Eie. Guardie , la matite 
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POLINICE 


Ai 

Dell* reggia non esc# — Oslacol nullo 
Kod resta ornai: li «spello in campo. 

SCE.VA IH 

Giocasi», potiniec, Anllgone 

Poi. Al campo 

lo vengo. Trema. 

Ciò. F.i l’è fratello. Ascolta .. 

Jhil. Ei m'è nemico; c mi tradì... Il mio onore... 
Ciò. L’onor» vieta i misfatti, uh figlio ! cessa... 

Che imprendi !... Oh rialo! 

Poi. E che? mentre alla morte 

Corre Adrasto per me, qui degg*iu starmi 
Tra i vostri pianti ? invan lo speri. 

Ciò. 11 farro... 

Tu,... di tua man,... nèl tuo fratello?... 

Poi. ' lo debbo 

Mostrarmi al campo: Ivi onorata voglio 
Morto incontrar. Lui, che fratei mi nomi, 
Itoli cerco io lò. nè d’incuulrarvel spero. 
Tanto prometto. Addio. 

Ciò. Morir mi sento. 

Ant. Di ttf, di noi, pleiade ebbi... 

Poi. Mi è forza 

Esser sordo a pleiade* io corro... 

Ciò. Ab! dove?... 

Ti arresta... 

|>ol. A morte. 

Ciò. Ei mi s’invola I... 

«CENA IV ‘ 

Giocasi», Aulitone 

Ciò Ahi lassa ! 

Non li vedrò mai piò !... Boia ini avanzi. 
Pietosa figlia... Ah I viani; alla infelice 
Tua madre chiudii moiiboudi lumi. < 

ATTO QUINTO 

SCENA I 
G locusta 

Antigone non torna. — Oh dura forza, 

Che qui raltiemmi ! lo palpitante e sola. 
Udir da lunge lo strldor feroce 
Peggio dell’empia pugna? e attender deggio 
La compiuta esecrabile vendetta... 

Ahi vile! in vivoaneora? e ancora spero? — 
Che sperar? nulla spero: ah ! l’ahborrito 
Mio viver, forza è dcl-deslin. che vuoimi 
pel frali iridio a parte pria, poi moria. 
Misfatto in Tebe a farsi aliro non resta; 

K noi vedria Gioeasln? — O voi, di Tebe 
Sovrani arbitri; o vo», d’Averno Numi.. 

Che più tardate a spalancar gl’immei si 
Abissi vostri, ed ingo arile? lo forse. 

Non son io quella, «he al figliuol miri diedi 
Tigli, c fratelli?... .Ed essi, quegli infami, 
Ch’or bevo» l’on dell’alito ìncampoil sangue, 
Vtutto nou son d’orrido incesto? Ahi tutti 


Siam cosa vnatra; tolti. — Oh nnn più inteso 
Fero martire! io tutti in ine gii affetti 
Srnlri di madre, c d’esser madre nbborro. — 
Ma. che sarà?.... Subitamente in campo 
li fragor cupo dell’arini cessò.. 

Al suon tremendo un silenzio tremendo 
Succede, .uh reo silenzio! a ni* presago 
Di sventura più rea! Chi sa?... sospesa 
1.8 pugnalino forse. ..Oiinè!...forscaqnpst’nra 
Compiuiai'tuniKi.— - Ornai (lassa!) rhe debbo 
Creder, sperar, temer? per chi far voti ? 

Qual vhicitor bramar? — Nessuno: entrambi 
Miei figli sono. O tu, quii sii, che palma 
Nliai colio, innanzi (ah!) non venirmi; trema, 
Fuggi, iniquo; si aspetta al vinto intera 
La mia pielade: Ombre compagne, a Dito 
Noi svenderemo, ad implorar vendetta: 

Nè soffrirò la visto io mai di un figlio. 

Che, sul fratello ancora semivivo. 

D'empia vittoria il reo stendardo innalza. 

SCENA II 

Antigone, Giocasi» 

do. Antigone...—- Deh! taci.. In volto Impresso 
Ti sta il pallor di morte.. «Ahi... tutto intesa: 
Quell'orrihil silcuzio... 

Ant. A ovribil pugna 

Diè loco. 

Ciò. .. .E,... spenti.. .1 figli? 

.Ine* I - » ssi . •• 

Ciò. guai vive? 

Ahi traditori ti voglio io stessa... 

Ant. 11 fcr« 

Lnr dnella vid’io dall' alte torri: 

A terra immerso nel sangue cadeva.,. 

Ciò. Quale?.. .Oimè!,.. Parla, 

Ant. Etedrle radeva. 

Gio. Cosi sfuggir volea l'atroce pugna, 

Cosi moiir, quel Polinice? Ahi vile! 

Tu saziar l’abbomincvol rabbia 
Pur disegnavi, ed ingannar la madre: 

Ma, tremai io vivo ancor: quell’empio cuora 
Ch'io a te donai, strappar tei posso iostessa ., 

Ant. Tutto ancora non sai: solo incolparne 
Polinice non dei;.. 

Ciò. Ne incolpo il viva; 

Ch'è reo sol ei.,. 

Ant. Chi sa. s'ei vivp! —0 madre. 

Se d’ascoltarmi hai forza, udrai che reo 
Men che infelice egli era. — \l campo appena 
Ei giunge, intorno a lui stringesi un fero 
Drappel di argivi eroi, che a gora il grido 
Anmmziator della vittoria all’aure 
Mandan tremendo. Al pian por altra parte 
Sceso Elettele, pria biiiagtia quivi 
In dubbio marie ardea; rbé Adrasto a fronte 
Dii slava, e, pieno il cor «falla vendetta, 
Tidéo. Ma giù ver l'aspra mischia ha volta 
Hauti il piè Polinice: a lui davantc 
Vola ii terrur; Morte i suoi passi segue. 

A destra, a manca a -fronte, in guise mille. 
Orride tulle, ci tuille morti arreco; 
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* ATTO 

Nè dita gli è quella eh’ei cerea. Innanzi 
Al suo brand» già Tebe ondeggia, e cede, 

E fogge; e spera obbrobriosa ma 
Mercar fuggendo, ecco Eleócle; ci balza 
In furia fuori del fuggiasco stuolo, 

E con voce terribile grida egli: 

« A Polinice, a A rintracciarlo ei corra 
Precipitoso; e il trova aitine... 

Ciò. • Ahi lassa! 

Misera me!. ..L’altro noi fuggì'?... 

Ani. Ab! come 

Sottrarsi a tanto, a si feroce orgoglio? 

Eleócle prorompe all’onle; il taccia 
Di aodardo, e lo sfida; a viva forza 
Tuoi ch'ei ne venga a singoiar tenzone. 

» Tebani (ei grida in snon tremendo), Argivi, 

» Dal reo furor cessate. Armali in campo, 

» Prodighi a nostro prò del sangue vostro, 

» Scendeste voi; fine alta pugna ingiusta 
» Portem noi stessi, in faccia vostra. in questo 
» Campo di morte, E tu, ch’io più non deggio 
» Fratcl nomar, tu deiTrbaui il sangue 
» Risparmia; in me, tutto in me sol rivolgi 
» Codio, lo sdegno, il ferro a . — E il dire, e ad 
A lui scagliarsi, è un punto sol o. (dosso 
Ciò. , Infami!.,. 

Ma che? libero dassi a tal duello 
Fra lame squadre il campo? 

Ani. A colai vista 

Per Possa un gelo' universal tiasrorre. 

Mista, com'era allor, l'ima e l'àltr'osle, 

Stupida, immota, spettatrice, sia. — 

Ebbro di sangue e ili furor, sé stesso 
Nulla curando, ptircb'ei l'altro uccida, 

Etcdde sul misero fratello 
La spada.il braeeio. sè tutto abbandona.— 

A ribattere i colpi intrnio a lungo 
Sta Polinice: generoso, ei teme. 

Più rbc per sé. pel rio fratello; e niog a 
Di ferir lui. Ma. poiché pur lo incalza, 

E più lo preme l'altro, e più lo stringe; 
sTu il vuoi (grida egli); ilei el ne al testo , e febea. 
Mentivi ciò dice, al cittì rivolti ba gli occhi. 
Scesa è la punta dell'acciaro; il colpo 
Guidan le Furie a trapassare il fianco 
Di Elettele, clic cade. Il sangue spiccia 
Sovra il fratcl, che a cotal vista, al petto 
In tè stesso ritorce il sanguinoso 
Brando fumante. ..Altro nun vidi: al crudo 
Allo mancar santia quasi i mici spirti. 

Gli occhi 'appannarsi ; e fuggendo, con passi 
Mal sicuri, a le vengo... — Ohimè qual fja 
Del lagrintevol caso, 0 madre, il fine?... 

6.0. Degno di noi. — Cura ne lascia all'ira, 

Al rio furor degli spirigli Dei. — 

Ala, chi ver noi ?.. Che miro ?.. Oh cieli vien 
Il morente Elettele... (tratto 

Ani. Al debil fianca 

Gli fan colonna i suoi guerrieri! 

Ani. Oh! come 

A lenti passi di morte ei si avanza! 

<tt«. Che veggio? il segue Polittico.,. 


V. 

SCE Vt IH 

Elcoele , Polinice , Giocasia , 
Anilgouc 

Soldati iPElcocle 

Ani. Ah! salvo 

Almen tu sei.... 

Poi. Scostati: vai non vedi? 

Tinto son tutto del fraterno sangue. 
l io. Ahi scellerato, fratricida, infoine!... 

Al cospetto venirne osi di madre, 

Cui trafiggesti un figlio? 

Poi. Al tuo cospetto 

Vivo tornar, no. non volra; quel ferro, 

Che tronca a lui la vita, in ine ritorto 
Cave. a io già con più adirata tnano... 

Ciò. Ma tu pur vivi, alti vile!... 

Ani. oh del! Qual vita?.. 

Pai. Inopportuna, a vita forza, Emone 
Mi tratteneva, c disarmava il braccio. 

Forse mi vuol per altra man trafitto 
Il crudo fato. Oh! so la tua fia quella. 
Ferisci, o madre; eccoti il petto ignudo: 

Or via che tardi? lo non ti son piu figlio; 
lo, che ti orbai d'an figlio... 

Ciò. Ah! cessa ornai 

D’intorbidar nostri ultimi momenti. — 
Eleócle;... non tn'nilt?. , olii. ..non ravvisi 
Quella che al scn li stringe? ..è la tua madre; 
Ed é il suo caldo lagrima.-, che misto 
Senti col sangue tuo rigarti il volto, 

E lo squarcialo pettp. Or, deb! riapri 
L'na fiata i lumi ancora... 

Pie. Oh madre!... 

Dimmi; ..in Tebe san lo? 

Ciò. Nella tua reggia... 

Pie Di’;.. .moro io re?.. .Quel traditor... Cln-mi- 
Fellun, tu vivi; ed io mi moro?... ( ru? 
Poi. Il mio 

Sangue avrai tutto; ed nrquetar tua fera 
Ombra, l'ho sacro io già. L’ira drpuni; 

Tu stesso (il sai) volesti la tua morte: 

Tu furioso abbandonasti j| petto 
Sovra il litio ferro... Ahi lasso!. ..Il fatai colpo 
A te la vita, e (più clic vita) ci toglie - 
L'onar? a me. Pria ch’io punisca il fallo, 

Cui vien meno ogni ammenda, il tuo perdono 
Deh! mi concedi. Or che il merlai, non trovo 
Pena che agguagli il giusto odio fraterno. 

.lo non ti abbono, il giuro, ogni rancore 
Sgombrò dal petto mio l'atroce vista 
Del tuo sangue... Ale misero! ben veggo, 

Clic il mio piegar ti Difende. 

Eie. Oh!. ..che favelli?... 

Figlinol di Edqtpo; a me perdon tu chiedi? 
Pardon tu speri da un ligliuol d'Edippu? 

Ciò O figlio, c rltc? nell'egro petto alberghi 
f. un'ira aurora? 

Eie. Han le feroci Erinni 

Nei nostri petti trono; ancor uon senta 
Uscir la mia; nè uscir dalle mie reno 
Sculo cui sangue l’odio. ..Oh rabbia atroce! 


Digitized by Google 



volino* 


Oh rio dolori.. .tu vivi? e la «‘hai vinto?,.. ' E ancor li abborro... 

Ji premerai (tu il seggio mio?— Deh' morie , Poi. lo mora;... e a la perdono. 

Fa, ch’io noi vegga; affrettali». • ‘ Ciò. — Ecco, perfetta è l’opra: empii fratelli. 

Poi. Il tuo seggio Figli d’incesto, ai avenan fra loro: 

Mai non terrò, di nuovo io’l giuro: ahi scendi Ecco madre, coi nulla a perder resta. — 

Placato a Stige. Andrai del regio serto Dei. più iniqui di noi, da tutto il cielo 

Pia le avite sceltrate ombrc.fastoso. Me fulminate a prova, o Dei non sete... — 

Me reverente io atto ombra minore Ma ch» veggio?. . uno immenso orrido abisso 

Vedrai fratello snddito. Gli ardenti S’apre a* miei pii?... , 

Spirti alquanto racqueta: «'piedi tuoi Ani. Madre I... 

. Me vedi; il signor mio ta sei pur sempre. ' Gio. Di morte i negri 

Sol del perdono, ansi che a morte io corra, Regni profondi spalancarsi io veggio... 

Ti acougiuro. Umbra di (.aio lurida, le braccia 

Gio. Ei l’ottenga; e tu, più grande A me tu sporgi? a scellerata moglie ?... 

Del tuo deslin, deh! muslrali, Kleócle. Ma, che miro ? squarciato il petto mostri? 

Coi perdonargli rendilo più reo: E d'atro sangue e mani e volto intriso. 

Le tue vendette ai suoi rimorsi lascia... Gridi vendetta, e piangi? Ohi chi l'orrenda 

Ani. E aoeorjresisti? Oh duro cori non cedi Piaga ti fé 1 ? Chi fu (|ucl l’empio? — udì ppo 

Ai preghi, al duolo, al pianto disperalo Po; quel tuo figlio, che in tuo letto accol si 

Di quanto aver dèi caro f Fumante ancor del tuo versato sangue. — 

do. Ofigliuol mio, Ma, chi altronde mi appella ? Do fragor odo, 

Non negare al fratei l’attimo abbraccio. Che inorridir fa Dite: ecco di brandi 

Breve n'hai tempo: alla tua fama togli Suonar guerriero. O figli del mio figlio. 

Tal macchia... 0 figli miei, feroci ombre, fratelli. 

Eie. Umadre.il vuoi?.. .Sta ben;. -mi arrendo. — Duran gli sdrgni oltre la morte? 0 Laio, 

Vieni dunque, o fralell», infra le braccia Deh ! dividili tu. — Ma «I fianco loro 

Del moribondo tuo fralcl, che uccidi... Stali l'Eumcnidi infami ! Ullrice Aletta, 

Vieni,... e ricevi in quest’ultimo amplesso. .. lo son lor madre; in me il. vipereo torci 
Piate!,... da me... la meritata (I) morte. Flagel sanguigno: è questo il fianco, è questo, 

Gio. Oh tradimento ! Che incestuoso a lai mostri dii! vita. 

Ani. Oh vista I... Polinice!... Furia, che tardi?... lo ini l’avvento. .. 

Poi. Sei pago tu?... Ani. (t) Oh madre!... 

Eie. Son vendicato. — Io moro;... 

(1) Fingendo abbracciarlo > con uno siila lo (1) La rat tiene i e Giocarla cade fra le tue 
trafigge. braccia. 
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AL SIGNOR FRANCESCO GORI GA N OELLINI 

cittadino sakese 


A 


l.ei non è sialo possibile di Dire ona scorsa fin qui, 'per veder l’Antigone rappresentala : An- 
tigone dunque viene a trovar Lei: e spero, che ciò abbia a ridondare in mio maggior vantag- 
gio ; poiché mollissime cose, che Ibrse nella recita le sarebbcio sfuggite, ella tutte vedrà : 
leggendola. Quindi dal di lei ottimo gioditio mi lusingo d’ottenere (s'io pur la merito) lode sce- 
vra di adulazione ; e biasimo, che in troppo maggior copia mi si dovrà, scevro di livore. Gra- 
disca pertanto questo segno dell’amicizia inia , piccolo a quanto io l’amo e stimo , ma il mag- 
giore tuttavia che io dimostar mai le possa. 

VITTORIO ALFIERI 


Doma, 8 deccmbre 4783. 


Morti che furono Eteócle e Polinice, il trono, di Tebe era dovuto ad un picciolo figlio del primo . 
detto Leodamante. Creonte ti dichiarò tutore del fanciullo, e prese le redini del governo. Il 
primo allo di autorità di quest' uomo tanto celebre pel suo crudele talento fu di vietare , 
tatto pena della vita de’ trasgressori, che fosse data sepoltura ai corpi de’ Greci caduti estinti 
nella guerra contro Tebe, e giacenti sotto le mura di questa città col cadavere del principe Po- 
linice nominato poc'ansi.La loro eorella Antigone, a cui si aggiunse Argia, figlia di Adrasto re 
di Sicione e d’Argo, e moglie di Polinice, concepì il pietoso disegno di dar l’onor della tomba al 
fratello; e ei accinsero a mandarlo di notte furtivamente ad effetto. Ma furono scoperte. 
Argia fuggì: Antigone fu presa, e dal tiranno condannala a morte. La cura di eseguir 
la sentenza fu da Creonte data ad Emont suo figlio, che amava da più anni teneramente la 
principessa. Narrano t mitologi, che questi, in vece di ucciderla, ta nascose pressa alcu- 
ni pastori, e n’ebbe anche un figlio, il quale poi cresciuto, in Certi pubblici giuochi si fe’ cono- 
scere, e palesi esser viva ancora sua snadre.Allora C reonte, cui nulla poli piegare od umani- 
tà fece seppellire Antigone oitia ; ei Emone disperato sulla tomba di hi si succise. Ravvici- 
nassdo » tempi, e di poco variando i fatti, l' Alfieri da tale racconto ha traila questa Tragedia. 


PERSONAGGI 


C8E0NTK 

ANTIGONE 

BUONE 


ARGIA 
G U A D D I » 
Suolaci d’Emonb 


Scena , la Ilt'U!I ia in Tebe. 


ATTO PRIMO 

ok-ad 

SCEMA I 
Argia 

Eccoti in Tebe. Argia... I.ena ripiglia 
Del rapido viaggio... Oh! come a volo 
D'Argo venn’io ! — Per troppa emde tardo. 
Mal mi seguiva il mio fedel Mettete : 
ila in Tebe io sto. Vombre di uoua antico 


Velo prestare all’ardimento mio ; 

Non vista entrai. — Questa è l’orribil, reggia, 
Cuna del troppo amato sposo, c tomba. 

Oh Polinice !... il tradilor fratello 
Qui nel tuo sangue l'odio iniquo ci spense. 
Intendicela ancor tua squallid’ombrn 
Si aggira intorno a queste mura, c niega 
Aver la tomba al Tralci crudo appresso , 
Nell’empia Tebe; e par eli’ Argo tn'addili... 
Sicuro asilo Argo ti fu: deli ! il piede 
Rimosso mai tu non ne avessi !... Io vengo 
Per lo tuo ecner sacro. A ciò prestarmi 
Sola può di sua ninoo opra pietosa ; 

Quell' Antigone, a te già cara tanto > 
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Fida sorella. Oh come' io l’amo I oh quale , 
Nel sederla e conoscerla, e abbracciarla , 
Dolcezza al cor me ne verrà! Qui seca 
A pianger vengo in sa la gelid'urna. 

Chea me si aspetta; e l’otterrò: sorella 
Non può a sposa negarla. Unico noslro 
Figlio, ecco il don. ch'io li riporto in Argo ; 
liceo il retaggio tuo; l'urna del padre.’ — 

Ma dote ■ incauta, il mio dolor mi mena ? 
Argiva son, sio in Tebe, e noi rimembro ? — 
L'ora aspettar, che Antigon’esca...K come 
Kavriserolla»... Ks'io son vista?. ..(Fi cielo!... 
Or comincio a tremar;. ..qui sola.,. Olii. ..pernii 
Che alcun si appressi. Ohimè!. ..che dir? qual 
...Mi asconderò. (arie ? 

SCESA II 

1 Antigone 

— Questa è la reggia: oscura 

I a notte: or ria; si vada... E che? vacilla 

II core? Il piè. mal ferme bornie imprime? 
Tremò? perchè? donde il tenore? imprendo 
Forse un delitto?... o morir forse io temo? — 

• Ah ( temo io sol di non compier la impresa. 
O Polinice, o fralel mio, finora 
Pianto invano... — Passò slsgion del pianto; 
Tempo è d'oprar: me del mio sesso io sento 
Fatta maggiore: ad onta oggi del crudo 
Creonte, avrai da me il vietato rogo; 
L'rseqoie estreme, o la mia vita, avrai. — 
Notte, o tu, che regnar dovresti eterni 
In questa terra d'ogni luce indegna. 

Del ino piò denso orrido vel ti ammanta, 

Per favor ir l’alto disegno mio. 
lie'salclli i regii al vigli guardo 
Sotlrannni; io spero in te. — Numi, ss voi 
Espressamente non giuraste, in Tette 
Nulla opra mai pietosa a lìrr doversi 
Trgrre, di via io lauto sol riebieggio, 

Quanto a me basti ad eseguir quest'una. — 
Vadasi ornai: santa è l'impresa: e sprone 
Santo mi punge, alto fraterno amore I... 

Ma chi m'insegur? Ohimè ! tradita io sono.. 
Donna a me viene'? Oh ! chi sei lo? rispondi. 

SCENA III 

Argia, Antigone 

Arg. Una infelice io sono. 

Ani. In queste soglie 

' Che fai? che cerchi in si Urd’ora? 

Arg. lo... cerco... 

... D'Antigone... 

Ani. Perché — Ma tu, chi sci? 

Antigone conosci ? a lei se' nula? 

Che hai seco a far? che hai tu comun con essa? 
Arg. Il dolor, la pietà... 

Ant. Pietà? qual voce 

Osi tu in Tebe profferir? Creonte 
Regna in Tehr, noi sai? noto a te forse 
Non è Creonte? 

Arg. Or dienti io qui giungea... 
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Ant. E in qnesia reggia piè straniera ardisci 
Por di soppiatto? a chef... 

Arg. Se in questa reggia 

Straniera lo son, colpa è di Tebe: udirmi 
Nomar qui tale io non dovrei. 

Ani. Che parli ? 

Ove nascesti? 

Arg. In Argo. % 

Ahi nome! oh quale 

Orror m'inspirai A me per sempre ignoto , 
Deh, stato fosse! io non vivria noi pianto. 
Atg. Argo a te costa lagrime? di eterno 
Pisolo cagion mi è Tebe. 

Ant. I detti tuoi 

Certo a me snonan pianto. O donna, s’allro 
Dolor sentir che il mio potessi, ai tuo 
lo porgerei di lagrime conforto : 

Grato al mio cor fora la storia udirne , 

Quanto il narrarla, a le: ma, non è il tempo. 
Or che un fratello io- piango... 

Arg. Ah! tu se'dessa, 

Antigone tu sei... 

Ani. . .Ma. ..tu... 

Arg. Sei dessa. 

Argia son io: la vedova Infelice 
Del tuo fratei più caro. 

Ani. Ohimè! ..cheascolto?... 

Arg. Unica speme mia. solo sostegno . 

Sorella amata, alfio li abbraccio. — Appena 
Ti udia parlar, di Polinice il suono 
Pareami udire: al mio cure tremante 
Porse ardir la tua voce: osai mostrarmi... 
Felice me 1 ... ti trovo.. .Al rattenuto 
Pianto, deh! lascia ch'io, tra dolci amplessi. 
Libero sfogo entro si tuo scn conceda. 

Ani. — Oh come io tremolo tu. figlia di Adrasto, 
In Tebe? in queste soglie? in inan del fero 
Creonte? Oh vista inaspettata ! oh vista 
Cara non men che dolorosa ! 

Arg. In questa . 

Keggia, in coi me sperasti aver compagna , 

( li lo, sperai pur io ) cosi mi accogli ? 

Ant. Cara a me sei, più che sorella. ..Ah! quanto 
lo già ti aoiassi, Polinice il séppc: 

Ignoto sol in'era il tuo volto; i modi , 
L'indole, il core, ed il tuo sapore immenso 
Per lui, ciò tinto io già sapea. Ti amava 
lo già quant'egli: ina, vederti in Tebe 
Mai non vnlea; nè il vu’... Mille funesti 
Perigli ( ah ! trema ) hai qui d'intorno. 

Arg. Estinto 

Cadde il mio Polinice, e vuoi ch'io tremi ? 

Che perder più, che destar mi resta? 
Abbracciarli, e morire. 

Ani. Aver puoi morto 

Qui non degna di te. 

Arg. Fia degna sempre 

Dov'io pur l'abbia in su l'amata tomba 
Ilei mio sposo. 

A«r. Clic parli?. ..Oimè !... I a tomba?... 

Poca polve, che il copra, ogni si vieta 
Al tuo maiitn, al mio fratello, in Tebe, 

Nella sua reggia. 

Arg. Oh cicl ! Ma il corpo esangue,.. 

Ani. Preda alle fiere in campo ci giace... 
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Arg. 

lo corro. 

Ani. Ah ! ferma il pii. — Creonte iniquo, 
Tumido già per l'usurpato trono. 

Leggi, Natura. Dei, lutto in non cale 
Quell’empio tiene; e. non che il rogo ci nieghi 
Ai figli d’Argo, ei di barbara morte 
A chi dà lor la tomba. 

Arg. In campo preda 

Alle fiere il mio sposo?... ed io nel campo 
Tassai pur dinoti !... c tu vcl lasci?... Il sesto 
Giorno già rolge. che trafitto ei cadde 
Ter man del ri» fratello; ed insepolto, 

E nudo ci giace? c le morte ossa ancora 
Dalla reggia paterna escluse a forza 
Stanno? e il soffre uno madre ?.., 

Ani. Argia diletta , 

Nostre intere sventure ancor non sai. — 
Compier l’orrendo fratricidio appena 
Vede Giocaste, ( ahi nii.era ! ) non piange, 
Nè rimbombar fi di lamenti Paure : 

Dolore immenso le tronca ogni voce; 
Immote, asciutte, le pupille figge 
Nel duro suol: gii dall' averno ('ombre 
De’ dianzi spenti figli, e dell'ucciso 
Laio. in tremendo Hebil suono chiama. 

Già le si fanno innanti; erra gran pezza 
Cosi l'accesa fantasia tra i mesti 
Spettri del suo dolore: a stento poscia 
ltientra in sè; mr desolata figlia 
Si vede intorno, e le matrone sue. 

Termo cll'lia di morir, ma il tace; e quota 
S'infinge, per deluderci. ..Ahi me lassi!... 
Incauta me!. ..delusa io son: lasciarla 
Mai non dovea. — Chiamar placidu sonno 
L'odo, gliol credo, c ci scostiamo: il ferro. 
Ecco, dal fianco palpitante ancora 
Di Polinice ha svelto, e in mcn ch'io il dico. 
Nel proprio sen lo immerge; e cade, e spira. — 
Ed io che fo?...Di questo fatai sangue 
Impuro avanzo, anch'io col ferro islesso 
Dovea svenarmi; ma, pietà mi prese 
Del non morto nó vivo, cieco padre. 

Perini sofferta ho l'abhorrila luce; 

Serbala io in'cra a sua tremula cladc... 

Arg. l-dippo? Ah: tutto ricader dovea 
In lui J’orror del suo misfatto, hi vivo? 

E Polinice muore? 

Ani. Oh! se tu visto 

Lo avessi! Edippo misero! egli, in somma, 
Padre è del nosiro Polinice; ci soffre 
Pena maggior che il fallo suo. Ramingo, 
Circo, indigente, addoloralo, in bando 
Ei va di Tebe. Il reo tiranno ardisce 
•Scacciarlo. Kdippo misero' far nolo 
Non oserà il suo nome: il ciel, Creonte, 

Tebe, noi lutti, ei colmerà di orrende 
Imprecazioni. — Al vacillarne antico 
Suo fianco irne sostegno eletta io m'era; 

Ma gli fui lolla a forza; c qui costretta 
Di rimanermi, ah! forse era dei Numi 
Tale il voler; t hè. lungi appena il padre, 
Degli insepolti la inaudita legge 
Creonte in Tebe promulgò. Chi ardiva 
Romperla qui: chi, Se non io? 
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Arg. Chi loco, 

Chi, so non io, polca divider l'opra? 

Qui ben mi trasse il ciclo. Ad ottenerne 
Da le l’amato cenere io veniva: 

Oltre mia speme, in tempo ancora io giunga 
Di riveder, riabbracciar le care 
Sembianze; c quella cruda nrribil piaga 
Lavar col pianto; ed acquetar col rogo 
L'ombra vagante.. .Or, che tardiam? Sorella, 
Andiaonc; iu prima... 

-4nf. A santa impresa vassi; 

Ma vassi a morie: io i (leggio, e morir voglio: 
Nulla hocheilpadrc al mundo.ei mi vimini tn; 
Morte aspetto, eia bramo. — Incender lascia, 
Tu che perir non dei. da me quel rogo. 

Che coll'amato mio fratcl mi accolga. 
Fummo in duo corpi un'alma sola in vita, 
Sola una fiamma anco le morte nostre 
Spoglie consumi, c in una polve unisca. 

Arg. perirnon deggio? Oh! che di'lu? vuoi farsa 
Nel dolor vincer me? Pari in amarlo 
Noi fummo; pati; o maggior io. Di moglie 
Altro è l'ainor, che di sorella. 

Ani. Argia, 

Tcco non voglio io gareggiar di amore; 

Di morte, s). Vedova sei; qual sposo 
Perdesti, il so: ma tu figlia non nasci 
D'incesto; ancor la madre tua respira; 

Esul non hai, non cicco, non mendico. 

Non colpevole, il padre: il ciel più mite 
Fratelli a te non diè, che l'un dell’altro 
Nel sangue a gara si bagnasscr empi. 

Deh! non ti offender, s'io morir vo'sola; ' 
lo, di morir, pria che nascessi degni. 

Deh! torna in Argo. ..Oh! noi rimembri? hai 
Là del tuo amor; di Polinice hai viva (pegno 
I.' iinmogin là. nel tuo fanciullo: ah! torna ; 
Di te fa lieto il disperato padre. 

Che nulla sa di le; deh! vanne: in queste 
Soglie nttll'uom li vidi-; ancor n’hai tempo 
Contro al divieto io sola basto. 

Arg. . . .11 figlio?... 

10 l'amo, ah! si; ma pur, Vuoi tu ch’io fugga. 
Se qui morir si dee per Polinice? 

Mal ini conosci. — Il parg detto in cura 
ltiinan di Adrasto; ci gli Ih padre. Al pianto 

11 crescerei; mentre n vendetta, e all'armi 
Nutrir si de'. — Non v'ha timor, clic possa 
Tarmi la vista dell'.tmalo corpo. 

O Polinice mio. ch'allra li renda 
Gli ultimi onori?... 

Ani. Alla lebana scara 

l'orger lo il collo vuoi? 

Arg. Non nella pena. 

Nel delitto .è la infamia. Ugnar Cremila 
Sarà l'infame; del suo nome ogni uomo 
Sentirà urror, pietà del nostro... 

Ani. E tonfi! 

Tal gloria vuoi? 

Arg. Veder io vo’il mio sposo; 

Morir sovr’osso. — K tu , qual hai iu drillo 
Di contendermi il mi»? tu, che il. vedesti 
Morire, c ancor pur vivi... 

Ani. limai, le credo 

Non minore di me. Tur, m'era forza 
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Ben «cenarmi pria quanto in te fosse 
Del fcmminil timor: del dolor tuo 
Non era io dubbia; del valore io l'era. 

Arg. Disperato dolor, rhi non fa prode? 

Ma, s*io l'amor del ino fratei menerà, 
Donna volgare esser polca? 

Ani. Perdona » 

Io t'amo; in tremo; e il tnodestin mi daole. 
Ma il vuoi? si vada. Il eiel le non confonda 
fiolla stirpe d'Edippo! — Oltre l'usato 
Darmi oscura la none: i Numi al certo 
D'attenebrar per noi. Sorella, il pianto 
Bada tu bene a raltener; pio ch’altro, 

Tradir ci può. Severa guardia in campo 
Fan di Creonte i satelliti infami; 

N'ulla ci scopra a lor, pria della liamma 
Divoratrice dell’esangue busto. 

Arg. Non piangerò;.. .ma tu.. ..non piangerai? 

Ant. Sommessamente piangeremo. 

Arg. In campo, 

Sai tu in qual parte ei giace? 

Ani. Andiamiaodove 

Gli empii il gitlarn. Vieni. Io meco porlo 
Lugùbri lede: Ivi favilla alcuna 
Trarremdi selce, onde s’incendan.— Segui 
Tacitamente ardita i passi miei. ■ 


ATTO SECONDO 

.SCENA I 

Creonte, Einonc 

Cre. Ma che? tu sol nella mia gioia, o tiglio, 
Afflino stai? l)i Tebe elfin sul trono 
Vedi il tuo padre; a tuo retaggio farsi 

• Onesto mio sreiiro. Onde i lamenti? duolti 
1 'Edippo forse, o di sua stirpe rea? 

Emo. K li parria delitto aver pleiade 
D'Edippo, c di sua stirpe? A me non Ha, 

Nel di funesto in cui vi ascendi, il trono 
Di cosi lieto augurio, onde al dolore 
Chiuda ogni via. Tu Messo un di potresti 
Peni ito pianger ('acquistato regno. 

Cre. Jo piangerò, se pianger dessi, il lungo 
Tehtpo, die a'rei nepoti, infami figli 
Dei delitto, obbedia Ma, se l'orrendo 
l.or nascimento con più orrenda morte 
Emendalo hanno, eterno nbblio li copra. 
Compiuto appena il lor destin, piò puro 
in Telic il sol, l’aer più sereno, i Numi 
Tornar più miti: or al, sperar ne giova 
Più lieti di. 

Emo. Tra le rovine e il sangue, 

Dc'più stretti congiunti, i gni altra speme. 
Che di dolor, fallace torna. Kdippo, 

Di Tebe un re, (che tale egli è pur sempre) 
Di Tebe un re, rb’esul, lamingo, cieco, 
Spcllacol nuovo a Grecia luna appresta: 
Duo fratelli che svenatisi; fratelli 
Del padre lor; Irgli d'inccsla madre 
A tc sorella, e di sua man trafitta: 
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Vedi or di nomi orribile mistnra, 

F. di morti, e di pianto. Ecco la strada. 

Ecco gli auspicii, onde a regnar salisti. 

Ahi padrei esser puoi lieto? 

Cre. Edippo solo 

Ouesla per lui contaminata terra, 

Col suo più starvi, alla terribil’ira 
Del tiri fea segno; ers dover, che sgombra 
Fosse di lui. — Ma i nostri pianti interi. 
Figlio, non narri. Abi scellerato Edippo! 

Che non mi costi tu? La morte io piango 
Anco d‘un figlio; il tuo maggior fratel lo, 
Menéceo; quei, che all’empie c stolte fraudi, 
Ai valicinii menzogneri e stolti 
Di un Tiresia credè: Menéceo, ucciso 
Di propria non, per saltar Tebe; ucciso. 
Mentre pur rive Edippo? Ai suoi delitti 
Poca è vendetta il suo perpetuo esigilo.— 
Ma, seco apporti ad aliti lidi Edippo 
Quella. che il segue ovunque i passi ei muova, 
Maledizion del cielo. Il pianger noi. 

Cosa folla non toglie; oggi il passato 
Obliar dessi, e di Fortuna il crine 
Forte afferrare. 

f ino. InslabiI Dea, non ella 

Forza al inio cor fari. Del eiel lo sdegno 
Bensì temer, padre, n’è d'oopo Ah ! soffri 
Che franco io parli. Il tuo erudel divieio, 
Clic le fiere de’Greci ombre insepolte 
Varcar non lascia oltre Acheronte , al elei* 
Grida lendella. Oh! che fai tu? di regno 
E di prospera sorte ebbro, non pensi, 

Che Polinice è regio sangue, e figlio 
Di madre a te sorella? Ed ei pur gì ace 
Ignudo io campo: almen lo esangue busto 
Di luì, nepote tuo, lascia che s'aida. 

Alia infelice Antixone, che vede 
Di lutti i suoi l'ultimo eccidio, in dono 
Concedi il corpo del fratei suo amato. 

Cre. Al par degli empii suoi fratelli, figlia 
Non è costei di KiMgipo? 

Emo. ‘ ^ Al par di loro. 

Dritto ha di Tcbc ni trono. Esangue corpo 
Ben puoi dar per uu regno. 

Cr i\ 1 . A me nemica 

fcll’è... 

Fino. -Noi creder. 

Polinice eil’ama, 

fi il gemtnr; Creonte dunque abhorre. 

Emo. Oh cidi del padre, dei fratel pleiade 
Vuoi tu ch’ella non senta? In pregio forse 
Più la terresti, «ve spietata fosse? 

Cre.Più in pregio. no;ma, la odierei purmeno.— 
Ite gli odii altrui prevenir dee: nemico 
Stimare ogni nomò, che offeso ei stima. Ho tolto 
Ad Antigone fera ogni pretesto. 

Nel loile il padre. Esuli uniti entrambi, 

Poli an, vagando, un retrovar, che velo 
Fesse all'innata ambizion d'impero 
l>i mentita pleiade; e in armi a Tebe, 

Qual venne Adrasto, un di venisse. — Io t'odo 
Plasmare, o figlio, il mio di.ieto, a cui 
Alla ragion, che tu non sai, mi spinse. 

T i iia poi nota: c, benché dura legge, 

Vedrai, ch'ella era necessaria. 
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Bmo. Ignota 

ari la ragion. di’tu?ma Ignoti, parrai. 

Tr» so» gli e fretti. Antigono pud in Tebo 
Deli’esul patire, e del rapilo trono, 

K del fratello che giace insepolto, 

No» la cercando, ritrovar vendetta. 
Mormora il volgo, a cui tua legge apiace; 

E assai ne sparla, e la vorria delusa ; 

E rotta la vorrà. 

Cre. Rompasi; ch'altro 

• Non bramo io, no; purché la vita io m'abbia 
Di qual pii mie r la infrangerà. 

Emo. Qnal fero 

Nemico a danno tuo ci^ ti consiglia ? 

Cre . — Amordi te, rol rat Astringe: il tratto 
Tu racroarai di quanto or biasmi. Avvezzo 
A delitti veder ben altri in Tebe 
É il cittadini che può far altro ornai. 

Che obbedirmi, e tacersi? 

Emo. Acchiusa spesso 

Nel siieniio è vendetta... 

Cre. > In quel di pochi; 

Ma, nel silenzio di tuia gente intera, 

Timor si acchiude, e servitù.— tralascia 
Di opporli, n tiglio, a mie paterne viste. 

Non li odi te inaggiur, non ho pòh dolce 
Cura, (li te: solo mi aianzi; e solo 
Di mie fatiche un di god.ai. Vuoi forse 
Farti al tuo padre, innanzi tempo, inarato? — 
Ala. qual di aimaii, e di calme suono?.., 

Emo Olii chi mai tiene?.. .In duri lacci avvolte 
Dorine son tratte? ..Antigone? che mirol... 

Cre. Cadde l'incauta cimo una rete, uscirne 
Alile il potrà. 

SC E HA II 

i iiuwtlio con fiaccate 
Anllgann, Argia, Creonte, Emonc 

Cre. Che Da* quale lian delitto 

Queste donzelle ? 

Ani. Il vo'Jir io. 

Cre. Più innanzi 

Si lascia» trarre U piede. 

Ani. A le davanti. 

Ecco, mi sto. Rotta Ito tua legger io stessa 
Tel dico: inceso al mio fratello ho il rogo. 

Cre. K avrai tu stessa U guiderdon promesso 
Da me; lo avrai. — Ma tu, ch'io nonravviso. 
Donna, ehi sei? straniere fogge io miro... 

Ari/. Cumula sondi sua Vlrtude. 

tino. Ah I padro, 

i.o sdegno tjo rattempra: ira non merla 
Di ro donnesca audacia. 

Cre. Ira? che parli? 

Imperturliah I giudice, le ascolto: 

Moile è con rese già: sito nome pria 
Sveli costei; poi la ceicitapena 
S'abbiano eutrambe. 

dot. Il guiderdon voglio; 

Io sola il voglio, loia trovai nel campo; 
lo del fratello il corpo a lei mostrava; 

Dal cicl guidata, io detudea la infame 
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Do' satelliti tuoi mal vlgil cara ; 

Alla sant’opra lo la richiesi ; — ed ella 
Di sua man mi prestava un lieve aiuto. 

Qual sia noi so; mai non la vidi in Tebe s 

* d’Argo, e alcuo de' suoi nel ee’rnpo 
Ad arder no , ma ad abbracciar pietosa 
Veniva... 

■ ir 9- Or si , ch'io in ver colpe voi fora ; 

Or degne io . si, d'ogni inartir più cfudo 
Se per timor negare opra si santa 
Osassi. Iniquo re , sappi il mio nome; 
Rodino, esulta... 

Ab I taci.. 

lo son d'Àdraslo 

Piglia; sposa son iodi Polinice ; 

Argia... 

Emo. che sento ? 

C> 1’ ... .Oh degna coppia ! Il elei» 

oggi v ha posto in ma io mia : ministro 
A sue vendette oggi m'ba il cicl prescelto.— 
Ma tu , tenera sposa . il dolco fruito 
Teco uou rechi deil’auior tuo breve? 

Madre pur sci di un pargoletto erede 
l'i I che; ov’è?d'«dippu è sangue anch’egli ! 
Tobc lo aspetta . 

Emo. Inorridisco ..fremo... ■ 

0 tu. che no Aglio anco perdesti, ardisci 
Con motti esacerbar di madre il duolo? 
Piange l'ima il frate! , l'altra il marito; 

Tu le deridi ? Oh cielo ! 

Oh 1 di on tal padro 
Non degno Aglio tu! taci ; coi preghi 
Non ri avvilire ornai : prova è non dubbia 
Oblila innocenza, esser di moi te afflitto 
D ire Creonte è re. 

Tu» rabbia imbelle 

Esvil» pur ^ me nun offendi : sprezza , 
l’ urihè l’abbi , la morte. 

. , In me . deh! volgi. 

Il luo furore, ir me. Qui sola io venni , 
Sconosciuta , di fatto: in queste soglie 
Di notte entrai, per (schernir tua legge. 

Di velenoso sdegno . è ver , che avea 
Ronlio A migline il cor ; disegni mille 
Volgeva ir» sé ; ma tacita soffriva 
Por I ombri divieto ; e, s'io noti era , 

Infranto inai non l'avrcbh’ella. Il reo 
D’un delitto è ehi’l pensa; a chi l’ordisco- 
La pena spetta... 

•'*'**■ A lei non creder: parla 

In lei pietade inopportuna , e vana. 

Di furto, è vero , iti questa reggia il piede 
Portò , ma non sapea la cruda legge : 

Me qui cercava ; e timida , e tramante, 

I .'urna fatale del suo dolce amore 
Chiedea da me. Vedi, se in Arga giunta 
Del l'Ino muti divieto era la fama. 

No» dirò già . citano» li odiasse anch'ella , 
(Chi non t'udia f) ma te piu ancor tornea t 
Da le fuggir coiPotlenuto pegno 
Del cenar sacro , agli occhi tuoi sottrarsi, 

{ Semplice troppo l ) eNa speravi , o in Argo 

(Ili amali avanzi riportar Non io , 

Noo io cosi, che al tuo cospetto innaoli 
Sperai venirne ; esservi goda ; c ditti, 
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Che d'essa ni par, piu ch'ella assalii abborro; 
Che a lei ucl srn la iorslinguibil fiamma 
lo (rasfoodea di «degno , q d'odio. ond’ardo: 
Ch'é mio l'ardir , mia la fierezza ; e tuli» 
La rabbia , ond’clla or si riveste , è mio. 

C re. Qual sia ira voi piti rea , perfide, invano 
Voi contendete. lo rooslreruvvi or ora , 

Qual più sia vii fra voi : Morie, che infame. 
Qual vi si dee , v 'appresto , or or beo altra 
Sorger fari gara Ira voi di preghi 
E pianti... 

Emo. Oh cielo! a morte infame?... Oh padre ! 
Noi cicdo io, no ; tu noi farai. Consiglio , 
Se non piclade , a raddolcir l'acerbo 
Tuo sdegno vaglia. Argia, di Adrasto è figlia 
Di re possente : Adrasto , il sai , di Tebe 
La via conosce , e ricalcarla puole. 

Cn. Dunque , pi ia che ritorni Adrasto in Tebe, 
Argia «'immoli. — E che ? pietoso farmi 
Tu per liutor vorresti? 

Arg. Adrasto in Tebe 

Tornar non può;conlrarii ha i tempi, e i.N’umi: 
D'uomini esausto . e di tesoro , e d'arme. 
Vendicarmi ei non puole. Osa . Cieoote ; 
Uccidi , uccidi me ; non li» , che Adrasto 
Ten puniste per ora. Argia s'uccida; 

Chi nessun danno all’uccisor ne toma: 

Ma Antigone si salvi.; a mille a mille 
Vendicatoli insorgeranno in Tebe , 

Che a prò di lei... 

Ani. Cessa , o sorella; ali! megli» 

Costui conosci : ri non £ crudo a caso , 

Né indarno, lo spero ornai per tr;. già veggo, 
Ch’io gli basto, e n'esulto. Il trono ri vuole. 
E non l’hai tu : ina , per infausto dritto. 
Questo ch'ei vuole, e ch'ei si usurpa, £ mio. 
Vittima a lui rambiziuno addila 
Me sola, me... 

Crc. Tuo questo trono ? Infami 

Figli d'incesto, a voi di mot te il dritto, 

Non di regno , rimane. Atroce prova 
Di ciò non fer gli empii fratelli, or dianzi 
L'un dclfaltro uccisore ?... 

Ani. Empio tn , vile , 

Che !<>r spinge' i ai colpi scellerati. — 

S) , del proprio fi atei lo nascer figli , 

Delitto £ ouslie; ma con noi lapena 
Slavane già , nel nascerli nepoli. 

Ministro tu della n. lauda guerra , 

Tu nutritor degli udii , aggiunger fuoco 
Al fuoco ardivi ; adulator dell’imo , 

L’altro instigavi , eli tradivi entrambi. 

La via cosi tu li sgombrasti al soglio , 

Ed alla infamia. 

Emo. A ' iva fotza vuoi 

Perder te stessa , Antigone ? 

Ant. SI, voglio; 

Vo’che il tiranno, altnen sola una volta. 

Il vero ascolti. A lui non veirgo intorno 
Chi dirgliel osi. — Oh 1 se silenzio imporre 
A* tuoi rimorsi , a par che all'altrui lingua 
Tu potessi , Creonte : oli qual su ria * 
Piena atlyr la tua gioia! Ma. odioso . 

Più che a tulli , a tu stesso, hai nell’incerto. 
McH'iu'iu’telo sogguardar, scolpilo 


E il delitto, e la pena. 

Cra. A trarvi ainorle , 

Fratelli alibomiucvadi del padre . 

Meslicr nun eran tradirne itti miei : 

Tutti a prova il volean gt'irali Numi. 

Ani. Che nomi tu gli Dei? t u, ch'altro Dio 
Non hai , che l'util tua ; per cui sci presto 
Ad immolar , e amici , e figli , e fama ; 

Se tu l'avessi. 

Crc. — A dirmi altro li res ta ? — 

Chieggo!! Numi diversi ostie diverse. 

Vittima tu , gii sacra agli infernali , 

Degna ed ultima andrai d'inf ime prole. 

Emo. Padre , a le chieggo pria breve udienza. 
Deh ! sospendi per poco : asjaiju debbo 
Cose narrar , molto importanti .. 

Crc. Avanza 

Della per loro intorbidata notte 
Alquanto incora. Al suo inurir gii il punto 
Prefisso £ in me ; fiuebè riuasca il sole , 

Udì Otti... 

Arg. Ohimè ! tu di lei soli or parli f 

Or si , ch'io Iremo. E me con essa a morta 
Non manderai ? 

Cn. Pii non s'indugi: enlrainbo 

Entro all'orror d'atra prigione... 

Arg. Insieme 

Con te , sorella... 

Ani. Ab I... Si. 

Crc. Disgiunte sieno. — 

Meco Antigone venga : io son custode 
A Si gran pegno: andiam. — Guardie, si tragga 
In altro career l'altra. 

I Emo. Oh ciel U-* 

[Ani. Si vada. 

Arg. Ahi lassa DIO !... 

Emo. Seguirne almen to’ Torme. 


ATTO TEUZO 

SCEVl I 
Creonte , Enionc 

Crc. Ad ascoltarti eccomi presto, o figlio. 

Udir da te cose importanti iodeggio , 

Diresti; e udirne potrai forse a un tempo 
Tali da ine. 

Emo. Supplire vengo ; il f ro 

Del tuo sdegno bollente impeto primo 
Adontar nun dovrà : or, ch'ei dì luco 
A Ila ragione , io { benché sol J di Tebe 
Pur tutta a nomo , io ti scongiuro, u padro , 
Di usar pioladu. A ino la nogluTO-.li ? 

Tua legge infranto Inni le pietose donne, - 
Ma chi .tal legge rolla non avrebbe ?... 

Crc. Qual mi ardiria pregar per chi la infrdnso. 
Altri che tu ? 

Emo. Né in tuo pcnsirr tu slosso 

Degna di morto la lor santa impresa 
Estimi ; sii I no ; si ingiusto, suatuTatu 
Nou ti credo , né il sci. 
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Cre. Tebe, e il mio Aglio . 

Mi appellili crudo « lor piacere; mi basta 
L'ruer giusto. Obbedire * tulle leggi , 

Tutti il debbono al par, quai che sieri elle: 
Rendono i re dell’opre loro ni soli 
Numi ragione; e non «'ha riè, nè grado. 

Nè sesso «'ha , che il rio delitti) escusi 
Pel non sempre obbedir. Pochi impuniti 
Danno ai molli liceo». 

Emo. In far tna legge. 

Credesti mai , che dispregiarla prime 
Due lai donne ardirebbero ? una sposa, 

Una sorella . a gara entrambe fatte 
Del sesso lor maggio, i ?... 

Crt. Odimi , o Aglio; 

Nulla asconder ti deggio. — O tu noi sappi , 
Oveer noi «ogli . o il mio pensier tu Boga 
Non penetrar Onora , api ir tei bramo. — 
Credei , sperai ; che dico? a fona io volli , 
Che il mio dilieto in febea infranger prima. 
Siila , Antigone fosse ; allìn l'ottenni , 

Rea s’è Divella ; ornai la Iuulil leggo 
Fin tolta... 

Kaio. oh cielo!... 8 tu. di me sei padre? 
Cre- Ingratofiglio;...o mal esperto forse J 
Ch* late ancora crederli a me giova: 

Padre ti sono: e Se tu m'hai per reo. 

Il son prr te. 

Emo. Ben veggio irte esecranda , 

Onde invitarmi credi. — 0 infame trono. 

Mio n»n sarai lumai, se mio de' farti 
SI orr.bil incito. 

Cre. lo 'I tengo, é m'o tuttora. 

Mio questo irono, che non «uoi — Se al padre 
Qual figlio il dee n»n parli, ài re tu pai li. 
Emo. M isero me!.. Padre, perdona;. • ascolta;. — 

0 cicl ! tuo nome oscurerai, nè il fiultu 
Raccorrai della trama.. In te UntViltre 
Non vai poter, elio di natura il grido 

A oppiimer basti. Ogni uom della pietosa 
Vergfne piange il duro raso: e nota, 

Ed abborrita. e non sofferta forse 
Sarà tal arte dai Tebani. 

Cre. K ardisci 

Tuli dubbio a rcor. finora a lutti ignoto, 

Se obbedir mi si debba? Al poter mio. 

Altro contili che il voler miu non veggio. 

Tu il regnar non m'insegni. Incor d'agni uomo 
Ogni alno affetto, cbeil tenore, io toste 
Tacer farà. 

£m». Vani I miei preghi adunque? 

Il mio sperar di tua pleiade?... 

Cn. Vano. 

Emo. Prole 3i re. donne, ne andrannu a morte , 
Perchè al fratello, ed al marito hanu’arso 
Dovuto rogu? 

Cre. Una v’andrà — Dell'altra 

Poco rileva; ancor noi so. 

Cmo. Me dunque , 

àie pur con essa manderai tu a unirle. 

Amo Antig'*ne, sappi: e da gran tempo 

1 ’amo; c. più assai elle la mia vita, io l'amo. 

P pria che tornii Antigone, t’è fona 
Tornii la vita. 

Cn. iniquo figlio!. ..Il padre 
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Ami cosi? 

Emo. T’amo quant’essa; e il cielo 
Ne attesto. 

Cre. Ahi duro inciampo! — Inaspettato 
Ferro mortai nel cor paterno hai Atto. 
Fatare amore al mio riposo, al tuo, 
galla gloria d'entrambi! Al mondo cosa 
Non ho di le più cara... Amai ti troppo 
È il mi» solo defitta.,. E tal men rendi 
Tu il guiderdone? ed ami, e preghi, e vuoi 
Salva colei, che il mio poter deride; 

Che me dispregia, c dinne! osa; e in petla 
Cova del trono ambnt'nisa brama? 

Di questo Irono, oggi mia cura, in quanto 
Ri poscia un di Hi tuo. 

Emo. . T'inganni: in lei 

Non entra, il giuro, alcun pensier di regno : 
In le, bensì, pensier nnll'allru alligna. 
Quindi non sai, nè puoi saper per prova 
L'alta possa d'amor. cui debil fieno 
Fia la ragion tuttora. A le nemica 
Non estimavi Antigone, che amante 
Pur n'era io già: cessar d'amarla poscia 
Non stava in me: tacer polesini. c tacqui; 

Nè parlerei, se tucosireilo, o padre. 

Non ini «'avessi.— Oh cielo! a infame scuro 
Porgerà il collo?.., ed io soffrirlo?, ..ed io 
Vederlo?— Ab! tu, se rimirar potessi 
Con men superbo ed offuscato sguardo 
Sun nohtl cor, l'alto pensar, sue raro 
Sublimi doli, ainmirator tu, padie, 

SI. ne saresti al par di me; in stesso, 

Più assai di me. Chi, sotto il crudu impero 
D'Klidcle, mostrarsi amico io Tcba 
Di Polinice ardi? fard a sul ella. 

Il padre cicoo, da lutti diserto. 

In cbi trovò, se non in lei. pietjde? 

Dincasta inibì, già tua sorella, e cara , 

Dicevi allor, qual ebbe. alQitta madre , 

/Altro soofuito al suo dolore immenso? 

Qual compagna nel piangere? qual figlia 
Altra, che All tgoti' ebbe?— lillà è d'Hdippo 
Proio ; di' tu ? ma, sua virtude ò amunnlà 
Ampio dei non 9uo fallo. — Ancor tei dico ; 
Non è di regno il pensior suo : felice 
Mai non sperar di vedermi a suo costo : 

Deh, io fosse ella al mio! D I moudo il trono 
Daria per lei , non che di Tebe. 

Cn, —Or , dimmi : 

Sei parimente damalo ? 

Emo . Amore 

Non è , che il mio pareggi. Pilla noi) m’ ama; 
Nè amarmi può: s'ella non mi odia, e quanto 
lia-aa al mio cor; di più non spero: è troppo 
Al cor di lei , clic odiar pur nto dovrebbe. 

Cre. Ili’ ; potrcbb'ella a te dar mau di sposa ? 
Emo. Vergai roal. cui tolti a un tempo in guisa 
Orr.bil sono ambo i german, la madre , 

K il genilor , dalia mano di sposa ? 

E la d irebbe a chi di un sangue nasce 
A lei fatale , e a’ suoi ? Ch’io lanlu ..rdissi ? 
La mano offrirle, io , di le tiglio ?... 

Cre. t 'Ardisci ; 

Tua man le rende in un la vita , e il trono. 
E/fto, Troppo mi è uou ; o troppa io l’amo : .n 

( pianto 
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Cresciuta sempre , or piti di pria nel pianto 
Suoi giorni mena. Uq tempo a lei mcn ina tu 
ltisorgnà poi forse , e avverso meno 
Al mio amor; tu il potrai poscia... 

Cre. Che al tempo. 

Ed a’suoi dubbi! eventi . il destin nosiro 
Accomandare io Voglia? in«an lo speri. — J 
Al mio cospetto , olì , traggasi or tosto 
Antigone. — Di morte ella è ben rea ; 
Dargliela posso a drillo ; e, per me forse, 
Dargliela Un più certo util parlilo... 

Ala pur , mi sei caro cosi . ch’io voglio 
Lasciarla in vita , Acoglierla qual figlia , 
S'clla esser tua consente. Or, Ha la scelta 
Dubbia , fra morte e fra regali none ? 
Emo. Dubbia? ab ! no: morte , ella scorri. 

Cre. Ti abborrc 

Dunque. 

Emo. Tropp ama I snoi. 

Cre. T'intendo. Oh figlio I 

Vuoi, che la vita io serbi a chi torre bbe 
l a Vita a me, dove il potesse ? A un padre 
Clic lauto faina , usi tu chieder lauto ? 


SCENA II 

Anllcone , Creonte, Emonc 
Guai-die 


Cre . Vieni : da quel di pria diverso assai 
A tuo favore. Antigone, ini trovi. 

Non, ch'io minor stimi il tuo fallo , o meno 
La ingiunta pena a te dovuta io stimi : 

Amor di padre , più che amor del giusti) ; 
Mi muove a tanto. li fitliqol mio mi chiede 
l,raiia , e l'ottico , per te ; dove tu presta 
Fossi... 

Ani. A che presta ? 

Cre. A dargli, at mio cospetto 

In meritato gniderdon.... la mano. 

Emo. Antigone , perdona ; io mai non chiesi 
Tanta mercè : dannili ei vuol : saltarti 
Vogl'iu , nuli altro. 

Cre. lo , perdonar ti voglio. 

Ani. M'ofTre grazia Creonte?— A me qual altra 
Grazia puoi far , che trucidarmi ? Ah ! tonni 
Dagl i occhi tuoi per seoipre.il può sol morte; 
Felice fai chi te non vrde. — Impetra , 
Emonc , il morir mio ; pegno fia questo, 

Sol pegno a ine , deH'amor tuo. Deh! pensa, 
Che di tiranno il tnigliur dono è morte ; 

Cai spesso ei niega a chi verace ardente 
Desio u'ba in cor... 

Cre. Non esagerai tu stile ? 

Sempre implacab I tu , superba sempre. 

O ch'io li danni , o ch'io ti assolva , sei ? 
Ani. Cangiar io teco sii! ?... cangiar tu il con 
Fora possibil più. 

Emo. , Questi in 'è padre: 

Se a Ini favelli . Atii'guoe , in tal guisa , 
L’alma trafiggi a ine 
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■ini. fé padre ; ed altro 

Pregio ei non ha ; nè scorgo io m tcch'i al' 
Emone , in te , ch'essergli tìglio. (cuna, 
Cre. Bada ; 

Clemenza è in me., qual passeggierò lampo ; 
Bea di soverchio sei; nè ornai fa d'uopo. 

Che i| tuo parlar nulla ri aggiunga... 

Ani. Bea 

Me troppo or fa l'incontrastabil mio 
Trono . che usurpi tu. Va : non ti cbieggio 
Nè la vita , nè il trono. Il di , che il padre 
Toglievi a me, ti avrei la morte io chiesta , 

O data a me. d| propria man i'aVrei; 

Ma mi reslava a dar tomba «I fratello. 

Or che compiuta Ito la sant'opra , in Teba 
Nulla a far mi rimali : se vuoi ch'io viva , 
Bendimi il padre. 

Cre. . Il trono ; e in un con esso, 

10 t'olfro ancor non abborrito sposo; 

Kmon , che l’ama più che non mi abborri; 
Che faina più .che il proprio padre, assai. 

Ant. Se non più cara . più soffi thil forse 
Farmi la vita Etimo potrebbe ; esulo 

11 potrebU'ei. — Ma . qual fia vita ? e trarla 
A te dappresso? e udir le invendicate 
Ombre de' miei da te traditi, e spenti , 
Gridar vendetta dall'avrrno ? lo, sposa. 
Tranquilla, In braccio del ligliuol del crudo 
Eslirpalor del sangue min ?... 

Cre. Ben parli. 

Troppo fia casto il nodo : altro d’Etlippo 
F<gl >uol v'tvessc I ei di tua mano illustre , 
Degnu ei solo sarebbe... 

Ani. Orribil nomo , 

Di Edippn figlia l — ma, più infame nomo 
FU , di Creonte nuora. 

Emo. Ah ! la mia speme 

Vana è pur troppo ornai ! Può solo i l sanguo 
Appagar gli odti acerbi vostri : il mio 
Scegliete dunque ; il tnio versate. — È degno 
Il riftuiu di An.igone, di lei : 

Giusto in le , padre , anco è lo sdegno : cn- 

( trombi 

Io v'amo al ptr; me solo ahborro. — Darlo 
Vuoi tu , Creonte, morte ? or lascia, ch'ella. 
Col d irla al ligliuol ini , da le la meni. — 
Brami , Antigone , aver di lui vendetta? 
Ferisci ; in questo peliti (eccolo) intera 
Avrai Vendetta: il figlio unico amato 
In me gli toeli : orbo lo rendi affatto ; 
l'iù Uliveto d'Edippo. Or via , ebe lardi? 
Ferisci ; a me più assai trafiggi il core , 
Coll’iusullariiii il padre. 

Cre. Ancor tfcl lutto 

Non disperar : più che li dolor, lo sdegno 
Favella in lei. — Donna , a ragion dà locue 
Sta il tuo destino io te ; da te sol pende 
Qtiell’Argia che tonfami , onde assai duoli! 
Più elle di te ntedestna ; arbitra sei 
D'Kmun.ehe non abborri ;...c di nie il sei; 
fui se pur odti olire il dover , non meun 
Ultre ii dover conoscermi pietoso 
A le dovresti. — Intero io ti concedo 
Ai pensamenti il di uevel elle sorge: 

La morte, o Emonc, al cader suo, sterrai. 
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SCEMA III 


Antifone, Emone 


Guardie 

Ani. Deh! perché figlio di Creonte riesci ? 

0 perchè almcn, ini non somigli?... 

Emo. Ahi m'odi. — 

Onesto, che ■ me di vita ultimo istante 
Esser ben sento, a le vogl'io verace 
Nunzio far de’miei sensi: il fero aspetto 
Del genilor me lo vietava. — Or, sippi. 

Per mia discolpa, che il rifiato forte, 

E il tuo sdegno più forte, io primo il landò, 

F. l'a pprezzo, e l’ammiro. A foco lento. 

Pria che osartela offrire, arder vogl’io 
Onesta mia man; cbé di le parati indegna. 

Più che noi pare a le. S’io t’amo, il sai; 

S’io l’estimo. il saprai. — Ma intanto (oh stato 
Terribil mio!) non basta, no, mia vita 
A porre in salvo oggi la tua!. ..potessi 
Almcn potessi una morte ottenerti 
Non infame! .. 

Ani. Più infame ehberla in Tebe 

Madre e fratelli mici. Mi Ha la scure 
Trionfo quasi. 

Emo. Oh! che favelli?., .Ahi vistai 

Atroce vistai. ..Io noi vedrò me vivo 
Non fio. — Ma, m’odi, o Antigone. Porse anco 
Il re deluder si poiria. ..Non parlo.* 

Ne it vuoi, nè il vo’, che la tua fama io parte 
Né pur si offenda... 

Ani. lo non deludo, affronto 

1 tiranni; e il sai tu. Pietà fraterna 
Sola all’arte n.’indusse. Usar io fronde 
Or per salvarmi? ah! potrei forse oprarla 
Uve affrettasse il morir mio... 

£mo. Se tanto 

Fitta in te sta l’alta e feroce brama, 

Deh! sospendila almeno. A te non rbieggio 
Cosa indegna di te: ma pur, se puoi. 

Solo indugiando, altrui giovar; se puoi 
Viver, senza tua' infamia; e ebe? si ciuda 
Contro a le stessa, e centra me sarai? 

An(...Kmon,nol posso... A me erode! non sono:- 
Figlia d’ttdippo io sono. — Di te duoimi; 

Ma pure... 

£010. Io ’l so: cagione a te di vita 
Esser non posso; — compagno di morte 
Ti son ben al.— Ma, tatti ultra le negre 
Unde di Stige i tuoi pietosi affetti 
Ancor non stanno: ad infelice vita. 

Ma vita pur, restano Edippo, Argia, 

K il pargoletto suo, che inimagin viva 
Di Polinice rresee; a cui tu forse 
Vorresti un di sgombra la via di questo 
Trono inutil per te. Deh! cedi alquanto. — • 
Finger tu dèi, che al mio pregar li arrendi, 

E ch’esscr tuoi mia sposa, ove si accordi 
Frattanto si lungo tuo giusto dolore 
Breve sfogo di tempo. Io fingerommi 
l'ago ds ciò: l’indugio ad ogni costo 


10 t’otterrò dal padre. Intanto, lice 

Tutto aspettar dal tempo: in mai non credo, 

Che abbandonar voglia sua figlie Adrasto 
Tra infami lacci. Onde si aspetta meno 
Sorge talora il difensore. Ah! vivi; 

Per ine noi chieggo, io lei ridico: io fermo 
Son di seguirli; e non di me mi prende 
Pietà; uè averla di me dèi: pel cieco 
Tuo genitore, e per Argia, len priego. 

Lei Dar de'ceppi, e riveder fors’anco. 

11 padre, e a lui forse giovar, potresti 
Di lor pietà , che più di te non senti. 

Sentir l'é forza; et te’l rimembra, e pieno 
Di amaro pianto, a'tuoi piedi si prostra, 

... E ti scongiura Emone... 

Ani. ...Io te seongioro... 

Or. che costanza , qnanla io n'ebbi mai. 

Mi è d'uopo, in molli lagrime di amore 
liehinon stemprarmi il cor. ..Se in me puoi tan- 
fi: clic non puoi luinmc?)..miafam«salva; (lo.. 
Lascia ch’io mora, se davver tu m'ami, 
l’ino. ...Me misero!. ..Pur io non ti lusingo... 

Quanto a te disii, esser poiria. 

Ani. Non posso 

Esser tua mai;ehe vai, ch’io viva? — Oh cielol 
Del disperato mio dolor la vera 
Caginueiohiinè!)ch'ioalmennon sappia. -E s’io 
Sposa a le mi allacciassi, ancor che finta. 
Grecia in udirlo (oh!) che diria? Quel padre, 
Che del più viver mio non «il ragione „ 

Sol fora, oh! s’egll mai tal nodo udisse!... 

Ove il duol, l’onta, c gli 4 lenli, finora 
Pur non l'abbiano ucciso, al cor paterno 
Colici saria l’orribile novella. 

Misero padre! il so. pur troppo; io mai 
Non lì vedrò, mai più;... ma, de'tuoi figli 
Ultima, c sola, io alnien morrò non rea... 
Emo. Mi aquari I il core;... eppur, laudar mi è forza 
Tai s nsj: anch’io virtù per prova intendo... 
Ma. lasciarti morire I... Ultimo prego. 

Se tu non ni' odii, accetta: al fianco tuo 
Starommi, e nel mio petto il mortai colpo , 
Pria che nel tuo, cadrà: cosi vendetta 
In parte avrai detl’inoman Creonte. 

Ani. Vivi, limon. tei comVhdo...ln noi Damarci 
Delitto è tal, ch’io col ptorir lo ammendo. 

Col viver, tu. 

Emo. — Si lcolj|(fflime prova. 

Padre inuman, re sanguinario, udrai; 

Le Voci (Streme disperale udrai 
Di un forsennato figlio. 

Arci. Oimé! che trami? 

Ribelle al padre tuo?.. .SI urrihil taccia 
Sfuggila ognora, 0 ch'io non Damo. 

Emo. Or, nulla 

Piegsr li può dal tuo foro proposto? 

Ani. Nulla; se tu noi puoi. 

Emo. , Ti appresti dunque?... 

Ani. A non più mai vederti. 

Emo. In breve, lo ’l giuro 

Mi rivedrai. 

Ani. T’arresta. Ahi lassai. ..M'odi... 

Che far vuoi tu? 

Emo. Malgrado tuo, salvarli. 

Ani. T'arresta... 
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SCENA IV 

Antigone 

Geeardic 

Ant. 0 eie!!.. .p?ù non mi ascolti. — Or tosto 
Guardie, a Creonte or mi traete innanzi. 


ATTO QUARTO 

SCENA I 

Creonte, Antigone 
' Guardie 

Cre. Scegliesti? 

Ani. ilo scelto. 

Cre. Emon? 

Ani. Morte. 

Cre. • . ■ L’avrai. — 

Ma bada, alior che sul tuo capo in alto 
Fenda la scure, a non cangiarli: e lardo 

m Fora il pentirti, e vano. Il fero aspetto 
Di morte (ah!) forse sostener dappresso 
Mal saprai lu; rnalsoslcncr di Argia, 

Se l'ami, i pianti; chi' morirti al fianco 
Dovrà pur essi; e lu cagion sei sola 
Del suo morir. — Pensaci; ancor n'hai tempo . 
Ancor tei rhieggio. — Or, che di'iu?..l\on parli? 
Fiso intrepida guardi? Avrai, superba. 

Avrai da me me ciò che tacendo chiedi. 
Duleani' già d'averti dato in scelta, 

Fra la tua morte c l’onta mia. 

Ant. Diresti?— 

Che tardi or piò? Taci, ed adopra. 

Cre. Pompa 

Fa di coraggio a senno tuo: vcJrassi 
Ouant’è. tra poco. Ubbenchè it puntoancora 
Del tuo morir giuntò n<in sia, li voglio 
Pur compiacer nrll’alfrettarlo. — Vanne, • 
Eurimcdonte. va; traggila tosto 
All’apprcsiato palco. 

SCENA 11 

Einonc, Antigone, Creonte 
Guardie 

Emo. Al plico? Arresta ... 

Ani. Oh vistalOr.guardicorvi affrettale;» morte 
Strascinatemi. Emon.... lasciami, ...addio. 

Emo. Traria oltre piò nessun di voi si attenti. 

Cre. E che? minacci ove son io ?... 

Emo. Deh padre!... 

Cosi tu m’ami? cosi spendi il giorno 


Concesso a lei?... 

Cre. Precipitar vuoi ella; 

Negargliel posso?... 

Emo. Odi; nh! non sai? ben altro 

A te sovrasta inaspettato danno. 

D’Alene il re, Teséo, quel forte, è fama 
Che a Tebe in armi ci vien, degl’insepolti 
Vendicatore. A lui ne andar le Argive 
Vedove sconsolale, in suon di sdegno 
E di pietà piangenti, lidia tor giuste 
Querele il re: l’Urne promesse ha loro 
Megli estinti mariti; e non è lieve 
Promcllilor Teseo. — Padre, previeni 
L’ircsiie, l'onta nostra. A te nonchieggio 
Che t'arrendi al timor; bensì ti strìnga 
Pietà di Tebe tua: respira appena 
L'aurc di pace; ove a non giusta guerra 
Correr pur voglia in favor tuo, qual proda 
Or ne rimine a Tebe? I forti, il sai, 

Ciaecion, riti esimio in tomba, e chi mal vivo 
In sanguinoso letto. 

Cre. A on timer vile 

Mi arrendo io forse? a che narrar perigli 
Lontani, o dubbii, o falsi? A me finora 
Teséo, quel forte, non chiedea pur l’urne 
Dc'forli d'Argo; c non per anco io darle 
Negalo gli ho; pria etici le chiegga, io forse 
Suo desir preverrò. Sei pago? Tebe 
Rimsn secura; io non vo’gncrra. — Or, lascia, 
Che al suo destin vada costei. 

Emo. Vuoi dunque 

Perder tuo figlio tu?.. Ch'io sopravviva 
A lei, nè un giorno, in.van lo speri. È poro 
Perdere il figlio; a mille danni incontro 
Tu vai. Già assolta è Antigone; l’assolvi 
Tu col disfar laa legge. A tulli é noto 
Già . che a lei sola il laccio vii tendesti. 

La figlia amala de' suoi re su infame 
Palco perir , Tebe vedria ? di tanto 
Non lusingarti. Alte querele , aperte 
Minacce , ed armi risuonar già s'ode ; 

Già dubbio... 

Cre. Or basta. — Sovra infame palco 

Poiché noi voti . Tebe perir non vegga 
La fi glia amala de'suoi re. — Soldati , 

La notte appena seendèri, che al campo. 

Là dove graccion gl’insepolti er oi , 

Costei trarrete. Ornai negar la tomba 
Più non desvi a persona : il gran Teséo 
Mei v icla : abbiala dunque , ella , che altro! 
La diè ; nel campo l'abbia; ivi sepolta 
Sia, viva... 

Emo. Oh ciel ! che sento? A scherno prendi 
Uomini e Dei cosi? Versar qui pria 
Tutto t'è d’uopo del tuo figli» il sangue. 

Viva in campo sepolta ? Iniquo;... innanzi 
Estinto io qui ; ridotto in cencr io... 

Ant. Emon , dell'amor mio vuoi farli indegno ? 
Qual ditegli sia , t’è padre. A fera morte 
Già . fin dii nascer mio , dannata m'ebbe 
Il litio destino; or , chi rileva il loco , 

Il tèmpi , il modo , onJ'io morrò ?... 

Cr*. Ti opponi 

Indarno ; dii ! cessa ; lei salvar non puui , 

Nè a te giovare... Un infelice padre 
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PI me farai ; null'aUro puoi... 

Emo. Mi giora 

Farli infelice , e il merli , e il sarai , spero. 
Il trono iniquo por li fa in non cale 
Di re , di padre, d'uomo , ogni più sacro 
Dovere ornai : ma , più lu il credi immoto , 
Piu crolla il irono sulto al rio tuo piede. 

Tebe appicn sceme da Creonte fintone. .. 

V’ha chi d'un cenno il mal rapilo scettro 
Può torli — regnar: io noi darò ; ma, trema, 
Se a lei,,. 

Ani. Creonte , or s) t’imploro; ahi ratto 

Mandami a morte. Oh di destino avverso 
Fatai possanza ! a mio tante sventure 
Ciò sol mainata , ed al mio nascer reo , 

Che instigalrice all'ira atroce io fossi 
Del figlio contro al padre 1... 

Emù. Or me si ascolti , 

Me sol, Creonte; e non di Alene il ferro, 

Nè il re li mova ; e non di donne preghi , 

Nè di volgo lamenti : al duro tuo 
Core discenda or la terribil voce 
Di un disperato figlio , a cui lu stesso 
Togli ogni fren ; mi meglio era la vita 
Kob dar in mai ; ma , che pcnlir può farli 
Di un lai don , oggi. 

Cre. . Non è voce al mondo , 

Che basti a impor leggi a Creonte. 

Emo. Al mondo 

Brando v’ha dnnqne ; chele inique leggi 
Può troncar di Creomc. 

fra. Ed è ? 

Emo. Il mio brand». 

tre. Perfido. — Insidia i d) paterni ; tramuti 
Di vita , irammi tosa ; rapisci . torba 
Il regno a posta tua...Son semjfre io padre 
Di tal , che ouiai figlio n»n mi tè. Punirti 
Nonso . nè posso: altro n m so, che amarti. 

E compianger toofallò..Or di’jrhe imprendo. 
Cbe non torni a lun prò ? Ma, sordo , ingrato 
Pur troppo tu, preporre ardisci un folle, 

E sconsiglialo , e non gradito amore , 

Alla ragione alla di stato , ai dritti 
Sacrosanti del sangue... 

Emo. Oli t di quai dritti 

Favelli lo 1 Tntto sei re : Ino figlio 
Non puoi tu amare : a tirannia sostegno 
Cerchi,, non altro, lo . di le nato , deggio 
Dritto alcuno di sangue aver per sacro ? 

A me in norma , in rrudeltò maestro 
Tu sol mi sei ; le seguo: ove mi sforzi , 
Avanzorotti ; io ’i giuro. — llavvi ili stalo 
ilagian , che imprenda iniqoitade aperta. 
Qual tu disegni ? Dada ; amor , clic moslr. 
A me cosi , ch’io a te co») noi renda... 

Delitti , il primo costatai primo , mille 
Ne lengon dietro, e crescati sempre ; — c il 

( sai. 

Ani. lo l'odio già, s'ollrc prosiegui. Ab ! pria 
D'cssernii amante , eri a Creonte figlio; 
Forte, infrangibil , sacro è il primo sempre 
D'ngni legame, rensa , I nion , deh ! pensa ,| 
Che di un tal nodo io vittima pur cado, 
ha il ciel . s’io l'amo; ippur tua man rifiu o 
boi peri Ite niuo uvn si adiriu i’ouibre 
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Inulte ancor de’ miei. La morte io scelgo , 
I.a morte io vu', perchè il padre infelico 
Dora per lui non sopportabil nuova 
Dime non oda. — Ossequioso figlio 
Vivi lu dunque a scellerato padre. 

Cre. Il suo furor meglio soffrir poss'io , 

Che non la tua pietà. — Di qui si tolga. — 
Vanne una volta , vanne. Il sol tuoaspclto 
Fa traviare il lìgliuul mio. — Nell'ora 
Ch’io l'ho prefissa , Eurimedonte, in campa 
Traggasi ; e v’abbia, anzi che morie, tomba. 

SCESA 111 

Creonte , E mone 

Guardie 

Emo. — Pria dell’ora prefissa, io campo udrassi 
Di me novella. 

Cre. Etnon fia in sè tornalo , 

pria di qnell’nra assai. — Le tue minacce 
Antivenir potrei : — ma, del mio amore 
Darti Yo’ più gran pegno; in le nel tuo 
Gran cor fidarmi , e in tua virtìi primiera , 
Ch'io speuta in te non credo. 

Emo. — Or va, fia degno 

Quanl’io farò , di mia virtù primiera. 

SCEA’A IV 

Creonte 

Guardie 

Cre — L’indole sua ben so; più che ogni faccio, 
Sensi d'onor lo affrenano : gran parte 
Del suo furor la mia fidanza Inceppa... 

Pur , prolritbb'cgli , ebro d'atnor fors’oggi , 
Alla forza ?..Ma è lieve a me i suoi passi 
Spiar , deluder , rompere : di vita 
Tolta Antigone prima , il tutto poscia , 

Teséo placar, silenzio imporre al volgo , 
Riguadagnarmi il figlio , il lutto è nulla. — ■ 
Ma, che farò di Argia? — Guardie, a me tosta 
Argia si tragga. — Util non m'è sua morte ; 

1 'ira d'Atlrasio anzi placar mi'giova : 

Troppi, ho nemici gii. Mandarla io voglio 
In Argo al padre: inaspettato il dono , 

Gli arrecherà più gioia : e a me non poco 
Co»ì la taccia di crude! Ila scema. 

ser v i v 
Creonte , Argia 
Guardie 

Cre. Vieni, e mi ascolta, Argia. — Dolòr verace, 
Amor di sposa , e pio desir , condotta 
Ebbcrli in Tebe , ove il divieto itilo 
Romper tu sola osalo nou avresti... 

Ari/. T’ingamti ; io sola .. 

Cre. Ebbro , rollo lo avresti, 

bla per pietà , nm per dispetto , a scherno 
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Del mio simun poter; non per tnmoHi 
Destare : ioscerno la pietà , l'amore , 
Dall'interesse che di lor si reta. 

Crudo non son . qual pensi; abbine in prova 
Salvezza e libertà. Di notte Cambre 
Scorta al venir ti furo : al sol radente , 

Ti rimenino al paJrc in Argo l'ombre. 

Arg. Eterno ad Argo già diedi l'addio : 

Del morto sposo le reliquie estreme 
Giacciono in Tebe; In Tebe, o viva, o morta, 

10 rimanermi vo'. 

Cre. l a patri* . il padre , 

11 pargoletto Ino, veder non brami? 

Arg. D'amato sposo abbandonar non posso 

Il cener sacro. 

Cre. E compiacer por voglio 

In ciò ine brame : ad ottener di furto 
D’urna sua ne venivi ; apertamente 
Abbila . e il dolce incarco in Argo arreca. 
Vanne ; all'amato sposo , ivi fra'tuoi , 

Degna del ino dolore ergi la tomba. 

Arg. E Ila pur ver ? tanta clemenza, or donde 
Come , perchè ? Da quel di pria diverto 
Esser puoi lauto , e non t'intinger ?... 

Cre- Visio 

Mi hai tu poe’anzi in fuoco d'ira acceso ; 

Ma , l’ira ognor me non governa ; il tempo , 
Da ragion, la rintuzza. 

Arg II elei benigno 

Conceda a te lungo e felice impero! 

Tornato sei dunque piò mito ? oh quanta 
Gioia al tuo popol , quanta al ligliuol tuo 
Di ciò verrà ! Tu pur pietà sentisti 
Del caso nostro ; e la pielade in noi 
Tu ressi alfine di appellar delitto; 

E l’opra , a cui tu ne spingevi a forza , 

A noi perdoni... 

Cre. A le perdona. 

Arg. Oh ! salva 

Antigone non fia T 
Cre. D’altrui fallile 

Non confondo col tuo. 

Arg. Che sento ? Oh cielo 1 

Ancor fra lacei geme ?... 

C re. E dèi tant’ullre 

Cercar ? ti appresti al partir tuo. 

Arg. Ch’io P arla ? 

Clic nel periglio la sorella io lasci? 

Inven lo speri. A me potea il perdono 
Giovar, aov’ella a parte pur ne entrasse ; 
Ma in ceppi sta ? pena erudel fors'anco 
A lei si appresta ? io voglio ceppi : io voglio 
Viò cruda ancor la peno... 

Cre. In Tebe, io voglio ; 

Non altri ; # al voler mi» cede ciascuno. — 
Mia legge hai rotta ; e si pur io ti assolvo : 
Funereo rogo ioccndere al marito 
Volevi ; e il fosti: il cener suo portarti 
In Argo; ed io lei dono. — Or. che più brami? 
Che ardisci più? DeU’oprar mio vuoi conto 
Da me , tu ?... 

Arg. Prego; almen grana concedi 

Ch'io la rivegga ancora. 

Cre. - 1° I** novello 

Ardir cercar, che in te non bai, vuoi {orse? 


Di Tebe oscir, tosto cho annotti, dèi: 

Irne libera in Argo ove non vogli, 

A forza audrai. 

Arg. Più d'ogni morte è duro 

Il tuo perdon: morte, etra ogni altri dèi. 
Perchè a me sola nieglii? Orror.chc l’abbi 
Di sparger sangue, già non ti rattiene. 

D'Atei girne soli io meno innocente. 

Ch’io pur non inerti il tuo furore?... 

Cre. 0 P pna 

Reputa, o graaia, il tuo partir, noi coro; 
Purché tu sgombri. — Guardie, a voi l'affido: 
Sull’imbrunire, alla Emolóida porta 
Scenda, e al eonfin d’Argo si Ir agga: ovvila 
Andar negasse, a forza si strascini. — 

Torni intanto al suo carcere. 

Arg. Hi ascolta... 

Abbi pleiade... 

Cre. Esci... 


SCENA VI 
Creonte 


Trovar degg’io 

Al mio comando, o sia pietoso, o crudo. 
Ribelli tutti? — E obbedirai! pur lutti. 


ATTO QUINTO 

SCENA I 


Antigone 
Tra Guardie 


So, mi affrettate, «odiano; si lento passo 
Sconcienti a chi del sospiralo line 
Tocca la meta... Impietosir voi forse 
Di me potreste?.. Andiam.— Ti veggo in volto, 
Terribil morte, eppur di te non tremo. — 
D’Amia sol duolini: il suo destili ( deh! diea) 
Chi ’l sa di voi? ., nessun?.. Misera Argia !... 
Sol di te piango... Vadasi. 


SCENA 11 


Antigone, Argia 
Tra Guardie 


Arg. » l Ttb8 

Dunque son io scacciala?... I o porlo, t vero, 
Meco quest’urna, d’ogni mio desire 
Principio, e fin;... ma. alla fedel compagna 
Ncppur l’ultimo addio !... 

4 „f t Qual odo lo voce 

Di pianto?... 

.tra. O ciel ! chi veggio ? 

Ani. A r « ia ! „ 

Ar$. Sorella.. 

Oh me felice! ob dolce incontro! — Ahi vista 
('arche hai le man di Tetro ?... 

A„t. Ove sei trattai 

Deb ! tosto dimmi- 

Arg. A forza in Argo, al padre. 
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Ani. Respiro. 

Ari A vii lauto mi tira Creonte, 
Che ino vuol salvi: ma, di le... 

Ant. — Se in voi. 

Guardie, pur l'ombra è- di preti, concessi 
Brevi momenti al favellar no sieno — 

Tieni, sorella, abbracciami; al mio petto 
Che nomi posso io stringere? (l'infami 
Aspre ritorte orribilmente avvinta 
M'i lotto... Ahi vieni, e al tuo petto me siringi. 
Ma che veggo? qual pegno al sen con tanta 
Gelosa cura serri? un'urna?.. .Oh cielo! 

Oner dai mio fratello, amato pegno. 
Prezioso e funesto;:, . ah! tu sei desso.— • 
Quell'ulna sacra alle mie labbra accosta.— 
Belle calda mie Uri ime bagnarli 
Concesso nit, pria di morire?». lo tanto 
finn sperava, o fratello;.. .Ecco l'estremo 
Mio piantoti le ben iati doveva. — OArgìa, 
Gran dono è questo: assai ti Ri benigno 
Creonte in ciò: paca eseedéi. Deh! toma 
hi Argo rat ta;al derubilo padie 
Itera quest’urna.... Ah! vivi; a! figlio vivi, 

E a lagrima/ sovr'easa^ Jra...i tuoi». pianti... 
Anco rimembra». Antigone... 

Ang. Mi strappi 

Il ror...Mie voci. ..troaz.Iie...d.ii... sospiri... 
Ch'io viva,». mentre... a morte?... 

Ani. A or r i!>U morte 

lo vado» Il campo, ove la scorsa notte 
Pietose fummo alla grand'opra, or debbe 
Essermi tomba; ivi sepolta viva 
Mi vuub Crenate, 

Arg. Abi scellerato!. . 

Ani. Pi seeglie 

La noti» a ciò, peicblei drl pnpol trema. — 
Drb! frena il pianto: va ; lasciami; avranno 
Cosi lor dite in medi Bdippn i Agli. 

10 n«n me», dulg»;ad espiar* i tanti 
Orribili dotiti • di mia stirpe. 

Bastasse pur tuia lunga morte!». 

Arg. Abltcco 

Dividet voglio il rio supplirlo; il tuo 
Coraggio addoppia il mio; tua pena in parte 
Pia scema forse». 

Ani. Ohi che di' tu? Più gravo 

Mille volle saria. 

Arg. Morendo insieme. 

Potremmo, alinea di, Polinice il nome 
Profferire; esortarci, e pianger... 

ini. Taci». 

UchL non mi far ripiangere,..La prova 
Ultima or fo di mia costanza. — Il pianto 
Più ornai non freno... 

Arg. Ahi lassa me! non posso 

Salvati! ? oh ciel! ni morir loco?». 

inL Ahi vivi. 

Di Edippo tu figlia non sei; non ardi 

Di biasinrvofe amore in cor. com’io; 

Dell'uccisore c sperdiior detuoi 

Non ami il tiglio. Ecco U mio fallo; il deggio 

Espiar sola. — Emone, ah ! tutto io sento. 

Tutto Pamor. clic a te portava: io senio, 

11 dolor lutto, a cui li lascio. — A morte 
Vadasi tosto.— Addio, sorella,.. .addio. 


ACET I HI 

Creonte, Antigone, Argia 

4Ba« ferrilo 

Cr». Che pi ù s’indugia?ancor di mortesi campo 
Costei non giunse? Oh! ebe mai veggo? Argia 
Seco è? che fu? chi le accoppiò? — Di voi 
Qual mi tradisce? 

Ani. I tuoi. di te meli crudi. 

Concesso n'han brevi momenti. A ceso 
Quie’ineoiuranimo: ioeorroal campo, a morie; 
Non l'irritar, Creonle. Opra pietosa, 
Giusl'opra Cai, serbando in vita Argia. 

Arg. Cremile, deh! seco mi lascia... 

Ani.. Ah! fuggi, 

Pria cb: in lui cessi. la piala! 

Cre. Si tragga 

Argia primiera a) suo destino... 

Arg. Ahi crudi! 

Svellermi voi ?... 

Ani. L’Ultimo amplesso dammi. 

Cre. Stacchisi. a forza; si strappi, strascinisi: 
Tosto, obbedite, io '1 rogito. Itene. 

Arg. Oh ciclo! 

Non li vedrò più mai?... 
iqt. Per sempre, ...addio... 

SCENA IV. 

Creonte, Antigone 
Guardie 

Cre. Or, per qiiest'altra parte, al campo scenda 
Costei. Ma no. — Donde partissi, or tosto 
Si riconduca: eulraic. — Odimi, Ipséo. (1 > — 

SCENA V 

Creonte 

— Ogni pretesto cosi tolto io spero 
Ai malcontenti, lo brn-pcnsai: cangiarmi 
Non. dove*, che cosi;. ..tutto ed un tempo. 
Salvo ho cosi. — Reo mormorar di plebe 
Da impazienza naturai di freno 
Nasce; ma spesso di piotò si ammanta. 
Verace, o Anta, ò-da temersi sempre 
Pietà di plebe; or tanto più, che il figlio 
Instigator sen fa. — Vero è. por troppo! — 
Per ingannar la sua mortai natura, 

Crede invano ehi regna, o creder finge, 

Che sovrumana sia di re la possa: 

Sta nel voler di ehi obbedisce; e in trono 
Trema chi fa tremar. — Ma. esperta mano 
Prevenir non si lascia: un colpo atterra 
l.’idol del volga, aio an suo ardir, sua speme» 
E la indwnabil non saputa forza. — 

Ma q^ual fragor suona d'.nlnrnn?OU! il’irmo 
Qual Lampeggiar vcgg'io? Che miro? Eraouo 

(1) Gli fiwclt* ultnnc pirolt alforeccàtu» 
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Virginia appresso il f»*ro padre armalo 
Di disdegno , di ferro, e di piemie. 

Petrarca, Trionfo della Castità, 


Reggendosi Roma dai Decemviri , il che fu per breve tempo ai primi anni del quarto secolo 
dopo la sua fundaziutie , Appio Claudio , e/»’ era uno di quelli , si arrese d * indegno amo- 
re per la bellissima Virginia figlia di Lucio Virginio , uomo dell'ordine plebeo . ma il- 
lustre per civili e gueiresche virtù. Ella era promessa sposa a Lucio Icilio , che nel già 
sostenuto Tribunato della plebe uvea mostrata gran forza d'animo , e granile amore per 
la libertà ; e amantissima dello sposo , c virtuosissima ch'elCera, fece conoscere chiaramen- 
te , che invano si tentava di sedurla. Appio allora dalle blande arti passò alle violento, 
e adop randa un colai suo cliente , .t/arco Claudio , fece ch’egli asserisse in pubblico \ 
la fanciulla esser nata d'una sua serva , e come cosa sua la si togliesse , ponendole ad- 
dosso le mani. La temerità di tostui , la ingiuria fatta ad una vergine fin atlora creduta 
figlia di padre liftero , e la stima che si avea di Virginio e d' fcilio . mossero » circo- 
stanti a tumulto. Quindi Marco , che simulava di agire legalmente , chiamò la donzella 
al tribunale , in cui lo stesso Appio sedeva giudice : e affermò eh* eli * era nata in casa 
sua , poi di furto sottrattane , .e portata a quella di Virginia , onde Supposta figlia di 
lui ; si offerse di sostenere la coiti al cospetto di Virginio stesso ; e dimandò infine , 
che frattanto la pretesa aneel'a fosse tosto al suo padrun consegnata. I patrocinatori di 
Virginia , adducendo che il padre di lei era lontano , all’esercito per servigio della re- 
pubblica % fecero istanza, che per due giorni si sospendesse il giudizio . finché esso , che 
vi area tanta parte . potesse intervenirvi , e che intanto non si esponesse la fanciulla al 
pericolo di perdere la fama prima della libertà. L innamoralo Appio decretò , che si a - 
spettasse bensì Virginio pel giudizio, ma senza danno del chieditorc , il quale , data sicur- 
tà di ricondurre la figlia dinansi al supposto padre , potesse intanto condursela a casa 
sua. A li malizioso decreto Icilio fece tanto schiamazzo , e la moltitudine parve così sde- 
gnata e minacciosa , che il Decemviro , affettando di aver riguardo a Virginio arsente , 
fece pur vista di pregar Marco Claudio . perché al suo diritto rinunziassc : e la donzel- 
la potè ancora tornare alla casa paterna. Mentre da quetta sì spediuan messi frtttoloii a 
Virginio, perchè tornasse prontamente dal campo alla città. Appio scriveva a’ suoi colle ghi, 
che comandavano l* armata, perchè negata fosse a Virginio la licenza di venire: ma queste 
lettere giunsero tardi , e già Virginio l'aveva ottenuta. Arrivalo egli in Roma si presen- 
tò subito colla figlia , e molto accompagnamento di amici al tribunale , e parlò ad Ap- 
pio con forza , mostrando di ben conoscere te sue ree intenzioni. Ma il Decemviro dalla 
passione accecato , e del sua proposito troppo tenace , pronunciò sentenza che Virginia 
a Marco Claudio apparteneva : nel tempo stesso dichiarò di supere che non tanto per 
difesa della donzella . quanto per desiderio di muovere una sedizione Icilio e Virginio 
nella notte precedènte aveonu fenud vani concenticoli t e perciò egli non si era assicu- 
ralo. di ventre senso il presidio di gente armata nel foro: e infine comandò ai littori di 
aprire allo stesso Marco tra la folla la strada , perché potesse giugnere a Virginia, e im- 
padronirsene. Il popolo dalla paura e dulia maraviglia istupidita diede luogo sponfaneo, 
e si ritirò. Allora Kinpnto , altro più rifugio non vedendo, chiese con molli delti ad Ap- 
pio permesso di potere in presenza della figlia interrogare la nutrice ; e ottenutala , ri- 
trasse te donne presto la bottega d'un beccaio, e rapidamente impugnato un coltello, citivi 
era , in questo sol modo , o figlia , disse . serbar li posso in libertà ; e trafiggendola la 
t/nindò estima sul suolo. Poi rivoltosi al tribunale , Te , Appio 1 gridò , e il capo luo con 
questo sangue agl' inferni fiumi consacro. 

Così Tito Livio , che per consolazione dei buoni prosegue a raccontare, come quésto fallo di- 
ti russe il Decemvirato , e lonrò Roma al solito governo Consolare. 
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Qui spelta, e a’Ior clienti: In olire, apprendi 
Ciri padre a lei Virginio; e ch’io consorte 
Son di Virginio; e ch'ei per Roma in campo 
Or eolio l'armi soda;. ..e ch'ei Ila troppo 
A rintuzzar tua vii baldanza .. 

Star. E ch’egli, 

Da (e ingannalo, la mal compra figlia 
Naia creda di le: né con qual arte 
l.a non sua prole supponesti a lui. 

Seppe, ni sa. Dove fia d’uopo, addurne 
Ali udrai le prove. La mia schiava intanto 
Aleco ne venga, lo mentitor non sono, 

Ni di Virgioio tremo: all'omhra sacra 
Securo lo sio ifinvTolabil legge. 

V. Madre, e fia ch’io li perda? r icco, a nn trailo, 
E padre, e sposo, e libertà?... 

A'um. Ne attesto 

Il cielo , e Roma ; etl’i mia figlia. 

Ha r. Indarno 

diari; m'oltraggi indarno. 0 i servi miei 
Tosto ella segua; o tratta a forza audranne. 
Ad incorrotto tribunal supremo. 

Se il vuoi tu poscia, ampia ragion son presto 
A dar dell’opra mia. 

Pium. D’ inermi donne 

Maggior ti eredi; ecco il Ino ardir: ma lieve 
Por non saratli osarne forza. Il campo 
Mal scegliesti all’inf-imis: il roman foro 
Quest’i; noi pensi? Or cessa; il popol tutto 
A nostre grida accorrerà: Ben mille 
I difensor di vergine innocente. 

V. E se pur uullo difensor sorgesse. 

Srenarmi qui, pria che menarmi schiava, 
Carnefici, v’i forza, lo d’alto padre 
Figlia, certo, son io: mi sento io petto 
Libera palpitar romana l’alma; 

Altra l’avrei, ben altra, ove pur nata 
D’ud vii tuo par,schiava più >11 fossi©. 

Mar. Ripiglierai fra le natie catene 
Tosto i pensier serviti; in un cangiato 
Destino e stile avrai. Ma intanlo il tempo 
Scorre in vane contese: or via... 

Num. Menarmi 

Presa dovrete in no con essa. 

P. O madre 

Forza non v’ha, che a le mi svelga. 

Mar. Indarno, — 

Disgiunta sia, strappata dalla falsa 
Madre la schiava fuggitiva. 

V, O prodi 

Romani , a me, s’è in voi pictade... 

Pium. O tigli 

Cenerosi di Marte, al par di voi 
Romana, al par di voi libera nacque 
Questa, ch'io stringo al scn materno: a forza 
Me la torrau quesl'rmpii? agli occhi vostri? 

A Ruma in mezzo? ai sacri templi in faccia ? 

VIEW III 

IckUo, Popolo , Nnntlforia, 
Virginia , Marco 

lei. Qual tumulto? Quai grida? Oh cicli ebeveg 
Virginia!,.. e ilei... ( gio? 

?• Deh ! vieni... 
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Pium. It ciel li manda; 

Corri, affrettali, vola. Allo periglio 
Sovrasta alla lua sposa. 

V. A te son lolla. 

Alla madre, ed a me. Costui di schiara 
Tacciala m'ba. 

lei. Di schiava! 0 vii, son queste 

Le forti imprese ine? Pugnar nel foro 
Meglio sai io che in campo? O d 'ogni schiaro 
Schiavo peggior, tu questa Vergin’osi 
Appellar serva? 

Mar. Icilio, ose alle risse, 

Fra le discordie e i torbidi ereseinto, 

Ben i dover, che a rinnovar tumulti 
Onde ognora li pasci, or tu qoesl’uno 
Pretesto afferri. Ma , fin , cb’bavvi in Roma, 
A tuo dispetto , sagrosante leggi . 

Temer poss’io di le ? Questa i mia schiava ; 
Si , questa ; il dico ; e a rbi pioverlo ini- 
II proverò. Nè tu. cred’io, ni quanti (porta. 
Simili a te fremon qui in snon di sdegno , 

I Di me giudici siete. 
lei. Icilio , e i pochi 

Simili a Ini , qoi difensor tremendi 
Dcll’innnemta stanno. — Odi mie voci , 
Popol di Roma, lo . che finor spergiuro 
Non sono ; io , che l’onor non mai tradito , 
Ni venduto bo ; che ignobil eangue vanto , 
E nobil cor ; me udite; a voi parlo io. 

Questa innocente libera donzella 
È di Virginio figlia.. .Ad Do tal nome 
Arder vi veggo già di splendida ira. 

Virginio in campo milita per voi: 

Aliroteor tempi scellerati ; intanto 
All’ontc esposta . ed agli oltraggi , in Roma 
Rimon soa figlia. E chi la oltraggiaT.Innanzi, 
Fatti , o Atarco ; ti mostra... E che ? tu tre- 

( mi ? — « 

Eccolo , a voi ben noto ; «Rimo schiavo 
D'Appio tiranno, e suo ministre primo; 
D'Appio , d’ogni virtù mortai nemico : 
D’Appio opprcssor , duro , feroce , altero , 
Che libertà v’ha tolto, e, per più scherno , 
Vita or vi lascia. — A me promessa è sposa 
Virginia, e l'amo. Chi son io. non penso. 

Che a rimembrarvel «tibia : io fui già vostro 
Tribun , già vostro difensor , ... ma invano ; 
Chi al lusinghiero attrai parlar credeste. 
Più che al libero mio : peiia ne avemmo 
Il servaggio comune.. .Or , che più dico? 
D’Ieillo il braeei» , Il cor , l’ardir vi i noto, 
Nonmencheil nome. — A voi libera chieggo 
Mia sposa , a voi. Costai non ve la chiede. 
Schiava la dice, e piglia, e a (orza tragge. — 
Tra Icilio . e Marco , il mentitor qual sia , 
i Datine sentenza iu , popol di Roma. 

Mar. Leggi , che a voi , popolo re , voi feste , 
Sagge . tremende , sacre , infranger primi 
Or le ardireste voi ? Ho ; ehi di Roma. 

Noi soffriranno i Nuoti. Allor ch’io falso 
Hichiedilor convinto sia , sul eap» 

Mi piombi allur del vostro sdegno il grave 
Peso intero : ina infin che folli vanti , 

E atroci ingiurie, e orribili dispregi 
D'autorità legittima sovrana , 
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Son le ragion ohe a me ai oppongon sole ; 

Al suo signor sottrar l'antica schiava. 

Qual di voi l'ardirebbe? 
lei • lo primo: eavrommi 

Compagni a ciò qnanli qtn son Romani. 
Corto . la iniqua tua richiesta asconde 
Infame arcano: or, qual ragion ti muova . 
Chi ’l sa? chi ’l può, rhi 'I vuol saper? non io; 
Sol che non segua nbbomin.indo effetlp. 
Roma . da che dei Dicci è fotta preda , 

Già sotto tei di legge a<sai sofferse 
Fona , vergogna , e stragi.' Uso ad oltraggio 
l’ur finor non son io : chi 'I soffre, il merla. 
Schiava non puòd’lcilio esser la sposa 
Fosse anco nata svit ava. — Ove si vide 
l egge più ingiusta mai ? Schiavi , nel seno 
Di librriode ? hd a chi schiavi ? ai fasto 
Insuliator di ^hi ci opprime, — I servi 
Per la plebe non soo: per noi , che mani 
Abbiamo, e cor. — Ma servi a mille a mille, 
l’uri hi noi sia Virginia, abbia pur Roma. — 
Romani , intanto a ine si creda : è questa . 
Vet giuro io , figlia di Virginio : il volto , 

Gli atti modesti o’Iia. gli alti pensieri , 

K i forti sensi. In l'amo ; esser de' mia ; 

La perdccò cosi ? 

Pop. Misero sposo I 

Costai , chi sa , chi'l muova ? 
lei. Oh! ben mi avveggo. 

Pietà di me sentile ; ed io li merlo; 

Vedete : il dì, che io mi credea già in sommo 
D’ogni letizia , ecco . travolto in fondo 
Son d'ogni doglia. Assai nlmici ho in Roma; 
Tutti i rumici vostri ; assai possenti , 

Ma scaltri più. Chi sa? formi la sposa , 
Orche nt'lian tolto libertà , vorranno. 

M irate ardire I c favole si tesse ; 

K ne vien questi esreutor... Delti Roma , 

A qual partito sei ?... Nobili iniqui, . 

Voi siete i servi qui ; voi dicatene 
Carchi dovreste andar: voi, che nel core 
Freude , tintore, ambizióse , avare 
Voglie albergate; voi, cui sempre rode 
Mainata invidia , astio , e livor di nostre 
Virtù plebee . da voi non che non use , 

Non conosciate mai. Maligni, ai lacci 
l’iirgon le man, purché sia al doppio avvinta 
La plebe : il rio omaggio . il mal di tutti 
Votino , pii* che con noi goder divisa 
La dolce lih rlsde : infumi , a cui 
i.a nostra gioia è pianto , il dolor gioia. 

M i i tempi , spero , cangeransi ; e forse 
N’c presso II di... 

P>p. Deb , il fosse pur ! Ma... 

Alar. Cessa, 

Non più : tiihun di plebe or qui vorresti 
Rifarti forse? A te , ben so , può solo 
Ornai .giovar sedizione , e sangue ; 

Ma , -tolga ti eie! , ch'io mezzo oggi ti sia 
A si nefando effetto. Infra Costoro 
Mai fDina , spargi il tuo veleno ad arte; 
Forza mtll'allra a violenza io voglio 
Oppor , che quella delle leggi. Or venga 
Virginia d’Appio al tribunal : con essa 
La falsa madie : ili le aspetto ; ed ivi , 


mi 

Non urla insane , e tempestose grida , 

Ma tranquilla ragion giudice udrassi. 

SC.ElìA IV 

Icilio , Virginia , !%u ini (oriti , 
Popolo 

lei. Menarla io stesso al tribunal prometto. — 
Romani , ( ai pochi . ai liberi , ed ai forti 
lo parlo ) avervi ai gran giudici» spero 
Spettatori , e v'invito : ultima lite 
Fia questa nostra. Ogni marito c padre 
Saprà , se figli abbia e consorte in Roma. 

SCESI V 

Icilio, Rumiiorla , Virginia 

Num. Oh rei costumi ! Oh iniquità di tempi!... 
Misere quadri!... 

V. O sposo , agli occhi tuoi 

Pregio finor non ebbi altro che il padre ; 
Priva di lui, come ardirò nomarmi 
Tua sposa ? 

lei. Ognora di Virgin o figlia , 

il'Icilio sposa , e quel ch’è più , Romana, 
Sarai , tei giuro. Al miu destiti li elessi 
Fida compagna ; a me ti estimo io pari 
In vjrlude. Al mio labbro Amor non detta 
Più molli sensi ; il braccio, il cor daralll 
Prove d'ainor . se d’nopo li.i , ben altre. 

Ma . la cagiun , elle a furti oltraggio spinge 
Quel vii , sapreste voi ? 

V. Ch'egli è, dicevi , 

D'Appio tiranno il rio ministro. 
lei. Schiavo 

D’ogni sua voglia egli i... 

V. Nota pur troppo 

M'è la cagione dunque. Appio, é gran tempo, 
D'iniquo amore arde per ine... 
lei. Che ascolto ?.. 

Oh rabbia ! 

,Vom. Oh ciel ! perduti siamo. 

lei. lo vivo; 

Ilo un ferro ancor. — Non paventate, o donne, 
Fiu ch'io respiro. 

V. Odi sfrenalo ardire. 

Or di sedurre , or d'ingannar più volto 
L'onestà tuia tentò ; lusinghe, preghi. 
Promesse , doni . anco minacce , e quanto 
Itell'onestadcat nobili par prezzo , 

Tutto spiegò. Dissimulai l 'atroce 
Insoffribile ingiuria : in campo il padre 
Si stava ; c udita invalida me l'avreblvu 
Sola e inerme la madre. — \lfin pur giorno 
Sorge per me diverso: io son tua sposa 
Più uni >i orni laccio. O de' Romani primo , 
N 'n che l'offesa , or la vendetta è tua. 

Rivi di pianto tacita versai ; 

K al mio dolor pino. a . lagrima! a 
Spesso la madre . e nonsap'a qual fosse, 
Ecco , 'nitido a, Culto. — Appio la fraudo 
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Ora , fb forza, nll’jrli primo aggiunge; 
fi indice . o parie egli £: ti sarà lolla 
Pria d'csscr ma: deh I almeno in guisa ninna 
Ei non m'abbia , che morta. 

lei. Anzi ch’ei t'abbia , 

Prima che scorra il sangue tuo , di sangue 
Roma inondar si vedrà tutta ; il mio , 

Quel d’ogni prode, ver.serossi tatto 
Ch'altro è quesl'Appio.a chi morir ben moie, 
Che un sol , minor di lutti ? 

Pium. ' ’ Appio t'aranza 

D'arte par troppo. 

lei. Ancorché iniqui e crudo, 

l»i legge il rei serbò finor ; preseme 
Fia Roma intera al gran giudizio : ancora 
Da disperar non è. Qui senno e mano 
Vuoisi : ma troppo è necessario il padre. 
Non lungi £ il rampo : il richiamai nel tosto 
Cura mi lia sollecita Frattanto 
Attillarti ; vi sono ai vostri lari in scoria. 
Sollievo a voi . tristo , ma il sol ch'io possa 
Darvi per or . sia la certezza o donne , 
Ch'uve a giustizia non rimangiti! vie , 

Col brando aprirne una a vendetta io giuro. 

«OD 

I 

ATTO SECONDO 

«CEKA 1 - , 

Appio 

» 

Appio , rhr fii ? D'.imnr tu insano?, .All'alto 
Desto di regno ignobit voglia accoppi 
Di donzella plebea?. ..Si ; poi rh'ell’osa 
Non s’arrendere ai preghi , a forza Irarla 
Ai voler miei . parte or mi fia di regno. 

Ma il popol può. ..Clic terno? Delle leggi 
l.a plebe stolta , olire ogni creder . trema : 
S’in delle leggi all’nmhra a tanto crebbi, 
Ancli'oggi schermo elle mi fieno ; io posso , 
E so errarle , struggerle, spigarle. 

Malfarle vuoisi e impor p< rferin il giogo; 
Ma. men ch'io n'ho! Più liete erami assai 
Conqnidervoi feri patrizi, in rui 
Sol fona ha l'oro, e pria virn manco l'oro, 
Che in voi, l'avara sete: io v'ho frattanto, 

Se non satolli, pieni: hovvi s'romenli 
Fatti (tl'ercidio popolar, per ora: 

Sp.-gnervi poscia, il di verrà; poca opra 
A rbi v'ha oppressi, ed avviliti, e compri. — 
Ma già Virginia al tribunal si appressa; 

Seco è la madre. e Icilio, e immenso stuolo? — 
Fero corteggio; e Spaventevol forse , 

Ad utiin Ch'Appio non fosse: ma. chi nato 
Sì sente al regno, o regno vuole, « morte. 
Temer non sa, nè aa cangiar sue voglie. 

SCEXA 11 

Appio, Icilio, Virginia , Puni- 
tori a , Poji»/o, I.Utori 

App Qua» grida ascolto? Al rispettabil seggio 
Dece, udrai virasi co»? 


BS 

P °P- Ti chiede 

Roma giustizia. 

'ipp- Ed ai Romani io chieggo 

Rispetto, e modo. A popolar salvezza, 

Non men che freno a popolar licenza. 

Qui hieco siede Astrea: tacitamente 
Queste impavide scuri, ond'io mi cingo. 

Vel dicon, panni. E che? il poter sovruni), 
Che a me voi deste, or l'obhl iate voi? • 
l)i Roma in me la maestà riposta 
Tutto non £da voi? — Piacciavi dunqne 
In me. ven prego, rispettar voi stessi. 

Piuin Appio, al cospetto tuo vedi una madre 
Misera, acuì la figlia unica vuoisi 
Torre da un empio; la mia figli» vera. 

Da me nudrila, al lianeo mio cresciuta. 

Amor dui padre, e mio. V'ha chi di schiara 
l.'osa tacciar; v’ha chi rapirla lento. 
Strapparla dal mio seno. Il liuuvo eccesso 
Fremer, tremare.'innorridir fa Roma: 

Medi furor riempie.. ..Ferola: è questa; 

Sola mia speme: m lei bclladc £ molta;’ 

Ma più virtù. Roma i costumi nostri, 

K i mudi, sa nulla £ di schiavo in noi. 

Per me lia chiaro oggi un tori ib il dubbio: 

Di Roma intera io tei ricli’cggo a nome. 
Rispondi, Appio: son nostri i figli nostri? 
App. Scuso di madre i delti. \ t c rispondo, 

K teco.a Roma intera. — Ove son leggi. 
Tremar non dee chi leggi non infranse.’ 

A te rapir la figlia lua, s'è tua, 

Si lenta indarno. Amor di parte nullo 
In me Si annida. Al tribunal non venne 
l'om linor. che costei schiava esser dica. — < 
Ma voi. chi sete? o vero, 0 finto., il padre 
Qual è della donzella? 
iVum. Appio, e noi sai? 

Mirala ben: Virginia £ j| nome; il Iragge 
Dal genitore a te ben nolo, c a Roma, 

Ed ai nemici più. Noisiam di plebe, 

E ren pregiamo, la mia figlia nacque 
Ciberà, e tal morrà. Non dubbia prova 
Dello schietto su i nascere ti sia, 

[ I. 'averla a s£ prescelta Icilio sposa. 
ìlei. Sappi, olire ciò.ch'ella od Icilio £ cara 
- Più nssai ebe vita, e qu into liherladc. 

A p; i Per or, saperselo vogl'io, se nasco 
[• Libera, o no. I.'csserii c sposa, c cara. 
Cangiar non può sua sorte. — I torvi sguardi, 
I fenici di fiele aspersi detti. 

Che p inno in me? Quale ella sta, bentosto 
E Icilio, c Roma, giudicarmi udranno. 

SCE\ t 111 

'* 

Marco , Appio , Virginia , Alimi-» 
toriu, Icilio, J'tf/clo, M.itun-i 

.Mar. D'Appio all'. ccel-o tribunale innanzi 
Vengo. qual debbe nn riliadin; seguaci 
Molti non traggo: e l’ampio «tuoi, clic cinge 
Qui gli avversaiii miri, già non m’infonde 
Timore ai ro»: prove, e ragioni adduco; 

Non grida, e forza, ed armi. Altro non ode 

a 
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Appio, rhe i) dritto; e del mio dritto prora 
Sia non lieve, l’aver primi costoro 
Botto ogni uso di legge; e pria risposto 
Che la domanda io fessi. 

App. E ver; novello 

Questo proceder fu. 

lei. Ma udiamo; narra ; 

Questo tuo dritto esponi. 

Afar. Seco donzella, 

Che dal supposto gcnilor si noma: 

In mia magion, d una mia schiava è nata; 
Quindi, bambina, a me dalla materna 
Fronde sottratta, e a prezzo d'or venduta 
A Numiloria, che nudrilla in vece 
D'altra, onde orbata era rimasta. Il primo 
Collo all'inganno, era Virginio stesso; 

Ond'ei crcdeala, c credo ancor sua figlia. 
Gente. cui noto è il prezzo, il tempo, il modo, 
Condotta ho meco; c son mia sola scorta. 
Ouanl’io ti narro, ecco, a giurar son presti. 
Afoni. A giurar presti i mcntitor son sempre. 
Ciò che asserir romana madre ardisce, 

( Romana si, e plebea ) creder dovrassi 
Men che i sozzi spergiuri di ehi infame 
Traffico fanne? Almen, pria che costoro 
Ginrin ciò che non è, por brevi istanti 
Dehl si ascolti una madre. Il pupo] tutto 
AH'affetto, al dolore, ai moti, ai detti. 
Giudicherà se madie vera io sono. 

App. lo giudicar qui deggio; e ognun locarsi.— 
E quelli più. che ad odio', o amore, od ira 
Servendo ognor, sol di ragion nemici 
Van partrggiando; e intorbidala, c guasta 
Finor purtroppo bari la giustizia in Roma. 
lei. Giudizio è questo, e non si ascoltan parli? 
Ciò che a null’uoin si vieta, od Uno madre 
Vietar vuoi tu? 

App. Vuol tu insegnarmi forse 

A giudicar, perditi tribuno fosti? 

Io pur privalo, qual tu sei, pietadc 
Poirie sentir, di madre c tigGa al nome; 

Ma, in questo seggio non si ascolta affetto: 
Nè al pianto qui, nè alle minacce stolte, 

Ma sol dar fede alla ragion eonviensi. 

Del chieditor le prove pria, la madre 
Verace, o falsa, udire io deggio poscia. 

Forza di legge cll'è:..ma voi la speme 
Non riponeste or nelle leggi; io ’l veggo. 
lei. Leggi udir sempre risuonar qui densi, 

Or ch’è di pochi ogni voler qui legge? 

Ma poiché addurle chi le rompe ardisco, 
Addurdi legge anch'io vo’gli usi; e dico 
Che della figlia giudicar non li«e, 

• S'anco il padre non v'è. 

Pop. Ben dice: il padre 

'E necessario. 

Alar. Non è conscio il padre, 

Vel dissi io già, della materna fraudo. 
lei. Ma della vostra io ’l sono; e, se non cessi 
Tu dall'impresa tosto, or tosto udramtni 
Roma svelar gli empii maneggi vostri. 

Jlpp. Taci, Icilio. Che speri? in chi t'affidi? 

Nel mormorar sedizYusn forse 

Di pochi, e rei, cheai'tuo parler fan plauso? 

Folle, oh quanto l'inganni: A me sostegno 


10 soni sol io: l'smov ne'fnoi fautori. 

Al par che l’odio, è inefficace c lieve.— 

La plebe si. ma non gli ìeilii, estimo; 

Me il lor garrir non inove; ira non temo, 

E rie lusinghe di tal gente io sprezzo. 

lei. Ben fai; sprezzar chi a te obbedisce dèi. 
Ma il d), che andavi il favor nostro vano 
Tu mendicando; il d). che te fingevi 
limile por superbia; c per viltada 
Magnanimo; c incorrotto, c giusto, e pio 
l'er empietà; quel di, parlar t’udimmo 
Meno altero d'alquanto- A tutti nolo, 

Appio, ornai sei: di rientrare, incauto, 

In tua natura li affrettasti troppo. 

Tutte hai le parti di tiranno, c tutte 
N'hai le virtù, tranne prudenza c suolo 
Pur de'tuoi pari esser virtù primiera. 
Prudenza, base a tirannia nascente. 

Pop. Troppo ei dice, ma vero. 

App. Io qui crcdea • 

tiiudicar d'una schiava oggi, e non d’altro; 
Ma, ben mi avveggo, giadicar m’è forza 
D’uu temerario pria. 
lei. D’ona donzella 
Mia sposa il natal libero eredea 
Qui sui difertder io: di Roma i dritti, 

Di me, di lutti i cittadini miei, 

Felice me. se del mio sangue a costo 
Oggi a difender valgo! 

Pop. Oh forti delti) 

Oh nobil cor I Ramano egli è. 

App. Littori, 

Accerchiale costui: sovra il suo capo 
Peudan sospese le mannaie vostre; 

E od ogni picciul moto... 

Oh cieli non mai. 

Non Ila, no: scudo a lai son io: le scori 
Si rivolgano in me: me trsggan schiava 
I tuoi littori: è poco il servir mio. 

Nulla il morir; purché aia illeso il prode, 

11 sol di Roma difeosor... 

App. Si svelga 

Costei dal fianco suo. Terribit trama 
Qui ai nasconde, e sta in periglio Roma. 
/ci.Per me, per lei, questo è un pugnal.se forra 
Fatta ci viene: a noi, fio ch’io respiro. 

Goni non s'accosti. 

Rjp. Ei nulla temei 

lei. . A trarla 

Di qui, l'è forza uccidere me pria.— 
Romani, udite la terribil trama. 

Che qui s’asconde, udite inqual periglio 
Sta Roma, udite; indi su gli occhi vostri 
Me trucidar lasciale. Arde d'infame 
Amor quesi’Appio per Virginia... 

P p. Oh ardire I 

lei. Tentò_ sedurla; oaò minacce, e preghi; 

E p.- r lì n oro offrillc; qlljmo oltraggio, 

Che all’.ibhietta virtù h il vizio in trono. 

Ma di paliiz o sangue ella non era, 

Onde a prezzo ej non l'cbbe Or di rapirla 
Tenta; e la Traode ad accertar, vi bisti 
Dell'assertore il nome. Ornai pv'Ugli 
Tremale, o padri; c più tremale assai 
Ter le mogli, o mariti. — Or, che vi resta 
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A T ' 

A perder più? It mal accora alla. 

H a che pili aita; ove l'onor, la prole, 

La patria, il cor. la libertà v*è lolla» 

P"P Ter noi, pe* figli, ri liberlade, o morto. 
App. Meo /ugna è questa... 

Pop- O libertarie, o morie. 

Auto. O generosa piche, il fiiror tuo 

Sospendi alquanto. Ahholga ilcicl, che nata 
l>t questa fianco sia erigimi fatale 
Ili sparger rivi di romano sangue. 

10 chieggo solo, e in nome vostro il chieggo. 
Che Virginio sospetti. A lui dinansi, 

Ed a voi tutti. discolpar spronimi 
Della mentita non sofliribil taccia. 

App- Cessate ornai, cessate, och*io di legge 
Kscctilor severo, or or vi mostro 
Quant'ella può. Voi < i accingete a impresa 
Vana amai, vana e le insolenti grida, 

A giustizi* ottener d’uopo non fanno, 

Come a sturbarla inefficaci s'Bn. 

Icilio mentr,c fi proverò — . Cosini, 

D egni lòmulto. d'ngnj rissa il capo. 

Gran tempo t già. che il r.ivil sangue anela. 
Tribuno, vostro, era di voi nemico. 

Come di noi. Distrugger prima i padri. 
Ingannar poi la plcbc,.e in vii servaggio 
Ridurci lutti, era il pcnsier suo folio: 

Quindi è sua rabbia in noi* Fidar vi piacque 
lu man dc'Orcri il fren dgll'egra c affilila 
Città: uic, 'titanio io son, «ni stessi feste;. 
Vu>, di. fatale empia discordia stanchi. 

Rinasce appena or la bramata pace; 

Ha un coiia/',»iin motto del peggior di Roma, 
A turbarla drgg'io presti tede evi? 

Pop. È ver; gitulicc egli é:tna udiain.quel prode 
Che gli risponda. 

lei. B ver, giudice il foste, 

Legislatori ma già compiuto i l'anno; 

Giudice poscia ci «i si. fra per fraudo; 

0r, per forza, tiranno, Fi homa pore 
La univcrsal tiltadc: atro di morte 
So por quest "ò. non (tace. A ritti srorrc 
bri campo nostro il riti ad imi sangue: 

F. chi sei beve? i l'oste forse? — Il prode 
Misero Siccio . ci . che nomar (h:I campa 
Osò la prisea libertà , non cadde 
Trafitto in pugna simulato a (ergo 
Dai tradito/ deccm.vir.il coltello ? 

App. Siccio ribelle , ivi... 
fc>. Che narro io stragi ? 

Son note già. Sangue per anco iti Itom i 
Sparso non brut ; ma a larga mano l'oro , 

Che omini prezzo lia dì sangue poscia. 

Chi pensa c parl i qual Romano il debbe, 
Nemico oggi è di Roma. Alle donzelle 
Sposo, c pa reali , c liheriado . e fama , 

Tutto si toglie. Or, che aspettate? U duro , 

11 peggior d'ugni ino/leorribU giogo 
Imposto a vui da voi ; che d'uom v| lascia 
Il volto appena , c il non dovuto nome ; 
Perché d i voi non cade infranto a terra? 

Sete Romeni voi ? romane grido 
Odu ben ; ina romane opre non. veggio. 
Sangue, y’è d'uopo ad eceiUirvi ? lo leggo 
Uiàdcl tiranna in Volto il (ero cenno 


o ir. 

Di morto. Or via , satelliti di sangue , 
t ostro scori che Conno ? É questo il capo , 
Appio , quest’,', che tronco , o a Roma torro 
Delibo , o per sempre render liberlade. 

Fin che sul busto ei sta , trema ; lo udrai 
Liberlade gridare , armi , vendetta. 

So Roma io sé Romani altri non serra , 

A Tarquinio nove! novello Bruto, 

Vivo o morto . son io. Mira , io' non fuggo , 
Non mi arretro , non tremo : eccomi... 

F. Oh cielo f 

Appio , deh! frena l'ira ? entro al suo sangu o 
Non por le mani : odi che il popol freme, 
Nò il soffrirà. Troppo importante vita 
Minacci tu : me fa perir ; Ga il danno 
Minore a Roma , e a te... 

Pi- Che fai? lo preghi? 

E un Appio preghi?ln faccia a Ruma, in Taccia 
A me ? Se tirami, a non temere impara: 

E sed'amor prova ti debbo io prima 
Dar qui , la vita , in don. IH la ricevi , 

Da Romana qual sei , d'Icilio sposa, 
fl/um. Oh terribil momento ! Appio , len prego 
Un’altra volta ancor: Virginio torni , 

E s’aspetti , e s 'ascolti. 

Pup. Appio , deb I torni 

Virginio ; il - voglia m tutti. . . 

■Ipp. lo piò.di tutti, 

Presente io ’l voglio; ei lo sarà; nel foro 
Tulli vi aspetto al nuovo di. — Costui 
Di morte reo pér or non danno a morte; 
Creder potreste ch'io di lui temessi : 

Per ora ci viva, e al gran giudieio assista ; 
Se il utole, in armi ; c voi con esso, in armi. 
Dar pria, sentenza della schiava udrete , 

E di lui pòscia. A veder qui v'iuvilo , 

Che in sua virtù Securo Appio non trema. 
Mar. Ma vuol la legge , che appo me fiatiamo 
Resti la dubbia schiava. 

Iti. ' Infame tetto 

Di venduto rifarne asii sarebbe 
D'onesta .vergin inai ? Legve non Ravvi 
Iniqua tanto ; o . se pur t'ha , si rompa. 
IMr.Mallevador citi fin della donzella ? 

Pop. Mallevador noi tulli., 
lei. Éd io con loro. 

Andiam : vedranne il nuovo sol qui tutti , ] 
Certi di poi , di nostro spose, o estinti. 

SCESA IV 

il Pi» Io, Marco 

App . — Icilio eJI’atna ? E sposa n'ò ? — PIÙ forte 
Più immutahil sto quindi in mio proposto. 
Va , temerario , or nella plebe affidi) , 
Mrnlr'io... 

M ir. La plebe a ribaldar più pronta , 

Più accesa mai vedesti ? 

App. Altro non vidi , 

Fuorché Virginia; c mia sarà.— .Ch’Io tremi. 
Vuoi dirmi farse ? c ad Appio osi lu dirlo? 
Chi la plebe temesse , arbitro fora 
D'cssa giammai 'Temporeggiar nel prime , 

E prevenire il suo furor seconda; 

Sempre impavido aspetto ; amai amento 
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Brevi lusinghe a minacciosi Jet li 
Irle mescendo : ecco i gran mezzi, ond io 
Sun ciò ch’io suuu;e più ch’uniu mai qui tosse 
paronimi. 

JTor. Invano, finché Icilio vive , 

(ìli z> Iter r isci , o seduci. In lui . nel suo 
('.aldo parlar , nel tribunizio ardire 
Trovau, nicuibraudo i loro privili drilli. 
Esca possente a n«u estimo foco. , 

Che nei pelli già liberi ribollo. 
jlpp. Fin cb’altto a far mi resta , Icilio viva. 
Hi sofferenza giova anco talvolta 
Far pompa : Icilio viva . e il pepo! vegga . 
Che pucó ei può eoutr’Appio.In odio.e sprezzo 
Conziar vedisi dalla volubil plebe 
Il suo timido an. or : d’icilio a danno 
Tornerà» Tarmi sue : di sua rovina 
primo stramonio lia la plebe stessa, 
jl/iir. Ma. il tornar di v irginio oli quanto aggi un 
Ardi irte ir i o alla plebe , a Icilio fm za!.. ( g'’ 
Jyp Ma il loinar di Virginio, . .e clic?. tuilce- 
Vieui.o sopì ai. conio. otlrnuto il tempo. (di? — . 
flou manca ad Appio a ben usuilo ingegno 



atto tebzo 

«CEKA I 
Virginio 

Jceo nlfln giungo — Oh, come ratto lo vcuni! 
Pai cache al piede lu’iinpi nmisser ali 
Tiinoi e , speme, amor . pie là di padre. — 
Ma.piii mi appresso a mia magica, più tremai 
liià quasi annotta : ad abbraceisr si vada , 
he lolla ancor non m’è , l’unica figlia , 
bolo coofoito di una sianca elade, 

SCEAA U 

le il io , \ Irginio 

/ci. Ohi che'vegjj’io’..Virg.nin? Il Dìo di Roma. 
A noi ti mena. Il tuo lenii sliOS‘0 , 

M i fausto augurio. 

y r. Iciliol i li elei! Dal campo 

- Volai;. -.deb, dimmi. .n tempo gimigi'TAppcuu 
Chirdeitn aidisco; son io padre ancoia ? 
l i. Kincr tua figlia è libi ra , ed illesa. 

I’ir Oli inaipcltota gioia ! oli figlia !.. a. fine .. 
llcrpito. 

lei. Dai figlio ; ma vive nel pianto 

Con la squallida madre. In dubbio unendo 
Di lur vitina sotto . palpitami 
Stanno ; del venir tuo nell'ansio petto 
Uraniano il punto , e il lem ma « vicenda. 
}'ir. Dunque i miei caldi preghi udiste, u .Numi; 
Voi. ebu “I niio fianco antico inusitata 
Fmza prestaste . ond’io giungessi in leu po 
• Il ili salvar l'unica figlia mia , 

U di morir per essa. 
j c i Odi ; o salvarla , 

’ o morir voglio a (icli'iu. àia tu sci padie! 

Di, 'orme bai tu . che n»n iu‘ù da. a , c invilo 
bel pepul può ; le l.giime. 


Tir. Ma dimmi : 

V che tiam dui T 

lei. I o stesso suol che ur p retivi, 

I) i ri ii| u i Inde era stamane il campo : 

Qui p ima |iugna dièssi. Un Malto para, 
li d'Appio asconde la iibidin cruda 
Con nulle fole. Ad ingannarla plebe 
Q unito è meslier . lutto si adnpra ; e leggi , 
E chiediloie . e testimoni , c pfuve. 

Ciò all'Iniquo. giqd zio Appio dar line 
Senza usioc.,1 eretica ; ma l'empia frode 
lo palestre ó-ai priinierct, eu-ai 
Chieder del pud te. — oh qual tcrribil grido 
Al del mandava la Clemente plebe . 

Tuo nome udeud ' Compoqeasi un vollu 
In. pavido . ma m core , entro ogui lena, 

1." scellerato giudice tremala; 

A Mìa S' ariese , c d'aspetiarli ei di~se. — 
in lo leniea . elle Tempii) al venir tuo 
Tendi sse eguali e che alla li e lia. e a Roma, 
K n me tolto tu f issi.. Vlliti pur giungi ; 

K non invali li voller salvo i ilunii. 

Del di novello ei l’óra sòsta assettai 
Alla sentenza ria: già il sol nascerne 
li vegga dui que infra 1 1 pb he andarne 
’lTeiuaqtc pudie .e i bUder lagriinoo 
Tini Véra prule. .Nè pleiade altronde 
Cercar , che iu cor di plebe : ella può sol» 
[tender la figlia al padre, a me la sposa, 

A sé Tornir, la li bei lode a Ruma. 
l'ir. Icilio, il sai, quando granile Testimi... 
l.o averti eletto generò Ve piova. 

I litio al mio cor non guasto arduu tic solo 

Di puro autor fotti faville Roma 

Alno, c il mio sangue, e la viri «de tua. 

Ogni alta impresa, ogni periglio levo 
Ad affrontai, s ogli è mestil i u n presto... 
Ma, il tuo bollente atdir. Tein a che troppo 
M.gUuU.uia linsilti... 
lei. fc quando tiuppil 

hi reputò virlude? 

l'ir. Aliar ch’é vana; 

Allorché danno adii la segue arreca, 

E a chi non Tiia non giova. — le ilo io t’odo 
Alossoda noli I Ta in mi laccoire. 

La patrio oppusso, c Tvlite c giala tig io: 
Cause. .. 

lei. Disgiunger di nsi? Una è la causa; 

Tu sei padre, e uni senti? O Ru na e (toma; 
Tu a.lor v’Iihì lig.ia. io vi ho consorte, e vila; 
t) è sci V»,e atloi mula v’abbi ani. che il brando. 
/ il Roma per or serve è pur troppo: io li emù 
l)i te per lei; chè sue profonde pta c hc 
Inacei bisce ugni presi me molo: 

Temo, elle tu non irriga inira i partiti 
Ter p.ù certo il più f.io. Ahi se ad un tempo 
Salvar la liglia e ‘nuli tuibar la paco 
Detta palr.a si può. • 
lei. Taci: qual non. e 

Profferir osi tu? V’Ita pulita, dove 
Sul u no i utile , e Cobhediscoit lutti? 

Pallia, cuoi , libertà. Temiti, tigli, 
lilà dolci Houli, oriti noi schiavi in lincea, 
Mal si confali, fintile quctlTN trsp.ra, 

Che ue tz piwce latto.— Qn.at le atugi, 
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T.e violenze. le tapine, l'onta. 

S»n lieto mele; il pessimo è dei nuli 
L'alto Unni. r. elle i cuori tulli inguiubra, 
Nmi che parlar, nrppur osan mirarsi 
L'un l’aliru ili tulio i ciludiui iticcrii: 
Tanioi il » impeline il diffidar, che trema 
Del r« niello il fralel, del tiglio il padre: 
Colmili i vili, iutiiiioi iti i buoni, 

Negletti i dubbi!. Irne. dati i prudi r 
Pd avi itili lutti; ceco guai sono 
yui'i già supei bi tuia. Ini di Itoina, 

T«rr. r finora, oggi d'Italia scherno. 

Tir. Vrio è il Imi dire, r a pianger mi sf. rza , 
Non meli che di duini, lagnine d'ira... 

Ha. e clic putr an due soie alme tumulto 
A lauti tili in mezzo?. 
tei- Aapia vendetta 

Fare, e morir. 

Vir. La tirannia novella 

Matura anror non r: trillar «rndrlta. 

Ma non con pó lla pU’Ssi. Or. ili.- non psg 
La uudelià deeeinv itale ili rampo? 

E che pur fa di qui’ gagliardi .( tj .ro. 

Cb ivi ala in ami ? freiitunq, e si slaniut. 
Smentir le fol-r piuvc e dadi ar.igii 
U àppio sotti ar spero la figlia: doir 
Ne sia foiza il|urirr„ io 'I deggio; i..'| voglio : 
Non tu così, se muori, a v. udirai no 
Chi retila al lui ? ibi salta ltunia? 
lei. Noli 

Viti, eoi brando; o con l'esempio, estinti. 
Soffrir p il obliai non punssi; aviem seguali; 
Tutti non suo. bruche avutili, vilj:. 

M .iu a, all’uid.rdci pili, i bi ai il. bea pfiiiio, 
Esuli quell'io rrfrr ora il campo è questo 
III cui dubbiali! tu il il ai nei; eeieurvi 
buine, o molte In più seppie Ir insegno 
Degli oppressori uuslr .infamia sola 
Tu niercheresli; io mezzo a Runa è l'oste; 
Douque in Roma si pugni.' e siane inrrrlo 
L'evento pur, certa è la gloriar or deggio 
Più dirti? 

l'ie. No; pi calu a morir son sempre; 

K duo Imi or sol l'aver vissuto io irò, po. 

Fi eoo atl'iiiiquo giiid.ee piilrauiiii 
Mie grida, spino; e la evidente mia 
haciun: Roma vedi a. nini intorno intorno 
Andar mostrando ai cittadini ignudo 
Pitti d’.. liutaio elisir ici il petto: 
fc attestar Ri. ma, e i Numi nostri, e il sangue 
Nemico, e il mio. elle per essa ni spaiai. 
Squallido patire, canuto. Urinante, 

Ad ogni pi.dir io aarieiiji la trista 
Storia del sangue mio. per ine. qual metro 
Delle lunghe raliche i pmnii in Untini, 

Ogni gueriier saprà. — (dò far li gigio... 

Ma, di sangue tivil tinger mio bi.UuU, 
Avijluppar qella una fera sullo 
Tanti muoecuii, e inveito.. . 
tei. h forza pure 

l i Ila ciò fai: lg liherlade, i figli 
b. n ine lari, panni, che si spanda il sangue 
Di più d'uu uliadinu. O n uoioii prudi, 

Degni nuq ir ni di servite; u vili, 

(D-ll dcgtii uau di tritelli uà noi.— 
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Ala ad abbracciar le ac.. asolate donno. 
Deli! vanire ni mai: cerio sua io. che pj ti, 
t più furor che il mio uon è, trarrai 
Dai pianto loro; e cirmoli uv.ù eouip.ignq 
A qualainglia impresa. 

SCEMA III 

ÌVumUorla, Tliqslnla, lutilo, 
Virginio 


Oh!...s'io ben reisin,,. 


-Vn in. 

No. non in'mganno;è desso. è desso; oh gioia! 
vugiuiul 

r : l'aJie! , 

*”• Oh eiet|...Fig|ia...c fl.i vero? .. 

Consorti |...al se.i li sii i..g . ’Ubiinè...in »eq- 
Mancar... (Di... 

'• Ti ìi L» braccio ?ì, li.. chó uuuiar.i 

Padre a me lice. 

Num, Ahs'c di te, dubbiose 

IVI ino venir, uVsta »#ni stanza morie. 

Olii udì l"ti Sciupi u impazienti inc-mun..* 
r. Sollevile, irr* inalili . Alinen lonlaiia 
Or non inutrò ila ip. P.fi iiou spelava 
Di rivederti itasi . 
hi. Misero patire! 

Non che parlar, può respirare appena. 
Aum.ijucslo ében aUru.eùe lui gir dal cauipo, 
yusl Ile tuia Isti tante volle e laute, 

Viurilor dei n umi. A terra china 
Veggio pur tiuppo la oti'irala fronte. 

D'alluri un u), earca or di duglie, c d'atri 
Peiiiier funesti; or sei ridottila tale. 

Che uè mugln , uè figlia ( amali pe„oj. 

Per iui caia la giuria e il viver l'eia J 
Or nuli voti cali aver tu avute inai, 

Vir... Donne, u. ni duolmi esser marno. e padre ; 
Glande è dolcezza, ancor elle amaro nióliu 
A scemar l'.ibb a Se a misfatto lu Radia 
A ciliaJin l'a>v'r figlie è asci iuot. 

Uro ne vaglili c sser pr.ni<»; Cusi-riie primo 
Emenda Iure io to’. Libera Htoma 
bri in quel dì, di'u? di veniali sposo; 

Lilara il di, cU’uiiii.o perito e cer o 
Di ca:»io amor V.rginia mia mi dati; 

Mia, si; pur lioppo! Delle p.urie l* g*zi 
N-fa e cresciuta uli'ombia sacra, u ii^.ia, 
tri mia sola spellivi erau eu'iodi 
Dcji’aver. dclip vile, ed uiior u »*tru, 

I maciullali allora: ur ne Sun falbi 
1 r-p.^urif. .Ali! figlia, ..il piamo frena}.,. 
Deb! i oli sfollarmi a lagi imar..— .Non cb* id 9 
Indegno calimi di romeo soldato 
L lacrimar, quando il macchialo onore* 

Le Irggi infialile', la rapita figlia, 

Sii appai) dal »po uuii molle core il piaulo;.** 
Ma, col piao 0 er non a 'opra. 

V» ><J.Ìo, se nula 

Del miglior sesto fossi, io ligi. a tua. 

A « hi nomarmi a«d $se sciita» a, oli! pensi 
Ch’io imposta farei con piamo imbelle? 

!U«i,d« u.ia, v me me au*.oj c padre, e 5poàO * 

L tulio *u perda... 
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tei. Nulla ancor perdesti 

Speme non ò moria del tutto ancora; 

In tua dife-a avrai la plebe, il ciclo, 

E noi: se invan; se non ti resta «rampo. 

Che di perir con noi,., .tremando io il dico,.. 

K i genitori tei dicon tacendo,... 

Tu con noi perirai. Tua nobil destra 
lo t'armerò del mio pugnai, grondante, 

Caldo ancor del mio sangue; udrai I' estreme 
l.ibere Voci mie membrarli, ch'eri 
Figlia di prode, libera. Romnna, 

E sposa mia.T7-Prnsicr.che il cor miagghiae 
Intempestivo egli i Onora. ( eia 

F, É il solo 

Prnsier, che in vita tienimi. — Oh! se mi vedi 
Pianger, non piango il mio deslin. ma i| tuo. 

Nato ad ogni alta impresa, esser di llonia 
Dovresti lo splendor: piango in vederti 
«Mollo, e invano, a disputar l'oscura 
Mia liberili privata; ed in vederli 
Chiusa ogni campo di retace fama; 

K in veder l'alma in te romana lauta, 

Qr che più non 6 Iloiua. 

Fir. E tu non sei 

Mia figlia, tu? Coda chi ’1 nirga. 

Aviti. Ah! sala 

Ella ò sostegno olla nostra cadente 
Vita. Ofiglia. morir ben mille volle, 

Pria che perderti, voglio. 

|ci. Amala sposa. 

Forte éTamor. che fnrlonicn'o esprimi; 

Degno di noi; * milc, c pari, al mio. 

Ogni tenero altcllo, ogni dolcezza. 

Duri tempi ne vietano. Fra noi* 

D'ainur paterno e coniugai sol pegno 
Fia la promessa di seauibicvol morte. 

Fr'r.Oli miei figli!... E fu veru?...or perir debbo 
Virtù cotanta?.. .0 donna, e quei clic farti 
Nascer poiria n da lo,r, veri di «orna 
Figliuoli, c nostri, non lerrem noi mai 
Fra le tremule braccia ? ..Oh , di quai prodi 
Perisce il seme, col perir di queste 
l.ibere, altere, generose piante I 

lei. Pianger dovremmo di nenaltro pianto. 

Se avessimo noi iìgli: a fero passo 
Tratti or saremmo: o di lasciarli schiavi... 

Schiavo il mio sangue!,.. Ahltrùcidarli pria.-.- 
P.idrc io non son; se il fossi... 

Vie. Orribil lampo 

Traloeer fammi il parlar tuo: deh! taci... 

Deli! tcn prego. 

Num. Son madre, e tatto io senta 

Ciò che. tu accenni. Al pianto sol ridotte. 

Clic non nbhiatn . misere madri , uguale 
Al dolore la forzai 

lei. I padri , e’ «posi , 

Pari al vostro hanno il duol, maggior l'ardire. 

Speranza ancora di salvarla io serbo. 

Virginio ed io siam soli in Koinè forse; 

Ma noi basliam soli a dar vita e sdegno 
Ad un popolo intero. 

Hr. Ali ! che pur troppo 

Non potino i delti ( c sien pur caldi c torli ) 

Sruolcr davver popol , che in lacci geme ; 

Nò ad opre maschie risentite trarlo ; 


l.c ingiurie estreme, e il sangue solo.il ponno. 
Roma , a sottrarli dai Tarquinii infami , 
Forza era pur,ch'una innocenlo donna 
Contaminala , cadesse trafitta 
Di propria mano al suol nel sangue Immersi. 
F. E se a svegliar dal suo letargo Roma , 

Oggi è pur fniza che innocente sangue , 

Ma non ancor contaminato, scorra , 

Padre , spaso . ferite : eccovi il petto. — 
Cara Vi son io troppo ? in me l'acciaro 
Tremereste vibrare ? lo già non tremo ; 

Date a me il ferra , a me. Sia il popol tutto 
Tcstiinon di mia morte : al furor prisoo 

1.0 raoeendn ■ al vista ; lo di vendetta 

Sarò il vessillo ; entro il mio sangue i prodi 
Tingan Inr brando a gara , e inlino all'elsa 

1.0 immergan lutti a' rei tiranni in pollo. 

F>r. Deh, figlia... .or.qual mi fai provar uuvcllo 

Terrori !...oitnò!.., 

lei, l'iti non si squarci a brano 

Il cor di un padre ornai romano troppo. 

A noi die giova or l'esortarci a morte ? 
Traligniam nui dagli avi?-— Infra poch*oro, 
Se inofir dessi , il saprein noi. Ma intauto 
Torna . o Virginio , a riveder tuoi lari. 

Con la sposa c la figlia. È questa forse 

1.0 none estrema, in cui si gran dolcezza 
Ti si concede. Oli sventurato padre 1 
Brevi hai momenti a cosi immenso alletto. 

Fir. Oh fera notte!. ..Andiain : domati col sule, 
Icilio , qui mi rivedrai, 
lei. Gii pria 

Io sorovvi a dispor pochi , ma forti , 

Ad allo e fTetloi. Or vai : tu pur convinto 
Sarai .domani appiè» .ch'altro partilo 
Non vita che il mi»; di sangue , — 0 estinti , 
Felici nppirn sarei» domani ,o sposa, (o vivi. 
F. <i viva, o estima , ognor felice io leco. 


ATTO QUARTO 


Visio 


SCE.Vl 1 

A Dillo , Marco 

App. Virginio ia Roma ? 

Mar. Ei v*4 pur troppo. 

■*PP’ 

l.'ilai tu ? 

ilir. Cogli occhi miei. Tu stesso in breve 
Anco il vedrai , eh Vi di te cerca. 

Ipp. Or corno 

Del campo usci, so unmio comando espressa 
Ritener vel dovea ? 

Mar. Non giunse in tempo 

Forse il divieto tuo forse anco i duci 
A obbedirti cran lenti!.. 

App. K chi mai larda 

Ad obbedir d'Appio i comandi fora ? 

Icilio . or veggo , prevenir mi seppe... 

Merci ne avrà , qual merla. Anzi che trattò 
Fosso Virgiuia al ttibuual , già corsu 

' — j?7 ».* ... . - *4 . . . le . 


Dia 


i Godale 


ATT 

JPera 1'avviso «1 genitore. Assai 
Cangia l'alTar d'aspetto , al venir suo: 

Ma pur , non io... 

Mar. Gii in pianto ambo i parenli 

Con la flglia, pe’ tri vii , c in ogni strada , 
Supplici , e in veste squallida ravvolti , 
Scorrono; e dietro lor lasciano immensa 
Traccia di pianto c di dolor ; qui forse 
Tu pasfhr li vedrai. — Ma, in ben allr’alto. 
Cinto da stnol, che vie più ingrossa, scorre 
Per ogni via feroce Icilio in armi : 

Prega , minaccia , attesta , esorta , grida, 
l’ianto di madre , beltà di donzella , 

Valor canuto di guerriero padre , 

E di tributi sediziose voci . 

Terribil esca a più lerribil fiamma 
Stanno per esser ; bada. 

App. Or via , se il vuoi . 

Trema per te ; per me , se il vuoi : purcb'io 
Per me non tremi. — Va : Virginio veggo 
Venire a me ; lasciami sol con esso. 

SCENA 11 

Appio, Vlfglbio 

App E che? le insegne abbandonare eli campo 
Om rosi f Di Roma oggi i soldati 
Dunque a lor posta van , tornano , stanno ? 
Vir. Tal v'ha ragion , che licito può farlo. 

Pure il severo militar costume , 

Cui da troppi anni io servo, or non infransi. 
Chiesto commiato ottenni. In Roma torno 
Per la mia figlia ;...e il sai. - 
App. Che puoi per essa 

Dir tu , che in suon più forte a me. noi dici 
La legge t , 

Vir. Odimi. — Padre io son, pur troppo! 

E come padre io tremo, Invan mi ascolto 
Suonar d'intorno minacciose voci. 

Di pfebe a favor inio : so , che possanza 
È molta in te; che a viva forza urtarla 
Fia dubbia impiesa;e thè io più rie sventare 
Precipitar Roma posa, 'io , nè trarli 
Forse di mania figlia. Appio , minacce 
Dunque non far ; chè il nuocer so fin dovr 
Concesso t’£ ; ma peasa-aneo , deb ! pensa , 
Che in un te stesso a immenso rischio esponi.. 
App. Preghi . o minacci tu ? Son io qui forse 
Dei giudizi! assoluto arbitro solo ? 

Poss'io la figlia a un vero padre torre ? 
Serbargliela anzi del mio sangue a costo 
Deggio , e il farò ; ma, s’ella tua non nasce. 
Che vagtion preghi? Il (iei.che mal nascondi, 
Ben io , ben $o, donde |o attingi : ingombro 
T'ha Icilio ài cordi rei sospetti infami ; 

Ei , che a sue mire ambiziose s'apre 
Culle calunnie strada. Or , puoi tu fede . 

A un tal fellon prestar ? tu che ii migliore 

De' cittadini sei, genero scegli 

Dei tribuni ii peggiore ? in un con esso 

Perder tua figlia tuoi ? — DTcilio certa 

È la rovina , cd onorata morte 

Ei non s’avrà , qual crede. Ei conira Roma 

Congiura ; ci cova orribili disegni. 

Chiama lirauni noi; ma in seno ei nntre 
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Di ben altra tirannide il pensiero. 

Spenti vuol tutti i padri : ai popol poscia 
Servaggio appresta ; e libertà pur grida. 
Tanto più rio mortifero veleno , 

Quanto è ravvolto entro più dolce scorza. 

Già il segnai di ribelle innalza a mezzo , 

E a mezzo quel di traditore, lo Carini 
All'arrni oppongo; alla fra ini e empia , l'arte. 
Tutto è previsto già. Da lui nou sai - 
Sue trame tu ; ch'egli e ministro e velo 
A sue mirati tuoi , ma non compagno 
A sue rapine. Ei sa , che Roma hai cara 
Quanto la figlia tua ; quindi si mostra 
Sol di tua figlia il difensor , ma rida 
Poscia ei di te co’ iraditor suoi pari. 

Sol si cela da le ; ma « lor non teme. 

Qual è , mostrarsi l’oppressor di Roma. 

Vir. Tolte le figlie alle tremanti madri , 

E ai gcnilor , che in campo ha n di ior vita 
Speso il migliore ; i magistrati fatti 
Tremendi a noi , più che i nemici: or coma 
Temere ornai d'altro nppressor può Roma? 
App. Icilio , il so , di un folle amar mi taccia; 
Ma quai prove ne adduce ? Il suo sfrenalo 
Ardire , il grido popolar . la troppa 
Dolcezza mia , fur prove. È mi* cliente 
Marco ; ei ripete la tua figlia : io dunque 
Ne son l'amante , io ’l rapitore. Or odi 
Ragion novella ! .» 

Vir. È Icilio sol , che il dica ? 

Altri ha , che il dice. 

App. La donzella forse. 

Vinta da lui. 

Vir. Che più ? prove son troppe. 

Cui vergogna non mcn ch'ira mi vieta 
Poter narrare. Una ne fia , non lieve. 

Il tuo seolparlcn meco. 

App.- Hai fermo dunque 

D'unirti pure co' ribelli ? 

Vtr. ^ Ilo fermo 

D'aver mia figlia , o perder me. 

App. T« stivo 

Vorrei, ch'io t’amo.', 

Vir. E perché m'atni ? 

App. Roma 

Può abbisognar del braccio ino: deh! lascia, 
Che solo Icilio pera ; il merla ei solo. 

Degno di viver tu... 

Vir. • : . * Degno , l’ialentto , 

Me di servir la cro i!... 

App. Ugnai te stimo , 

Se non maggior, d'ogni Romano: e in prova, 
Riporterai tu io campo il piede appeua , 
Ch'io d'innalzar li a militar comando 
Avrò... 

Vir. Tentar me di fillade anch'osi ? 
Premio a virtù dovuto , a ine il darebbe 
D’Appio R favore? Or qual fee'ro delitto , 

Per meritarmi il favor tuo? Pur troppo 
Spento anche in campo è d'ogni onoro ilseme; 
E il sa bea Rom», e i suoi nemici il sanno ; 
Essi, chu santo , non atuitràn pria , 

Darsi or pouuo, d'aver più d'uri Romano 
Trafitto, a tergo. — É ver . che i'o no rote 
Piaghe , qual io ti mostro a mezzo il petto, 
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On*i benedir sotcnnsi ne' flirt i 
Ralle rnmtlte madri , or ih mal plinto-, 

Mal ricevute , e peggio forno mostre . 

Or che per te «i pugna. — A Roma fede 
Giurai: s*m deggin ritornare et rampo, 

Roma rìnasra. — A me in parli scaltro; 
Rispondo io furie, lo son snidalo, io padre, 
lo riitadin t d'ogni altro male io tarrin ; 

F (torti è Roma il soffio , il soffro anch'io ; 
Ma la mia figlia., 

App. Non sor» io . rhe spina» 

Marro a muover la lite . atiror elle fama 
Bugiarda il aironi : bensì tanto io posso 
Ila distornalo , forse, assai mi pr-nde 
|)i te pietà : seni» pertg'ii ali tino ,. 

Sema Intonilo , a te la finita forse 
Render potrei , se to di lei sentissi 
Ver* pietà : ma tu , di salitile hai sete ; 
l a vuoi d’Ieilto sposa . e involger lecó 
Velia rovina di un felini* tua figlia. 

T7e. Me la puoi.v. render... tu? 

A pp- Ss a Icilio toria 

TbtooI. 

Tir. Glieli giurai. 

App. * Selorralti ei stesso, 

uggì . estinto radendo, tir vr; li avanza 
A risolver brev’nr». £ tua la figli». 

Se tTiellio n»n é : d'ieilm sposa, 

Far io non posso rhe con lui non pera . 

?Tr... Misero padre!.., A rhe son io ridotto?..- 

sci; vi ih 

Appio 

— ltnman pnr troppo, egli é — Tr'emaf potreli- 
Appì» stesso, S" noma iti sé chiudesse ( Ile 
Molti rosi Ma due . n >n piti , s»n fa Ime 
l»e)rne tle'l'ira unti : e mù n . e padre . 

È l'un ; po-senti repai : inciampo all'altro 
Sari lo Stesso suo li, il Iure immenso. 

Far rhe in Ini primo it furor suo riratla. 

Fi» l'arte. ..Ma , elle veggio t C.cro le donne 
Venir fra il pian o dell» plebe. — Or d'uopo 
M'é sedurle , o atterrirle. 

SCCtA IV 

Appi» »■ Auiniioria , Virginia 

App. Iniin rhe tempo 

Vi avanza.e breve egli Meli! 'donne. alquanto 
Spiegatevi dal torhi io rnrteggio , 

|ia mi ; piti rh’uiil. puh tornarven d non. — 
t.iudirr qui per or non sono : ascolta , 
Virginia; >i rii , in altro aspetto forse 
Me qui vedrai. 

V. Ce! padre-faveliasijv 

Nam. Peolito sei T presa hai miglior consìglio 
Alfio dal timor tuo? 

App. Bai timor?.!. Io? 

tritila pietade il presi. Odimi ; e prova 
Ch’io tutu pavento , i| mio parlar vi si». 
Virginia , io l'a no, e tei eonfermn: or forra. 


im 

Oie a me lì tolga , esser non poh : ragioni* 
Clic o ine ti pieghin , ve n’ha molte. . 
f fi questo 

II cangiar ttio? Deh! madre, andiàm... 

App. Rimani ; 

Ascolta. — E tanto del loo Icilio riera 
Sei dunque? In lui se il temerario ardire 
Ti piare: ardisco io mrn di lui ? se il grado 
N'-irni : tribuno ancori loroasse . pq|i 
Fora egli a me ? se il eor libero . e gli alti 
Sensi : non in p ù grande in petto il core , 

K pu'i libero serro ? io , si , rhe firmi 
Suddito lui , co' pari suoi , disegno ; 
Mrnlr’essi a me obbediscono... 

■Vi un. Ed ardisci 

Svelar così ?...' 

App TantVdtre io sono , e avanza 

SI paco a fir , che aperramentc io l'oso. 
Quanfio già son . né in pensici- pur vi rape ; 
Sta in mio poter , come di mille il brando , 
l.a lineai anco di Marco. Ove tu cessi 
IFosser d’Ieilin sposa , io la richiesta 
Fo cessar tosto. 

V. Abbandonarlo P...Ab, pria... 

.Vont.Oli rea baldanza ! Oh scellerato !... 

App K eredi 

che Icilio firmi . a Iato a me ? Snc vane 
Fole di libertà , suo tribunato , 

Stufi tumulti sol ama.' i l lungamente 
Taceavi; or mezzo a sé riporre in seggio 
Te crede , stolto : il fa parlar s ta folle 
AmbizTon , rton Famnr tuo. — Ma poni. 

Ch'io por anro Htenmravsi «Ito per glln 
In quest» impresa ; argomentar puoi quindi, 
Ooa tilt) immenso é il mio nmnr:pn*»anza,vita, 
Fama arrischio per ir. Tutto son presto 
Bare ad amor ; tutto ricever spera 
Ba amore Icilio. 

V. Cessa. — leiliovite 

Già non poni far , col pareggiarti adesco. 
Né gronde le. breve fi it eonfronio : ei tutto 

III in sé rié.ehe non hai : nulla di liti 
Esser pné in té: quando ti abhnrro. l’amo. — 
B’.tmnr che parli ? A tua libidin rea 

Tal mitri'- osi dar iti ? (fon ch'io '| volessi ; 

Ma , «é in pensiero pur à te mai cadde 
Di richedermi sposa ? 

App. ' ’ Codi , fors'io.. 

F. NOn creder gii , ch’io mai... 

.Ytim. Di noi stimavi 

Far giunco : oh rabbi. t! 

F. ’ Infame ; a nessun patto 

Piegarmi tu.. 

App. Si» ben : verrai tu dunque 

In poter mio . del sàngue del tuo am iute 
"Cospersa tutta. ' 

V. uh ciel f... 

App. Si, del tuo amante;... 

E del loo padre. 

Vuoi. Oh erodo! .. 

P. li padre t 

App. Tnlti. 

t .ide ehi voglio, a on Cenno mio: nel rampo 
Sircin p.T me vrl dir». Un’ora mane* 

A dar segno ai marcilo. 
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V. Icilio !... Un'ora f... 

Appio , pioti. ..L’amante. ..il padre... 

Ifum. Spenti 

l»oe tali prodi ad on ino conno ? C credi 
Te nel tuo seggio indi sccuro ?... 

App t E s’anco 

Meco tntto sossopra irae dovesse 
Virginio, I r ilio , rieondolti a vita 
Foran perciò ? 

r. Tremar mi fai... 

A’um. ...Deh !... m'Odi. 

Nè fi», ... che priego ?... 

App. Con un sol suo detto, 

glia entrambi il salva, 
r. ...Appio,. ..sospendi 

Per oggi il co1po;...io ti scongiuro. — lutatilo 
lo drporrò di nozze ogni pensiero... 

Icilio viva , e mio non sia; dal rore 
Io tenterò la rmagiu sua strapparmi;... , 
Mia speme . in lui posta tanti anni , or tutta 
Da lui torrò: forse... frattanto.. .il tempo... 
Che posso io piò? Deh ! viva Icilio tio cado 
A* piedi tuoi. — Ma, oimé! che fo?..rbo dico? 
Te sempre odiar vieppiù farammi il tempo , 
)■: vieppiù Icilio amare. — lo nulla temo; 
Ilonioni siamo: ed il mioamantc.e il padre. 
Vila serbar mai non vorrian.che prezzo 
Di lor viltade fora : a perder nulla . 

Lor trafitti . mi resta. In tempoun ferro , 

Non mi darai tu, madre T 
JVum. 0 figlia, ...vieni... 

Numi v’ba in eie! dell'Innocenza oppressa 
Vindici ; io lor speriam : vieni... 

V . Al mio fianco 

Deh! sii sostegno;. ..il mio piede vacillo..» 

SCENA V 

Appio 

Mi si resiste ancora ? — Ostsrol -nuovo 
Me nuovo spron ; plebea bella , che il petto 
Mi atrio per sé di passeggera fiamma 
Acceso appena , orche di sdegno freme 
Rama per lei, profondamente or stanimi . 
Fitta , immola . nel core: or quanto il regno 
M'é necessaria , e più. — Ma . l'ora sesta 
Lungi non è. Vediam , se in puulo è il tutto , 
I*o r insegnare allo malnata plebe , 

Che in leiuon più, ma tutta iu-uesta Roma. 

uno 

ATTO QUINTO 

SCENA 1 

Virginio , Icilio , con seguaci 

Kfr. Giunge l'ora fatale. Icilio , vedi 
Ter ogni via shoccare armi ucl foro ? 
t in cerchio... 


lei. Io veggo a me dattorno schiera. 

Benché minor , d’altro coraggio,... forse. 

Vir. In lor ti affidi ? 

lei. — In me mi affido. 

Tir. 8 dèi. 

Quanto in te stesso, io me posare. Io giungo 
Innanzi tempo alquanto ; era ben certo 
Di trovarviti giù. — Ma , in pochi detti , 
Ch'io a le ragion chieggo di le , concedi. — < 
Ove per noi cadano infranti i ceppi 
Decemvirati , di' , qual debbo io poscia 
Nomarti? qual . quanto rimani in Rouia ? 
lei. — Rumano , ciltadin , libero ; pari 
D'ugni Roman ; minor , sol delle leggi; 
Maggior , de’ rei soltanto. — A me Romano, 
Roman iu pure , orrido dubbio or muovi ; 
Ma. non mi offende : in le il sospetto vile 
Nascer, no, mai non può, s’Appio noi desia. 
Vir. Ahi tempi infami! anco il possente adopra. 
Col suo mioorla fraude.Io noi eredea;... 

Ma si ben colmava Appio ! suoi detti... 

Che >al? S'anro il. credessi, un sol tuo sguardia 
Più verità magnanima rinserra , 

Cba il giurard'Apido.AhisCelleraloMo giuro., 
Possibil tanto è ch’io ti manchi mai , 
Quanto.che ole manchi illuo brando, o il core. 
lei. kd io te credo ; c in te soltanto io credo , 
Non in costoro , no : benché pur dianzi 
Feroci a me giurassar fede . e • Roma. 

Tor nrà li può timor , calunnia , ed oro; 

Tutte armi d'Appio ; sconosciute al prode , 
Ma efficaci pur troppo. Or, sia chcpuole, 
S’Appio persevra in suo proposio iniquo . 
Appio morrà. Circi teine , assai lo «lustra 
L'aver tentato d'ingannarti : ci' fida 
Nella viltà dell'atterrita plebe ; 

Qursl’aùco è vero. Appio sveoatò. Bove 
Restan tiranni . meli valenti assai , 

Ma disperai: c in cui man. di Roma if nerbo, 
Slan gli eserciti entrambi. Or libertade , 

0u> forse braman pochi, e Sol tu merli. 

Pur tiogipo è dubbia.' or la vendetta sola 
Onta mi par. Tutto il periglio io veggio: 
Perciò lo affronto. 


Vir. Ob grande! In te cedrassi 

Oggi morire, o in te rinascer Roma. 

Cedi sol oggi a ima vecchiezza verde 
L’alio onor del dar segno: il quando, il come 
S'abbia ibferio a vibrar, mia cura sia. 

Tua man sul brando, o sul mio ciglio il ciglia 
Tonai: fiallanto osserverem l'aspaUo 
Ilei popolar consesso.- al ferir certo, 

Fnr»e é luesticr da pria finger dolcezza; 
Norma da ine prego, al tuo oprar, deh! prendi. 
hi. Or sei Romano, e padre. Accenna dunque; 

Ratto al ferir me più che lampo atrai. 

Vir . V anne; alle inermi donne esser dèi scorta : 
Fa, che tra'l volgo naescansr i tuoi prodi ; 
Meglio i ch'Appio aT venir me sol ritrovi. 
Miste parole io gli violare; intanto 
N'andrò adocchiando il più opportuno posto. 
Donde l’empio ai assalga. lo qui fallendo; 

Nel ritornai , deh! n»u mostraiti audace 
Soverchiame ne: il tuo furor raffrena 
Per poco; ci tosto scoppierà qui lutto. 
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SCESA II 

YIrgiulo 

Oh figli»!.. .Oh Roma! — Ornai mil l'altro io (omo 
Clic del hollcoto Icilio il valor.lroppo, 

M ESA IH 

A|»I»Io, Virginio 

jfpp.Di’, risol vesti alfine? 

J’ ,r * . È gii gran tempo. 

Ai >p. Qual padre il de'?, 
rtr. - Qual roman padre il debbo 

App- Rotto ogni; nodo hai con Icilio dunque? 
tir. Slringoiuni a lui tre forti nodi. 

App- ' E sono? 

Tir. Sangue, amistà, virtù. 

App- Perfido! il sangue 

Srorrerà dunque ad eternarli. 

lo presto 

Son col sangue a eternai I i . — fman.m'd noto, 
li si resisi io, la sentenza udita, 

Vim rlio veder (unni la figlia, a morte ' 

Ir iii'apparecchio; altro non posso: j Numi, 

I n dì fareu poi mie vendei le, spero. 

App \ odi tu d 'Appio i Numi? ceto le armale 
Squali io/ nil'iii ntifo crrehio.il so rhc d'armi, 
àie/ /o tia ape. (e è ascosr, oggi tiri pure 
>i a ll<*r za U : *n a slan |<; Irg^i turni; 

Sta con tot la licenra: il perdei auro. 

A ine fia gloria; a eoi fia i] vincer, onta.— 
Ala. vincerete voi; già in folla riede ■> 
Fiero il popol nel foro: in Ini li affida: 

Ognof che il vuol, egli é ilsignor pur sempre. 
Foco \ irginia addoloiala; segue. 

La eera il manto e il ei ine, alto gridante, 

I a madie. Itili rimbombo? Obiti quali urli 
F'Omr I aere! ehi sa, qnànl'aimi, e quante 
T rac (jjetiu.se rtf| p, ro i-jiìq f 0Il ci 

« EIA IV 

IVumiroriu, lirgiuin , Appio, 
Virginio, .V arco, 

jpopolo , l.ilifit-i 

.Viim. oh tradinif nto ! 

P p. . Oh infausto giorni ! 

V- * O padre, 

Tu vivi almrn: tu vivi. Ah! tu non sa i... 
Icilio., .óiittè!... 

Tir. Rite; che fia? Noi veggo. 

Aum. Icilio muore. 

Tir. O cicli che ascolto? 

App. Audace 

Chi fu cotanto nel difender Roma, 

Clic il rro poni, senta aspettar clic il danni 
Giusto tigor di legge? 

Aum. Inique! ardisci 

Dissimular cosi? Con noi nel fero 
Venia scettro in suo valor, quainl "ceco 


A lui eia fronte in atto minacciosi 
Venir suoi fidi stessi; A ronte, Fausto, 
Cesonin, ed altri, in armi: Aronte gridar 
« l'n iraditor sci dunque? » Orribilmente 
Tutti d’ira avvampar, fremendo, i bramii 
Tutti snudare, e addosso a lui scagliarsi. 
Quindi è un sol punto. Icilio, a ferir presto 
Pria eh'a porlar, rapido a cerchio ruota 
Già il fero acciaro in sua difesa.' Aronte 
Cade primier; radon quam’allri lian coro 
D'av \ entarsegli. — Allor grnlau da lungo 
I più rodanti all’attonita plebe: 
a Romeni. Icilio è traditori vuol far«i 
« In Roma re. » Sunna quel. nome appena, 
Cbe da tergo e da fianco ognun lo assale, 

Kd imminente è il morir svio. 

* ,r - .. Qoal morte 

Per uom si prode I 

Aum. Ma d’ali mi non vaio 

Brando a ferirlo; in sé volge egli il suo: 
li in morir, grillaia lo, no.regnar non voglio; 
» Servir, non vu’. Libera uioite impara, 

» Sposa, da me... a 

'• . Ben io li udii: me lassa!... 

Amato spi so; e segoiratli...lo vidi 
Ben tre fiate entro ni tmr-pclto il brando 
Fisso e rifìsso di ma ninno;.., io stesi 

I anno tremante min destra al tuo ferro... 
Ma...invnn .. 

Aum. La folla . c il sno ondeggiar, ritrai.' 

Ci ha dall'orribit vista . c qui sospinte. 

Tir. Cade tedio, o nomarti... Appio già regna.., 
App. Romanie Icilio al suo morir ao) ebbe 
t suoi segual i, c la sua man , minisi: i. 
Conscio drsé , la obbrobriosa ■vita. 

Volle in morte emendar: ini.rU Romano ; 

Ma tal non visse, .—li tiadiior uon-voili 
l’unire io mai; caro a voi troppo egli eia. 

II tempo allin mito rischiara , e lolla 
Ila dai vostri oerbi In funi si a hi nJa. 

S’.o lo dannava a mone, odiavi a prova 
Di tiranno tacciarmi ; e si pur degno 
Parve ci ili morte a’ suoi seguaci (stessi.. 

Vir.-Null’uom In ingannano; ressa: ognun Vede 
I.’aulor di cosi orribile vendetta. 

Ucciso Icilio . bai la tua causa iniqua 
Vinta omai.pjiivhea meno. -A ppio, prosiegui; 
Panne udir la semenza. — Ma , che chieggo? 
Chi non la legge in queste ai mate schiere? 
E n< l silenzio ìli itoura tremante ? 

App. l’ei lidi , e che ? dopo < he invan tentaste 
Il i bri Ilo n , se i traditori vostri 
Tradito v’han . me n’incolpate ? Infidi 
A infido Tur ; qual inaia; iglia ? — A voi , 

IL mani veri , or parlo. Armate schiere 
Voi qui vedi le intorno iptntno spaisc , 

Ma per Pulii di Roma. Al vostro eccelso 
Voler concorde. bevvi ehi opporsi ardisca ? 

Al certo, io nè' : ma rollila pochi , c iniqui. 
Assiemar la maestà di Roma 
Riposta in me da voi. ben io n I attento 
D’imprendrr ciò. — Ma , i nadilnr son forse 
Spenti in Icilio tulli ? Olà , Ittioli , 

Fra tosile scuti stia Viiginiu nrrhiuso , 

Fin clic il giudicio segua. Egli a tu a l'opra 
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Ohi vlen : rngioni.ov'ei pur n'.itiliia, espunga; 
Ala il tentar forzi , a lui si vieti. 

A'um. Abi lassa I 

V. Me misera ! Anco il padre {... 

Vir. É ver , son lo 

llnlraditnr: s«n di Virginia il padre : 

I n liadilor Tu Icilio ; ciane sposo ; 

Tradi lor A , chi figlia riposa uirga 
Prostituire a lui. Convinti appieno 
K'io Sirie anc or di sua libidin cruda ? — 
Uomini . deh ! brucili innocente in sia. 

Ale con l ' ilio , e eon luill', litri , a morte 
Trar lasciate : ina sola oggi si salvi 
L'onorafa dongella ; a lei sovrasta 
l'aggio die ma te assai. Per me non prego ; 
lo treni" sol per lei ; per lei sul piango. 

Audi, li al’noslto piatilo tutti itoli piangete? 
Clic vi «'aspetti , o padri, , uggì da noi 
Imparatelo.. -Ub duri !... ognun si l'aert ... — 
Madri,- ud temi dnnijuc : o voi , elle soie 
Davvero limale quei clic alimentaste 
Kntru alle vostre viscere , creali 
Del vostro sangue ; il piocieàr qui figli* 
T'uppui gnu fill i, o madri; ornai, Se il vo 
Se ii loro oliar vi cale , al nascer loro, (stro. 
Tibia. e imi ferro entro ai lor pelli. 

App. Udite 

Amor ili madre? udite ? Or, chi noi vede, 
Che supposta è la madie , c elie ingannato 
Vè il gi iiUut? — A me U chiedeste , Cgiuslo 
iteti era , elle Virginio a lama Die 
Presente fosse : eccolo, ei v’è : ma torre 
Può il suo venir , ch’io app cn gitisi ma i n 
Esaminali ho i Icslimoui . e A! arco ; [ da? — 
Concordano. Di Marco è chiaro il ili ilio: 
lo ’| giuro ni popol ; io : più > he cnuviiila 
I.a r.ilsa madre è ila lai prove ; bud’ella 
Cerea or ragin nel pigolar Ivi «ulto. — 

Dover d'ing olio irar misero pailru , 

Cli - tal si citile, doni oii; eppure il deggio. 

Al arco , Virgili» è ma; ragion nuli posso 
bogare a tè nella tua schiava. 

IVuiu. ' Pl> •' dove 

Tal giudici» s'iijt se ? I! n'.uu un asi'ifU ? 

V. .Madre . tu 'i di il gcllilur , com'egli 
Di scuri è cinto : oprar per me non puofe; 
Parlar pii A appena, c intano II ferro dammi; 
Tu l'hai ; ut il promettesti : a me lo spaso 
É tulio gin ; nor vu >i ch’anco io perda / 
». ti gregge infoine di mainali schiavi . 
lauto ii ierr"r puh in vi ? l'onore , i ligia, 
Tutto ohbi pii e , per amor di a ito ? — 
l’do.hen odo un monn\n an’Som "Cs«n ; 

Ala n un si muove. Oh dopp amcntc vili! 
Borie pari alla mia . deh ! tocear p .ssa 
A ognun vii voi : peggiqr , se v'ha : spogliati,, 
D'aver , d’uno r , di libertà . ili lig li '. 

Di sposo-, d’anni , U. dSlllcilvUo . torv i 
Possa il tirano i un di fra gtraz o lungo 
La non ben Vostra orrii» vita infame , 

Ch'ór voi selliate a cosi, infima costo. 

Aloi mora .è ver , un di le solo , fiondi 
facciasi u.uat. — ■ Lilloit , al signor suo 
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llah: or tosto la schiava ; e non vi irreali 
Sedizioso doni . di II ita madre : 

I.a non sua figlia a lei dal sen si svolga. 
iViini. Mu svenerete prima. 

V- , Oh madre ! 

W'p.-. Oh g'orno! 

f'ir Appio. sospendi un sol momento, e m'odi: 

Deh! si, sospendi, e inVidi. — lo la donzella 
Come figlia educai : più di me stesso 
Fttuir l'amai : se pur memia la moglie, 

Son dì tal fiuude iguaro... 

.Vani. (limò ! che ascolto? 

Tanto avvilir tu la consorte tua T... 

Or quel di pria sei tu ? 

I’. Padre , tu cangi 

fn questo punto? c non più tua nii credi ? 
.Misera me t 

l'ir. Qual ch'io ti rrrda , ognora , 

Qual de'sut figlia ultimo poli e , io l’amo.— 
Ile brioscia. Appio clic ali or, s ita una volta, 
Piia che p r sempre perdei la io la stringa 
Al a'à paterno seno. Infr.vn o , nullo , 
liceo , il mio orgoglio cade : il) le di Ho ih u 
I.a ili M'>là, le leggi adoro, e i {lumi. — 
.Alatici paterno olTrtto, Di me Imiti anni 
Stato di vita parte, in un sul giorno 
l'uss'io spogliarmi , in un istante ?... 

App. 11 ciclo 

tiessi , ch'io mai crmlcl mi mostri a segno , 
Clic un si diurno allctto a error li ascriva. 
Turarlo in le, parli or qu ii dóuqual deggio, 
Ór li ri'pundo. A lui la v.a , littori , 

S'jtpia. . ( 

Tir. IV. li! vieni al sen paterno , o figlia ; 
lina mila mi è dolce ancor nomarli 
t)i ia( iti'Alc,. .una volta. — Ultimo pegno 
D'itnor ricevi — liberlade , e morie. 

I'. Oli. ..vero. ..padre ! . 

.Vuoi. Oh cicl ! figlia. ■ 

,(pp. Ulte f. sii ?... 

Littori , ah! tosto... 

»'|V. Agli infernali Dei 

iC iii .questui sangue il capu tuo consacro, 
fli/i. Oli spellatolo atiocc! Appio è tiranno... 
l'ir. Itoinaiii , all'ira or vi movile ? è tarda : 
Più non *j. -rende 'agli innocenti vita, 
f’op Appio è tiranno ; muoia. 

,|pp. - li parricida 

Muoia , c i ribelli. 

Vir. Alla vendetta tempo , 

Pria di morir, prodi , ne resta. (•) 

,lpp. Teihpo (2) 

.v punir le , pria-ili morir , ni i at£iua» 

Vir. Appio ,ù liraauo.; muoia. (3) 

Pop. Appio , Appio muoia. (*) 

(1) Yinjinìo e il popolo in allo ìli attalin i 
liiton e i muftiii J'.i’ppw. 

(2) Appio al i suoi in alto di respingere >1 
jiitpolo e Virginio.. 

(3) Cod>: il sipario. 

(I) S ode gran tumulto , c strepiCo d armi. 
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&£&><&& ESISTO© 

Tra i figli dì Priope , Atrio e Tìeste t ero nato , a ragione di nefandi atrocissimi delitti 
t tn odio irreconciliabile , che fra i loro discendenti vivissimo si propagò. Agamemtnut n 
di Argo ebbe padre PUstene , e avo Atrio; ma siccome uio padre morì giovine e senza et 
It-brità, egli fu comunemente considerato come figlio di Aiuto* c però detto Atri de. Sposi 
Chtenneslra figlia di Pindaro, come suo fratello Menelao sposato ove tùia famosa Ehm 
di lei sorella ; la quale , essendo poi al marito fuggita cor» P iride figlio di Priamo n 
della Frigia, fu cagione della tanto nota guerra di Troia. Agamennone per vendicare • 
fratello radunò tutti i principi greci , che io elessero a capo della spedizione col titolo d\ 
Ile jie' Rt. Una calma terribile opponendosi alla navigazione * l'indovino Calcante interra 
gaio 'disse, che la sciagura non cesserebbe , finché i JYnmi placati non fossero d ii sangui 
della figlia di Agamennone, Ifigenia. L'amor di padre, opp» nevati ; ma il voto universali 
deir esercito costrinse ì Agamennone ad obbedire ; e Ifigenia fu in Artide sagri ficaia, lutanti 
che durò la lunga guerra apportatrice dell’ultimo eccidio a Troja , Egitto figlio di Ttrsle,p>t 
no sempre dell'odio paterno , e del desiderio ili vendetta entro i discendenti di Atré ». ren- 
ne in Argo , e simulando carattere , innamorò e sedusse Ottenne etra. Agamennone tornati 
do vittorioso al suo regno, conduceva sua p> ag o nitrii Cassandra figlia di Priamo, e por 
fava insieme le fitù ricche spoglie. Ma il suo ritorno gli fa fatale. Ctttetfhest ra net* 
{Tumore ptr Egitto, e aiutata da lui t che la instiguya colla speranza di distruggere tutu 
la prosapia di di rio, e d* impadroni ni del trono, uccise suo marito t r» un pranzo, ó.n 
rondo altri, in un bagno \ dandogli unti veste , I e cut maniche erstt* chiuse, onde ebbe l< 
braccia e le mani impedite così , che non potè fan di [su. Ciò narrano i mitologi, * 
gli scrittori delta storia de' tempi detti eroici. 
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ATTO PRIMO 

SCE.TA I 
Egimo 

A file ir.’lnwjwi, n sangn'nnsa, Irai» 
•J'elrintiHo duo padre orribd ombra? 

J.asciami cessa, n Tiestr; vanni-, 

ì.f Stigic rive ad abilar ritorna. 

Tutte ho in seti le tue furie; entro mie rem- 
Scorre por troppo il sangue tuo: diofame 
Incesto, il so, nato al delitto io sono. 

Tit, rh’io ti veggi», a rimembrarlo è d'uopo 
So rie da Troja vincitor superbi 
Hiede carco di gloria in Argo Alride. 
lo qui l’aspetto, entro sua reggia: ei torni* 
Sarà il trioufo suo brerc, lei giuro. 


Vendetta è gn-da a! passi miei: vendetta 
Intorno intorno *1 rur lui suona; il tempi 
Se n’appressa: l’avrai: Tirsle, avrai 
Vittime qui più dima; a gotgbi il sangue 
D'Alréo Aerai Ma, pria che il ferro, l’arte 
Oprar convienmi a re possente inrnntro 
Solo ed inrrme sto: possi» se in petto 
L’odio e il luror non premo, averne palma' 

ACUTA II 

Esisto* ClStcnncsfra 

Cli. Fgisto, ognora a pensirr fuselli in preda 
Ti trovo . r solo ? Tue pungenti rure 
A me tu celi , a ine ?...degg’io vederli 
Sfuggendo andar chi sol per le respira ? 

Egi. Straniero lo sono in questa reggia truppa 
lit mi VsQiiii, è vero ; e il p»è mai posto 
louuu v 'avrei, se tu regina in seggio 
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A T 

Col non (I slavi : il sii , per u ci reno»; 

K rimuovo per Ir. Ma il giorni) , ahi la-so ! 
Già già -i appressa il giorno dolo-oso , 

In eoi partir tu mrn Farai.... In -ressa. 

CU. lo? thè dirrsli?e il eredi? ha. mi! — Ma poco, 
fittila vale il giurar : per te vedrai. 

S'ali™ prosici-, elle di te Solo , io serri 
Nell'inlìannnato petto. 

Eyi. E ancor che il solo 

Tao pensiero foss'io , se a ine pui cale 
l’unto il tuo onor, perder me -tesso io debbo. 
li perder vo’, pria che turbar tua pace ; 

Pria che oscurar tua Faina , o torti in parte 
l.’amor d’Atridc, Irne ramingo . errante , 
Avvilito , Cd oscuro . egli ili dcst.no 
Di me proie ipfehcc df Tic. te 
Tenum io son d’infame padre Gglio 
Piti infame ancor , benché innocente: mànca 
Dovizia . e regno , cd arroganti modi , 

A canrcllare in me del nascer mio 
La macchia . c l'onta del paterno noma. 

Kon d'Alridc cosi : ritorna ei fero 
Distruggilo' di Troia : ella chYl soffra 
In Argo mai l'abbominato figlio 
Dell’i'upUcabil suo inoliai nemico? 

Cli. K , s’ei pur torna, agli udii antichi or fine 
Posto avranno i situi nuovi alti ln>rrj : 

Re vincitor non serba odio a nemico , 

Di cui non teme. 

Eiji. ...E ver, che a niun tremendo 

Son io , per me ; ch'esule . solo , inerme , 
Misero . odiarmi Agamcnndn non degnai 
Ma dispreggiar mi puolc a oltraggio late 
Vuoi ch'io rimanga? a me il consigli.è m'ami? 
Cli. Tu m’ami . c il rio pcn-icr pur volger puoi 
l)',ibbandunarini ? 

£ a i. . 11 Insinuarti # vano, 

Regina . ornai. Neccs-tlà mi sforza 
Al funesto pensiero. Il signor tuo , 

Ove obliar volesse pur le offese 

Del padre mio , sperar poni lo ch’ci voglia 

Dissimulare , od Igni). Ir l'oltraggio , 

Che ntl’amor suo si fa? .Sfuggir tua vista 
io dovria, se qui stessi; e tl'ugni morte 
Vita trarrei peggiore. Al tuo cospetto 
S’io venirsi tal ulta , un solo svnardo , 

Solo utt sospiro anco potila tradirmi : 

E allur. che fora? È »cr , pur troppo! un solo 
Lieve sospetto in cor delxe stip -il)» 

Rei nc fa d ogni fallo. A me non penso , 
Nulla.lem» per tue ; tPainor verace 
Darti b-psl questa lerrihll prova 
Deggio , e salvai li con l’on*>r la vita. 

C/i Forse , chi sa ? p ò che n >1 credi, or lungi 
Tal periglio é da noi : già rinnovate 
Più lune son, da che Ji Troia a terra 
Cadde' le mura ; ogn"r sovrasta Alride, 

F. mai nou giunge. Il sai , che fama -uona 
Da feri venti andar d v|-a . e -persa 
La gr-ca amata. Ahlginnto è'f a» il giorno, 
Che altin vendetta , anelar clic tarda , imeni 
Della svenata liglia mia daramrui. 

Et iì. E -e pur fosse il di , vedova illustre 
Del ce dei re, tu degneresti il guardo 
Volgere a me, d'uu abbonilo sangue 


o r. 

Rampollo oscuro fini, di ria fortuna 
Misero gioca ? a me . di gloria privo , 

D’oro , d’armi , di sudditi, di amiei ?... 

Cli. K di delitti, aggiungi. — In man lo scettro 
Mot) hai di Alòide tu ; ma iti man lo stile 
Non hai del sangue della propria liglia 
Tinto e grondante ancora. Il citi ne attesto ; 
Nullo in mio cor regnava , altri che Airide , 
Pria elici dal seno la liglia strapparmi 
Osa-se , c ali'eoipin aitar vittima trarla. 

Del di funesto . acll’orrihii pr.n o 

- La mortai rimembranza, ngnor di duolo 
MYmpic , e di rabbia atroce. Ai vani sogni 
Di un augure fallace alla piu (efà 
Amhizion d*uo inumano padre , 

Vidi immoli re il sangue mio , sottratto 
Di furto a me, sottq mentila speme 
Di fauste nozze. Ah! di quel giorno in poi 
Fremer di turor mi sento al solo nome 
Ohm colai padre.-— lo più. noi vidi; o s’oggi 
A l fin fortuna lo tradisse v 

Etji. ' lì tergo 

Mài non ila che rivolga a lui fortuna , 

Per quanto stanca ei l‘.ibt>ia. Essa del X anta 
All*, nule il mena condolile' de* Greci ; 

Piu che virtù , fortuna , ivi d’Achille 
Vincer gli fa la non plncabil ira , 

E d’Ellorrc il valore : os-a di spoglia 
Ricondurrai!» altero e pìngue in Argo. 

Gran tempo , no , non passerà , clic avrai 
Agamennone a fianco ; ogni un sdegno 
Spegner saprà ben ei : pegni v’avanza 
Dei vostro prisco amore , Elettra , Oreste ; 
Pegni a pace novella : al raggiar suo 
Dllcguerassi , come al sole nebbia , 

Il b»-so amor che per me In petto or nutrì. 

CU - Mi è cara Elettra, e necessario Oreste ;... 
Ma , dell'amata Ifigenia spirante 
Mi sunna in cor la flrbil voce ancora : 

L’odo intorno gridare in mesti accenti : 

Ami tu , madre , l'uccisor mio crudo ? 

Non l'amo io, no. — Brn altro padri) , Egislo , 
Stalo saresti ai figli miei. 

Egi. * Potessi 

Deh , pure an di nelle mie man tenerli ! 

Ma, tanto mai non spero: — litro non veggio 
Ncll’nvvonir per ine, che affanni, ed onta , 
l’rccipzii. e rovina. Eppor qni aspetto 
Il mìo deStip . qual ch'egli sia ; se il vuoi. 
In rimarrò , finché il periglio é mio > 

Se tuo divien. cader vittima sola 
Rea i» saprò di un infelice amore. 

Cli. tndivisibil fare il tlcstin nostro 
Saptò ben ió primiera. Il tuo modesto 
Franco parlar vieppiù ni'infiamnta : degno 
più ognor ti scorgo di lull'allra sorte. — 

Sfa Hleftra vien ; lasciami seco: iol'amo ; 
Piegarla appieno a tuo favor vorrei, 

SCEVil III 

Elettra, Clltenne*lra 

Eie. Madre , e fia ver , rhe il rio noslrodeslin» 
A tremar sempre condannai* ci ubbia ; 
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E a saspir/ir , tu II Ino consorte, invano , 
loi gmitorc '{ A no» r he giova omui , 

L'u.i ir itd sue raditi Troia sveliti , 

S«* ÌR*org»n imo v i ogrtor perigli a torre 
Che il li iou fante Agamcnnóii qui ried»? 

Cli. Si accerta dunque il grido , elio dispersi 
Vuole, e naufraghi , i legni degfi Achei ? 

Eie. Fuma n • torre as>ai dixersa in Argo : 

V'ho chi liti deQiro al Ho 'Imo sospinto 
Da torbidi austri ijttpciuosi (Varia 
Lr o.i vi nòstre : altri aver viste giura 
So queste spiagge binnrbèggiar lor tele, 

F. pur troppo nino v In chi affermi) i tifi aulii 
La regni prora ad uno scoglio , c tulli 
Sotnm -r>i quanti «ran sovrVs&a . insieme 
Eoi re. Misere noi ! ,.Atndre, a ehi fede 
Prestare o.uai ? come di dubbio ila rei ? 

Come cessar dal rio timore ? 

di. I feri * 

Venti , che o! suo partir non si planaria 
Se non r«»l s ’BgUe , or nel ritorno forse 
Voiran col sangue anco placarsi. — Db tigli' lj 
Citiamo ormi giova in secarla ledervi 
Àt ti.in ’o inio ! per vpi tremare altucqo, 

Coimy g à sun due 1ij % l|i . ogjii non «leggio. 

Eh. Che ■prilli? t: ancui quel sagrale o impresso 
Nelror i i sta ? t «minio, fimosi» , 

Alo ucrcssai focali fra. Oggi . no il cielo 
Chiedesse pur d'ima tua ll.'lia il sondilo. 

Oggi , piena ili giuui , all'oro k) Corro ; 
lo; per salvare a le II consorte , iti'lìTcer 
Il ilucc , àil Argo il suo regai spleiidore. 

Cli So. clic il padre Pi caro : amassi tanto 
l.o madre la I 

Elt- Vanto del por : ma in duro ' 

Periglio è il padre ; . e nell'udir slip crudo 
Vicende, oimi ! non ch'io pìauger ti regga . 
Nò cangiar pur reggo il tuo aspetto?!! madre, 
l.o ornassi tu qunl'io !... 

Cli. Troppo il conosco. 

ile. Ciré diri ? oh cicl I cosi noti favella*» 

Di lui, più lune' addietro. Amor trascorso, 
Da che fruii vela i Greci , intero un lustro 
Non era , c inspirar di ii*ederlo 
Ogni di pur l’iiil-iro io «lessa. A noi 
Narrando andavi le sue impresi! ; m esso 
Tutta vivevi . e ci educavi in esso : 
l>i lui parlando . ió li vedqa la guancia 
lligar di amare lagrime veraci .. 

Più noi vedesti poscia ; egli è qual s'era : 
Diversa tu falla li Sei . por truppo ! 

Ah! sì , nu>eila ha ivi raglan, elio il pinge 
Agli ucflii tu il da quel di pria diverso. 

Cli Nuova ragion? che parli?.. .Inacerbito 
Conlr'csso il cor souipr'ebbi.. Ahi tu n»n sai.. 
Ohe dipo ?...() tigli a , i più uascosi arcani 
Di questo cor , s'iu li svelassi... 

EU. Oh madre ! 

Cosi non li sapessi 

Cli. Oimi I che ascolto? 

Avria fors'ella penetrato ?... 

Eie. Avessi 

Penetralo il tuo cor io solo almeno I 
Ma , imi sài tu , che di chi regna ai moli' 
Vt'gliau maligni, tutelisi , invidi, quauti 


N NONE 

(ìli stan più in atto rlyjrentf intorno ? 

0 oai io »ola il mormorar del volgo 

Noli odi ; e credi che ad ogni mini nascoso 
Sia ciò , clic mal nascondi , c elle a le sola 
Dir non si ardisce. — Amor t'acceca. 

Cli. Amore ! 

Misera me ! ehi mi iradia ? .. 

Eh. , Tu stessa . 

Gran tempo 6 gii. Dui labbro tuo non deggio 
Di colai li.imma udire: il favellarne 
Ti euglena pur larppo. O amala madre, 

Olle fai? Non creilo io no, che ardente fiamma 
Il cor li a rampi: involontario àlTeilo , 

Misi» a picià j che gioiincrra inspira 
Quando infelice ell'è ; sou questi gli STui , 

A coi .scora avvedertene , sci presa. 

Di le fiuor rhicslu quii lini severo 
Ragione a te ; di sua vìi rii quìi radile 
Sospetto in c u runici n i sé stesso ; c forse 

1 oro no» ha ; forse ofTunlèsli appena , 

Nuli il tnoi'Dur, nis ilei Ino onor li fama : 
E |u tempo s -f , ch'ogni ni» lieve renn i 
Sublime ammenda esser uè può. Per l'ombra 
Sacra, a te rara . della uccisa figlia ; 

Per quell'am vr che a ine portasti , ond'io 

0. 'gi indegna non sou ; che più ? leu priego 
l’or la viia vl'OresU! ; q madre , orré.ra , 
Arrena il p è dal precip itò' orrendo. 

1. Uage da noi cudosto l'gi-to v.idr : 

Fa che di té si taccia ; in ilo con noi 
Piangi d’Alride i igi : ai templi tieni 
Il sou ritorno ad implorar dai Numi. 

Cli. Lungi tìgjslo ? 

Eh. Noi vuoi?.. .Ma il signor luo. 

Mio geiiìtor. tradito esser non merla ; 

Nò il soffrirà, 

Cli. Ma; s'ei.. . pi ù non vivesse ?... 

Eie. Inorridir , raccapricciar ini fai. 

Cli Che dico?.. Ahi lassa! Oiiiiò! c!ichramu?F.Icl- 
Piuiigi l'error di traviata madre , ( tra. 

Piangi . che intero egli ò. I.a lunga asseiua 
Dun marito. crudel....d'Egislo i pregi,... 

Il mio fatai destino... 

Eie. Oh del t che parli ? 

D'Kgislq i pregi ? All ! tu non sai qual sia 
D'Kgstq il dire ; c di tal saogue-tM -ce , 

Che in lui virttido esser nuli può mai vera, 
Esule , vii , d'orrido intesto tiglio ; 

In tuo pcnsier tgl succcssor disegni 
Al re dei re ? 

Cli. Ma , c citi snn io? Di Leda ' 

Non son iu figlia , e d'hl.na sortila ? 
li n sangue sic. so entro mie vene scorre. 
Voler d'iraii Numi , ignota forra 
Mal mio grado it)i traggo... 

Eie. . Piena chiami 

Ancor sorella ? Or, SO, lo il vuoi , somiglia 
tirila dunque ; tua di lei più rea 
Non fard almeno. Ella Iradia II marito, 

Mu un figlio n»u area: fuggitila I Dono 
Non tolse al piopiio sangue. E tu , porresti. 
Non pur te stessa , ma lo scettro , i figli , 
Nulle man d'un Egjstu ? 

Cli. . Ove d'Alrltle 

Pii va'ti destiti pur mi volesse, o figlia, 
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ATTO 11. 


Non eroder gii che Oreste mio del seggio 
Privar potessi. Bgislo , a me consorte, 

Re non saria perciò; sari* 'd’Oreste 
l'u nuovo padre, un difensore... 

Eie. Ei fora 

Co rio tiranno ; dell'inerme Oreste 
Nrmico;e forse (ohi, che in pensarlo ngghiar- 
L’m-cisur ne sarebbe. 0 madre, il figlio (ciò! 
Affideresti a chi nc emtiisre il trono T 
Affidi-testi di Tiestc al tìglio 
Il nepute d'Atièo ? ..Ma , invano io varco 
Trro il conilo del filili rispetto. 

Giova a entrambe sperar , che vive Atri cto ; 
Il cor airi dice. Ogni men alia. fiali ma 
Fia -spenta in le, solo in vederlo : cd io. 

Qual figlia il dee pietosa , in petto sempre 
Premer ti giuro l'importante arcano. 

C/i. Ahi me infelice ! Or ne' tuoi detti il vero 
firn ini tralucc : ma si breve un -lampo. 
l)i ragion splende agli occhi niiei,chTo Iremo. 


ATTO SECONDO 

SCENA I 

Clitenneslra , Eglttfo 

Eiji. Io tri dicca pur dianzi : or vedi , tempo 
Non più di aprine ; or di tramare è il tempo. 
Formila , i Numi ,cd i placali venti 
Guidano in porto a pirne vele Atride. 
lo , che sgombrar polca d’Argo poc'anzi. 
Senza tao rischio alinoli . senza clic macchia 
La tua fama nc avesse, or daicospcito 
Fuggir dovrò del re ; lasciarli in preda 
A sua regai dispotica possanza ; 

E andarne , io non so dove , da te lungi ; 

E di dolor morire. — A che ridotto 
M'abbia il soverchio tuo sperare , or mira. 

Cli. Reo di qual rolpa sei ? I’eirhè fuggirli ? 
Tremar, perchè 7 Rea ben son io: ma in core 
Soltanto il son ; nè sa il mio core Atride. 

Egì. Verace amor , come si asconde 7 il nostro 
Già pur troppo è palese. Or come speri, 
Ch'abbia a ignorarlo il re 7 

Cli. Chi fia che ardisca 

Svelarlo al re , pria di saper so avraune 
D’inl'ainc avviso o guiderdone . o pena 7 
Tu di corte i maneggi emp i non sai. 
Soglionsi apporfalsi delitti spesso ; 

Ma non sempre i veraci a re si svela , 
(Junior n’è oITcSo il suo superbo orgoglio.— 
lodai timor scevra non son ; ina in bando 
Posta del tulio dal mio cór la sp me 
Non è perciò. Ti chieggo sei per ora » 

Non mel negare, Egislo, un di li chieggio 
l)i tempo , un di. ì-'mor crede» il periglio 
Lontano , c dubbio ; indiai rimedio scarsa 
Mi trovo, lascia, che opportuno io tragga 
flall’etento il consiglio. 1 moti , il volto 
Esplorerò del re. Tu forse io Argo 


Starti potresti ignoto... . 

Egi. ' In Argo , ignoto, 

10 di Tiestc figlio... 

Cli. Un giorno a I meno . 

Sperare il voglio ; ed a me basta un giorno. 
Perch’io scelga un parlilo. Abbiti inunto 
Intera la mia fc' : sappi , che pria 
Ferma son di seguir d’Elena i passi , 

Che abbandonarli mai». 

Egi. Sappi , ch'io voglio 

Perir pria mille volte , che il tuo nóme 
Contaminar io mai. .Del mio non parlo , 

Chè ingiusto fato a eterna infamia il dauna. 
Deh , potess'ia saper , ch'atiro ihc vita 
Non perderei se in Argo rimanessi !. 

Ma. di TTeslc io tiglio , insulti e scherni 
I”Atridc in rorlc aspetto. E che sarebbe. 

Se di le pòscia ei ini snp sse amante ? 

È ver , nc avrei la desiata morte ; 

Oliamo infame , chi T sa 7 .-variati forza 
Infra strazii vedermi ; e in un dovresti 
Ila qurll'orgogtin insultatore udirli 
Aceibamente rampognar , quand'egli 
Più non facesse— A paventar m’insegna 

11 solo amor ; tremo per le. Tu dèi 
Obliarmi ; n’hai tempo ; Oscuro io nacqui ; 
Lascia clic oscuro io pera : al mio destino , 
Qual eh’ei sia , m'abbmdnna : eterno esigilo 
Mi prasrriyoda le. L'antico «(Tetto 

Rendi al consorte tuo : di te più degno 
Se amor noi vuol , fortuna, I Numi il sonno. 
Cli. Numi, ragion , fortuna , invano lutti 
All’amor mio contrastano. Oa' mici preghi 
Tu quesio di concedi , o ch'io co' detti 
Ogni pietosa tua cura deludo. 

Incontro a morte, anco ad infamia incontro, 
lo volontaria corro : al fero Atiide 
Corro a svelar la impura fiamma io stessa. 

Ed a perdermi teco. Invsn divisa 
Dalla tua sorte speri la inia sorte : 

8c fuggi , io fuggo ; se perisci , io pero. " 
Egi. I) sfortunato Egislo ! 

Cli. tir via , rispondi. 

puoi iti negare ad amor tanto , un giorno? 
Egi. Chieder mel puoi ? Che far dcgg’io ? 

Cli. .. Giurarmi, 

Di non lasciar d'Argo le muta , innanzi 
Che il sol liamunti. 

Egi. A ciò mi sforzi?— Io’l giuro. 

SCENA 11 

Elettra, Eli tennestra , Eglsto 

Eie. Ecco sereno il di; caduto ai venti 

L'orgoglio, e quelo il tiri mugghiar dcll'ondA 
Nostra speme o certezza : in gioia è tolte 
Ogni timore. II sospiralo porto 
I’cr aileirar già stati Je argive prore; 

E lorteggiar le antenne lor da lungi 
Si vepgon , dense quasi mobil selva. 

0 madre ( è .«alio il iuo consorte : il mio 
Gcnitor vive. Odo, ch'ei piimo è terra 
Sulla spiaggia balzò ; (he ratto. ci muove 
Ver Argo , e già quasi al)e porle è giusto» 
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0 madre , e ancor qui alai ? 

C/i. Rimembra , Egisto , 

Il giuramento. 

Cle. Egisto esce fors’anco 

Ad incontrare il re dei re con noi ? 

CU. Punger d'amari delti un infelice , 

Ella c pur lieve gloria , o figlia... 

Bji. Il nomo 

IVEgisto spiace a Elettra troppo : ancora 
D'fc'gisto il cór nolo uon l'é. 

Eie. Più no'o. 

Che tn noi pensi : ell'accecam madre 
Cosi tu il fossi ! 

Cli. II fero odio degli ari 

Te cieca Ta : clivi di Tie.tr è tiglio , 

Noi Fa Uro sai di lui. Deh! perchè sdegni 
Udir qonm'cgli è pio . discreto , umile. 
Degno di sorte e di natal inen reo ? 

Conscio del nascer suo , d'Argo partirsi 
Volea pur ora ; e alla superba risia 
Del trionfante Agamennón sottrarsi. 

Eie. Or , che noi fece T a che rimane? 

Egi. In rèsto 

per poro ancora : acquetali : l'aspetto 
ll'uom elle non l'or. ia.e che tu lauto ubburri, 
Ai nuovo di tolto li fia dagli occhi 
Per sempre. Eletire . io lo giurai poc'anzi 
Alla regina : e l'atterrò. 

C/r. Qual duro 

Cor tu rinserri ! Or vedi j al erudir fiele , 
Onde aspergi tuoi detti , et nulla oppone, 

Che umiliò , pazienza... 

Eie. lo ili costui 

1 rari pregii ad indagar non venni. 

A farli accorta del venir del'padrc 

li mio dover mi trasse ; a dirti a un tempo , 
Che d’ogni grado, e d’ogni rtadr, a gara. 

Con lieti plausi festeggiatiti in Tolta 
Escon gli Argivi ad Incontrarlo, lo pure- 
I)el sospiralo padre infra le braccia 
r. i A mi starei ( ma di una ttradre i passi 
Può prevenir la figlia? i dolci amplessi , 

A consnrle dovuti , u-urpar pi ima ? 

Ornai che tardi ? andiamo. In uoi delitto 
Ogni indugiar si fa. 
di. Ti è noto appieno 

Del mio eor egro il doloroao stato ; 

K si pur godi in trafiggermi il core. 

Con replicali colpi. 

£le. Il sanno i Numi , 

Madre , s’io t’amo ; e se di te pielade 
Albergo in sen : amor , pietà ini stringe 
A quanto io fo: vuoi . che d'Kgisto al fianco 
Ti trovi il re ? Ciò che celar tu speri , 

Col più tardar , palesi : andiamo. 

Egi. Donna, 

Ten prego , io pur ; deb! va ; non ostinarli 
In Ino danno. 

Cli. Tremar non potrei tanto. 

Se a certa morte andassi. 0 fera vista I 
Orribil punto ! Ab ! donde mai ritrarre 
Tal coraggio puss'io , che a lui davantc 
Non mi abbandoni ? Ei m'é signor : tradito 
Benrb’io sol l’abbia in mio pensicr , vederlo 
Tur con l'occhio di prima , io no , noi posso. 


Fingere amor, non so , nò voglio... Oh giorno 
Per me tremendo ! 

Eie. oli per noi fausto giorno ! 

. Non Itinge io sott dal rarquistar la madre. 
Rimorso senti ? ornai più rea non sei. 

Egi. Rea rosi! mai ? Tu il tuo consolle estinto 
Credesti ; e , di le donna . a me di sposa 
Dar disegnavi titano. Un tal pensiero 
Chi può a delitto apporti ? Bi . se noi dici , 
Noi sa. Tu uon sci rea ; nè a lui davanti I 
Tremar dei tu. Vedrai , eh'ci più non sorba 
Rimorso in sen della ttla uccisa figlia. 

Di sccurlò prendi da lui l'esemplo. 

Eie O mortifero lingua, osi lu il nome 

Contaminar d'Alridr? Andiam. deh ! madre ; 
Questi gli estremi Uan consigli iniqui , 

Che udrai da lui ; vieni. 

Cli. Giurasti, Egisto, 

Rimembrati ; giurasti. 

Egi. lln di rimane. 

C/i. 0 cielo ! un di ?... 

Eie. Troppo ad un empio è un giorno. 

SCENA IH - 
Egisto 

Odiami , Elettra , odiami pur ; ti abbnrre 
Ben altrimenti e.gisio : c il mio profondo 
Odio , il vedrai , non è di accenti all’aura 
Vani ; il tremendo odiod’Egisto . è morte. — 
Abbomincvut stirpe , al fio radula 
Sei fra mie m.m pur luita.Oh qual ratnmarco 
M’era al cor. che del l'onde irate preda 
Fosse Atridc rlmaso ! oh , di vendetta 
Qual parte e quanta mi furavan Fonde I 
Vero è. eoi sangue loro avrian suoi figli 
L'esgcrandò d' Airèo feral convitò 
Espiato . col sangue: avrei tua sete 
Cosi . Tieste . io disbramata «Igutnto : 

Se tutto tio , cosi compiuto in parto 
Il sanguinosi orribil giuramento... 

Ma , che dico ? Il rivivere dei padre 
Scampa i figli da morte? — Ecco II corteggio 
Del irii'itfanle re. Su via , si ceda 
A stolta gioia popolare il loco. 

Breve , o gioia, sarai.^-Slranier qui sono 
Ad ogni lesta , che non sia ili sangue. 

SCENA IV 
Popola 

Agamennone , Elettra , 
Clltenncstra 

Soldati 

Ago. Riveggo alfin lo sospivale mura 

D’Argo miaiquel ch’io premo, è il suolo «nato 
Che itascendocalcui : quanti «I mio fianco 
Veggo , amici mi son ; figlia . consorte , 
Popol min lido , e voi Penati Dei 
Cui linultn-nte ad «dorar por torno. 

Che più bramar , e Ite più sperare ornai 
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Mi res(« , o He»? Oh come lunghi , e gravi 
Son due lustri vissuti in strania terra 
Lungi da quanto s’ama 1 Oh quanto é dolce 
Ripatriar dopo gli affanni tanti 
Di sanguinosa guerra ! Oh vero porto 
Di tutta pace . esser tra' suoi I— Ma , il solo 
Son io , che goda qui ? Consorte , Agili , 
Voi taciturne state , a terra incerto 
Fissando il guardo irrequieto ? Oh cielo I 
Pari alla gioia mia non è la vostra , 

Nel ritornar fra le mie braccia ? 

IH*- > Oh padre !... 

Cli. Signor vicenda in noi rapida troppo 
Oggi provammo.. .Or da speranza a doglia 
Sospinta , or dal dolore risosplnte 
A inaspettato gaudio.. .11 cor mal regge 
A si diversi repentini affetti. 

Mie. Per le finor tremammo. Iva li lama 
Dubbie di te spargendo orride nuove ; 

Cui ne feeti creder vere i procellosi 
Feroci venti , che pii) di lo impero 
Tenean del mar fremente; a noi cagione 
Giusta di grave pianto. Al lìn sei salvo ; 

Al fin di Troia vincitor tu riedi , 

Bramato tanto , e cosi iuvan bramato 
Da tante lune, e tante. O padre , al fine 
Su queata man , su questa man tua stessi , 
Su cui , bambina io quasi al partir tao , 

Bari infantili impressi . adulti imprimo 
Or piu fervidi baci. 0 man , ebe fea 
L'Asia tremar, gii non disdegni omaggio 
Di semplice donzella : ah no ! son certa , 

Pii che i re domi , e i conquistati regni, 
Spellacol greto è al cor d'ottimo padre 
Il riveder , riabbracciar l'amata 
Ubbidiente sua cresciuta prole. 

Aga. Si , figMa, s) ; più che mia gloria caro 
Wé il sangue mio : deb , pur felice io fossi 
Padre , e consorte . quant'io son felice 
Guerriero, e re ! Ma, non di voi mi dolgo; 
Di me bensì , della mia sorte. Orbato 
M'bs d'una figlia il cielo ; afar qui paga 
L’alma paterna al mio ritorno appieno , 

Manca ella sola. Il del noi volle; e il guardo 
Rilrar m'è forza dal fatale evento. — 

Tu mi rimani', Elettra ; a lila dolente 
Misera madre rimanevi. Oh come 
Fida campagna , c solo suo conforto 
Nella mia lunga assenza . i lunghi pianti 
E le noie , e II dolor con lei diviso 
Avrai , tenera figlia ! Oh quanti giorni , 

Oh quante notti in rimembrarmi spese !... 

Ed io pur , si , tra le vicende atroci 
Di militari imprese ; io. si , fra ‘I sangue, 

Fra la gloria , e la morte , avea presenti 
Voi sempre, e il palpiterei II pianger vostro, 
K il dubitare . e il uon sapete. loepesso 
Chiuso nell'elmo in silenzio piangeva ; 

Ma, noi sapea che il padre.Omai pur giunge 
Il fin drl pianto : e Clilrnneslra sola 
Al mesto aspetto , al lagrimoao ciglio , 

Più non ravviso. 

Cli. Io mestar..’. ■ 

L'/e. Ab ! si; di gioia , 

Qusnd’etla è troppa, anco rincarto oppi irne. 


o in. gì 

Quanto il dolore. O padre , or lascia ch'ella 
Gli spirti suoi rinfranchi. Assai più dirti 
Vorria di me , quindi assai mrn ti dice. 

Aga, Né ancor d’Oreste a me parlò... 

Cli. D'OrcsIe?,.. 

file. Deb ! padre , vieni ad abbracciarlo. 

Aga. Oreste e 

Sola mia speme , del mio trono erede , 

Fido sostegno mio ; se al sen paterno 
Ben mille volte non ti ho stretto pria , 

Non vo'.nè un solo istante, alle mie stancho 
Membra conceder posa. Andiam . consorte ; 
Ad abbracciarlo andiam: quel caro figlio , 
Che a me non nomi , e di cui pur sei madre ; 
Quello, eli'io in fasce piangente lasciava 
Mal mio grado, partendo. ..Or di’: crescagli? 
Che fa T somiglia il padre ? ha di virlode 
Gii intrapreso il sentier? di gloria al nome. 
Al lampeggiar d'un brando , impaziente 
Nobile ardor dagli occhi suoi sfavilla ? 

CU. Più rattener non posso il piatito... 

Mie- Ah! vieni. 

Padre ; il vedrai : di le la immagin vera 
Egli t ; mai noi lasciai, da che partisti. 
Semplice età ! spesso egli udendo il padre 
Nomar da noi; «Deh quando Oa, deh qoando. 
Ch'io il vegga ? » ei grida. E poi di Troia , a 
K di nemici udendo , ia tua difesa (d’armi. 
Con fanciaileseo vezzo ei stesso agogna 
Correre armato ad affrontar perigli. 

Aga. Deh! più non dirmitandiannr.Ognl momon- 
Ch’io di vederlo indugio, al cor m’é morte. (to. 



' ATTO TERZO 

SCESA 1 

Agamennone , Elettra 

Ago. Son io tra’ miei tornalo T ovver mi aggiro 
Fra novelli nemici ? Elettra , ah I logli 
D'orrido dubbio il padre. Entro mia reggia 
Nuova arroglienza io trovo ; alla consorte 
Qonsi straniar son fatto : rppur tornata , 
Farmi , or esaere appieno iu sé potrebbe. 
Ogni suo detto, ogni suo sguardo, ogni alto , 
Scolpito porta e il diffidare , e l’arte. 

Si terribile or dunque a lei son io , 

Ch’entro al suo cor null'altro affetto io raglia 
A destar , che il terrore ?Ovo son iti 
Quei casti- e veri amplessi suoi ? quei dolci 
Semplici delti T e quelli , a mille a mille t 
Segni d’amor non duhbii, onde a) grave 
M'cre il partir . si lusinghiera speme , 

SI desialo . sospirato il punto 

Del ritornare , ab ! dimmi , or perché tatti , 

E in maggior copia , in lei più non li trovo ? 

Eie. Padre . signor , tai nomi in te raccogli , 
Che non mrn riverenza al ror ne infondi . 
Clic amore. In preda a rio dolor due lustri 
La tua consorte visse : un giorno (il vedi) 
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sa 

Brera t pur troppo ■ ristorar» i luoghi 
Sofferti affanni, il suo sileutio... 

Aga. Oli quanto 

Meno il sHcnrio mi stupla do prima , . 
Ch'ora i composti studiati accenti I 
Oh come mal si avvolge affetto vero 
Fra pompose parole ! un tacer harvi , 

Figlio d'amor , che tutto esprime, e dice 
Tiù Che lingua non puote : bavvi lai moli 
Inrolontarii teslimon dell'alma : 

Ma il suo tacere , c il parlar suo , non sono 
Figli d'aruor, per cerio- Or, che mi giova 
l.a giuria , ond'io vo carco ? a che gli allori 
Fra tanti rischi c memorande angosce. 

Col sudor compri ; s’io per essi ho data. 

Più sommo bene , del mio cor la pace ? 

EU. Deli ! scaccia un tal pensiero : intera pace 
Avrai fi a noi. per quanto è in me, per quanto 
Sta nella madre. 

Aga. Eppar, cosi diversa , 

‘ Da sè dissimil tanto, onde s'é fatta ? 

Dillo -tu stessa : or diami , allor quand'ella 
Colle sue mani infra mie braccia Oreste 
Fnnca ; vedesti T mentre stava io quasi 
Fuitr di me stesso , e di abbracciarlo mai , 
Mni di baciarlo non potrà saziarmi ; 

A parte entrar di mia paterna gioia , 

Ili', la vedesti forse ? al par che mio 
Chi detto avrebbe che suo tiglio ei fosse ? 
Speme nostra comune, ultimo pegno 
Dell'amor nostro, Oreste. — 0 ch'io m'inganno, 

0 ili gioioso cor non eran quelli 

1 segni innascondibilì veraci ; 

Non di tenera madre eran gli affetti ; 

Non i trasporti di consorte amante. 

Eie. Alqnanto , è ver , ila quel dj pria diversa 
Pila è . pur troppo ! in loi di gioia raggio 
Più non tornò dal di funesto , iu cui 
Tu fosti , o padre , ad immolar costretto 
Tua propria figlia alla cornuti salvezza. 

In cor di madre a stento una tal piaga 
Sanar si può : non le han due interi lustri 
Tratto ancor della mente il ino pietoso , 

K in un crudel . ma necessario inganno, 

Per cui dal arn la figlia le strappasti. 

Aga. Misero ine I Per mio supplizio forse. 

Ch’io il rimembri non basti ? Kra io di lei 
Meno infelice in quel funesto giorno ? 

Mrn ch'ella madre . genitor tn’ora io ? 

Ma pur sottrarla a imperversanti grida , 

Al (ier tumulto, al minacrur di tanta 
Audaci schiere , al cui rabbioso foco 
i Fra un oraeoi crudo esca possente , 

Poteva io solo t io sol . fra tanti alteri 
Ite di gloria assetali e di vendetta , 

E d’ogni freno insofferenti e gara , 

Clic far potrà? Di un padre udirò il piaoto 
Que’ disputati, e si non pianner meco : 
Ch'ore del cirsi la voce irata tuona , 

Matura tace .ed innocenza il grido 
Innalza m*an : salo si ascolta il cielo. 

Eie. Deh ! noD torbar con rimembranza amare 
Il di felice , in cui tu riedi , o padre, 
fi'ioten parlai , scemar ti volli io parte 
Lo stupor giusto , che io le nascer fanno 


Gli affetti Incerti della madre. Aggiungi 
Al dolor prisco , il trovarsi ella io preda 
Troppo a si stessa ; il non aver con cui 
Sfogar suo cor , tranne i due Ggli ; e l’uno 
Tenero troppo , ed io mal atti forse 
A ratlemprar suo pianto. Il sai , che chiusa 
Amarezza più ingrossa : il sai , che trarrò 
Di solitaria , d’ogtii gioia é morte , 

D’ogni faulaoma è vita : e lo aspettarli e. 

SI lungamente; e tremante ogni giorno 
Starsi per te : noi vedi ? — ali ! come quella 
Esser di pria può mai ? Padre , deh ! scusa 
Il Suo attonito stato : in bando scaccia- 
Ogni fosco pensiero, in lei lia il duolo 
Spento bentosto dal tuo dolce aspetto. 

Deh! padre, il credi: in lei vedrai , fra breve, 
Tenerezza , fidanza , umor , risorti. 

Tjo. Sperarlo aJmen mi giova.Ob qual dolcezza 
Sana per me , se apertamente anch'ella 
Ogni segreto del suo cor mi aprisse ! — 

Ma , dimmi intanto : di Tieste il tiglio 
Dov'io regno a che viea ? che Ta? che aspetta? 
Qui sol sepp'io, ch'ei v'era; e panni ch'abbia 
Ciascuno , anco in nomarmelo .ribrezzo. 

Eie.... Ri di Tieste è figlio , il sei d’Atréo; 
Ouindì nasce il ribrezzo. Esule Egitto, 

Qui venne asilo a cicarcar : oimici 
Egli ha i proprii fratelli. 

Aga. In quella stirpe 

Gli odii fraterni ereditarli sono ; 

Forse i voti d’Atréo, l'ira dei Numi, 

Voglio» cosi. Ma, ch'ei pur cerchi asilo! 
Presso al figlio d'Airco , no» poco panni 
Strana cosa. Già imposto ho ch'ei ne venga 
Dimmi a me; vederlo, udire io voglio 
De’ casi auoi , de' suoi disegni. 

Et». O padre. 

Dubbio non v' ha , ch'egli è infelice Egi sto. 
Ma tu, che indaghi a primo aspetto ogn’alina, 
Per te vedrai , se d’esser tale ci merli. 

Aga. Eccolo, ei vie». — Sono avvenenti forme 
Chi sa , s'ei basso o nobil core ascenda ? 

MEW II 

Agamennone, Elettra, Egizio 

Egi. Poss’io venir , senza tremore , innanzi 
Al glorioso domalor di Troia , 

Innanzi al re dei re sublime ? In veggo 
l.a maestà , l'alto splendor d'un Nume 
Sopra l’augusta tua lei ribil fronte.. . 

* T irritili si; ma in mi pietosa : e i Numi 
Spesso dal soglio lor gli sguardi han volto 
Agli Infelici. Egislo è tale ; Egisto , r 
Segno ai colpi finor d'aspra fortuna, 

Teco ha comuni gii avi : un sangue scorra 
I.e vene nostre ; ond'io fra queste mura 
Cercare osai . se non soccorso, asilo , 

Che a scamparmi valesse da' crudeli 
Nemici miei , che a me pur son fratelli. 

Aga . Fremer mi fai, nel rimembrar che un sangue 
Siam noi ; per tutti l’uhbli'arlo fora 
Certo il migliore. Che infra loro i figli 
Di Tieste si abborrauo , t pur (orza ; 
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Ma non già , che »•? «sii si allentili scorre 
I D'Atréo la reggia. Egislo . a me tu folti , 

E sei finora ignoto per le stesso: 

! lo non l'odio , nè t'amo ; eppur , bench'io 
Voglia in disparte por gii adii nefandi, 
a Senza provar non so quat moto in petto. 

No , mirar non poss'io , nè udir la voce , 

La voce pur del tiglio di Tiesle. 
f; p. Che odiar no» sa, nè può, pria rh'e il dicesse 
Il magnanimo Stride , io già’l sapea : 

Basso affetto non cape in cor sublime. 

■ Tu (tagliavi il valor , non gli odii, apprendi. 
Punir sapresti,.. .0 perdonar , ehi ardisse 
offender le : ina chi , qual io , ré ignoto , 

Ed è infelice, 1 lua gelide ha drillo . 

1 Fosse ei di Troia Celio. Ad alla impresa 
Te non scegtica la Grecia a caso duce ; 

1 Ma in cortesia . vslor , giustizia , l'ode , 

Re ti estimava d’agni te maggiore,. 

Tal ti reputo anch’io , nè più sicuro 
Mai mi credei, che di tua glorio all'ombra; 
Nè rammentai , che di Tieste 10 figlio 
Nascessi : fu son di sorte avversa figlio. 
Latale appion del sangue mio te macchie 
Varcami ater negl'infortuni i miei : 

E , se d'h'gisto inorridire si nome 
Dovevi tu , sperai , che ai nomi poscia 
D'infelice ■ mendico , esule , oppresso , 
Entro il regsl tuo petto generosa 
Alta trovar di me pietà dovresti. 

Jga. E s’10 ’t volessi pure , 0 tu , gictade 
Suffriresti'da me f - , 

lìgi. Ma s a chi son io , 

De osar spregiare oa dooo. tuo?... 

Jga. Tu ? nato 

Pur sempre sei del pié mortai nemico 
Del padre mio : tu m'.idti , e odiar mi dèi ; 
Nè biasmar leu pòss'io : fra nei disgiunti 
Eternamente i nostri padri ci hanno ; 

Nè soli noi , ma i figli . e i più lontani 
Nepoti nostri. Il sai ; d'Atiéo la sposa 
Gonio mi nò . rapi l'empio Tirsi #•: 

Atréo, poich'ebbe Ai Tieste i Gjjli 
Svenati , al padre ne imbandia lo mensa. 
Che più ? Storia di sangue , a che fé atroci 
Vicende tue rammento ? Orrido gelo' 
Raccapricciar mi fa. Tieste ìd veggo , 

E le soc furie, in le : puoi in d'ali r'occhio 
Mirar me , tu?. Del sanguinario Atcéo* 

Non rappresento io a le l’iinmsgin vita? 

Fra queste inora , clic tinte del sangue 
De' tuoi fratelli Vedi., oh ! puoi tu starli , 
Senza ch'entro ogni vena il tuo ribolla ? 
Igi... .Orrida , è ver , d'Atréo Cu la vendetta ;| 
Ma giusta fu. Quc'lìglr suoi. , che vide 
Tieste apporsi ad esecrahil mensa , 

Frati d'incesto nati. Il padre ci n'era, 

SI ; ma di furto la inCedei consorte 
Del troppo offeso c invendicato Atréo 
Li procreava a lui. Grave l'oltraggio, 
Maggior la pena.. È vera, eran fratelli : 

Ma ad oMdisrlo primo rra Tieste, 

Anco . secando. In ine del, ciello sdegno 
lisi che non cessi ancor : incarta lua stirpe , 
Colina cll'é d'ogui beie. Altri fratelli , 
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Tieste diesimi ; e non , qnal io , d'incesto 
Nati aqn quelli ; vd lo di lor le spose 
Mai ndn rapiva : eppur ver me spietati 
Più assai che Atréo, son essi: escluso m'hanno 
Dal irono affatto; e, per più far, mi hau tolto 
Del retaggio paterno ogni mia parte : . 

Nè ciò lor batta : crudi , anco la vita . 

Some pria le sostanze , or voglion tormi. 
Vedi , se a Iurta io fuggo. 
ìAgaé A ragion fuggi ; 

Ma qui mal fuggì. 

Bgi. Ovunque io porti il piodo , 

Meeo la infamia del paterno nome , 

, E del mio nascer traggo ; il so : ma , dove 
Meno arrossir nel pronunziar Tieste 
Poss'iq , che agli occhi del figliuol d'Atréu ? 
Tu , se di gloria men carco tre agitassi , 

Tu , se iul'elice al par d'Fgiato fossi , 
li peso al lor , tu sentiresti «Ilota 
Appicn horror , cb'è annesso al nascer figlio 
D'Atréo oun mrn , che di Tieste. Or dunque, 
Tu de* miei mali a parte entra pur anco: 
Faccia Airide di me ciò , ch'ei vorria 
Ch'altri fesse di lui , se Ègisto ei fosse. 

Aga. Egitto io?..Sappi;inqualch'io fossi avversi. 
Disperata fortuna, if piè. rivolto 
Mai non avrei, mai di Tieste al seggio. — 
Ch'io non ti presti, orecchio, in cor turi grida 
Tale una voce , che a pietà lo serra — 

Por , poiché vuoi la mia pietà , nè soglio 
Negarla io mai, mi adopretò (per quinto 
Vaglia il. mi" nome, e il p> ter mio fra’ Greci) 
Per ritornarti pe‘ paterni dritti. 

Va tongi d’Argo intanto : a te dappresso 
Torbidi giorni > irrequiete no, ili 
lo trarrei sempre. Una città non cape 
Chi di Tieste nasce . e chi d* Atiéj. 

Porse di Grecia entro ai confin , vicini 
Pur liqppo ancor siam, noi. 

Egi. ftl par mi scacci ! 

E che.mi.apponj? 

Aga. Il padre. 

Egi. ' E basta f 

.tua. É troppo. 

Va, non. li vegga il sol novello in Argo ; " 
Soccorso avrai , pur che lontano lo l’odq. 


SCENA 111 

, < > "i»t. t 

.Valutiteli none, Elettri* 


Aga. Il crederesti, Elettra Tal sol sno aspetto, 

; Un hoo so qual terrore iu.ntc sentiva , 

Non mai sentito pria. 

EU. fi.cn festi , 0 padre, 

D’acromiatarlo : cd io neppur noi veggo. 
Senza ch’io frama, 

Jga. l.nostri padri crudi 

Hanno Ir note di sangue In noi scolpilo 
Scsmbievol adio. In tue. ragioo frenarlo 
Ucu può , ma nulla noi pad spegner mai’. 
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SCEN.I IV 


niimosE 


** 


Clitcnncslra , Agamennone, 
Elettra 

CU. Signor , perché del popol ino la speme 
Prolrarcon nnovo indugio? I sacri altari, 
Fuman d’incenso già : di Sor cosperse 
Le vie,cheal tempio vanno , ondeggian folte 
Di gente innumerabile . che il nome 
D'Aganicnndn fa risuonare al cielo. 

Aga. Non men che a me. gii soddisfatto al mio 
Popolo avrei , se qui Gnor, più a lungo 
Che noi voleva io forse, raltenuto 
Me non avesse Egistn. 

Cli. Egisto ?... 

Aga. ' Egisto. 

Ch'egli era In Argo, or di’, perchè noi seppi 
Da te ? 

Cli. Signor,... fra tue tant'altre cure... 

10 non eredea ch’ci loco... 

Aga. Egisto nulla 

È per se stesso , è ver ; ma nasce , il sai , 
D’un sangue al mio faiate.Io gii non credo , 
Che a nuocer vengale il polrebb’cifjma pure, 
Nel festeggiarsi il mia ritorno io Argo , 
Parmi l'aspetto suo non grata cosa : 

Partir gli bo impostoci nuovo gioroo.-Intanto 
Pura gioia qui regni. Al' tempio vado 
Per aver vie più fausti , o sposa . i Numi. 
Deh ! fa , che rieda a lampeggiarti in volto 

11 tuo amabile riso. Grami pegno 
Do di quel risodi beala pace ; 

Non son felice io mai, fioch'ei non rieda. 

SCESA V 


Il cor per anco hai del consorte: ei nulla 
Brama quanto il luoamore:il cor ttongli hanno 
Pieno Gnor di rio velen gl’infami 
Bei delatori; intatto è il lutto ancora. 

Goal , se costoro , al par che iniqui, vili , 
Veggiouo alquanto vacillar tra voi 
L'amor , la pace., la Gdaoza : tosto 
Gli narreranno... Ah madre ! ah al , pleiade 
Di te , di noi, di quell’Kgistoislesso 
Muovati , deh ! —Fuor d'Argo, in salvo et 6a 
Dallo sdegno del re... 

CU. Se Egisto io perdo , 

Che mi resta a temer ? 

Cle. La infamia. 

CU. Oh ciclo I... 

Ornai mi lascia al mio terribil fato. 

Eie. Deh , no. Che speri ? e che farai ?... 

CU. Mi lascia, 

Figlia innocente di colpevoi madre. 

Più non mi ndrai nomarti Egisto mai : 
Contaminar non io ti vo’ ; non debbo 
A parte entrar dc'miei sospiri iniqui 
L’infelice tuia liglìa. 
eie. Ah madre !... 

CU. Sola 

Co’ prusirr miei . colla funesta Gamma 
Che ini divora , lasciami. — L’impongo. 

ACE. VA VI 

Elettra 

Misera me!.. .Misera madre! ..Oh quale 
Orribit nembo • noi tolti sovrasta ! 

Che Ga,se vot noi disgombrate, o Numi? 

ano 


Elettra, Clitenneslra 

Eia. 0 di buon ra, miglior consorte ! 

Cli. Ahi lassa! 

Tradita io son : tu mi tradisti , Elettra. 

Cosi tua fi mi seibi ? Al re svelasti 
Egisto ; ond’ei... 

Eie. Nè il pur nomai, tei giuro. 

D’altronde il seppe. Ognun ricerca a gara 
Del re la grazia in modi mille : ognuno 
Util vuol farsi al re : ben maraviglia 
Prender ti può. che noi sapesse ei pria. 
Cli.Ue che gii appoit? di che il sospeliafudislj 
I detti lor ? perchè lo scaccia ? ed egli 
Che rispondea ? Di me parlogli Stride ? 

Eie. Rassicurati , madre ; in Cord’Atride 
Non v’ba sospetto, ti, che tradir tu il possa. 
Noi pensa pur ; noi dèi tradir tu quindi. 

Non di nemico con Egisto furo 
Le sue parole. 

Cli. Ma pur d’Argo in bando 

Tosto ei lo vuole. 

Ble. Oh te felice ! Tolta 

Dall'orlo sei del precipizio , innanzi 
Cbe più t’inoltri. 

CU. Ei partirà ? 

Eie. Sepolto 

Al suo partir farà l'arcano : intero 


ATTO QUARTO 

SCENA I 

Egisto , Clitenneslra 

Egi Donna, quest’è l’ultimo nastro addio. 

Abi tasso me ! donde partire io volli, 

Cacciar mi veggo Eppor non duoimi averti , 
Rimanendo , obbedita. Un tanto oltraggio , 
Per tuo coniando , e por tuo amor, sofferto , 
Scorato l’bai , mi è caro. Altro, ben altro 
Dolor m’è al cor , lasciarti; e non più inai 
Speranza aver dì rivederti io, mai. 

Cta". Egisto, io morto ogni rampogna, il sento ; 
E ancor che niuna dal ino labbro io n’oda, 
li tuo dolor , l’orribil tuo destino , 

Pur troppo il cor mi squarciano. Tu soffri 
Per me tal onta; ed io per le son presta 
A soffrir lutto; c oltraggi, e stenti, e morte; 
E , sella d’uopo , anco la infamia. Riempo, 
Tempo è d’oprar. — Ch'io mai iilasci?uh!peusa 
Ch’esser non può, flncb'io respiro. 

. Egi. Or forse, 

In un con me perder te stessa vuoi? 

Ch'altro puoi tu? deh! cessa: iuvan si affronta 
Di assoluto signor l’alta assoluta 
Possanza, li sai ; la rsgiou sua son l'arn>i ; 
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ATTO IT. 


Nè ragion ode , «lira che t’armi altrui. 

Cli. Se affrontar no , deluder puossi; e giova 
Tentarlo. Il nuovo sole al partir tuo 
Egli ha prefisso; e il nuovo sol vedrà rumi 
Al tuo partir compagna. 

Etji, Oh elei ! che parli ? 

Tremar mi fai. Quanto il tuo amor, mi è cara 
Tanto, e più. la tua fama. ..Ah! no; noi deggio 
Soffrir , nè il to' : giorno verrebbe poscia , 
Verrebbe si, lardo, ma fero il giorno , 

]n eoi ragion della tua infamia Egislo 
Udrei nomare , io , da te stessa. Il bando 
Mi ha mtn doro , ed il morir, ( ver cui 
I.ongi appena da te . corro a gran passi) 

Che udir . misero me ! mai dal tuo labbro 
Colai rampogna. 

Cli. A me cagion di vita 

Tu solo sei ; ch'io mai cagion ti nomi 
Della mia infamia? tu, che insen lo stile 
M’immergi, ot’abbi il eord'abbandonarmi... 

Egi. Lo siile in sen l’immergo io crudo, ov'io 
Meco ti tregge. Oimè! sveco por fatto 
Ti venisse il fuggir , chi mai sottrarci 
Poiria d'Alride alla terribii ira ? 

Qual bevvi asil conira il suo braceio f quale 
Schermo ? Rapila Elena fu : la trasse 
Figlio di re possente entro al suo regno ; 

Ma al rap:tor che valse aver baldanza , 

Ed armi . e mura , e torri ? a vira fona. 
Dentro la reggia sua, su i paterni occhi. 

Ai sacri altari innaoai , infra le grida , 

Fra ì pianti e il sangue e il minacciar dr'gaoi, 
Non gli fu tolto e preda, e regno , e vita T 
D’ogni aoerorao io privo , esul , ramingo, 
Che far potrei? Tu il vedi, il tuo disegno 
Vano è per sè. D’ignominiósa fuga 
Tentala indarno avresti sol tn l’onta : 
lo, di le donno, e di le privo a un punto, 

La iniqua uccia . e la dovuta pena 
Di rspitor no avrei : la sorte è questa. 

Ch’or ne sovrasta , se al fuggir ti ostini. 

Cli. Tu vedi appien gli ostacoli , e uull'attro ; 
Verace amor inai 4i conobbe ? 

Egi. Amante 

Verace trasse a sua rovina certa 
1. ‘amato oggetto mai t Lascia , ch’io solo 
Stia nel periglio; e fo vederli allora 
S’iO più conosco ostacoli, nè curo. — 

Ben veggio , si che tu iu non cale bai posta 
La vita tua : bea veggio esserti meno 
Cara la fama , che il tuo amor : pur troppo. 
Più ch'io noi merto, m'ami. Abl se il piagato 
Tuo cor potessi io risanar , sa il cielo , 

Se ad ogni costo io noi faria !. .si , tutto, 
Tatto farci;... fuorché cessar di amarti : 

Ciò noi poss’iotmorir ben p"«so;e il bramo. — 
Ma , ae pur deggio a rischio manifesto 
Per me vederti e vita esporre , e fama,... 

Più ceni stinco trovane i lucrai ,o donna. 

Cli. Più certi ?... Altri ve n’ha ?... 

Egi. Partir... .arug|irtl,... 

Morire;.. .1 soli metai miei, son questi. 

Tu , da me lungi , e d’ngni speme. fuori 
Di mai più rivedermi, avrai me tosto 
Dal tuo cor seaucvllalo ; atoor beo altro 
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Ridesterà vvi il grando A Iride : al fianco 
Di lui , felici ancor trarrai tuoi giorni.— 
Cosi pur fosse .'—Unni più vera prova 
Dar non li posso del mio amor, che il mio 
Partir;... terribii, dura, ultima prova, 

Cli. Morir, SU in uol;dove il morir tia d uopo. — - 
Ma che T null'altro resta a tentar pria? 

Egi. Alleo partilo, forse, or ne rimane;... 

Ma indegno... 

Cli. Ed è ? 

Egi. Crudo. 

Cli. Ma certo? 

Egi. Abl certo 

Pur troppo I 

Cli. E a me tu il Uci ? 

Egi. — E a me tu il chiedi. 

CK. Qual Ila?.. .Noi so. ..parla: inoltrata io Imp- 
uti son; più non m'arretro; Atride forse (po 
Giù mi sospetta; ei di spreazarmi forse 
Ila il dritto già: quindi costretta io sono 
Giù di abbonirlo : al fianco ornai non posso 
Vivergli più; né il vo*. uè l’oso. ■ — Egislo, 
Deh! io m’insegna, e aia qual vuoisi, un inn. 
Dodo per sempre a lui sottrarmi. (za. 

Egi. A lai 

Sottrarti? io giù lei diasi, ella è del tutto 
Ora iuipossibil cosa. 

Cli. E che mi avana 

Dunque a tentar?,.. 

Egi. '■ — Nulla. 

Cli. Or t’inleodo.— -Oh quale 

Lampo feral d'orribil luce a un tratto 
Le ottusa niente a me rischiara! oh quale 
Bollor mi sento entro ugni vena! — luteodo: 
Crudo rimedio, ...e aol rimedio,... è il sangue 
Di Atride. 

Egi. Io taccio... 

Cli. Ma. tacendo, il chiedi. 

Egi. Auai, tei vieto.— All’enor nostra, è vera, 
Ostacol solo, e al viver tuo, (del mio 
Non parlo) è il viver sno; ma pur, sua vite. 
Sai ch'ella è sacra: a te convieosi amarla, 
Rispettarla, difenderla; conviensi 
Tremarne, a me; — Cessiamo: ornai si eveoie 
L'ora; e il mio lungo ragionar polria 
A sospetto dar loco.— Alila ricevi... 

L'ultimo addio... d'Egitto. 

Cli. Abl m’odi.. .solo 

All’amor nostro,... al viver too?... ai; nullo 
Altro ostacolo v’ha: pur troppo a noi 
Il atto vivere è morte ! 

Egi. A mie parole, 

Deh, non badare: amor fe’ dirle. 

Cli. E amore 

A me intender le fa. 

Egi. D*orror compresa 

L'alma non hai ? 

Cli. D'orror ?... si;., .ma lasciarli !... 

Egi. E cor bastante arresti ?... 

Cli. Amor bastante, 

Da non temer cosa de) mondo. 

Egi. In mezzo 

Dc'suoi sta il re: qual man, qual ferro, strada 
Può farti al petto suo? 

Cli, ... Quel mao?...qual ferro?. . 
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AMBINONE 


tifi. Suria qui vana, il vedi, aperta forza. 

Cli. Ma,... il tradimento... pure... 

Eg *• È ver; non merla 

D’esser tradito Atride: ei, che tant’ama 
1 j sua consorte: ci che da Troia, avvinta 
]n sembianza di schiava, infra suoi lacci. 
Cassandra trae, menti'ei n'è amante, e schia- 
tti stesso, sì... .. (vo 

CU. Che ascolto! 

Egi. Aspetta intanto. 

Che, di te stanco, egli con lei divida 
Begno, e talamo: aspetta, che a’ tuoi danni 
L'onta si aggiunga; e sola ornai, tu sola, 

Non li sdegnar di ciò, che a sdegno muove 
Argo tutta. 

CU. Cassandra a me far pari?... 

Egi. Atride il vuole. 

CU. ' Atride pera. 

Egi. Or come? 

Di qual mano? 

CU. Di qpesta, in questa notte, 

Entro a quel letto, ch’ei divider «pera 
Con rabbonita schiava. 

Egi. Oh cicli ma pensa... 

Cli. Ferma son già... 

Egi. Ha, se pentita?... - - 

Cli. Il sono 

D’aver tardalo troppe. 

Egi. Eppure... 

Cli. - • lo’l voglio; 

lo. s’anco In noi vuoi. Ch'io trar te lasci. 

Che sol inerti ilmro amore, a morte eroda ? 
Ch’io viver lasci chi il mio amor non cura? 
Doman tei giuro, il re sarai tu in Argo. 

Nè man. nè cor, mi tremerà... Chi viene? 

Egi. Elettra... 

Cli. Ob cidi ! sfuggiarola.Iu me Callida. 

SCESA II 
Elei tra 

Mi sfogge Egisto, e ben gli aia; mn veggio, 
di am o la madre agli occhi- miei s’invola. 
Misera madre! alla colpevol brama 
Di riveder l'ultima volta Egisto 
Resistere non seppe. — A lungo insieme 
Parlato Iran qui. ..Ma, baldanzoso troppo, 
Troppo in volto securo Egisto panni, - 
l’cr uoiu ch’esule vada.,. fc lei turbala 
Non poco io veggo; ma atteggiala sembra, 
Più ('Ite di duol, d’ira c di rabbia... oh cielo, ) 
Citi sa. quell'empio cou sue pessime arti 
Come aggirata avralla ! ed a qual passo 
Indotta forse!. ..Or sì, ch'io tremo^uh quanti, 
Oh quai delitti io veggo!... Eppur, s’io parlo , 
La madre uccido:. «e a’io uii laccio?.., 

HB l III 

Elettra , Agamennone 

Eie. . ' i O padre, 

Dimmi: veduto hai CIHenncslra ? 

Aga. la queste 

stanze trovarla io giàeredca. Ma io bici». 


Ella verravvi. ' 

Eie. Assai lo bramo. 

Aga. ’ Al certo 

Id ve l’aspetto: ella ben sa, ch’io voglio 
Qui favellarle. 

O padre; Egislo ancora 

Sta in Argo. 

Aga. Il sai. che intero il di gli ho (iato; 

Finisce ornai : lungi ei doman per sempre 
Ne andrà da noi. — Ma, qual pensiero, o ligi ia. 
Così il turba? I.'inqulfeta sguardo 
Allorno volgi, e di pallor ti pingit 
Che li*? d’Kg'sto mille vehe imprendi * 

A parlarmi, e poi taci... 

Ele> ’ Kgisi» lungi 

Veder vorrei; né so il perché.. -Mei credi, 

Ad uom, che aspetta forse il loco e il tempo 
Di nuocer, lunga elPé una notte; suole 
Velo ad ogui delitto es-er 1» notte. 

Amato padre, anzi che il sol tramonti. 

Te ne scongiuro, fu che d’Argo in bando 
Egisto vada. 

Aga Oh ! che di’ tu? nemico 

Ei dunque m'i?tu li sai? dunque egli ordisce 

-. Trame ?... 

Eie. Non so di trame. ..Eppor... nel cre- 

ila, di Tieste é. figlio. — Al cor mi srnlo(do. — 
Presagio ignoto, ma funesto e crudo. 
Soverchio forse è in me il timor, ma vero 
In parte egli A. Padre, mel eredi, è forza 
Che tu noi spregi, ancorch'io dir noi possa , 
Uno! sappia; ten prego, lo torno intanto 
Dal caro Oreste al fianco : a lui dappresso 
Sempra vo'atarmi. O padre, ancor tei dico, 
guanto piu tosto andrà luntaru» Egisto, 
l'auto più certa avrem noi paca intera. 

§CE.\A IV 

Agamennone 

Oh non plarabit mai sdegno d'Alréo f 
Come trasfuso in un col sangue scorri 
Entro a' nepoli suoi! Fremono al nome 
Di Tieste. Ma die ? se al solo aspetto 
IPKgislo freme il vincitor di Troia , 

Qual maraviglia fia , se di donzella 
Palpita , e trema a tale aspetto il core ? — • 

, O. Vi tramasse , ogni sua trama . ei stesso , 
A un sol mio cenno, annichilar si punte. 

Ma incrudelir Sol per Sospetto io (leggio t 
Saria viltade il già inlimalo esìgilo 
Affrettar di poCure. Altin , s’io tremo , 

N’è sua la culpa ? c averne debba ci pena? 

SCESA V 

Agamennone , Clitenneslra 

\Aga. Vieni , consorte, vienile di cor iraromt , 
Chè il puoi tu sola , ogni splaoevol dubbia , 
Ch'Elei tra tu cor lascio unni. 

Cli. ElcUra.?...Dubbii? .. 

eh : ti dissella?. ..Oh eiul !... cotanto fatua, 

E in. questo giorno funestar li vuole 
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■ A TI 

Con falsi dnbbii?... Eppur , quai dubbii?... 
-*3 a - Egisto... 

CI». che senio T 

Aga. Egislo , onde a me mai non l'odo 

Parlar. d’Eietlra la quiete e ii seono 
Par che conturbi. 

CU- ...B noi caeciaili in bando?... 

Di lui che teme delira ? 

A'ja. Ah i lo del sangue 

D’Alréo non sei , come il siam noi : non cape 
In mente altrui qual aia l’orror, che inspira 
Al noslro sangue di Tiesta il sangue. 

Pure al lerror di timida donzella 
Non m’arrendo cosi , che nulla io cangi 
Al gii prefisso: andrà lontano Egislo, 

E ciò mi basta. Il cor di cure scarco 
Avrommi ornai. — Tempo saria , ben tempo, 
Consorte amata mia . cheto mi aprissi 
Il dolor grave , ebe il core ti preme , 

E ch’io ti leggo, mal tuo grado, in volto. 

Se a me il nascondi , a chi lo narri t Ov’io 
Sia cegion del tuo pianger , chi meglio 
Può di me rimediarvi , o ammenda farne , 
O dividerlo teso?.. .Oh ciel! tu taci? 

Neppur dal suol gli occhi ritnovi f immoli 
Stan , di lagrime pregni... Ohimè! pur troppo 
Mi disse Elettra il vero. 

Cli. Il vero?.. .Elettra ?... 

Di me parlò?.. .Tu cred.?... 

Aga. Ella l’ha meco 

Tradita, sì. Del tuo dolor la foole 
Ella mi aperse .. 

CU. . Oh elei?. ..Mia fé’ ti pinse 

Dubbia forse?.. .Ah ben veggio ; Elettra scm- 
Poco araommi. ( pre 

Aga. . T’inganni. A me , qual dchbe 
Di amata madre ossequiosa figlia , 

Parlava ella di te : se in altra guisa , 
Ascoltala l’avrei ? 

Cli. Che dunque disse ? 

Aga. Ciò, che tu dirmi apertamente prima. 

Senza arrossir . dovevi : elio nel cure 
Aspra memoria della uccisa figlia 
Tuttor li sta. 

Cli. D’iligenfa?.--Rcspiro...-T- 

Fatale ognor , si .mi sarà quel giorno... 
•djo.Che posso io dir, che al par di me noi sappi? 
In ogni cor, fuorché nel tuo, ritrovo 
Del mio caso pietà : ma , se pur giova 
Al nòn consunto tuo dolor lo sfogo 
D’aspre rampogne , o di materno pianto, 
Liberamente me che non rampogni? 

Il soffrirò , bench'io noi inerti : o meco 
Perchè non piangi ? il mio pianto disdegni ? 
Ben sai , s’io teco . in rimembrar la figlia, 

Mi tratterrei dal pianto. Ali ! si, consorte, 
S'anco tu m'odii , a me tu ’l di’ : più cara 
L’ira aderta mi Ga . che il finto affetto. 

Cli. Forse il non esser tu quello di pria. 

Fa ch’io ne appaia agli occhi tuoi diversa 
Troppo più che noi sono, lo pur dirollo; 
Cassandra, si. Cassandra forse, è quella, 

Che men gradita a te ini rende... 

Aga. Uh cielo! (di? — 

Caasandra70 donni, or che mi appoaitc ilcre- 


O IV. 

Dell’arsa Troia (il sai] fri noi divise 
Le opime spoglie, la donzella illustre , 

Coi patria e padre il ferro schivo tolse , 
Toccava a me. Di vincltor funesta , 

Ma usata legge , or vuol che in lacci avviali 
Io la strascini in Argo : esempio tristo 
Delle umane vicende. Io di Cassandra 
Ben compiango il destino ; ma te sola 
Amo. Noi credi? a te Cassandra io donp , 

Del vero in prova : agli occhi miei sottrarli 
Tu puoi , tu farne il piacer tuo. Ti voglio 
Sol rimembrar , ch’ella è di re possente 
Figlia infelice : e che infierir eonti’cssa 
D’alma regni saria cosa non degna. 

Cli. Non l'ami?.. .Oh ciel!. ..ine misera!... tanto 
Tu me pur anco? — Ma, chiù mai ti tolga (ami 
Tua preda ? Ah! no: ben ti «'aspetta: troppo 
Tempo e sudor li oosla, e affanno , e sangue. 

Aga . Cessa un» volta , cessa. Or via . che vale 
Accennare , e non dir ? Se un tal pensiero 
È quel , che l’ange ; e se in tuo cor ricetta 
Trovan gelosi duhbii , è da radice 
Già svelto il marlir tuo. Vieni , consorte; 
Per te stessa a convincerti, deb.' vieni. 

Che Cassandra io tua reggia esser può solo 
La tua primiera ubbidiente ancella. 

oca» 

ATTO QUARTO 

SCESA I 
Clitenncslra 

Ecco l'ora. — Nel sonno immerso giace 
Agamennone.. .E gli occhi all'alma luce 
Non aprirà più mai ? Questa mia destra , 

Di casto atuor , di fede a lui già pegno, ' 
Per farsi or sta del suo morir ministra?.. 
Tanto io giurai? — Pur troppo. si;. ..convieniti! 
Compier.. .Vadasi. — Il piede, il cor, la mano. 
Io tutta tremo : ahi lassai or che promisi?... 
Ahi vii! che Imprendo ? Ob come in me il co- 
Tutto sparisce allo sparir d ‘Egislo 1 (raggio 
Del mio delitto orribile sol veggo 

■ L’alrocitade immensa : io sola veggio 

La sanguinosa ombra d’Atride...Alti vista!—* 
Delitti iman ti appongo: ab no, non ami; 
Cassandra tu : più ch’io noi merlo m’ami; 

E sola me. Niuno hai delitto al mondo , 

Che di esser mio consorte. Atride, oh detot 
Tu dalle braccia di securo sonuo , 

A morie in braccio , per mia mano?.. E dova 
M'ascondo io poscia ?...Oh tradimento! Paco 
Sperar poss’io più mai ? qual vita orrendà 
Di rimorsi, e di lagrime, e di rabbia !... 
Egisto istesso , Egisto si, giacersi 
Come oserà di parricida sposa 
Al fianco infame , in sanguinoso letto , 

E non tremar per sè? — DrN’outa mia , 
D’ugni mio danno orribile strumento , 

Lungi da ine , ferro esecrahil , lungi, 
lo perderò I amante ; in un la vita 
lo perdei ò: ina non per me sveuata 
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Cotanto eroe eadrl. Di Greci» onore , 

D’Asia terror, riri alla gloria ; riri 
Ai Bgli cari, ...eil a miglior consorte, -e* 

Ma, quai tacili passi?.. .in queste stame 
Cbi fra la notte viene?. ..Egislo?... lo sono 
Ferduta, oimèl... 

SCEMA II 

Egisto, Clitcnncsira 

JTgi. L’opra compiesti ? 

Cli. Kgis'o... 

Xgi.Cht reggono donna. or qni.ti struggilo pian 
Jntrmpestiro è ilpianto;£ iardo;é rano: (lo? 
Caro costar ne può. 

Cli. Tn qni ? ...ma come ?... 

Misera me ! che ti promisi ? quale 
Consiglio iniquo ?... 

lìgi. K tn» non fa il consiglio? 

Amor tei dii, timor lei toglie. —Or ria, 
Poiché pentita sei, piacenti , e lieto 
lo almen morrò del non saperti rea. 
lo tei dicra che dura era l'impresa; 

Ha tu, Odando oltre il dorere. in qoello 
Che in te non hai ririi coraggio, al colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osari. 

Or roglia il eie) , cb'anco il pensò r del fallo 
Gii non ti torni a danno! lo qui di farlo 
A favor delle tenebre ritorno. 

Inosservato , spero. Era pur farsa. 

Ch'io t’annunziassi.io stesso, esser mia lesta 
Già cunsecrata irrevocabilmente 
Alla vendetta del tuo re... 

Cli. Che parli f 

E donde il sai ? 

Egi. Più che ci non volle, Atride 

Del nostro amor già intese ; ed io già n'ebbi 
Di non più d'Argo muovermi il comando. 

Al di nascente a sé dammi rivuoimi : 

Beo vedi , a metal parlamento è morte. 

Ma , non temer , che ad incolpar me solo 
Ogni arte adoprerò. 

Cli. Che ascolto ? Atride 

Tatto sa ? 

Egi. Troppo ei sa ; ma più siraro , 

Miglior partito fia , s’io mi sottraggo. 

Col morir tosto, al periglioso esame. 

Salro il tuo onor co»l;me scampo a un tempo 
Da morte infame. A darti oltimo avviso 
Di quanto segue ; a darli ultimo addio 
Venni , e non più. ..Vivi ; ed intatta resti 
Teeo la fama tua. Di me pietade 
Più non ti prenda : io son felice assai , . 
Se di mia msn per le morir mi è dato. 

Cli . Eglslo ..oimé! ..qual ribollir mi sento 
Furor nel petto, al parlar tuo I...FU vero?. 
Tua morte ?... 

Egi. È più che ceri»... 

CU. ' Ed io l'uccido I... 

Egi. Te salra io to’. 

Cli. ...Qoal mi ti mena innanzi 

Qual furia empia d'Avcrno ai passi tuoi 
E scorta , u Egisto? lo di dolor morirà. 


H 1» 0 W R 

Se più veder te non dove» ; ma almeno 
Innocente moriva : or , mal mio grado,. 

Di nnoro gii spinta al delitto orrendo 
Son dal too aspetto. ..Oh cieli... tutte m’invade 
Le fibre e Possa incognito on tremore... 

E fia pur ver; nulPaltro a far ne resta ?... 

Ma chi svelar» il nostro amor ? 

Egi. Chi ardisca 

Di te partir, se non Elettra , al padre? 

Chi , se non ella , al re nomarti ? Il ferro 
T’Immerge in sen l’empia tua figlia ; e torre 
Ti rool Ponor pria della vita. 

Cli. B deggio 

Credere ?.. oimè t .. 

Egi. Credi al mio brando dnnque. 

Se a me non credi. Almen. che in tempo io pera.. 
Cli. Oh cieli che fai? Riponi il brando, lo’l vo- 
Oh fera notte!. Ascolta. Atride in mente, (glio. 
Forse non ha... 

Egi. Che forse ?... Atride offeso, 

Atride re , nella superba mente 
Altro or non volge . che vendetta e stagne. 
Ceri» è U morte mia , dubbia la Ina ; 

Ma, se a vita ei il serba, a qual, la il pensa. 
E s’io fui visto entrar qni aolo , e in ora 
SI tarda.. .Oimél che di terrore io fremo 
Per le. L’aurora in brere sorge a trarti 
Del dabbio fero : io non Pulendo : ho fermo 
Di pria morir... — Per sempre.. .Addio. 

CU. T'arresta... 

No , non morrai 
Egi. Non d’altra man , per certo. 

Che di mia mano — o della tua , se il vuoi. 
Deh! vibra il colpo tu ; svenami; innanzi 
Al severo tuo giudice me trsgg) 

Semivivo , spirante : aita discolpa 
li mio sangue li fia. 

di. Che parli? ...ahi lassai... 

Misera me!.. .che a perder t’abbia?... 

Egi. Or quale. 

Qual destra hai tn . che a trucidar non basti 
Nè cbi più l’ama, nè cbi più ti abborre ? 

La mia supplir de’ dunque... 

Cli. Alt!. -no... 

Egi. Vuoi spento 

Atride , o me ? 

Cli. Qoal scelta!... 

Egi. E dèi pur scerre. 

Cli. lo dar morte ?... 

Egi. O riceverla : e vedermi 

Pria di te trucidato. 

Cli. ...Ah che pnr troppo 

Necessario è il delitto ! 

Egi. E stringe il tempo. 

Cli. Ma,... la forzi,... l'ardire?... 

Egi. Ardire, forza , 

Tutto, amor li darà. 

Cli. Con man tremante 

lo... nel... marito... il ferro... 

Egi. In cor del erodo 

Tincidator delta ma figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura. 

Cli. ...lo.. .lungi 

Da me... scagliava... il ferro... 

Egi. Eccoli un ferro, 
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ATTO, v; 


E di ben altra tempra: ancor rappreso 

Vi sta dei Iteli di Tiestc il sangue: 

A. forbirlo nel sangue empio d'Atréo 
Non indugiar ; 13, corri: istanti brevi 
Ti avanzan : va. Se mai tu assesti il colpo, 

O se pur mai pria ten pentissi , 0 donna. 

Non Vulgcr più ter queste stanze il piede. 

Di propria man me qui svenalo, immerso 
Me dentro un mar di sangae troveresti. 

Va, non tremare, ardisci, entra, lo svena. — 

SIIVI HI 

Esisto, ilfaincnnone dentro 

Egi. Esci or, Ticstc, dal profondo Averno; 
Esci, or n'è tempo: in questa reggia or mostra 
l.a orrihil ombra tua. Largo convito, 

Godi, or di sangue a te si appresta: al figlio 
Del tuo infame nemico, ignudo pende 
Già già Cacciar, sul cor; già già si vibra: 
Perfida moglie il vibra: ella, non io. 

Ciò far dovea: di tanto a te più dolce 
Fia la vendetta, quanto è più il delitto... 
Meco l'orecchio attentamente porgi; 

Nè dubitar, ch'ella noi compia, amore. 
Sdegno, e timore, al necessario fallo 
Mcnan la iniqua donna. — 

Agi. oh tradimento!... (mento!.. 

Tu. sposa?... Oh cielo!... lo moro.,. Oh tradì- 
Fji. Mm .ri, si, muori. K tb raddoppia, odonna. 
liaddoppia i colpi; entro al suo cor nascondi 
Il pugnai tolto: di quell'empio il sangue 
Tutto spandi: bagnar volessi il crudo 
Nel sangue nostro. 

SCEVA IV 

Clitcnnestra , Echio 

Cli. Ove son io?... che feci?... 

lìgi. Spento hai l'iniquo: al Un di me sci degna. 
Cli.. .Gronda il pugnai di sangue;. ..c mani, c ve- 
li volto, lutto è sangue.. Uh qual vendetta Iste, 


Di questo sangue Tarassi!... già reggo. 

Già al sen mi veggo questa istesso ferro 
Ritorcer, ...da qual mano!.,. Agghiaccio.. .fra* 

(ino.... 

Vacillo.. .Oimè!... forza mi manca,... e voce... 
E Ima. ..Ove son iof-.-cheTeci?... Ahi lassa!... 
Egi. Già di Amaste grida intorno sauna 
l.a reggia tutta: or. quando son, mostrarmi 
È tempo: or tempo è di raccorrc il frutto 
Del mio luugo soffrire. lo corro... 

KCEiVA V 

Elettra , Esisto , Clitcnnestra 

Eie. ' Infame, 

Vile assassin del padre mio, ti avanza 
I)a uccider me. ..Clic miro? o cicli... la madre? 
Iniqua donua. in man tu il ferro tieni? 

Tu il parricidio Testi? ob vista ! 

Egi. Taci. 

Sgombrami il passo; io tosto riedo; trema: 

Or d’Argo iTreson io. Ma troppo importa, 

Fiù assai ch'blellre, il trucidare Oresti;. 

ALI A I VI 

Clitcnnestra, Elettra 

Cfi. Oreste?.. .oh cielo!. ..Or ti .conosco, Egisto..* 
Hle. Dammi, dammi quel ferro. 

Cli. • Egisto!... Arresta..» 

Svenarmi il figlio? ucciderai mg pria. 

SCE.W VII 

f 

Elettra 

Oh notte!.. Oh psdreiAh! fu vostr’opra.oNoml, 
Quel mio pensier di por pria i» salvo Ore- 
Vii traditor, noi troverai. — Deh! vivi, ( ste. — 
Oreste, vivi: alla tua desl>a adulta 
Quesl'cmpia ferro io serbo.InArgo un giorno/ 
Spero, verrai vendicato!- del padre. 
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Foichi ucciso giacque Agamennone, Elettra figlia di lui , ben vedendo thè tuli o era da 
temere pe'giomi dell'unico suo fratello Orette ancor tenero d’anni, lo sol trasse accortamente 
al pericolo, conlegnandolo a Slrofio re della Focide , pecchi segretamente lo allevasse. Quivi 
Orette Uri me con Pilade quell’amicizia'.che poi li rete si celebri amendue. Erano già traicorsi 
otto anni, dachi Egitto, tp osata CUtenncitra, sedeva lull’usurpato trono di Argo; quando Ore- 
tte, già cresciuto a mollo valore, e animato da ardente brama di vendicare il tradito padre e 
di racquittare il regno a si dovuto , motte, aiutato dall'amico ad eseguire il tuo disegno. 
Entrato tolto finto nome, e con isludiali pretesti in Argo, fi fece riconoscere dalla torcila , che 
lo aveva talvato; con etto concertò i metti di eseguir! ciò che meditava , e giunte non tota 
ad uccidere Egitto, ma anche la netta tua madre. 


PERSONAGGI 


~ RGISTO 

CUTKNNESTRA 

ELETTRA 

ORESTE 


PILADE 
Soldati . 

Seguaci d'Obeste 
S pi Pilade 


Scena *, J<* negata in Argo* 


ATTO PRIMO 

SUE.VA 1 
Elettra 

Nolte! funesta, atroce, orribil notte, 

Presente ognora al mio pensiero ! ogni anno, 
'Oggi lia due lustri, ritornarci veggio 
Vestita d’atre tenebre di sangue ; 

Eppur quel sangue, ch’espiar ti debbr . 
Finornon scorre. — OhrimembranzalOh vista! 
Agamenndn misero padre! in queste 
Soglie svenato io li vedea; svenato; 

K per qual mano! — 0 notte, almen mi scorgi 
Non vista, al sacro avello. Ah! pur ch’Egislo, 
Pria che raggiorni, n disturbar non venga 
Il mio pianto, che al cenere paterno 
Misera reco in annual tribolo! 

Tributo, il sol ch’io dar per or ti possa, 


Di pianto, o padre, e di non morta speme 
Di possibil vendetta. Ah! si: lei giuro: 

Se in Argo io vivo, entro tua reggia, al fianco 
D'iniqua madre, e d'un Egisto io schiava, 
Sull'altro fammi ancor soffrir lai vita, 

Che la speranza di vendetta. È lungi. 

Ma vivo, Oreste, lo li salvai, fratello; 

A te mi serbo; infin che sorga il giorno, 

Che tu, non pianto, ma sangue nemico 
Scorrer farai sulla paterna tomba. 

MI, VA lì 

(Ai tenne vira , Elettra 

Cl«. Figlia. 

Eie. Oual voce? Oh eie! ! tu vieni?. .. 

Cli. - 0 Cglia, 

Deh! non sfuggirmi; io la sant’opra leeo 
Divider voglio; invnn lo lieta Kgisto: 

Ei noi saprà. Deb! vieni; ami iam compagne 
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Alla tomba. 

Eie. Di chi? 

C li. ...Dei... tao... infelice... 

Padre. 

Eie- Perchè non dir, del tao eonsortr? 

Non Posi; e ben li sta. Ma il piè ver esso 
Come ardirsi la volgere ? tu lorda 
Ancor dei sangue suo ? 

Cli- Scorsi doe lustri 

Son da quel d) fatale ; i I mio delitto 
Due lustri interi or piango. 

Eie- • ' E qual paò tempo 

Bastare a ciò T fosse anco eterno il pianto , 
Nulla saria. Noi vedi ? ancor rappreso 
Sta sa queste pareli orride il sangue. 

Che tu spargesti; ah! faggi : al' tuo cospetto, 
Mira, ei rosseggia, e vivido diventa. 

Fuggi, o tu, cui nè posso ornai, nè debbo 
Madre nomar : vanne ; dell’empio Kg iato 
Biedi al talamo infame. Al lìgneo suo 
Tu sua consorte sta : nè più inoltrarti 
A perturbar le quote ossa d’ .Stride. 

Già già Pirata sua ternbil ombra 
Sorge a noi contro, c te respinge addietro. 
Cli .Fremer mi fai. ..TO già mi amasti,..» figlia... 
Oli rimorsi I oh doloro! ..ahi Jass,I...E pensi, 
Ch’io con Kgisto sia felice forse ? 

ZTfc.Fcli.-e? E il merli? Oh! ben provvide il cielo 
ClPuom per delitti mai lieto non sia. . 
Eternarti nle Dell’eterno fato 
Sta tua sventura scritta. Ancor non provi. 
Che i primi tuoi martiri ; il premio luterò 
> Ti si riserba di Codio all’onda. 

Là sostener del trucidalo sposo . 

Dovrai gPiratl minacciosi sguardi ; 
l.à, al tuo giunger, vedrai fremer degli avi 
L’ombre sdegnose : udrai de’ morti regni 
l.o ioesorabil giudice dolersi , 

Che niun tormento al tuo fallir si adegui. 
Cli. Misera me I Che dir poss’io?.. pici idc .. 
Ma, non la merlo. ..Eppur.sc in cure, o figlia. 
Se In in cor mi leggessi. .Ali! chi lo sguardo 
Può rivolger seiu’ira entro il mio euro 
Contaminato d’infamia cotanta ? 

L’odio non posso in te dannar, nè Pira. 

Già in vita tutti i rei tormenti io provo 
Del tenebroso Averno. Il colpo appena 
Dalla man mi sfoggia, che il pentimento 
Tosto, ma tardo, mi assalia tremendo. - 
Dal punto in poi , quel sanguinoso spettro 
E giorno « notte orribilmente sempre 
Sugli occhi starnuti. Ov’i» pur mito a, il veggo 
Di sanguinosa striscia atro sentiero , 
Precedendo, segnarmi : a mensa, io irono, 

Mi siede a lato ; infrale acerbe piume . 

Se pure avviene he glutcchi al sonno io chiuda, 
Tosto, ahi terribil vista I ecco mostrarsi 
Nel sogno. l'ombra ; e il già squarciato patto. 
Dilaniar con- man rapida , e trarne 
Piene di negro sangue ambe le palme, 

E gliiarmelo. ii> volto, — A orrende notti. 

Di sotlcnlrau più orrendi: in lunga morte 
Cosi men vivo. — O figlia, (qual cti’iu sia , 

Mi sci por tale ) al pianger mio non piangi ? 
£|c. Piatigo,. .àl,.*pi«ngo^-Ma tu, di’, ttoo premi, 


Tultor non premi l'usurpato trono ? 

Teco tuttora Kgisto vii non gode 
Comune il frutto del comun misfatto ? 
Pianger di te , nul deggio ; e mono io deggio 
Credere al pianger tuo. Vanne , rientra; 
fascia ch’io sola a compier vada... 

Cli. 0 figlia. 

Deh ! m’odi {...aspetta. ..In son misera assai. 
Mi abborro più, che tu non m’odii... 8 gisto , 
Tardi il conobbi:. .Oirnèl.. .che dico ? appena 
Estinto Atride, atroce appien quant’era 
Conobbi Kgisto; eppure ancor io amai. 

Di rimorso cd’amur misto ad un tempo 
Provai le furie, ...e provo. O degno stato 
Di me soltànto!... (duri mercè mi renda 
Del suo delitto Kgisto, appien lo reggo: 
Veggo il disprezzo in falso amor ravvolto': 
Ma, a tal soo io, che ornai qual posso ammenda 
Dar ilei misfatto, che non sia misfatto ? 

Eie. Allo morire ogni misfatto ammendo. 

Ma, poiché al petto tuo tu non torcesti 
Cacciar del sangue maritai fumante ; 

Poiché in le stessa il braccio parricida 
L’usato ardir perde» ; perchè il tuo ferro 
Non rivolgesti , o non rivolgi , al serro 
Di quell’empio , ohe o te Fonar , ia pace , 

La fama toglie , ed al tuo Oreste il regno ? 
Gli. «reste?.. oh nome I Entro mio vene il san? 

Tutto in udirlo agghiacciasi. ( gue 

Eie. ' Ribolle , 

D’Oreste al nome , entro ogni vena il inio. 

Di madre, amor, qual dee talmadro,or provi. 
Ma, Oreste vive. 

Cli. E lunga vita il ciclo 

(ìli dia : sol rh’ei mai non rivolga incauto 
Ad Arao,il piè. Misera madre io sono : 

Tolto a me stessa anco per sempre bo il figlio; 
E forza iil’è, per quanto io Parili , ai Numi 
Porger voli , aflincbè mai più davanti 
Non ilici traggano. ' 

JìU. . Amor tutl’aliro io provo. 

Bramo, ciré In Argo ei torni, c il ciel ne ho 
fc di sì cara ardente brama in vivo, (stanco; 
Spero, che un grornoci qui mostrarsi ardue», 
Qual tiglio il debile del traGllo Atride. 

VtKVI 111 

Eglslo, CliJcimeslrn , Elettra 

Egi. Cimerò giorno al dolor Ino par dunque 
Breve , o regina ? a lai novelli sorgi 
Già dell’aurora pria ? Dona una verità 
Il passato al Pubblio ; fa che più lieti 
Teco io viva i mici d). 

Cfi. • Regnar , non altro , 

Volevi , Egisto ; e regni. Or , qual ti prendo 
Di mie cure pensiero ? Eterno è ii duolo 
Entro il mio corc ; il sai. 

Egi. ’ Ben so qual fouto 

liolor perenne a le ministra : in vita 
Co atei volesti ad ogni costo ; c viva 
lo la serbai , per tua sventura, è mia. 

Ma questo aspetto d’insolfribil lutto 
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Vo’ torti ornai dagli occhi : ornai la reggia 
Vo’ serenar ; con lei sbandirne il pinolo. 
Eh. Me «accia por ; fia reggia ognor di pianto 
(fucila, ove slai. Qual risuonar può voce 
Altra che il pianto, ove un Egisloha regno? 
Ma viva gioia di Tieste al figlio 
'Fin, il veder lagrimar figli d’Alréo. 

Cli.O figlia, ..ei m'è consorte. — Egisto, ahlpcnsa 
Ch’ella irté figlia... 

Egi. Ella? d'Atridc è figlia. 

Eie. Costui ? d’Atridc è l'uccisore. 

Cli. Elettra ! ... 

Egisto, abbi pietà. ..La tomba. ..vedi, 

I.a orribil tomba, ...e non sei pago ? 

Egi. . O donna, 

Men da te stessa ornai discorda. Atridtv 
Di', per qual mano in quella tomba giace ? 
Cli. Oli rampogna mortai ! Ch'altro più manca 
Alla infelice misera mia vita ? 

Chi mi vi ha spinto , or mi rimorde il fallo 
Eh. Oh naova gioia ! oh sola gioia , ond'io 
Jl cor beassi , or ben due lustri 1 Entrambi 
Vi veggio all’ira, ed ai rimorsi in preda. 

Di sanguinoso amore alfin pur odo , 

Qnatì esser denno, lo dolcezze : alfine 
Ogni prestigio è tolto ; appirn l'un l'altro 
Conosco ornai. Possa lo sprezzo trarvi 
All'odio, e l'odio a nuovo sangue. 

Cli. Oh fero, 

Ma meritalo augurio ! oh cicli. ..Deh. ..figlia. 
lìgi. Sol da te nasce ogni discordia nostra. 

Ben può una madre perder colai figlia , 

Hi dirsi orba perciò. Poirei ritorti 
Quant'io mal diedi a’ pieghi suoi ; ma i doni 
Jo ripigliar noo soglio : il non vederti , 

Basta alla pace nostra. Oggi n’andrai 
Del più negletto de’ miei sorvi sposa ; 
l ungi con lui ne andrai : fra lo squallore 
D’infame povertà, dote gli arreca 
Le lue lagrime eterne. 

Eie. Egisto, parli 

Tu d’altra infamia mai, che di te stesso ? 
Qual mai tuo serto lia di te più Vile ? 

Più scellerato , quale ? ... 

Egi. Esci. 

Eie. Serbata 

Mi hai viva, il so , por maggior pena darmi: 
Ma, sia che vuol, questa mia mait,cbe il cieli 
Forse destiua ad alta impresa... 

Egi . 0>. Or esci ; 

Tel ridico, 

Cli. Per or, deh !...taci, o figlia:... 

Esci, ten prego:... io poscia... 

Eh.' - Da voi lungi. 

Pena non è, che il veder voi pareggi. 

Sf.E\A IV 

Egisto , Clitcnncslrs» 

Clf. Rampogne mlir per ogni parte atroci, 

K meritarle !...Oh vita ! a te qual morte 
Fu pari mai ? 

Egi. Già tei diss'iu : di pace 

Aura spirar, fiochi cesici dintorno 


Ci ala, noi potrrm noi : ch’ella s'arrida. 

Gran tempo è già, ragion di stalo il vuole. 

E il mio riposo.e il tuo: dannalo a un tempo 
È dal suo stolto orgoglio : ina il tuo pianto 
Vuol ch'io l’assolva. Al suo partir tu dunque 
Cessa di opporti: io ’1 voglio, e indarno affano 
Vi ti opporresti. 

Cli. Ah! tei diss’io più volte: 

Qual che d'Elcttra il deslin sia, inni pace. 
Mai non sarà con noi: tu fra ’l sospetto, 

10 fra' rimordi, e in rio timore entrombi, 
Trarrcm noi sempre incerta orrida vita. 

Altra sperar ne lice ? 

Egi. Addietro II guardo 

Non volgo ; io penso all'svvenir : non posso 
Esser felice lo mai, finché d'Atridc 
Sente rimane : Oreste vive ; in lui 
L'odio per noi cresce cogli and ; ci vive 
Del feroce desio d’alta vendetta. 

Cli. Misero ! ei vive; ma lontano, ignoto, 
Osruro . inerme. — Ahi crudo ! ad una madre 
Ti duoli tn, clic il suo figliuol respiri ? 

Egi. Con una madre, cito il consorte ha spento, 
Men dolgo io . si. Quello immolavi al nostro 
Autor; non dèi questo immolar del pari 
Alla tuia sicurezza ? 

Cli. Oh tu, di sangue 

Non sazio mai, nòdi delitti!... Oh delti!... — • 
I)i finto amor me già cogliesti al laccio: 

Tuoi duri modi poscia assai ntel fòro 
Palese! oimòl... Pur nel mio petto io nntro 
pur troppo ancor verace e viva fiamma ; 

E il sai, pur troppo!. .Argomentar puoi quindi, 
S'io potrei non amare uno innocente 
Unico figlio mio. Qual cor si atroce 
Può nuli pianger di lui ?... 

Egi. Td, che d’ttn colpo 

l)uc n'ttceidcsli. Un ferro stesso al patire 
Troncò la vita, e in note atre di sangue 
Vergò del tiglio la mortai sentenza. 

11 mio troppo indugiar, la sorte, e scaltra 
L’antiveder d’Elellra, Oreste lian salvo. 

Ma che perciò? nomi innocente un figlio. 

Cui tnpria’lpadrc.eil regno poscia hai lotto? 
Cli. O partile di sangue!. ..Oh figliuol mio, 
privo di lotto, a ehi lutto ti spoglia 
Nulla non desti, so non (1 Ai. tua vita? 

Egi. E finch'fi vive, di’ Sicuro slassi 
Chi di sue spoglie gode? Ognnr sul rapo 
Ti pende il brando suo. Figlio d'Atridc, 
Ultimo seme di quell'empio stirpe 
Ch'ogni delitto aduna, il furor suo 
Noti lia pago in me solo. Ornai mi siringo. 

Più che di me. di le pensiero. Udisti. 

I.c fatidiche voci, ed i tremendi 
Oracoli, che Oreste un di fatalo 
Valicinaro ai genitori suoi? 

Ciò spetta a te, misera madre; io drggio, 
live il pur possa, acceletar sua morte; 

Tu soffrirlo, e tacerli. 

Cli. Oimè !..: il mio sangue. .. 

Egi. Non i tuo sangue Oreste : imparo avanzo 
È del sangue d'Alno: sangue, clic nasce 
Ad ugni empio delitto. Il padre hai visto.» 
Mosso da iniqua ambizion, la ligliq 
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Svenarli sul l'aliar: d'Atrlde figlio, 
l.'orme paterne ricalcando Oreste, 

Ucciderà la madre. Oh cieca troppo, 

Troppo pietosa madre! Il figlio in atto 
Giitir ferirti sta: miralo; trema... 

CU. E in qaesto petto a vendicale il pajirc 
Lascia rh'ci venga. Altro maggior delitto. 

Se maggior v'ha, forse espiar de’il mio. 

Ma , qua! drsun che a me sovrasti, Egisto, 
Ten prego, deh! per lo versala sangue 
D'Agamrnndn, d'insidiare Oreste 
Cessa: da noi lontano, esule ei riva; 

Ma viva. Oreste il piè volgere ad Argo 
Non ardirebbe; e s’ei venisse, io scudo 
Col mio petto li fora. . Ma, t’ei viene, 

11 cid rei tragga; e contro il cicl chi vale? 
Qnal dubbio atlor? vittima chiesta io sono. 

Eifi. Ver or di pianger cessa. Oreste è in vita; 
E speme ho poca, che in mie mani ci caggia. 
Ma.se il di vien, che a compier pure io basti 
Necessità, che invan delitto nomi, 

Quel dì, se il vuoi, ripiglierai tu il pianto. 

OM# 

ATTO SECONDO 

. SCENA I 

Oreste, P Unito 

Ore. Pilade, si; questa è mia reggia. — Oh gioiai 
Pilade amato, abbracciatiti: por sorge, 

Pur «orge il di. ch'io ristorar ti possa 
ite' lunghi tuoi per me «uffici ti alfanui. 

Pii. Amami Oreste, i miei consigli ascolta; 
Questo è il fisloro, ch'io prr me li chieggo. 

Ora. Altin siarn giunti. — Agameunòn qni cadde 
Svenalo; e regna Egisto qui I — Mi slanua 
In mente ancor, bench'io fanciul partissi, 

Qu. ■ste mie soglie. Il giusto cielo in tempo 
Mi vi riinena — Oggi ha due lustri appuuto, 
Era la urrihil notte sanguinosa, 

In cui mio padre a tradimento ucciso 
Tea rintronar di dolorose grida 
Tutta intorno la reggia. Oh! ben sovvienilo 
Elettra, a fretta, per qursl’atrio sle».-o 
Là mi portava, ove pietoso in braccio 
Frrndcaini Slrufio, assai no n , tuo Che mio 
Padre in appresso. Ed ci mi trafugava 
Per quella porla più segreta, tulio 
Tremante: e dietro mi correa sull’aura 
l.ango un rimbombo di voci di pianto, 

Gite mi fean pianger, trfcuiarr, ululare, 

K il perchè non sapea: Strallo piangente 
Con la sua man vietando iva i miei stridi; 

E mi abbracciava c ini rigava il volto 
D'amaro pianto; e alla romita spiaggia. 

Duvc or ora approdammo, ei Col suo incarno 
Giungca frattanto, e disciogliea felico 
Le vcie al vento. — Adulto io torno, aditilo 
A Min . di speme, di coraggio, d’fra 
■\uripj ripieno,, e di nudata, Uomie, 


Fanciullo Inerme lagrlmando io mossi. 

Pii. Qni regna Egisto, e ad alla voce parli 
Qui di vendetta? Incauto, a cotani'opra 
Tal principio c ài tu? Vedi; già albeggia ; 

E s’anco eterne qui durasser IVimbre. 

Mura di reggia son; sommesso parla; 

Ogni parete un delator nel seno 
Nasconder può. Deh! non perdiamo òr frutto 
Dei voti tanti, e dell'errar si lungo, 

Che o questi lidi allin ci traggo a stento. 

Or '. 0 sacri liti, è ver parea clic ignota 
Forza da voi ci respingesse: avversi. 

Da che l'ancoro sciolto abbiatn di Crissa, 

I venti sempre, la notai mia terra 
l’arcan vietarmi A mille a mille insorti 
Nuovi ostacoli ognor, perigli nuovi 
Mi fean tremar che il di mai non giungesse 
Di porre io Argo il piè. Ma giunto è il giorno; 
in Argo sto.— S’ogni periglio ho vinto, 

Pilade egregio; all’amisià tua forte, 

A le lo ascrivo. Anzi ch'io qui venissi 
Vendicalordi sì feroce oltraggio. 

Forse a prova non dubbia il cicl volca 
Porre in mel’ardimenlo, in le la fede. 

PH. Ardir? ne hai troppo. Oh ! quante volle o 
Tremai per lei Presto a divider teco (quanlo 
Ogni vicenda io sono, il sai; ma prnsa, 

Che nulla è fallo, a quanlo imprender resta. 
Fmor giungemmo, c nulla più. Dei molti 
Mezzi a tant'opra, ora convicnsi ad ur,o t 
Al migliore, attenerci; e fermar quali) 
Secrrcm pretesto, e di qual nume velo 
Furrtnu al venir nostro: a tanta mole 
Cooviezt dar base. 

Ore. La giustizia eierna 

Fia l’alta base. A me dovuto è il sangue, 

I Ond’io vengo assetalo. — Il miglior mezzo I 
Eccolo; il brando. 

Pii. Oh giuvenit bollore! 

Sete di sangue? altri pur J’ba del tuo; 

Ma brandi ba mille. 

Ore. ■ Ad avvilir costui. 

Per sè già vile, il sol mio nome or basta; 
Troppo è il mio norne.Ediqual ferio usbergo. 
Qua i scudo avrà, ch'io noi trapassi, Egisto? 

Vii. Scudo egli ha forte, Impenetrabil, fero, 
ba innata sua viltade. A si d'intorno 
In copia avrò satelliti: tremante. 

Ma salvo, ei stassi in mezzo a lor... 

Ore. Nomarmi, 

Ed ogni vii disperdere, fia nn punto. 

Vii. Nomarti, ed esser trucidato, è un punto: 

E di qual morie l Anco i satelliti hanno 
Lor fede, è ardire: han dal lirannu l'esca; 

Nè spento il vonno, ove uoi spengan essi. 

Ore. Il popul dunque a favor inio... . 

Pii. Che speri? 

Che in cor di serra plebe odio od amora 
Possa eternarsi mai? Dai lunghi ceppi 
Guasta, avvilita, or l'un tiranno vede 
Cadere, or sorger l’altro: e nullo u’aina, 

E a lutti serve; od un Alridc ubblia, 

E d'uu Egisto trema. 

Ore. Ah ! viro parli... 

Al* ami ài sto, come a tue sta, su gli occhi 
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Uo padre ucciso, sanguinoso, inulto, 

Che ancia, e chiede. c attende, e vuol vendetta. 
JPii. Quindi a disporla io più son atto — M’odi. 
Qui sia in del tutto ignoti; è in noi sembianza 
Di stranieri: d'ogoi uomo e i’opre e i passi, 

Sia vaghezza o timor, spiar Sun osi 
Gl’inquieti tiranni. 11 sol già spunta; 

Visti appena, trarranci a fegislo innanzi: 
Dirgli... 

Ore. Ferir; centuplicare i colpi 
Dobbiaro nell’empio; e nulla dirgli. 

Pii. A morte 

Certa "venisti, od a vendetta certa? 

Ore. purché siao certe entrambe; uccider prima, 
E morir poscia. 

Pii. Oreste, or si len prego, 

Per l’amistà, pel trucidato padre. 

Taci: poche ore al senno mio tu dona; 

Al tuo furor Poltre darò: con l’arte. 

Pria che eoi ferro, la viltà si ssssle. 

Riessi del padre mio ne creda Kgislo, 

K ditua morte apportatori in Argo. 

Or». Mentir mio nome? ad un Egitto? io ? 

Pii. Uéi 

Tacerti tu, noli» mentire: io parlo 
È tutto mio I inganno; a tal novella 
Udrei» eoe dira- Kgislo: intanto chiaro 
Ke tii il desilo d’tlcllra. 

Ore. Plrttra I Ah 1 temo. 

Che in vita più non sia. Di lei non ebbi 
Mai più novella io, mai. Sangue d’ Viride, 
Certo, costui uo! risparmiò. 

Pii. La madre 

Forse salvolla : e se ciò fosse, pensa 
Che del liranDOella sta in man; che puote 
Esser sua morte il sol nomarla noi. 

Sai. thè in tult’altro aspetto in Argo trarli 
StroGoci stesto pelea con gente ed arme; 

Ma guerra aperta, anco felice, il regno, 

E nulla più, libava ; intanto il vile 
Tradirne ti sfuggiva; e alla sua rabbia, 

(Se già svenata ei non l’avea) restava 
Elettra; la tua amata unica suora; 

Quella, cui dèi Paure che spiri. Or vedi, 

Se vuoisi ir cauli: allo disegno è il tuo: 

Più die di regno asso : deli! iu primiero 
Sol rompere. Cbi sa? peulita forse 
La madre tua... 

Ore. Di lei, deh non pirlarmi. (la, 

Pii Di lei. nè d’altri,— Or non ti chieggo ionuF 
Che d’ascoltar mio senno. Il ciel, che vuoimi 
A le compagno, avverso avrai, se il nieglii. 
Ore- Fuorché il ferir, lutto a te codrr; io ’l giuro. 
Vedrò del padre l’uccisore in volto, 
v edrollo, e il braoJo io tratterrò : sia questo 
Di mia virlude il primo sforzo, o padre, 

Che a lo consacro. 

Pii. Taci; udir mi parve 

Lieve romore... Oh! vedi? in bruno ammanto 
Esce una donna delia reggia. Or vieni 
Meco iu disparte. 

n,e. hlla ver noi si avanza. 


SCEMA li 

Elcltra , Oreste , Pilade 

Eie. Langi una volta è per brev’or» Egislo : 
Libera andar posso ad offrir. ..Che veggio? 
Due, che all'abito, al volto io non ravviso... 
Osservan me ; paiou stranieri. 

Ore. Udisti T 

Nomato ba Egisto 

Pii. Ah ! taci. 

Eie - 0 voi, stranieri, 

(Tali v’estimo) dite; a queste mura 
Che vi guida ? 

pii. Parlar me lasci» ; staiti. — 

Stranieri , è ver, siam noi ; d'alta novella 
Qui ne veniamo apportatori. 

fife. A Egisto s 

Voi la recate ? 

Pii. SI 

Eli. Qual mai novella ?... 

Dunque i passi inoltrate. Egisto è lungi: 
lolin clt'ei torni, entro la reggia starvi 
l'oli eie ad aspettarlo. 

Pii, , E il lornsr suo ?... 

Eie. Sarà dcnlr’oggi, infra porh'ore. A voi 
Grazie, pilori, mercè, qual lisi Jcbbe , 

Dirà, se grata è la novella. 

Pii. Grata 

Egislo avralla. benché assai pur sia 
Per sé stessa funesta. 

Eie. Il cor mi -balza.— « 

Funesta ?...È tale . ch’io saper la possa? 

Pd. Deh! perdona. Tu in ver donna mi sembri 
[Palio affare : ma pur , debito panni 
Che il re n'oda primiero.. .Al parlar mio 
Turbar ti veggio ?...e che ? poma spettarli 
Nuova recata di lontana terra ? 

Eie. Spellarmi ?...no.. Ma. di qual terra sete? 

Pii. Greci pur noi: di Creta ora sciogliemmo. 

Ala in te, più che alle vestirgli atti, al volto, 
Ai detti io l'orine d'alto duot ravviso. 

Chieder pass’io ?... 

fife. Che parli ?. .in me ?— Tu sai. 

Che lievemente la pietà si des'a 
In cor di d mna. Ogni non fausta nuora, 
Benché non mia , mi affligge : ora saperla 
Vorrei : ma udita, mi dorrebbe poscia. 
Unnnqcore I 

Pii. Ardito troppo io forse 

Sarei, se a le il tuo nome ?... 

Eie. .A voi l’udirlo 

Giovar non puote ; c al mio dolor sollievo 
( Poiché dolor tu vedi io me ) per certo 
Non fora il dirlo. — È ver, che d’Argo fuori.. 
Spellarmi forse. ..alcuna cura. ...alcuno 
Pcnsierp ancor potria. — Ma no : ben veggio 
Che a me non spetta il venir vostro in nulla. 
Involontario un moto è io me, qualora 
Straniero approda u questi liti , il curo 
Sentirmi incerto infra timore e brama 
Agitato ondeggiare.— Anch’io conosco 
Che a me svelar Falla ragion non dessi 
Del venir vostro. Entrale: i passi mici 
Proseguii ò ver quella tomba. v 
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Ore. Tomba ! 

Quale T dove? di ehi ? 

fife. Non vedi? a destra? 

IVAgameonón la tomba. 

Ore. Oh rista I 

Eie. B fremi 

A colai vista tu T Fama pur anco 
Dunque a voi giunse delia orribil morte, 

Cbe tu Argo egli ebbe ? 

ni. Ore non giunse ? 

Ore. 0 sacra 

Tomba del re dei re : vittima aspetti » 
L'avrai. 

Eie. Cbe dice P 

Pii. Io non l'intesi. 

Eie. Ei parla 

Di vittima ? perché? Sacra d'Alride 
Gli i la memoria ? 

Pii. ...Orbato egli è del padre, 

Da non gran tempo: ogni lugubre aspetto 
Quindi nel cor gli rinnovella il duolo ; 
Spesso ei vaneggia. — In te rientra. — Ahi folle t 
In le fidar doveva io mai ? 

Eie. Gli sguardi 

Fissi ei tien sulla tomba , immoli , ardenti; 
E terribile inatto ... — 0 tu, chi sei, 

Che generoso ardisci ?... 

Ore. A me la cura 

Lasciane , a me. 

Pii. Gii più nou t’ode. 0 donna 

Scusa i trasporti insani: a' delti suoi 
Non badar punto :i fuor di si. — Scoprirti 
Vuoi dunque a forza ? 

Ore. Immerger® il mio brando 

Kel traditor tante fiate e tante , 

Quante versasti dalla orribil piaga 
Stille di sangue. 

Eie. Ei non vaneggia. Do padre 

Ore SI, mi fa tolto an padre. Oh rabbia! E inailo 
Rimane ancora ? 

Eie. E dii sarai In dunque , 

Se Oreste non sei tu ? 

Pii. Cba ascolto ? 

Ore. Oreste 1 

Chi , chi mi appella ? 

Pii. Or sei perduto- 

Eie. Elettra 

Ti sppella;E1eUra io son,che al seu ti stringo 
Fra le mie braccia... 

Ore. Ove soo io ? Cbe dissi !... 

Pilade : oimè... 

Eie. Pilade, Oreste, entrambi 

Sgombrate ogni timor ; non mento il nome. 

Al tao furor . te riconobbi .Oreste; 

Al duolo, ai pianto, àlt’amor mio, conosci 
Elettra tu. 

On. Sorella ; oh ciel!...tn vivi ? 

Tu vivi ? ed io l’abbraccio ? 

Ele. Oh giorno !... 

Ore. Al petto 

Te dunquaio stringo?Oh inesplicabtl gioia! — 
Oh fera visti:! ta paterna tomba ?... 

Eie. Deb ! ti acqueta per ora. 

Pii. Elettra , oh quanto 

Sospirai di conoscerti ! tu salvo 


Oreste m’hai. cbe di me stesso è parte ; 
Pensa s’io t’amo. 

Eie. E in cresciuto l'hai; 

Fratei secondo a me tu sei. 

Pii. Deb ! meco 

Dnnqne i tuoi preghi unisri;ah!tnecoimpr end! 
A rattener di questo ardente spirto 

I ciechi moli. Oreste, a duro passo 
Vuoi tu ridurci a forza? ad ogni istante 
Vuoi, ch'io tremi per te? Finora in salvo 
Qui ci han scorti pieudo, atnoo> vendetta; 
Ma, se così prosiegui... 

Ore. è ver; perdona, 

Pilade amalo ;...io fuor di me ..Che vuoi ?... 
Qual senno mai regger polca ?...Quai moti , 
A un» lai vista inaspettata!... — lo’l vidi. 

Si, con questi occhi io 'I vidi. Ergea la testa 
Dai negro avello : il rabbuffato crine 
Dal viso si togliea con mani scarne ; 

E sulla guance liviJc di morte , 

II pianto , e il sangue ancor rappreso stava. 
Nè il vidi sol ; cbé per gii orecchi al core 
Flcbil mi giunse, e sparentevol voee, • 

Cbe in mente ancor mi suona. « 0 figlio im- 
» Che più indugi a ferire? adulto sei. { belle, 
» Il ferro bai cinto , e l'ucciser mio vive ? » 
Oh rampogna !..Ei cadrà per me svenato 
Sulla tua tomba ; dell'iniquo sangue 

Non serberà dentro a sue vene stilla : 

Tu il berai latto, ombra assetata; e tosto. 
Eie. Deh ! l’iresffrena. Anch'io spesso rimiro 
L’ombra del padre squallida affacciarsi 
A quei gelidi marmi ; eppur mi taccio. 
Vedrai le impronte del sangne paterno 
Ad ogni passo in questa reggia; e forza 
Ti fia mirarle con asciutto ciglio. 

Finché con nuovo sangue non l'hai tolte. 

Ore. Elettra, oh quanto, più che il dir, mi fora 
Grato l’oprar! Ma, fin che il di ne giunga, 
Slarommi io dunque. Intanto, a pianger nati. 
Insieme alinen piangerem noi. Fia vero 
Ciò ch'io più non sperava? entro al tuo seno, 
D’amor, d'ira, e di duol lagrime io verso ? 
Non seppi lo mai di te più nulla: spenta 
Ti credea dal tiranno : a vendicarti, 

Più cbe a stringerti ai scn , presto veniva, 
fife. Vivo, e ti abbraccio; e il primo giorno è que- 
Cbe il viver non mi duole. Il rio forore ( sto. 
Del erodo Egislo, che freme» più sempre 
l)i non poter farti svenar, mi fca 
Certa del viver tuo : ma, quando adissi. 

Che tu di Strofio l'ospitale albergo 
Lasciato avevi , oh qual tremore !... 

Pii. Ad arte 

Sparse il padre tal grido , a fin cbe in salvo 
Dalle insidie d’Egisto, ei rimanesse 
Cosi vieppiù sicuro. Io mai pertanto, 

Stai noi lasciai, nè il Uvcerò. 

Ore. Sol morte . 

Partir cl pnò. 

Pii. Nè lo potria pur morte. 

fiia.Oh. senza esempio ai mondo, unico amico!- 
Ma, dite intanto : al sospettoso, al crudo 
Tiranno , or come apprcscntarvi innanzi ? 
Celarvi qui, già noi potreste. 
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ORESTE 


Pii. A Ini 

Mostrar voglinmd apporlalor mentiti 
Dello morte vl'Oreàtc. 

Ove. È. vile il mezzo. 

aie. Men viU ch'Bgisto. Altro miglior, pii) certo, 
Non hawi , no : ben pensi. Ove introdotti 
Siate a cosmi, pensìer fìa mio, del lutto. 

Il darri e loco, e modo, c tempo, ed armi 
Per trucidarlo. loserbo, Oreste, ancore, 

Ouel ferro io serbo, che al manto in petto 
Vibrò colei., cui non osiam più madre 
Rumar dappoi. 

Ore. Ohe fa qneU'rnipia ? in quale 

Stato rii' ella? ed il non tuo delitto 
Come a te fa scontar, d’esperie figlia ? 

Eie. Ah! tu non sai qual vita ella pur tregge. 
Fuor che d'Atride i figli , ognun pleiade 
Nc avria... C’avremmo anche por troppo noi. 
Di letror piena, c di sospetto sempre ; 

A vii tenuta dai suo Egisto iatcsso ; 

D’Egislo amante, ancor che iniquo il sappia; 
Tenuta, eppurdi rinnorare il fallo 
Capare forse, ove la indegna fiamma, 

Dt cui si adira ed arrossisce , il raglia: 

Or madfe, or moglie; e non mai moglie, o ma- 
Aspri rimorsi a mille a mille il core ( drc : 
Squarciale il d) ; notturne orride larve 
Tolgonle i sonni. — Ecco qual vive. 

Ore. |1 cielo 

Fa di lei lunga, terribii vendetta : 

Quella chea nui natura non, concede. 

Ma pure elio debb’oggi, o madre, o moglie 
Essere , il de' ; quando al suo fianco, a terra 
Cader vedrò da me trafitto A reo 
Vile adultero suo. 

Eie. Misera mad'd , 

Vista non l'hai;.. .chi sa ?...iu vederla... 

Ore. Udito 

Ho il padre ; e basta. 

Eie Eppure nn rota] misto 

Ribrezzo in corto pruverai. che à furzt 
Pianger faralti, e rimembrar ohe è madre. 
Ella è mite per ine ; ina Kgislo vile , 

Che a' prieghi suoi sol mi serbò la vita, 
Quanto piò può mi opprime. Il don suo crudo 
lo pur soffrii, per aspettare il giorno. 

Che il ferro lordo del paterno sangue 
Rendessi a le. Questa mia destra armarne 
Più volle lo volli, abbencbè donna : alfine 
Tu giungi.Oresle;e assai tu giungi in tempo; 
Ch'oggi Egisto, per torre a se il mio aspetto. 
Mi vuol d’un de’ suoi schiavi a forza sposa. 

Ore. Non invitalo, all'empie nozze io vengo : 
Vittima avran non aspettata i Numi. 

Eie. Si oppon, ma invano, Clitcnnestra. 

Ore. In lei > 

Dimmi, fidar nulla potremmo ? 

pie. Ahi nulla. 

Benché fra 'I vizio e la virtnde ondeggi , 

Si attiene 8Ì vizio ognora. Egisto al fianro 
Più non le stando, ...aliar,.. .forse... Fa d'uopo 
Veder la poi. Meco ella piange, è vero; 

Ma, col tiranno sta. Sua vista sfuggi, 

Finché non torni Egisto, 

Pii. E dove i passi 

Portò quel vile T 


Eie. Empio , ci festeggia il giorno 

Delia morte d'Atride. 

Ore. Oh rabbia 1 

Pie. 1 Nomi 

Ora oltraggiando ei sta. Di qui non langc , 
Sulla via di Miccno , ai r e dell'ombre 
Vittime impure , e infami voli *' porge: 

Nè a lungo andar può mol to il rieder suo .— 
Ma noi qui assai parlammo : io nella re ggia 
H'fentrerò non vista : ad aspettarlo 
Siatevi là dell'atrio fuor del tutto. 

Pilado, affido a te il fratello. Oreste , 

Se m'ami, oggi il vejrò : per l'atnor nostro , 
Per la memoria dell’ucciso padre. 

L'amico ascolta, e il tuo bollor raffretta: 

Che la vendetta sospirata taoto 
Cader può a vuoto , per volerla troppo. 

ct-w© 

atto terzo 

SCENA 1 

Clitcnnestra , Elettra 


CU. Lasciami. Elettra ; alle Ine stanze riedi : 
Ir voglio , si d'Egislo in traccia... 

Eie. Oh madre! 

Già li marlira il non tornar d'Kgisto T 
Or temi tu , che al l'ore innanzi l’abbia 
Incenerito il fulmine del cielo? 

Noi temer, no; cbè il ciel finora arrido 
Agli empii qui. 

Cli. ' Taci d’Egislo... 

Eie. ■ È rtro ' . 

Il sol nomarlo ad ogni lingua è macchia. 

‘oh ! sei tu quella, che volea pur dianzi 
Porger meco di furto al sacro avello 
Lagrime , e voti ? 

di. Cessa ; andarne io voglio... 

Eli Ad incontrar colui, che dal tuo stesso 
Labbro più volte udia nomar stromento 
li'ogui tuo danno ? . .... 

di È ver : con ini Telice ; 

Non sono io mai; ma né senz'esso il sono, 
lasciami. 

Pie. Alincn,. ..soffri... 

Cli Che piu. 

Melassa !... 

Che fia, se incontra or pria d'Egislo, il figlio? 

SCENA II 


Clitcnnestra 

Me stessa invan cerco ingannar... 

SCENA 111 

CI itennestra , Oreste , c PHatle 
in tlisjnn te 

(tre. Non giunge, 

i Mai non giunge costui ? 
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Pii. Dora t'inoltri f 

Cli. Amo Egitto, por troppo I... 

Or». Egislo? Oli voce 1 

Chi veggio T £ desio: io lo rimembro ancoro. 

Pii. Vieni ; che fai ? l'arretra. 

Cli. Agli occhi mici 

Chi si appresemi T Ob ! chi se’ tu I 

Pii. i ■ Deh I scuso 

Il nostro ordir; stranieri noi, tropp'oltre 
Veniamo or forse : al non saper lo ascrivi 
Ad altro no. 

Cli. Chi siete ? 

Ore. In Argo— 

Pii. Nati 

Non siamo... 

Ore. Enond’Egisto... 

Pii. Al re ci manda 

Di Focida il signor... 

Ore. Se qui re... 

Pii. Quindi, 

Se tu il concedi, entro la reggia il piede, 

Di lui cercendo, inoltreremo. 

Cli. In Argo 

Qual ri guida cagione ? 

Ore. Alta. 

Più Narrarla 

Dobbiamo al re. 

CU. Del pari a me narrarla 

Potrete ; or sta fuor della reggia Egisto. 

Pii. Ma tornerà»*»... 

Ore. Spero. 

Cli. Intanto, il tutto 

A me si esponga. 

Ore. lo tei to' dir... 

Pii. Se pure 

Tu ce l'imponi ; ma... 

Cli. Sul trono io seggo 

D’Egisto al fianco. 

Ore. E il sa ciascun, clic degna 

Tu sei di Itti. 

Pii. Sarebbe a te men grata, 

Che ad Egitto, la nuova. 

Cli. E qual ?... 

Ore. Che parli J 

Qual pai il consorte udir grata novella, 

Che aUa moglie noi sia ? 

Pii. Tu sai, che il nostro 

Assoluto signor a Egislo solo 
C’impon di darla. 

Ore. Egitto ed essa, un'alma 

Sono in duo corpi. 

Cli. • A che così tenermi 

Sospesa ? Or via, parlate. 

Pii. Acerbo troppo 

Ti fia l'annunzio ; o tolga il ciel , che noi... 

Ore. Assai l’inganni: a lei rechiamo intera 
B sicurezza , e pace. 

Cli. Ornai dovreste 

Por fin... 

Ore. Regina, arreehiam noi la morte... 

Cli. Di chi ? 

Pii. Taci. 

Cli. Di chi? parla. 

Ore. ...D'Oreste. 

Cli. Oirnè.' chcscnto’del mio tiglio?.. Oh ciclo’ .} 


Ore. Del figlio, si, d'Agamennón trafitto... 

Cli. Che dici ? 

Pii. Ei dice, che trafitto Oreste 

Non fu. 

Ore. Del figlio del trafitto,.. 

Pii. Insano , 

Spergiuro, a me serbi così tua fede ? 

Cli. Misera mo ! dell'unico mio figlio 
Orba... 

Ora. Ma forse, il più mortai nemico 
Non era Oreste del tuo Egisto? 

CU. Ahi erodo | 

Barbaro 1 in guisa tal la morte annunzi 
D’unico figlio ad una madre ? 

Pii. Ei troppo 

Giovine ancora, e delle corti ignaro , 

( Scusalo, deh!) per appagar tua brama. 
Incautamente, con soverchio zelo , 

La mia tradiva. Udir tal nuova poscia. 
D'Egisto a senno, e dal suo labbro solo 
Dovuto avresti ; e il mio pensier tal era. 

Ma, s’egli... 

Ore. ■ Errai fors'io; ma, spento il figlio.! 

Secura ornai cot tuo coosorlc... 

Cli. Ah ! taci. . 

D'Oreste pria fui madre. 

Ore. Egislo forse 

Tè men coro d'Oreslo ? 

Pii. Or , che favelli? 

Che fai ? con vani, ed importuni detti 
Di madre il pianto esacerbare ardisci ? 
Lasciala ; vieni ; il lacrimare, e il tempo, 
Sollievo solo al suo dolore,,. 

Ore. Egisto 

Allcviargliel può. 

Pii. Vieni : toglierne! 

Dal suo cospetto, chè odiosi troppo 
Noi le siarn fatti ornai. 

Cli. Poiché la piaga 

Mi Cesti in cor, tn d’ampli'arta, crudo. 

Godrai: narrami or come, dove, quando 
Cadde ij mio figlio. — Oreste, amato Oreste, 
Tutto saper di te vogl'io ; nò cosa 
Niuna udir più, fuor che di te. 

Ore. Lo amavi 

Tu dunque molto ancora ? 

Cli. 0 giovinetto, 

Non hai tu madre ? 

Ore. ...lo?... L’ebbi. 

Pii. Oh ciel ! regina , 

Soggiacque al fato il figliuol tuo: la vita... 
Ore. Non gli fu tolto da nemici infami ; 

Ai replicati tradimenti atroci , 

No, non soggiacque... 

Pii. E ciò saper ti basti. 

Chi ad una madre altro narrar potrebbe? 

Ore. Mo.sc una madre udir pur vuole... 

Pii. Ah! soffri. 

Clic li storia dolente al re soltanto 
Si esponga appien da noi. 

Ore. Godranne Egisto. 

Pii. Troppo dicemmo; .indiani. Pietà ne vieta 
Di obbedirli por or. — Seguimi: è forza, 

È forza alliu, che al mio voler l’arrendi. 

13 
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SCEMA IV 
Clifenneslra 

Figlio infelice mio !.„ Aglio innocente 
I)i scellerata madre!... Oreste, Oreste... 

Ah! più non sei I Fuor del paterno regno 
Da me sbandito, muori ? Egro, deserto, 

Chi sa, qual morte!... E al lianco tuo, nell'ore 
Di pianto estreme, un sol de’ tuoi non v’cre? 
Né dato a te di tomba onor nessuno... 

Oh destino! il flglinol del grande Alride, • 
Errante, ignoto, privo d’ogni aiuto... 

Ni madre , ni sorella, col lor pianto 
I.avaro il morto corpo tuo 1... Me lassa ! 
Figlio amalo, mie man non ti prestaro 
L'ultimo ufficio, chiudendoli i lumi 
Moribondi, — Che dico? cren mie mani 
Da tantuT ancor del sangue del tuo padre 
Lorde e fumanti, dal Ino volto, Oreste, 

Le avresti ognora, e con ragion, respinte. 
Oh di madre men barbara tu degno !...-r 
Ma, per avirti io *1 genilor svenalo. 

Ti son io madre meno? ahi mai non perde 
Natura i dritti snoi,... Pur, se il destino 
Te giovinetto non tògliea, tu forse, 

(Come predetto era da oraeoi vano) 

Rivolto avresti nella madre il ferro? 

E in il dovevi: incmendabil fallo, 

Qual mano altra punir meglio il potea? 

Deh! vivi, Oreste; vieni; in Argo torna, 
L’oracol compì; in me, non una madre, 

Ma iniqua donna che usurpò tal nome, 

T u svenerai: delti vieni... Ah più non sei... 

SCEMA V 

Egislo , Clifenneslra 

Egi. Che An? qual pianto? onde cagion novella?.. . 
Cli. Di pianto si, d'eterno pianto, or godi , 1 

Nuova ho cagioni di paventar, di starti 
Tremante or cessa. AIAn, paghe una volta 
Tue brame sono; è spento alnn quel tuo 
Fero, crude!, terribile nemico. 

Che mai pertanto a te non nocquc; è spento. 
L’unico Aglio mio più non respira. 

Egi. Che dici? Oreste spento? a te l'avviso 
Donde! chi l'arrecava?... Io non tei credo. 

Cli. Noi credi, no? forse, perch’ei sottratto 
S’é tante volte dal tuo ferro iniquo ? 

Se al min pianto noi credi, al furor mio 
Tu il crederai. Già nel materno core. 

Tutto, si tutto, il non mai spento affetto 
Mi si ridola. 

Egi. Altra Don bai la prova, 

Ond'io?... 

Cli. Ne avrai, quante il tuo core atroce 

Chieder ne può. Narrare a parie a parte 
Ti udrai l'atroce caso; e brillerà tli 
L’alma, in udirle, di Tiéslea gioia. 

Gente in Argo vedrai, che l’inumano 
Tuo deair farà sazio. 

Egi. In Argo i giunta 

Gente, senza ch'io ’l sappia? a tue primiero 


K S T E 

Non si parlò ? 

Cli. Del non aver lo primo 

Entro al mio petto il crudo stile immerso» 
Forse II duole? Opra pietosa tanto, 

É ver, spettava a te : nuova si grata, 

A una consorte madre, Egislo darla 
Dovei, non altri. 

Egi. Donna, or qnal novella 

Ira ò la ina? Cotanto ami l'estinto 
Figlio, vivo rammentavi appena ? 

Cli. Che parli tu? mai non cessava in, mai. 

Di esser madre d'Oreste : e se talvolta 
L'amor di madre io tacqui, amor materno 
Mi sforzava. Io ti dicea, che il Aglio 
Mi n caro era al mio cor, sol perch'ei meao 
Alle ascose tue insidie esposto fosse. 

Or ch'egli è spento, or più non Gngo; e seppi, 
Che m'era e ognor caro saratnmi Oreste 
Più assai di tt... 

Egi. ' Poco la di’. Più caro 

Io ti fai che tua fama: onde... 

Cli. I.a fama 

Di chi al Aanco ti sta nomar non desai. 

La mia famai il mio sposo, ia mia pace. 

Ed il mio Aglio unico amalo, (tranne 
La sola vita sua) tutto a le diedi. 

Tu da feroce ambizi'on di regno. 

Tu, da vendetta orribile guidalo, 

Quant’io li dava, un nulla reputavi, 
Pinch'allroa tor ti rimanea. Chi vide 
Sì doppio core, e si crudele a un tempo? 

A qucll’Atnor tuorio, che mal tingevi , 

Ch'io credeva iu mal punto, ostacol forse, 
Ostacol. dimmi, era il fanciullo Oreste? 
Eppur moriva AgamenDone appena, 

Che tu del Aglio ad alta voce il sangue 
Chiedevi giù. Tu, smanioso, tutta 
Ricercavi la reggia: allur quel ferro. 

Che noa avresti osato mai nel padre 
Vibrar tu stesso, la il brandivi allora; 

Prode eri allor contro un fanciullo inerme. 

Ki fu sottratto alla tua rabbia : appieoo 
Ti conobb'io quel d) ; ma lardi troppo. 

Misero Aglio! E che giovò il sottrarti. 
Dall’uccisor del padre tuo? trovasti 
Morte immatura in peregrina terra... 

Ahi scellerato usurpatore Egislo I 
Tu m’uccidesti il Aglio.. .Egisto, ah! scusa;... 
Fui madre;. ..e più noi sono... 

Egi. A te lo sfogo 

E di rampogne, e di sospiri è dato. 

Purché sia spento Oreste. Or di’: costoro 
A chi parlàr?chi sono? ove approderò? 

Chi gl’inviò? Dove ricovran? sono 
Messaggeri di re? pria d’ogni cosa, 

Chiesto non hanno essi d'Egisto in Argo? 

Cli. Chiedon di le: Slrolìo gl’jnvia; li trasse 
Mia inala sortea me davanti; e tutto. 

Mal grado loro, udir da loro io volli. 

Due, ma diversi assai d'indole i messi 
Stanno io tua reggila. La feroce nuova 
Danni negava l’un pietoso e cauto; 

Fervido l’altro, impetuoso, fero, 
l’arca goder del doior mio: colui 
Non minor'gioia proverò in narrarli. 
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ATTO III.. 


Che (a in adire illagrimcvol caso. 
ligi. Ha, perché a me lai nuora espressamente 
Strofi» manda? ei fu ligio • gnor d'.Uride; 
Ognuno il sa. Non fu da Strofio stesso 
Trafugatali tuo figlio? a lui ricetto 
Non diede egli in sua corte? 

CU- È »cr. da prima; 

Ma or, già molti anni, assente ci n'era;c poscia 
Mai non ne udimmo più. 

Egi. Fama ne corse; 

Ma il ver.chi 'I sa? certa è pur, certo, ch'ebbe 
Fin da' primi anni indirisibil scorta, 
Custode, amico, difensore, il figlio 
Di Strofio; quel ano Pilade, cheabborro. 
Nemico sempre crami Strolio io somma : 
Come cangiassi 

CU. Or ebe tu re sei fallo. 

Non sai, per prova, il cor di no re che eia? 
Barbaro ! forse or ti compiaci udirmi 
Asseverar ciò che mi dool pur tanto? 

Va, n'udi allìn quatto a te basti; vanne; 
Lasciami.— Strofio alle sue mire Oreste 
IHil credè; perciò da te il sottrasse; 

Quindi il raccolse, e regalmente amollo: 
Quindi il cacciò, quando disutil forse 
Gli era, o dannoso; c quindi ora li manda 
Batto H messaggio di sua morte ei primo. — 
Tu in questa guisa stessa un di m'amavi. 

Pria che il marito io trucidassi, e il regno 
Ten dé*si: e tu cosi m'odiasti poscia; 

Ed or. così mi sprriii. Amor, tirtude, 
t fede e onore, in voi mulabil cosa, 

Giusta ogni evento, sono. 
ts'<- A te la scelta. 

Ben io rimembri, a le lasciai la scelta 
Infra gli Atridi, o I Tfesléi: tq stessa 
Scegliesti, A»che, con grida non cessanti. 
Scontar mi fai tua scelta? lo l’amo, quaulo 
Tu il merli. 

Clf. — F.gisto. alle importune grida 

I» pongo fin. Sprezzami tu, se il puoi; 

Ma dirla a ine, non ti attentar tu mai. 

Se amor mi spinse a rio delitto, pensa 
A che può spinger disperata donna 
Spregiala amor, duolo, rimorso, e sdegno. 

SCEMA VI 
baialo 

S’odan coslor; nulla rileva il resto, 
c «a® 

ATTO QUARTO* 

SCEMA K 

Oreste , Pilade 

Pii. Eccoci al punto; or d'arrrtrarei tempo, 

No. più none : davanti a sé ne vuole 
Egi*to, il sai; qui d'aspeltarlo' imposto 
Nc viene : e qui, se tu non rangi il modo.- 
A uccider no, ma a morir noi venimmo: 


Altro non dico. A tuo piacer vaneggia; 

Come al ferir, presto al morire io vengo. 
Ore. Misero me! Colai rampognato merlo, 

Il so : troppo tu ni'ami; io non fui degno 
Di te finor; deh! scusa, lo frenerommi 
Al cospetto d’Bgislo; e ciò più lieve 
Stranimi, spero, ebe il frenarmi innanzi 
A lei, che il manto, il volto, ambe le mani 
Pa> carni aver tinte di sangue ancora. 

Megli» assai l'odio, che a nemico io porto. 
Nasconderò , che non quell’orror misto 
D'ira e pietadc, onde me tutta cmpica 
Di tal madre la vista. 

PH- , Ad essa incontro 

Chi ti spinge»? non io. 

Ora- Più di me forte , 

Non so qual mola. Il crederesti ? in mento 
Ila pria mi rntrara di svenarla ; e tosto 
Mi assalia nuova brama d'abbracciarla : 
Quindi enti ambe a vicenda. - Oh vislalob stalo 
Terribil, quanto inesplicabil !... 

Pii- Taci. 

Ecco Kglslo. 

Ore. Che veggo ? e con Ini viene 

Anco la madre ?... 

Pii- 0 me tu svena , o taci. 

SCEMA 11 

f 

Esisto , Clitcnncst ra , Oreste , 
l'Ilatle , Soldati 

Kg i. Vieni, consorte, vieni ; udir ben puoi 
Cosa, cui fede ancor non presto intera, 
rii. Barbaro , a ciò mi sforzi ? 

Kgi . Udiriin. — Straniai , 

! Voi di Focida il re veraci messi 
Dunque a me manda ? 

Pii. SI. 

ÌKgi. Certa novella 

! Recato voi ? 

Pii. • ' Signor, nn re c'invia ; 

A un re parliam : loco può a rer menzogna ? 
ligi. Ma, Strofio vostro a me non diè mai pegno 
Finora d’amistà. 

PH. Fia questo il primo. 

Non niegherù. ch’ei, già multi anni addietro. 
Altro era in core : lo stringea pielado 
Dell'infelice Oreste ; ma se nn tempo 
GII diè ricetto, el gli negò pur sempre 
Ainlo. ed armi ; e a te giammai non volle 
Strofio far guerra. 

ligi. Apertamente ci farla 

Non ardi forse. Ma, di ciò non calmi. 

Dove perla colui ? 

Ore. ' Colui I 

Pii. Di Creta 

Gli è tomba il suolo. 

Egi. E come estinto li acppi 

Strofio anzi me ? 

Pii - Pilade tosto al padre 

Portò (al nuova : al doro caso egli era 
Presente. 

ligi. E quivi ad immatura morta 
Che il trasse ? 
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Pii. Il troppo giovenil mio ardore. 

Antica usanza ogni qnint'anno in Creta 
Giuochi rinnova , e saerifizii a Giove. 

Desio di gloria, e naturai vaghezza 
Tregge a quel lido il giovinetto: al fianco 
Pilade egli ha non divisibil mai ; 

Calda brama d’onor nell’ampia arena 
t Su lieve carro a contrastar lo spinge 
De’ veloci cursier la nobil palma : 

Troppo a vincere intento , ivi la vita 
Ter la vittoria ei dà. 

/■gì. Ma come ? Narra. 

Pii. Feroce troppo, impaziente, incauto, 

Or della voce minacciosa incalza. 

Or del flagcl, che sanguinoso ci mota, 

SI forte batte i destriersuoi mal domi, 
Ch'oltre la mela volano : più ardenti, 

Quanto veloci più. Già sordi al freno. 

Già sordi al grido, ch’ora invan gli acqueta ; 
Foco spirati le nari ; all’aura i crini 
Svolazzan irti ; a In denso nembo avvolti . 
■D’agonal polve, quanto é vasto il circo 
Corron, ricorrop, come fulgor ratti. 

Spavento, orrore, allo scompiglio, e morte 
per tutto arreca in torti giri il carro : 

Finché percosso con orribilurto 
A marmorea colonna il farvid’aase, 

Diverso Oreste cade... 

Cli. Ab I non più ; taci : 

(Ina madre tl ascolta. 

TU. È ver ; perdona. — 

10 non dirò, come di sangue il piano 
Digasse, orribilmente strascinato... 

Filado accorso ;... invan ;. .. fra le sue braccia 
Spirù l’amico. 

Cli. Oh morte ria !... 

Pii. No pianse 

In Creta ogni uom ; tanta nel giovin era 
«diade, grazia, ardire... 

Cli- fi chi noi piange, 

Fuorché solo qnest’cmpio?...0 figlio amato. 
Più non degg’io, mai più (lassa t) vederti 
Ma, oimè I pur troppo if veggo di Stige 
I.’onda varcar, del padre abbracciar l'ombra; 
E torcer bieco a me lo sguardo entrambi, 

E d'ira orribile ardere.. .Suri io, 

SI. son io, che vi uccisi. ..oh madre infame! 
Oh rea consorte I — Or, sei tu pago, figislof 
Bfi. — Il tuo narrar. certo. ha rii ver sembianza; 
Chiaro il vero fia in breve. Entro mia reggia 
Statevi iotanto; e guiderdon qual disai,' 
Pria del partir , v’avrete. 

Pii. A’ cenni tuoi 

Staremo!. — Vieni. 

Ore. Andiamo , andiam; che ornai 

Piu non poss’io tacermi. 

Cli. 0 tn, che narri 

Senza esultar di gioia il fero caso , 

Deb ! ferma il piede ; e dimmi : alla infelice 
Madre. perché tienilo brev’urna acchiuso 
Non rechi il tener del suo amato figlio ? 
FAnesiu, eppur gradito donu 1 ei spetta, 

Più clic a uiuu altri, a me. 

Pii. PiUdc gii arse 

11 vogo ; escluso dai funebri ouori 
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tigni altra, ei sol raccolse il eener suo ; 
fii di pianto il bagnava: ultimo , infausto 
Pegno della più nobile , verace , 

Forte, e santa amistà che al mondo fosse, 

Ei sei riserba : e a lui ehi fia che il tolga/ 

Egi. E a lui chi fia che ilehiegga/ ei t’abbia: un 
Amiro suo da lui più assai merlava. ( tanto 
Mareviglia ben ho , com’ei mal vivo 

, Sul rogo stesso generosamente 
Sé coll’estinto non ardesse : e ch'una , 

Sola una tomba, di tal coppia eletta 
Non racchiudesse le reliquie estreme. 

Ore. Oh rabbia ! c tacer deggio f 

■Pii. È ver, di duolo 

Pilade non mori ; ma in vita Torse 
Pietoso amor del genitore antico 
Mal sno grado, il serbò. Spesso é da forte, 
Più che il morire, il vivere. 

Bgi. MI abborre 

l’ilade al par, che m’abborriva Oreste. 

Pii. Noi siamdel padre messaggeri: ei brama 
Piena amistade or rinnovar con Argo. 

lìgi. Ma di Pilarie è padre: egli raccolse 
Qual proprio ligliu Oreste ; ei dal mio sdegno 
Il difese, il sottrasse. 

Pii. Oreste spento , 

Non scema in te lo adeguo T 

Cli. E qual d’Oreste 

Era il delitto ? 

Ore. Esser figliool d’Atridc. 

Egi. Cha ardisci tu ?... 

Pii. Signor,. ..dove non suona 

Fama del ver ? Sa tutta Grecia, quanto 
T'inimicasse Atride ; e sa, che i giorni 
T’insidiò ; che perseguirne il tiglio 
Dovevi... 

O e. fi sa, che mille volte% mille 
Tentato hai tu. con tradimenti trarlo 
A morte infame ; e sa che al sol suo aspetto 
Tremalo avresti... 

Egi. Oh ! che di’ tu ? chi sei ? 

l’aria. 

Ore. Soo tale... 

Pii. figli 4.. Deh! non sdegnarti , 

Kgislo,...egli è... 

Egi. Chi? 

Ore. Tal... 

Pii. Di Stretto it figlio, 

filarie egli i : noll'altro in Argo il leena. 
Ohe desio di vedere il loco, ov'ebbe 
Oreste soo la cuna. A pianger viene 
Con la madre l’amieo. Il re concesso 
Gli ha di seguirmi ignoto ; ogni regale 
Pompa lasciando, io umil nave ci giunge» 

Per inen sospetto darti ; a me la cera 
Ne affida il pidre: ei, nell'ndir d'Oreste, 
Tacer non seppe : ecco a le piano il tutto. 
Deh! tu noi rugli or d’inesperti delti 
Reo tener : pè stimar, ch’altro qui T tragga. 

Cli. Ohciel! Pilade questi/ Ohi vieni; dimmi. 
Nove! «lio figlio }*.. «luteo ch’io sappia... 

Rgi. È vano. 

Donna, il tuo dir. — Qual ch'egli sia.tai sep-i 
Uso a soffrir non son.. .Ma clic ? lo sguardo 
Ardente io me d’ira c furor tu figgi ? 


OHE 


ATT 

F lo lo inchini irresoluto a terra ? 

Vni messaggeri Strotìo a me non manda ; 

Voi mentitori, traditor voi sete. 

Soldati , or tosto in ceppi... 

Pii. Deh ! m’asenlta... 

K. fta por ver. che un 9ol sospetto vano 
Romper ti faceta or delle g' nti il dritto ? 
Egi. Sospetto? In volto la menzogna stavvi, 

Kd il timor scolpito. 

Ore. In cor scolpito 

Il rio timor ti sta. 

Cli. Dite : non vera 

Po t ria forse la nuova ?... 

Pii. Ah! cosi... 

Ore. Tremi , 

Tremi tu gii. che li figlio tuo riviva. 
Novella madre ? 

Egi. Oh qual parlar! Si asconde 

Sotto que' detti alcun feroce arcano. 

Pria che tu n'abbi pena... 

Pii. Oh ciel ! deh ! m'odi. 

Egi. Il ver saprò. Traggaosi intanto in duro 
Carcere orrendo. ..Ah ! non v’ha dubbio; gli 
Soo ministri d'Oreste. — Aspri tormrntifempi 
Si apprestin loro; io stesso mimili; io stesso 
W saper lor disegni. Itene. In breve 
Certo esser to' , se è vivo o morto Oreste. 


SCESA III 


Elettro , ClUcnncsfra , Egltilo 


Eie. Oreste a morte?oh eiel.ehe veggiolO madre, 
A morte trar lasci il tuo tìglio 1 

CU. Il figlio ? 

Egi. Oreste?in Argo? in mio poter? tra quelli ? 
Oreste ? Ob gioia ! Guardie... 

Cli. ' ' Il Gglio ! 

Eie. Ahi lassa .' 

Ah ! che diss'io ? 

Egi. Correte ; al mio cospetto 

Ritornici tosto ; ite , affrettate il piede, 
Volate. Ob gioia I , 

E le. Jo l'ho tradito 1 io stessa! 

Cli. Il tiglio mio! — Crude!, se tu me pria 
Non svelti, trema... 

Egi. In Argo, entro mia reggia, 

l'erfida donna, H mio mortai nemico 
lnuoduci, nascondi? 

Eie. Era le ignoto 

Non men che a te: fu mio l'inganno. 

Egi. E d'ambe 

Sari la pena- 

CU. a hj no; me sola togli 

Di vita, me; ma ■ figli miei... 

lìgi. D’Atride 

Gl’iniqui svanii? ah! non mi caponi seno 
Dalla letiiia il cure. Oggi, d'un colpo, 

Spenti fieli tutti. ..Ma tornar gii veggio 
1 traditori; eccoli. O fausto giurilo ! 


SCENA IV 

Oreste , Filarie , inrntrnnth, E*l - 
«io , ClUeiuicsfra, Elettra, sol- 
dati 

Egi. So tutto già; sol qual di voi sia Oreste, 
Dite... 

PH. Sun io. 

Ore. Menzogna: Oreste io sono. 

Clt. Qual nVè tiglio di voi ? ditelo: scudo 
A lui son io. 

Egi. Tu parla, Elettra; e bada 

A non mentir; qual è il fratello ? 

Eie. È questi; (t) 

Questi è, pur troppo! 

Pii. lo, si... 

Ore. Noi Creder. 

PH. Cessa. 

Poiché scoperta è l'aita trama, ornai 
Del mio furor non osi altri vestirsi. 

Ore. Mira; Egisto se ardisci, il furor mira 
Ch’arde negli occhi mici; mira, c d‘ .Viride 
Di’eh’io figlio non sono: al lerror credi 
Ch'entro il codardo tuo petto trasfonde 
Sui la mia voce. 

Egi. Traditor, eodatdo. 

Tu il sei; morrai tu di mia mano. 

Cli. li il brando 

Trattieni, Egisto, o in me lo immergi: a loro 
Per altra via non giungi. Arresta.. Oli ciclo!.. 
Deh! mi ti svela, Oreste. Ah sì; tu il sei. 

Ore. Va ; lue man sanguinose altrove porta. 
Ciascun di noi, se morir dòssi, è Oreste: 
Nessun ti è figlio, se abbracciar tal madre 
Da noi si debbo. 

Cl‘ . Oh feri detti! Eppure... 

No, te uon lascio. 

Egi. Ecco qual premio maria 

C'amor tuo insano.— lo ti conosco, Oreste, 
Alia tua IJlYnl pietà. Son degni 
Di tc i tuoi detti, e di tua stirpo infame. 

Pii. Uaparricida madre udir nomarsi 
Piglio, e tacer pnò, ehi di lei non nasce? 

Ore. Cessate... 

Eie. Egisto, or non l'avvedi? é quegli 

PiUde; e mente per salvar l’aulico... 

Egi . Salvar l’amico? E quai di voi fia salvo? 

Ore. Ab I se di ferro non avessi io carebe 
1.0 mani, a certa prova, or visto avresti 
Se Oreste io gou; ma, poiché il t ur strapparti 
Piò eoo man uon ti posso, abbiti questo 
l’alesalor dell'cssor mio. 

Pii. Deh ! Cela 

Quel ferro. Oh ciclo ! 

Ore. Egisto, il pugnai vedi. 

Ch'io per svenarti, nascoso parlava? 

E tu il ravvisi, o donna? É questo il ferro, 
Clio tu con mano empia tremante iu petto 
piantasti al padre mio. 

Cli. La voce, gl) atti. 

L’ira d'Alride è questa. Ab! tu sci desso. 

(I) Correndo verta Piluth. 
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Se eoa vuoi, ch’io il abbracci, in cor mi vibra 
Qnel Terrò tu, del padre in me vendetta 
Miglior farai. Gii, fincb'io vivo, forza 
Don è che mai dai fianco (no mi svelga. 

O in tua difesa, o per Ina mano io voglio 
111» ire. Ob figlio!., Ancor aon madre:e l’amo.. 
Deh! fra mie braccia!... 

•Eji. Scostati. Che fai I,.. 

A on figlio parricida ?... Oli di mano. 
Guardie, il ferro... 

Ore. Il mio ferro a te. coi poscia 

Monterò madre, cedo eccolo; il prendi: 

Trattar tu il sai ; d’Egisto in cor lo immergi. 
La*eia ch'io mora; a me non cal, por ch’abbia 
Vendetta il padre: di materno amore 
Nion’alira prova io da te voglio: or via. 
Svenalo tosto. Obi che vegghottu tremi? 

Tu impallidisci ? to piangi ? ti cade 
Mi mano il ferro? Ami tu Egistn? l'ami; 

E sei madre d’Oreste? Ob rabbia ! Vanne,- 
Ch'io mai più non ti vegga. 

Cli. Qitnèl... mi sento... 

Morire... 

Egi. È questo (t), è qoosto(ea me sol spet- 
Uoslil, rtae il padre trucidava; e il figlio ( la) 
Truciderà. Ben lo ravviso; io l'ebbi 
Tinto già d’altro sangue; e a lei lo diedi 
lo stesso già, — Ma forse appieno tutte, 

To giovinetto eroe, non sai le morti 
Mi questo acciaro. Atrio, l’avo too infame, 
Vibrollo io aon de’ miei fratelli, figli 
Mei suo (ratei Tieste. lo del paterno 
Retaggio altro non m’ebbi: ogni min (pome 
In lui riposi: e non invan sperai. 

(untilo rimari di abbominevol stirpe. 

Tutto a!fin, tatto il tengo, lo te conobbi 
Al desir, che d’ucciderli septia — 

Ma. qual tia morte, che la cena orrenda. 
Cheti mio padre imbandì l’avo tuo crudo, 
Pareggi mai? 

Cli. Morte al mio figlio? morte 

Avrai tn primo. 

Egi. A me sei nota: trema 

Anco per te, donna, se ornai. ..Dal fianco 
Mio non scostarti. 

Cli. Invan. 

Egi. Trema. 

Eia. I)ch! sbrama 

In me ma sete, Egislo: io pur soli figlia 
M’Atridc, io pur. Mira, a tuoi piedi... 

Ore. Elettra, 

Che fai? 

Pii. Fu mia la trama; io non avea. 
Confessi, un padre a vendicar; pur venni, 

A trucidarti lo venni: in mesecuro 
Incrudelir tu puoi. D'Ureste il sangue 
Versar non puoi senza tuo rischio in Argo... 

Egi. l’ilade, Elettra, Oieste, a morte tutti ; 
r. tu pur donna, ove il furor non tempri. 

Ore. Me solo, me. Donzella inerme a morto 
Trar, clic ti giova? È di signor possente 
iMiide figlio; assai tornarteli danno 

(I) Raccogliendo il pugnale caduto appiè di 

( lilenneura. 
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Potria di Ini: me sol. me solo svena.—* 

O voi miglior parte di me. per voi 
L'alma di duol sento capaec; il mio 
Troppo bollor vi uccide: oh ciel I nell'altro 
Duoimi, Ma pur, vedere, udir custui, 

E raffrenarmi, era impossibil cosa... 

Tanto a salvarmi feste: ed io vi uccido ! 

Egi. Ob gioia! più gran pena che la morte 
Dar ti poss’io? Svenali innanzi dunque 
Cadangli, Elettra pria, Pilade poscia; 

Ou.ndi ei sovr'essi cada. 

Cli. Iniquo... 

Eia. 0 madre. 

Cosi uccider ne lasci? 

Pii. Oreste I 

Qra. Uh cielo!... 

Io piango? Ah! si: piango di voi.— -Tu, donna. 
Già sì ardita al deiitla, or dehii Unto 
All'ainmenda Sci tu? 

Eia. Sol ch'io potessi 

Trirmi dall'empio mani ; ob figlio I... 

Egi. Infida. 

Hi man non m’asci. — Ornai del garrir vostra 
Stanco son io; tronchine! i detti. A morte 
Che più s'indugia a trarli? Ite, — Dimenio, 
Del lor morir m'é la tua vita pegno. 

SCEMA V 

Egislo, Ullcnnoslra 

Egi. Donna vicn meco, vieni. — Alila vendetta 
Piena, o Tieste, abbenchè tarda, avemmo. 

ATTO QUINTO 

sct;v i i 

Esisto , «olitati 

Oh inaspettato tradimento ! oh rabbia! 
Oreste semi tu? Or si vedrò. 

scema II 

Clitenucstra , Egislo 

Cli. Del^! volgi 

Addietro, i passi. 

Egi. , Ah scellerata ! all’arnvi 
Corri tu pure? 

Cli. Io vo’ salvarti: ab! m’odi; 

Non aon più quella... 

Egi. Perfida... 

Cli. T’arresta. 

Egi. Darmi, perfida, vivo promettesti 
A quel feilon tu forse? 

Cli. A lui sottrarti. 

Ferir dovessimo, giuro. Ab! qui rimani; 

In secuio ti cela; al furur suo 
Argia son io frattanto. 

Egi. Al furor „«oo 

Argiu miglior finn l’armi. Or va ; mi lascia. 
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Io corro... ..*■ 

Cli. Ahi! dorè? 

Egi. A trucidarlo. 

CU. A morte 

Tu corri. Ohimè 1 che fai? del popol tutto 
Non odi gli urli, il minacciar? t’arresta; 

Io non ti lascio. 

Egi. Invan l’empio tuo figlio 

Speri a morte sottrar. Scostati, taci, 
Lasciami, o ch'io... 

Cli. Tu si, svenami, Egìsto, 

Se a me non credi. aOreste.aVdi tu?u Oreste.» 
Qual d’ogni intorno qoel terribil nome 
Allo risuona? ab! più non sono in madre , 
Se tu in periglio stai : contro il mio sangue 
Gii ridivengo io cruda. 

Egi. Il sai , gli Argivi 

Odian l'aspetto loo : nei loro petti , 

Or , col mostrarti, addoppieresti l’ira. 

Ma il fragor cresce. Ah ! tu ne fosti, iniqua , 
Tu la cagion : per le indugiai vendetta, 

Ch’or torna in me. 

Cli. Me dunque uccidi. 

Egi. Scampo 

Io troverò per altra via. 

Cli. Ti siegoo. 

Eiji. Mal ti fai scudo a me; lasciami; vanne: 

A niun patto al mio fianco te non veglio. 

«CENA 111 

Clltcnneslra 

Mi scaccian tutti ! Oh doloroso stalo ! 

Me non conosce più per madre il figlio ; 

Nè per moglie il marito : e moglie, e madre 
Io son pur anco. Ahi misera I da lungi 
Far vo’ seguirlo , e non uè perder l’orme. 

«CENA IV 


Da vista atroce. A ricercar d'Egitto 
Trascorron ratti in ogni parte intanto 
Pilade ed rgli. in armi. Ov’è l'iniquo T 
Cli. L’iniquo è Oreste. 

Eh- Oh eie! ! che ascolto ? 

Cli. ' lo corro 

A salvarlo; o a morir con esso io corro. 

Eie. No, madre, non v’androi.Prcmon gli spirti.» 
Cli. Mi è dovuta la pena; androvvi... 

^ e ’ _ Oh madre 

Quel vii, che i figli tuoi poc’anzi a morte 
Traca, tu vuoi ?... 

CU. SI, lo vo’ salvo , io stessa. 

Sgombrami il passo : il min lerribil fato 
Seguir m'ó fona. Ei mi è consorte; ci troppo 
Mi costa: perder noi vo'gt’io, nè posso. 

Voi traditori a ine non figli abborro: 

A lui n’andrò: lasciami, iniqua; ad ogni 
Costo v’todrò:deb!pur ch'io giunga io tempo! 

SCENA V 

Elettro 

Va, corri dunque al tuo deslin , se il vuoi... 
Ma tardi iien. spero, i suoi passi. — Armarmi 
Che non poss’io la destra anco d' un ferro , 

Per trapassar di mille colpi il petto 
D’Kgisto infame I .Oh cieca madre! oh corno 
Affascinala da quel vii tu sei!— 

Ma, pure, .io tremo;. ..or se Pirata plebe 
Fare in lei del suo re vendetta?. ..oh cielo I 
Segnasi. — Ma chi vico 1 Pilade ! e seco 
11 fratello non è? 

SCENA VI 

Pllatle, Elettro 
Seguaci di M*ilade 


Elettra , Clitenneslra 

Eh. Madre, ove vai? deh! nella reggia il piede 
Ritorci : alto periglio... 

Eli. Oreste , narra , 

Dov’è ? che fa ? 

Eh. Pilade, Oreste, ed io. 

Salvi siam lutti, Ebbcr pietà gli stessi 
Satelliti d'K£isto. a Oreste è questi » 

Grida primier Limante ; il popol quindi ; 

« Oreste viva ; Egitto, Egislo muoia, a 

Eli. Che sento ! 

Eh. Ah madre! acquetati; il tuo figlio 

Rivedrai tosto ; e delle spoglie iafemi 
Del tiranno... 

Efi. Ahi erodel ! lasciami, io volo.. 

Eh. No, no-, rimani: il popol freme; e ad alla 
Voce li appella parricida moglie. 

Non ti mostrar per or; correr potresti 
Periglio grave : a ciò venn'io. Di madre 
In tc il dolor, nel veder trarci a morte, , 
Tutto apparita : del tuo fallo ornai 
L'ammenda festi. A le il fratcl mi manda, 

A consolarti, assisterli, sottrarti 


Eie. Deh! dimmi : Oreste ?... 

Pii. D'armi ei cinge la reggia : è certa ornai 
La preda nostra. Ove si appiatta Egislo? 
Vedeslil tu? 

Eie. Vidi , e ratlenni indarno 

La forsennata sua consorte : fuori , 
l’er questa porta, ella scagliossi ; c disse , 
Che volea di sé fare a Egislo scudo. 

Ito era dunque ei pria fuor della reggia. 
Pil.C.he agli Argivi mostrarsi osato egli abbia? 
Dunque a quest’ora ucciso egli è : felice 
Chi primiero ii feria! — Ma , più dappresso , 
Maggiori odo le strida... 

Eie. a Oreste?» Ab fosse!... 

Pii. Eccolo, ei vien nel furor suo. 

SCENA VII 

Oreste , Rilatte , Elettro . 
Seguaci tTOretle. c di §*i!ade 

Ore. Null'uomQ 

Di voi si aurati or trucidarmi Egislo: 
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Del non andante ad Alarico, il Dome 
Ch’egli ba di crudo? < 

7om. E d’Albnin la figlia, 

Nell’occcllar l'aiuto tuo, sò stessa 
Non tradisce abbastanza? anco del coro 
Vuoi ch'ella schiuda i sensi a te? 

Ali». V'ha dunque 

Ragion, che parli da tacermi? 11 modo 
Forse cosi d'appicu servirti... 

Rom. Es’altra 

l*ur va n’avesse?.. Ma, tn sei... — Che parli? — 
Qui crebbi. e qui, presso al mio padre, tomba 
Aver mi giova: ecco ragione. Ornai 
Prnsier mio solo egli è il morir; ma stimo 
Qui men cruda la morte: indi vi chieggo 
Questo, a voi lieve, a me impanante dono. 
Alm. Morte ? Ab Romilda! io tei ridico, avrai 
Qui lieta stanza; e più ti dico: io spero. 

Che vi godrai d’agni tuo sacro dritto. 

Se il padre no, render li posso il seggio; 

Ed il debbo.e il voglio;ea non fallaci prove, 
Qual sia il mio cor farò vederti; ... e quanto 
Profondamente. ..entro vi porti impressa... 

I.a immagin tua-.,. 

Rom. Che ascolto? Oimè! ebe sguardi?. 

Che dirmi intendi? 

Alt». ... Ciò. che ornai non posso 

Tacerti;... ciò, che tu scolpito leggi 
Sul mio volto tremante... Ardo, o gran lem- 
D'amor... per te. ( po,.. 

Rom. Misera me ! che sento ? 

Che dirmi ardisci ? 0 rio desilo, serbala 
A un tale oltraggi» m’hai? 

Atm. Se l’amor mio 

Reputi oltraggio, io ben punirmi.,- ■ 

Rom. Ahi Vile! 

£ di Virtù la psssion tua iniqua 
Tu colorirà ardisi ? 

Alvi. Oh ciel.'.. .M'ascolta... 

Iniquo amor,... ma non ioiqui effetti 
Vedrai ». Per te, lutto farò; ma nulla 
Chieggo da le. . 

Rom. Taci. Tu lordo ancora 

Del sangue del mio padre, amor nomarmi? 
Amor, tu a me?— Sfidi Rosniunda «poso; 

E di null'altra degno . 

Alm.. Ah! qpal non merlo 

* Nome esecrando!. ..Eppur, «b’jo t'ami ò forza, 
Irresistibil fprza. Io. no, non sorgo 
Da’ piedi tuoi, se pria... , - . 

Rom. Scostali, taci. 

Esci... Ma, vien chi spegnerò tal fiamma. ■ 
Alm. Chi veggo? 

SC E. li A . Il ’V./.'J 

llovmunila , Alinacliildc , 
Romilda 

Sor. - Me, perfido, vedi. — Infami, 

Vili ambo voi del pari: a>er certezza 
Do tradimenti vostri, a me fia il peggio; 

Ma sola il daono io non ri'avrò. Ce vostre 
Inique trame a' romper vengo. — Ingrato, 

Tal mi reudrroeicede?— E tu, con finta 
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Vìrtude». 

Rom. A lui talli riserba i nomi, 

Che a lui si «spcltan solo: ci solo ò il vile; 

Ei traditore, ci menzognero infido, 

Ei ti mantien fede qual merli, quella. 

Chea malvagio attener malvagio debbo. 

Non son io l’empia; egli ad udir suoi detti 
Empio mi trasse or cun inganno... 

Alm- , i. , lo voglio, 

l’oicliò tu il sai, lutto accertarli io stesso. 
Amo, adoro Romilda; e non 6 fiamma, 

Oad'io deggia arrossirne, in le ricerca, 

R trova in le, la rea ragion, per cui 
Non bai, qual tei pretendi, l'amor mio. 

In.non nato a’ delitti, amar polca 
Chi ini vi trassero mai? Distanza corre, 

Fra Hosmunda c Romilda, immensa; c il Senti. 
Amo Romilda, e i traditori abborro. 

Ove possa Ina Tera ira superba 
Trarnii, già Uso; nota a me sci, pur troppo! 
Deh, potess'io cosi, come ho trafitto 
li padre q lèi,. morir pur io! potessi 
Placar, spirando, di Romilda il giusto 
Sdegno! Deh mai non ti foss'io marito! 

Ch'io regicida, c tradilor non fora; 

E all’amor mio Ròmiida il cor $1 chiuso 
Or non avrebbe. 

Rom. Io? ti odierei par anco 

Noli uccisor del padre mio, non cinto 
Dellarnal tolta sua corona, e a cruda 
Matrigna non marito. Altro, bep altra 
Merlo vuoisi, che il tuo, ben altro core, 

A farmi udir d'amor: quanto esecrando 
A me li rende il trucidato padre. 

Tanto, e più, ti fa vile agli occhi miei. 

Qual ch'ella sia, la tua tradita moglie. 

Tu per lei primo hai tra gl'infami il seggio; 
Per lei famoso; a lei di nodo eterno 
Stringer li dee quel sangue che versasti, 

E il comune misfatto. do mai non soffro. 

Nò in min prò. tradimenti ; non ch'io soffra 
Il tradurne. Altro più aobii foco-, 

Ond'io nei volto non arrossi , ho in petto; 
Presta a morir , non A cessar , do mal, 

So’n io d'amare... 

Alm. Ami? 

Rom. Ildovaldo. 

Alm. . Ali ! questo, 

È questo il colpo, che dàvver mi uccide. 

Rat. Vero parli, o meazogna? ami Udovàldo ? 
Rom. D'amore io Uamo, quale a voi non cape ^ 
Non ebe in core, in pensiero : alcun rimorsa 
Noi non flagella dicomun delitto ; 
Scbir.ttcoosti ‘alme, in meglio amarsi bàn gara 
Fra lor , ooa altra. A lui mici tristi giorni , 
Questi, ch'io mal sopravvissuti ho forse 
All'ucciso mio padre, a lui 11 serbo: 

A me sua vita, e l'alta faina, c il brando, 
L'invincibil sno brando , egli a me serbo- 
Mai dove pur sia il nostro viver Vano ; 

Dova ogni scampo, ogni vendetta tolta 
Ne venga ;.a1lor meno infelici sempre 
Sarem di voi! Morie n'è scampo ; e invitta 
L'avrein.ehè al vii mai non soggiace il prode; 
Lieta l'avccm, poiché fra noi divisa, 
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Di pentimenti , e di rampogne scevra, 

K di rimorsi , e di timore ; in somma 
Morte avremnoi piii mille volte dolce, 

Che la tremante orribit vita vostra. 

Boa. Basta. Esci. Va. — Saprai tua sortelo breve. 

SCENA III 

nosmunda, Almachtltle 

Jto». Perfido, infame, disleal, spergiuro... 
Ciberò al dir m'é allin concesso il campo. 
Altra ami tu?...Ma, ben provvide il cielo ; 

E, qual tu il morti, riamalo sei. 

Oh illodabile gioia I E ohi potrebbe, 

Cbi soffrir mai tuo amor? ohi, se non io ? 
Oliasi or raro s’è fatto a me Romilda, 

Da rh'io l’udii parlarti. Oh ! che non posse 
Quant'ella l’odia odiarti? A me. rui tanto 
Tu dèi, tal premio rendi? a me. che il guardo 
Infino a te, vile, abbassai dal trono? 

Or parla , ...di’;., ,nta che dirai, che vaglia 
A scolparti ? 

Alm. A scolparmi ? ai falli scusa 

Si cerca, e mal si trova. Amar virtude. 
Ottanta il elei mai ne acchiuse in cor di don 
Gloria mi 4, gloria; e non delitto. ( na. 
Hot. Accoppi 

Al tradimento anco gli oltraggi ? 

Alm. Oltraggio 

Chiami ogni laude , che a virtù si rende ; 

Già il so: tuo rlie perciò ? dove ella regna. 
Meri pregìarfa degg'io? M’odia Romilda, 
l.’adii pur troppo ; e il ror trafitto ha d’altro 
Strale. ..Dolor, ch’ogni dotoir avanza, 

Pie srnto in me. Conosco al vento sparsi 
J sospir miei ; vana ogni speme io veggo : 

Pur , non aniatla, alt ! noi pnss’io. — Dolerti 
Tu di mia fi .non pool; Hi. che pur sai, 

Come, dove, perdili, le l’abbia io ilata. 

Tu il sai ; die A dare, od a ricever morte 
l.à ni'aslringcvi: a me la incerta man» 

Armavi tu del parricida acciaro; 

Sovvieni! ? e là. fra il tradimento, e I pianti 
■fi le tenebre, e il sangue, amor giurai i. 
Chiedendo amot : .ma. ili vendetta all’ara 
Ijuscì» giurarsi amore? Io là fui reo , 

Noi piegherò ; ma tu .potevi , o donna, 

Di vero ainyr figlia estimar la fede 
Chiesta,? donata , in cosi orribìl punto ? 

Kos. — S) oi’iogaunai:seorner duvea.che in petto 
Di un tràditur mai solo un tradimento 
Noi) entra. Del tuo timido coraggio 
’ Do'ea valermi a mia vendetta ; c poscia 
L’ombra placar del' tuo signor tradito, 
L'uccisore immolandole. Quest’era 
Dovuto premio a te ; non la mia destra, 

Non il talamo mio, non il mio trono ;... 

Non il mio care. - 

Alm. Oh pentimento illnstre! 

Ben sci Rosmnnda.Or.ciò.cbe allor non festi. 
Far noi puoi tutto ? Altro Alntachilde trova; 

(E non ven mancategli al piimicr tuo sposo 
Pareggi me: quel maritai tuo ferro, 

Su cui dgl primo luo consorte il sangue 
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Stassi, nel sangue ef del secondo il lergà. 
Non del tradirti, che può fta delitto. 

Ma del servirli, che a mo fu gran fallo , 

' lo tal ben merlò, e tal ne aspetto io pena. 
Ala, fin cha il eie) chiaro non fa qual primo 
llcggia di noi punir l'un l'altro, io il giuro 
Pel trocldato miosignor , tu forza 
Notr userai coatro Romilda. — Intanto, 

Infra Ildovaldo e me, vedrassi a prova 
Qual sia di lei più degno, e quBl più avvampi 
D’ardente amor ; qual piè in voler si* forte J 
Qual, per averla, più intraprender osi. 

SCENA IV 

Itosmstnda 

F che Imprender puoi tu? — SI fello ardire 
Fu visto mai? — Ma . e che non può costai , 
Or ch’io stessa affi largli osai por l'armi ?... 
Me dunque tu , qoal io mi son ,• conosci ? 
Non quanta iosono.*Rd io t’amai?.. Non l'amo, 
E il vedrai tu — Furor», odio, gelosa 
Rabbia, superbo sdegno, o misti affetti, 

Fuor lutti, fuor del peno mio : tu sola 
Riedi. o vendetta; riedi; e me riempi 
Tutta di lutto il nume luo ; s'io sempre 
Per prima e sola deità mia Debbi.— 

Ma, l’ire. e il tempo. in vani accenti io spendo? 
Preoccuparlo vuoisi ; ogni empio mezzo 
Porgli ; e primiera... Oli 1 cbi vegg’io ? 

SCENA V 

Ilosniunda, Ildovaldo 

Aor. Qui il Cleto , 

Qui mi ti manda il eie| ; vieni , Odora Id o , 
Vendicator irc’iorti miei : ministro 
Di tua inizia eterna a un tempo farti 
. Spero , e rii mie vendette. Ami, ed amato 
Sci da Romilda, il lutto so , ut il danno ; 
Auzi ne sento inesprimibit gioia. 

Ma tu non sai, che il perfido Almachilde , 
Colui, per.chi tanto sudor spargesti. 

Per cui perigli oggi affrontasti e morte.; 
Quello stesso Almachilde , a me spergiuro , 
Ingrato a te, Romilda egli ama. 
flit. Ahi vile I 

Ei di mie man morrà. 

Ito». Nò demordevo . 

I.’ama egli , nn; ch'ogni dover piò sacro 
l’er lei t radiacela ogni empio eccesso èpresto; 
Sen vania;o il credo. È ver.che assai lo abborre 
Romilda; è ver, che gli giurò poc’anzi 
Odio eterno; ed anjor giurava a un tempo. 

Al mio cospetto, a le; per te ( die** ) 

Poro il morir le pare. . . Ma , in udirla 
Si sgomenta Almachilde? Anzi, all'indegna 
Sua passion la d’ngni nstaeol sprone. — 

Chi ’i riterrà, *e tu noi fai ? Te spero 
Inciampo forte a sue malnate voglie : 

Per le lo ddi ; tei romando io. — Si. taccia 
D’ogni altro sposo di Romilda : è tua , 

Non di Alarico ornai ; tua la rogl'io. 
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Cedi all'odio novello In me l'antico ; 

Teco ili lieta ; prendila : e per tempre 
Degli ocelli miei la invola. 

Jld. ■ 6 mia Romilda ? 

Obgloialnr donde lo non trarrollaf ..Èrnia ?,— 1 
Ma. le vendette mia ehi compie 1010010? 

Hot. Va , raduna i tuei lìdi j armali ratto ; ‘ 

Minaccia, inganna, sforai: ad ogni costo 
Di mai dell'empio pria tranne tua donna ; 
Vendetta poi, lasciala a me. Pria vegga 
A sé rilorre il rio fellon sua preda: 

La reggaci prima al suo rivale in braccio; 

E se n’irriti e seti disperi, indarno... 

Jld. Ma chef già forse in man di lui Romilda?.. 
Hot. Antivedalo ei sta; nè ardilo meno , 

Ni amante meno egli è ili te. . . 

Jld. Minore 

In tutto ei ra'i. 

Jlot. To prevenirlo du notte. 

Deluderlo dèi tu. Lascio s tua scelta 
I messi tutti ; a dubbio evento «sporte, 
L'amur tuo non vorrai. 

Jld. Fraudo usar donimi; 

thè in Laude so! pad vincermi Aliaachilde. 
Veglia intanto sovr’esao; al campo io volo, 

La mia forra raduno, e io brevi istanti 
Riedo a Romilda . . . 

Hot. Affrettati, ed a tolta 

Pensa.e prnvvedi;arma l’iugcgnu,e il braccio: 
Vero atuator sei tu. Va , vola , tiedi. 

SILVI VI 

Hwmunda 

Frattanto io qui m’sdoprcri . . . — Ma . lieto 
Far del suo autor vogl’io coslei.cbe abhurro? 
Licu? — Nui sei tu ancora:— io vivo aucora 

«WP 
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SCE.V% I 

Romilda», lido» aldo 

R Vista ho Rnsmunda.Or creder posso?Oh ciclo! 
fld. Tulio è disposto ornai: tu già srl salva , 

Sol che tu meno all'apparrr dell'umbra 
Venir ne >ogli. Della ornbil reggia 
Cscili appena , irci «rem di prodi 
Scorta eletta : il di più tia lieve poscia. 

Rum. Uh mio lido sostegno! Or, citi l'avria. 
Credilo mai? donde attendeva io. morte ' 

Per min»* danno . or da Hosuiunda stessa. 
Vita avtammi, e letitia? Entro il tuie petto 
Tal speme ancor degg'io ? Poc'anai io fu odo 
D'ogni miseria noi. sotoan istante 
Ordì fortuna ci umbella al «olmo ? 
io teco unita? io libera, secura ?... 

E ljj toro? 

liti. Acquistarti era ben ceri» , 

lirtubé iu lutt’allra guisa : tua pur questa 


o v. iiS 

Minor periglio acebiode. In ciò Rosmuoda 
Meno a noi serve, che a aè stessa ; è fona 
Ch'ella il faccia. Mi duol doverli trarre 
Per or dal regno tuo; ma in securtade 
Pur ch’io li vegga, io altro aspetto un giorno 
Poi ricondurli entro il tuo regno io spero. 
Rum. Tutto è mio regno. ovunque teco io sia. 
Gioia oe ho tanta , ch'io creder noi posso.,. 
Ma si gran dolce pur si agguaglia appena 
All’amaro, elle nuovo in cor mi sorge. 

M’ama Almachilde infame: io non merlai 
’ L'empia suo amore; inaspettato giuuso 
All'innocente orecchio mio; ma giunto 
Kvvi pure ; nè in lui .. , 

Hd. Conoscer meglio 

lo quel fellon dovei; ma, de' miei doni 
Far giuro ammenda; e la vittoria, il regno. 
La vita adui col sauguo mio serbata, 

Far si Ch'ei sconti. Ha. sfuggirlo io deggio 
Per ora , e il va', Da che non sii tu in salvo, 
Rom. AltHu non sai , qual mortai colpo al cote 
M'era l’udir suoi scellerati delti ! 

Quanto di to men degni esser ra’è avviso , 

Da rb'io pur piacqui a colai vile! Ob quanto 
Io l’abborriscol — È la cagion primiera 
D'ogni mio mal Rogrtiuoda ; ella d’oltraggi 
Mi ha ratea, e appressa, ed avvilita sempta; 
lo sento in cur tristo un presagio, ch'ella 
Stromento a me non fia mai di salvena ; 

So l'odio immenso, ch'or fan doppio tu lei 
l.a ferocia natia, l'alio delitto, 

L'aspe uov i di' gelosia : ma tutti , 

Quei che sirn pur del suo furor gli effetti 
Per minor male io scelgo, che fumarmi 
Di quel suo vita , e osarmel dire. . . 

Jld. IL talta 

Ardir ben ei n« pagherà: li acquei»; 

Non fu tua Culpa udirlo. 

Rtxm. A lui men dura . 

Mai non duvea mostrarmi; ecco il mio falbi; 
Non soffrir tinti chea' mali miai pietoso 
Mostrai si ardisse; nè dei pianger mio 
Farlo itisi- spctlator ; gioia clic ognora 
A Rosmuoda negai. Spesso l'iniquo 
Gli occhi pregni di lagrime tu' vide, 

K il cor di duglia;iqdi il suo ardir nc nacque;.. 
Di ciò son rea; di ciò.dorrumjni io sempre.. . 
lid. Lieta di ciò tiro io farotti, lascia ; 
Dorrasaen’egli a lagrime, di sangue. 

Presso chi mai non l'incolpò, Romilda, 
Troppa è discolpa un sei tuo sguardo, m cui 
Caudtda l’alma, e puro ardente il core 
Traluce. — Or basii. All'annottar, qui preala. 
A seguirmi sarai ; d'ogni altra cosa 
Non prender cura. D'Almacbiide inumo 
Sfuggi la vista ; ogni sospetto. Dirgli 
-Meglio è cosi, Sfuggi del par Rusmunda , 
Ch’ella poiria... 

fiom, ■ T'indendo; an(i che nasca 

Rimorso in lei d'opra pietosa. 

Jld. Addio, 

Più lungo star , nuocer oe può. 

Rom. Ali làsci*.-,. 

Hd. Brev'ora ; 0 mai nuq saieut più disgiunti. 
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Alraadilltlo, Romiti!», Ildovalilo 

Solitati 

Afm. T'arresta. 

/toro. Oh elei t 

lld. Chi mi ti mena innante ? 

Jiom. Cinto d’armati !.. 

Alm. Ore i tuoi passi volgi 7 

T'arresta. Assai dirti degg'io. Non vengo 
A osarli Forra ancor ch'io’l possa: a oppormi 
Vengo alla forra, tua. Tu di soppiatto 
In armi aduni i tuoi più lidi-in campo: 

Dimmi ; parchi 7 Forse in un giorno istesso 
Scudo al ino prence, è iradiior vuoi farti 7 
lld. Ch'io ti Fui scudo, il taci; altra non Feci 
Macchia al mio onor;ool rimembrar.se nulla 
Lavarla può, certo il puoi tu, col dormi 
Lo mercé, che mi dii. 

Rem. Perfido, ardisci 

Venirne In armi al mio cospetto, c fingi 
Pur moderata voglia. 

Alm. Io, no, non fingo, 

Poiché co» detti invan. Forra è coli'opre 
Ch'io tl proti il mio amore. 
ìld. Iniquo... 

Jtom. • Ed osi. 

Ancora 7 ... 

Alm. Ore il vogliate, udir farovvi 
Accenti non di re : ma, se il -negaste. 

Mi udreste, a forra. Alia Fatai mia fiamma 
Più non é tempo or di por modo : invano 
Jo ’i volti; invan voi lo sperate. Ascosi 
Sterri aduprar per acquistarti, io adeguo; 

Ma. ch'altri l'a tibia per ascosi mrrzi. 

Noi soffrirò giammai. Tu di rapirla 
Temi; di te degno non parrai; imprendi 
Strada miglior ; presto son io, tri giuro, 

A non mi Far di mia possanza schermo. 
lld. E se non fai del mal rapito scettro 
Al mio Furor tu schermo, or di che il Fai ? 

Di nobil cor qual menzognera pompa 
Osi tu far, qui d’ogu'inlorno cinto 
Di satelliti infami 7 

Afm. Al fianco io tengo 

Costoro, è ver, se in mio egual perora 
Farli non vuoi. — Di re corteggio è questo; 
Ma qursto è brando di gucrrici; sol moro 
Resta il brando; costor spariscati tulli 
A un mio cenno, se l'osi. Or via : la prova 
Te n'offro ; il più valente abbia Romilda. 
lld. Muori tu dunque or di mia mano... 

Rum. I brandi !... 

Che fate?.. Oh cieli. .Cessa lldovaidu;or merla 
Di venir lèco al paragon costui ? 
lld — Ben parli. A che voll'ia, caldo di sdegno 
Abbassar me? 

Rotti. Non ehe il ano brando, il guardo 

Tuoi sostener, tu rf'llduvàldo ? c s'anco 
Sorte iniqua pur desse a le la palma. 

Creder puoi tu, ch'io sarei tua? Non sai. 

Ch'io più assai di me stessa amo lldovaldo, 
li clic ti aborro più ancorché non l'amo 7 
lld. Averla or debbo il piu valente in arme, 


0 in tradimenti ? Parla. 

Afm. E che f mcnlr’io 

Mio egnal ti Co : mentre a combatter teco 
Quanto per me tor ti potrei, son presto; 
Risponder osi ingiuriosi detti 
A generoso invito? — A me tu pari . 

Esser non vuoi? dunque noi sci:dunquc oggi 
Cornei! maggior suole il minore, io debbo 
Tua baldanza pnair. I)a pria per dritta, 
l'er ogni strada io poscia al fin prefisso 
Venir, se a ciò mi sforzi , in cor m’ho fitto : 
A mori patto Romilda a te non cedo, 
lo primiero l’amai : l’oltraggio fatto 
Con la mia destra a lei, può sol mia destra 
Anco emendarlo > io vendicarla; d’ogqi 
Suo prisco dritto d'ogni ben perduto 

10 ristorarla, io T posso ; e tu noi puoi , 

Nè il può persona. 

flora. • È ver ; tu aggiunger puoi, 

A perfidia perfidia, e il puoi tu solo. 

Va , iradiior : non fossi altro rhe ingrato 
Alia tua donna tu , troppo anco fora 
Per farti a me esecrabile. Non euro 
Morte : che parlo ? ad Alarico addarne 
Vittima certa io vorrei pria; qui schiava 
Al alo livor della crude! matrigne 
In preda sempre anzi starei , che averli 
Nè difensor mio pure. 
lld. Ed io va' dirli, . 

Che a me npn fosti oltraggio mai più atroce , 
Che iti voler farmi rguale a le. Nun mai 
Gii offeso tu con questo amor tuo stollo. 

Sei tu rivai ch’io tema , ove l'amore 
D'una Kosmnnda non contendi? Kd una. 

Non più, va n'ha, ben tua. — Nè più m'offendo 
In te tua fella ingratitudini vero 
Re ti Conosèo a ciò. — Per qual piu vile 
Man tu vorrai, fammi su palco infume 
Scemo del capo rimaner: ma ressa 
Di rhianiarnii a tenzone ; in ciò soltanto 
Mi offendi. Ilo forse io di notturno sangue 
Macchiato il brando mio, si che al tuo branda 
Or misuralo io possa ? 

Alm. t troppo ; e basti. 

Pugnar non vuoi, che della lingoa?aVermi 
Rivai non vuoi ? Re li sarò, — Soldati, 

Si diascoli, s’arresti. ■ »v . 

Rem. Ah ! no... 

lld. Vii farro , 

Che un tiranno salvasti, a terra vanne. 
Inerme io fonimi ; altri non mai... 
fiora. i . Fra lacci 

11 duce vostro? Ahi vili !... Or tu m'ascolta ; 
Sospendi, ..lo forse. -Oh statooiribill-.M'odi., 

f/d. Che Tui? chi preghi? — lo l’amo; al par tu 
Ch’havvi a temer da noi 2 ( «Paini ; 

Afm. Su. via, si tragga 

Dal mio cospetto. 

lld. Vadasi. Il tao aspetto 

Fia la soia mia pena. — Ov'ionon deggia 
Più vederti , o Romilda, in un Pestiamo 
Addio ti lascio, e ii saldo giuramento 
D'eterno amore, oltre la motte.,, 
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SCCXA III 

Romilda, Almac li lido 

Mom. _ Ah! spreta 

t ladroni al fianco.. .11 vo' seguire. ..Infame, 
Tu tnel contendi? Ad ogni costo... 

jilm. Ali! soffri , 

Ch'Io , sol per poco , or ti raltrnga. 

Mom. Oh rabbia! 

O dolor I... Lascia , al fianco suo,.. 

Alm. Hi ascolta. 

Mom. Troppo gii l’ascoltai... L'amante... 

Alm. Òr vedi. 

Seguir noi puoi:. -ma, non temere: io il serbo 
A libcrtade, a «ita; e a te fors'aoco. 

Mal mio grado , lo serbo. In rarcer crudo 
Tratto ei non 6a:da me oìun danno, il giuro, 
Li patirà. Ben io il rimembro; ili vita 
Per lui son oggi: or passeggera Torta 
(ìli vien fa tta. -Ma, . .oh cieli. -lasciar rapirmi— 
Sol ben ch'io m'abbia gl mondo. la tua vista! , 

Mam. Ancor d’amore? ... Ali! rbc non bo qpi un 
Onde sottrarmi a’ detti tuoi. ( ferro, 

Alm. Deb ! scusa; 

Più non dirò. Spero, ampiamente . in breve, 
Del piccini danno ristorar tuo amante; 

( Ahi nomel ) e spero in un seco dUcioruii 
Di quanto mai gli deggia. 

Mom. . , i man ('infingi ? 

Tanto esecrabil più. Che dar? eh* sciorre ? 
llendi a noi liberisi inai noli li para 
Innanzi a noi, mai più; sol dono è questo. 

Che far tu possa a tnc. 

Alm. Cederti altrui, 

boi posso io no: ma possederti forse 
Mal tuo grado vogl’iu? 

Mom. . Ben credo: c fatto 

Vetriati ciò, fin ebe un pugnai mi stanza? 
Ingannarmi, o indugiarmi, invan tu speri. 
Col mio amante indivisa... 

Alm. Io ti ro’dixnna 

Di te, di lui, di me: fraude non celo 
bel petto. A me per or sol non si «irti 
D'aduprarrai per te. S'i» gii) tj (pisi 
Il padre, e render noi II può nè pianto, 

Né pentimento; io ti tu' render oggi 
puant ‘altro ale si triglia. Ulema marchia 
È Kusmumla al mio nume;al sul vederla, 
Entro il re (o cor la non sa'nabil piaga 
De' funesti rimorsi, ugoor più atroce . 
p.u insopportab I fissi: e il letto, c il trono, 
E l'anmr ili quell'empia ognor mi rende 
(Fin ch'io il divido) agli occhi altrui più reo. 
Più vile a' miei. Tempo untai giunto... 

Mom. , ■ ' ■ Tempo, 

Di che?. ..Favelle.— 0 di Rosmunda degno, 
Di tei poggiar, la sveneresti fura», 

A un mia cenno, tu stesso?— Or, sappi.iniquo, 
Che por qiiatu'tu l'ahhorra, aver vo' pria 
pi le vendetta, che di lei, (.a strage • 

Del mio misero padre, è ver ch'etj'era 
Di Rnsuiufidtl peumier; ma, il vii che ardiva 
Eseguirla, chi fu? — Va; beri ra'avveggio, 

Al tuo parlar, clic a spingerti a’ misfatti 


Non è mrstler gran fona. 

Jlm. Un ne commisi; 

Ma ben più d'ona in fnenteopra da forte 
Volgo; e lia prima lo strapparmi Or questa 
Non mia corona dal mio capo, e darla 
A te. che a te si aspetta; a qual sia costo 
Io difensor d’ogni tuo dritta farmi; 

Di chi t'opprime (e sia chi vuol) l'orgoglio 
Prostrar sotto i tuoi piè! quand'io seeura 
Vedrotliin trono poscia, allor de' luoi 
Sudditi farmi il p.ù cnlpcvol io. 

E il più sommesso, e umile; udir mie piena 
Sentenza allor dal labbro tuo; vederti 
(Ahi vista!) al fianco, iu trono ,a me sovrano 
Fatto- lldovaldo; e trarr finché a te piaccia. 
Obbrobriosi i giorni miei nel limo, 

Favola a tutti; e fra miseria (anta. 

Ninna serbare altra dolcezza at mondo , 

Che il pur'vederli:— il non mai mio misfatto 
Avrò còsi, per quanto io me il polca. 

Ir- póllo; e. . 

Mom. Non più; taci. Non voglia 

Trono da te: rendi a me pria l'amante- • 

Che più lo apprezzo, ed è più mio. Se il nie- 
Mè di mia man cader vedrai. (ghi, 

Alm. • — Ssrammi 

Dunqnedel viver tuo, pegno il tuo amante. 

Di lui farò strazio tremendo, io *1 giora. 

Se tu in te stessa incrudelisci. Bada... 

Già troppo abhorro il mio rivai: già troppa... 
Smaniosa rabbia ho in petto: a furor tanto 
Non accrescer furore .. — Altro non chieggo, 
Che oprare in somma a favor Ino; te lieta 
Far di sua sorte, e del mio eterno danno... 

K qual vogl'io mercè? L’odio luu fero 
Scemarm. alquanto, e la mia infamia io parte.. 
E si 'I faró.vogli. onol vogli. — Il tutto 
Volo a disporre: ali! pieghcran te forse. 

Più ebe f miei detti, or lHjprc mie. Ti lascio 
Tempo intanto ai pensieri. .^Empier me puoi 
1 il sola far, se « dirmi empio li ostini, 

SCIÌVA IV 

Romilda 

Miseri mcl- Che mai minaccia? Ah! dava 
L'odio e Pira mi spinge? Ei fra' suoi lacci 
Ticn l'ainor mio: salvarlo ad ogni costo 
Voglio. ..Ahi misera mel finger mi è fona 
Con questo infame... Qh cielo! e s'ci m'ingan- 
Aggliiacpio,.. tremo. .In potcstàdi offeso (ria?.. 
Rivale,... un furro, per morir da forte. „ . 
Ildovaldo. nop hai},- né dar lei posso. M 
Chodogg'io (armi?.. .A ehi ricorrer io?... 

4 «CElA V 

Rosili unda , Romilda 

f‘os. Dov'è, dov’è, quel traditore? — ali! leco 
Qui dimmi egli era.- Ore (uggia l'iniquo?.. . 
Mom. Or sappi... 

Hot. Il tutto su. Freme lldoraldo 

lu ceppi rei. Dote, dot ò costui, 
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Che regni possa estro mia reggi» usurpa? 
l'eiUda , et (eco era Gnor»... 

Som. Al» I m'odi. 

Ab! tu il tutto non sai: l'empie sue miro 
Non vi suo note: a me scontici»! il nume 
Di perQila... Ma pur, se ciò ti giova . 

Perfida tienimi; e fa <|ual «uni più crudo 
Scempio ili me: sul di sue mani or Iraggl 
Se u;a indugio Alilo Valdo ; ludi... 
fi»i. S'io '1 traggo? 

Tosto il vedrai. 

Som. Deh! se pur tanto imprendi, 

Il cirl propizio abbi al tuo regno) muta 
D'ambra del padre ucciso a lo le notti 
frò non perturbi; il trsditor novella, 

Che al dauco t’hai, viti ima caggia ri sala ' 
Dell'empio furor suo- Ma, se alta troppo 
Impresa or fosse i lacci rei disciorre 
Pi i mio lido amaior, deb] fa, cjie un (erro 
Nel sua carcere ottenga, onde aoltrarsi 
Pi un vii rivale alla malnata rabbia, (pia. 
Peli! fa, che a uu tempo ansi il morire ei sa; , 
Che a forza niuna io non soggiacqui ; o ch'io, 
Degna di lui, sccura in me, trafitta 
finn d'altra manche della Olii, <|ui caddi) 

K <|ui. chiamandolo a nume, spirai. 

Svi. Tatti u ami tp?.. sei riamala tanto?,.. 

Oh rabbia!. ..Cd io?— Si, Va ; l'atnarilo sciolto 
Divedrai tosto;,., v». dal mio cospetto 
Fuggi oguur poi; già vendicata appieuo 
Tu sei di me; misera io resto, e farti 
Deggio fglice., .K il deggio? 

(t om. Ancor che sola 

Ti muova or l'ira a favor mio, meo grata 
Non io no san perciò; nè il rio periglio, 

Ct«i stai tu presso, io vo' tacerti. |l vile, 
Empio ingrato Alrpachilde. ebro d'amore. 

Do scettro a le, la libertà vuol torre. 

La vita forse ; e ia dono infame egli oso 
Offrii» a me... 

Puf. • Tu scellerata il (al; 

l’erGda, tu.,. 

pom. Me dunque ncc|di; e salva. 

Sema indugiar, solo lldovaldo. 

Por, K tanto (lo 

Ter te s'imprende?... Oh! chi sei tu? qual mer- 
61 grande in te? — Tu mi Ali — Oli rabida!. .e lia, 
Lbsirridn arcana, a me svehtr tu il deggi?,. 
Ch’io salva sia, per t»?— Se arride LI ctclu 
Ai voti tuoi, vànuc da me si lungi, 

Ch’io piiruonuda di t« mai: felice 
Va ch’io mai uou ti vegga.. .Usci. 

Porri,- ' Ma... 

Pui. Udisti? 

SCENA VI 

dosimi mi*» 

Oh rabbia! Oli morte!. .E forra è pur, ch’io voli ; 
A scior dai ceppi il suo amatine, io stessa? 


ONDA 

ATTO QUINTO 

•CENA 1 

Hoimnntla, Alnmoltllde, Hot itati 

R"t. Al campo vai? 

Aln. Ma lorncronne... 

fio», Ed lo 

Te qni dal campo vincitore aspetto: 

Qui ma preda ti serbo. 

Ahn. Or pon è tempo , 

Ch'io »'te risponda. Ad lldovaldo pria 
Mostrarmi voglio. 

fio*. Va, corri, combatti: 

Le sue catene io stessa infransi. — Or diana! 
Con Ini -vchirna a ringoiar tenzone * 

Volevi tu; ma, s'ei di ceppi cardio 
Avea lo man, come pugnava? — Sciolto 
Ki già ti attendi-; a trionfarne corri. 

4lm. Carli lue vili, e il ribellato campo, 

K il mio rivai, lutto egualinente-|o sprona 
Al Gii pur dato una lista mi hai 
Cagion palese, onde a buon dritta io possa 
Nautico esserti aperto: or de’ tuoi lacci 
Sciulto appieno ro'bji ta. 

Hai. Va , vinci riedt 

K poi minaccia. 

Ahn. |n vincerò; mi affida 

|l deli a'iocaggio, a tu punir chi retta? 

SCENA 11 
dosniunda 

Va. va; più assai l'ira, e il valor mi affida 
D'Ilduvaldo guerriero. — Empio, a svenarli, 
Uuolmi che inni troppo onorata io scelti.—. 
Ma che? compiuta 6 ia vendetta forse?... 
Dubbie ognora soli Parimi ancor che si prodi 
Caro lldovaldo aia, malvagi manca, 

Cile avversi a lui, per lor privale mire, 

Terrau dal i c?... Molli ha dintorno in armi 
L'iniquo; e forza, e ardire in lui si accresce 
Dall’iiifamo suo amare». Oh eie)! se mai 
Gli arridesse fortuna, ai rei pur sempre 
Propizia?.. Ali! non s'indugi. ..Or nuocer Irap- 
Mi patria la fidanza.— Olà; si tragga (pò 
Tosto Romilda a me.— Né sol uHm passo 
Pi» ciucila ornai da me sj scosti. Oh pegno 
Raro ili pace! oli di discordia in vero 
Strana cagion, costei! Regai mercede 
Al lincitor costei?— Snella è mercede 
Hegal, qui venga; il darla,» me si aspetta. 

r SCENA 111 

Homi 1<I» , H osmi unti» 

Ras. inoltra, inoltra II piede, alla donzella ; 
Vieni ; al inio fianco li starai secura, 

Vni' hè per le nel campo si combatte. 

Vieni, t'accosta.. .Tremi ? 

fioiq. Oh citi 1 ...Ch» fia ? 
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{Torride grida li cltfade intorno 
Riaoonar s’ode, e vèr la reggia trarre... 

Ma, eimèl di qhal novella Ira II veggo 
Tolta avvampante nel turbalo aspetto?,. 
Ralla sperar df lieto ornai mi lice ?... 

Sol .che aeioilo lldovaldo... Ahlpnr ch'eiviva!. 
Dgh I prego, trammi or di lai dubbio. 

Boi. Trsrtl 

Di dubbio. or mentre in forai dubbio lo vivo? 
Coa) pur tutta viver tu potessi 
Misera, afflitta, orribil la tua vita, 

Come a me fai tragger questore! A ll‘, irmi 
Per te si corre : itnpareggiabil merlo 1 
Rovella Elena mi rividi sangue 
Scorrer oggi farai: per te spergiuri 
Finsi i mariti ; per te prodi i vili, 

E superbi i dimessi.— Ò tu, dc’forti 
Donna , qui vieni ; a me dappresso or siedi 
Regina tu ; vieni; or si pugna io campo 
Per darti regno ,...o morte. 

Dvm. E che ? derisa 

Aoco mi vuoi? di farmi oltraggi tanti 
Baila non sei 7 

Hot, Che parli 7 Io qoi derìsa , 

lo sola ilsontdcl mio furor, del gioato 
Odio , ch’io nutro incontro s te. dell’alta . - 
Rabbia gelosa mia , ut il dolce frutto 
Presso a coglierne alai : te appieu felice 
io stessa fo; le fra le braccia lo pongo 
Di lungamente sospiralo amante.— 

Vedi or quanto sten lieve inuiil sfogo, 

In tal tempesta drl mio enrr, i detti. 

Me, me deridi -, che tu n’hai ben donde. 
Rotti ho già i ceppi d'Ildoisldo armata 
Già gli ho del brando la invincibil destra : 
Or compie ei già le mie vendelte;e a un tempo 
Le tue, pur troppo I 

Roti». Or, deb, quel brercio invitto 

Trionfi almeno I Del primierluo fallo 
Cosi la macchia cancellar soltanto 
potevi ornai. Di spente or al eba un raggio 
A me balena, or che lldovaldo sciolto 
Sta in armi in campo. Ah ! mcn turbala fila 
T'accordi ti cielo... 

Boi. A orribil vita io reàfo , 

Oasi sia l'evento. Del dolor mio.godi : 

Già mi allegrai del tuo : godi , finch’io 
Ron lei vieto.. .Ma torse... Al eie) quei voli 
Porgo T...N 0 I so., .So. che finor soo lotti 
Di sangue i voli miei; nè sangue io vegg», 
Che ad appagarmi basti. ..Altri Ga lieto, 
Dov’io misera sono 7 — Or or vadraaai... 

Ma, chi soppressa 7 • 

Bom. Do lieve aiuolo in armi. .. 

lldovaldo gli è duce. Oh gidia !... 

«CESA Ilir / 

Romilda, lldovaldo, Rosmunda 
Seguaci d’ il a ovai do 

Rom. Ab I vieni ; 

Di'; vincesti ? son ina 7 
Rot. Ciò ch’io t’imposi, 


Compioto bai In 7 Quel (roditóre hai spento? 
Ild. Io 7 non è cosa ei dal tnio brando. Invano 
Pugna in campo Almachildc : altri miei Odi 
Haii di vincerlo incèrto ; e a ci6 fien troppi. 
Non a guerriera spada, a infame sente 
É dovuto il suo capo. — A te, Romilda, 

Io sol pensai; sacro a te prima ho librando. 
Vieni ; di queste abbondaste soglie 
Ch’io pria ti tragga. Aprir aapremti strada 
Miei forti , ed io. Vien meco ; or sei ben mia. 
fi os. T’arresta : ancor ben tua non è: l'arresta 1 
Dartela debbo io, di mia man. — Romilda, 
Ren mia tu sei , mcntr’io ti afferro; e quinci 
Non muoverai tu passo.— E tu , codardo , 
Quand’io ti sciolgo do’ tuoi Ucci, e darli 
lo por prometta quanto al mondo brami. 

Tu. vii. servire al mio furur tu nirgbi 7 
Non che svenare il tuo rivai , lo sfuggi ? 

Qui per mercè nou meritata Vieni, 

Lui vivo tu 7 ■ 

Bom. Deh ! di sue mini or trammi 

Tosto , lldovaldo. 

Ild. Andiam. Cessa, o Rn «monda; 

Lasciala ; è vano 1 al suo partire inciampo 
Tu bastante non sei : lasciala. Assai 
Ha nemici Almarbilde; altri lordarsi 
Non nirgherà nel vi) suo sangue, e tosto. 
Non li smarrir, Rosmuoda. 

Hot. E ebe 7 tu pensi 

Schernirai 7 tu 7 
Bom. ' Lasciami... 

Ild. Cessa , 0 ch’io... • . 

Boi Io UscitrliTno. mai.— Ma già risorta ■ 
Odo le grida.. .e più feroci, e presso ;... 

O gioial oh, fosse il tao sperar deloso I 
Rom: Ahi lassa mai.. . 

Ild. Chi viene in armi ? 

Rot. Oh gioia I 

Ecco Almachilde ; e vincitor lo scorgo : 

E puniratti , spero. 

SCENA V 

Almaebilde, lldovaldo, Rosmini* 
da, Romilda 

Saldati m Seguaci d* lldovaldo 

KA In traccia vieni 

Dime tu forte ? eccomi:.. 
dim. A freoo i brandi , 

Miei predi, a freno: assai già strage fommo, 
Dsl più ferir ai resti. 

Uà. Ancor ti avania 

Da uccider me ;■ ma pria/.. 

Bai. ’ ' ' Svenalo. 

\dLm. M odi , 

Forte lldovaldo, pria ; Romilda, m’odi. — 
Voi, soldati, arretratevi ; l’impongo. 

A on tempo qui, quaol’io cercava, incontro.— 
lldovaldo. tu il vedi, invan dife-e 
Or contra me faresti : a ognun de* tuoi 
Oppor de’ miei poss’io ben remo. Hai salva 
Oggi tu a me la vita, oggi la vita 
lo dono a le : nulla più ornai ti deggio,— 
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Del tao desti», Romilda, arbitra voglio 
Te slessate di noi donna, e di costei. 

S'io ingannarti pensassi, ornai in il vedi. 

Boa. Donna di me costei » di me T Nel petto 
lo questo sili gii già le immergo... 

Ild. Ahi ferma... 

Alni. T'arresta, deh !... 

Hot. ' Nullo appressarsi ardisca, 

O il ferro io vibro. 

Som. E vibralo :.raorrommi 

Cosi alinea d’Ildovaldo... 

Hot. Or, quel di noi 

È donna qni T 

Alm. Tu il sei. ..Deb I... cessa... 

Ild. Oh rabbia !... 

Romilda.. ,0b eielolenonli posso io trarrei.. 
Boi. Re sol di nome to, depooquel brando.— 
Alm. Eccomi inerme... 

Boi. Or tuoi soldati tutti 

Fuor della reggia manda. 

Alm. - ite, sgombrate , 

Affrettatevi, lotti... 

Boi. E ta, che nieghi 

Con un delitto d’acquistar l'amai». . 

Freddo amalor, tosto il tue stuol disperdi. 
Ild. Ecco, sparito... 

Boi. Or ben cosi. — Ragauso 

Tosto or qni rieds.e le mie guardie in armi... 
Alm. Venga, deb ! tosto... 

Boi. Evco Ragauso.— I o sono, 

lo soo qni dunque ancor regina ? 

Alm. U sei 

Tu sola. Deh !... 

Ild. Di qual di noi vuoi pria, 

_ Vendetta prendi. ..Ma Romilda., oh cielo 1... 
Vuoi tu ch'io pere ? ecco al mio putto il ferroj 


Rivolgo io gii... 

Boi. Del sangue vostro ornai 

L'ira mia non s'appaga. Allor dovevi 
Ferir tu, qoando a te l’imposi : e nolo 
Pera qual sangue io li chiedessi. In tempo. 

Hi pento ancor , d'aver vendetta tanta 
Fidata io te. codardo;— e in te, apergiorq. 
D’aver creduto io mai. — Ma, intera tengo 
Fra mie man la vendetta : or al che intera 
Nomarla ardisco. — Or tu, che iu te regnai 
Gli odii roioi talli, or chi sbramarli a un trullo 
Meglio di le può tulli T Al furor mio 
Tu basti, quasi. Ahi stolta 1 c darli io stessa 
Volli all'amante r iamilo ? a vita 
Te risetbar, che dài morti a me mille ? 

Ild. Deb ! per pietp... • 

Boi. Trema. 

Bom. lldovaldo I... 

Alm. Morte. 

Spiran snoi sguardi 1...A me quel ferra...- 
Boa. A lei 

Fria il ferro, in lei. Muori.- 
Ild. Ah !... Tu pur morrai (1). 

Boi. Guardie, entrambi ai accordi ino. 

Bom. lldovaldo... 

. Moro. ..almcn... tua... 

Ild. • Seguirti... 

Alm. Vendicarli... 

Ild. Sopravviver non posso{3).tl tu, che resti,.. 
Fanue vendetta... 

Alm. . . Io vendicarla giorn. 

Boa. Ilo it ferro. aneor; trema :or principia appena 
La vendetta, che compiere in le giuro. 

. (I )In atto (l'avventarti coltrando a Bosmurula. 
(2) Si uccide. , 
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«* 

Oreste, Pilade, Elettra 

Oh ! perché m 
rarle di me, se’tu? non sai che ho apcnlo 
Io quel fellone? redi; ancor di sanano 
t stillante il mio ferro. Ah, tu diviso 
Meco i colpi non hai !• pasciti dunquo 
Di questa vista gli occhi. 

ptl - O vista! — Oreste. 

Dammi quel brando. 

A che ? 

P‘ l - Dammelo. 


n ., AJI ... , *• prcnuia 

I ». Udirei. — A noi non lice in questa terra 
-Più rimaner: vieni... 

Ma qual?... 

EU -, ' . . xm Deh! Paria: 

Clitennestra dov’é? 

0n - Lasciala: or forse 

Al tradilar marito ella anic il rogo. 

PU. Piti che compiuta hai la vendetta: or vieni: 
Non cercar oltre... 

Ore. Oh! che di'tuT... 

el, ‘. .. . , Lamadro 

Ti ridomando, Pilade — Oh, qual re antra 
Gel nelle vene ! . 

PU- Al cielo... 

Eit - Ah! spenta forte... 


: ; itto-t. - ]0 » 

MMA 1 Ore. Volte in sé stessa infuriata ha l'armi?.: 

Eie. — Pilade; oimè !... tu non rispondi ? 
Elettra % foT Narra; 

Oh! perché mesto Ori . Tr,fitta ' ■■ 

che ho spento PU. H .. . . 

r di sa usuo «le. Tu la uccidesti. - ‘ V,Cm '" < 

IridunqC y PU' ■ ,-,-.:^parricraa? 

.... il ferro 

rista'— n».i« ‘ l! br * sl ' ,n ,cl - SCIU * stwderten, cieco 

ista. Oreste, D ira, «orrendo a Kgisto incontro... 

? ®n' . Oh quale 

Dammelo ! pr *", do ,0 Parricida? — U brando, 

vammelo. Pilade, dammi : io T vo'... 

Il prendi, PU. 


Non lìa. 


„ — Fratello... 

Pii. Misero Oreste ! 

Or, chi fratti mi nume? 
ampia, tu forse, che serbalo a vita, 
f. al matricidio re’hai?— bendimi il brando, 
li brando;. ..oh rabbia!— Ovesouio? c hcfeci?.. 
Liti mi lialticn?..Chi mi persegue?.. Ahildove. 
Dove men fuggi.7.,ove tni ascondo?- Oh Padre 
• Torvo mi guardi? a toc chiedesti sangue: * 

E questo è sangue;.., e sol .per te il versai. 

Oreste. Oreste... Ahi misero fratello!. .. 

Già più non ci odc;...é fuor di sé...Koi sempre. 

| Pilade, al liaacoa lui staremo... 1 * 

PU' , Oh darà 

D’orrendo fato incvilabii-lcgge! 
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ATTO I. 


(raggiato eie!, dri volgo oppresso, 

F dcll'infraiilB longobarde leggi 
boston cullarmi j e vineitor lo spero. 

Ho». lJtl longobardo popolo la feccia 
Segue or (Ji Cleti le ribelli insegno ; 

(Iuiii di sangue non vii fi a' suoi non conta : 
degno egli è ben, «he tu per lui parteggi. 

E tu. di re sei figlia ? tilt, in ver felice 
Il ni'o destiti, che madre a te non femnii ! 
Mata di re, lq \ ile esser puoi tanto, 

Che veder sogli la regal possanza 
Col irouo a terra ? 

Rum. .Anzi clic iniquo il prema 

Contaminato usurpatore, a terra 
Veder ro* il dono. E tu. consorte e figlia • 
Fonti di re 1 tu. elle di sposa osasti 
A un traddor tuo suddito dar mano ? 

Ito s.A ogniuont.rbe far .le mie vendette ardisse. 
Dovuto premio era mia minio. A infausto 
Manze col crudo padre tuo mi trasse 
Necessità feroce Orfana, vìnta. 

M'ebbe Al bo{n, liuto del «angue ancora 
Dell’Jiifclirc mio padre Minando : - ■ 

l.'empio Albula. disperdimi' de" miei, 
Depredalor del mio paterno regno 
Di mie sventure insultatore. Allinu 
Dal duro fa'si giogo dì tanti anni 
lo respiro. Il rancor. che in me represso 
SI a luogo stette, or lia che scoppi: or voglio 
To d'.Vl bolli figlia abb"rriln, ( ond'io 
Madre non som per min Semini» ventura) 

Te vo* sgombrar itagli ocelli luiciper Minine. 
Sposa ti mamlu ad Alarico. 

Bum. . ■ ■ la sposa ?... 

lo, el'Alarico ?... 

firn. di. Poca vendetta 

A le par questa; e puri io pur l'estimo. 

Al mal che femnii il patire tuo ; ma tornii 
Dii cospetto mi giara ugni empio avanzo 
Ilei sangue d'Albuino. tu cambio darli 
IV panniti aiuti, chea me presta 
Coatto Cisti Alarico, io la regale 
Fede mia u'unpeguai. lindi ; allo sposo 
Avrai, qual metti: e benché vasto rogito, 

Al par .ti quelli elio usurpo il tuo padre, 
lìti Fruii a lui non diano, e è lo paleggia 
In efferata crudeltade al certo. 

Felice te, quanto Albata mi tea, 

Aidrico farà. 

Bum. . Non sperar mai 

die a tali norie io vada. Uve tu vinca, 

E aver di me piena vendetta brami ; 

Fra queste -mu' a stesse, ove del padre 
l 'ombra si aggira invendicata, dove 
Vd traditur, che lui svenò, seti giaco 
A lato a te, nel talamo suo stesso ; 

Qui dèe U fi. dia. uccider tu; qui lunghi 
Martiri 01 rendi, o Udanii etrarii darle. 

Ma , tu drspor do«U mia destra ?... 

Aggiunti 

I furor, lai ti di cruda] matrigna 
Ai furori pj iiub.no marito, 

I" Stanco noverai. Di. morte 

Punisco io quei oboi» ita pavento e abboffo 

1 1", cui non unto, io vo* 1 punir di vita. 
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Roto. Pari in feroci» a te chi ita ? non io. 

Pianto non è, non d'innocenza grido , 

('.he al cor li scenda, il so; nò schermo resla 
A me , che il pianto.. Oh ciet ! — Ma ombra 
K so morir; purcli'io non v»da...Porse(posso, 
Meglio Oli fora, te tue nobili arti, 

K il tuo pugnale ad Alarico in doto 
Recando , fargli le mie chieste nozze 
Caro costare: ma, son io Robiiiunda? 

Ro r, lo '1 sino; c assai mrn pregio. Al mondo d 
Cli'a incrudelir prima non fui. ( unto. 

Roto. Se crudo 

Fu il mio padre con tc. dritto di gueria 
Tale il feo; ma tu poi... 

Hu$. Di guerra dritto ? 

Nella più ci oda loospita contrada 
Dritto fu mai , c h’empio furore, e scherno 
l.e insepolte de’ morti ossa insidiasse?— 

Noi vegg'io sempre, a quella omini celi,! 
(Barn hello a ino di morte) ebro d’orgoglio , 
D'ira, e di 'angue, a mensa infame assiso , 

■ Ir motteggiando? p di vivande e viri» 

Carco . noi veggio ahi fera umida vista!) 
Bere a sorsi lentissimi nel teschio 
Doll'iieci.-o mio padre? indi iuviarmi 
IVabh irrita bevanda ridondante 
L'orrida lazza? K negli orecchi Sempra 
' onci sanguinoso ilorisor su r invito 

A me non suona? Empio ci dicca:« Col padre 
nBcvi.Riisiuunda.»— K tu. di uri siuiil mostro 
Nata, innanzi ini stai? — Se, lui trafiliti, 

Te fatto avessi dai più vili schiavi 
Contaminare, indi svenar ; scalessi 
Arso, e disperso il verter vostro al vento ; 
Vendetta in mai pari all'olli aggio avrei? 

Va ; od più n, ‘irritate. Augurio fausto 
Enimi il vederti, mal tuo guido, andarne 
A fei*iuuz*: e ornai tu il niegbi invano;' 

A fuiza andraf. Nel sangue tuo si lordi 
Altra inali che la mia. àia. vanne intanto; 

Te qui non voglio, orche Alinaehilde aspetto . 
Vincitoie dal campo. Esci ; e rappresili 
Al tuo partire al nuo.o di : l'impongo. 

SCENA II 

HosumiTMla 

.. Quaut'io abbono cosici, neppure io stessa 
Il so. Cagioni, assai ve u'Iia ; ma troppo 
Alla mia pace importa il non chiarirne 
I a più ver», e maggiore. Il cor mi sbrana 
lln dubbio orrendo. ..Ma traveggu io forse... 
Ah! no ; dubbio non é ; fatai certezza 
Beni : lei non, rimira il mio consorte 
Coti qqell’occhio di sdegno , onde si sguardo . 
DaJI'uccisor fa figlia dell'ucciso. 

Talvolta a lei senza adirarsi ri parla ; 
fc d'essa pur senza adirarvi ci parla. 

Della cosaci, gii non dirò beltade , 
bla fallico dolcezza lusinghiero, 

Forse clfci preso all'auto?.. .Aldn.tn SÌ appin i 
Tal vero mai. Lungi llpimlda, lungi 
Di qui pei sempre ..A ini tal pensici mi boli e 
fin t ' ■ i ogni vena il sangue. U d'Alboluo 
l’igiiq, gsecrat* fiiq, degg'jo scoprirti 
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Anco rivale mia? — Tacciasi. ..Viene 
Almachildc...Vcd1am, a’io pur m’inganno. 

SCESA m 

ItosmuiHln , Alnmclillitc 
Soldati 

Hot. Gii le restose grida, e tondeggianti 
Bandiere al vcntd. c il militar contegno. 
Tutto mel dice ; il vincitor tu sci. 

Alm. Salvo, e securo. c vincitor mi vedi ; 

Ma, non per mia virtù. Vittoria, e vita,. 

E libertarie, e regno , oggi a me tutto 
Dona il solo lldovalrio. Iti rr.’cra scudo ; 

Ei difepsor magnanimo : tai prove 
Eea di valore egli per me. cbe il merlo 
Mai pareggiar col guiderdon non posso. 

Hat. S’io òca mi appongo al verp.il tuo bollente 
Sublime cor spinto ti area là dove 
Il periglio più ardeva. Ab! di Rosmunda 
Non rimembravi allur le angosce, i pianti, 

Jl palpitare. Deh valer tuo toppo 
Vuant'io temessi, il sai : pur mi affidava 
Il prometter, che Testi anzi la pugna. 

-Di non ti esporre incautamente indarno. 

10 ten pregai ; tu mel giuravi : ab! dimmi ; 
lihe sarei senza te ? nulla m'è il trono, 

Nulla il viver, se tcco io noi divido. 

'Alm. Te rimembrava , el’amor tuo: ma capo 
Dei Longobardi degno, e degno sposo 
Dovea mostrarmi di Rosmunda a un tempo. 
Ferocemente andando a morte incontro, 
dome ammendar, se non col brando, in campo. 
Onci fatai colpo, che di man mi ascia ?.. 

Jlos. K cbe ? dovermi vendicala ardisci 
reniirti ?... 

Alm. Ali ! si. Non la vendetta, il modo 

Dnolmi, ond'io l'ebbi. e mi dorrà pur srfnpre. 
Per torre a me tal macchia, cremi forza 
Tutto versar, quanl’i» n'avessi, il sotiguC. — 
Ad alta voce io tradilor mi adiva 
Nomar da Cieli , «da’ suoi prodi ; al centro 
Del colpe voi mio core rimbombava 

11 meritalo, ma àn"ofTr ■ b i t nome. 

Noi niego: allor, tranne il mio onor perduto, 
D'ogni altra rosa immemore , mi sraglio 
Dee si addensvn più le spade , c Pire: 

Cieco di rabbia disperatamente 
Itolo a cerchio il mio brando; ampia lor prova 
Col ferro lo do , rhe tradilor vie meno 
Pnn, rhe guerriero. — Alto già già ini sorge 
Ivi trucidati c di mainivi intorno 
I n monte ; quando il buon deslricr trafitto 
Mi rade; io balzo irr pié; ma il piè mal fermo 
5 ul suol di sangue lubrico mi sdrucciola, 

SI cli’ioriCado. — Già l’oste si ammasso, 

K addosso a me precipitosa piomba. 

Di sua virtù gli ultimi sforzi indarr^ 

Iva facendo il mio stanco languente 
Brando: quand’ecco, in men che non balena. 
Con non molti de’ anni, s'apre Mdovafdo 
Fra schiere, ed aste, e grida. e spade, ed urli. 
Infiori n me la via. Dirndan tosto ; 

A destra a manca in volta piegan: retti, 
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Volan disperai i rei nemici in faga. 

Ripreso ardire, 1 miei gl’inralzan forte; 
Ampia messe han lor brandi ; onde l’incerta 
Campai giornata in sangninoao-nrrendo 
Total macello in un momento è volta. . 

Hot. Respiro alfine : atfin sei salvo: inciampo 
Nran altro io mai temeva al vincer tao 
Che il valore tuo troppo. Era lldovaldo 
Già fra i maggior di questo regno; or fia 
Soltanto a le secondo. 

Alm. Esser gli deggio 

Tanlo più grato, quanto a me più farlo 
Votran sospetto anzi la pngna alcuni 
Invidi vili. Ei d'Alarico i lardi, 

E forar infidi ainti. assai ben diase 
Non doversi aspettar: più vai suo brando. 
Cbe mille aiuti: egli è il mio prude ; ei solo 
I a guerra a un tempo, e la giornata ha viulu. 
Fama, ancor che diversa, orrcvul suona. 

Or rhe in'-sue man lo stesso Cieli è preso ; 
Orche il piagasse a morie; ed è chi ’ldice 
Anco oecisn. Seguir de’ fuggitivi 
l.’orme non volli; usn a veder la fronto 
Da’ nemici son io: ma d’Ildovaldo 
L'alto foraggio avrà compiuto appieno 
l.a lor sconfitta. In Ini mi afflilo; ei svelto 
Fin da radice ha in questo di tal guerra. 

Rai. Dnolmi, che lente d'Alarico l'arto! 

Non rbber parte alla vittoria: inlcra 
Mia fé pur sono io rii serbargli astretto: 

A noi giovai e al tra fiata ri punte; 

E, quel ch'é peggio, ei ci può nuocer sempre. 
Dargli vuoisi Romilda: a lei ne Tea 
In già I annunzio. — Il crederesti? eil’oso 
Niegar sua meno ari Alarico. 

.4ltn. Oh I tanlo 

Sperarlo?... Tanto ella sperare ardisce? 

Kos. Si. — Ma indarno elle il niega: al sol novello 
Le intimai la partita. Il trono pria 
lo perder vo’. che mai tradir mia fede. 

Alm. Ma pur,... pietà della infelice figlie... 

fluì. Pietà?... dì lei?.. .figlia di chi? — Cbe asrol 
Dcli'ureisor del padre mio la tiglis ( Li?.. 
Altro esser mai, fuorché infelice, debbo? 

Alm A me non par. che la vittoria lieta 
Da intorbidarsi or sia con violenti 
Comandi. Ella è Romilda nnico sangue 
Del longobardo re; mal fermi ancora 
Sul trono aliarti >: in ror ciascun qui serbo 
Memoria ancor delle virtù guerriere, 

Della possanza rapida crescente 
D'Alhoin suo legittimo signore. 

Dfrtroai vittoriosi alti suoi passi, s 
D'Italia, quanto il Po ne irriga, e quanto 
L'Appcnnin, l'Alpe, e d'Adria il marne serra, 
Tutto han predalo, e posto .in ceppi, od -arso. 
G:an eme» a noi. grand'odio, e rei perigli 
l.’arcii&in di si gran re ne lascia. 

Stanca or la plebe d'assoluto sire-. 

Vessillo alzar di liberlade ai diva: 

Lieve a reprimer era: a prò' guerrieri . 
piace un sol rapo, àia del lor grati duce 
Se la figlia oltraggiar vrggon le squadre, 

Gli! di lor nc risponde? fc uui senz'esse. 
Dimmi, che siamo ? 


ATTO I. 


Boi. Nuovo, In ver. drl inno 

Oggi a me giunge, rhe in aliar rii regno, 

Do quel ch'io senio «Ilio tu ernia, io luseio 
fanni a te; ma di pare entro ta reggia, 
l.'arti adoprar, ehi mel lorriaT — Deh, vieni 
D'alcno riposo a ristorarti inumo 
Contro le aperte anni nemiche snido 
A me tu sei; ma ogni men inibii cura, 

Cbe a gueriier disconviensi, a me s’aspetta. 


ATTO SECONDO 

SCESA I 

Aitimeli Urte , llttovaltlo 

Alm. S’ieni. Ildovaldo, abbracciami; sostegno 
Ili mia gloria primiero. Al Copre tue. 

Vinto il confesso, guiderdoti non havvi, 

Cbe lor pareggi ; ma, se pure io «alga... 
i/d. Signor, se presso elle rigai bandiera 
Oggi pugnai rimiro il vessillo infido 
Di Cb-fi. or merlo a me non fia: ita-primi 
Verdi anni miei, cresciuto ebbri mi gli avi 
In lai pensier, ch'ella doveami sempre 
Sae a parer la -causa di chi ragna. 

Qual circi la fosse. 

Alm . Il tuo parlar irndrsto 

Ben d’alto rnr fa fede: I so; proil’unmo, 
Presto a più far, poro il già fatto estima. 

Ala, a più far ebe ti resta? appien disperai, 

O spenti bai tu que’ miei nemici vili. 

Cui paura impennò lapide lanto 
l.'ali al fuggire. In, fuor di lena affano, 

In lua tnga li Inermi: sapea cb’ri foia. 

Dove adopravl il tuo, vano il mio brando, 
SU. A me fortona arrider volle. In ceppi 
CleH vtcn tratto in ino potei; forila. 

Ma non di mortai colpo; al rad- r suo. 

Se ardea pur anco di valor fai illa 
In ror de’ suoi tosto, si spense; c cadde 
(igni orgoglio col dure. 

Alm. A prova poni. 

Ildovaldo, il mio core. Dirvi nel mondo 
Coso, ove intenda il ttcsir tuo? Deb ! palla; 
Nulla t'atdiseo ofTiir; ma putii (ehi ’l puolc 
Altri rhe mg, dirmi qu il sia merci de, 

Che i-Dt-nda men ta lua vitltf 
SU. Vestirmi 

Di sviscerato amico tuo gemb’anza. 

Prence, noti vo’. poich'io tal non ti sono. 

Ateo le, che il Duno r oggi a salvare impresi; 
Trono, la cui salvarla oggi pendea 
Dal viver tuo. Potrebbe il-jegio dritto 
Spettare un giorno forse a lai, cui, poco 
l'arrianii dar, damlqima i ila i" quindi 
Aspro ne lui propugnatore II vedi. 

Che a le sei vie, non fu il pcusirr min primo. 
Nulla mi dei in dunque', e il.ill'ini aico_ 

Di giatittidin grave io già Clio sciolto. 

Ah n. Ti ammiro più, qiwnl'i» più Cudù. Violò 
l'ut uoti iii’4Kai nello sublime gara. . 
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Me tu non ami. ed altri a me gii fi disse; 
l'nr di affidarti della pugna parte, 

E la maggior, non dubitava. Or biasmo 
Già non li do, perché a pugnar ti mosse 
I.a vilipesa maestà del soglio, 
l'iù rhe il periglio min. So, rhe non deliba 
Illnstre mollo a prò’ guerrirr qual sei 
Parere il mette, onde sul trono io seggo: 
Primo il condanno io stesso: ma qual fera 
Necessità mi vi spingesse orrenda. 

Tu, generoso mio nimico il sai. 

Suddito altrui me pur, me pur tuo pari 
Vedesti fin di: nè sfiora (oso accertarlo) 

Vile li parrà io mai. Macchiata poscia 
Do la mia fama: or sappi; in core io stessa 
Più infame assai, rh'aliri mi tien, m'estimo. 
Ma non assonno io già sui sanguinoso 
Trono: ed in parte la terrihil taccia 
Di traditori mai non ti perde intera ) 
Togliermi spero. 

JU. lo li credea dal nome 

Dà re pili assai rorroit» il ror: ma sano. 

Pur non l'hai. Senile rimorsi, e starsi... . 

Alm. li starmi ornai vogl’iu? Già già... 

SU. Ma. questo 

Tri no, tu il sai... 

Alm. So, che ad altrui s'aspetta 

Cbe mio non è... 

SA. Dunque... 

Alm. Deh! m'odi. Io pns*> 

Me f«r del trono-oggi assai meno indegno. 
Odimi: e poscia, se m il puoi, mi nirga 
Di secondarmi. .Ma, il desir pii* circo 
Dpvi- or ini tregge? A* tuoi servigi io dianzi 
Ctitdcrdon non trovava, ed or già ardisca 
CliUdcrne a lede' nuovi? 

SIA. Ali! si; favella. 

Mercede ampia mi dai. s-- tal mi tieni 
Da non catrame alle magnsniin’oprc. 

Che po-s'io fai? Favella. 

Alm. Ad altro palio 

Non sperar ch’io tei dica, me tu pria. 

Se eoea'é al mondo clic beat ti possa, 

Chiesta non l'abbi a me. Se vttn- gran parie 
Del legno (intero il merli); a» s'allro pure 
Desio più dolce, e ambizioso mi no. 

Ti punge il cor, noi no celare: aneb'io 
Su cln- ogni ben p -sto non è nel trono : 

So. i h'a I irò Vita, che mi farla più lieto; 

So, rhe assai mane» all’esscr mio felice. 

Desio sta in me, che di mia vita è base 
Sola: e più ferve in me , quanto più trova 
Ostar-dì. — Deb! dunque aprili meco, 

Perch’io li giovi un poco, or che puoi tanto, 
l.li altrui dritti servendo in nn giovarmi. 

Sl,l. Favelle rò. poiché in il >uoi. — Non bramo 
Imparo, nò; rnal tu il daresti: c doui 
Son questi ognor di pentimento e sangue. 

Ma. poi che Aprirmi il tuo più interno coro 
Ti Appresti, il inio dischiuderli non niean: 

Ciò rli'in bramo, or nulla n le loireUbe* 

K vita fora a me. 

Alm. Nomalo; e |uo. 

//c/. ...Amante io vivo,è>*iàgraii tempo: opporsi 
bui può Uusmuuila iàU’ttinor mio; tu pu U i 
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Sol» il» rlò dislori». ' * 

Alm. Ed è lu* Annuita?... 

Ibi Romilda elPè- . 

yili». Cile senio!... Ami Romilda? 

Itti. SI. ..Ma stupor donde in le isolo... 

.Km. Ignoto 

Sfera appieno il tuo amore. 

liti. Or rhSo lei dico , 

Perchè turbarti? Incerto... 

Alm. In?... Deb! perdona. . . 

Slupor non è... — Romilda! E da gran tempo 
Tu fami ? 

liti. E che? forse il mio amor li spiaoc? 

Sconcinosi forse a me? svila è di stirpe 
Regia, » il non suri io. Piglia è Rosolami* 

Di re pur ella, e non sdegnò di sputa 
Dar mano a le mio uguale. 

Alm. K qual (ìa troppo 

Alta cosa per le? ..Ma, il sai... Itosmmnlo 
Di Romilda dispone;., cd io... 

liti. Tu forse 

N ut la otte iter .puoi da Rosmunda? e insto 
lilla do te, pur Ionio, ottenne — lEr basti. 

Io già .un pago appena! ugni mi» lue rio 
Mi boi già g unici donato rcgalnicnle, 
l'i omettendo. 

Alm. Oeir, no; noi predar;... voglio... 

Ma di'... — Romilda !... E riamato sci? 

IUI. Romilda... Eccola. 

* 

M.EAA H 

AlmacTitlflc, nomlMii, Ilflovnlrio 

Bom. Oh rlelf con lui ohi rog^o? — 

«»h mici «Musi voli ! alla non tuo 
Iterai corona »nc<> l’alloro intesa? 
lMltna oggi ottime? il — B 

M i tu, giu ri ier ili generosi spirti, 
lldiivaldu, pcieliè folta ma possa 
Spi nili a prò ili costui? virili cotanta 
Dun a mai farsi a tani» infamia scudo? 

Aln i. Dunque, o t èr me non mai piarabi! donna, 
Non v'ha forra di tempo, o d'opre modo, 

Che un coiai p-.co romniollisca. o acqueti 
J.'ira ma giusta? A te lldovaldo il dica, 
Com'in nel campo ricercai la morie, 

Ei rbe a morte mi tolse. — Ah ! mal ti prese 
Pietà di nie : morire io là dovrà, 

Poiché qui offende il vìncer mio. Ma il cielo. 
Che del mio enr Sa l'innorenia ( ah, pura 
Fosse rosi mia destra!! ; il riel fnrs'oggi 
Non dienimi invali lustro , o vittoria, uv'io 
Morte cercai. 

IUI. Non mi accusar. Romilda , 

D'aver pugnato. A vendicar tuo padre 
Cieli colp irmi non veniva m campo ; 
lli.irtiggitor del Dono ad alta voce 
Ei a 'appellava ; io combaltea pel irono, 

/lenii . Ò in liberlade questa oppressa gente 
C.leff riilnr, coitivi dieea, volesse, 
i) per sé regno; ad ottener suo intento 
Me/zi ailoprava assai men vili ognora , 

Di .dii l’idi, nne pria Da prode, in campo, 
Alla luce del saie, ci Pariui impulita ; 


im 

E, s’era par destiti, che sul paterno • 

. Vuoto mio soglia ttsBrpalor salins». 

Dove» toccare al piò valente almeno. 

Alm. Codardo me v’ha chi nomar ardisca ? 

Ad assalire il trono altri mostrassi 
Piti forte mai, rifuggi a difende ri 'io ? 

Mai non perdoni tu ? l’error, cb'ipfeci 
Mio mal grado ( il san lutti ), io solo posso 
Forse emendare ; io, si. Dolce milia 
Renderti ben per male : ho col mio sangue 
Difeso inianto il vuoto soglio ; è tua 
Il sugl o. il so; mai non Pahbllo, tei giuro, 
l'or quanto è in me , già la «cretti. Il premo 
IlosmuiiJa, ed è.., 

gioii. Contaminato soglio. 

Di tradimenti premio, aliai sei tenga ; 
Rosmunda il prema, ella roti te n’è degna.— 
Ma, se pur Hnln il itto prnlir non fosse ; 

Se a generosi detti opre accordarsi 
PiUcssor poi dVlina già rea ; mi ottieni , 

Non regno, n-,. dall ) crudel mtitrigo* ; 

Sol di ire stessa ottieni a me l'impero. 

Libera vita io chieggo ; o morte io chieggo. 
Oliasi appien già nel mia svenato padre 
.Non nvrsr’ella sfogata sua rabbia, 
l 'empia Hr.siimnda.or (ter più strazia darmi, 
lo vita vuoimi, c ad Alarico sposa. 

IUI. Clio ascolto ? 

Ilm. OdUWocaldo? oh! prr lo il vedi , 

S'io con ragion tee» ora in dubbio... 

//./. Sposa 

Del barbaro Alarico ? 

•l/m. Ah i so... 

I! in. _ Premessa - 

Ad Alarico ; ed in mercede io 'I sono 
Dei non presimi aiuti : banuc sua fede 
Impegnalo colei, cho il regno e il padre 
Mi Ira tolto : n a patio nullo voi J*»tn fori» 
Tradir ( ritti crederi*?) no» vuol Rosmunda. 
Reggio al noi elfo sole irne, a tei norie : 

Afa il nuovo sol mi- non rischiara ancor*. — 
Deli ! su inerì d'essa iniquo esser tu puoi ; 
S'cgli é pur mio destili ricorrer oggi 
Al.’ucrisor del padre mio ; deh ! unta 
Di opporti alnicn... 

Alm. Ch'io lc»li?ìo ben ti giatro, 

Cho non v'andrai. 

IUI. Per questo brando io ’l giuro. 

Ali udrà Rosmunda... 

/Ioni. Ecco; ella vicn nell'ira, 

*«. * 

SCEVA III 

i tositi mi ili», .A Imnch i Irle, llom i iti va 
lido vai <to 

[tot. Qui- con cosici, tu stai? in por, tu presti 
A' rtrili Mini sediziosi orecchio ? — 

Giorno è di gioia questo ; a rito, miei prodi , 
Giova lo starsi infra gii eterni lai 
Di questa Itglia del dolor ?... Donzella , 

So quei tu ? p rclié? Pronto a' mici cenni 
Già si i H.igiuso col» rogai corteggio, 

IVr guidarti ove trono alno, più illustri; 
ti aspetta, c lieta raaÙUl v culmo.. 
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Alm. Ma, d'Alerfoo... 

Jtoj. E che ? dod degno forse 

Fia di sua man lai re? 

Alm. * SI crudo.., 

Bo*. Crudo, 

Quanto Alboin ? Costei di on sangue nasce, 
Cui mai novella crudeli! non giunge , 

Qoal ch'ella aia. 
lld. Tai nozze... 

Alm. A tulli infauste.. 

Boi. Spiaccionti ? • 

Alm. • A ioga ella il consenso... 

Boi. E il sfoghi: 

10 v'acconsento. 

Bom. Ch’ei di te sia meno 

Spietato, duolti? 

Boi. E a te pietoso il eredi ? 

Pietoso a te ? ch'osi tu dir ? Non sente 
Di te pietà : malti lusinghi... 
lld. lo, quanta 

Sentir sen può. tutta la sento ; c il dico; 

E il mostrerò, se mi ti sfoni. Un tale 
Strazio chi puòd’una regai donzella 
Mirar, ehi il può. senta pietà sentirne?..; 
Eoi. Piemie ogni som, tranne Almachìlde, n'ab 
lld. Se ancor memoria dei recenti allori, ( Ina. 
Ch’oggi a te miele il brando mio. tu serbi, 

11 mio consigi o udrai. Danno tornarti 
Può, se Romilda oltraggi. 

Alm. E assai gran danno. 

lld. Saggia sei, se noi fai... ' 

Boi. Saggia è Romilda ; 

E a mia voglia farà. Tu. i tuoi consigli 
Serba ad altrui. Già i tuoi servigi vanti? 

Clic festi ? il dover tuo. — Ma tu, consorte, 

Da ine dissenti ? e dirmei osi ? e deggio 
Ora innanzi a costei discuter teco 
La Ite ragion di staio? Andiain ; deh, vieni : 
Lasciale or breve a ravvedersi il tempo : 
Miglior consiglio il suo timor daralle. 
Lasciala ornai. — Homilda, adisti? o all’alba 
Muovi buon grado il piede ;e orr. vol scorta 
Al fianco avrai, eui fia Ragauso duce ; 

O l'andar nieglii, e strascinarti ei debbe. 

ACEA.V IV 

lltlovaltlo, Romilda 

lld. Strascina ria?... Che seololàhipria svenarmi.. 

Romilda , oh ciel ! ebo a perder t'abbia ?... 
Bim. Ah ! niuna 

Speme , dal di che mi fu morto il padre, 

E ch’io mi vidi a tal matrigna in mano , 
Niun'aitra speme eolr.o il mio petto accòlsi , 
Se non di morte. * 

lld. Ma , fineh'io respiro .. 

Bom. Credi, null'aliro • me rimane, lo sono 
Pi està a morir , più che noi pensi : in core 
Di vederli una volta airror bramava ; 

Darti d'amor l’estremo addio... 
lld. Deh! taci. . 

Amala m'ami , e di morir mi parli. 

Fineh’io l’auro respiro, e il brando cingo ? 
Colma ho ben l'alma di dolor ; ma nulla 


Ancor dispero. 

Bom. Edondc mai salvezza 

Può a me venirne ? 

lld. E non son io da tanto 

Che di man di costor trarli ?... 

Bom. SI , il punir 

àia che fia poscia? Essi hanno rrgno;e quindi 
Stromenli assai d'iniquità: feroce , 

Ma occorta è l'ira di Rosmunda a un lempo. 
Deluder puossi?...E se io sua man ricaggio?.. 
Non lusingarli ornai : mia fé non posso , 

Se non morendo, a te serbare : il tuo 
Brando, il valor, la vita tua risei ba 
A ferir colpi: onde ai acquelin l'ombra , 

Del mio padre .... e la mia. Vivi ; ti lascio 
A vendicare uo re tradito, un padre , 

K la tua lillà amante. 

lld. O ciel ! elle ascilo ? 

Il cor mi squarci. Ab !...se lu mai mi lasci... 
Certo, a vendetta, ed a null'aliro io resto. 

Ma pure io spero, elio vedrai compiuta 
Cogli occhi tuoi, tu stessa, la vendetta 
Del mio re, del tuo padre. E ver, non vanto 
Regai possanza ; ma il terror può mollo 
Qui dei mio nouir: in cor del prode io regno , 
E il vii non curo. Io militai già sotto 
Le insegne d'Aibofn ; molti ho de’ miei 
Nei campo in armi; e i Longobardi tutti 
In battaglia mimo visto. Ogni unni sospira 
b’ libido la memoria ; e lo pur Sempra 
Ne aei Punirà figlia — E s'atico nulla 
Di ciò pur fosse; infra costor, die il farti 
Si apprcsian forza, havvene un sol.mei noina. 
Ch’arda in suo cor di cosi nobil liamiii#, 

Cbe a me il pareggi? Quamo il può matrigna 
Ti abborra pur Rosmunda . assai più l'amo, 

10 cbe solo a un tuo ceuno a morto corro ; 

A riceverla , o darla. 

Bom. O senza pari 

Raro amatori. ..Ma ancor clic immenso, è poco 

11 tuo amore a combatter l'efferato 
Odio di tei. . . 

lld. Non creder ch'io m'acciecbi : 

Di ragion falde io m'avvaloro. Aggiungi 
Cb'ancn Almachìlde nllYinpic nozze opporsi. 
Come l'udisti , ardisce. 

Bom. E in lui che «peri? 

lld. Dove costretto di abbassarmi affari* 
Foss'io pur, per saltarti , in Ini non poco 
Spero. Ben veggo , che I» ria consorte 
Già rincresciuta gli è Capace ancora 
timi par di rimorsi ; il timor solo. 

Ch'égli ha dilei. dubbio, ondeggiati lo il rende. 
Quanl’egli or mal vieta a Rosmunda in delti. 
Ben posso io far.ch'ei meglio in opre il vieti. 
L'ardir suo mezzo eoo l'ardir mio intero 
Ben rinfrancar pos»’io. 

Bom. Tu mal conosci 

Rosmunda. Inciampo alle sue voglie stimi 
. Ch'esser possa la forza ? Ad Almachìlde 
Io porsi pieghi ( e duolmene ) peirb'egii 
Per me piegasse.Ahistolia'-tin uom, che vénde 
La sua fama e sò nessi) a Iniqua moglie; 

Clic ali'obbeilir suo ricco al par clic infame 
Tutto driibe quaai'ò, nò ad alup il ’dtbbe. 
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Ollavfa tra figlia deirimpeMor Claudio, t della troppo fanota Messalina. Appena aiuola 
aletta nubile fu prometta in itpota a Lucio Silano: ma It ambiziose e politichi mire a 
le arti di Agrippina madre di Nonne mandarono a vuoto lai maritaggio, t la co nduttera 


portane 


fece accusare, di turpe commercio con uno dei 


te utile il richiamar Veni, alo. Il ritorno di Ottavia a Soma fra le acclamazioni un ivtnali 
ridestò più viri i timori di Poppea. Costei si giltò ai piedi dell' Imperatore essa consorte. e et- 


gna rivale. 


PERSONAGGI 

KBBONE || SENECA 

OTTAVIA TIGBLLINO 

POPPEA || 

Scena , tm Aleggia tTi X’ erotte in nonut. 


ATTO PRIMO 

SCENA I 

. •Op’V’ # ■ \ ■ 

It crono , Seneca 

Sm. Signor del mondo, a te che manca ? 

JVer. Pace. 

Sen. L’avrai, se ad altri non la togli, 
ftf. Intera 

L’avria Ncron, ae di abborrito nodo 
Stalo non fo*se a Ottavia avvinto mai. 

Sen, Ua io, da' trinili il sucressor, del lorq 
Lauro e poter l'arerwritor saresti. 

Senza la man di Ottavia? Ella del soglio 
La via l’aprl: par quella Ottavia or Ungile 
In duro ingiosio esiglio; ella, rhe priva 
Di Le così, limbi! a rivai superba . 

Ti sappia in braccio (ahi misera!). ancor fama 
Ntr. Strumento già di mia grandezza Torse 
Ell ero: ma. strumento ile' miei danni 
Fatta era poscia; e tal pur troppo ancora 


Dopo il ripudio ciré. La infida achialla 
Della vii plebe osa dolerscn? osa 
Pur mormorar del suo signor, dor’io 
Il signor sono? —Ornai di Ottavia il nome. 
Non che a grido innalzar, non porr udrossi 
Sommessamente infra tremanti labbra, 

Mai profferire;— o ch’io Neron non sono. 

Sen. Signor, non sempre i miei consigli a vita 
Tenuto hai tu. Beo sai, eom'io, coll’armi 
Di ragion salde, arditamente incontro 
al giuvenile impelo tuo mi fèssi, 

Bissino. e vergogna io l’anqunziava, e danno. 
Dal repudio di Ottavia, e più dal erodo 
Suo bando. In cor del volgo addentro molla 
Ottavia è fitta: io tei diceS: ragginosi 
Che Roma intera «vea perderli Inferisti' 

Di Plauto j rampi, e il sanguinoso ostello j 
Di Burro, a lei si frrameote espulsa 
Con (risto angario dati: « diasi... 

Ner. Assai 

Dicesti, è ver; ma il voler mio pur Cesti.— ■ 
Forse 11 regnir tu uria augnar i un leoipo; 
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Tn In pfbmio » me doli’amor mio li desti, 

Tn • me li logli; e il puoi lu appien; cont'io 
Sopravvivere al perderli bob posso. 

Ntr. Toglierli ■ me? né il par potrebbe il eielo. 
Maria baldanza popolar, non spenta 
Del tulio ancor, biastnare osa frattanto 
Gli affé ili del cor mioi quindi mi forra, 

Che antivedendo io tolga. - 
Pop. ■ E et grido badi 

Del popolo T 

Ker. Mostrar qnant’io l'apprexri 

Spero, in breve; ma a questa idra rabbiosa 
Lasciar ninno capo vuoisi: al suolo appena 
Trabalzerà l'ultima testa, in cui 
Berna fonda tua speme; e infranta a terra, 
Lacera, muta, annichilala rade 
La saperba su* plebe. Appien finora 
Me non conosce Roma: a lei di mento 
Ben io trarrò qncsie sue fole antiche 
Di libertà. De' Clandii ultimo aratilo 
Oltana, or tuona in ogni bocca: il suo 
Destiti li piange in odio mi», non ch'ella 
b’ami: non cape in cor di plebe amore; 

Ma all'insolente popolar licenza 
Giova il fren rimembrar debile c lento 
Di Claudio, inetto, e sospirar pur sempre 
Ciò che piti aver non puote. 
fap. E ver; tacersi, 

Homa noi sa; ma, e ch’altro ornai sa Roma, 
Che cinguettar? Dèi tu temerne? 

A«r. Esigi io 

Lieto troppo, ed incauto. a Ottavi* ho saetto. 
Intera sta-si di Campania al lido 
L'armata, in cut recente rimembranza 
Vive ancor d'Agfippina.FntvO quei petti. 

Di novità desio, pietà fallace 
Della figli» di Claudio, animo fello, 

E ri* sprrana* entro quei petti alligna- 
lo mal colà bando» lei diedi, e peggio 
Farei quii i lasciandola. 

Pop. Tenerli 

Dee sollecito laoto ornai rosici? 

Oltre il conilo del vasto imperli tuo 
Che non la mandi? esigilo, ove pii» boati, 

Qual più securu? e qu il de-erta piaggia 
Remota è sV. che t’allontani troppo 
Da lei, che darsi il folle vanto ardisco 
D'averti dato il trono? 
fl'rr. Or, finché tolto 

De! tutto il poter noncermi le venga. 

Stanza più assai per me" sicura elt'abbta 
Roma, e la reggia nua. 

Pop. Che ascollo ? in Roma 

Ottavia riede? 

Ker. A mie ragion dà loco... 

P p. Ove sou io , colei?;.. 

Ker. * Dah! m’odi... 

Pop. ' Intendo; 

iicn veggo;.. .io tosto sgombrerò... 

.Ver. D.b'.tn’odi: 

Ottavia in Roma a danno tuo non torna; 

A -uo dauno bensì... 

Pop. Vedrai tu tosto, 

Ch'ella vi torna al tuo. Ti dico intanto 
Che Ottavia u me, vive ad un tempo entrambe. 


o u. 123 

I /** 

Non che una reggia, una città non cape. 

Riedii pur ella, che Neron sul seggio 
Locò del mondo; ella a cacciarne! venga. 

Di tc mi dool. non di me no, ch’io presso 
D'Otton mio fido a ritornar son presta. 
Antonimi ei molto, e ancornon poco ei m’ama: 
Potcss'io pur quelt’amalor si fermo 
Riamare ! Ma il cor Poppe» non seppe 
Divider mai; nè vuole rlla il tuo core 
Con l'.hhorrita sua rivai diviso. 

Non dei tuo trono, io sol di te fui presa. 

Ahi lassa ! e il sono: a me lusinga dolce 
Fra l’anior, non del signor dei mondo. 

Ma dell’amato mio Neron: se in parte 
A meli togli: se in tuo cor sovrane. 

Sola non regno, al tutto io cedo, al tetto , 
lo n’esco. Alti lassai dal mio cor potessi 
Appi™ cosi strappar la immagin tua, 

Come da te svellermi spero !... 

•Ver. to l'amo, 

Poppea, tu il sai: di quale amor, tei dica 
Qnant’io già fei; quanto a piò far ini appresto. 
Ma tu... 

Pop. Che vuoi? pnss’io Tedertl ai fianco 
Quel l’odiosa donna, e viver pure? 

Poss'io né pur pensarvi? Ahi donna indegna! 
Che amar Neron, nè può, aè sa, nè vuole; 

E si pur finger l’osa. 

Ker. Il cor. là mente 

Acqueta; in bando ogni timor geloso 
Caccia: ma il voler mio rispetta a un tempo. 
Esser non pnó, ch’ella per or non rieda. 

Già mosso ha ti piè vèr Roma: il dì novello 
Qui scorgeralla. Il vuol la tua non meno. 

Che la tuia securtà: rhc più? s'io ’i voglio ; 

10 non u«o a trovare ostacol mai 

A’ miei disegni. — Io non mi appago, o donna, 
D*aniur, qual mostri, d'ogni tema ignudo. 

Chi me più tema ed obbedisce, sappi. 

Ch’ai rti’jina più. 

ft> p. . ...Troppo mi rende ardila 

11 temer troppo. Oh qual puoi fartni immenso 
DanB"! t! tuo airtorlu mi puoi torre... Ah! prie 
Alia vita prendi: assai minor fia il danno. 

Ker. Poppe», deli! cessa: nel mio amor li affida. 
Mai non temer della mia fede: ai mio 
Voler bensì temi d'opporll. Ahbarro, 
lo più che tu, colei -che rivai nomi. 

Da', unì torbidi amici appien disgiunta, 

Qui di mie guardie cinta la vedrai, 

Non tn» rivai, ma vii tu» ancella; c in breve, 
S'to ifel regnar l'arte pur nulla intendo, 

Elia stessa di sé palma darmi. 

®»o 

ATTO SECONDO 

SCESA I 

Poppe» , 'Vitellino 

flap, commi periglio oggieorriam ; noi dunque 
Oggi cercare, o Tigelliu, dobbiamo 
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Cumuli riparo. 

Tig. B ehe? d'CHtsvia temi?... 

fu/i. Non la belli per certo; ognor la mia 
Prevalse agli occhi di Nerono : lo temo 
.11 Goto amor, la Onta 131 dolce uà: 
l.’«rti temo di Seneca, e sue grida; 

E della plebe gl'impeti; a i rimorsi 
Dello stesso Nerone. 

Tig. Ei da gran tempo 

T'ama, a lo noi conosci? Il soo rimorso 
È il nuocer poco. — Or. credi, a più compiuta 
-Vendetta ei tragga Ottavia in Roma, l ascia 
Ch'opri in lui qual suo innato rancor cupo. 
Giunto al rio nuziale odio primiero. 

Questo è il riparo al comun austro danno. 

Top. Secnro stai? non io cosi. — Ma il franco 
Tuo parlar mi fa dire. Appien conosco 
Nerone, in eoi nulla il rimorso puote; 

Ma il timer, di’, tutto non puote io lui? 

Chi noi vide tremar dell’abborrila 
Madre? di me tatto egli ardea; pur farmi 
Sua sposa mai, Goch’ella visse, ardita? 

Col sol rigor del taciturno aspetto , 

Surra tramar noi fra? non l'atterrisca 
Perito talvolta ancor, garrulo, e vuoto 
D'ogni poter, col roagislral suo grido, 

Seneca stesso? Beco i rimorsi, ond'io 
Capace il credo.Or, se vi aggiungi gli urli. 

Le minacce di Roma... 

JPij. Ottavia trarre 

Potran più tosto ove Agrippina, e Borra, 

E tenti, e tanti, andaro. A voler spenta 
l.a tua rivai, lascia che all'udio amico 
Nuovo timor nel core al sir si aggiunga. 

Ei non svelenimi il suo pcnsier per anco; 

Ma so, che nulla di Nero» l'ingegno 
Meglio assottiglia, che il timor suo immenso, 
ltonia, Ottavia chiamando. Ottavia uccide. 

Tip. SI; ma frattanto un passeggierò lampo 
Può di favor sforzato ella usurparsi. 

Ci abborrc Oliavi» entrambi : a coianl’ira 
Qual li fai scudo? il voler dubbio e frale 
Di un tremante aignore? A perder ooi 
Solo basta un istante; a noi che giova. 

Se rader dubbiarti pria, ch'ella poi cada? 

Tig. Che un baten di fatine a lei lampeggi. 

Noi temer, no: di Neron nostro il cuce 
Elia trovar non sa. Sua stolta pompa 
D’aspra virtù gli iocresce; in lei dei pari 
Obbedienza, amor, timor gli spiane; 
Quell’esca stessa, ove ei da noi si piglia, 
L’abborre in lei. — Ma pur, s'io, nulla possa, 
Che far debb'iu? favella. 

Pop. Ogni più lieve 

Cosa esplorar, sagace, e farmeli dotta; 
Antivedere; a sdegno aggiùnger adegno; 
Mezzi inventar; mille a -Neron proporne, 

Onde costei si spenga; apporle falli, 

-Ove non n'abbia; quanta è in te destrezza, 
Adoprar tutta; andar, venir, tenerlo. 
Aggirarlo, acdecarlu; e vegliar sempre:— 

Ciò far tu dèi. 

Tig. Ciò far vogt’io: ma il inezzq 

ottimo a tanto affetto in cor già lilla 
Ncrou si avrò; uou dubitar; oell'arlo 
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DI vendetta i maestro; e. Il lai, li adeguo 
S'altri quanl'ei mostra saperne. 

Pop. All'ira 

Tutto II muove, beo so. Meco ei sdegnata! 

Del soverchio amor mia poc’anzi; e fera 
Signor già favellava a me dal trono. 

Tig. Noi provocare a sdegna mai : tu m°lto 
Puoi sol soo cor; ma. più che amor, può in Iu( 
Impelo d'ira, ebrezza di possanza, 

E fera sete di vendetta, Or vanne : 

Meco in quest'ora ei favellar qui suola : 

Ogpi tua cura afOda in me. 

Pop. Ti giuro , 

Sa in ciò mi servi, che in favore e in possa 
Nullo Ga mai ch'appo Neron ti agguagli. 

SCEMA li 

Tlgellliu» 

Certo, sa Ottavia or trionfasse, a noi 
Verria gran danno; ma, Neron mi affida. 
Troppo è il sua sdegno; troppa è l'innocenza 
D’Otiavia ; scampo ella non ha. — Grand'arte 
Oggi aduprar con 'esso emmi pur d’uopo: 

Al suo timor dar nome di consiglio 
Provida; e fargli, a stima anco dei saggi, 
Parer giusliaia ogni più ria vendetta. — 
Signor del mondo, io li terrò; sol io 
Terroni, e intero. Intimorirli a tempo, 

E incuraggini a tempo, a me s aspetta. 

Goai , se vien tolta» te il timor del lutto! 

Al inai oprar qual più ti resta Impulso; 

Qual freno allora al ben oprar H resta ? 

SCEMA III 

: 

Nerone , Tlgellin* 

Tig. Signor, deh, perché dianzi non giungevi? 
Udito avresti il singhiozzar di donna. 

Che troppo l'ama. Aspra battaglia h»n mossa 
Nel cor tenero e Odo di Poppea 
Dubbio, temenza, amore. Ab I poni lo tanta 
Affligger donna, che rosi l’adora ? 
lYer. Cicca ella ognor di gelosi* non ginsta , 
Veder non vuole il varo. Arno lei sola... 
JVj.Gliel dissi io pur; ina ehi calmar può meglio 
l.e fe>e angosce di timor geloso. 

Che riamato amante ? A tei. deh. cela 
Quella terribil maestà, che in Volto 
Ti lampeggia, Acquetare ogni tempesta 
Del suo sbattuta c»r . tu il puoi d'nn detto , 
D’un sorrisa, d'un guardo, Osai giurarle 
In nome tqo , che in le pensicr non^otra 
l)i abbandonarla mai; elle ad alto Ulte, 
Bench'io noi sappia, io Roma Oltana appelli; 
M« liuti a danno di Poppea. 

Pier. Tuilverh, 

Fido interprete mio, per me giurasti. 

Ciò le giurai pur io ; ma sorda stelle. 

Che vaglio!). detti ? Il dlnoicl che sorge, 

Compiuto forse non sarà, che fermo 

Via d'Oliaviq il iiesliuo,e appicu per se offre, 
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ATTO II. 


JV#- B qneta Io «poro ogni altra coti « on tempo, 
Ove mostrar pur vogii Ottavia al volgo 
Bea, quanto ell'é. 

ffir. Poich'io l'abborro, è rea , 

Quanto il possa esser mai, Pegg'io di prove 
Avvalorare il voler mio ? 

T>9 ■ Purtroppo, 

Tener non pnoi qucsi 'empia plebe ancora , 

10 quel non cal , ch'ella pur merla. Al roghi 
D’Agrippina . e di Claudio, è ver, ai tacque:! 
Tacque a quei di Britannico: eppur oggi 
D’Otta via piange.e mormorar si attenta 
Svela i Talli d'Ottavia , e ugni uom ili moto. 

Ner. Mai non l'amai; mi spiacqne ogoora e in- 
Rllaebbe ardir di piangere il fralello;(crebhe; 

* Cieca obbedir la torbida Agrippina 
La vidi ; i suoi scettrati avi nomarmi 
Spesso la udii : ben son delitti questi; * 

E bastano. Già data honne sementa ; 

Ad «seguirla, il suo venir sol ntanra. 

Soma saprà, ch'ella cessava: ed ecco 
Qual conta a Roma del mio oprar lo debbo. 
Tifi Signor, tremar per le ini fai. Bollente 
Plebe affrontar, savio none. Se giusta 
Morte puoi darle , or perchè vuoi che appaia 
Vittima sol di toa assoluta voglia ? 

De' suoi tari del il li in luce trarre 

11 maggior , non fia 1 meglio? e rea chiarirla, 
Qua|ella è pur. mentre innocente liensi? 

J Ver. Delitti. ..al tri,. .maggiori 
Tnj- A te narrarli 

Niun uomo ardi : ma, da lacerai sodo , 

Or che da te repudiata a dritto, 

Più consorte non t'è ? Starasi In corta 
L'indegna ancorate dividco pur taro 
Talamo, e soglio ; e ai usurpava ancora 
Gli omaggi o donna imperlai dovuti ; 

Quando già in cor fatta ella sVrn vile 
Più d’.,gni vii rea Femmina; quond'era 
Gii entrato in suo pensieroe il nobil sangue, 

E il suo onore, e sé siessa, e i suoi regi avi , 
prostituire a citarista infame, 

Ch'ella adocchiando andava... 
h'er. Oh infamia! Oh ardirei... 

Tifi . Bucero schiavo , a lei piacea; quindi ella 
Con pace tanta il suo ripudio, il haudo , 

Tutto soffriva. furerò a lei ristoro 
Del perduto Nerone ampio purgra ; 

Compagno indivisibile, sollievo 
Era all’esiglm sqo ;... che' dico «siglio ? 
Iteresso ameno, la Campatila molle 
Nelle lor laide voluttà gli ascondo. 

Tra l'erba e i fior , là di fre$c'ond.i in riva , 
Stassi ella udendo dalla imbelle destra 
Dolcemente arpeggiar soavi note 
Alternale col oanio : indi i'alteira 
Già non t'invidia del primier suo grado. 
ticr Patria smentir di .Messalina il sangue. 

Chi d'essa nasce ? — Or di' ; puss.U.l fura 
Prove adunar di ciò ? 

Tig- Di sue donzelle 

Conscia à più d'una: e il dvporran, richieste. 
Dello io litui non l'avrei, se Ottavia mai 
Avuto avesse l’atnor tuo. Ma, stolto .' 

Glie juilu ? Uve fio fosse, ove mettalo 
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Ella aroise il tuo cor, qon che m»i Farti 
Oltraggio tal, pensalo avrialo pure ? 

Ragion di stato, e inai ino grado, in moglie 
Costei ti diede. Ella di te noti degna 
Bea si conobbe , c quindi il cor sito bassa 
Bes semente locò, 

Ner. Ma oscuro fallo. 

Temo, che il trarlo a obbrobriosa luce... 
Tig. L'infamia 0 di chi *1 fece. 

È ver... 

Sua tacci* 

Abbia ognun dunque : ella di rea ; di giusto 
Tu , che senza tuo danno esserla puoi. 

Ner. Ben parli. la ciò, senza iqdiigiar, li adupra, 

SCENA IV 

Seneca, Nerone , Tlgclllno 

Seti. Signor, già il piè nella rogai toa sogli* 
Pone Ottaviai se infauste, u lieta nuova 
lo ti rechi, non so. Ma non precorre 
Invidi! niun di tale ouore : a trista 
Augurio il tenga. 

AT«r._ Or, Tigetlino, vanne; 

Miei comandi eseguisci: — e tu, ricalca 
L'uriue tuo stesse; Ottavia incontra, e di Ile, 
Ch'io solo qui sola l'aspetto. 

SCENA V 

Nerone 

• è rea 

Ottavia assai ; qual dubbia v'ita ? sol duoimi 
Chea convincerla primo io uou pensai. 

E fia pur vèr, ch'altri ad apprender abbia 
Mezzi a Neruq per atterrar nemico? — 

Ma prcssoè il glorno,uve a a disfar chi ubborro, 
Moti lia uieslier che dal mio soglio un cenno, 

SCEN A VI 

Ncrono , Oliavi* 

Ott. Tra'l fero orrordi tenebrosa notte. 

Cinte d'armate guardie, trnr mi veggo 
In questa reggia stessa, onde, ha due lune , 
Svellermi vidi a viva (orza. Or. lice 
Ch'io la cagione al mio signur ne chieggo ? 

.Ve r. — Ad allo line in maritai legame 
C'ebhcr congiunti i genitori nostri 
Ein da’ piò teneri anni. Ognora poscia 
llocil non t'ebbi al mio volere in opre. 

Quanto in parole: assai gran tempo io 'I volli 
Soffrir: più forse anco il soffria, se madre 
Di regai prole nunteiosa e bella 
Possi tu stata almeno; ond'io ne avessi 
Ristoro alcun di affanni lauti. Invano 
lo lo speiai : sterile pianta, il trono 
Per te d'eredi orbo restava; o tolto 
MVia. per te. di padre il dolce nome.—* 

Ti lepudiai perciò. 

Ult. Ben fcsli ; ovtoltra, 

Troppo pili ch’io noi fui, felice sposa 
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Parli di rari o nnmcrosi figli 
Lirto p'>ira, bi'D fcsli. Altra che t'ami 
Quaul'io. ben so, non la trovasti ancora, 

Nc troverai. Ma ohe t mi opposi io forse 
Ai voler tuoi ? Nel rimirarti in braccio 
D'altra, no piansi: e piango. Altro clic pianto, 

K riverenza, e silenzio, e sospiri. 

Porse da uic s'udia giammai ? 

Pier. Dolcezza 

Hai su le labbra molla ; in cor noti tanta. 
Tralocc ai detti il Qi-I : tu mal nascondi 
l.’ira, ebe in sen contro Poppea nudrisci ; 
li celasti assai meno altre superbe 
Tue ricordanze di non veri dritti. 

Oli. Drb ! scordarli tu al pardi ine potessi 
Onesti miei drilli, veraci pur troppo, 

Poi rh’io no traggo si taraci danni Ir.. 

D'odio e furor lampeggiano i tuoi sguardi? 

Ah I brn vcgg’ìo, (me misera ! ), che ahborri 
Me più assai, cito marito odiar non possa 
Sterri consorte. Oh me infelice donn i ! 

Più "gnor ri olirsi qnanl’io più li amai. 

Ma. rlic li chiesi ? e che li chieggo ? oscura 
Snlingo vita, e libertà drl pianto, 

Pier. KJ io. pur certo che d'oscura vita 
Ti appagheresti meglio, a te prescritta 
I.'atea ; tua poi. 

Oli . Ma poi. pentito n'eri : 

E, ch'io non fossi abbastanza infelice. 

Nascer rimorso in te De' tuoi novelli 
l.egami aver me tesi intuii Volevi; 

Vlu di ina sposa mi volevi ancella ; 

Favola al mondo, e di tua corte scherno 
Parliti volevi. Pecorili dunque ai cenni 
Del min signor t rhc drggfio fare? imponi. — 
Ma in tua corte ncppnr misera appieno 
Farmi tu puoi, se col mio mal ti appago. 

Or, di' : sei lieto tu ? placida calma 
Regno in ino core? ad altra sposa al fianco, 
hreuro gorli qur' tranquilli sonni. 

Che logli alirui ? Quella Poppea . die orbala 
D'nn fratello non bui, piu ch'io noi Tea, 

Ti fa bealo ? 

Pier. — | n quanto pregio deliba 

Il ror tenersi del signor del mondo. 

Mai noi sapesti; e il sa Poppea. 

Oli. l'oppea 

Prezzar sa il Irono.n rni non nacquero seppi 
Apprezzar te : nè al patagon si allenti 
Meco venirne ella in amar ti. Ottiene 
Pila il tuo coi; ma il mcrtu io sola. 

Pier. Amarmi, 

Ne, iu non puoi. 

OH. Ch'io noi dovrei , di' meglio. 

Ma dal tuo cor non giudicar del mio. 

80, clic fuor me ne serra etcrn intente 
Il sangue, ond'esro ; c so, die in me tua im- 
Contaminata del sangue de' litici. (mago, 
l oco trovar mai nondoiria : ma forza 
Hi fato è questa —Or.sc it f.atcllo.il pidre . 
Ila te svenali io non rimembro, ordisci 
Tu a delitto il fratello c il padre appormi? 
Pier. A delitto li appongo bucero vile... 
mi. bucero! a me ?... 

/ygr. Si ; l'etnalor , dtc metti. 


Oli. Alti giusto cicl ! lo l'odi ?... 

/Ver. Ilavvl chi t’osa 

Bea tacciar d'impudico amor servile : 

Or, per ciò solo, io li ritraggo in Roma. 

0 a smentirlo , o a riceverne la pcua, 

A qual piò vuoi, ti appresta. 

Oli. Oh non più intesa 

Scellcraggine orrenda 1 Ov'è l'iniquo 
Accasarne?.,. Ma, oimè! stolta .che chieggo? — 
N crune accusa, c giudica, cd uccide. 

Pier. Or vedi amore! odi il vclen, se tu Ito 
Dal petto alfin non li trabocca; or. ch'io 

1 c lue arcane laidezze in parte scopro. 

Oli. Misero me! ...Che più mi avanza? in bando 
Dal talamo, dal trono, dalla rrggii, 

Dalla patria; non basta ?.. .Oh cielo ! intera 
Min fama sola rimincami ; sola 
■ i ristorava d'ogni tolto bene ; 

SI preziosa dote orami indarno 
I)a colei, clic in non ca| tenne la sua , 
Invidiata : cd or mi si vuol torre , 

Pria della vita ? Or via; Neron, che tardi ? 
Pace, il sai, (se pur pace esser può loco) 

Aver non puoi . fioch'io respiro t i mezzi 
Di trucidar debole donna inerme 
Mancar li pormi 1 Knlro i recessi rupi 
Di questa reggia, atro funesto albergo 
Di fraudo e morte, a tuo piacer mi maggi } 

E mi vi fa svenare. Anzi , tu stesso 
Puoi di ina man avenarmivi : mia morte , 
Non clic giovarti , è necessaria ornai. 

Del sol morir dunque ti appaga. Ogni altra 
Stragode' miei ti perdonai già pria ; 

Me stessa or ti perdono ; uccidi, regna, 

E uccidi ancor : tulle le vie del sangue 
Tu sai ; già in colorar le tuo vendriic 
Roma è dotta ; che temi ? io me dei Claudii 
Muore ogni avanzo ; ogni memoria e autore 
Clic aver nc possa la tua plebe. I Numi 
Son osi al fumo già dèi sanguinosi 
Incensi tuoi ; stand'ogni strage appesi 

I voli ai templi già ; trofei, trionfi 
Son le private ucciaioni. — Or dunque 
Morte a placarli basti : or macchia infame 
Perchè mi apporre, ov'io morte sol ebeggu? 

.\,.r._ln tua difesa intoro a le concedo 
Questo nascente di. Se rea non sci, 
tiiuia nc avrò. — Non l'odio mio, ma temi 

II tuo fallir, che di gran lunga il passa. 

sce.u a vii 

Olitivi» 

Misera me !... Crudo Neron, pasciuto 
Di sangue ognor, di sanguo ognor digiuno t 

«tao 

atto terzo 

scota » 

Oliavi» , .Veiicc» 

Oli. Vieni, o Seneca, vicni.almcn ch'io pianga 
Conte; tliuu con citi piangete mi resta. 
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atto in. 


Sen. Donni, e fi* Ter? mentita accasa infame. 
Oli. Tutto aspettava io da Neron , meo questo 
Ultimo oltraggio ; e sol quest'uao avanza 
Ogni mia sofferenza. 

Sen. Or, chi mai vide 

Insania in un si obbrobriosa, e stolta? 

Ta vivo specchio d'innocenza e fede. 

Tu pieghevole, tenera, modesta, 

K ancor che stata di Nerone al fianco. 

Pure incorrotta sempre ; e a te tia tolta 
Or tua fama cosi ? non Ita, no ; spero. 

10 vivo ancora, io tralimonio vivo 

Di tua virtù ; spender mia vére estrema 
In gridarti innocente udrammi Roma : 

Chi lia si duro , ebe pietà non n’ abbia ? 

Deh! non mi dir (che mal può dirsi) or quanta 
Sia l’amarezza del tao pianto : io lutto 
Sento e divido il dolor tuo... 

Oli. Ma invano 

Tu speri. Nulla avermi tolto estima 
Neron. fin ch'ei la fama a me non toglie. 
Tutto soggiace al voler suo : le stesso 
Tu perderesti, e indarno : ab I per te pure 
Tremar mi fai. Ma in salvo, è ver, che posta 
Da lunga serie di virtudi ornai 
É la tua fama ; il fosse al par la mia I... 
Ma, giovin, donna, infra corrotta corte 
Cresciuta . oli cielo ! esser tenuta io posso 
Bea di sozzo delitto. Altri noo crede. 

Piè creder de‘. ch’io per Neron tuttora 
Amor conservi : rppnr . per quanto io seno 
In mille guise egli il pugnai m’immerga, 

Per me il vederlo d'altra donna amante 
È il rio dolor , che ogni dolor sorpassa. 

Sen. Neron mi serba in vita ancora : ignota 
M'è la cagion ; nè so qual mio destino 
Me dail'orme ritrae di Burro, e d’altri 
Pochi segnaci di virtù, ch'ei spense. 

Ma pur Neron, per l’indugiarmi alquanto , 
Tolto non m’ha dal suo libro di morie, 
lo. di mia mano steasa, avrei già tronco 
Lo stame dcbil mio ; sol nten rauenue 
Speme ( ahi fallace, e poco accorta speme ■') 
Di ricondurlo a dritta via. — Ma. irirgli 
Di manu almeno un innocente, a costo 
Di questo avanzo di mia vita, io spero. 

Deh. fossi tu pur quella I o almen potessi 
Risparmiarti l'infamia 1 Oh come lieto 
Morrei di ciò 1 

Oli. ...Nel rientrare in queste 

Soglie, ho deposto ogni pensier di vita. 

Non ch’io morir non tema ; in me tal forza 
Donde trarrci? La morte, è vero, io temo : 
Eppur la biamo ; e sospiroso il guardo 
A te, maestro del morire, io volgo. 

Sevt.Deh !... pensa. ..Il cor mi squarci. ..Oimè 1..] 
Oli . . .Sottraimi 

11 puoi tu solo ; dalla infamia almeno... 
L’infamia ! or vedi, onde a me vico: Poppe» 
Bassi amori mi appone. 

Sen. Oh degna sposa 

Di Neron fero I 

Oli. Cidi virtù per certa 

Non s’innamora : prepotenti modi, 

Liberi, audaci, a lui aua esca, e giogo ; 


Teneri, a Ini reeau fastidia. Oh eielo I 

Io, per piacergli , e ebe non fra ? Qual legge 

10 rispettava ogni suo cenno : la sacro r 

11 suo voler tenea. Di furto piansi 
L’ucciso fralel mio : se da me laade 

Non ne oltenca Neron , biasmo non n'ebbe. 
Piansi, e tacqui ; e non lordo di quel san guo 
Crederlo finsi : invano. Ognor spiacergli , 
Era il destiu mio etudo. 

Sen. Amarli mai 

Potea Neron. s’empie e crudel non eri ? — 
Ma pur, ti acqueta alquanto Ecco novelle 
Già sorge il dì. Testo che udrà la plebe 
Del tuo ritorno, e rivederti, c prove 
Darti vorrà dell'atnor suo. Non poca 
Spero in essa ; feroci cren le grida 
Al tuo partire ; e il susurrar non tacque 
Nella tua breve assenza. Iniquo molto, 

Jda tremarne più assai. Neron per anco 
Tutto non osa ; il pupo! sempre ri teme. 

Fero è. superbo; eppur mal ferino in trono 
Fioor vacilla : c forse un di... , 

Oli. Qual odo 

Alto fragore ?... 

Sen. Il popol , parmi... 

Oli. Ob cielo I 

Alla reggia appressarsi... 

Sen. Odo le grida 

Di mossa plebe. 

Oli. Ohimè ! che Ba ? 

Sen. Che temi ? 

Soli noi siam. che in questa orribil reggia 
Paventar non dobbiamo... 

Oli. Ognor più cresce 

il tumulto. Ahi me misera I in periglio 
Forse è Neron... Ma chi vcgg’io ? 

Sen. Nerone ; 

Eccolo, ei vieno. 

Oli. Oh. di qual rabbia egli arde 

Nei sanguinosi occhi feroci I— li* tremo... 

Si. E* A II 

1%'crone , Ottavia, Seneca 

.Ver. Chi sci, chi sei, perfida lo, che intera 
Vaneggi Roma al tuo tornare ; ed osi 
Gridar tuo nome’Or qui. che fatiche imprendi 
Con questo iniquo traditore ? entrambi 
State iu mia possa. Invan la plebe stolta 
Vederti chiede. Ab ! se mostrarti io deggio , 
Spero, qual inerti, almen mostrarti; estinta. 
Oli. Di me, Neron, come più il tuoi, disponi. 
Ma di ogni riluto popolar, deh ! credi 
Che innocente son io. Nulla { tei giuro ) 
Chieggo, nè spero, io daila plebe: e dova 
Nuocerti pur, mal grado mio, potessi. 

Col mio supplizio il non mio rrror previeniti. 
Aer. Rea, qual ti sei, pria di punirti, io voglio 
Che ogni uotn le sappia. 

Sen. Ed ingannar tu speri 

Con s) tarpa menzogna il popul tutto? 

.Ver. Tu pur, tu pure, instigli I or codardo 
Dei tumulti, ebe sfuggi; ascoso capo 
Di ribellanti moli; all'ira mia 
Tu put vendetta uu di sarai; ma, poca. 
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•CESA m 

Tlgclllno , Nerone, Ottavia , 
Seneca 

Tig. Signor,.. 

rt'er. « cbe rechi? 0 Tigellin? favelli. 

Tig. Vieppiù (croce le tempesta ferve! 

Rimedio sol, resia il ino senno. — Appena 
Ode la plebe, cbe un sovran comando 
Ottavia in Roma ha ricondotto, a gara 
Chiède ogni uaiu di vederla. In te cangiato 
Credono, stolti, il tuo primier consiglio: 

E \’l» chi accerta, che di nuovo accolta 
Kcl tuo talamo l’hai. Chi corre insano 
Al Campidoglio, e gioia sparge, e voli; 

Altri di alloro trionfai corona 
Ripon sopra le immagini neglette 
l)i Ottaiia: altri, ehro d’allegrezza, ardisce 
Atterrar quelle di Poppe»; lant'ollre 
(iiange l’uudacie. che infra grida ed urli 
Kcl limo indegnamente strascinate 
Giacciono infrante. Ogni più infame scherno 
I>i lei si fa; colmo é Neron di laudi: 

Ma in bando almen vogtion Poppea;n£ manca 
Chi temerario anco sua merle grida. 

Inni festivi, e in un minacce udresti; 

Poi preghi, indi minacce, e preghi ancora. 
Arde ogni cor; deU'obbedirc é nulla. 

Teulan duci e soldati argine farsi 
Alla bollente rapidissim'onda; 

Invsn; disgiunti, sbaragliati, 0 uccisi, 

È un sol momento. — Ornai, chcfarTCheimponì? 
Pier. Che far?... Si mostri or questa Olla, ia al 
Su via, si mostri; — lodi ai stcni. (volgo; 
Ott. ' li petto 

Creoli inerme; svenami, se il vuoi. 

Pur cbe a te giovi !... Alla infiammata plebe 
Mostrami spenta: ogni colpevol gioia 
Rintuzzerai tosto cosi. Sol 'fileggio. 

Che un'urna stessa il fteddo cener mio 
Di Britannico in un col cener serri. 

Bascnl tuo seggio alta e perenne il nostro 
Scpulcro avrai. Perché più indugi? or questo 
Mio capo prendi; al tuo furore il debbo .. 

Se n. Se perder vuoi seggio ad un tempo e vita, 
Mergn, sicuro è il mezzo; Ottawa uccidi. 
l\<sr. Vendetta avronne ad ogni cotto, 

Uu. Ah I mille 

Morti vogi'io, non ch'uno , anzi cbe daono 
Lieve arrecare al signor mio. 

Tig. Ma il tempo 

Più stringe ognora. Odi tu gii urli atroci? 
Impeto tal non vidi io mai; di lauto 
Meno affroutabii. cho di gioia i figlio. 
Sceglier partito è forza. 

Oli. E dubbio (ia? 

fiorone, a tnr per or» ogni tumulto, 

Ki l’è meslier ['uccidermi, 0 l’amarmi; 

L’uno, né mai pur Unger tu il potevi; 

L’altro brami, è gran tempo: osa tu dqnqac; 
Svenami; ardisci: o se da ciò l’istante 
* Fausto or non è, temporeggiar momenti 
Reo puoi. La plebe ctcdul», c ognor viola 


Pur che deluso sla l'impeto primo. 

Per te s’inganni; è lieve assai; sol basta. 

Ch'io m’appresenti in placida sembianza. 
Carne se in tuo favor tornata io fossi; 

Sol, ch’io mi finga tua. Cosi ia calca 
Fia spersa tosto; ogni rnmor fia qneto; 
Tempo cosi di sguainar tua spada, 

E di segnar tue vittime t’acquisti. 

Ver. A Roma io al, le mostrerà; ma pria 
Chiarir voglio, se in Roma il signor vero 
Son io. — Tu corri, Tigellino, ai campo; 
Tacitamente i pretoriani aduna; 

Terribil quindi esci improvviso in armi 
Sovra gli audaci; c i passi tuoi sten morte 
Di quanto incontri. 

Tig. lo l'ardirò; ma incerto 

Ne fia l’evento assai. Feroce l’atto 
Parrò, col ferro il rintuzzar la gioia. 

E se in furor si volge? è breve il passo.— 

Mal si resiste a una città; sapponi 
Ch’io co' miei forti cada; in tua difesa 
Chi resta allora ? 

.Ver. È ver.. .Ma, il ceder poro 

Parrebbe... 

Tig. Or credi a me: periglio grave 

«on f«r di lieve: il sol tuo aspetto fora* 

Può dissiparli appieno. 

A'er. ...lo di costei 

Rimango a guardia. In nome mio tu vanne. 
Mostrati lor: ben sai cbe sia la plebe; 

Seco indugiar fia il peggio. A piacer tuo. 
Fingi, accorda, prometti, incanna, uccidi: 
Oro, terror, ferro, parole adopra; 

Pur clic sian vinti. Va, vola, ritorna. 

SCENA IV 

Nerone, Ottavia, Seneca 

.Ver. Seneca, e Ut, guai se d’nseir ti attenti 
Delia reggia,... ma,., staiti da me lungi. 

Ch'io non ti vegga. Iniqui voti intanto 
Fare a tua posta puoi; spera, desia; 

Già già ai appressa auco il ino dì. 

Sen. Co aspetto. 

SCENA V 

Nerone , Ottavia 

.Ver. Etn.ila questo il too trionfo estremo. 
Godine pur; che breve... . 

On. 11 di, ma tardo, 

Anco verrà, che Ottavia a te fia nota. 

SCENA VI 

Poppea , Nerone , Ottavia 

Pop Dimmi, o Nerone: al fianco ino m’hal posta 
Sul trono tu, perch'io bersaglio fossi 
All’insolenza del tuo popol vile? 

Ma clic veggio? inenti'io son presa a scherno, 
Tacilo, c dubbio, e inulto, stai tu appresso 
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Alla eagion d'agni tao danno? In raro 
Signor de) mondo egli è Nerone ! il volgo 
I*ur la sa a donna a lai prefigge. 

Oli. Hai solo 

Tu di Nerone il core: ornai, che temi? 
lo prigioniera «ile, io son l'ostaggio 
Della ondeggiante fé d'audace plebe. 

Ti allegra tu: queta ogni cosa appena, 

Le tue superbe lagrime rasciotte 
Tosto saranno con tatto il inio snngac. 

Ntr. Tosto in luce vcrran gli obbrobrii tuoi; 
Roma vedrà qoat sono idol s'ha fatto 
tilt avuti oltraggi, a tc, Poppca. verranno 
Ascritti a onor; a infamia suo gli onori. 

Oli. E se par t'ha ehi me convincer possa 
D'infamia a se bielle prove, io già l'Ilo scelta, 
lo mio pcnsicr, Poppca; giudice sola 
Te voglio, li variar del cor gli afTctti, 

Tu sa! qoat sia delitto, c qual mercede 
A chi n’è rea si debba. — Ma innocente 

10 son, pur troppo, anco ai voslr’occhi.Or via, 
Tu. che si altera in tua virtù ti stai; 

Tu, nè pur osi or sostener miei sguardi? 

Acr. f.bc ardisci tu? Del tuo signor rispetta 
La 'sposa; trema.. . 

Pop. Eh lascia. Ella ben sceglie 

11 sno giudice in me: qual mai ne avrebbe 
Benigno più? qual potrei dare io pena 

A chi l’amor del mio Ncron tradisce, 

. Quale altra mai che il perderlo per sempre? 

E pena a le. qual iia più lieve ? ii vile 
* Tuo amor, che ascondi invano, appten ti foro 
Per me concesso il pubblicarlo: degna 
IlT'ucero amante, degnamente io forti 
D’Kucero voglie sposa. 

0:i. Eucnro è velo 

A iniquità più vii di lui. Ma lem 
lo non contendo: a ciò noo nacqui: ardita 
Non son io tanto... 

-Ver. A chi se’ ornai tu pari? 

Te fa minor d'ogni più vile ancella 

Tua turpe fiamma: oppicn dal prisco grado, 

Dalia tua stirpe oppien scaduta ami. 

Oli. Tu meno assai mi abboniresti, s'io 
Scaduta fossi or d’ogni cosa; o s'anco 
Tu it pur credessi. Ma, se il vuoi li dono, 
Tranncsol l'innocenza, ogni mia cosa. — 
Ormici Neron, qual che tu sii , né posso 
Lessar dì amarti, nè arrossirne: immensa 
Bcnm'è vergogna in ver, rivai nomarmi 
Di Poppe»: ma noi son; mai non ti amava 
Costei: tuo grado, il trono, e quanto intorno 
Ti sta. ciò tutto, e non Nerone ell'ama. 

Ntr. Pcrlida, or ora... 

Oli. E tu, qnand'io t'impresi 

Ad amar, tale, ah! tu non eri: al bene 
Nato eri forse: indole tal ne’ primi 
Anni tuoi, no, mai non mostrasti. Or. ecco 
Chi rangia in te l’animo, e il cor; costei 
Ti affascinò la mente; ella primiera. 

Ella ti apprese a saporare it sangue: 

L’eccidio ell'è di Roma. In laccio i danni 
Miei, clic i minori fieno: ma sanguigno 
Corre il Tcbro perle; fratello, e madre... 

-'-r. Cessa, taci, ritratti, o ch’io... 


o m. i-29 

Pop. I o sdegno 

Merla eolie! del signor mio’Gli oltraggi 
Son la teatc de' rei discolpe vane. 

Se offendermi ella, o se prestarle fedo 
Potessi tu, solo un de' molti suoi 
Punto m’avria. Che disse? ch'io non t'amo?> 
Tu sai... 

Oli. Tu il sai più ch'egli: ei lo sapria. 

Se il trono an di perdesse: appìen qual sei 
Cooosccriati allora. — Ahi ! perchè il Irono, 
Sola eagion per rui Neron mi abborre. 

Era mia culla? Ah ! che non nacqui io pura 
Di oscuro sangue ! a te spiacciol meno. 
Meno odiosa, e men sospetta io fera. 

Ntr. Meno odiosa a me? tu sempre il fosti; 

E il sei vieppiù: ma, ornai per poco. 

Pop. E s'io 

Avi non vanto imperiali, nata 
Di sangue vii son io perciò ? Ma, s'anen 
li fnssi pur, non liglta esser mi basta. 

Di Messalina, 

Oli. Avcan miei padri regno ; 

Noli ad ogni nomo ì loro error son quindi 
Ma, di git oscuri o ignoti tuoi chi seppe 
Cosa giammai ? Pur, se librar te mero 
Alcun si ardisse, a Ottavia appor patria 
Gli scambiati inariti ? avanzo forse 
Son io d'un Rufo, o d'un Ottone ? 

A'er. Avanza 

Di morte sei, per breve tempo. Ornai 
Del tuo perire, incerto è solo il modo ; 

Ma noi cangi, che in peggio. — Esci;e frattanto 
T'abbian tuo stanze : va; ch'io più oon l'oda. 

SCESA All 

1%'crone , Poppe» 

iVcr. Poppca, tc meglio, e il tuo ffcron eonnscu 
Roma dovessi a fuoco e a sangne io porre, 
Meco il mio impero seppellir dovessi , 

Non ti iia fatto oltraggio più ( tri giuro) 

Per eagion di costei; né a nte di mano 
Ella Iia tratta mai. — Ti acqueta; in calma 
Ritorna ; in me ti affida... 

P.p. Altro mm temo. 

Ohe di morir non tua... 

Ntr. Deh ! cessa. Insorto 

Rapidamente è it rio tumulto , e ratto 
Disperderassi: all'opra anch’io mi accingo.—* 
Scruni sin : d'ogni tua ingiuria c danno 
VcnJtcator me rivedrai, fra breve. 

1 3KM> 

ATTO QUARTO 

SCKV1 I 
Poppca , Seneca 

Pop. Da me che vuoi ? 

S t(l , Scusa, importuno io veugùì 

*7 
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Ma forse, io Tengo In te# vantaggio... 
j>op. Or , donilo 

Tal cara in tedell’ntil mio ? Mi fosti 
Amico mal , nè II »el ? Cagion qual altra , 
Cbe tli volermi nuocere ?... 

;$kn. Giovarti 

Mai non vorrri, per certo , ove non fosse 
Misto per or di Ottavia il minor danno 
All'olil tno. Piali della innocente 
11 tosi re donna, amor del giusto, e lungo 
Tedio d’ingrata vergognosa vita. 

Parlarmi fanno : ad ascoltar li muova 
Tno interesse, e nnll’altro. 

Pop. Udiam: cbe dirmi 


Puoi tu ? 

Stn. Che molto increscerai tu tosto 
A Neron, s’ei por vede il popol fermo 
Tenacemente in odiarli. Ilvero • 

Ti dico in ciò: sai ch’io Neron conosco , 
«ama, i tempi, e Poppea. 

pop. Tutto conosci , 

Fuorché ta stesso. 

Sen. Al mio morir cedrassi , 

S’io me pure conobbi. Odimi intanto. 

Odimi, prego.— A tua rovina or corri 
r.nl bramar troppo tu d’Ottavi» i danni, 
«orna te sola e del ripudio incolpa, 

1-: daliVsiglio suo: se infamia, u pena 
Maggior le tocca , ascritta a te fia sempre. 
Ouindi l’odio di te. già grnve, iti mille 
Doppi or si accresce, e il ausarteli. Ancora 
Spersa no» è l'ammulinate plebe t 
Ma pur.poniam clic il sia-.non riede il giorno, 
Ch’ella temer vie più si rat Poppea, 

Trema per te ; chè il tuo Ncionc è tale 
Da immolar tutto, per salvar sé stesso. 

Esce è forse ad amore o-lacol lieve ; 

Ma im int itola ostacolo, ben presto 
Lo speglio in cor che non sublime sia. 

Or, n»n farti lusinga : assai più incorno 
( K di gmn lunga ) tien «crune il Irono, 
Clivi non ti tiene. K guai, se a tale eletta 


Lo sfuria «orna. 

j p„„ Ed io Neron più assai 

l.n“o in conto, che il trono. Oi’io credessi 
Porlo per me in periglio ..Ma. che narri? 
Assoluto signor non è di Buina 
«ero» e ? c lia ch’ei curi un popol vile, 

Pieu di temenza, cbe a Tiberio, a Caio 
Muto obbedì» ?... 

tjfo. Temerlo assai tu dèi. 

Se non fai che Neron per sé ne tremi. 

Osa pur, osa; il freno sol che avanza , 

Togli a Neron; ne proverai tu pria 
1 tristi effetti. Inulti tutto è il sangue, 

Ohe olle fatali none tue fu spaiso, 

Se aggiunger v’osi oggi d’ottavi» il sangue. 
Mira Agrippina : ella il feroce figlio 
Amava si, ma il-conoscea ; né il rolla 
Mai dall'angoscia del rivai fiaiello 
Liberar, mai. Sua ferilidc accorta 
Prwatse poscia ; e il rio velrtt piombava 
All'infelice giovinetto in srno. 

Vana fu fatte della madie; c il fio 
Tosto ella stessa ne pagava. Allori 


Di sangue in sangna errar vieppiù feroce 
Neron vedemmo. Ottavia or sola sesta , 
Freno a tal mostro ; Ottavia, idul di Rome , 
E di Neron terror». Ottavia togli ; 

Fa, clivi di te sia possessor iranqoillo ; 
Sazio tosto il vedrai. Cara ei ti tiene, 

Perchè alai tante ucclaion costasti ; 

Ma. se un periglio, anco leggier, gli costi. 
Spento è l'amore. Allor mercede aspetta, 
Quelli, onde avaro mai Neron non fia ; 

A chi più fama più crude! la morte. 

Pop. Ecco Neron i prosiegui. 

Sen. Altro non bramo. 


SCC.HA fi 

cerone , Poppea, Seneca 


IVer. Perfido ; ed osi al mio divieto ?... 

Pop. Ab ! vieni ; 

Vieni , ed udrai... 

/Ver. Che adir ? fra poco anch’egli 

l.a ragion stessa, che alla plebe appresto . 
L'drà da me. — Ma, oh rabbi»! ancor non cessa 
li popolar tumulto : i preghi chiusa 
Trovali la vi» : verri ir» brere il ferro, 

K sgomhrerassi ampi» sentiero. Acqueta 
L’alma, o Poppea : domani al ciel risorte 
Tue immagini vedili : nei fango stesso, 

Ma d’atro sangue intrise, strascinate 
Vedrai te altrui. 

Pop. Ohe cbe ne avvenga, Roma 

Sappia or da te, ch'io non ti ho chiesto sangue 
Ad espiare il ricevuto oltraggio; 

Benché a soffrir grave mi fosse. Ardisca 
Pur crude mire la ria plebe appormi ; 

E costui pure, il prerettor tuo, m’osa 
Ciòappor.bcHch’ei noi creda. Io le, mio prima 
Nume, ne attesti): il sai, s’altn, ti chic*» , 
Che l'esiglio d’OlUvia. Erami duro 
Vedermi innanzi ognor colei, che a'cbhe , 
Non lo merlando, il mio Neron primiera ; 
Ma, del suo osigli» paga, a' suoi delitti 
Stimai «bb pena ella ben ampia arasse. 

Nel perder tc : pena, qaai io... 

.Ver. Deh ! lasci» 

Parlar Seneca, c il colgo. A Buina or ora 
Chiaro farò, qual sia quesl'ido! suo. 

•fan. Bada, Neron; più che ingannar , l'è lieve 
Roma atterrir : l'uno assai volte Cesti ; 
L’altro non mai. 

Pier. Ma, di te pur mi valsi 

Ad ingannarla io speaso ; e a ciò pur evi 
Arrendevole tu... 

Sen. Colpevol spesso 

Anch’io : ma in corte di Nerone io stava. 

A ’er. Vii servo.- 

Sm. Il fui.finclfio mi tirqmjor sorga 

Il di, ch’io sciolgo a non più intesi detti 
Libera lingua. Al mio fallire ammenda 
Fian lieve i delti, è ver ; ma in lama fcrse 
Tornar poirautini allo mefite. 


ATTO 

i Ker. 


tfcr. In (ama 

lo ti porrò, qoal merli... 
ftn. Infln che grida 

Di plebe «scolio, che II furor tuo crudo 
Col tuo timor rallemprano, l’è fona 
Soffrirmi ancora : e l'irritarli intanto 
Giova a me multo ; e il farti adir al il vero , 
Che al ritornar del tuo colaggio io cèda 
Vittima prima : e, se me pria non sveni , 
Ottavia mai svenar non puoi . lei giuro. 

Io trgrdi nuovo, e « più furore, io posso 
La già commossa plebe ; appi eri svelarle 

10 posso i nostri coipii maneggi : io. trarli. 
Più che noi credi, ad ultimo periglio.— 

Jo di Neroo fui consigliere ; e mVbbi 
Vestilo il core dell’acciar suo stesso, 
lo, vii. credei per compiacerti, o finsi 
Creder { pur troppo ! ) del perduto Irono 
Beo Britannico pria ; quindi Agrippina 
li'avertel dato ; e l’Unto e Siila rei 
D*esserne degni reputali ; erro* 

Pi più volte sei baio avertei. Burro : 

Ma. reo stimai me più di lutti, e stimo; 

11 apertamente. a ogni uom clic udire il voglia. 
In vita, e in morte, io 'I griderò. Tua rabbia, 
Sbramala in me ; teeuro tj puoi : ma trema, 
Se Ottavia uccidi ■* io le l’annunaio ; tutto 


go»ra il ino capo tornerà il suo sangue- — \P°P 


tfer. Ah ! cessa. 

Tempo acquistar m'ara meslier col tempo; 

B già ne ottenni alquanto. Ornai , eh* temi ? 
Trionferemo, accertati... 

Pop Deb ! soffri, 

.Che, s’io pure a' tuoi piedi ora non spiro,.,. 
L'ultimo addio li doni... 

Ner. Oh! che favelli? 

Deh! sorgi. Io mai lasciarli?... 

Pop. A le che giova 

Meco in(ingerii7 Appjcn fors'io non veggo, 
Signor, che tu, sol per calmar miei spirti, 

Or di colarmi il tuo timor li «forti? 

Nun leggo io tutte i tuoi più interni affetti 
Nel volto amato? occhio ili donna amante. 
Sagace vode. — Attonito, da prima, 

Dalle insolenti popolari grida 

Fosti, al tornar di Ottavia; or, crescer odi 

L’ardire; onde atterrito... 

-Ver. Atterrita lo?... 

Pop. So, che il forte tuo eore ognsr persisi». 
Nella vendetta : ma, son duhbii i melai : 

È intimo esposto a replicali oltraggi 
Bimani tu. Le irriverenti fole 
Per anco udir di un Seneca l’à fona : 

Ben tedi... 

Ver. Atterrito io ? 


Bissi;? il. dir m 'importava. — t me in risposta 
Manderai poscia, a luu grand'agio, muriti. 


SCENA HI 


Nerone, Poppe» 


SI; per me il Sei:— 


top. Signor, deh ! frena 11 furor tuo... Di 

Jier. Tal dell i V«r. 

Scontar fa rolli in breve. -Oh rahbia.'Oh ardire! Pop 
finché non giuugon l'armi. io suri qui dunque Fi 
Minm d'ogniuamofur da ugni parie ho sirena Di 
Di. diversi rispetti : ad uno ad uno, Di 

Costor.che a un itatto lo svenerei, m'è Corsa, Qi 
Con lunghi indugi, ad un ad un svenarli. D< 

Jbp Oh quai punture al cor mi sento! oh quanto L’ 
Meco mi adiro ! lo soq la ria cagione (I 

IV’ogni tao affanno, io gola. K 

fVer. A me più cara Ci 

Sci, quanto più mi costi. Se 

Pop. è tempo ai fine, K 

Tempo è, Neroq, ch’alto rimedio in opra. Bi 
ita me si ponga, poiché sola io 'I tengo. Ci 

Quets mai non sperar l’audace plebe, Ver. 

Fineh’m son loco. Ah! generosa prole, l> 

Qual darle io por di Cesari son presta,. P 

ninna or la sdegna. Alla prosapia infame, N 

pi egilio schiavo on di pervenga, è meglio, U 
La imperiai piissima. — Animo forte. N 

Qual non m'avrò fors'io, sveller può solo C 

Or da radice il male. — Ancor ch'io presti C 

Velo, or non altro, al popolar tumulto Si 

Che altronde vienpatr* in mio core ho fermo... N 


Ah*, s't, pur troppo!,..* il deggie.ell voglia.. 


Nè in te potrebbe altro timor; tu tremi. 

Che il popolar furore io me non cada.— 

Amar poiresti, e non tremare? Il tuo 
Sialo mi è lieve argomentar dal mio. 

Del tuo periglio, c di tu* immago io piena. 

K di me stcssauimmemore, ad un lampo 
Di passeggierà paca, or non ini acqueto. 

Ai terror nostri io vo’dar fine, c trarre 
Te d'ogni rischio, a costo mio. Ber «empia 
Perder ti vo.', p< r conservarli il co r«. 

Dal pnpol tua. 

iY«r. Ma che? mi eredi?... 

flap. Ah! lascia: 

Farli in Ina prò forra vogl'io: son ferma 
Di abbandonare il Irono tuo; sbandirmi 
Di Rumale, shlopofia, dal vailo impero. 
Quella, che il valgo in seggio ur vuole, io seg- 
Dònna rimanga, poiché il volgo è fallo (gio 
L'arbitro del tuo core: abbiasi il trono, 

(Ma questo è il n*en) dal mioNerono ell’alibia, 
K il talamo, e l'amore... Ahi ine infelice !... 
Cosl.tu pace; e sicure*** avrai. — 

Sollievo a me, s’io pur merlo sollievo, 

£ s'io posso non tu* restare in vita, 
Bastaniai me sollievo fia l’averti. 

Col mio partir, tolto ogoi danno.., 

i Ver. Ai preghi, 

Del Ino consorte arrenditi; o j comandi 
Del tuo signor rispetta. A me non puoi, 
N.ppur io «tossa, toglierti; oè il punte 
Umana fotta, se il mio intero pria 
Nna.m'è tolto, e la vita. All'ira immensa 
Cll'oiUro il petto mi bulle, alla vendetta 
Chvssec de' tanta, (anch’io lo veggio) i mejil 
SoiLlrnti; a il paio» piir ma il veny; tarda. 
Nacque a vendati* mai ? 


Credi, a salvarli, 
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Oa più tempo acquistar, giovar può solo 
Il mio partir: vuoi che sforzata io parla. 
Mentre il posa» buon grado? Il popol s'ode 
Ciò minacciare;* la minor fia questa 
l)i sue minacce: a Ottavia altro marito 
Sceglier pretende, e che con ossa ei regni. 

Sta il trono in lei; in il vedi. Or ch'io li lasci 
Scambiar Poppca pel Irono? Ab! Neron, prcn- 
L'ultimo addio... ( di 

Ver. Non più troppo m’irrita... 

J’op. E s'anco il dì pur giunge, ove tu palma 
Abbi d'Ottavia. e della plebea un tempo. 
Odio pur sempre nc trarrai, non poco. 

E allori chi sa? ne incolperesti forse 
La misera Poppea. Quel ch'or mi porti 
Verace amor, chi sa se in odio allora 
l*ol volgeresti, ripentito? Oh ciclo!... 

A un tal pcnsirr di tema agghiaccio. Ah lungi 
lo da tc morrò pria;. ..ma inu ro almeno 
Cosi il tuo amor ne porlo io meco in tomba... 
Pier. Basta ornai, basi a; iu megià l'ira i troppa... 
D'abbnndanarmi ogni |>ensicr deponi. 

X Homi. e il mondo, e il ciei noi voglian.mia 
Sarai tu sempre: a le Noron lo giura. 


SCENA IV 


Tlgclllno, Nerone, Poppca 


Tig. Viva Neron. 

JVcr. Sii hai tu dispersi? spenti? 

Signor son io di Roma? — E clic? tu torni 
Senza sangue sul brando. 

Tij. A ncor di sangue 

Tempo non è: ma ben si appressa, io spero. 
Tur, grand'arte esser vuole: io tei più grida 
Sparger fra 'I volgo: or. che li appresti forse 
A ripigliare Ottavia; ov’clla possa 
D'alcune tacce di maligne lingue 
l'urgar sua fama: or, che gli oltraggi insani 
Latti a Poppea, desiato a nnbil ira 
Aveano il ror d'Ottavia stessa; e ch’ella 
Di pace in Roma apportatrice riede. 

Non di scompiglio... 

p,,p. E crede il popol stolto, 

Ch'io la di lei pietà?... 

lV(r. Sempre arte, sempre? 

Non ferro mai? 

Tig. La mcn prnbabil cosa, 

Vera talvolta al popol pare. O stanco 
fosse, o convinto, a queste varie voci, 

‘Ei rotlcmpròdl sua ribelle gioia 
Il gran bollore iu parte. Il dì frattanto 
Si muore; c fian segnai funesto l’ombro 
Di ragioni ben altre. Ciò giù tacili 
1 pretoriani sebieransi; proscritte 
Gii son più leale. Il nuovo sol vedrassj 
Sorger nel sangue; c net silenzio quindi. 
Ma, se pur spento ogni tumulto affano 
Domanjn vuoi; sch breve gaudio falso , 
Lungo Icrribil logrimar verace 
Vuoi che sollcntri; ad et ideuzu piena 


Or l'é' mestiero trnr le accuse gravi 
Già intentate ad mtavia: in «lira guisa 
Mai-non verresti del tuo iulento a line. 
Tutti uccider non puoi... 

Ver. Meo duol. 

T,g. Ma tulli 

Convincer puoi. L'ollimn strage è questa. 
Ove adoprar l’arte untai debbi. 

Ver. Vanne, 

l’oieh'è pur forza; eie intentate accuse 
Caldamente prosiegui. Andiaiò. l’oppca; 
Vendetta avreni di qoesl'iniqua. Intanto 
Il di verrà, chea compier mie vendette, 
PIÙ uieslicr nuu mi (ja l'altrui soccorso. 


«cw» 


ATTO QUINTO 

SCENA 1 


Oliavi a 


Fero, già il popol lace: ogni wmnllo 
Cessò; rin i»ce il silenzio di morte. 

Col salir delle tenebre. Qui deggio 
Asp'ttar la mia sorte; il signor inio 
Cosi l'impone. — Or, mentre sola io piango. 
Che fa Nerone? In rei bagordi egli apre 
La n die già. Scettro slassi ci dunque? 

Si tosili? appieno?.. .E in securlà pur viva ! 
Ma. a temer pronto, c a dislemcrdcl pari. 
Nulla ei più creile nd un lont.in •periglio: 

Di un tanto errur.deh, non gliru torni il dan- 
Fi a disoneste ebrezze, e suzzi giunchi (no! — 
Di {scuri i I mensa or(qual v’ha dubbio?) orrro- 
Morlc ei mi appresta. Il fralel mio già vidi (da 
Cader fra le notturne lazte spento; 

Scritto In note di sangue a mensa anch’era 
D'Agrippina Pecchi!»: ognor la prima 
Vivanda t questa, che a sue liete cene 
Imbandisce Neron; tc palpitanti 
Membra de'suoi.— Ma.il tempo srnrre; c oio- 
Venire io veggio, ...e nulla so ..Del tutto (no 
Seneca anch’egli or mi abbandona?... Ab. forse 
più non respira.. .O cielo !...ei sol pietoso 
Fra per ine... Neron già forse in lui 
il furor suo.. .Ma, oh gioia! Eccolo, ci viene. 


«CENA li 


Ottavi» , Seneca 

Oli. Seneca, eh gioia! ancor sei dunque in vita? 
Vieni, o mio più ebe padre.. .E rbe? nel volto 
Men tiisto sembri: ob! ebe mi arrechi. ’ 

Sta. intana. 
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Godi, t par sempre la innocenza tua. 

Le tue laute virtù d’alcun lur raggio 
loiìanimato a virtuile li milo i più bassi 
Servili cori- Infra martiri atroci. 

Fra slrazii orrendi, le tue ancelle a un grido. 
Tutte negaro il tuo supposto fallo 
Marzia Ira loro era da udirsi: in fermo 
Viri) libero aspetto (e da far onta 
A Boi schiavi tremanti} in Neron fitti 
Gl'imperterriti sguardi, ora a vicenda 
Tigellino, or Nerone, ad alta voce 
Mcntitor empii iva nomando: c piena 
Di generosa rabbia, inni solenni 
Di tua santa onestà ramando, salda 
Ella ai tormenti, da folte spirava. 

Oli. M iscra! abi drena di miglior destino!... 
Ma ciò, che vale? A ricomprar mio sanguo 
Darvi sangue che basti? 

Seri. Or, più che pria. 

Scabro a Neron fassi il versarlo. Hat tratto 
Lustro ed onor donde sperò l'iniquo 
Che infamia Dar tu ne dovresti, e morte. 
Lucerò stesso, benedire ei s'ode 
Il suo morire. Or giuramenti orrendi, 

Per cui sua testa agli infernali Numi 
Consacra; or spande liberi, e feroci 
Petti, che altestan tua virtude ; or giura 
Più a grado aver c funi, c putite, c scuri, 
Che l’oro oITcrlo di calunnia in prezzo. 

Pi Tigellino ei le promesse infami 
Chiare ad ogni uomo fa ; lo ascoltan pieni 
P'innsitato orror gl'islcssi feri 
Suoi carni iici.c quasi le lor inani 
Trattcngon, mal lor grado. In fretta io veDgo 
Il grato avviso a dartene. 

Oli. Deh ! mira , 

Chi viene a me : miralo, e spera. 

Sei». " > Oh ciclo ! 

SC EVI Iti 

Tigellino , Ottavia , Seneca 

Tig. Il tuo signor vèr te m’invia. 

Oil. Deh ! rechi 

Tu atmen mia mortc?Or che ianoccntc io sono, 
Grata sarammi. 

Tig. II tao signor per anco 

l ai non ti crede ; e. ad innocente (orli, 

Non bastava il munir di vetro pria 
Euccro, e tutte le tue conscie ancelle. 

Si, ebe ai martir non resistesse!: gli hai 
1 olii ai tormenti, ma a le stessa il mezzo 
Pi scolparli toglievi... 

Oli- Or, qual norclla 

Menzogna ?... 

T'ij • Ornai vieta Neron, che fallo 

Non ben provalo a te si apponga, tir altra , 
Veti altra accusa or ti sSispetia; e il reo 
Non fra' martir, ina libero , c uou chiesto, 
Viene a metcc. 

Ori. Qual reo ? Parla. 

Tig. r Auicelo. 

Seri. D’Agrippina il carnefice ! 

OH. Che sento ? 


Tig. Quel che Neron d'alto periglio trasse: 

Fido era allora al suo signor; tu. donna , 
Traditor poscia il frsti. Kj ripentito 
Vola or sull'orme tue ; primo ei s'accusa ; 

H lutto svela : ma non moti sua pena 
Ne avrà perciò. 

Oli. Quale impostura f 

Tig. Ei forse 

Carme la. onde è dace in Miscno. a un cenno 
Tuo ribellar non pioinelleali ? — E dirti 
Dcggio , a qual paltò ? 

Oil. Ahi ! lassa me ! Che ascollo? 

oh scellerata genie ! oh tempi I... 

Tig. Impone 

A le Nerone , o di scolparti a un tempo ' 

Dei suzzi amori, e de’ sommossi duci, 

E degli audaci motti, c delle tante 
Tese a Poppra. ma invano, insidie vili, 

E del immillo popolare ; o vuole, 

Chcfoa ti accusi : a ciò ti dona intero 
Questo venturo d). 

Oli. ...Trnppoci mi dona. — 

Vanne, a lui torna : c pregalo, clivi vengn. 
Qui con Poppea. Narrar vo’solo ad essi 
I miei tanti delitti : altro non chieggo : 
Tanto impetrami ; va. Dell’onta mia 
Lieta a gioir venga Poppea ; l'aspetto, 

SCEN A iv 
Oliavi» , Seneca 

Se n. E che vuoi far ? 

Oli. Morir; stigli occhi loro. 

San. Che parli?... Oiinè tei vieterà, se il brami... 

Oli. E un si gran dono da Neron togl’io ? 

. Ad altri il chieggo ; espcro... 

Sen. Erami nulo 

Nerone assai ; ma pur noi niego , or Sono 
D’atro stupor compreso. Ognor più fero, 
Ch'altri noi penso, egli è. 

Oli. — Scnera. ad alta 

Impresa, io le nel mio pensiero ho scelto.* 
S'Iiui per me stima, amor, pirtade in petto. 
Oggi mcn puoi dar prova. A me già fosti 
Ma-ira di onesta, c d’incorrotta vita ; 
l)i necessaria morte esser mi dèi 
Or tu ministro, 

Sen. Oh ciel ! ...Che ascolto?.. .Morte 

D’impeto insano esser de’ figlia ? 

Oli. A vile 

Tanto mi hai tu, che d'immotabil voglia 
Non mi estimi capace ? Or, non è forse 
Morte il tt.inur dei minacciati danni ? 
Ch’altro mi resta ? di’. — Tu taci ? 

Sen. ...Oh giorno ! 

OH. So via, rispondi : altro che far mi avanza? 

Sen... Mi squarci il cor... Ma, poss'io mai si 
Esser da ciò ?... (crudo 

OH. Saviezza in te fallace 

Or tanto ila ? l’uui dunque esser si crudo 
l>j rimirarmi straziala in proda 
Della rivai feroce, a cui mia vita 
Poco par. su mia faina in un non tnglie? 
Lasciarmi esposta alle mal compre accuse, 
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D'ogoi rihaldo hai co'o T «Ila efferata 
Del rio Nerone imari.ibil ira ? ( tanto? 

Sen. ...Oh giorno infausto! Or perché vissi io 
OttMa.e che Vanesi a»,.. e che paventi/. i Ancora 
Porse bai speme ? 

Sen. Cbi sa ?,.. 

Oli. Tu. mcn ch’ogni altri, 

Speri : Neron troppo conosci : hai (ermo 
Tu per (e stesso { c certo a me noi nieglti ) ■ 
Sfuggir da lui eoa volontaria mone ' 

Tu, fermo in ciò,da men mi credi; a m'ami ? 
Tremendo ei m'é, fin che dell’alma albergo 
Queste misere mie carni esser veggio. 

Oh qqal può farne orrido strallo ! e s’io 
Alle minacce , ai tormenti cedetti ? 

Se per timor mi uscisse mai del labbro 
I)i non commesso, nè pensalo fallo, 
Confessfon mendace ?... Da lunghi anni 
liso a mirar dappresso assai la morte, 

Tu stai securo . io non eos| : d’etade 
Tenera aneor, di cor mal fermo forse; 

Di delicate membra ; a virtù vera 

Non mai nudala, e incontro a morte eroda 

Ed immatura , io dcbilmenie armata ; 

Per te, se il vuoi, fuggir poss'io di vita ; 

Ma. di aspettar la morte io npn ho furia, 

Jkn. Misero me ! co' miei cadenti giorni 
Salvar sperava ì tuoi. Dnvea la plebe 
Udir da me le ascose, inique, orrende 
Aiti del rio Neron ;...ma invano io vissi : 
Tace la plebe ; ed altro ornai non ode 
Che il timor suo. Di questa orribil reggia 
Mj è vietalo l’uscire.. .Oh eirl I chi vale' 
Contro empio sir, s'empio non è ? 

Oli- Tu piangi ? . 

Me dall'infamia, e dai martir, deh ! salva : 
Dg morte, il vedi, ogni sperarlo è vano. 
Salvami, deh ! pleiade il vuole... 

Sen. E quando.,, 

lo pur volessi, ..in s\ breVora...or,..come? ... 
Meco un ferro non bo ; giunge a momenti 
Nerone.., 

Oli. Hai teco il velen sempre •, usbergo 
So(o doi giusti in qqesle infami soglie. 

Sen. lo,...con me ?... 

Oli. SI tu stesso, altra fiata 

Tu mel dicesti. J pKi segreti affetti 
Dei travaglialo animo tuo. qual padre 
Trnero a figli», a me svelavi allora. 
Rimembra, deh! ch'io teco anco ne piansi. — 
Ma.il rii c gli i? Io gii maggior di ine son fatta. 
Necessiti fa prodi anco i men forti. 

Giunge or ora Nerone ; al fianco ei sempre 
Cinge un acciaro.’io mi v'avvcnlo;e il fsggo. 
K men trafiggo... La mia destra forse 
Mal aervirauimi : io ne farò pur l'atto. 

{li aver tentato fii trafigger lui 
Mi accuserà Nerone : c ad inaudita 
Morte dannar tu mi vedrai... 

Sen. Deh ! donna , 

Quai strali di pleiade a me saetti ?... 

Per ine il vorrei.. .Ma,... l'ingannasti; io meco. 
Non bo veleno... 

Ou. ...K ognor non rechi in diio 

L'n liJo anello ? eccolo ; il voglio... 


Sen. Ahi laaeia. . 

Oli. Invano... lo'l tengo. Io na to l'uao: ai morta 
Ratta, • dolca aintarra... 

Sen. Il elei ne attesta.... 

Deh! len prego,. ..mel rendi... Or. s'altra vi* .6 

Ou. Altra non resta. Eccolo schiuso.., to tutta 
Già sorbita ho coll'alito la polve 
Mortiferg... 

Sen, Me misero !... 

OH. GII Dei 

T'sbbian mercé del preiYoso dona, 

Opportuno a me tanto. ..Ecco. ..Nerone... 

A liberarmi. ..deb !... marie.. .ti. ..affretta. 

SCENA V 

Nerone , Popinea , Vitellino, 
Ottavia , Seneca 

Ner. Cagion funesta d'ogni affanno mio , 

Dalie mie mani alfin chi ti sotingge t 
Chi per le grida ornai ? Dovi la plebe ? — i 
Ben scegliesti : partito altro non hai. 

Che svelarli qual sai : far chiaro appieno 
A Roma, e al mondo ogni delitto tuo; 

Me discolpar presso al mio pepai .darti. 

Qual fé dovuta, con infamia, morte. 

Sm.Piò non mi pento, e fu opportuno il ponto. 

OH- Nerone, appien già sai scolpato ; godi. 

Già d'esser stola tua, d'averti amalo. 

Data men san debita pena io stessa. 

Af*r. Pena ? che festi » 

0*1. Entro mie vene serpe 

Già un fero tosto... 

'Ver. B donde ? 

Pop. Or mio da v vero , 

Neron, tu sci. 

JVer. Donde il velen ?...Tu menti. 

T>3- Creder noi dèi ; severa guardia... 

Sen. H puosst 

Deluder guardia ; « il fu la Ina. Gli Dei 
Scampo ai giusti non nieganu. 

Oli. Mi oceide 

il tnaeo in breve ; e lo il vedrai : pietoso 
Ecco chi ’i diede ; ami, a dir ver. gliel tolsi. 
Caro ei l'avrà, se nel punisci ; in quindi 
Noi celo. Mira ; in questa gemma stara 
La mia salvezia. Di tua fede in pegno. 

Il d) delle mortali none nostre, 

Tal gemma tu darmi dovevi... 

Her. Il veggio , 

L'ultima è questa, e la più orribil trama. 

Per far che (toma mi abbonisca. Iniquo, 

Tu l'ordisti ; ma or ora... 

Pop. Alla ina pena 

Ti sottraesti, Ottavia; iovao sottrarti 
Speri all’infamia. 

O il. A te rispondo io forse? — i 

Tu, Nerone, i miei detti ultimi ascolta. 
Credimi, or giungo al fatai punto, in cui 
Cessa il timor, nè il simular più giova. 
OViopitrmai fatto l'avessi... lo moro: 

K non mi uccide Seneca:., tu solo. 

Tu mi uccidi, a Naron: benché nou dai» 
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I)» (a, il velen, che mi consuma, ò Ino. 

Ma il veleno a delitto io non t’ascrivo. 

Ciò far tu pria dovevi; da quel ponto. 

In cui rincrebbi: eri men crudo assai 
Nell'accidermi aitar. che indirti a donna» 
Che amarti mai, volendo, noi sapria. 

Ma. li perdono io tutto; a me perdona, 

(Sol mio delitto) se il piacer ti tolgo, 
Coll’affreltare il mio morir poeh'ore, 

D’una intera vrndelta. lo ben potei 
Tatto, o Neron, tranne il mio onor. donarti; 

Per te solTrir.traono l'infamia, tali 

Nino danno a le Ga per tornarne, io spero,... 
Dal... mio... morite. Il tròno t tuo: tu il godi: 
Abbiti pace. ..Intorno al sanguinoso 
Tuo letto... io giuro.. .di non mai... venirne 
Ombra dolente... a disturbar.. .tuoi.. .sonni... 


Conoscerai frattanto an di costei.— 

Ifer. Più la conosco, più l’amo; è più Sempra 
Di amarla io giuro. 

Se n. In cor l'ultimo alile 

Questi detti k piantano: elio spira... 

Pop. Vieni; lasciato quella funesta atanra. 

Ncr. Aodiamo: e sappia or Roma lotta, e il cam* 
Ch'io costei non uccisi: e in un pur s'oda (po. 
Il delitto di Seneca, e la morte. 

•COIVA VI 

Seneca 

Te preverrò. — Ma l'allre età sapranno. 
Scevre di tema e di Intinga, il toro. 
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gloriosi suoi giorni. Timofane giovine dì spirili t — , _ . -, . , 

aspirava a signoreggiare Corinto: e avea spinti molto iitnansi i suo» disegni ; sicché lencvasi 
ornai sicuro della ' suprema autorità, tìgli offeriva però di dividerla col fratello , ili cui era 
tenerissimo; ma Timoleonc era di tutfaltrn carotiere; e amava soprattutto la libertà de suoi 
concittadini e la propria. Cosi adoprò egli le pili vive rimostranze, insinuazioni , e preghiere 
per rimuovere Tuttofane dal suo proposito. Veggendó poi tornar lutto inutile stimò di dover 
anteporre la salute della patria a quella del fratello, fruì» osò contaminar la sua mano nel 
sangue di lui; ma si valse di quella di un Aruspice, da cui lo fece uccidere. I rimproveri clic 
perciò gli fece sua madre, la quale d'indi in poi non volle vederlo mai piu, lo contristarono a 
segno , elici fa pià volte in pensiero di darti la morte. 


PERSONAGGI 


TIMOI.EONE 

TIMOFaNE 

DKMARISTA 


ECHI LO 

Soldati di Timopane 


Scena, l« rana eli Timo fané in Corinto. 


ATTO PRIMO 

SCESA | 

Timofane , Edilio 

T. Ecltilo, no; se al fianco mio la spada 
Tinta di sangue vedi, a usar la forra 
Non suno io tratto ila superbe voglie: 

Ma il ben di lutti a ciò mi spinge c il lustro 
Di Corinto, che in me sua possa aflìda. 

Ech. Sa il ciel. s'io famol Deprimi anni nostri 
Sirclli s’eran fra noi tenaci nudi 
D’amistade, a cui poscia altri più santi 
Ne aggiungevano di sangue. A me non sorse 
più lieto di, che quello ov'io ti diedi 
l.’unica amala mia germana in sposa. 

Oltre all'ainor, di maraviglia forte 
Preso m'hai poi, quando inaudite prove 
Del tuo valor contro Piróne eil Argo 
Mirai, pugnando al fianco tua. — Non puoi, 


• Nò dèi tu star privatamente nscnro: 

Ma, ili Corinto le più illustri teste 
Veggio da te troncarsi; eorriliil taccia 
Tu riportarne di Tiranno, lo tale 
Non li estimo linnr; ma immensa doglia 
In udir ciò nti accoro. 
p K duo! mcn grave 

Forse, in ciò far, me non accora? Eppure; 

Se a raffermar nella città la pace. 

Forra è. lai meni usar, ch'altro poss'io? 

Gli stessi miei concittadini han fermo 
('.ho pendessero ognor dal sol mio cenno 
Ben quattro cento brandi. Alcune io micio 
Illustri, è ver . ma scellerate leste; 

Teste, elle a giusta pubblica vendetta 
l-lrnn dovute già; del lor rio scine 
Gente assai rota, clic gran tempo avveTia 
A vender si, la sua città, i suoi voli. 

Va di me mormorando. Oslarol troppo 
A lor pratiche infide è il poter inio; 

Quindi ogni astio , ogni giido , ogni querela. 
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E eh. Cnnfosi'on, discordi*, nmnf di parte , 

E prepotenza di ottimati, or quasi 
A (in ci han traili, è aero. Ornai qual forma 
Di reggimento a noi più giovi, io forse 
Mal dir saprei: ma dico, e il dicon tutti; 

Che mai solTrir , mai non vogliam tal forma, 
Clie non aia liberissima. I tuoi mezzi 
A raffermar la interna pace, assai 
Più grati avrei, se meri costasser sangue. 

T. Pe r risparmiarne, anco talor sen versa. 

Da infetto corpo le gii guaste membra 
S* io non recido, rinsanir pon l'altro T 
De’ piò corrotti magistrati Ito sgombra 
Gii in parte la citti : tempo è. che al fonte 
Di tanto mal si vada, e con più senno 
A repubblica inferma or si soccorra 
D’ottime leggi. Se tiranno è detto 
Chi le leggi rinnova, io son tiranno ; 

Ma, se a ragion, chi le conculca tale 
Si appella, io tal non sono. Ogni opra mia , 
Esecutrice è del voler dei molti : 

Dolgonsi i pochi ; e che rileva ? 

Beh. E pochi 

Stran, se il frale! Ino, quel senza pari 
Giust’nora, Timoleon, fra lor tu conti ? 

Più che si stesso ci L’ama; e assai pur biasma 
Altamente i tuoi modi, lo creder voglio 
Santo il tuo fin ; ma. impetuoso troppo 
Tu forse, oprare anco a buon fin potresti 
Mezzi efficaci troppo : in man recarsi 
Il poter sommo, a qual sia l'oso, i cosa , 
Credilo a me. Timofanc, di gravi 
Perigli ognora ; e il più terribil parmi ; 
Poter mai far ; grande al mal fare invilo. 

T. Savio tu parli : ma se ardir boi lento 
Alle imprese difficili non spinge , 

Saviezza al certo non vi spinge, in Sparta 
Vedi Licurgo, che sua regia possa 
Suddita fare al comun ben rolca ; 

Per annullar la tirannia, non gli era 
Da pria mestier farsi tiranno? Ali ! sola 
Può la forza al ben far l'uom guasto trarre. ■ 

Ech.E forza bai tu. Deb, voglia ilcirl.che aschiet- 
Ein virtuoso ognor fra noi l'adopri ! ( to 

SCESA II 

Demarista , Timofanc, Ecbllo 

Dem. Figlio, del nome tuo Corinto suona 
Diversamente tutta. Al cor iasinga 
Dolce pur m’è l’esscrti madre, li prode 
Giù della patria fosti : udir mi duole. 

Per altra parte, in te suppor non dritte 
Mire privato : duoimi che in Corinto, 

Anco a torto, abborrirc un oom ti possa. 
Ansia, pur troppo, io per le vivo. 

T. O madre , 

Ale n mi ameresti, se tu men temessi. 
Incontro a gloria perigliosa io corro : 

Ma tale i pur l'ufficio in noi discorde ; 
Temer tu donna, e imprender io. 

Dem. Mi è grata 

Questa tua audace militar fierezza ; 

,V me privata cittadina io tengo ; 
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Me, di due grandi madre, onde sol ano 
Più che bastante fora a me far grande 
• Sovra ogni greca madre. Altro non bramo. 
Che a te veder Timoleone al fianco. 

D’accordo oprar col tuo valor suo senno. 

T. Timoleon forse in suo cor finora 
Non dissente da me ; ma il passeggero 
Odio, che. a nuove cose ognor tien dietro. 
Niega addossarsi ; e me frattanto ei lascia 
Solo sudar nel periglioso aringo. 

Eeh. T’inganni in ciò; giù tei diss’io: non landa 
Egli il tuo oprar ; se il fesse, avresti meno 
Mimici, assai. 

Dem. Ben parli ; ed a ciò vengo. 

Timoleone a te minor sol d'anni . 

Puoi tu sdegnarlo in ogni impresa tua 
Secondo a te ? Dolcezza e in lui ben atta 
A temprar tuo bollore. In me giù veggo 
Bieco volger lo sguardo orbate madri , 

Orfani figli > e vedove dolenti ; 
in ine. cagion del giusto pianger loro. 

Molti han morte da le: se a drillo uccidi . 
Perché len biasma il frale! tuo T se a torto , 
Perché il fai tu ? Loco a noi dia qui primo , 
Non la più forza, la più grauvirtude. 

Dei figli miei sulle terribili orma 
Si pianga, si. ma dai nemici in campo ; 

Di gioia esalti il cillodin sui vostri 
Amati passi ; e benedir me s'oda 
D’esservi madre. 

T. In campo, ove dà loco 

Solo il valore, il loco a noi primiero 
Demmo noi stessi : infra oziose mura 
Di partila citladc, invidia armata 
Di ralunnie c di fraudi ii loco primo, 

A chi si aspetta, niega. A spegner questo 
Morlifer'angue ognor , pur troppo I è forza , 
Che breve pianto a più durevol gioia , 
Preceda ; e gloria con incarco mista 
M’abbia chi ’l fa. Mi duol, che il fratei mio. 
Più merco io gloria, meno amor mi porli. 
Dem. Invido vii pensiero in lui ? , . . 

T. Noi credo ; 

Ma pur ... 

Eeh. Ma pur, niun'alu impresa a fine. 
Condar tu puoi, se caldamente ei teco 
Senno e maa non t'adopra. 
r. Or, chi gl iel vieta ? 

Mille Ttale io nel pregai : ma sempre 
Hitroso ei fu Secondator, no] sdegno ; 

Ma slurbalor, noi soffro. 

Dem. E fia, ch’io soffra , 

ChVi'd'un periglio Ino non entri a parte; ' 

O che palma tu colga ov’ei non sia ? 

Li bilo, a lui , deh, vanne ; e a queste case , 
clivi più non stima or da gran tempo stanza 
Di fratello e di madre , a noi lo traggi. 
Convincnremlo, od egli noi ; pur ch’oggi 
Solo un pensiero, un fine, nn voler solo, 

A Demarista e a’ figli suoi, sia norma. 

SCESA III 

DemariBta , T in tofane 

T. Forse ei verrà a' tu oi preghi ; ai replicali 

1S 
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Mici, da gran peri», è sordo: ei qual nemico 
Me sfugge. Udrai, come maligno adombri 
Ogni disegno mio d'airi colori. 

Dem. Timolcon la virtù riva è sempre. 

Già io non odi in biasmo tuo tal laude: 
Madre a figliuol può d’altro figlio farla. 

Ne giovi udir, pcrch'ei li sfugga. Ei fama ; 
E ben tu il sai : eoi prematuro suo 
Senno talora ei riropria gli eccessi . 

De’ tuoi bollenti troppo anni primieri ; 

Ei slesso elegger capitan li fea 
De' corfntii catalli : e ben rimembri 
Quella fatai giornata, ove il tuo cieco 
Valor l’avea tropp’oltre co' tuoi spinto , 

Ed intricato fra le argive lance : 

Chi ti sottrasse da rovina certa 
Quel fami di ? Con suo periglio grave. 

Non serbò forse ei solo a' tuoi fornire , 

La vittoria a Corinto, a te la vita ? 

T. Madre, ingrato non son ; lutto rammento. 
Si, la mia vita è sua ; per lui la serbo : 

Amo il fralel quanto la gloria : affronto 
* Alti perigli io solo ; egli goderne 
' Potrò poi meco il dolce fruito in pace ; 

Se il pur vorrà. Ma, ehedichio? lo stesso 
Ei non è più per me, da assai gran tempo. 

I più mortali miei nemici ei pone 
Tra i più diletti suoi. Quel prepotente 
Archida, Inìquo giudice, che rpggc 
A suo arbitrio del tutto or questuavamo 
l)i magistrali ; ci, clic gridando vammi 
Di morte degno, in suon (l'invidia, c d’ira ; 
Egli i Compagno indivjsibil , norma. 

Scorta al falcilo mio. — Perchè la vita 
Crudcl serbarmi, se m'insidia ei poscia 
Più preziosa cosa assai, la fama ? 

Dcm. Son creder pure che a malizia, oa caso 
Egli opri. Udiatnlo pria. 

T. Madre, lo udremo. 

Deh, non sia questo il di, che a creder abbi 
Me sconoscerne, o mal fratello loi I 
Sai, che il poter ch'ei già mi ottenne, or vuole 
Tonni ei stesso ; e che il dice ? 

Dem. Assai Ila meglio, 

Ch’ei teco il parta : egnnl valore è in voi ; 
Maggior, soffri ch'io it dica, è in lui prudenza: 
Che non farete uniti T E qual mai tempra 
Di governo, eccellente esser può tanto ; 

K qual di me più fortunata madre. 

Se d'unn gloria, e d’un poter Splendenti, 
Fratelli, eroi, duci vi veggio, e amici ? 

T. Madie, per me non resterà, lei giuro. 

uno 

ATTO SECONDO 

SCESA I 

TI mora ne , Echilo 

Ech. Timoleon giunge a momenti : ai soli 
Tuoi preghi, o miei, mal s'arrcndea;nuli'altro 
Forza gli f e ’ , ebo le materne istanze. 


T. Ben sff ; picghcvol core egli non conta 
Fra sue laute virtù : ma , se varranno , 
Giunti all’oprar mio dritto, i dritti sensi, 

Oggi fia ’l d) , ebe il suo rigor si arrenda 
A mie ragioni; o il d) mai più non sorge. 

Ech. Con quel di voi, ch'ultimo ascolto, parrei 
Che il ver si alberghi: eppur sol uno è il vero. 
D’amistnde c di sangue a te congiunto. 

Di riverenza e d'amistade a lui, 

Campo vorrei frallanlo, ove ad entrambi 
L’Immenso affetto mio mostrar potessi. 
Indivisi deh I siate ; e al senno vostro 
Me, mie sostanze.il cor, la mcn'e, il brando. 
Deh I non vogliate disdegnar ministri. 

T. Ben ti conosco, Echilo mio.. .Ma veggio, 
Timoleon venir : seco mi lascia. 

Vo* favellargli a lungo : i sensi suol 
Da solo a sol più m aprirà fors'cgli. 

SCEMA II 

Tintolcono , Ttmofane 

T. Fratello, al fin qui ti rlvpggo ; in questi 
Lari, pur sempre tuoi, benché deserti 
Duramente da le. Mi duol , che i cenni 
Sol della madre, e non spontanea tua 
Voglia, al fiale) ti riconducao oggi. 

firn. Timofane... 

T. Che senio? or più non chiami 

Fratello me? tei rechi Torse ad onta? 

Tim. D'uoa patria, d’un sangue, d’una madre, 
Timofanr, siam nuli: a te fratello, 

Finora io ’l son; ma tnjratel mi nomi... 

T. Ah ! qual mi fai non meritala, acerba 
Rampogna?... In qual di noi l'ira primiera 
Nascca? Che dico ; ira fra noi? tu solo 
Meco adirato sei. Tu mi sfuggisti; 

Tu primo fuor delle materne case 
Il piè portasti: a ràltencrti io forse 
Freghi non adoprai, suppliche, e pianto? 

* Ma tu, prestavi alle calunnie inique. 

Più che a mie voci, orecchio. A fi' ire tue 
Non ira Io, no; dolcezza, amor, ragioni 
Iva opponendo, invano. — Or vedi, in quanta 
Stima ti trngo: a lieta sorte in braccio 
Mi abbandonavi tu; quindi in me speme, 

>Anzi certezza, accolsi, che sostegno 
lo t’avrei nell'avversa: intanto andava 
Sperando ugnor di raddolcirli, e a parte 
Pur farti entrar del mio gioioso stato... 

Tim. Gioioso? Oh! che di’ lo? Deh! come ratto. 
Da ch’in più non ti vidi, oltre ogni meta 
Scorso hai lo stadio in*ultaior di regno I 
Spander sangoc ogni di . gioioso stato? 

T. Ma, tu stesso, i cui giorni cran pur sempre 
Di giustizia splendor, lume del vero. 

Non m'hai tu dato di giustizia il blando? 

Non mi ottenesti quel poter ch'io tengo. 

De’ miei servigi in guiderdon. lu stesso? 

Qual forza è dunque di deslin sinistro. 

Che ognor nomar tirannico fa il sangue. 
Sparso da un sul; gittslu nomar quaul'altro 
Si dividono in molti? 

Tim. Odi. — Cresciuti 
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Insieme noi, l'on l'altro appien conosce 
Ambizion, cbe di obbedir li vieta. 

Aggiunta in copia a bollentissiin'alma, 

Cbe il moderato comandar ti toglie; 

Tal fosti e in casa, ed in Corinto, e in campo 

X. Mi rimproveri or forse fi don, cui piacque 
Al ino saggiu valore io campo farmi, 

Della vittoria e vita? 

Ti'm. Quel mio dono 

tira dover, non beneficio; e arrise 
Fortuna a me in qacl punto. Or, non far ch'io 

■ Pentir mrn debba, io mai goerrier piùardènle 
Pi te non vidi, nè Coriqloun duce 
più valoroso mai di te non cbhc. 

Ma quando poscia a cittadine risse 
Fu credulo rimedio, (e d’ogni danno 
Fra II peggior) l'aver soldati in armo, . 

E perpetu i suvr’essi elegger capo; 

Se al periglioso onore eri m scelto. 

Se al militar misto il «ri vii comando 
Cadeva in tr; non m'imputar tal fallo, 
lo noi negai; ch'orna era truppa il farmi 
Del mm frate! più dilli ionie io sfosso, 

Che d'un ooticittadmo altri nul fosse; 

Ma di te, do quel di, per te tremai, 

K per la patria più: uè in cor mi entrava 
Invidia, no; sol del tuo lustro io pianai. 

T . Mio lustro? e che? non era il tqo fois'anco? 
Non eri a me consiglio, anime, duce, 

Se tu il volevi? e s'io l'ardir, tu il senno 
Adopravam, di che temevi allora? 

fi m. Sia che fratello, o a me signor li estimi, 
Mal le lusinghe, ad oppi modo, or mero 
Ti'stanno.Oh! chedi’tu? sordo non fos:i 
A’ delti miei, dal fatai ili, che assunto 
Eri a novello insolito coniando? — 

Cinto di guardie il già privato nostro 
Albergo: uscirne con regale pompa 
Superbo tu; sovra ogni aspetto sculta 
I)i timor mista iudegnation; le Soglie 
Pi questo osici, già non più mio, da infami 
Adnlator tenersi; al ver sbandito 
Chiusa ogni entrala, appre-rniarsi audaci, 
D’oro a di sangue sitibondi, in rolla 
Pel ator empii, e mercenaria gemè, 

E satelliti, e pianti, ed «fini, e sdegni, 

E silenzio, e lerrnr... Ciò non vid'io?... 

E (pur troppo!) nql veggo? esqer mai questo 
Fero apparecchio orribile polca 
il min corteggio, mai? Ne uscii, chò stanta 
Di cittudin questa non era; e in core, 

Fiù ch'ira ancor, di le pietà ne trassi, 

E del tuo rrrore, e del tuo orgoglio stolta. 
Tuoi replicati falli assai gran tempo 
Iva scusando io stesso; e grandi, c plebe 
M’udian sovente asseverar, che farti . 

Non volevi tiranno. Ahi lasso I io vile, 
lo per te fatta mentitore, io w'era 
Della patria perle tradUor quasi; 

Ch'io conosceva appien tuo core. Io 'I feci 
Per torti, ingrato, ili periglio, e torre 
Tant'oniq a me; non per aprirti strada 
A reo poter, ma par lasciartene una 
Al pcniiiuenK». 

j'. f ad un tal line intanto 
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Sceglieste in voce mia nuovi fratelli 
Fra’ miei più aperti aspri nemici... 

Ti ' n - Po scelte 

i pochi amici della patria in loro. 

Non perch'io l'odio, perch'io lei molt’amo, 
Sun io con quelli; e per sospender for.se 
(l’oichè dislor tu non la vuoi) quell'alt! 
Vendetta giusta, che alla patria oppressa 
Negar non può buon cittadino. I piinà 
Impeli regii in te frenar non volli; 

Pur troppo errai: per risparmiarli l'onta. 

Che a buon dritto spellanti, lasciai 
Spander sangue innocente; o se pur reo, 
Fuor il'ogni uso di leggo da to sparso. 
Troppo Fornai; troppo a te fui Trainilo, 

Oltre il dover di cittadino. Accolsi 
Lusinga in me, che gli odii, il rio sospetto, 

E il vii lerrror, che a gara squarciai! sempre 
Il dubbio cor d'ogni uom, che farsi ardisco 
Tiranno, a brani lacerando il tuo. 

Pena li forai! troppa; e sprone a un Iratto 
Al l'emendarti... lo ciò sperai; lo spero; 

Si, fratello; e tei diteggio; e di verace 
Fraternità in un cittadinesco pianto, 
(Inusitata vista) oggi la gola 
Kigar mi vedi; e suppliche voi voce 
D'uom, clic per sé mai non tremò, tu ascolti, 
b sorto aitine il di: giungesti al punto 
infra tiranno e cittadio. da cui 
O ti è fona arretrarti, o a me fratello 
Cessar d'esser, per sempre. 


r. 


V r c Iridi parla 

In le: pur troppo i sensi suoi ravviso! 
NCI..W III 

Heniarisfn , Ti mol cono , 

Ti inorane 

I. Deh ! vieni, o madre; dna mercé mi vaglia 
Del mio fratello a piegar l'alma alquanto., . 
Iim. SI, vieni, o madre; c tua mercé mi vaglia 
A racquislnnni un Vero mio fratello. 

Pem. Voi, l’un l'altro Vantale: or perchè dunque 
' Sturbar vostra amistà?... 

'• La troppo austera 

Sua virtù, non de’ tempi... 

Il desir suo, 

.Superbo troppo, e in ver de’ tempi degno; 

M» indegno appien di chi fratol mi nasco., 
Pi'iu. Ma che? sua possa, non da lui rapila, 
Putrì» dolerti? infra la plebe vile 
Indistinto vorresti, oscuro, nullo. 

Chi la.patria salvò? 

Tim ; Che ascolto ! Oli fero . 

Di regia, possa pestilente liuto ! 

Come rapido ammorbi ogni numlche schermo 
Non fa d’ahi pensieri ! uh, come tosto, 
l'crlija Voglia d'impero assulutv. 

Kulro ogni core alligni!— E il tuo le schiudi. 
Madre, |u pur? Tu cittadina, desti 
La vita a noi fratelli e cittadini; 

Nè vile allora tu estimavi il nomo 
l'i cittadina: il) veri patria nati, 

(dui ci allattasti; e ci crescesti ad essa: 
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E accenti tnoi fra qncste mora or odo, 
Consententi a) labbro stolto appena 
D'orUental dispotica rcinaT 

T. Madre, ta il vedi: ei tutto a mal ritorce. 

Odi, fallace sconsigliato zelo, 

Coma il fa sordo di natura al grido. 

Dem. Ma, quante Tolte non ti udiva io stessa 
Biasmar questa città? Guasti i costumi, 

I magistrali compri... 

Tim. Or di*: m’odisti 

A magistrati iniqui antepor mai 
Compri soldati, ed assoluto sire? 
l’er l’onor vostro e mio, supporli, o madre. 
Voglio innocente ancora; e te mcn tristo, 

Che impetuoso. A che l'oprar too incauto 
Trar li possa, noi vedi? io dunque luce, 

Io fiamma or sono alle tenebre lue, 

R'hai tempo ancora. Alla, sublime ammenda. 
Degna di grande eiltadin, ti resta; 
Geiierosissim'opra. 

T. Ed 4 ? 

Dem. Par certo 

Magnahtra'opra (la, e’clls è concetta 
Entro al tuo petto generoso. Or, vie, 

A lui l'addita. 

7><n- Il ino poter, cha reo 

Tu stesso fai coll’abusarna, intero 
Tu spontaneo il rinnntia. 

T. — A te il rinuntio. 

Se il ano! per te. 

Tolto a ehi l'half favella; 

Al tuo fratello, o ai cittadini tuoi? 

Bendi alla patria il suo; nè me capace 
Creder mai di viltà. S’altri il tenesse, 
l’rivo ne fora ei da gran tempo. Pensa, 

Ch'io linor teco aperti inerri... 

T. Io penso. 

Che (ormi Incarco, che dai pihm'è dato, 

Soli il possono i più. Forza di legge 
Crealo m'h»; legge mi sfaccia, io cesso. 

Tim. E di leggi tu parli, ove insolente 
Stool mercenario fa di forza drillo ? 

JT. Vuoi dunque inerme «ll'iro cieca espormi, 
All'invidia, alia rabbia, alla vendetta 
D'Archida. o d’altri al par di lui maligni, 
Cai aol raffrena il iur timore? 

ffVm. Armato 

Sii d’innocenza. e non di sgherri; c velo 
Del timor d'altri al tuo non far. Se iniquo 
Non sei, che temi? ove tu il sii, non sola 
D’Archida l'ira, ma il furor di tutti 
Temi, — ed il mìo. 

Dem. Che ascolto? Oimè! fra voi 

Di discordia si accende esca novella, 

Mentr’io vi traggo a pace? Ahi lassai... 

T. Madre, 

Con Ini ti lascio. Ei, di tropp’ira caldo, 

Meco per or contender mal potfia. — 

Sia qual si vuole il parer nostro, od uno , 

O diverso, dal cor nuda mai tramai , 

Potrà, che a te son io fratello vero. 


SCE M IV 


Demarlflta , Tlmoleonc 

Tim. Odi miraeoi nuovo 1 Ei, che la stessa 
Ira fu sempre ; ci, che più ch'Etoa bolla 
Entro il fervidocor; maestro il vedi 
Dei fìnger già : della sua rabbia è donno , 

Or clic incomincia nel sangue a tuffarla. 

Dem. Figlio , ma in ciò, preoccupata troppo , 
La tua mente t'inganna. 

Tim. Ah ! no : la vista 

Preoccupata hai In ; nè scorger vuoi 
Cosa manifestissima e funesta. 

Madre, da te (ontano io vivo ; e avermi 
Al fianco sempre ti seria mestiero. 

Per farti sano il core. A te fui caro.,. 

Dem. E ognora il aei ; credilo... 

* ,m - Amar ta dunque 

Dèi. quanto ma, la vera gloria. A gara 
Rlarquistaria dobhitm noi : grati macchia 
Al ritto fratei vo* torre : io l'amo , il giuro , 
Più di me stesso, e al par di te. Ma intanto. 
Tu in lui puoi molta ; c il dèi risolver prima 
Al necessario e in un inagnanim'atlo... 

Dem. A ritornar privato ? 

Tim. A tornar nomo, 

E cittadino ; a torsi il meritato 
Odio di tutti ; a t intrecciar le prische 
Orme smarrite di virtù verace ; 

A tornarmi fratello : ch'io per tale 
Già già più noi ravviso, invan lusinga , 
Madre . ti fii : qui verità non entra, 

S'io non la porto. Infra atterrili schiavi 
Vivete voi : voi, di Corinto in seno , 

Spirate a In 'aure : all'inumano vostro 
Ardir qui lutto applaude : odi le stragi 
Nomar giustizie ; i più feroci oltraggi , 
Dovuta pena ; il prepotente oprare. 

Provida cura. D' I rio vostro ostello 
liscile ; uditeti mormorar, le grida , 
le imprecezio» di tulli ; i cuor ben dentro 
Investigate ; t nel profondo petto 
Vedredc ogni oom l'odio covar, ta vostra 
Rotto» ; ognun giurarvi infamia e morte; 
Cui più indugia il timor, tanto più cruda. 
Atroce, intera, e meritata, debbo 
In voi piombar, &u i vostri capi... 

Dem. Ah lìgi in !... 

Tremar mi fai... 

Tim. Tremo per voi sempr*io. 

Di me pietà, di lui. di te, ti prenda. 

A tale io son, ch'ogni sventura vo-tra 
Più mia si fa ; ma della patria a mi tempo 
Ogni offesa a me spetta. Il cor mi sento 
Fra lai duo affetti lacerar ; son figlio. 
Cittadino, fratello : augusti nomi I 
Niun più di me gii apprezza, e i dover tutti 
Compierne brani»; ah ! non vi piaccia a prora 
l'otre in me qual più possa, lo Greco nasco ; 
F, Greca tu, m'inleodi , — Al fero pillilo 
Lt’ esservi aperto, aspro, mortai nemico , 

Me vedi presso ; or fé prestami dunque, 
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Fiochi qo,l! fisi le, e quel fratello io parlo. , 

Dam.Oh! qual Dio parla ime?. Farò. cli’ci m'oda, 
Il tao fratello... 

rim. Ah ! senza indugio, Tanno , 

E il persuadi in. S’ri più non snuda, 

E depon tosto il sanguinoso brando , 

Fia in tempo , spero : oggi tu puoi, tu sola , 
Comporre in pare i figli tuoi ; con essi 
Viver di pnbblie'aùra all’ombra-lirla; — 

0 disunirli, e perderli per sempre. 


ami 


ATTO TEBZO 

* 

SCE.TA I 


Dcmarlata , Echllo 


Beh. 0 madre di Timofane , ben tempo 
È ebe li dolga un colai Qglio : al fine 
Ignudo ei mostra di tiranno il volto. 

Drm.Che fu? dovè, ch'io rintracciar noi posso? 

Beh. Ecbe ? non sai ?... 

Dem. Non so ; narra. 

Beh. Per mano 

D’infami suoi satelliti, la vita 
Hi toglie... 

Dem. A chi ? 

Beh. Nel proprio sangue Immerso 

Arrbida giace ; la vendetta è aperta ; 

Nella pubblica via svenalo ei spira: 

Kè gl'iniqui uccisor sen fuggon ; stanno 
Feroci inlornu'al semivivo rospo , 

Cui si vieta ogni aiuto. Ogni uoin che passa, 
Fugge atterrilo, e pianger osa appena 
Sommessamente. Ri muor.qucl nobil, giusto, 
limano, e solo cittadin. che desse 
Agli avviliti magistrati lustro. 

Titnolcon rapir si vede in lui 
L'emulalor di sue virtù, l'amico 
Intimo, il solo... 

Lem. Ahi ! ehe mi narri ? Oh ciclo ! 

Ur più che pria lontana infra i miei tigli 
Fia la pace ; o in eterno è rotta forse., 
Misera me f...Chc mai farò ?... 

Beh. . Ti volgi 

Dor'è il buon dritti/, e del poter di madre 
Avvalorali. Ammenda al suo delitto 
Non so qual v'abbia, che a placar lo sdegno 
Del suo fratello, e di Coi imo basti : 

Ma pur, s’ei cede, e il rio poter si spoglia, ' 
Maggio per lui di speme ancor mi resta. 
Timolron, fratello gli è; pur troppo 
Congiunto e amico a lui son io : d'ingiusti 
Taccia nc avverti ; pur forse aficor salvarlo... 
Ma, se indurilo appieno li* il cor perverso 
Nella nuova tirannide di sangue, 

Trema per esso tu. 


Dem. 

Beh. Io , cieco 

Troppo finor su i vizi i suoi nascenti , 

Fui (taU’empfc arti sue tenuto a bada. 
Benché tardi . mi avveggo alfin ch'è l'ora , 
Ch'io seco cangi opre, linguaggio, e affetti. 

Dern.lteh! l’udhinipria..Chisa?f»rae..ll tuo sde- 
lo già non biasmo;...nè si atroce fallo (goo 
Difender oso;. ..ma ragion pur debile 
Averlo spinto a ciò. Finor sno brando 
Nei cittadin più rei radea soltanto : 
Tremendo, è ver ; ma sol tremendo a quelli, 
CbVmpii, biasinati , ed impaniti stanne, 
l'errhè ogni legge al lor cospetto è mula : 
Tal fu (inora; il sai... 

Ech. Donna, se Dodi , 

Temo che udrai ragion più scellerata 
Che non è il fatto. 

Dem. Eccolo. 

«CE. HA II 

Timofane , Dcmariatn, Esililo 


Dem. o figlio ;... ahi lassa !... 

Che Testi, o figlio? A confermarti taccia 

| Di tiranno, tentare opra potevi 

Peggior tu mai? nc freme vigni noni; per scm- 
Toltu ti sci del tuo fiatai l'amore. (prò 

Ahi lassa ine ! chi può saper qual fine 
Uscir ne debba ?... Il tuo verace amico , 
Rettilo , anch'ri ne mormora: no piange 
l.a tua madre pur anco. Ahi ! che purtroppo 
È ver, pur troppo ! perigliosi e iniqui 
Disegni covi, c feri rischi affronti ; 

La benda . ond'era a tuo faror si cieca, 

Mi togli alfin tu stesso. 

T. Onde l'immenso 

Tao dool ? perchè ? qual le ne torna danno ? 
D'amislade, a di sangue Archida forse 
T'er* stretto ? Ben vedi , or del non tuo 
Dolor ti duoli. 

Dem. A me qual danno ? Quanti 

Tornar len ponno... 

Er.h. E assai tornar glien denno. 

Dem. K lieve danno il pubblic'odio nomi , 
Quund'io teco il divido ? e il tremar Sempra 
Uni madre per te ? d'altro inio figlio 
L'odio acquistar per te ? fra voi nemici 
In eterno vedervi ?... 

T. E voi pnr odo , 

Bencbi non volgo, giudicar col volgo ? 

Tn co’ tuoi delti, lo colla mano imprendo 
A cangiare il fratello. Archida avria, 
Finch'ei spirava aure di vita, io lai 
Contro me l'odio e l’ira ognor transfuso ; 

La miglior parte ei de’ fraterni effetti, 

Si , m’usurpava. Ailin mi parve questo 
Sol, fra suoi tanti, il espilai delitto. 

Ech. Integro troppo, e cittadino egli era ; 
Questo è il delitto sno. — Ma tu, pensasti , 
Chr alla pania non spenta ancor rimine 
Tìmoleon ? ilv'Rc Itilo resta?.. .Ahi follo !... 
Deh ! dove corri ? lo già l’amava ; e quanto, 
il sai : drrt l'uomo io Sud ; te tal umica; 
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E il fusti, si, meco da primi ; amico 
Mi avesti, e t’ebbi... Astretti or sol di sangue 
Restimi ; deb tu , non sciorre anco lai nudo! 
lium, che altamente si professa e giura 
Aspro nemico di virtù mentila. 

Mirami ben ,.son io. 

7. Di voi mcn lieve , 

Non cangio in odio l'amor mi» si tosto. 

Gii v'ebbi, ed boni, oltre ugni cosa, cari : 

K a racquietare a me il fralal. l'amico. 

Ogni meno terrò. Me non offende 
Jl tuo schietto parlar : ma ancor pur spero 
Riguadagnarti, or ciré l'oslaeol tolto 
guanto a le, madre, appien gii t’Im convinta, 
che nuoyo fren vuoisi a Corinto imporre. 
Ch’io non v'abbia a placare a un tempo tutti?.. 

Dem. Oife»a io son, pei fratei tuo... 

£t/t. Che ascolto? 

Tu inolfendibil per la patria sei ? 

Peni. Son madre,... 

Jùh. , Di Tiraofane. 

/tem. ■ D’entrambl... 

J*du,Hn, di T,imoleon madre non gei, 

J)em. Tu Podi 7... Ahi lassa me !.... 

y, Cascia, ch’io solo 

Primiero affronti del frate! lo sdegno , 
pria che tu l’oda. A te tia duro troppo 
{.'ascoltar sue rampogne, lo ti prometto 
Di Irar costoro al parer mio : niun danna 
fe per tornarne a loro: c, suo malgrado , 
Vu’chc C"n me Tiraoleoit divida 
Il mio poter, clic ornai sccurn in tengo. 

Da me. tu per le stessa, non dissenti: 

Te non governa amor di patria cieco: 

Ami i tuoi tigli tu. Per or, mi lascia: 

Forse verranno a nte il fratello; io il vqgUo 
Convincer prima: a parte poscia in breve 
Tu tornerai di nostra gioia. 

£ch. AHI elt’egli 

Si nrrenda a le, tanto è possiliil, quanta 
Ch'io mi t'arrenda. ..Or. di’: s'ci non si piega, 
Fermo sei di seguir tua folle impresa? 
Pensaci; parla.., 

Vcm. Ecidio..'. Olmò,... ch'io sento 

Al cqr presagio orribile)... deh! figlio, 

Ten priego, alinea non muover passo ornai. 
Ch'io pria noi sappia. 

y. A te il prometto: or Yanne: 

Nulla imprender vogl'io. senza il tuo assenso: 
Vivi set-ora; io '1 giuro. Ilo in me rerlezza 
D'anquiizifrti in breve interna pace. 

Stabile ai par della grandezza esterna. 

«EVI 111 

• * 

TI mola no , Eelillo 

Ech Timoleon più maschio alquantoha il petto: 
Noi vincerai, come costei, già vinta 
Da sua donnesca ambizione. 

7 . , I mezzi 

Di vincer lutti. Hi me stan talli: il erodi. 

Ech. Or parli lUinppwa'o è linguaggio all'opre 
Concorde appien. T'Ito per meli vile almeno, 
Or rhe favelli, qual tiranno il debbo. 

Or io, qual riebbe un cttiadin, favella. 


Espressamente a rinunziarti io venni 
L’amistà tua. Nò duole a ine, che m'abbi 
Deluso tu: se avessi io tc deluso 
Domami assai, ch'uom verilirr son io. 

T. Io non rompo cosi d’amistà santa 
Gli alti vincoli antichi. — Libilo, m’odi. — 
Mal tuo grado, convincer io ti posso , 

Che in me non era ogni virtù mentita , 

E che può unirsi al comandar dritlura. 

Se il mio pensier . di voler farmi primo , 

Ti tacqui ognor, s'ancoil negai, negarlo 
Dnvev'io a te ; tu non mel creder mai. 
liom lasciò mai sovrana possa ? Errasti 
Forse tu aliar che mi ti testi amico , 

Mentre aggiungendo io poscia possa andava: 
Ma, non mcn etri in pacalo di. se cessi 
D'esserlo,' or quaodoè irrido poter già tanto. 

EcA.D'Archida dunque il Sangue a me dovea 
Manifestar l’atroce animo tuo , 

Cui finor non conobbi ? H fio pur vero. 
Ch'empio tanto tu sii?. Ma, oh del I s'io oesso 
[Tesserti amico, a te rimango io pure 
Ancor eoagianto... Ah I s) ; per la diletta 
Mia suora, a le non vile; per que’ figli 
Teneri o cari, oud’ella li fe' padre ; 

Ten prego, abbi di lei, di tur pleiade , 

Poiché df le. di noi , non l'hai. Corinto 
Non, qual tei pensi , ancor del tutto è mula: 
Breve pur troppo a te la gioia appresti, 

A noi pianto lunghissimo. Deh ! m'odi... 
Mira, ch'io piango ; e per tc piango. — Ancora 
Ileo lani’ultrc non sci, che ostacul nullo 
Più non ravvisi ; nò innocente sei. 

Da non temerne alcuno. Assai più stragi 
Mcslier li fan, pria che davver qui regni ; 
li atroce car, quaqlo a ciò vuoisi , ah ! finse 
Non l’hai. . Tu il vedi; come ad ugni li parlo; 
Che in petto, parmi, ancor fa v i Ila alcuna 
D'uman tu serbi. Dal cessar di amarli 
All'abborrirli . è più d'un pjsso:.. e forte 
Mi costa il farlo.. A ciò, deh ! non sforzarmi. 

7. ottimo sei ; non fossi lu ingannato ! 

Non t'amo io meu perciò. — Ma, veuir veggio 
-Timoleunc... 

»CE\ l IV 

Tliuoloone, Eelillo, TimoEane 

y. Una parola sola. 

Deh I mi conceda , cb!io primier ti dica i 
Dirai tu pui... 

7im. Tiranno aliueo negl vile 

Credeva io 4«; ma vii, sei quanto ogni altra. 
Alti, stolto io troppo! Iiavvi tiranno al mondo 
Di cor non vile ? — Ail’uocisor sublimo 
I Cogli i buon cittadino, arreco io stesso 
Un dei migliori che rimang io : vive 
Arebida iu me : delitto inutd festi ; 

Corinto intera in me respira ; in questa 
Forte mia. fera, liberissiin’aUoa. 

Me, me lialiggi ; e laci; a dirmi ornai 
Nulla li avàtiza ; a uccider me ti avanza. 

T. Or. d'uu titolino i nuovi sensi ascolta. — 
Ducala mia vita è dono tuo ; lu salva. 

Fratti, m B l’hai ; lu. là tifigli» : Armale 
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"ATT 

Guardie al fìanconnn lengo:eeeo il mio Brando: 
■ Vibralo in ine. Mira, nnror nudo il pedo 
Porlo ; non reato ancor timida maglia: 
Separo io stonimi, al par di te. — Che lardi ì 
Perisci, sa. I/odio', che in sen ta mitri 
Contro a' tiranni, entro il mio sangue or tallo 
Sfogalo la : se il tuo giusl'odio io merlo, 

10 non ti «on fratello. — Il poter mio, 

Niun uomo al mondo ornai può lormel : solo 
Puoi tu latita, e impunemente, tornii. 

Tim. No, non terrai tu la esccrakil possa , 

Se non uccidi me. Già tu passeggi 
Alto nel sangue; or resterai tu a mezzo T 
Oltre ti spingi : di Corinto ni trono 
Per qncsto solo petto mio si sale : 

Altra via qui noo è. 

T. Già mi vi seggo , 

E illeso stai. I.a m a città, mie forze, 

Tutto conosco ; e già tropp'ultre io giansi, 
Per arretrarmi. A me non v'ha qui pari, 

Altri che tu. Mi fora infamia espressa 
Minor riformi de’ minori miei ; 

Ma di te, il posso; e dove il fogli, io 'I voglio. 

Qui libertarie popolar risorta 

Non si vedrà, ratei credi. A le par reo 

11 governo d'un sol : ma, se qucIPutio 
Ottimo fosse, il regger suo noi fora ? 
Oucll’un, sii ta ; de’ miei delitti godi ; 
Corinto in te qunnl’io le tolsi acquisti ; 

Io pregerommi d’esscrli secondo. 

X,m. Tuoi Vccllcrati delti al cor piò fera 
Punta mi son, che noi sarta il coltello , 

Con cui tu in libertadc Archlda bai posto. 
Uccidi tu; ma ad uom che Greco nacque, 

Non insegnar tu servitù, ni regno. 
Passeggere tirannidi a vicenda 
Macchiato , è vero . ogni contrada han quasi 
Di questa terra a libertà pur sacra: 

Ma il sangue ognor qui si lavò col sangue ; 
Ni acciar mancò vendicator qui mai. 

T. E venga il ferro traditore : e in petto 
A me pur piombi : ma, finch’io respiro. 
Vedrà Corinto c Grecia , esser non sempre 
Rea la possa d’un sol : vedrà, che un prence. 
Anco per vie di sangue al trono asceso , 
l ieto il popol può far di savie leggi ; 

Securo ogni uom; quelo t'interno stato; 
Tremendo altroi, per l'eseguir piò ratto ; 
Forte io si stesso, invidialo, grande... 

Tim. Oh! che insrgnar vuoi tuTDei re gli oltraggi 
Noti non sono ? e i dolorosi effetti 
Non ceo mostra ogni d) l'Asia avvilita ? 
Pianta è di quel terreno : ivi si alligna; 

Ivi fa l’uom men cb'uom ; di qui sterpata, 
Pari fa i Greci ai numi. Il popol primo 
Siam della terra ndi. — Di te, rhè speri ? 
DYsser tu re dai tanti altri diverso ? — 

Già sei nemico, e lo sarai pur sempre , 
fVogni uom ch’ottimo sia ; d’ogni virlude 
Invidioso sprezzalor ; temuto , 

Adulato, abborrito ; altrui noioso, 
Insoffribile a le ; di mercar laude 
Avido ognor, ma convinto in te stesso , 
Cbeesccrazion sol meni. In cor, tremante ; 
Mal securo uel volto ; eterna preda 


o m. 

Di sospetto e paura ; eterna sete 
Di sangue e d'oro , sazietà non mai ; 

Privo di pace, che ad ogni uom tu logli 
Non d'amistà congiunto, nò di sangue 
A persona del mondo ; a infami schiavi 
Non libero signor ; primo di tutti, 

E minor di ciascuno.*.. Ah I trema; trema: 

Tal tu sarai : se tal pur già non sei. 

Ech. Ah ! no ; piò calili mai , nè mai piò veri 
Forti divini detti in cor mortale 
Mai non spirò di liberlade il Nume: 

Già dei furor che lui trasporta , ho pieno. 
Invaso il petto. E tu, pur reggi, o crudo, 
Alla immagine viva , e orribil tanto , 
Dell'empia vita, in cui t’immergi ? 

T. — Ali! forse. 

Voi dite II vero. — Ma non v'ha.plò detti, 

E sien più furti, che dal mio proposto 
Svolger possanoli ornai. Buon cittadino 
Piò non poss'io tornare. A ine di vita 
Parte or s’è fatta, la immutali.!, sola. 

Alta mia voglia, di regnar.. .Fratello, 

Tel dissi io già : corregger me sol puoi 
Col ferro : invano ogni altro mezzo... 

Tim. <-,• v Edio 

A te il 'ridico : non avrai mai regno. 

Se me tu pria uou sveni. 

Erh. E me con esso. 

All'amistà, chYbbi perle, già sento 
Viva in me sento, ed ardente, ed atroce 
Soltenlrar nimistà. Mi avrai non meno 
Duro , acerbo, implacabile nemico , 

Che prode amico vero sviscerato 
Mi avesti un di. Nò a le son io , ben pensa, 
Com'ei, fratello. — lo, del tiranno io faccia, 
Oui intanto a te, Timoleone, io giuro 
Fede elerda di sangue. Ogni inaudito 
Sforzo far giuro per la patria lem : 

E se lia vana ogni nnslr’opra, ad essa 
Nò un sol momento sopravviver giuro. 

Tim; Deh! mira, insano; or se cotanto imprende 
Chi già ti fu sincero amico , e stretto 
T'è ancor di sangue, che faran tanti altri 
oltraggiati da te ? 

T. Basta. — Vi volli 

Amici aver ; ma non vi curo avverai. 

Della patria campioni generosi , 

Adopratcvi ornai per essa dutn^j^ 

SC EVI V **■ ’ 
Timolconc , Follilo 

Tim. Ahi sconsiglialo, misero fratello I 
Te potessi salvar, com'io son certo 
Di salvar la mia patria ! 

Ech. Ne' suoi 

Mercenarii ci si afllda ; ci sa . che altr'armi 
Orda opporre alle sue non ha Corinto. 

Tim Con qucsi’ultimoecridio.è ver circi sparse 
Terrore assai di sé ; ma in mille doppi 
l.’odio ei si accrebbe ; i non ò tolto a tatti 
L'animo, il core , e la vendetta. Han chiesto 
Già per segreto messo ai Micenèi 
Pronto soccorso i cittadini; in parte 


Digitized by Google 



tiholeonp. 


1U 

Già i suoi stessi sn tei liti son compri. 

Misero ! ci collo ai prnprii lacci suoi 
Sarà, pur tioppul... Ah! se rimcilio ancorai... 
Ma lutto ei ni'lia l'amico, e. più gran bene , 
I a libertà. ..Ma pure. ..ci m’ò fratello ; 

N'Ito ancor pietà. .Se alcun piegarlo alquanto.. 
idi. Il potrebbe la madre, ove non guasto 
Serbasse il cor : ma troppo,.; 

Ti m. Udrammi anch’essa 

Or per l'ultima volta. Io volo pria 
A supplicar gli amici miei, ebe solo. 

Oato gli sia di questo di l'avanzo. 

Tempo a pentirsi; e tosto riedo; e nulla, 
PerelYei si cangi, d’intentato io lascio: 
Preghi. Icrror, piami, e minacce, e madre. — 
Iteli ! tu pur vieni; e ritroviam lai mezzi , 
Ver cui sovra il suo capo si sospenda 
Per ora in alto il ferro, e in un non n'abbia 
l.a patria danno. A lui l'uDicio estremo 
Iti congiunti e di amici oggi rendiamo : 

Ma. Se non giova, cilladin siam noi ; — 
Piangendo, forza ne satà mostrarlo. 



ATTO QUARTO 

SCE.HA 1 

Denittrlsu» , Tiinolconc 

Tìm.Del ino senno a raccorre io vengo il fratto. 
Da ch'io più non ti vidi, Arebida solo 
Svenato cadde: il tuo garrir gran freno 
Posto ba finora al tao superbo figlio : 

Or, certamente, rammollito, e affatto 
Cangiato il cor tu gli bai : ciò che non Uro 
Gl'inefficaci delti miei fraterni, 

Le universali grida, il comun pianto, 

I. e rampogne amichevoli, e i rimorsi 
l'oro ni i interni, al fui di madre il fanno. 

I virtuosi ed assoluti preghi. 

Zie in.. .Figlio, sa il ciel, s'io caldamente all'opra 
Mi accingessi ; ma scoglio liavyi si fermo 
(guanto il eor di Timofane T Ilei regno 
Gustato egli ha : nè preghi ornai , nè pianti, 
Nè ragion, né possanza liavvi , che il cangi, 
lo teca ancor qui favellando slava , 

Ch’ci , lascia line appena , i cruda morte 
Archida r p»r facea. Clic valscr detti. 

Dopo tali opre ? Invan parlai; persiste 
Timofane vie più. ..Deh ! tu , che umano 
E saggio sei , cedi per or tu dunque 
A impetuosa irrcsislibil pieua : 

Forse poi... 

Tim. Donna , a nte favelli ? 

Vem. Ahi lassa!... 

K se non cedi . or che (ìa mai?.. .Deh 1 m'odi. 
Vuoi tu vederlo ucciso ? o vuoi, che a forza 
Feroce insana ainhizion lo tragga 
A più or ri bi I misfatto ? Or dal |uo stalo 
Troppo è diverso il suo: sangue già troppo 
Versalo egli Ita, perchè sreuro starsi 
Possa, s'ci si fa inerme : alla perduta 
Fama ì meslier di'vi del poter soccorra: 


Ma te . che asborgo hai la innocenza Ina , 
Farmi ragion ch'io preghi; c in , più lieve , 
Prestarmi orecchio puoi. S'ci ne s'arrende. 
Tutto ci perde , possanza, e onore , e vita 
Fors'anco : tu , se a me ti arrendi , nulla 
Perdi... 

Tim. Quai sensi infami ! E nulla nomi 
Lo patria? nulla l'onor mio ? — Tu sei 
Madre a me, tu? — Se da tiranno ei cessa , 
Temi pel viver suo ? — ma dimmi; c credi 
Ch’ei viver possa, ove tiranno el resti ? 

Pem. oh nel I... Vendetta ogui tuo detto spira. 
Crudo al Tralci tu sei, meotr'cgli £ tutto 
Amor per te : mcnlr’rgti vuol pur viva 
l.a patria in te, nel senno tno , nel giusto 
Allo tuo cuore ; o lo splendor rli'ei dielle 
In guerra , or vuoi che in pace anco maggiora 
L’abbia da le. Ciò mi giurare... 

Tim. E pieghi 

Tu l’alma a delti (o sien fallaci, o veri ) 

Pur sempre rei ? Saper dovresti , pormi, 

Che un cittadia. non la città son io. 

La patria viva, è nelle sacre leggi ; 

Negli incorrotti magistrati, ad esse 
Sottoposti ; nel popolo ; nei grandi; 

Nella on'ion de' non mai compri voti ; 

Nella incessante , univcrssl. seeura 
Libertà vera, che ogni buon fa pari : 

E , più che tutto , è della patria vita 
L’abborrir sempre d'un sol uomo il freno. 

Ciò non sai tu ? — Rimane ullimo^tliraggio 
A farsi a me da voi ; l'osar tenermi , 

0 il fingere di credermi sostegno 
Alla vostra tirannide. — Tu , donna , 

Del figlio al par , d'ambizione iniqua 
Rea sei convinta, a manifesti segni. 

Più che a me cilladiuo , a lui tiranno 
Esser madre ti giova: assai m'é chiaro. 

Dem.Èchiaro a ognun, ebe al pardi te spogliarmi 
L'amor non so del sangue mio ; che madre 
Pur sempre io son...Fralel cosi tu fossi ! 

Tim. Oh i qual madre se' tu? Spartane donno 
T'inscgnin esse in libera ciltadc 
Ciò eh esser den le madri. Il tuo , che chiami 
Materno amore , effeminalo senso 
Di cieca donna egli è . che l'onor vero 
Ti fa pospor del tiglio alla ostinata. 

Vile superbia sua. Le madri in Sparla 
Mira, dei figli per la patria morti 
Allegrarsi ; contami' esse le piaghe ; 

K lavarle , baciandole, di liete , 

Non di dolenti lagrime : e fastosa 
Andarne più, qual di più figli è priva : 

Donne son quelle, e cittadine, e madri. 

Tu, del tuo figlio alla itillcssibil voglia. 

Che pur conosci rea, li arrendi ; ed osi 
Dirmi c sperar, ch'io mi v'arrenda ? Al mia 
Più iufiessibil voler . ch'rsser sai figlio * 
pi virtù, di’, perché noti cedi? Il noina • 
Per lui fai solo risuouar di madre ; 
l’er me, tu il taci ? 

Vem. Acquetali ; m'ascolta... 

E ette non feci ? e clic non dissi ?... Il sento , 
Sta per tc la ragion ; ma, il sai, per esso 
Milita forza, che ragiou non ode... 
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fin. No, madre , no ; poco dicesti, e meno, 

E nulla resti. In cor , di onbil foco 
Non ardi lu ; di quell’amor bollente 
Della patria, che ardir presta ai mcn Torli; 

Che s te facóndia alta, vini, feroce 
Avria spirato pare. Assai , mel credi. 

Nei tao voler e disvoler si affida 
Or l’accorto Timofane : ei ben scerne 
Quaulo è lusinga al femminil tao petto 
Il desio di regnare. In suon di sdegno 
Minacciosa tuonar l’udia furs'egli ? 

Ti adia?.. 

Dcm. Fin dove cimentarsi ardisco 
Dcbil madre, l'osai ; ma... 

Tim. Greca madre , 

Debii fu mai, nè inerme ? Armi possenti , 

Più che non morti, hai lu ; se non le adopri , 
Colpa è di le. Quand’egli ai preghi, al pianto, 
E alle ragioni resiste» ; tu stessa 
Quinci sbandir ( ch’ella è tua stanza questa ) 
Dovevi, tu, lo scellerato infume 
Tirannesco corteggio ; ai tiglio torre 
I mezzi tutti di corromper ; lorgli. 

Pria d'ogni cosa, arme peggior del ferro, 

Esca primiera ad ogni eccesso, l'oro. 

*Sacro estremo voler del luo consorte, 

E di Corinto legge, arbitra donna 
D’ogni aver nostro or non ti fanno? 

Dtm. Io dirlo , 

È ver , polca ;.. ma , s'ci... 

Tim. Farlo , non dirlo : 

E S’ei cotanto era gii fatto iniquo 
Da contender con te ; strappalo il crine. 

Tu tagrimosa, in vedovile ammanto , 

Lacera il Volto e il scn. che non uscivi 
Di questo ostel contaminato c tristo? 

1 tuoi nipoti teneri , e non rei 
Del tirannico padre, al fianco trarli 
Pei* man dovevi al tuo partirne ; c leco 
Lor madre trarne addolorata ; ai buoni 
Spellacol grato di virtude antiqua : 

Ed appo me, presso il tu» vero figlio , 

Te rieuvrar con essi ; e fra' suoi sgherri 
Abbandonare a sé stesso il tiranno : 
Dell’usurpato suo poter nou rea 
Altamente gridarti ; e orribil taccia 
Torli cosi d'esserne entrata a parte. — 

Ciò fallo hai tu? Retto avrebli’cgli n tanto?... 
Certo ei sprezzò, che dispregiar dovea , 
Lagrime imbelli , e femminil lamento. 

Dtm. Figlio, ...temei... Deh lui’odi... 

Tim. Udirti ei debbe... 

Dtm. Io paventai farlo più crudo, all’ira 
Sp agendolo : mi volsi, e ancor mi volgo 
A te, cui danno può maggior tornarne ; 

A le... 

Tim. Tu temi ? Or, se iPtimor l’è guida. 

Se il loco in le del patrio amor licn egli; 
Sappi , che danno, irreparabit danno, 

A lui sovrasta, e non a me ; che solo, 

Sol questo di. se il vuoi salvar, ti avanza. 

Dtm. Che tento ?...Oimé !.. 

Tim. SI; questo di, cadente 

Giù vèr In notte. -Amo il frate! ; ma l’amo 
D'aro or dal luo diverso ; in cor ue piango , | 
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Bcocb’ionon pianga (eco. A te feroce 
lo parlo, perchè v’amo... Ornai non tremo 
Più per Corinto;... per vni soli io tremo. 

Mal ne’ soldati suoi si afliJa incauto 
Timofane.. . Deh ! madre , ultimi preghi 
Io li porgo. Se cara bai la sua vita , 

Per la sua vita ti prego. Sospesa 
Io solo in allo sul suo capo or tengo 
Dei citladin l'ullrice spada : io solo 
Or del tiranno ai giorni un giorno aggiungo; 
Io, che nel sangue del tiranno il primo 
Dovrei bagnarmi, ahi ria vergognai io ‘I serbo. 
Tu del mio dir dunque fa senno; c credi 
Cbc irati tanto ancor non ha i suoi Numi 
Corinto, no, cho annichilar si deggia 
Al cospetto d'un solo.— Ecco il tiranno. — . 
Seco n <n parlo lo più ; lutto a lui dissi. — 

Se mai ne avvien, di te poi sola duotli. 


M ill i 11 


Dentartela , Timofane 


T. Timolcon mi sfugge ? 

Dtm. Ah figlio !... 

T. E tanto 

Hi ti turbò ? Tu noi cangiasti dunque ? 

Dtm. Oh ciclo! al cor suoi delti m'eran morte... 

Trema; un sol di, questo sol dì , ti avanza... 
T.Ch’io lrcmi?è lardt;or ch'io l'impresa ho trat- 
A line ornai.. (la 

Dtm. Quanto t'inganni !_.Ah ! forse. 
Senza il fratello luo, più non saresti... 

T. Mi ha* tu si a vii, che quaoi'io nego ai prieghi. 
Speri ottenere or dal terrore ? lo parlo 
Più aperto ch’egli, assai : non lieve prova 
Ti sia il mio dir, che. nulla io temo. — Tulio 

50 le lor trame; io so, cbc all'arte indarno 

51 appiglinn or . nemici imbelli. Anch’cssi 
Hanno i lor traditori : invan risposta 
Aspettali da Micene; invan corrotto 
Uanrio alcuni de’ miei : m’è noto il tutto ; 
l or passi, opre, pensier, so lutto appieno. 

A lor non credo io soggiacer ; ma, dove 

Ciò accada pur, mai non mi arretro io , mai. 
Mei) biasnto a loro era il mostrarmi aperta 
Rabbia ; ma volto hanno alla fraude il cure? 
Della lor fraude vittime cadranno. 

Oem. Oimò I... sei tu si snaturato forse , 

Che il frale! luo ?... Crudele I... 

T. Ei mi dè taccia 

Di tiranno; ma pur , figlio, e fratello , 

Più che ei non è, son io. Madre, tuttora 
Darei mìa vita, per salvar la sua ; 

Se lui dagli altri mici nemici io scema. 
Pensar puui quindi. Echilo ed egli, or soli 
Salvi ne andranno dalla intera strage, 

Cho sta per [arsi... 

fieni. Oh ciel Idi nuove stragi 

Parli lo ancora? Oiinè ! clic fai ? T’arreata ; 
lo tri comando. Ah.ehe in luo danno iu troppa 
Tacqui finora 1 il condiscender molle 
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14C timo! 

Bea por mi fa ; meco a ragion ai accende 
Tlmoleoódi giusto sdegno... 

X, £ (isso 

Irrevocabilmente il mio destino : 

O regno , o morte. — Invan l'adiri ; invano 
Preghi, piangi , minacci. Usci il comando 
Di morta già ; pel sol fratello io stonimi. 
Tremante ornai ; chè il militar furore 
Mal può frenarsi. A te, d’entrambi madre, 

Si aspetta il far ch'ogni consesso ei sfugga: 
Deh ! tolto in opra poni , pérch’ci venga 
A ricorrer fra noi. Da lui non seppi 

10 le sne trame : a lui le mie tu narra , 

Sol quanto è d'uopo a porlo insolvo.lo tremo, 
Cb’ei non si ostini a voler irne al loco 
Convenuto con Echilo : securi 
Saran qui solo appieno... 

Dem. E s’aneo io Valgo 

A trarlo qni, misera me! quand’egli 
I.a strage udrà,. ..forse,., oh lerribil giorno!.. 
Ei di vendetta allora... 

T. Ei puà cangiarsi, 

Onando vedrà ch'io risparmiar lo volli ; 

Ma svenarmi anco puote: e il faccia; ei solo 

11 può : questa mia vita ei si ripigli , 

Poiché a me la salvava: — ma il mio regno. 
Ch'io m'acquistai, morati? uè il può il cield, 
S'arso ei non haromi e incenerito pria. 


SCENA IH 


Echilo , DeumrJsla , Tlmofane 

Ech. Non il stupir , so ancor mi vedi: il volto 
* Di generosa ntmisiade or vedi : 

E il primo strai, ch’io ti saetto, è il dirti 
Liberamente , che a momenti piomba 
Un mortai colpo entro él tuo amo. 

Dem. Ah ! figlio, 

lo non ti lascio .. Al fianco luo...T’arn'ndi?... 
Deh! credi a qucsl’uom prode.. Oh elei!. che fai? 

T. Tutto ho «Tacciar contri ogni strale il petto. 
Intrepido vi attendo. 

Ech. — Odimi : teco 

Non fui più schietto io piai: di cor li parlo ; 
Né.pcr esserti avverso, ho il cor cangiato, 
Se non in meglio : ascoltami. — Per quanto 
Sii valente, non sei pur altro ch'uno ; 

Mal ti affidi , se in altri : in mille forme 
Cinto di morte stai : di quante spade 
Ti vedi intorno in tua difesa ignude. 
Ciascuna è quella, che repente puossi 
Attuo petto ritorcere. Deb I credi , 

A me sol credi. 0 cangia, o uccidi, o trema. 

X. Al mio destin lasciatemi. Trascorso 
Non fia 'I di , che voi tanto a me tremendo 
Ite anoooviandO , che convinti avrovvi 
Io meglio assai : nè a voi discaro Ha 
La pietà, di cui sete a me si larghi , 

Ritrovar più efficace in altri forse. 


BONE 

SCESA IV 


Echilo , Demarista 


Ech Tu il vuoi cosi ? tecò ogni ufficio mio 
Oltre il dover compiei. — 

Dem. Deb I corri , vola ; 

Timoleon qui traggi: a lui gran cose 
Peggio narrar io stessa. Ogni adunanza, 

Deli! fa ch’ei sfugga iulanlo:ei sta in periglio.. 
Veglia sovt'esso.-.Io palpilo.. -Qui il traggi , 
Ad ogni costo, deh ! pria che la notte 
Scenda ; securoei non darebbe altrove. 

Va ; d’una madre abbi pleiade ; un figlio 
Salvami .- a far l’altro piu mite io corro. 

SCENA V 
Echilo 

Qnal turbamento! Oh ! quale orrendo arcalo 
Ne’saoi detti s'ammanlaT..Oh cielo!.. E donde 
Nel rio tiranno seeurtà par tanta ? 

Fnrs'egli sa nostri disegni T siamo 
Traditi. or noi dai tiadilor suoi stessi ? 

Le inique trame di costui sa tutte 
La madre : c più trema per l’altro? Or dunqna 
Fermalo ha iu cor di fare ultima strage 
L'empiu tiranno!... Ah ! se ciò mai !..Si voli; 
Salvislil grande, in cui la patria è salva : 

O, io un con lui, periato per essa tutti. 

•k*» » 


ATTO QUINTO 

SCENA I 


Tlmolconc , Echilo 

Ti'm. Perché qui Pormi, or ebe si annotta? 

Ech. Ah I vieni : 

La madre ndrai... 

Tim. Che udrò, cb'io già uol sappia? 

Ech. Veder ti vuole, a te gran cose... 

Tim. Unirli 

Forse or con essa ad ingannarmi ardisci ? 
Ech. lo?— Cièche far m'olessi, or or TudisU. 

Sol che tu scampi ! e salve or sei. 

Tim. Che parli ? 

Salvo, da che? Ti spiega. 

Ech. A me perdona , 

Se una cosa ti tacqui... 

Tim. Ah ! forse osasti ?... 

Ech, Non ti sdegnar. Dalla tua madre io dianzi 
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Sì dubbi! accenti adia ; timor si vero 
Scurgea per te nel suo oor palpitante ; 

Si calde istante ella meadta , che ad ugni 
Costo qui trarli io volli. Ai (Idi bostri 
Pensai ch'alio periglio sovrastava , 

Ma pur tei tacqui ; era pur troppo io-corto. 
Che mai da loro a patto aleuti spiccarli 
lo non-polrei, se a-te il dioca. 

Tim, Cho sento ? 

A comune periglio osi tn schermo 
Farmi dentarne ostello T Ah !' mal cominci 

Mch. Ammenderò con miglior tio, tei giuro , 
Colai principio : ma, te salvo io volli. 

JYm.Or.ohe’sai dunque tu?.. .qual ò il periglio?., 

Mch. poco di serto io so ; ma tutto io temo : 

S mi vi sforza-il baldanzoso volto 
Deisecoro Timofane ; c l'aspetto 
Tremante della madre irresoluta. 

Que' satelliti saoi, che <)al noslr'oro 
Compri, promesso arean spiar suoi passi , 

E farne dotti noi. scoperti e uccisi 
Sono ad un tempo. In chi fidar, nou resta 
Scoperto- è pure il convenuto loco 
Dell'àdunanza nostra. 

Tim. Oh filai giorno 

Temuto-di ! giunto sei ut? — Traditi , 

Dubbio nona 'ha, noi siamo. -Oggioil coraggio, 
K il patri» amor, lutto addoppiar n’6 d’uopo. 
Forza a noi non fu mai d'alma più. saldi 
Mostrarsi, ch’oggi; e, che peggio-è, mostrarci 
Finti, eom'oggi . non fu forra- mai. 

JE eh. Toste- vohir l’avviso ai nostri- io fea , 
Ch'era periglio in adunarsi. Duoimi. 

Uh eiel r che a messo non sicuoo forse 
Io l'addossai : ma brevità di tempo, 

£d ansietà di tc primicr sottrarre, 

M'han fatto incauto. 

Tim. Ogni noni sottrae tq prima 

Di me dovevi. E qual polca ventura- 
Migfior laccarmi ? io colia patria spenta 
Cadea : qual serbe al(ro desio, che morte? — 
Misero me !„. Perdi# salvarmi ? a quale 
Dui a vicenda resto ? 

Ech. in salva or sei : 

K dobbiam noi salvar la patria. S’od» 
Deraariata frattanto. 

Tim, — Esperto appieno 

Tiranno è già Timofane ; ci sa tutte 
Troncar le vie; d'ogoi alma insignorirsi; 
Spiar le menti ; ad atterrire altrui 
Quanto atterrilo egli è. 

Eeh. Ma *»cor bcn-Uilo 

Antiveder non sa. 

Tim. Misero!... 

Ech. H volle ; 

i-i stesso il volle : ogni pietà m'ba tolta. 

Oh eiel ! ebi sa ?.. .forse or gli.amicr nostri... 

Tim. Due di lor, de’ più prodi, a noi daluogi 
Vedea venirne ; Ortagora, e Timeo: 

Ma fei lor cenno di ritraisi. 

Ech. Errasti. 

Che non ti vidi anch’io ! 

Tim. Se a morte viensl, , 

Basti a tu qui noi. 

£ c h. Troppi anco aiam, se viensi 
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A sforzata vendetta; é ver; ma gli altri 
Per lor mezzo avvisar poteansi forse. 

Tim. Perchè nulla tacermi? Uscir fia ’1 meglio.. 
Beh., Vico gente , o parmi : odi tu ? 

Tini. L’odo; e i passi 

Di donna, aon : forse è la madre . , 

Beh. B dessa. 


SCESA 11 


Dcmarlsta , Timoleonc , Eoli ilo 


Dem. Ah figlio!.. ohgiois!.. Ioti riveggo, ©figlio. 
Echilo , oh quanto mi prestasti insigne. 
Pietoso ufficio I il mio iigliuol riveggo... 

K il- debbo a te. 

Tim. Gioia cotanta, or donde? 

Forse hai tu infranto del tiranno ii core ? 

I.a universa! nobil sublime gioia 
Di llbertade pristina mi apporti ? — 

Ab, no ! che ancor ti veggio in volto scolta 
Rcgal superbia. Or, di che godi? Ahi folle!... 
Dem. Di rivederli , d'abbracciarli io godo. 

Più non sperava, che i tuoi passi Ornai 
Rivolgeresti alla mia stanza... 
rii». Stanza 

D’ingaooo è questa, e di dolor, non tua; 

O slmen, non l’é di chi m’è madre.Or chiesto 
M'hai forse qui , perch'io len tragga ? Vieni ; 
M'è assai gran palma ti racquistar la madre; 
Dclracqoistar la patria poi, mi sia 
Felice augurio. 

De m. ...0 figlio, ogoor persista 

Duro così ?... 

Tim. Donna, persisti ognora 

Di eosl picciol core? Altro hai che dirmi? 

Dem. Dir li vorrei ; ma... 

Tim. Tu non l’osi; il veggio. . 

Ma assai più già.choudir non voglio. bai detto. 
Col tuo silenzio. — E che? tu tremi?.. .Intendo: 
Regina sei : sei di tiranno madre. 

Nulla a me che risponderti rimane. 

D’albergar qui , di qui morir sei degna. 

Uopo non itera a ciò chiamarmi : il sai 
Ch’io non ti son più figlio.— Echilo, vieni; 
D’iuiqno loco usciamo. 

Di-m. Ah! no. ..T’arresta..,. 

Uscir non dèi. 

\Tim. Lasciami : uscirne io voglio, 

| Nè in eterno tornarvi. Esigilo ■ c morte, 

! Ed onta, e strazi! io voglio. anzi che serva.. 
Veder Corinto... Echilo, and iam... 

Ech. Corinto 

Or qui ci «noi; non dèi tu uscirne... 

Drm. Uscirli»' 

(linai non puoi- 

Tim. Chi 'I vieta a me ? 
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T1MOLEOKE 


scema hi 


Tluiofaue,DemnrU(a, Tliuolcono 
Edilio 


T. Forse io. — 

Fona, qnalpuò fari a frale! fratello , 
lo far li vo’. Lascia, che al sen ti stringa ; 
Che al fato, ai Nomi, ad Ei hilo , alla madre 
1) averti salvo io renda grafie. 

Tim. ’ Hai dnnqde 

Di nnova strage? ...Ah! si : nei torbidi occhi, 
Cuccision. recente li si legge. 

Ahi crudo tu !... — Mal di salvarmi festi. 

T. In loco ornai di securlà sliam tutti; 

Dove ni a voi nuocer persona al mondo , 

Nè a me il potete voi. 

Tim. —Pensa, deh? pensa, 

Se ancor giovarti non possiarn poi forse. 

T. SI; eoi v'arrender di buon grado, e tosto. 

Al mio poter ; col dar voi primi agli altri 
Di obbedirmi l’esemplo. 

Teli. D’obbcdirll ? 

Tim. Noi primi ? 

T. SI : poiché divider meco 

Tu il nieghi il regno. A voi fors'io cedei-. 

Se aperti meni usato aveste, lo franco 
Oprai con voi; la mia schiettezza farvi 
Schietti dovea... 

Tim. I a forza hai tu da prima 

Usurpata con fraude : aperti oltraggi 
Poscia usar, lieve l’era, lo , per tornarli 
Cittadino, ndoprar dovea da prima 
Teco la forza, c nou mai l'arte. 

Ech. Ed io , 

Ad alla voce io forse non tei dissi , 

Che nemico m’avresti ? e che, non cinti 
Di satelliti noi, d'bgni possanza 
Ancor che ignudi e soli, a le tremendi 
l’ur noi saremmo? e che da noi dovresti 
Guardarti ognor ? — Meo generosi fummo , 

O siam, di te ? 

T. Dicestelo; e mercede 

Ampia orven torna. Escluder in voi soli 
Volli da questa ultima strage, e il sirte. 
Confonder più l’ingratiludin vostra 
Cosi mi piacque ; e non turbar la gioia 
Del mio regno novello. — Ornai lusinga 
Non entri in yoi. Le tenebre di notte, 

Che ai vostri rei consessi prestar velo 
Solean lìnor, furo ai vostri empii amici 
D’estreme queste. A tor l'avviso Vostro 
Non perveniva, no: quel loco stesso 
Ai tradimento sacro, ove di furto 
Si radunano, a tutti a Qn tempo tomba 
S'é fatto or giù. 

Tim. Cbe ascolto? 

Ech. Oh cicl I... 

T. Le audaci 

Lettere vostre a’ Micenèi, son queste ; 

Ecco; ritorna» giù : chi le recava, 

fc spento andrei. Vuoi pjù?que’duc,cbe intorno 

Alle mie soglie ivano errando iu arine , 


Ortagora e Timio, dovala morie 

Trovaro anch'essi. — Ove più vuoi, lo sguardo 

Iu giro mapda, e obbedfenza scorgi , 

Sangue, e lerror; null’altro. A che più tardi 
Ad arrenderti a me. Che puoi tu farmi , 

Se arrender non li vboi ? Ben vi ho convinti , 
Cbe a me nemici rimanete soli ; 

Che vili altrui, non men che» me, vi ho fatti, 
Tim. K soli noi tu riserbare in vita 
Alai non dovevi. Io tei ripeto ancori ; 

Nulla tu testi, se noi non uccidi. 

Ech. Mai non sperar di riaverne amici. 

Nè lusinga, nè tempo il puù, nè fqrza.,'. 

Tim. Nè madre il può , qnal-io la veggio starsi 
Tacita, e piena di superbia e d’onta. 

Ech A vii non n'abbi. In me primier ina «cure 
Il carnefice volga. Ancor non hai - 
Gustato il sanguedi congiunti: il prova; 

Ti aggradirò: — nè sangue altro li resta 
Più necessario a spargere, che il mio. 

Tim. Me pria di tutti svena. Uo nuovo oltraggio 
Mi fai, nel risparmiarmi. Ogni più sacra 
Cosa m’bai tolto : io son perle cosperso 
D’eterna infamia : a che lardar T mi uccidi. 
T. Pena maggior darò per ora ai vostri 
Comi ostinati : il rimirarmi in trono ; 

E l'obbedirmi. 

Tim. — Hai risolalo dunque • 

Di non uccider noi f 
T. Di non curarvi 

Ilo risoluto. 

Tim. E regnerai ? 

T. Già regno. 

Tt'm. Misero me!Tn il vuoi. Ch’io almcn noi vrg- 
Ech. Muori, tiranno, dunque. ( ga (I) 

Dem. Oh cielo! ab figlio!... 

T. Ah traditore!. ..Io.. .moro... 

Tim. A roeqnel ferro;- 

La patria è salva. 

Ech. Ab ! per la patria vivi. 

Dem. Guardie, accorrete... (9) Al traditor... 

T. ♦ No, madre... 

Tim. Dammi quel ferro : in me..-. 

Ech. No, mai... 

7. Soldati, 

Scostatevi; l’impongo:... ornai- più sangue 
Versar non déssi- 
Dem. Echilo pera... 

T. In ninno 

Si volgan l’armi;. ..espressamente io'l vieto... 
Itene : il voglio. (3) 

Dem. ' B tu, crude! fratello , 

Scellerato.. .Ma, oh ciel? tu piangi ?... 

T. Io vo 

0 scettro, o morte: ma salvarti a on lemp 
Volli, o fratello... A morte almen dove» 
Trarmiil tuo braccio, che già undi scatnpommi : 
Per te il mòrir tn'era men duro... 

Ech. lii nacque 

A te frate!, non io: soltanto ad esso 
Spettava il cenno; il ferro a me spettava. 

(1) Si e opre il villa col pallio. 

(2) Accorrono i soldati. 

(3) l saldali ti ritirano* 
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atto v. 


Dem. Barbari!. ..Voi , eh’ei trucidar non volle... 
7 Deh! non gli far pia ornai rampogne. o madre. 
Già in lui soverchio è il duolo;un mordi pianto, 
Vedi, il ciglio gl’inonda. — lo li perdono. 
Fratello ; e a ine por tu perdono... lo moto 
Ammiraior di Ina virtù.. .Se impreso 
Io non avessi a far.. .la patria.. .serva,... 
Impreso avrei di liberarla:. ..è questa 
D’ogni gloria. ..la prima... Eppur , ben veggio, 
Non vi ti trasse amor di gloria insano ; 
Ottimo cuor di cittadin ti trasse -. 

A svenare il fratello. .Aie la madre 
lo raccomando. ..In lui. tu madre, un vero 
Figliuol ravvisa, ..e un uom .più che morule. - 
Tir». Ei muorel Ahi lasso mr!.. Madre, tum'bui 
Qui tratto a forza. ..0 frale! mio ben tosto 
Ti seguirò. 

Beh. Deh !... 


Oetn. Figlio I... 

Tim. A che rimango f 

Ai rimorsi-elle lagrime.. Già in petto 
l.e agitalrici furie orride sento... 

Paee per me non v’ha più mai... 

B‘h. Deh ! m’odi: 

Gli aioli primi all’egra patria almeno 
Negar non dèt... 

Tim. Tormi d'ogni nomo agli occhi 

Deggio ; e del sole ognor sfuggir la luce... 

Di duol morir, se non di ferro, io deggio. 

Dem. Miseral.'.Oh elei! che fu? Perduto li» nn 11- 
lv l'altro a me non resia... (gito;... 

Tim. Oh madre !... 

Beh. Ah! vieni, 

Togliamci a questa lagrimevol vista. — 
Convincer dèi, Timoleoiiu.il mondo. 

Che il fratel no, mi che il liranuo hai spento. 



Digitized by Google 



PERSONAGGI 


rOUFONTE 

MEROPB 

EG1STO 


POLIDORO 

Soldati 

Popolo 


Scena, la negata in Messene 


ATTO PRIMO 

SCESA I 
Meropc 

Merope. t che por pivi ? Om»i più forse 
To non sei madre. — A che Ire lustri in pianto 
Ho io questa reggia di dolor trascorsi ? 
Suddita a che d’un Polifonie infame. 

Dorè sovr'csso io giù regnai? d'un mostro. 
Che il mio consorte, e due miei figli, (oh vista!) 
Mi trucidò sugli occhi. ..Uno meri resta, 

Di sventurate norie ultimo pegno ; 

Quel ch'io serbava alla vendetta, e al trono ; 
Sola speranza mia : sola cagione 
Del mio vivere.. .0 figlio, a che mi valse 
L'averti a stento dal crudel macello 
Sottratto io stessa?.. Ahi giovinetto incauto!.. 
Ecco or ben Panno, che il segreto asilo, 

Ch’ei certo aveva a Pulidoro appresso, 
Abbandonò ..Quell’infelice vecchio, 

Che quasi padre gli è, d’Elide muove 
Giù da sei lune, e tutta Grecia scorre 
Di lai cercando: e più di lui non odo, 

Nò del figliuolo.-oh dubbio orrendo!. lodeggio. 
Per più martire, In me tener racchiusa 
Sì fera doglia. ..Uno , io Messene intera , 

Non ho che meco pianga , in su la tomba 
Del mio Cresfonte ritornar por sempre 
A lagrimar dègg'io...Se non ti sieguo , 

Deh! perdona, o consorte: al comun figlio 
Vissi linor; s’ei più non è.. .Ma, viene... 

Chi ?... Polifonie I sfuggasi. 

SCE.I.% Il 
Polifonie, Merope 

W. T'arresta, 

Perchè sfuggirmi T lo gravi cosca dirti... 

Mtr.lo niuna udirne da te voglio... 

•Poi. 0 donna , 

Dunque nè tempo, nè ragion, nè modi , 

Nè preghi miei, nulla bastar pnò dunque, 

A raddolcir Pira tua acerba ? Il faro 
Tuo duol, ch'io tender quasi a fio vedea, 
Dimmi, perchè da ben un anno or forza 
Viepiù rarquista ; e ledi te nemica 
Cotanto fa? Ta mi abbonisci; e il vaole, 

Più che il mio fallo,il mio destin.par troppo.- 
Tel giuro, io volli <1 tuo consorte il seggif, 

Non mai la vita torre: ma la foga 
Come affrenar de'viocitvr soldati ? 


Ebri di sangue, i miei guerrter fin dentro 
A questa reggia il perscguian; nè trarlo 
lo di lor man vivo polca. Nemico 
Gli fai, mà a drillo. Io pur del nobil sangue 
Degli Eraclidi nato, a lui lo scettro 
Abbandonar non ben potea, soltanto 
Perché l'urna gliel dava — Ma. di madre, 

E di consorte il giusto duol non ode 
Ragion, né drilli, «ncor che veri. — lo bramo 
Sol dì saper, donde il tuo cntiro sdegno 
Ésca novella or tregge Ognor più forse 
In raddolcir tua sorte io non m’adopro? 

Qual si può far d'error guerriero ammenda, 
Ch'io lutto di leco non faccia? 

Mer. Or, vuoi 

Ch’io grazie a te renda por anco espresse. 

Del non m’aver tu tolto altro che il regno, 

E il mio coosorte, e i figli?... 

Poi. 1 figli? In vita 

lino ten resta... 

Mer. Ella è menzogna. Oh fosse 

Por ver così! Tutto perdei: trafitto 

10 ’l vidi por quell’innocente. ..Ahi crudo! 

Godi tu forse il lagrimcvol esso 

Udir inombrar da me? L’orreDda notte, 

Cbe i satelliti tuoi scorreano in armi 
Per questa reggia ove lutto era sangue, 

E grida, e fiamme, e minacciar; col padre 
I figli latti, e i più valenti amici, 

Tulli sossopra non andaro a un tempo? 
Barbaro; e tu, sol per pigliarmi a scherno, 

11 pargoletto mio fanciub che spènto 
Pria col pugnai fu con tanti altri, e preda 
Posifia alle fiamme andonne, in vita salvo 
Da me il dicesti? Oh cor feroce! duolti 

Di non avere i tuoi spielati sguardi 
Pasciuti por dei lagrimoso aspetto 
Del picciol corpo esangue?.Assai ben gli altri 
Cogli occhi tuoi vedesti; con l’iniqua 
Tua-inan palpasti... Abi scellerato!... 

Pbl. Donna, 

S’io’lcredp in vita, è cbe il vorrei. Quel primo 
Bvllor, che seco ia vittoria tregge. 

Queto era appena, in cor mlocrebber molto 
Quegli uccisi fanciulli; ai quali io, privo 
Di consorte o di prole, avrei col tempo. 

Non men cbe re, potuto anch'esser padre. 

Ben lo vedi tu stessa; a mia vecchiezza 
Quale bo sostegno ornai? Cbe giova un regno, 
A chi erede non ha?. .Pur. poiché il figlio 
Spentola issevri, e il credo:... almen ti posso. 
Se il figlio no, render consorte, c trono... 

Mer. Cbe ascolto! Di chi parli? 

Poi. Di me parlo. 
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ATT 

1)1 sangue, e Torse d'innocente sangue : 

Mira destino! ed innocente anch’io. 

/Vii. Di qual terra se' tu ? 

Egi. D'Elidc. 

Poi. 11 nome ? 

lìgi. Egisto. 

Poi. H psdre T 

Egi. Oscuro, ma non servo. 

Poi. A che renivi ? 

Egi. ' Giorenii talento, 

Vaghezza mi spingea. 

Poi. Chiaro mi narra, 

E narra il ver, come tu mai giungessi 
A eccesso tanto. Ove a sperar ti avanzi 
Più nulla ornai, se ingenuo parli, spera. 

Egi. In altra guisa, io noi saprei : menzogna 
Del mio libero stato non è l’arlc. — 

Io m'ers al vecchio genitor di furto 
Sottratto, incauto; e già più mesi attorno 
Meo giva errando per città diverse. 

Quando oggi altin qui m'avviata. Un calle 
Stretto e solingo, che ai pedon dà ria 
Lungo il Pamiso . con veloei pianta 
Verna calcando, impaziente multo . 

Di porre il piè Della città, che mostra 
Mi foa da lungi vaga, e io on pomposa. 

D'alti palagi e di superbo toni. 

Quand’ecco, a me di contro allr'oom venirne, 
Più frettoloso assai: son d'nom rhc fugge 
1 passi suoi; gi"vin l'aspetto; gli alti. 
Arroganti, assoluti: ci di lontano 
Con man mi accenna, ch'io gli sgombri il passo 
Angustissimo II loco, ad uno appena 
Adito dà: sul fiume allo scoscende 
1 mal sentier per nna parte; l'altra. 

Irta d'ispidi dumi, assai fa achivo 
D'accostar» isi l'uomo. Il modo apiacque 
A me, libero nato, uso soltanto 
D'obbedire alle leggi, « a ceder aolo 
Ai più vecchi di me: m'iooltro io quindi. 

Ei, con voce terribile ; e Ritratti, 
a O ch’io.. .ami grida. Ardo di sdegno allora ; 

« Ritratti In a gli replico. Già presso 
Siam giuntile! caccia un suo pugnai dal Ganco, 

E su me corre: io non avea pugnale. 

Ma cor ; lo aspetto di piè fermo ; ei giunge ; 
lo sottrntra, il ricingo, e in men che il dico , 
1,'stterro: invan dibaltesi ; il conficco 
Con mie ginocchia al suol: sua destra alferro 
Con ambe mani; ei freme indarno, io salda 
Glie la rattengu, immota. Quando ei troppo 
Debil si scorge al paragone, a finta 
Mercede viene; io 'I credo, il lascio; ei tosto 
A tradimento un colpo, qual qui ij vedi, 

Mi vibra; i psnpi squarcia; il colpo striscia : 
Lieve è il dolor, ma troppa è l'ira ; io cieco , 
I)i man gli sirappo il rio pugnai;. ..trafitto 
Nel sangue ei giace. 

Poi. Assai tu ae'valente , 

Se veritiero sei. 

Egi. Troppo mi dolse , . 

Sfuggilo appena il colpo di man m'era. 

Non uso al sangue, io m’arvilM, temetti; 

Che far, non mi sapea; prima il coltrilo 
Lanciai nel fiume; indi pcnsicr mi venne 
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Pur di lanciarti il misero; di torre 
Ogni Indizio cosi, parvenu: e il feci.— 
Vedi, se avvezzo era a’dclilli; ahi folle I 
Cosi com’era insaugoinato, lo corsi. 

Sema saper dove mi andassi . al ponte. 

Ivi da’ tuoi, ch’io non foggia, fui preso; 

E qui m’hau tratto.-lo nulla tacqui; il giuro* 
Poi. Simile assai parmi il tuo dire al vero: 

Tu ben mi fai certa pietà; ma il chiedo 
Giustizia pur, ch’abbi tua pena. Io voglio. 
Non a malizia, (Iscriverti a sventura 
L’aver tu il corpo, semivivo forse. 

Sepolto là nei vorticosi gorghi 
Di rapi, l’onda: ma il delitto tuo 
Quindi aggravasti a oca tu stesso il vedi: 

Che s’uorn malvagio era colui, qual dici, 
Quali pur troppo attorno van molti altri. 
Torbidi figli di civili risse, 

Meglioera assai por le. Forse a salvarti 
Sol basterebbe or dell'ucciso il nome. 

Pigi. Me misero I s’egli è deslin ch’io cada 
Vittima qui d’iuvulonlario errore, 

Che posso io dirti, o re? qual vuoi più pena 
Pronto a soflrir son io. Forte m’incresce; 

Ma più , se in colpa io mi sentissi. Ignuda 
Parla per me la mia sola innocenza: 

Avi non tanto, oro non bo; sembiante 
Ho di malvagio: e il sono, abiti son, d’a vervi. 
Miseri miei genitori cadenti, - 
Disobbediti, abbandonali, posti 
In angoscia mortele; anco anzi tempo 
Tratti forse a morire. — Ahi s’ei respira 
Quel mio buon padre; ei, che null’allro dicm- 
Che Incorrotti costurni;cl,ch’e!lo esemplo(mi. 
Di onesta vita, e vivo specchio m’era; 

Or che dirà in udir, ch’io d’omicida 
Supplizio ebbi in Messene? Ah ! tal pensieri» 
M'è più che morte doro. 

Poi. Odi: convìnto 

Di sparso sangue, il tuo dar tu dovresti 
Itnmantineote, il sai ; ma pur. più mito 
A te mi fa il tuo dir semplice e franco. 
Sospender vo’ per or, fischio più celti, 

SI dell’ucciso, che di te, ritragga 
lodati, e lumi... 

*ci;\i in 

lUcropc, Polifonie , Esisto 

Poi. Mcrope?... Che fia? 

Tu vieni a me? Cagion qual mai?... 
ilice. La nuova. 

Che or ora udii, mi guida* È ver. che ucciso. 
Fu diami un uomo, e che nell’ onda ci poscia 
Uall’uccisor scagliato?... 

Poi. È ver, pur troppo: 

E l’ucciaor u’era costui... 

•Mei-. Che miro?... 

Questi?. .Oh qual strana somiglianza io vcggol 
Poi. Se del mio regno la quiete interna 
Mi prema, il sai: pur, se il rimiri o ascolti) 

' Quasi innocente il credi. 

Mer, È ver; l’aspeiio 
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Di malvagio vi non ha: nobil lambiamo 
Ma, oimè, di aangne egli è grondatilo ancora. 
Igi. Donna, chi’l nlega? Questo sangue a prima 
Troppo mi danna; ma, se stato io Tossi 
Dono in versarlo, anco in mondarmen dotto 
Stalo sarei: poca onda, e Termo viso. 

Pialle tenebre eterne avrian sepolto 
Il Tallo mio. Ma, credi, assai piti dora 
Pena, che il re non mi apparecchia, io provo 
Hel mio rimorso, lippur, ch'altro polca? 

Sol, peregrino, ignoto, armi omicida 
Non io perciò meco arrecava: il Terrò, 

Che nel giovin superbo in mia difesa 
Fui sforzato adoprar, di man gliel trassi... 

Ah ! credi; al sangue non son io cresciuto. 

Mer. Era l’ucciso un giovinetto? 

Egi. Ei pari 

M'era di età- 

Afer. Che tento?... 

Poi. E par. ch’ei Tosse 

Non ben dritt’aom, se dice il ver costai. 

Fuggia correndo per romito calle... 

Bgi. Anzi, or sovvienimi, cb'ei da pria celava 
Col pallio il volto in parte... 

Mer. Bi s'ascondeva?... 

Foggia?... — Ma tu, noi conoscevi? 

Egi. Affatto 

Straniar qui sono: ed ei (l'ho sempre innante) 
Straniero anco mi parve:. .anzi, era, al certo; 

Ai panni almen. cha d'Elide le fogge 
Mostravan più che di Messene. 

Mer. Oh cielo!.. . 

D'Elide? 

Egi. SI; pari alle mie; ch'io sono 

far d’ Elide... 

Mer. Tu sei?... 

Poi. Ma, perchè tanto 

Itramosa tn, sollecita?... 

Jfcr. Che parli?., 

lo sollecita?... 

Poi. Parrai — In somma, un vile 

Straniar, cui svena «Uro straniero oscuro... 

Mer. Chi sa qual fosse?.. È ver.. .Non è ch’io 
Pensier di ciò... ( prenda 

Poi. Per me s’io noi dovessi , 

Tal reo per corto io non udrei. Tu, scevra 
D'ogni alTrtio. stupore in ciò non poco 
Mi arrechi : or cheti cale ?... 

Mer. In me, ...fu. ..mera 

Brama d’udire. — Eppur, men caso assai, 

Ch'arie mi par. l'aver eoa) dagli occhi 
D'ogni nom tolto quel corpo : e tu s) mite 
Vèr l’uccisor , che tanto in sé scettro 
Stasai... Non so... 

Egi. Timor m’indusse a trarre 

Nell'onda il corpo ; arte non fu ; securo 
Io alo, qual uom conscio a sé stesso in core. 

Più che noi pensi , addoloralo io slava; 

Ma tanto or più, che te dolente io veggio. 
Dubbia, e tremaute per l’ucciso... 

Afer. lo dubbia ?.. 

Io tremante?.. .Noi son. ..Ma, gl'inTeiici 
Pietade han tosto dello altrui sveolure. 

Egi. Dunque di ine pianò ti prenda, lo sono * 
Misero assai, più ebo l'ucciso; e il merlo 


P E 

Meno assai. Temerario, ei fu che volle 
Senza ragione uccider me. Che valse , 

Ch'io il pur vincessi, se in più infame guisa 

10 sio per perder la mia rila ? E s'anco 
Non ini vien tolta, a cor gentil qual puossl 
Dnr pena mai, che la vergogna agguagli T 

Mer. Allo cortu racchiudi in basso stato : 
Quasi il tuo dir fa forza.. .Kppur, se a loco 
L'ucciso, o il nome almeno... 

Poi. Or, poiché nuova 

Brama d’udir lai cose oggi ti prende ; 

Poich'io mi avveggio, o Merope, che impona 
Freno al tuo favellar l’aspetto mio, 

Nè so perchè... 

Mtr. Freno?.. .Che dici?.. .Io teco 

11 lascio. 

Poi. No. Perchè da lui più sappi, 

Se più v’avesse, io teco il lascio. A falli 
Arbitra c donna d’ogni cosa, il sai, 

Son presto, e il bramo;il sei tanto più dunqne 
D’afTar si lieve. A te costui si aspetta ; 

Di lui disponi a senno tuo. Sia questo 
L’indizio primo, elio da me non sdegni 
Ogni mio dono. 

■Ver. E che ?.. 

Poi. Di ciò li prego. 

Principio fosse al tuo regnar quesl’allo! 

«CENA IV 

Merope , Egitto 

Egi. E men di lui saresti a me pietosa? . 

Mia giovinezza per me non ti parla ? 

Puro non vedi in sul mio volto il cuore t 
Non entri a parte del mortale affanno. 

In cui miei genitori?... oimè!...Non fosti 
Madre anco tu? deh ! della mia... 

Mer. Por troppo 

lo’l fui,., pur troppo!.. .ed or.chi sa? — Respira 
Dunque ancor la tua madre? ...E il padre tua 
D’Elide è pure ? 

F-1'. Ei di Messene è Aglio. 

Mer. Di Messene ? che ascolto? 

Egi. Io da bambino 

Dir gliel’ndiva. 

Mer. È Polidoro il nome 

Forse ?... 

Egi. CeGso è il nome. 

Mer. E Peli?... 

Egi. Molla. 

Mer. Oh elei l-Ma pure il nome. .E di qual grado, 
Di qua» parenti era in Messene ? ii sai ? 
Nobile ?... 

Bgi. No: di pochi campi ci donno. 

Cui per diletto coltivar godea 
Colle robuste libere sue mani, 

Viiea felice, dei suo aver contento. 

Colia consorte e i Agli. 

Mer. E di si dolce 

Vita chi'l (resse: e perchè inai sua stanza 
Cangiava ? 

Egi. Ei spesso a me narrò, che interno 

Disaentfon di questo regno a fuga 
L’avcan costretta; a che suiercbta possa 
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D'alto nemico il persegui*. Qui tutto ' 

Era torbidi • sangue ; onda ei tremante 
Per la sua prole.. .Oh quante volle io’i Tifi, 

Ciò rammoiuaudo, piangere I 
Utr. Tu nato 

Dunque In Messene sci? Tuo padre seco 
Ti trafugava in Elide 7 • 

Eji- No : gli altri 

Miei maggiori fratelli ei seco trasse. 

Cui. morte cruda gli furò poi tatti, 
io sol bevvi le prime aure di vita 
in Elide ; a lui tiglio ultime nacqui ; — 
Misero padre ! ed ultimo ti resto : 

Se pur li resto ! — In cor, già fin dai primi 
Giovcnili anni miei, desio tu'entrava 
l)i Messene veder, quasi mia culla, 

Poiché il padre vi nacque. 

Mer'. Oh ciel I .-.Che parli?.,. — 

Giovine egli è, di quella elade appunto... 

X quel contegno,. ..c quei sembianti.. Ki pare, 
Eppur non è. — Ma dianz' anco dieev i , 

Che l'ucciso era d'Blide. 

F.g i. Mei parve. 

Mer. Ei s’ascondeva ? 

Ej». Si. 

Mrr> Di cor-?... 

Kqi. Superbo. 

Mer. Di vasti ?... 

Kgi. Abbiette. 

Mer. Fuggitivo ?.. 

tgi . Ratto , 

Quasi, inseguito , e di sospetto pieno 
Venia vèr me. 

Mer. Barbar^, e tu l'hai morto? 

Eji. Uccider (no volea. 

Mer. Ti disse ei nulla 

Morendo? 

Eji. Io stetti un colai po' sovr'esao, 
Piangendo.. .EI fra i singulti era di morto. 
Mer. Ahi misero !... 

Eji. ... Sovvienimi. . or.. s);.. che avrebbe 

Ogni ferocia impietosito . in vece 
Ili pianto, singhiozzando, ei domandata 
La madre sua. 

Mer. La madre’ B tu fellone, 

Perfido, e tu pur l'uccidevi, a il corpo 
Ne scagliavi nrll’onda? Oimc (...Perduto.. 
Eji. Me misero 1 che feci ? Il mio delitto 
Te in alcun modo offende?— Or . lu u'avosti 
Balta dal re, di me disponi ; e n'abbi 
Alta vendetta. Oh ciel I come poto* 

Offender io le, Marope, cui sempre 
Nel mio cor venerai ? Stpca dal padre 
Le tue dure vicende : al pianger suo 
Piansi piò volte anch'io : la brama ardente 
Di por vederli anco pongtaini. Spesso 
Col padre antico io po?si per te voli 
Ateìel ; con man, rb'era innocente allora, 
Spesso per tc fiamma di puro incenso 
Arsi davanti ai piccioli mici Lari.— 

Ed io ti offesi ? Ah ! mi ponisci : il merlo, 
li chieggo . il vu\ — Ma, come inai spettarti 
Potè* colui . ohe a truce aspetto univa 
Cor malnato?. ..Ma. forse, ci tal non era: 
Necessiti T feu tristo.. .Óimc ! che dissi ? 


Se tu il eortlpiangi . egli i innoocnte.il tristo 

10 solo il aon. deb ! fanne in me rondella. 
Mer . — Ma, qual parlar! qual piangere!. ..Che Ba? 

Mal mio grado ei mi tragge a pianger seco.— 
Di ino il tuo padre li parlava ? 

Egi. Oh quante 

Volle di le. del tuo traBtto sposo , 

De' Ugli tuoi narrinomi ! 

Mer. Oh ciel I de'figli ?... 

Egi. SI; dei Ire tigli tuoi , svenali lutti . 

Da rio tiranno, il cui feroce aspetto 
Firmar mi fea qui dianzi. Assai piò grato 
M'èm te il rigor, qual sia, che in lui piclado. 
.Mer. — Piò non reggo al suo dire. luebino appena 
L'alma a pietà , che uo dubbio ambii tosta 
A furor mi sospinge : appena io lascio 
Tarer pietade, ecco, e'io ’l miro, o l'odo, 

A lagrimar son risospinta. 

Egi. - In cor® 

Quale liai battaglia ? Infra te stesa* parli ? 
Pietà li fu? che non ('ascolti? 

Mer. Ahi lassa ! 

Che mai farò? — Nè condannar tl posto , 
Giovinetto, nè assolverli Rimani 
Entro la reggia intanto : io vo’ fra paca 
Rivederli. Ben pensa ; in te ripensa 
Ogni piò piccini caso di tua vita : 

E in un rimembra ogni allo, e molto, e legna 
Dell’ucciso. Tornarli anco in pensiero 
Dèi del tuo padre ogni piò lieve detto. — 

Ma, sei lu certo che il buou vecchio il nomò 
Mal non cangiasse ? di'. 
lìgi. . Cerio ne sono. 

Io, balbettando, a dir Gelivo appresi. 
Quando ci poi mi dice», che di Messene 
f uggito s'era, e m'imponea cb'a ogni uomo 

11 tacessi, del nome anco mi airi* 

Detto il ver, sa ciò fosse : era ci ben corto, 
Ch'io 'I tacerci pur di tuia vita a coste. 
Ch'egli è Messene) a te svelai ; ma nulla 
Poteva io mai nasconderli ? 

Mer. Deh basta ; 

Cessa per ora.— Alle mie stauzeè fona 
Ch'io mi ritragga a sfogar lungamente 
Il raltcnulo pianto. A te lo reggia 
Spia assegno per carcere. Di nuovo 
Udrotti or ora; e il lutto ridirai : 

A parte a parte, a tutto appieno, c a lunga, 
Risponderai : ch'io veriliertl trovi... 

Ma, tu non hai di menlilor l'aspetto, 

Stt.v.l V 


■ Esisto 

I 

...Che mai sari! Dentro il suo cor quoti prova. 
Martini al mio parlar ? Or, piò che tigre , 

Mi si avventa adirata : or, piò che madre, 
Dolce mi parla; e tenera e pietosa 
Mi guarda, e piange. A lei qual può mai doglio. 
Quel l'ucciso arrecale ? Ov'eila utfjito 
Di ha madre min fosse, c ila gran tempo, 
Parria che a lei svenato avessi un figlio. 

Ma pur, ehi sa?. ..forse aleuti altro avea , 

Che caco l’era: o a' suor disegni forse 
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Stari aspettando alcuno; c quei. ..Ma invano 

10 vo dicendo; io nntla so. — Ben vedi, 
Egisto; or vedi, se dicesti vero 

11 tuo vecchio buon padre : ■ 1 grandi mai 
» Non abbassarti a invidiar ; soo essi 

» Più infelici di noi. » Vero è , pur troppo: 
Nè posso ornai del miodestin dolermi , 

Qual ch'io me t’abbia, ove por tragger veggo 
SI dolorosa vita da tanto alla 
Donna, or deserta. — Ma. già già si annotta: 
Poiché l’uscir di qui m’è tolto, il piede 
Nel regai letto inoltrerò : di questo 
Sangue mondarmi voglio. Ah I cosi lormi 
Potessi il fallo mio I — Ma, giusto é 11 cielo; 
E tutto sa : puniscami, s’io il merlo. 

oca® 

ATTO TERZO 

*CE\A I 
Polidoro 

ColPalba io giongo: assai ventura io mVbbi , 
Che nmrfui visto entrare. — 0 fera reggia, 
Dopo tre lustri, io ti riveggo al fine. 

Fico di terrore io ti lasciava, il giorno 
Che fra mie braccia in scruni traeva 
Del mio bum re l'unico figlio, il sacro 
Avanzo dcl.suo sangue : ma, compreso 
Di ben altro terrore or (orno. ..Ab ! questo. 
Fur troppo è questo di Cresfontc il cinto I 
Questo è il fermaglio suo; scolta d’Alcide 
Evvi l'impresa: in man l'ebb'io perenni 
Ben sette e sette. Or venti lune appunto 
Compiono. al fianco io gtiel cingeva, io stesso. 
Ahi sconsigliato giovinetto ! udirmi 
Tu non volesti ; a’ miei canuti avvisi 
Sordo..Ecco il frutto !..Ohmal vissuti giorni 
Per me 1 Da un anno io ti perdei: già indarno. 
Di te vo in traccia da sci lunghi mesi ; 

Ed or, qui presso alla nalal tua terra, 

Del fiume in riva, per sentier romito , 

Trovo lac spoglie in un lago di sangue ? 

Oh, me infelice !... Or, che farò?... Ma pria 
Veder Merope spero. Ah, voglia il ciclo, 

Pria che al tiranno, apprcsentaimi a lei I 
Null'altro io bramo. Ornai per me che temo? 
Che perderò, se ii mio picciol Cresfonte 
Mi è tolto f.Eppur. chi saf.Pors’io m'inganno. 
Forse... Ma come esser può mai ? I a madre 
Ne saprà forse... E se noi sa?.. .Deh I come 
Potrò mai darle io nuova orribil tonto ?... 
Come tacerla?Ob ciel !... Ma, alcun qui giunge; 
A5condiamci...Ma no; dunna è che viene ; 

E sola vicn;...e panni, ed è par dessa... 
Inconlriatnla. 

S(E\1 11 

Merope , Polidoro 

Polid. Regina. 

-Pur. Oh ! Chi mMpp.ila 
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Qui di tal nome nmai?..ehi sei. buon vecchio? 
Ma che veggio? se’ tu?.. .non m'inganno io?... 
Polidoro ? 

Polid. SI... 

Mer. Parla : Il figlio.. .Arrechi 

A me tn vita,..o morte ? 

Polid. ...Aifin..pnr..danqoe 

lo ti riveggo.. .Al fine nn bacio imprimo 
Sulla sacra tua destra. 

Mer II figlio, dimmi... 

Polid. Oh ciel I... — Parlar qui poaso ? 

Afer. Il puoi per ora; 

Non v’ha persona; e sola andarne io soglio, 
Pria del sole, ogni giorno , a lagriniare 
Là , di Cresfonte in su la tomba. 

Polid. Oh tomba 

Del miglior re, che fosse mai I Deb, possa 
Io lì spirar aovr’easa ! 

Mer. Or via, mi narra... 

Tremarmi fai... Perchè indugiar ? a) mesto 
Perchè ritorni ? i passi suoi spiasti ? 
Rintraccialo non l'hai T Parla : or sci lana 
Son, che partisti d’Elide ; ed or l’anno , 

Che ogoi giorno io mi moro. 

PoVd. Ahi me infelice I 

Pensa qnal pianto £ il mio. .Tu non ne udisti 
Mai dunque ?.. 

Af t. No.. Ma tu ?.. 

Polid. Trascorsa ho metta 

Grecia; all'antico fianco lena porse 
L'amor, la speme, il gran desio : Cillene, 
Olimpia, Pilo, Argo, Corinto. Sparta 

10 visitai, con altre città molte; 

Nè indizio pure ebbi ili lai : l’ardente 
Sua giovinezza, e i generosi spirti, 

Chi sa fin dove io spiogeano I — Ab figlio I... 
Troppa in le di vedere era iu brama, 
D’apprendere, d’andare : o degna prole 
Del grande Alcide, il mio tugurio vile 
Non ti capea. Benché del tutto ignoto 
Fossi a te stesso , ogni tuo senso, ogni atto. 
Par li svelava... 

Mer. Oh quai ditersi' affetti 

Al ino parlar provo ad un letnpo ! ah 1 dote , 
Dove sei, figlio? E il ver mi narri? ei degno 
Crcscea degli avi ? 

Polid. Degno ? Oh ciel ! più ardita 

Indole mai, più nubi!, più sincera. 

Più modesta io non vidi : o di persona 
SI ben formato; c si robusta tempra ; 

E cosi maschio aspetto ; e cor si umano r -*•' 
E che non era in le? Di mia vecchiezza 
Sollievo solo ; in te vìvea l'antica 
Mia consorte ; in te solo anch'io vivea : 

Ben altro a noi, che figlio. ..Ab ! se tu visto 
Fra noi lo avessi !... Quasi in cor sentisse 
Gli alti natali suoi, con dolce impero 
Ei ci reggeva a voglia sua; ma setnpra 
Ernn sue voglie e generose, c giuste. — 

Ah! mio ligliuoi, rimembrar non ti posso. 
Senza che i! pianto dagli occhi trabocchi. 
Mer... E me por fai tu lagrimare a Un tempo 
Di gioia c di dolore. Oli ciclo !...e quando 

11 rivedrò? deb, quando?.. .0 ligliuoi mio i 
Dcgg'io saper tuoi pregi tanfi, or mcntro 
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Sap«r non posso ore ti aggiri ? 

Paliti. Oh! quanta. 

Qual pena m'era il non poterli mai, 

Fuorcb'ei rirea, far nulla intender d'esso I 
- Ma periglioso era il fidarsi : appena 
Il contenuto segno osai mandarti. 

Ver farti udir cb'ei me lasciato avea, 

E ch'io poscia il cercava. 

Jtfer. Alti segno infausto I 

Ah, giunto mai tu non mi fossi l..lo pace 
Mai più non ebbi daqocl d)...Cbe dico? 
Face?.. Ah! non sai — Dubbii e terrori orrendi 
A mille a mille, e false larve, o vere, 
M'ogilan sempre. Al sonno io piii non chiudo 
Palpebra mai : ma se natura, viola 
Pur da stanchezza, un rotai po' richiama 
A quiete i miei sensi, orridi sogni 
Più mi travaglian, che le lunghe veglie. 

Or lo regg'io mendico andsrsen solo. 
Inesperto, in balia di cieca sorte ; 

Sotto misere spoglie, a scherno preso 
Dai grandi alteri, e di repulse infami 
Avvilita.. .(limò misera ! Or lo veggio 
Di mar fiemente infra fonde mug-bianli 
Pressoa morire; or di servii catena 
Carco le mani e i piè ; da rei sicarii 
Ora assalilo, c straziato, e ucciso... 

Oh elei f...mi balia ad ogni istante il core: 
A ogni uomo ignoto, che di ria fortuna 
Pro' alo ha stral. penso ch’é il figlio; e tremo 
E il credo.e agghiateio:e d'un martirnoneseo 
Se in un peggior non entro. — Il crederesti ? 
Un giovinetto, che del fiume in riva 
Ieri in privata rissa ucciso cadde. 

Poi fu oell'onda per timor scagliato 
Pall'oecisor, turbò miei spirti ; e ancora 
Li lutba. Era (tramerò.,. 
puliti. Ucciso ?... Ieri ? 

Straniero ?. . in riva ?...Oh eiel... 

Afre. Ma che ! In tremi? 

Dimmi, ..forse il mio dubbio. Oimò! tu piangi?. 
Impallidisci?.. .in piè ti reggi appena ?... 
Politi. — Misero me! Ae far degg'ìo?che dirle? . 
Mtr. Fra lecbe parli? A me parla. — Che pensi. 
Che sai? che temi? Udir vogl’io: deb! tram mi 
Di dubbio ; su... 

Politi. - Parlar non posso ; ...e voce... 

Ali manca. ...e lena... 

Jtfer. Inorridisco... Ardire 

tirò piò non ho di chiederti. ..Ma, il voglio ; 
Saper il vu*. Che piò rimango in vita. 

Se madre ornai non sono? Or di’ ; tu il sai, 
L'ucciso... 

Polid. Io nulla so. 

jtfer. Parla; l'impongo. 

Polid. Donna,.. .conosci. ..questo...cinto ? 
jtfer. Oh vista ! 

Di fresco sangue egli * stillante?. .Oh cielo!.. 
È di Cresfonto il cinto.. Intendo... lo manco. 
Poli d. In riva ni fiume, al raggiornare, or dianzi 

10 'I ritrovava sepolto nel sangue : 

Bum forvi uceiso;uh! non v'ha dubbio;egli ero 

11 figlio tuo. 

jtfer. ...Qual mortef... Oh rio destino!., 

fcd io tivù ?— ila tu, cosi guardasti 
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l'n tanto pegno ? Ahi folle I in chi riposi 
Mie speranze, mia vita? al di Ini fianco 
Forse tu starti non dovevi sempre ? 

Qual ferro lui potea svenar, che pria 
Tua lunga inutil vita non troncasse? 

Me servivi cosi ? cosi l’amavi ?... — 

Ma.nimè! tu piangi? e non rispondifAh! colpa 
Del fato è sol ; deh 1 mi perdona: io sono 
Madre.. .Ah uo I piò noi sou...Morfre... 

Polid. lo merlo. 

Misero me I tutto il tuo sdegno.. .Eppure 
Sa il ciel, a’io colpa... 

.Ver. Ah! mel diceva il core... 

In quella notte orribile, che in braccio 
lo tei ponea:...Mai piò tu noi vedrai... 

Con sue picciolc mani ei mi avvinghiava 
SI strettamente il collo ; oh ciel 1 parea 
O'tasi il sapesse, che per sempre ei m’era 
Tolto. — Tre lustri io rio timor vissuti , 

In piamo, in vana speme, ove sud ili ? 

Di Polifonie l'odioso aspetto. 

Da me soffèrto ; c tanti affanni e tanti ; 
Perch’io tutto.perdessi a un tratto poscia ? 

Ed in qual modo!.. Eagli occhi miei!.. Per mano 
D'un vile...Oimè! di sepoltura privo... 

Figlio deh I figlio, alinen tuo corpo clangne 
Dato mi fosse 1 infra gli amplessi, e il pianto. 
Potessi nltncn...Hul tuo corpo morire I... 
Polid. Ed io.. ..tre lustri di paterna eura 
Vedermi tor cogl ? .Misero fio vengo 
A trafiggerti il core.. .Eppur,. ..tacerlo 
Tel poteva io ? 

iter. Morire ; altro non resi».» 

SCENA 111 

PAlifontc , iHerope , Polidoro 

Poi. Di nuovo pianto, e inusitate strida 

10 vengo al suoniche fia?— Chi sei tu, vecchio? 
Che mai recasti ? 

USer. Or via. vieni, o tiranno, 

Di pianto al snon ; di pianto, qual gii udivi 
In questa reggia stessa, il diche morte 
Seguia tuoi passi. O tu, ebe il cor li pasci 
Dell'altrui pianto, or godi : al fin del tutto 
Otba mi vedi. 

Poi. Ahi f — Rimancali duoquo 

Quel figlio', ebe negavi ? 

.1/ r. Oh mal accorto 

Tiranno In ! creder potevi spento 

11 mio figliuol, poich’io vivea ? Qual vita 
Traessi, il sai; sempre a vederti astretta... 

Si ; vivo egli era; io tei celava; c in petto 
Unica speme io raechiudea, che un giorno 
Qui il rivedrei terrore aito degli empii, 
Fulmin del ciel, vendicator del padre. 

Dei Fratelli, di me. del soglio avito. — 

Se ciò non era , un solo istante io mai 
Udito avria tuoi delti, a me piò crudi , 
Quando offri pace ed eserrande nozze. 

Che in minacciarmi aspro servaggio, c morte? 
Poi. Tal dii mercede a chi del trono a parte 
Volcali ? O donna, iu che tiranno m'odo 
Nomar da le, men di tu crudo io sono. 
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Sapeva io, si, Vivo «apra il ioo figlio ; 

Né m’ingannasti, ..Ma. per ora io sraso 
Il duo! tao giusto: un di verri poi forse..— 
Bla, certa sei di lai novella ? (Vera 
Questo Ino tiglio? e donde vien cosini , 

Che mcsgaggiero?...t>h! non m’4 nuovo affatto 
Il iuó volto ; mi pare... 

Puliti. A le san noto: 

Mirami fl«o; del tuo re Cresfonte 
Spesso m'hai visto ai Banco. Polidoro 
Son io: Messi ne abbandonai, quiiml’ailrf 
l.a serva fronte a usurpalor piegava. 
Ravvisami : più bianco è ver ch’io reco 
Dagli armi il crine, e più corralo il tergo; 

K tinto iri morie, dagli stenti e angosce 
il volto: ma pnr sono ( gnor I» stvsio ; 

Ognor nemico a te più fero, ilo «alvo 
l.Unico figlio del mio re: nudrito. 

Sdoralo IVbb’io ; per lui lasciata 
Ilo Innalal mia terra : eie perdute 
Ricchezze, e onori, e la per lui perduta 
Dolce patria, più a grado ertomi assai 
Che ogni alto stalo, e l'obbcdi» tiranno.— 
Ahi lasso me, che con lui non spirava I... 

Se del passato aver vendetta brami. 

Di me la prendi : in libertà doler»! 

Merojie lascia ; e di mia trista titn , <m 
Che spenta è ornai, me sciogli. Altro non duol- 
Che il non poter dar oggi i più verdi anni 
Al sangue de* mici re: ma. tal ch’io Pulirò , 
Questo mio tremolante capo, il prendi. 

IVi. Pietà mi fai. non ira : assai ben frati 
l)’nnporii esigilo. A suddito ribelle 
l’enn non altra io do, Non del sottratto 
Pancini, thè par fu generosa Popta, 

Ma del fin scellerato a che il serbavi , 
Colpevol sci. Ter» me«lier quel giorno, 

Ch'io sconfissi in battaglia il signor tuo, 
Tormi, qnel dl, la vita in campo; o allora 
Morir per lui. — Pure il passato io voglio 
Or del lutto obb!Tar...Ma, finta nuova 
Non rechi ad arte forse ? Or narra , quando , 
Dove, coma ei moria... ' 

Jfer. Saperlo estinto, 

A tc non basta ? anco vrdorlo forse 
▼orresti ? e ìt vile tuo tremante core 
Rassicurar con tal feroce vista f 
F. una madre veder *ul morto figlio 
Sparger pianto di sangue? Or va ; dal fiume, 
Ove onorata no, ma queia tomba 
figli ha. ritrailo, e in Messene strascinai* ; 
Straiii, cui dar non gli potesti viro, 
fi sii dio gli abbia; *a. Quei, che trafitto 
Po dianzi, era il mio figlio. 

Poi. E fia ch’io ’1 creda? 

fi ri tu seco? di’. Come ?... 

Politi. Pur troppo 

tiiungeva io tardi 1 Ah ! me con esso ucciso 
Avria colui. Più noi vid’io... 

Poi. Ma come 

Il sai Ut dunque ? 

Politi. ficco; il suo einto 4 queste. 

Spoglia già di Cresfonte ; ancor grondante 
È del suo sangue; t hè in un mar di sangue 
Colà il trovai; mira; il ravviso; il crudo 


0 » * 

Tuo agnardo pvtoi. — Un giovinetto, ignoto, 
Stranier. d’Klid#...Ob del fi. cosi non fuase, 
Com’è pur desso 1 

Jfer. il mio morir tra poco 

Pè ten farà. — Ma lo, che qui t’infingi. 

Forse tu il fosti ivi svenar. ..Che forse ? 
Dubbio non v’ba. t’.oll’uccisor tu diami 
Tranquillamente favellavi : or donde 
Pictade in te. che pur di lui sentivi, 

Se di crude) desio figlia non era ? 

Ah ! al ; tuo messo era colui... 

Poi. Ti accechi , 

Merope, tanto ? Io mai noi vidi; il giuro. 

Se qui celato il tuo figliuol venia 
Solo, foggiasco, in menzognere veati , 

Coma saperlo io mai polca ? Colui , 

Che il trucidò, come il p»tea ( deb dimmi ) 
Ravvisar egli mai , se a lui n><n meno 
firn ignoto, che a me? Vuoi più? tn stessa 
Dcll’uccisor pietaile non mostrasti? 

Noi lasciai forse io teco ? a p arer tuo 
Non l’hai tu stessa interrogato ? donna 
Dai suo desilo non u lec’to ? 

Mer. Se reo 

Dunque ooo sei del colpo, in qoc»t* reggi» 
Sta fra me man quelt’aceistire infame; 

Può sol vendetta alcan» i«taate ancor» 

Mtf rallenere in vii». Or fa, ch’io il vegga 
Vittima tosto cader eolia tomba 
Deii’inulto Cresfonte ; ivi ('infida 
Alma spirar fra mille stralli e rollio 
Fa ch’io ’l vegga: ed allora... 

Poi. Io dare a dritte 

Potrei mercede a chi svenava un vile. 

Che a tradimento a uccider me veniva : 

Ma por { s’io son qual tu mi land , or mira } 
Del min nemiro vendicar la morte 
Io stesso voglio : e tea prometto intera 
Giustizia io breve. 

JMiir. Aspra la voglio, e pronta, 

K inaudita, e terribile : nuli ‘olirti 
Mai ti chiedei : favore ultimo, e primo, 
Queslo mi fia da te... Mi, vero parli ?... 

. Non ben mi affido.. .Sbramar gli occhi miei 
Del sangue lutto di quell’uom feroce... 

Che dico, gli occhi io voglio a prova, io stessa, 
Ferirlo ; immerger mille volte io voglia 
Kntroquelcor lo stile. ..Atroce core, 

Cbe udii il mio figlio, in voce moribonda 
Di pianto e di pietà, chiamar la madre... 
fi’udiva ; rppur oeil'onde lo scagliava. 

Forse ancor semivivo ; ancora finse 
Tal da potersi trarre dalle orrende 
Fauci di lunga morte. ..Ed egli, or dianzi 
A me il narrava ; io l’ascoltava ; e quasi 
Innocente il credea; quasi pictade. 

Piò che l'ucciso, l’uccisor mi fra. — 

Pietà ? st onisi la or or saprò : vendetta,^ 

Io ne farò, qual non s'intese mai ; 

Io stessa , or or : tu il promettesti ; dimmi : 
1,’at'crrai tu? 

Poi. Qual P>ù tr piace, inbreve. 

Vendetta qui na avrai tu stessa. Ah ! possa 
Cosi il suo sangue entro il tuo cor far «cento 
Codio cbe in seu mi serbi! in ini, deb, lutto 
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Possa il (do sdegno tastarsi Ito volo 

A disporre ogni cosa: il giusto pianto 
Non vo’ per ora io più sturbarti, o donna : 1 
Ma tosto io parte a rasciugarlo io riedo.— 
Tu, non lasciarla intanto: in te non bissato 
Pielade ornai: ma della madre or l’abbi, 

Se giù ne avesti del figliuol cotanta. 

SCEiltl IV 

Polidoro, Merope 

Polid. Ver or, deh ! vieni alle tue stanze; soffri, 
Cbc del tiranno l’oltraggiosa e tarda 
Pietà mi valga; che a'tuoi piedi io spiri, 

Trro piangendo, e parlando del figlio... 

Ch’io vendicar lo veggia, e poi mi muoia. — 

Vieni; ben senti; dal dolor, dall’ira 

Sci travagliala, e io piè ti reggi appena. 

Se alcun sollievo al corpo egro nou presti, 

Nè la vendetta, che pur tanto brami, 

A veder giungerai. 

Alar. — Purch’io ia vegga I 


«tuo 


ATTO QUARTO 

ICE.1A I 

« 

Eglsto 

Imposto ha il re, ch'io qui l'attenda? È fermo 
Dunque il destino mio: qual ch'egli sia. 
Intrepido io aspetto. Emmi sollievo 
Solo, il saper ch'io non sort reo. Ma, sempre 
( Se il viver por mi vien concesso ) amato 
A ogni modo ei stranimi: ogiiur su gli occhi 
Quell’ucciso mi sta. — S'io in core accolgo 
Dolce lusinga di perdono, il cielo 
Sa poiché ornai l'accolgo. O amato padre, 

Per te soltanto io viver bramo ancora, 

Per rivederli; per tornarti a pace 
Ch'io li tolsi; per chiuderti gli amichi 
Occhi morenti: ebè ai tuoi giorni estremi 
Ti avvicini pur troppo I... Ahi tiglio inarato! 
Forse affrettasti il suo morir tu stesso!... 

m:i:y.i ii 


Polidoro, Eglsto 

Puliti. Par che Meropc alquanto or si racqueti, 
Aspettando ii tiranno: a quella tomba 
Frattanto andrò.. 

Egi. Qual voce !... 

P-lid. Ivi i miei voti... 

Egi. Oh cicl ! fia ver? Quel vecchio... 

Polid. Ivi mi giova 

Versare il pianto... 

Etji. Ah ! non m’inganDo; £ il bianco 

Suo crin: suoi passi; i panni suoi... Deb, volgi 
Vèr me. buon vecchie... 

Polid. Oh ! chi mi chiama ? 

ligi. All padre I... 

Pulid.CUe véggio?Oh del! tu qui? tu vivo? Ahi don 


Ti trovo io mai ! deh! Il nascondi. Io tremo..: 
Misero te I... Perduto sei. 

Egi. Deh ! lascia, 

Ch'io mille volte pria ti siringa al seno. 
Padre, al certo per me portasti il piede 
Entro Messene, ove hai nemici tanti; 

Osi per me porti a tal rischio... Oh cielo ! 

Un figlio empio $on io; tanto non merlo: 
Troppo io lasciarti errai. 

Polid. . ...Per lo gran pianto.. 

Parlar. ..quasi.. .non posso .Oline! t'ascondi... 
Fuggi... Tu sei... — Grave periglio è il tuo... 
Come in Messene, in questa reggia?... 

Egi. 0 padre, 

Tu in mal punto mi trovi: entro la reggia 
Sto custodito... Ahi 1 che mi scoppia il core, 
Padre, in doverti confessar, rh'io forse 
Alla condanna di supplizio infame. 

Come omicida, assai sto presso. Andronoe 
Fors’anco assolto, cbè innocente a un tempo. 
Benché omicide, io sodo... Oimè ! qual figlio 
In ute ritrovi ! 

Polid. ' Oh inaspettato evento I 
Tu forse ucciso hai lo straoier, che in riva?... 

Egi.... Cuccisi io, s); ma in mia diresa, il giuro. 

Polid. Oh fatai sorte !... Oh mie rure paterne!.. 
Deh , dimmi;... osserva, se nessun qui ci ode. 

Egi. Per quanto io miri.alma nun veggo: il passo 
Onde là s'esce della reggia, è ingombro 
Di guardie: ma son lungi ; udir nonponno.— 
Ma, e che vuoi dirmi, ch’io noi sappia, o padre? 
Ecco, ai piè mi t’atterro: ah 1 già pria d’ora, 
Pentito in core e ripentita, io piansi » 
travedi data sì mortale angoscia. 

Tutto già so: che non merl'io? SI dolca 
Padre amoroso abbandonare ! Ah! s’io 
Teco un di torno a riveder miei Lari, 

Mai più, mai più, nè d’un sol passo, io voglio 
Scostarmene: tei giuro... Oh ciel ! l’amata 
Madre, che fa?... piange di me;... ben l’odo;... 
La veggio; .. e piango... 

Polid. Oh figlio I... Or non sforzarmi 

A lagrimar... Tempo non è... Vorrei... 

Egi. Or penso: c s’uom qui ti vedesse? a molli 
Nolo esser dèi;... se ravvisato ?... lo tremo 
Per le soltanto... A che ti esposi?... Ah! meco 
Ritratti or doge questa lunga notte 
In pianto trapassai; ch’io vi t’asconda. 

Infine a sera almeno. Ah ! se il tiranno 
Mai ti scoprisse !...e s’ei sapesse a un tempo. 
Ch'io ti son figlia !... Vieni: assai mi resta 
Di speme ancora: Polifonie acceso 
Non è d'ira soverchia; e a me la stessa 
Merope or dianzi ebbe pietosa mollo : 

Quindi sperarmi lice ancor perdono 
Del mio delitto involontario. 

Pohd. Oh cielo I... 

Merope stessa ?... a (e?.. — Breve, ma pieno. 
Saria meslier ch'io gli parlassi. .Ahi lasso !... 
Che fo?.. che dirgli?.. .erhc tacergli? — Ascondi 
To stesso almeno per bret'ora... 

Egi. Invano 

Il tenterai; cercalo io fora; imposto 
M'è l'aspettare. Ma, perchè celarmi ?... 

Polid. Tu mai non fosti in più mortai periglio* 
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Indugia alquanto. .Io adirei dirli.. Ah! m'odi.. I 
Mf'-r. Che parli or tu sommesso? Uri già Odo 
Tu di Cresfonle ; al suo rimasto tìglio 
Bri custode : or la lua fedo forse 
T'incresac? E eh»? dell'uecisor ti duolo?... 
Pietà ne senti?... Osi pregar, che il colpo ?.„ 
i > o/id.Io?...piclò?..no...Ma, tu sei madre.. .Ar- 
Ddir più a lungo or da lui stessa dèi (resta. 
Cose assai del tuo figlio. 

Poi. Costui dunque 

Il conoscea ?... 
jtfer. Che udir ?— Che ardisci? E speri 

ScemarminsdegnotEi non srenommi il figlili? 
Non mel diresti ? c noi confessa ei stesso ? 

B non mel dire, grondante di sangue, 

Onesto suo cinto, che tu in man in'hai posto ? 
Egi. Quel cinto è mio, tei giuro. Dal mio fianco 
Cade» sfibbialo... 

Polid. Un altro esser potrebbe 

Simile a quello.. .E quell'ucciso... forse 
Non era il figlio tuo... 

Mer. Qual nuovo ascolto 

Iniqua frande!..Ahi rio tiranno ! or tutti 
Dunque hai corrotti? anche costui, già tanto 
Fedele a noi? Quasi a trionfo, in arila 
Vuoi l'assassin del mio figliuolo, e tingi 
Volerlo spento? e meni teli ?... 

Poi. •> • ■ ■ O donna , 

Tu pel dolor vaneggi. Or. ehi-nou vede?. 
jtfrr.Danque.se spento II vuoi davver, null’allro 
Più mi riman it« udire. \ fren non tengo 
Già più mia rabbia ornai : già già mi adira 
Contro me stessa ogni indugiar. Che vale 
Il più inoltrarci ? in queste soglie ovunque 
Del parsi aggira il trucidato sposo : 
Tostoeìai appaghi. A me quel ferro; iosles-| 
lo si, svenarlo or di mia mano... (sa,. 
Egi. Il petto 

Eccoti ignudo. Ahi madre !... 

Polid. Arresta... 

Mer. ■ . Muori. 

Polid. Deh ! ferma... 

Poi. Osi to tanto ? 

Mer. Iniquo.. Oh vista 

Tu piangi, e tremi?. .-Ed io, ferir noi posso !.. 
Jàd.Qua! h ivvi arcano? or via, vecchio, favella 
Polid. Deh I per pietà... 

Poi. Parla. 

Mer. Ch'io 1 fera... 

Polid. È questi.. 

Me r. Chi mai ? 

Poi. Su , svela... 

Polid. È.. .il figlio mio. 

Mer. Deh I come?. 

J\>1. Costui tuo figlio ? 

Egi. Ei mi fo padre. 

Mer. Ei mente : — 

àla.s'anco il fosse.il mioflgliuol mi ha spento. 
Muori. ’à' 1 

Polid. Ah! ferma.. .È il tuo figlio. 

Egi. O madre... 

Mer. 1 ' ’ Oh cielo ! 

Poi. Costui ?... 

Polid. - Sei madre; salvalo. 

Mer. ‘ ’ U mio figlio !... 


Poi. Qual tradimento è questo ? Olà, soldati... 
Mer. Io ti son scudo, o figlio ..Ah ! il cor mel 
Son madre ancor... (dice; 

Poi. Soldati... 

Mer. A lui non giungo 

Ferro, che me pria non trafigga... 

Egi. O madre , 

Fri mie braccia ti stringo !... 

Poi. Or, qual menzogna 

No arrechi tu. tester dì fole antico ? 

Un infime a«sassm, ch'csscr noi niega, 

Sarà suo figlio? e il crederà? Soldati, 

Si uccida tosto. 

Mer. Infame tu.. .Ma salvo, 

Finch'io respiro, è il figlio. 

Polid. Il eiel ne attesto, 

Cresfonle egli è. Quel cinto, è il suo;sol nacque 
L'errnr da ciò. Messemi, a voi son noto; 
lo spergiuro non sono... 

Egi. F. niun fra voi 

Me ravvisa dal volto ? Unico avanzo 
Dei vostro re son io. Tra voi non Itjvvi 
Gucrrier de' suoi ?... 

Poi. Mente costui. Si uccida... 

Mer. Me pria. ..No. mai... 

Egi. Deh! mi si sciolga il braccio; 

Un brando, nn brando a ma si porga: ai colpi 
Hiconosccr farommi, 

Mer. Oh detti ! Oh vero 

Cerine d'Alcidc ! Agli alti sensi, agli alti 
Noi ravvisate or tutti ? E noi ravvisi 
Tu, Polifonie, al tuo terrore? Or trema... 

Ah no! ch'io tremo ; io le ginocchia al soolo 
Piego. ..Deh ! tu l’alma a pietado inchina. 
Questo mio regno, onde ripormi a parte 
Volevi, ( o almen pareva ) intero il serba ; 
Sin tuo per sempre, lo, l’usurpnto seggio , . 
E il trucidato mio consorte , e i tìgli , 

Tutto ornai li perdono: unico al mondo 
Questo figlio mi avanza; altro non chieggo; 
Deh ! tu mel dona; deh !... 

Polid. Pensa, che hai molti 

Nemici ancor nel Ino mal fermo regao; 

Che uccider lui, senza tuo rischio grave. 

Non puoi. S'io mento , ecco it mio capo. Or 
A vendicarle il figlio il accingevi (dianzi 
Con pompa tanta, sperandolo estinto ; 

Ei vive, cucciso il vuoi ? 

Poi. — Costui potrei 

Punir, qual circi pur sia, di giusta morte. 
Ma, vie ptii sempre di Messene agli occhi, 
Donna, smentirti io voglio. Ki non l’è figlia; 
Chèil tuo tu stessa infra le fiamme bai visto 
Perire ; e udii lo di tua bocca spesso 
Messene tutta : ognun qui meco estima 
Di sì importante fatto e stolta e vana 
Risibil prava, l’asserir d'un vecchio 
Solo, ramingo, e da le compro : eppure. 
Altre prove aspettandone, sopporlo 

10 lai vo'inlanio — Dia, si sciolga. — Illeso 

11 rendo a le: quindi piegarti io spero 
Alluda me piuposle nozze.,. 

Egi. *>h rabbia I 

Iv i genilor, che trucidato m’hai , 
Contaminar tu il talamo?.., Su, fammi 
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Tosto svenar; minor fio *1 danno... 

Shr. Ah ! figlio. 

Non l’irritare ornai. Chi sa. qual volge 
Crudo pcnsicr?...Dohl l'olifuiite. . ■ t 

J’ob ' ' Adrasto r 

Co’ piti de* tuoi quest’atrio sgnmhra ; e sole 
ltcstin le usate guardie. Il popol anco 
Ter or dia loco;... ci tornerà... — Mi udisti... — 

StK\4 IV 

' . • i 

Puliroulc , Mmpc , Polidoro, 
Celalo 

$ 

Guardie 


Che il preverremo. I nostri amici antichi 
Vivo appena rapino del lor Cresfonio 
I. 'ultimo tiglio, che sottrarlo tosto 
S'ingegnerao dal perfido tiranno, 
lì se il vedran, che hai Nulla ior manca. 

Che un capo.... • ••.!<• 1 

lìgi. Ed io *1 sarà. 

Palid. - n> SI figlio... Ardisco 

Nomarti ancora dell'usato nome... 

Tu capo a l«r aorni: felice io sento , 

Presagio al core; poiché il ciel sottrarli 
Del i iranno ai feroce impeto primo 
Cianai volea. Ma intanto, egli é per ora 
Forra il finger; to. madre, al patto infame 
Parer venirne di buon grado; il dèi: 


JWrr.Cbc mai gli disse?.. .Io tremo.. .Oh ciclo!... 
tot. Donna,' 

Costui salvar null’allro puote al mondo. 

Che tu, col farli mia. S’anro in Messene 
Suddito nlcttno a me rubellfl lo t onto. 

Sun nella reggia appiè n signore io solo. 

Del tuo fìgliuol la rnvoln si avveri ; 

Spento ch'iu Cabina, ogni mio danno poscia 
Rivivere noi fn. Brct'ora io. lascio \F ' 
A' tuoi pensieri. — Ami che il sol tramonti , 

0 qui, fra i Lari miei, dato hai di «posa 
A ine la inatto ; o qui, su gli occhi tuoi, 
Lcciso io stesso avrò costui. 

Mtr. _ Deh 1... m'odi» . 

liti. Scegli. — Ti lascio. A posta vostra ordite 
Vane montagne ; in mio poter vi ho lutti; — 
< Guardie, quii di costoro uscir tentasse 
Or della reggia, trucidatori rada, 

v 

llcrope, Polidoro, Esldto 
Guardie nel fondo della scena 

. ; r ! 

fl/er. Oh figlio amato I... unico figlio I... Appena 
Credere il posso ..E ucciderlo li volli ? 
lo,?., .Ma nel l'ov hen mi sentia possente 

1 n ritegno i«spicgnbilc...Ma t|uali 

. Dori patti a me il rendono?. ..Che dico ? 

Dolce ogni patto, che il figlimi! mi rende. 
lìgi. Misero me ! Deh, quanto meglio egli era 
Ch’io perissi bambino! O madre, or dove. 
Dove li traggo t... 

T’oli J. Odi, o regina; il vnolo 

Necessità fatale. Il fero colpo 
Sospeso è solo or dallo speme iniqua , 

Clio nel tiranno entrò d'acquistar tempo, 
lì non si accrescer l’odio. Uve ottenerli 
Sposa ei pur possa, i suoi feroci palli 
lìt ti atterrò per ora ; ove tu il nieghi , ;; . 
Coinè a più corto meno . al sangue ei torna. 
Or si l’è uopo, or, se il fu iuai l( niosirortL 
Madre, c non altro. Di le stessa nricnde 
Sacrificio Ut fai : ma il fai (tei tiglio... : j 

Jllcr. Che non farei per lui ? O'tal dubbio ?.. 

Jìiji. , Ah matlrc !... 

I’uliti/ Ma, compiuto ch'ci sia risorgon molle 
* Sperarne allor. Finga il tiranno; io spero 


Tu, prode, umili modi assumrr, tali 
Da trargli, o nlmen. nell’empio re far scema » 
La dillidenza aliptanlo; onde con l'armi 
Suit sen titani»: it dèi. so i duri lacci .; m 
D alla misera madre per te presi 
ltoinper ti cale. 

lìgi.' Ah I... d'ubb -dirli io giuro; •- 

Ma. fin che inermesto. Guai.se al mio sdegno 
Occorre un ferro. Altro più aliar non odo , 
Clic il padre estinto, e il valor mio. 

Politi, Deh ! taci.— 

Donna, cancelli; che in tuo nome io tosto / 
Vada ali tiranno; arie é mesticr con esso 
Non paca, a indugio ulano, lo finger meglio 
Saprò di iò. Ch'io la ina man prometta, 
lleh.! mel canct-tlr: iti ne ti afiida; ua guatt ita 
Tempo otterrò , se il posso: ove ei persista 
In voler oggi l'empie norie, io spero .> 
Gran cose in biette dai Mes>enli- Intanto l 
Tu il valor troppo, e tu iljtravc odio ascondi. 
Tutto per te l’amur di madre io sento; 

Mg inoltre n'bo di padre il senno, e lunga 
Esperienza: in mesi creda. 

ligi. oh padre !... 

Jller. Va donqnc tosto, o mio fede!: dtspooi 
Di aie: cui figlio io rilrirrommi un poco. 

SCEKA VI 
IHeropc, Esìmio 
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Mer. Chin d'abbrscciarli almeno, e di baciarti 
Mi sarii 1... 

lìgi. © madre, a orribil costo il fai. 

. CIMO) 

ATTO QUINTO 

SCE.VA I 

Poli fonte 

• .1 .Ci i l .* ' '• . e 

Soldati 

? ri'/.. i 

Poi. Cedo Mcrope alfine. — Adrasto, vanne; 
Sappia ognun le mie nozrc; e or or. per quanto 
Di questo regio limitar l'ampit-ua 
il soffre, ingresso libero ai migliori . 

De' Mcsscuii concedi. Avviso a un tempo 


I 


Furbo! rechi n Mcrnpe, ch'io, pretto 
Ati eseguire il tou voler, l'sitendo. 

. •• . * . • * 1 . *|.l V <! • 

. Arivi A II - 1' 

.. Si'.u'l 

Poltroni» < >* 

• 

Fortuna n me ilesini finor, cominci* 

A moni rumimi or duiii|uc in torvo asfieUo? 

E Ila v*;rt quel Oresf'.nle, a mie sagaci 
Lunpli» ricerche ognor sfuggito, or, quando 
Io incn mi avviso, innanzi a mesi para ? 

E quando *■ morte g ustamente io’l traggo, 
L’n nodo inestricabile di casi, 

Fin A mia stessa. « malaccorta, e finta, 

A nn tempo il danna.il meni Tesi*. e il salva? — 
Ma, se cimi arte io cominciai, con aite 
Proseguirò; fin diadi fon* il tempo 
Torni. Messene mormora: mostrarmi 
Tanto [eoa lei franco e termo io deggio. 

Me ropo viene alle abburrite none 
Sol perrb’è inatto; e q ni roti aspetta Tarso 
La mia rovina poi... Ma. previeroUn. 
Sgradite a me sor quanto a lei Ui itone: 

Ma pib vantaggio, r pria di tei, trarronne. 
Fra si-curia *li imuil felli, 

•W coni un tm-nsa, e di ospitale albergo. 

Si »p(iri'8lau in.i/i. ad ogni istante inìtlo. 
iti niiiipior ciò ch'or trar non posso a line, 

Né lasciar poi, senta periglio, a m nò. — 

.<1 KCfiU ili 

n . i • . . - •• m„ i . t, . . 

Heropo, l^tisfq , Polidoro,- . 
" ■ •' ‘ Follfimle j j 

Mot ditti, Poftof», Xavertlnti Utritwt 

Poi.-. Vieni, o regina: rito il Ino pri«eo nome 
Ti renda io primon Allinvu noli: oh.' lieto 
Sia il giorno a noi! Da ine leslosii pompa. 

Per quanto il soilre brevità di irtupo. 
Apprestata al Solenne sub rimili. 

K grandi, e plohti o svcenloii , <• Numi, 
Trsriiiienii vogl'wi» ch'ogoi raneore 
Spento ótre noi; restituito a ognuno 
Suo-prisco stato; erbe sublime ammend» 

10 fu tn lai gnisn d'ogni amico oliragrio. 
■iter.— Ma. quei che stanno a no» diuturno, infilo 

Forse han da le. clic seno io, madre ancora? 

- E a qonl prezzo la vita dei mia figlio 
Ali vendi?.. 

Poi. Or diansi . in nomo tun cos’iti 

Altro pai lumini. K die? già III cangiasti?— 
Ma, se pur vuoi dc'ttioi pensieri a pai te 
<,Hteniaii««nnto con-ie«so, mi voMc'lnirl. 
Uagion di me tender non temo. Or m'oda 
Messene dunque.— lo vlneiior qui venni: 

In. col mio brando, a questo trono, n» Vinco 
(ili avi nitri iti -appella vario, «si seppi 
La ri» sgombrare Al «ini: ilar soggiacque 

11 vostro re Sfondilo, lo, Iroppo Torso 
Fero ni quel punto, la Imnacturle vita 
1 in lasciava viSuoi figli: atroce frullo. 

Ma di vittoria usalo flutto. Il regno 
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Picsi. c<l il tenga: ma, qnal fossi io poscia 
Duco, giudicai rt% padre a voi tulli, 

[ Voi tulli il Uilo. Entro mia reggia appieno 
Stelle Mcropo slessa indi sue ora 
E ( i i beri ò sen ir.igga ) anco vi stelle 
Sempre onoralo* «inalili re consorte. 

Eppur, Insti io sape i, ch'ella mi figliuofb 
In mio danno a vernimi* empia serbava. 

. Ecco or colui , cifrila suo tiglio noma; 

Eccidi# ! udite in quale aspetto ci viene. 

JAr. Eccolo, hi. «pi «sii è d’Alcideil sangue, . 

A ini ridotto... Ahi iraditor ! chi ’l li osso , 
A end infamo slatti ? 

Voliti. O figlio, affina 

Il tao furor... 

Ptl. Certo. son io chi* il tragga 

Qui In grmbtons* di porfido assassino; 

10 d'innocente sangue iViupia desini 
Lordar gli fea. Mirato alio campione. 

KiOft li «vello I Egli è d’ A Iride, «I cerio, 

« Drgno «enne cosi ui, ch'or me venia 
A trucidar «li furio: e dulia iniaulo 
Fea nel f r r la mal sua espiata inaio). 

Con ahra Htfamc uccisione: e slava 
•’ Travedilo, ut agliaio generoso, 

• L'ora aspe ilo mio ove al mio petto strada 
Far si poie>se. Ecco qual venne; e iole 

Lo scopre « voi menzogna, od mie o caso, 
i Dovuta pena io dar polcaglj;V! il posso: 

Ma brama troppa ò in me di pace: In chiesto 
Me r««pe a ine la vita sua; gliel dono; 

Sol cliVtla o nai la destra a me non liti ghi, 

E nllin: tacciai! fra noi cosi gli «degni. 

Nè basta ciò: s'egli è sua prole, io ’l Voglio 
Far del mii# regno erede, poiché tigli 4 
Altri non lu».— Chetai* più deggio? — li loifo 
Osgg’io pur face ?— Al voi, Messeuii, or diami 

11 si- ai l'impero «li guerrier cantilo. 

Signor vorreste «in gioi inetto iinbcrlic. 
Cresciuto oscuro, a sé nicdosmoi giusto; 
Cinturili», u insto saggio ha di sè «laiu: 

Citi* ignaro appieno «l'ogni pubblicarle?... 

V'ji. Ignaro*) io ’l so;» deU'arii tue; imi soou, 
No, dclt'urli d’Alcidc: e prova lame . 
Saprei... * 

V ini. Deh ! taci: a che inasprirlo? Il tedi ; 
I satelliti suoi son troppi spugni uomo , 

Vedi, qui mulo è dal terrore. f ■ « 

Poi. Il vostro. » 

Tacer, Messemi, olio stupore acchiude 
Di uin troppa dutCczz*. Appien convinti 
Uuvvi il mio dir, beu veggo: ami, non saggia 
Parvi il mi» oprare, or chea. costoLu affido 
Me slesso tutto; e di costoro il core 
Nolo esser «lemmi. È ver; ina, ad ugni costo 
Alia far voglio u memoranda a-niiienda 
Delia vittoria mia. — Mernpc, «linai 
Da le soliamo io pendo : ebbi il tuo assenso 
Pur dianzi già; ritornici forse or vuoi 'f 
«l/er..— I.’uiiivuraal silrot/io orrendi# annunzia 
Lln.no pui troppo il tuty «JuAliiio.— • Il tiglio* 
Col ni!«i nutrir, duni|U4! orsi Salvi: io’l debbo 
. Odi ('resfoillcjuoil la ombra, dticlile, 

Pcrdon.i , del» ! TiiiVuloula: io oltraggio: 

Por le fui madre; e pel lu*# tiglio tu vengo 
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Alte nozze di morte. A fero passo 
Mi unggi, o tiglio... Ma, se fn «ila resti. 

Assai son paga. .E Ila pur ver. clic e forza?,.. 

0 voi, gii un di, sudditi fidi al padre, 

A tal ridotti or ci vedreste? 

l’vl. Or via... 

Atcr. Deb I non sdegnarti: ai mio parlar do One 
In brevi detti. — Odi In dunque, o figlio. 

Gli ultimi mici consigli. Al vincitore 
Piega tu ornai la invan superila fronte: 

Fuor che a servir, nulla insegnarli io posso. 
Soltanto ornai, col prevenir sue voglie, 
Coll'escguirlc tacito, col farti 
Umil quanto più puoi, nè mai del padre 
Fur rammentando II nome: con quesl'arli 
Forse il suo cor tu svolgerai dal sangue. 
Chiusa per sempre la tua madre in tomba 
Vedrai tra breve: in mente accogli intanto. 
Duri a serbar, questi suoi detti estremi, 

Egi. Misera madre ! ..Oh ri» dolor I... Ma, trarre 
Vogl'io tal vita, a si gran costo? Ab! vita 
Moti m’è il servir. To vivi, o madre; e lascia 
Che degno alinoli dell'alto padre io pera. 

Poi. Merope, ornai questo indugiar soverchio 
M'irrita. Il regno, c intera pace, e il figlio 
Ti rcndoa un tempo. A cheque! pianlo/Or.spe 
Foise i mici ribellarmi? Appieno in loro ( ri 
Securo io vivo : c ognun di lor ben vede, 
Ch’io far per te, s’anco il volessi, or nulla 
Di più potrei. — Su dunque; in alto penda 
Sul collo al lauro la bipenne sacra, 

Ecco la destra mi»; Merope, aspetlo 

1 o tua, per cenno d'immolare ai Numi 
l.a vittima. 

jl/er, ...Che fu?.. Misera!. ..Oli giorno!.. 

Oh terribil momento! ..La mia destra 
Dunque.. .Ma, oli vista!. ..insanguinato, fero, 
Minaccioso Crcsfontc ecco interporsi !... 

Ahi (...dove fuggii?. ..ove son io ?... Pleiade , 
Mestoni!... 

Tui. Oh rabbia ? E soffrirò ?... 

Polid. Deh ! taci, 

Già già il (iranno l'eCTerato sguardo 
Su le.,. 

Poi. Non più. Donna, una volta ancora 
Te i’oiTro : ceco mia destra. 

Afer. Oh cicl !..La mia... 

Juj i Muori. (1) La destra a tc dovute, è questa. 
Polid. Oh ardir I 
Ater. Che veggio ? 

Tipi. Muori. (2) 

pòi. Oh tradimenti:! 

Soldati. .Io moro.. 

Sol. è un Iraditor; si uccida. 

Poi. Ah ! no; si salvi ; è il nostro re. .(3) 

Ater. Il mio figlio 

Egli è, vel giuro ; é il vostro re... 

(1) .Strappo di mano al tacerdolt la scure, si 
nocella a Polifonie. ,e tu atterra d' un colgo. 
<2> Raddoppia il colpo. 

;3) Il popol si (usu//u cu' toldali. 


Etji. Ben altra 

l’rova darovvi io stesso : e brandi, ad aste , 
Sparir farà questa mia sola scure, (t) 

•Ver. Messenii, ah I difendetelo... 

Polid. Respiro. 

Ecco già in rotta del fellon gli sgherri.. 

Afar. Deh ! riedi, o figlio.. Ahi lassa me!... 

Polid. Fra il sangue 

lo il segno : avessi il giovenil mio braccio I 
Ma. per lui pur morrò.— Deb ! figlio, m'odi: 
Riediti addentro or non scagliarli;ab!lascia, 
Che per tc mora io solo... 

lìgi. Alfio vincemmo. 

Madre, ti allegra; io fuga iutera andarne 
Vedi gli empii soldati : Adrasto giace 
Da me svenato ; i cittadini in folla 
Crescun vie più... 

.Ver. Messenii; egli èil mio figlio; 

C'esfonte egli é : noi ravvisalo al valla. 

Alla voce agli sguardi, alle inaudita 
Alle spe prave, ed al mio immenso amore?.. 

Polid. Ed al mia dir con giuramento? O voi , 
Deh ! vi scongiuro pel mio bisneo crine. 

Per gli s voi noli integri miei costami. 

Per la memoria di quel gran Cresfoute, 
Padre a noi più che te ; prestate intera 
Fede al mio «lire, io lo sottrassi, io stesso ; 
In l’educai... 

Egi.. Messenii. a terra spento 

( Vedete! voi ? ) qui Polifonie giaco : 
lo 'I trucidai ; del padre , dei fratelli, 

Della madre, di me, di voi vendetta 
Compiuta a un tempo ebbi sol io : se reo 
Perciò vi sembro , a Voi soli mi arrendo.— 
Krco ; la seme che bastonimi a tanto, 

A terra ioVaglio leccumi inerme appieno , 
Fin mandi voi: se ingiustauicnteil sangue 
lo versai di costoro, il mio si versi. 

Pop. Oli generusnlOb belio! È in tutta il padre. 

iter. Cresfoute in lui rivive... 

Pop. Oh lieta speme 1 

He nostro vero... 

Polid. E degno re. Ch'io primo ' ' 

Prostrato ai piedi, aito a lui renda omaggio ! 
E meco tutti or vi alteriate. 

Pop Eterna 

Fè li giur inin noi lutti al par che prode 
Giusi» sarai : mentir non può il tuo aspetto. 

Egi. D'esserlo giuro. Ma, s'io pur noi fossi. 
Ch'io por svenalo, come costui, cada. 

Polid Deb! che non muoio in questo di! più lieto 
Mai nuli morrei. 

iter. Vieni al mio seao, o figlio.. 

Ma ohimè scolo.. dalla troppa.. .gioia.. 

Mancare... 

Egi. Db madri !.. Elia or vicn meno quasi, 
l'or gli eccessivi affetti. Andini» ; si tragga 
A più tranquilla stanza. — In breve io nodo . 
Messenii, a darvi ili ine conto intero. — . 

Tu, mio buon padre , sieguimi deli! m’abbi 
l’er figlio ugnor , più che per re ; leu prego. 

(4) Si timida fra i cvmòofMnti. 
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Marta Stuprila era figlia di Giacoma V. re di Scozia, e appena mila li Irò rò creile del 
trono paterno. Ma le guerre civili indussero a trasportarla in Francia , dove fu allevata 
nella Coite di Enrico II. Col figlio e successore di questo, Frane eleo II. fu maritata in età 
di 16 anni nel IStiS, e renata vedova nel. Io60, abbandonò la Fnnria per restituirsi al pro- 
prio suo regno di Scozia. Ivi si uni in le conile nozze al Enrico, ostia Jr i/o Stuardo Conte 
di Damley suo cugino. Così accoppiati li videro due de'più bei Principi dell' Rampa: in falli 
Maria piena di traiporto per qu ««lo tuo consorte non tardò a dargli il titolo di re, e al pro- 
prio coagulate il numi di lui in tutti gli alti pubblici. Ma alle doti esterne non corrisponde- 
vano in lai le interne : lotto avvenenti forma egli copriva un animo violento, credulo, ba io 
grossolano, e un carattere irresoluta, acido d'adulazione, presuntuoso a segno, che sempre a 
se dovuto credeva assai più di quel che otteneva. Maria, donna d'alti spirili, d'ingegno non 
comune e finalmente educata ( come provano le lue poesie e le sue lettere, che ancor ci resta- 
no) e di cuore proclive più ancora olla galanteria che ali amor-, ti avvide ben pretto de'gmoi 
ihf Ili del marito; e volle allora usare maggior riserva: ma non era più tempo; e gannii eb- 
bero' origine tulle le lue disgrazie veramente tagrimecoli. Arrigo fieramente te ne sdegnò: 
prete in odio tutti coloro, che godevano della confidenza di tua moglie; e spinte qnesioiHo 
Sant’ olire verso Pavide R zi o, musico italiano piallo sto vecchio, ne’ronsigli di cui Moria si 
fidava multo, e però multo di favore gli concedeva, che, entralo all’improvviso con siearii 
nella stunza, ov’egli cenavo colla regina c un'altea dama, sono gli occhi toro lo fece crude l- 
mesite scannare È ben naturale, che tanta barbarie rivoltane del lutto l’animo di Maria. In 
seguito ella prese a suo confidente Giacomo llesbucn conledi llolhvel; e questa confidenza, 
ch'era effetto d’amore, porlolla al colmo delle disgrazie, se nqn dei delitti Papa una lunga 
divisione dal marito, la regista mostrò tutl'a un tratto di riconciliarsi, prendendone occasio- 
ne da sspu lieve malattia di lui. per la quale lo fece trasportare nel proprio palazzo, e gli usò 
tutte le premure e gli uffizi dell' ugnici zia. Un colai giorno ella lo accerti, che non tornerebbe 
nella prossima notte a casa, volendo assistere agli sponsali di un suo uffizialt : e la mattina 
seguente /irrigo fu trovato estinto sotto le rovine del palazzo medesimo , da cui ella si era 
allontanala , e che p-r opera d una mina era saltato in aria. 

Questo avvenimento è il soggetto d Ila presente tragedia, alta cui piena intelligenza era uti- 
le , e forse necessario il presnctle re il racconto storico, che si i fatto colla scorta del Mil- 
lot, e d'altri scrittori imparziali. 

E non sarà inutile per la intelligenza della prima Scena dell'atto quinto /' aggiungere , che 
Bothwel fu poi terzo marito di Maria; ch’ella lasco dopa fu disgiunta da lui ; imprigionala, 
e dopo over languito moti' unni in carcere, decapitala ; che il fi ilio di lei e di Arrigo re- 
gnò sull' Inghilterra col nome di Giacomo I. ; e che poi gli Stuardi furono da quel trono 
cacciati, or qua, or là si rifuggirono, e nltim nn nte si estinte in lloints la loro stirpe. La 
lettera della vita dell'autore, duv'oi parla di questo sua lavoro farà intendere il resto. 
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ATTO 

Più oltraggio far, che avario posto in seggio? 
Tur può il regno chi'l diodcje chi il può (urte, 
S’uilia e spoglie dai re. Ma pure, Arrigo 
A tua vendrtu abbandonata poscia 
Ri tale impresa i complici: col sangue, 
farmi, il sangue lavasti, — lo qui non vengo 
D’Arrigo a tesser laudi: egli è minore 
Del trono; or ehi noi sa? Circi t'è consorte. 

Vengo Atnetnlirnrii; e che di lui pur nasce 
L'unirzrcrcdcdoLlUo soglio. Un grave 
Scandalo insorge dai privati vostri. 

Sdegni; a imi latti aito perigliò è presso. 

Fama è ch’oggi et ritorna: Birre fiale 
Tornò; ma quindi ei riparila più mesto, 

K as-ai più fosca riunì rieane l'aura 
.Della luu icggia poi.. Deh I fa che invano 
Oggi ei non venga: assai discordie, troppa. 

Nutre in sé questo regno. In indie opposte 
Selle straniar, non professare, io veggo 
lleligion. che giaco. Ultimo danno 
Fia In rrgai dissensioni deh ! il togli. 

Scusa «elea di menzognera lingua, 

Di cor verace, arditamente io parlo. 

Mar. lo lei credo: ina basta. Or deggio in breve 
Dare ail’anglo iunior prima odierna. 

Fasciami: c sappi, e al popol di', se il vuoi. 
Ch'iodi me stessa immrmure non rivo 
Si, ch'altri or debba il min dover mrtubrarmi. 

Ciò che a dirmi li storia amor del vero. 

Dillo ad Arrigo, a rui più assai si aspetta. 

Oda ei ( so il può ) scusa timor né sdegno. 
Questo parlar tuo libero , ch'io in prova 
Di nou colpevol coscienza od iva, 

SCENA II 

maria 

Del volgo cieco instigator mendaci. 

D'empia sella ministii. olirò scmpr'io. 

Il fucilar to.-lru arrogante?;- Ah I questo, 

DI quanti a (Tanni seggon meco in trono, 

È il più grave • solTrirsi: eppur mi è forza 
SolTrirto, lutili elle al prisco olio splendore 
Per me non torna il mio depresso soglio. 

SCEMA III 

Alarla , Ormondo 

Orm. Regina, a le raffcrmalor di paco, 

E d'eierna amistà nunzio m'invia 
Elisabetta; il cui possente aiuto 
Ad ugni impresa tua Codio in suo nome. 

Mar, A prova io già l'amistà sua conublii; 

l.a mia per essa argomentar puoi quindi. 

Orm. Perciò fidanza, o di pregarti ardirò 
Prendo io... 

Mar. Di che? 

O in». Sai, che Imeneo finora 

Stretta non Ilio de'laeci suoi; clic il sqjo 
Suceessor del suo regno è il tigtiuol tuo: 

Per queslo unirò tuo si dolce pegno. 

Speme d’cutrotnbi i regni, a noi non meno 


V 

Caro, che a te: dare all’oblio tl piaccia 
Ogni rancar che in cur li rimanesse 
Contro il patite di lui. Tu stessa a forza 
Sposo il volesti; ed or, (la ver che in lircvo 
Ten diparta il divorzio ?... 

Mar. E ehi tal grido 

Spanile.: di me? stolto, o maligno ri sia, 

Se al snglio.pur d’Elisahuiti ur giunge. 
Trovar da’ fede in lei? Nè un sol pensiero 
Del ditorzlo ebbi mai; ma, se pur fns.e. 

Che mi rli'Ui? spiacer poi rebbi' a quell i, 
Clgeldii. già un di si caldamente avversa 
Alle mie mare? 

Orm. Del tuo onnr gelosa, 

Non di Ina contentezza invida inai. 

Fa Elisabetta allora. Al tuo legale ■ i 
Libero senno ella porge.! consiglio 
Amichevole, c franco. Ella li slolse 
Da nozze alquanto meno illustri forse, 

Che doveano spettarsi a par tua donna; 

Ma nulla più. Convinta appieno poscia 
Del tuo saldo ruler, tacque; nè, credo. 

Ite-la <>r per lei, clic app.cn non sii tu lieta. 

Mar. È ver: non ella in duri ceppi avvinto 
Tenue Arrigo, ch'io scelto nveami sposo; 

SI che al regal mio talamo ri veniva 
Fuggitivo dal carcere ; e sna destra 
Livida oneor de* mal portali ferri 
Alla mia destra ei congiungca: non ella. 
Entro il suo regno, in ben guardala torre, 
Or, tuttavia, ruiendel mio consorte 
La madre a forza. Ella ben è, che sento 
Oggi pietà ili quello stesso Arrigo. — 

Trarla or tu dunque di si falla angoscia 
Dèi. col dirle, che Arrigo, a suo talento. 

Sta in corte, o lun.i , in libertà sua pirna ; 
Ch'io dal mio eor noi tolsi , c ch'io le altrui 
Private euro investigar non seppi 
(• i a iti mai ; nè il so. 

Orm. Nè l'indiscreto sguardo 

Entro tua reggia Elisabetta inoltra 
Più clic non lice. Ad ogni re son sacri. 
Benché palesi siati, dei re gli arcani, - 
Dirli ni'è imposto in rispettoso modo 
Clic un suceessor. sol uno, • doppio regno 
Poco è pur troppo : e ch'clln è incerta cosa, 
E di temenza piena ognor, la vita 
Di un sol fanciullo... 

Mar. I generosi sensi 

Del sno.gron cor, già nel mio core ban desto 
Emuli sensi. In me la speme è viva 
D’csser pur anco madre ; c lei far lieta, 

I ci l'be gioisce d ogai gioia mia , 

Di numerosa mia prole novella. 

Ala, se larga d'aiuto a me non manco 
Clic di Consiglio cIPè, questo mio regno. 

Non che mia reggia, in tutta paco io spero 
Veder fra breve. 

Orni. Ad ottener tal paco. 

Primo mezzo in suo nome oso proporti.,. 

Mar. Ed è ? 

Orni. Non dubbio mezzo. Ella ti brama 
Più mite alquanto in :èr color , che il giogo 
Di limita s), ma non il tuo s'han tolto. 

Sudditi fidi «I par degli altri tnoi, 
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E assai ili fori*, c numero maggiori; 

Uomini anrh'cssi, c Iìl’Iì (uni non empii; 

A rui gol reca oppresslun gl fera 
Il Ivr creder direrso... 

SCEMA IV 

Diaria , Ormonzlo , notucllo 

Mar. Oh I vieni ; inoltra 

Bntuello il posso; odi incrcdibil cosa, 

Che oircc» a me, d’Klisaboila in nome , 

Il britanno oratore. Ella mi vuole 
lift mite ai nuovi senatori ; Arrigo 
Sempre in lit igo dal inio banco brama ; 

E elle fra uni segua il divorzio, teine. 

Boi. Or olii si falsa impression le diede 
Della coroiiu tua f qoal perseguisti 
Religioso culto T e cbi pur osa 
Profferir oggi di divorzio il nome 7 
Oggi, nel di, elica (e ritorna Arrigo. 

Orin Oggi ci rilurui 7 

Mar. SI. Ben vedi ; io prima 

DT Elisabetta ogni desir prevengo. 

Orm. Mendace fama nò ni re pur perdona: 

Di romor falso apportatrice giunse 
Alla regina mia ; come gii venne 
A te di lei mm men fallace il grido. 

Che tua nemica te la pinse. io nutro 
( O meri lusingo I alta speranza in core, 
IPcsser frj voi dc'voslri sensi veri 
Non odioso interprete temer, 

Finehòa le presso, col piacer d'enlrambc, 
Orala m'avrò quanto onorala stanza. 

JUar. Malignamente spesso a mal ritorte 
Copre son di cbi troppo in allo siede : 

Fuior palesi , e d'innocenza liglie, 
l.e mie non sdegnali leslinion nessuno. 

Per le siati noie a Elisabetta: e intanto 
SI per lei (he l'invia, che per te stesso. 

Sarai tu sempre entro mia corte accetto. 

SCEMA V 

Diaria , Uotucilo 

Mar. Duro a soffrir ! so di colei qual sia 

L’animo, e l'odio; e ammetter pur mi ò forza , 
Ed onorarne il delatore. Or ella 
Mi assai con arte nuova. A me consiglia 
Il ben, perch'io noi faccia. Ella mi chiede 
Che ai senatori io tolleranza accordi ; 
Brama dunque in suo cor ch'io li persegua. 
Dal divorzio mi Sloglie; ah I dunque spera 
Ella affrettarlo. Il so, vorria ch'io errassi 
Quanto da un re più puossi errar sul trono. 
Coll’arti slesse sue schermir saprommi. 

. Sue Gnte brame or compiacendo, io voglio 
Crucciar più sempre il suo maligno Core. 
Boi. Ciò pur ti dissi.il sai . quando degnasti 
Tua mente aprirmi. Ornai da te lontano. 

Per più ragioni, Arrigo esser non dobbe. 

Sia vrro o fìnto il minacciar suo lungo 
Di uscir del regno lun, torglierne i mezzi 
l'armi sen deggia, col vegliar sovi'csso. 


STIA ODA 

Mar. Cerio In me ricadrebbe una tal foga. 

I.n patria, il trono, il figlio, la consorte 
Lasciar, per girno mendicando asilo ; 

Cbi fio clic il veggio, e me non rea ne stimi? 
Favola al mondo io non sarò; pria scelgo 
Ogni mio danno. 

Boi. E (a- ben pensi. Oh ! fosso 

Par oggi il di. che piena pace interna 
Qui risorgesse ! Alfìn. poich’ei pur cedo 
Alle lue istanze, a cui finor fu sordo, 

Sperar tu puoi. 

Mar. S), men lusingo. Alfine, 

Di sua passata ingraiitudin vero. 

Benché tardo, il rimorso oggi gli è scorta. 

Ei mi ritrova ognor per lui la stessa: 
lo perdono a lui tutto, pur ch’io il vegga. 

Boi. Deh. pentito ei pur fosse) Il sai per prova 
S'io felice li vo'. 

Mar. Quant'io ti deggia. 

Di mente mai non mi uscirà. Tu il soglio. 

Che i nemici di Rizio empii ollraggiaro. 

Con la lor morie hai vendicalo. In campo 
Contro i ribelli aperti io l'ebbi scudo; 

Contro gli occulti, assai più vili, io t’ebbi 
Fido consiglio in corte. In un sapesti 
Schernir d'Arrigo te imprudenti trame, 

E rimembrar ch'era mio sposo Arrigo. 

Boi. Fatai maneggio! Ornai, deb più nou sia 
Qui d’uopo usarlo I 

Mar. Ahi se mi ascolta, e erede 

Arrigo, oll'amor mio: ( ch'ei sol noi erede ) 
Sperar mi lice ogni ventura. Il trono. 

Men che il cor del mio sposo, a me fu caro. 
Ma iidiamlo;io spero:assai può il ciel;la sorto 
Può assai. .Ma doveaneo consiglio or vaglia. 
Tu più d'ngni altri a mio favor potrai. 

Boi. Il mio braccio, il mio avere, il sangue.il sen- 
(Sc pur n'è in me) tutto, o regina, ò tuo. (no, 

ma 

ATTO SECONDO 

SCEMA I 

Arrigo , Camorre 

Arr. SI, tei ridico: ad ottener vendetta 
De’ miei nemici io vengo; n a queste inara 
Io vengo a dar l'eterno addio. 

Lam. Ben fai 

Ma lusingarli di felice evento. 

U re, non dòi, linchò ai rimorsi interni. 

Ai manifesti replicali segni 

Del cielo, hai sordo il core. App'en convinto 

Dell’error che professi in cor tu sei.* 

Di tua crudrl perseruirice setta, 

A mille a mille, ad ogni passo, innanzi 
Le dolenti vesligia a le si fanno: 

E il rio servaggio pur di Roma imbelle 
Scuoter non osi; onde tu in faccia ni mondo 
Vile ti rendi, ed empio in faccia a Dio. ». 

I a quinta è questa, pur troppo I e la sola 
Cagion lerubil d'ogni tua sventura. 

.1 rr. Più che convinto io son. ch’io non dovea 
Mai ricercar regie fatali nozze : 
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Non, che atterrilo dall’altezza io sia 
Del grado, no; cbù questo scettro istcsso 
Ignoto peso agli avi miei non era: 

Ma ben mi duol, ch'io non pensai qual vana 
Instabil cosacll'èdi donna il core; 

E on benelì/io, quanto è grave incarco, 

Se da chi far noi sappia ci si riceve. 

Io ai. Uom non son io del volgo: odimi, Arrigo. 
Grazia in corte non cerco: amor di pace 
Parlar mi fa. Tutti ammendare ancora 
Gli error tuoi scorsi, c a sentier dritto puoi 
Teco tornar tua trai lata donna; 

Puoi far tuo popol lieto ; i figli eletti. 

Non ilei lerribil Dio d’ira e di sangue, 

(Cui (toma pinge e rappresenta al vivu) 

Ma del Dio di picladc i veri ligli. 

Che oppressi son, puoi sollevarli ; c impura 
Nebbia sgombrar, che pestilente sorge 
Dai servo Tebro, ove ogni inganno ha seggio. 
Arr. K che ? vuoi tu, che in disputar di vaiti 
Ititi c di vane opinioni io spenda 
Il tempo, allor che del mio grado io debbo 
Contender ?... 

laro. Vane osi appellar lai cose ? • 

Pur mille volte c mille ban dato e tolto 
E regno, e vita. In cor se Roma abbonì. 
Perchè tacerlo? Alto il vessillo spiega; 
Sostegni avrai quanti qui abborron Roma. 
Arr. Di civil sangue io non mi pasco: altrove 
Pace trovar, ch'io qui non ho... 
lam. Cho speri? 

Per la patria vedere arder da lungi , 

Pare oc avrai? Fuggirtene, e la Gamma 
Destar di civil guerra, ei lìa lull'uno. ' 

Io non ti spingo tifarmi; io no, ministro 
Non son di sangue. A prevenir più atroci 
Scandali, a trar d’oppressfnn tuoi Gdi, 

Pria rbe sforzali a ribellarsi sleno, 

A null’altro, ti esorto. Usar la forza. 

Tu non dèi; ma vietare altrui la forza. 

Maria che bevve a iocsauribil fonte 
Con il latte stranicr stranieri errori; 

Maria, che a danno della Scozia accoppia 
Nel suo cor giovenil di Roma i duri 
Persecutor pensieri, e i molli modi 
Delle corrotte Gallie; a le non dico 
D'obliar mai, ch'ella li è sposa, c donna: 

Ella a sua posta pensi; opri a sua posta: 

Gii non siam noi persecutori: pace 
Noi sol vogliamo, e liberti: deb ! s’abbia 
Per te. Tu puoi mercare in un la nostra, 

E la ma pace. Oscuro un tnrbin veggio. 

Che noi minaccia, e che piombar poiria 
Anco sul capo tuo, se me non odi: 

Pessima gente or qui si alberga, e molla, 

Che perder vuoiti, e ti calunnia e abborrc. 
Franchezza c onore invan fra lor tu cerchi: 

Se ancor v'ha Scoiii.il siam pur noi; di Uomo, 
Di rie straniere ciTeminatc fuggo 
Nemici al par, che di slranior sorgente 
Dispotico potere. Ai booni farli 
Vuoi moderato re? tu il puoi par anco: 

Farli a' rei vuoi tiranno t havvi chi ’l brama 
Più assai di te. V'ha cbi di ferro scettro 
Ha fatto giù : troppo intricato è il nodo ; 
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Non è da sciorsi. è da Cagliarsi. Il cielo 
Sa perch’io parli; c s’allro io to’ che pace. — 
Opra dunque a tuo senno: io giù non spero, 
Clic il ver creduto mai da un re mi sia. 

SCEAA II 

Arrigo 

Schietto i forse costui ; ma il mio destino 
Mi trasse a tnl.rhc deil'error la scolla 
Sola mi avanza. — Or, ch’io ritorno invano , 
Tutto mcl dice gii : muto agni volto ; 

E la regina ad incontrarmi lenta ; 

E gli altri. ..oh rabbinlMa.ella vien:si ascolti; 
Risolverò con miglior senno io poscia. 

SCEXA III 

Arrigo , Maria 

0 

.Ifor.Ben giungi, otu. che alle mio gioie c a (Tinnì 
Indivisibil mio compagno io scelsi. 

Tu cedi alfine . e ni preghi miei li arrendi : 
Ecco, a I lì ri nella tua reggia tu riedi ; 

Sai che ella è sempre tua , benché li piaccia 
Starne si a lungo involontario bando. 

Arr. Rcgitta... 

Mar. Ahi nome! Or, cho non di’consorle? 
Arr. Pari è fra noi la sorte ? 

Mar. . Ab ! no ; citò in pianto 

Viver mi fai miei lunghi giorni.,. 

Arr. Il pianta 

Mio, tu noi vedi... 

Afar. Io giù bagnar ti vidi 

La guancia, è ver, di lagrime di sdegno. 

Ma d'amor no. 

Arr. Sia che si voglia, io piansi ( 

K tultor piango. 

Mar. E Chi cessar può il duolo. 

Chi rasciugar può il ciglio mio, chi all’atmi 
Render mi pnò pura c verace gioia , 

Chi, se non tu ? 

Arr. Di noi chi ’l vogjia.c il possa. 

Chiaro or tosto sarò. Ti dico intanto 
Ch'oggi io non vengo a nuovi oltraggi I... 
Mar. Oh ciclo I 

Perchè a spregiarmi anzi che udirmi vuoi ? 

Se oltraggi» chiami il non veder piegarsi 
Ad ogni tuo pcosicr i'altrui pensiero . 

Certo, qui spesso, a mal mio grado sempre , 
Oltraggialo tu fosti. Hanno, tu il sai, 

I re lor modi, e le lor leggi i regni. 

Cui nuoce a tutti oltrepassar: nè ardiva 
Io vietarli il varcarle in altr» guisa. 

Clic come a me tolto lo avrei, se a possa 
Illimitata un mio voler non saggio 
Spinta mi avesse. Ala, consorte amato. 

Se pur di me, se dei mio cor tu parli, 

E del mio amore, e dei privati alTetli, 

Di me qual parte non li diedi io tutta ? 

Tu mio signor, tu inio sostegno, c prima, 

E solo cura mia , dimmi, noi fosti? — 

E il sci tultor, sol che deposto il trace 
Sdegno non giusto, -esser pur anco or vogti 

±2 
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Del regno, In quanto oso di legge il «offre , Ognnr beato io stimerò qncl giorno, 

Di me, senza alcun limite, signore. Or'io prove d’amor, per una, mille 

A rr. Oltraggio chiamo io l'alterigia, I modi Contraccambiare a tc potrò. Maligno 

Superbi, usati a me dagli insolenti (lente non manca, il so, cui fra noi giova 

M inistri, o amici, o consiglieri , o schiavi ;| Il mantener lo ria discordia; c forse 

Ch’io ben non so come a nomar me gli abbia. Fomentarla si allenta. Ma, se appresso 

Quei che intorno ti stanno. E oltraggi chiamo Mi stai tu sempre, in chi altri mai poss’io 

Quanti ogni giorno a me si fan ; del nome Piò affidarmi, clic in te? 

Appellarmi di re, mentre mi è tolto , Ir/. Dolci parole 

{ioti che il poter, perlin la inutil pompa Odo, ma fatti ognor più duri io provo. 

Apparente di re ; vedermi sempre War. Ma, che Vuoi ? parla : io farò tutto.. 

Diù a servitù che a libertà vicino ; Arr. lo voglio 

£ i miei passi, e i miei delti, opre, e pensieri, Re, padre, sposo, essere in fallii o i nomi 
Tutto esplorarsi, e riferirsi lutto; Spogliammo vo'... 

E ogni dolcezza togliermi di padre ; Mar. Meno il mio cor, vuoi tatto. 

E il mio figlhiol, non che a mio senno io'l Più che la chiesta tua duro è il rifiuto : 
Educar, nè il vederlo essermi dato; (possa Pur voglia il cicl.chc almen di ciò ti appaghi! 

E a me solo vietarsi. — Or, che più dico? — SI, tutto avrai, quanto io me sla;sol ehieggio 

Ad uno ad uno annoverar gli oltraggi Da le, che alcun contegno, al mondo in faccia, 

Che vale? Il sai, quanto infelice, espresso, Meco almen serbi; e che all’antica mostra 

Ed avvilito, e abbandonato, e forse Di sprrgiarmi non torni. Altrui, deh! lascia 

Tradito è quei, che mal tu scelto hai sposo; Creder , che almen mi estimi, se non m’ami. 
Ma, che pur scello, avcrool puoi tu a vile. Tel chieggo a nome del comune pegno, 

Jlfur. Io replicarli forse anche potrei, Non del tuo amor, del 'piio. V amato nostro 

Che Copre lue non caute a tal ridotto Unico figlio, il rivedrai : tia reso 

T'han sole : e dirti io pur potrei , quant’ora Agli amplessi paterni; ei ti rammenti 
Mal guiderdon, quel che al mio amor ila prima Cito re, consòrte, e gcnitor tu sei. 

Erodevi tu; elle a soggiogar più intento, Arr. So quale incarco è il mio : se me da tanto 

Chea guadagnarli cou benigni modi lo finor non mostrai, nc sia la colpa 

Gli animi altrui di freno impazienti , Di chi inel tolse, lo voglio oggi/più ch’altri , 

Tu il perdevi affatto; enei mentiti Contraccambiare con i’amqr l'amore ; 

Amici tuoi troppo affidando, in pria Ma, col disprezzo l’artp. — A chiarir tutto 

Consigli rei, poi tradimenti c danni Bastante è il dì- Vedrò de’ tuoi nel volto. 

Da lor traevi. Anco direi. ■■ Ma posso Alla norma di corte, il pcusur tuo. 

lo proseguire?.. .oh ! no...Fia liave amore 

Qoel che d’ainaio oggetto osservo, chiasma, ' SCENA Hf 

O giudica gli errori. — Or tutto vada * 

In oblio sempiterno. Se a le piace Murila, Iloltll’llo 

Ch'io m'abbia il torto, arrenimelo ; deh, solo . 

Che a niun di noi ne tocchi il donno! In calmo Bot. Poss’io venir della tua nuova gioia 
Tc stesso torna, c gli altri tutti a un tempo: feslirnon lieto ? Il ricorralo sposo, 

Hi apri il petto olla fidanzo'; coniai Di’, qual li par? migliuroassai... 

Di novità desio non ti lusinghi; ' * Mar.' / Lo stesso. 

Di regnar l'arte entro tua reggia apprendi, Uh® dico ? ci mesce ora allo sdegno antico 
Regnando, lo di tonfarle a le per norma deriaor sorriso : a scherno or prendo 

Me non addilo ; chè più volte anch’io 1 detti mici. Misera me ! Qual ramo 

Errai, non mollo esperta : il gioieniie Piò ornai ini resta a raddolcirlo ? lo parlo 

Mio senno, il debil sesso, atie» la poca D’amore; ei parla di possanza : io sono 

Capacita natia, mi Iran tratta Torse L'oltraggiata, ci Si duole. Invaso o guasto 

In molti errori. Altro non so, che sccrre, U'amb'z'toi». ma non sublime, ha il core. 

Per quanto è in me, destro consiglio c fido: Boi. Mo pur, che chiede ? 

Quindi tentar con piè timido il vasto Mar. Illimitata possa. 

Regale arringo. Ah ! cosi pure io fossi. Boi. L’hsi tu, per darla? 

Come in amarti il sono, in regnar dottai Mar. ' Ei chiamerebbe or poca, 

Arr. Ma in corte ogni uom destro consiglio c Odo Quanta glien diedi, pria ch'ci mi astringesse 
Appare a le tranne il tuo sposo : cd egli A ripigliarla. Appii-n dato all'oblio 

È pure il solo, in cm private mire Uà i perigli , ond’io ’l trassi. 

Nuu si potino albergate... Bot. Eppur non pnoi, 

j y ar . o almen, noi drnno. — Senza tuo biasmo, al tuo consone or nulla 

Ma,cessa ornai : In nel mio cor la piaga Negar di quanto è in te. Ciò chVbhe dianzi, 

Del diffidare apristi ; e tu la sana. „ CIÒ che a lui dan le leggi, anco a tuo no.lo , 

Non che il ranror, ni la memoria poro Tutto render gli dèi. 

Io ne serbo, tei giuro : or , deh ! tuoi credi. Mar. _ S’ia men lo amassi, 

Ala lo star lungi non accresce affetto, Più d’an consiglio avria; da sé Usciarl o 

Ni il sospettar minora. Al Banco statomi; Precipitarsi a forza io nulle c mille 
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ATTO 

Palesi «Unni : ohe a bnort ffn (par troppo !) 

Uscir noo [tonno i mal tessuti suoi 
Disegni ornai. Ma, combattuta io vivo 
In feroce tempesta. Ogni suo danno. 

Per una parie, più rhe a Ini, mi duole;,.. 

Ma s’egli, ei sol. suole il suo peggio.. Eppure 
Colpa mia grave ogni suo danno or fora. 

E il figlio. .Òb eie I ! se il tiglio in mente io sol- 
in cui forse gli error polrian del padre (go, 
Cadere un dì !...piu allor non so... 

Bot. • Regina, 

Tu non m’imponi dondolarti t ed io 
Di servirti m’impongo. In le sol pugni 
l/bmor di madre coli’amor disposa. 

Tranne il tiglio, dar lutto a Arrigo dèi. 

.Mdr.E y ftglio«ippunlo,ollr»ogniros i,ei rliiede. 

Boi. Ma ne sei doluta tu ? Pubblico nostro 
Pegno*ei forse non è? Qual maraviglia. 

Se reo marito, peggior padre or fosse? 

Star. Pure, a placar la sempre torbidi’ alma, 
lo gli promisi-. 

Bot. Il Gglio ? Egli disporne? 

Bada-.. 

Jf io. Ei disporne? non l’ardiseo io stessa: 
Pensa, se il lascio altrui. 

Boi. Dunque antivedi. 

Ch’altri noi tolga a te. 

>fap. — Ma, dove or vanno 

I tu i detti a ferir ? sai forse ?... 

Boi. lo?, . Nulla- 

Ma penso pur, ch'oggi qni forse a caso , ( 

Non torna Arrigo. Ai detstor, che molti 
Saiiano in corte, io primo mite ho tronche 
Le vie (inora-, onde ( o supposte, o vere Y 
Mai noli giongesser le minacce vane 
IH Arrigo a le. Ala. se a pili rei disegni 
Ei mai volgesse il suo pensier, mio incarco 
Ad ogni rischio nH r (in di svelarti. 

Non ciò ch’ei dice, ciò die oprar si attenta 

SI r. Certo, ei iinor» i replicati invili 

Mici non curò... Chi può saper?... Ma, dimmi: 
Qualche doppia sua mira oggi il potrebbe 
Ritrarre in corte ? ’ _ 

Boi. No) crcd'io; ma stolto 

Consiglierò sacci, se ale non fessi 
Antiveder quanto or possibil fofa. 

Soverchio amor mai noi pungea del Ciglio,* 

Or. perché il chiede? Ormondo, onrb'oi bramo- 
Veder pretende il rogai germetei reco (so, 
L'arli co» sè della britanna donna : 

Tono esser può: nulla sarà; ma in trono 
Cieca (Manza, è jucscusabil fililo, 

Ahtr. Precipitar d'una in un’altra angoscia 
Ognor dovrò? Potai destino I... Eppure, 

Che far poss’io? 

Bot. Vegliar, mcnlr’io pur veglio; 

Altro non dèi. Sia falso il temer mio; 

Purché dannos i altrui non. sia, non nuoce. 

Sullo qual vuoi pili verisimil velo. 

Fa soltanto ohe Arrigo abbia or diversa 
Stanza da questa, ove il regai tuo prguo 
Si alberga; e qui de’ tuoi più fidi il lascia 
A guardia sempre. Ad abitar tu quindi. 

Quasi a pig lielo o più salubre ostello, 
bau Arrigo nc andrai la rocca antica, 


m. 

Che la citta torreggia ; ivi ben toste 
Vedrai qual possa abbia il tuo amorfo vr'esso. 
Costai ben far gli apri ogni strada; e logli 
Sol ch’ei non possa, nè a sé pur, far danno. 
Hot. Saggio consiglio; io mi v’attengo, intanto 
Tu. per mia gloria, sicurezza, e paee, 

Trova efficaci c dotei mezzi, ond’io 
Prevenga il mal, ebe irrimcdiabil fora. 

est® 

ATTO TERZO 

SCENA I 
Arrivò 

No, ('Indugiar non vale; c ornai non deggio 
Più rispetti adoprare. Onor fallace. 

Mi siT», mai nilo grado: a rii.- assegnarmi 
Queliti insolita stanza?... È ver, che un letto 
Mal coll’inganno l'innocenza alberga; 

E me non cape scellerata reggia: 

Ma soverchio è l’oltràggio; aperto è troppo 
Il diffidare. Ailin si scelga, all'ina; 

Un partito qualunque. — Ormondo chiede 
Di favellarmi; ei s’oda. Or forse scampo 
( Chi sa? ) mi s’apre, donde io men lo attendo. 

SCENA ir 

Arrigo, (trinomio • 

Jrr. Ben venga Ormondo alla novella corte, . 

Cui ii luna hatvi simile. 

Orm. A noi son note 

Tue vicende, pur troppo; e me non manda 
Irli sàlici la spi-ttalor soltanto: 

Mn, piena il cur per te di doglia, vuoimi 
Fra voi strumento d’una intera pace. 

lrr. Paee? oro appien non è uguaglianza, pace? 
Men lusingai più volte anch’iu, ina sempre 
Deluso fui. 

Orm. Pur, questo giorno a paco 

Sacro partili.. . 

Arr. ' T’inganni. È questo il giorno 

Scelto a varcar meco ogni n?e:a: c questo 
A un tempo è il db ch’oltrq s«,ITi ir piò uiego. 

Orm Ma elle? non credi che sincera in core 
Sia’ vèr tu la regina ? 

.lrr.. Il cor? chi ’l vede? 

Afa. né pur detti, onjc affidar mi deggia, 

Odo da lei. 

Orm. S’clla l’inganna, è giusto 

Lo sdegnojn te. Benché di pace io venga 
Medialor, pu; oso ( e a me l’impone 
Elisabetta, ove Ila d’Oopo } offrirli. 

Qual più brami, o consiglio, o aiuto, o scorta, 

Arr. Ben io, per me, strada a vendetta aprirmi 
Polroi, se in cor bjsso desio chiudessi : 

Ma, pur troppo, né scorta Itavvi, nè aiuto. 

Che a disserrarmi ornai le vie bastasse 
Della paee, eb’.o franto. Oh duro stato. 

Quello in cui vivo'! Se alla forza io volga . 

Il mio pensier,' (osto, se put non reo, 
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«assembro ingrato almeno: eppur, se dolce 
Mi mostro alquanto oltre ogni modo accresco 
Baldanza e ardir di questi schiavi in core, 
Che d’ogni mal son Tonte. A nulla io quindi , 
Fra quanto imprender pur poi rei, mi appiglio; 
E spunianeo prescelgo irmene in bando. 

Orm.Che vuoi tu fare, o re? S'io dir tei debbo, 
Peggiordel mal questo rimedio panni. 

Ai r. Tal non mi pare: « spero aldi a a (ornarne 
Pii) danno altrui, che nona me vergognai 

Orni. Ma, non sai lu.cbe un re fuor dt suo seggio, 
Pitiche • pietà,\ ien preso a scherno? Eov’egli 
Pietà pur desti, pub appagarsen mai ? 

Arr. Che vai superbia, ove di possa è vuota ? 
Aon obbedito re, minor d’ogui uomo 
lo son qui ornai. 

Orm. Ma, di privato i dritti 

Forse racquieti in minar cielo ? o il nome 
Di re ti togli? Ah I poiché ardir men pòrgi 
Col tuo parlar, cb'io tea convinca or sulTri.— 
Dove indrizzar tuoi passi? in Gallia? pensa, 
Ch’ivi e di sangue e d'amistà congiunta 
La regia stirpe è coti Maria; che tutti 
Fan plauso a lei colà, dove de' nielli 
Costumi loro ella da pria s'imbevve. 

Colà di Roma un messaggier. munito 
Di perdonarne c dì Veleni, stassi 
Presto ad invader, se glien dai tu it campo, 
Questo infelice regno.. A’ tuoi nemici 
Datti preso tu sfesso: e reo sapranno 
Farli essi tosto... 

Arr. Ed agli amici in mezzo 

Pors’io qui sto ? 

Orm. Slat ne) tno regno.— Indarno 

Ti aggiungerei, come l’Ispano inlfdo, 

L'Italo imbelle, asti mal certo l'uno. 

Infame l’altro, a te sarian: più die»; + 

(E vedrai quindi se verace io parli )• 

Dal rirovrarti a Elisabetta appresso 
lo primier ti sconsiglio. 

Arr. E asii mi fora 

Terra, ov'lo fni da libertà diviso? 

. Ciò non mi code In mente: ivi rattiensi 
A forza ancor la madre mia... 

Orm. Sol vedi 

Chiaro, or per te? la madre toa sarebbe 
Qui men serur.a c libera, d'assai. 

Noi niego;'avvers*blisahetta avesti: 

Ma si cangiali coi tempi anco i consigli. 
Vide appena di voi nascere l'erede 
Del suo non men, che del materno regno, 
Ch'ella, appieno placala ogni sua mira 
Rivolse in lui, quasi a sua prole: e schiva 
Quindi ognor più di sottoporsi eil'cra 
Al maritale giogo. Udendo poscia, 

Che da Maria tenuto eri in non cale; 

Che i non schiavi di Roma erano oppressi, 

* E che rol latte il regio pargoletto 
Superstiziosi errar bevendo andava. 

Forte glien dolse. Or quindi ella m'ìmpooe, 
Che se Maria vèr le modi non cangia, 
lo mi volga a te solo: c mezzi io t’oflVa, 

(Di sangue no, che al par di te fo abborrc) 
Ma tali, onde lo stesso al cltiaror prisco 
l'abbi a tornare,— la un, libero farti; 


La mia sovrana compiacere; il ilgllo 
Più in alto porre, cd in più stabtl sorte; 

Trar d'inganno Maria; tuoi rei nemici 
Annichilar: ciò tatto, ove la ii vegli. 

Toste il potrai. 

Arr. Che parli? 

Orm. Il ver : ta solo 

Puoi far ciò eh'aUri nè tentar pur puote.— 

Il regio erede, il tao figlino! Ila ’l mezzo 
Di tua grandezza, e io uo di pace... 

Arr. Or, come?... 

Orm. Servo, ei s'educa a Roma in qaestc soglie; 
Et, che seder sovra il britanno trono 
Pur debbe un dì. Ciò di mal occhio ban visto 
Elisabetta, e il regno suo: recenti 
Son nell* patria mia le piaghe ancora. 

Onde, insligala dnll'ispan Filippo , 

Altra Maria lo afflisse. Odio profondo, 

Eterno, e tale in noi lasciò la ispana 
Devota rabbia. Che morir vuoi pria 
Ciascun di noi, che all'abborrila cruda . 
Religlon di sangue obbedir mai. 

Forza Ba .pur, che il tuo figliuut si stacchi 
Dal roman culto, ii di die al soglio austro 
Ei salirà: non fla '1 miglior per tutti 
Ch’egli in errar, cui dee lasciar, non cresca? 

,trr. Chi’l niega? B tu, credi me forse in core 
Ligio a Roma piu cb'aJtri? Ma il mio tiglio, 
Cui pur anco il vedere a me si vieta, 

Come educarlo a senno mio ? 

Ori». Ma tutto. 

Tutto otterresti, se In poter toe pieno 
Lo avessi la. 

Arr. Quindi ei m'è tolto. 

Orm. E quindi 

Ritor ta il dì). 

Arr. Veglian custodi. 

Orm. E’ pilotisi 

Deludere, comprare... 

Arr. E pon, ch'io l’abbia; 

Poscia il serbarlo... 

Orni. * lo te lo serbo. Al fianco 

D Elisabetta ei crescerà; gii Ila 
Ella più assai che madre. Ivi altamente 
Nud'irassi a regnar ; sol eb’io pervengo 
A trafugarlo, eli vedrai tu tosto 
Signor del tutto. Reggltor sovrano 
Di questo ragno pel crescente figlio 
Elisabetta proclamar fatati! ; 

Potrai tu quindi alla tua sposa parte 
Pere quai più vorrai; quella che appunto 
Merlar parratti. 

Arr. — Assai gran trama è questa... 

Orm. Spiaceli ? 

Arr. No ; ma scabra pormi. 

Orm. ~ Ardisci ; 

Lieve si fa. 

Arr. v Troppe parlammo. Or vanne : 

Va' meditarvi a posta mia. 

Orm. Fra poco 

Dunque a te riedo : il tempo stringe... 

Arr. - ■ A notte 

Già ben oltre avanzata, a me ritorna. 

Quanto più 'I puoi, non osservato. 

Orm. Ai cenni 
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Taiti ne Terrò. Pensa frattanto, o Arrigo, 

Che il colpo, allor ch’egli aspettato è meno , 
Più certo è sempre; e che ragion ili stato 
Il vuole ; e eli'util gei per trarne, c laude. 

SCE.HA III 
Arrigo 

Lande trarronne.ov’io’l rameggio n'attbia. 
Gran trama èquesla ,<• può grandattuo uscirne. 
Ma pur, qual danno? Ove a me nulla giovi, 

A tal son io, che nulla ornai mi nuoce... 

Chi vieti? che cerca or qui da me costui? 

SCEMA IV 

Arrigo, noi Mollo 

Arr. Che vtioi da me ? Forte gH usati omaggi 
Rechi al oon tuo signore ? 

Boi. lo-pnr li sono, 

fienchè mi sdegni, suddito «gnor fido. 

A temi manda la regina : ellMdc 
Che lu, quasi d'oltraggio, alta querela 
Fai risonar deH’asscgnato osiello. 

Or ssppi, ch’ella ivi albergar pur anco 
Teco in brève disegna: a un tempo dirti 
Deggio... 

Arr. Assai più che la diversa stanza. 

Duoimi il veder, che riferita venga 
Ogni parola mia : pur non m’è nuora 
Talcosa. Or va ; dillo, che s^o tenermi • 
Di ciò non debbo offeso, a me ne lia, 

Se non credula più, piùalmrn gradila, 

Dalla sua propria bocca la’ discolpa ; 

E non |ter via di nunzio... 

Bui. Ove più alquanto 

Donigno a lei l'orecchio tu porgessi, 

Signor, ben olito di sua boera udresti - : 

Fé Scelto io Torà messaggier: ma, teme 
Ella, che a te i suoi detti... 

Arr. ». Ella ro* delti 

Spiaremil teme; e in un, eoll’nprc. il brama 

Fot. T'inganni: io so quafilVIla fumile inpruva, 
Io, benché a le sgradito, io, benché a torlo 
A le sÒ.pclto, or mi addossai di farti 
Tale un messaggio, che affidarlo ad altri 
Non vorria la regina : e tal, che udirlo 
Tu pure il dèi ; nè di sua bocca il puote 
Mario spiegar; cosa che a dirsi è dura, 

JJo che pur segno cHa è d'amor non lieve. 

Se delta vlcn, qual me l'impone, io guisa 
Vi amicherò! rampogna. 

Arr. Arbitro vieni • 

D'ascosi arcani lu? — Ma tu, chi sei? 

Boi Poiché oblihr vuoi di Dumhàr la fuga , 

Donde, spenti i ribelli, entrambi voi 

Qui ricondussi in vostro seggio ; io sono 1 

Tal, che or favella, perchòil dirgli è imposto. 

Arr. Sun mi è l’udirti imposto. 

jlot. Altri pur odi. 


Arr. Che parli? Altri?.. .che ardire?... 

Boi. In queste soglie 

Tradito sei ; ma non da chi tu il pensi. 

Più che a noi tutti, a le dovria sospetta 
Un domi parer, cui d’oratore il nome 
A perfidia impunita è invilo e sprone. 

Messo di pace a noi non viene Ormoudu; 

E a lungo pur lo l’odi ; e a lui... 

Arr. » Felloni ! 

Questo giù mi si ascrive anco a delitto? 

Vili voi, vili, al par che iniqui : a malo. 

Voi tutto a male ile torcendo. Ormonda 
Chiesta udienza ottenne: io noi cercai; 
Messo ei non viene a ine... 

Boi. Perfido ei v|»aa 

Contro di te bensì : nè fosse egli altro 
Che trsditor ! ma non discreto, e mena 
Dèstro, ri giù si mostrò : troppo affrettassi 
A disvelar le ascose sue speranze, 

E i rei disegni: onde ei trai! ■ a sé slessa 
Anzi tempo di tanto, che giù il tutto 
Sa la regina, pria che teeo ei parli. 

Né sdegno in lei, quanto pioli, rii nasce 
Dell'ingannato. In nome suo. tcn prego, 

Esci d’errore, o re; nè con tuo biasmo 
Arrecar cogli ai tradito: vantaggio. 

Danno a ehi faina. 

Arr. — O chiaro parla, o taci: 

Misteriosi accenti io noo intendo : 

Soltanto isso, che dove al par voi tatti 
Tradilor siete, io mal fra voi ravviso 
Qual mi tradisca. 

Boi. Egli è il vederlo lieve ; 

Cui più il tradirti giora. Elisabetta, 

Invida ognora, aspra nemica vostra. 

Pace teme fra voi. Da lei che speri ? 

Jrr.Che spero?,. Nidiate niillachicggio;e nulla.. 
Ma tu. che sai? che mi si appou ? che crede 
Maria? ulte dice?.:. 

Fot. A generoso cote, < 

Chi può rimorder f -Ilo, altri eh’ei stesso ? 
Che degg’h dlr?fuaichè un iniquo è Ormondo; 
Che a te si tebdon lacci ;e che pel llgiio, . 
Per l'innocente figlio, or li scongiuri 
Maria, piangendo... 

Arr. Oli! di che piange?.. .Lecci 

Tendi a me tu. . 

Boi. Signor , le stesso inganni ; 

lo nou Fingaium. Eran d'Otmondo nolo 
Le fraudi già: già da' suoi detti incauti 
Pria traspirò quell'empio tradimento, 

Ch'egli a propor ti venne... 

Arr. A me ?...Cho dirmi 

Osi, ribaldo ?...Or, se prosiegui , io farli... 
llot. Signor , compiuto ho il dovcr'inio. 

Arr. Compiuto. 

Ho il mio soffrir. 

llot. Parlai , perch’io ’l dovea... 

Arr. Più del dover parlasti. Esci. • 

Bui. Che deggio 

Alla regina dire? 

Arr. -Esci ; va ; dille,... ' • 

Che un temerario sci. 

Boi., Signor... 

Arr, Non esci ? 
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ITI 

VI GV l v 

Arrigo 

Iniqui tolti ; ed io pur anco. — Oh faro 
Baratri) nltocc dvgni infamia c fronde ! 
Stollo f chr volti a messaggicr britanno 
ricalar io folte !... 

» 

m;\AVi 

Arrigo, Ormomlo 

Arr. Oh ! già ritorni ? 

Orm. ■„ l!n solo- • 

Dubbio atrcor mi rimane : onde » le riedo... 
Arr. Traditor malaccorto,- osi la vile , 

Venirmi innanzi ? 

Orm, - Or, che mai fu ?... - 

Arr. ■ Sperasti , 

Ch'io nof sapersi, onde l’offerte inique 
Morsami ? c speri, che impunita e 1 rullili a 
A rimaner tua fiaude ? 

Orm. Onde improvviso 

Ti cangi ? Or dianzi- favellavi... 

Arr. Or dianzi 

Veder voll’in.fin dove insidiose 
Ari nemiche, sotto vel di pace, 
tiiungérjan».— Afa tn. eredestil inai, . 

Ch'io mendicar nel vostro infido regno 
A me soccorso, alla mia proie asilo, 

Volassi io mai ? 

Orm. ...Se fabro io fui d'ingauni 

1 eco, or di me colpa la il eredi ? 

Arr. Colpa 

Di te, di ehi l'invia, dell'sbborrho 
Tuo ministero... 

Orm. Della orrihiteon», 

Ov’io mi sto, di' meglio: di qucsChtra 
Geme infame, è la colpa. Ardito avrei 
Tentarti io mai, sol per me slesso ? a tanto 
Maria fé’ tra r mi; a' cui comandi appieno 
Elisabetta di obbedir m'impone. 

Ciò ch’ella volle, io dissi : ed or mi accasa, 
Di eiò a te riessi» un doppio tradimento T — 
Deluso ornai, no, non sarò : fra voi» 

Cessi il cicl, ch’io mi adopri in nulla ornai; 
Io, d’ogni cosa che accader qui deliba. 
Innocente son io; tele or mi grido ; 

Tal gnderommi ad alta Voce ognora, 

«CICA A VII 

Arrigo 

Ben di’ tu il ver - ; presso a colei chi è reo? — 
Io sun preso a dileggioVoh rabbia! — Ùdrammi 
L’.niqtia, ancor sola una .volta udrammi. 

Di brevi detti ultimo sfogo è forza 

Ch'io doni al furor mio : ma tempo £ poscia 

Di tentar piti efficaci arditi colpi. 

*8 PO 


ATTO QUARTO 

«CE. VA 1 

Arrigo, Maria 

Arr. Donna, il fingere abborro; a me non giova; 
B, giovasse pur anco, io noi potrei. 

Ma tu, perchè di menzognero affetto *' 
Perfide voglie vesti? lo già t'uffcsi, 

E ver; ma apertamente ognòr li offesi. 

Norflra imparar da me dovevi almeno. 

Come un ino pari offendere si debba. 

Mar. Qual favellar? Che fu? Già, pria ette salda 
Era noi concordi» si rinnovi, ascolto... 

Arr. Fra uni concordia? Sempiterna io giuro 
ini misti fra noi; schiodi i tuoi sensi;' 
M’imita: io voglio a te insegnar la via. 

Onde trabocchi il rattenuta a lungo 
Rancor tqo cupo; io risparmiarti voglio 
Più finzioni, e più lusinghe ornivi; 

E più delitti. 

:*f tr.. . Oh cielo la al rampogna 
Merlo- io da tc 1 

Arr. Ben dici. A lai sei g uata. 

Clic il rampognarli £ vano- Assai fio meglio 
Disdegnoso silenzio; altro non morti: — 

Ma pur. mi è dolce un breve sfogo; e il farli 
Or per l’ultima .volta, udir mia dura, 

Al reo tuo cor non eomporlabil voce.— 

| v Mezzi appo me, più forti assai de’ tuoi, 

E meno infami, stanno. In guise mille 
A te far fronte entro al tuo regno io posto: 

Nè il tuo potar urei toglie: a tue noi vieta,. ■ 
Altri chfio stesso; avviluppar non voglio 
Nelle private rie nostre’ contese 
Qo. si’innocetHe popolo. — Ma, udrai 
Al nuovo di, ciò clic di me nhvvrcniie: 

Pur chea le presso io mai non rieda. Ai fidi 
Tuoi consiglieri, e 8 'tuoi rimorsi in mezzo, 
(,-ic pur leu resta) ornai ti lascio. 

Mir. • Ingrato,... 

Per più non dirti: e il guiderdon fio questo 
Dell'Immenso amor mio? del soffrir lungo? 

De! smerdilo soffrir?... Coài ini parli?... 

Cosi ti scolpi?— In tc il dispregio, or donde ? 
Chi sidìo non riinombri, e cbi tu fosti?... 

Deh ! perdona; or mi sforzi a dirti cosa. 

Clic a ine più, il dir,cbu a tu l uJirla. incresce.' 
Ma, in clic l'offcsi io mai? Ncll'iovilarli 
A tornar forse? in racccltarti troppo 
Più caldamente Ch’io mai. noi dovessi? 

Nel concederli troppo? o nel supporti 
Di pentimento, e di consiglio ancora 
Capace, o alntcu di gralitudin iierp, 

Il duro petto ? 

Arr. In trono siedi: e il trono 

Alta efficace ell'è ragion pur sempre, 

Ma, slupor nullo è in ine: quanto ora avvieni- 
Tutto «spellai. Pure, ilsaper ti giovi, ( ini. 
Ch’io nè di furto oprerò mai, nè a caso; 

Che sconsigliato, debile, atterrito 
Non soli, qual p"nsi; e die vostri' Orli vili... 
Mar. Opra a tuo senno untai: sol io ti priego. 
Che non s'inlessa il tuo parlar di inditi 
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Per me oltraggiosi , indi egualmente indegni 
Di cbi gli ascolta, e ili chi gli usa. 

Arr. In detti, 

T’oflendo io sempre; e me tu in fatti offendi. 
Fuor di memoria già?... 

Mar. Profondamente 

Memoria in eor dei tanti avviai io serbo, 

Ch'io non curai; saggi, veraci avvisi; 

Che I tuoi modi, il tuo cor, te, qual li Sei 
Pingcanmi appirn, pria che la man ti dessi. 
Creder non rolli, e non veder, pur troppu 
Cieca d’arnor... Chi s'infingeva allora?... . 
Rispondi, ingrato... Ahi lassa me — Ma tardo 
É il pentirmene, e vano... Oh cielo !. . P. (la, 

* Fia dunque ter, che ad ogni resto or vogti 
Nemica avermi?... Ah noi potrai. Ben vedi; 
Di sdegno appena passeggera fiamma 
Tu accendi in me: solo un tuo dello basta 
A cancellare ogni passala offesa: 

Tur che to Teda, è l'amor mio già presto 
A riparlarmi. Or, deh! perchè non vuoi, 

Qual ch'ella sia, narrarmi or la cagione, 

Del novello tuo sdegno ? lo tosto... 

Arr. Udirla 

Vùoi dal mio labbro donqae; ancor che noia, 
Non mrn elio a me, Il sia ? trn farò paga. 

Non del lìmo amor tuo, non delle .tinte 
Tue parólelte;e non dell'assrgnata 
Diversa stanza; e non del tolto figlio; 

E non di regia autorità promessa, 

Già ornai tomaia in più insolènti oltraggi; 

Di tanto io no, non mi querelo: i modi. 

Usati tuoi, son questi; é mia la colpa,' 

5»'io a te eredea.Ma il sol, ch'io n«n comporlo, 
É l'oltraggio che a me novello «r fai. 

E che ? di tante tne stolte vendette, 

Che ordisci ognora a danno mio, tu chiami 
Anco le iniqua Elisabetta a parte? 

Afar. Che mai mi apponi? Oh ciel! qual prova?... 
Arr. • Orinoodo 

, Perfido è, $1, ma non qaant’aliri; invano 
A tenia' c. a promettere, a sedurre, 

E a lusingar me rinviasti. Udissi 
Trama aimil. giammai? Volermi a forza 
Far traditore? onde rilrar pretesti 
Poi di velala iniquità... 

ATar. Cheascolto? 

M’incenerisca il ciclo, l’Io mai... ' , 

Arr. Non vale. 

No, spergiurare. Intera io ben conobbi 
La ha ode losio.c acco-cntirvi io finsi. 

Per ingannar, l’ingsnuninr: ma sièrico 
Già suo d'arte st rile; ebbe già piena 
Dà me risposta Ormondo. Or sprezzeratti 
Elisabetta, che ti odiava pria; 

Ella a bitsmarli, ella a gridar fia prima 
Que' tu d slessi delitti, a cui t'ha spinto. 
Mar. Vile impostura elt’è. Cbi spender osa' ’ : 
CosUl mio nome?... 

Arr. Atroce' appieno hsn l’alma 

%.| inni ; non tèn doler: solo, in dar tempo 
Ai lorolnganni, aneornon-sort ben dotti. 
BotucHu eOrmomtó Innntyle vicenda 
Spiar volendo nel mio eor pur wopp’cntro, 
Troppo hanno il loro, e troppo aperto il tuo 


Alar. — Se in le ragion nulla potesse, o almeno 
Se tal tu fossi decollarla, è lieve 
Chiarir qui tosto il tutto: entrambi in sieme 
Cli amarli ; adire... 

•ter. A paragon venirne 

Io di costoro?... 

Mar. E come in altra gnisa 

Puss’io del ver convincerli ? la benda 
Come dagli ocelli trarli ? 

Arr. È tolta ornai: 

Troppo veggo.v. — Ma pur, convinto e pago 
Vuol farmi a un tempo tu? sol len rimane 
Nuli dubbio un mezzo, lo di Botuollo chieggo 
A le l'altera ed csecrabil lesta ; 

D'Ormondo il bando iiumanlificBle.— A ian- 
Di’, sei tu presta? (In, 

Mar. lo veggo alfin ( por troppo ! ) 

Veggo ove tendi. Ogni oom che il vero dirmi 
Possa, a le spiace:ogni uomo in coi mi aflidi, 
Nemico l'è. Su via, dunque la strage 
Or di Rizio rinnova : òso in sei 
A far le ingiuste tue vili vendei to 
Di propria inano tua. Botile Ilo puoi 
Nel modo stesso generosamente 
Trucidar lo, da forte ; a te non posso 
Vietar delitti : a me ragion ben vieta 
l.e ingiustizie di sangue. Ov’ei sia reo, 

Botuèl si danni ; ma si ascolti pria. 

Or, menlr'io sotlopor me stessa a scbictlo 
E solenne giudizio non disdegno, 

A dispotica voglia anco rt più vile 
Sottoporre ardirà del popol mio ? 

Arr. Giustizia a’ tei mai non si vieta, emula 
Pc’bttoni stassi: ecco H regnar, che giova.-» 
Ti lascio ; addio. 

Mar. Deb 1 m’odi... 

Ars- Ultima nollc , 

Ch'io non al sonno, rila all'angoscc dono. 
Passarla io vo'nell'assegnnla rocca. 

L'invito accetto; e, infin che l’alba lungi 
Dail'abbnriita tua città mi scorga. 

Stanza" ove teco io non mi stia , m’è grata. 
Coiifusfon recarti, ancor che lieve, 

Credea pur anco; ma il credei ila stollo. — 
Sccuro il viso hai quanto doppio il core. 

• • SCEV\ II 

Maria 

— Misera me!... Dove son lo?. ..Che debbo. 
Che far pnss’ro ?.. Qual furia oggi l'inspira ?.. 
linde i sospetti infami ?>..ln che si affida? 

Nel mio spregialoamor?..Ma;s’egl>inipremle?. 
Ah! pur eh’ei resti.. .Ah! s'egli parte , in lutti 
Odio di me, più-cbe di sè pleiade, 

No andrà destando: e aalio il elei s‘:o sono 
D'altro rea, cbed’averto amalo troppo , 

E non ben conosciuto.. Or , che diranno 
Gli empii settori!, a calunniarmi avvezii' 

Da sì gran tempi già ? Possenti assai- 
Fansiogni di. ..Forse a costor si appoggia. 
L'indegno Arrigo... Ah, d'ocnl parte io scorgo 
Timore, e dohhii, o perigli, ed errori ! • 

Mal lia il risolver ; dubitar Da il peggio... 
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SCENA III 
Maria, Holiiollo 


MARIA STUARDA , 

D’ogni cosa Or nc viene. E dirlo vuoi ? 

Egli attende... 

jjfor. Venga egli, e tosto oi venga. 


Mar. Itotuól, dih! vieni: se al mio fero stalo 
Tu di consigli» or non soccorri, io forse 
Di precipizio orribile sto all’orlo. 

J tot. Da gran tempo vi stai; ma or più che pria 

M' ir. E che ? tu pur d’Arrigo i sensi f... 

Boi. lo l'opre 

Di Arrigo so. Mi udisti mai, regina, 

Nen che del tuo consorte, a le d'ali r’uomo 
Accusatore io mai venirn ■ 1 Eppure 
Nercssilade oggi a ciò far mi astringe. 

Mar. Dunque trama si ordisce ?... . A 

jiot. . Ordirsi f a fine 

Tratta già fora, se Bolucl non era. 

Qoanlo imputasse H vigilar noi sempro 
Sor ra Arrigo, e il saper del suo ritorno 
J.a ragion vero, il sai, ch'io tei dicca : 

Ma poro andò, ch'io la scopriva appieno, 
lntrodolloappo lui. lenlollo (innondo ; 

Pria lusinghe gli diè, promesse poscia : 
Quindi alienlussi ei di proporgli, e oltenne, 
Che a lut ai desso ri (igliuol luo... 

Mar. Che sento? 

A Ormondo?... 

Bui. Si; perchè il trafughi in eorlc 

D'ttisabctla. 

Mar. Ahi tradltor I...MÌO tiglio 

Tormi ?...Ed in mao darlo a cotei ? 

Boi. Mercede 

Del tradimento patluisrc Arrigo, 

Ch'ei reggerà qui solo.. A le dar legge. 

Di Roma il culto conculcar più sempre. 

Il proprio tìglio in perdizion mandarne, » 

( Vedi padre 1 ) ci disegna... 

Mar. - Ob ciel ! Beh ! taci. 

Innorridir mi sento...E area poc’anzi 
Ei tanto ardir, che a me imputavo, ei stesso, 
Artificio si stolto? ei dame disse 
Indotto (trinomio a ordir la trama; e tesi 
Da me lai lacci : iniquo 1... 

Boi- teco all’arto 

Or ric'nrrea, temendo a te palese 
Già II tradimento. Io dianzi , in nome tuo , 
Di sconsigliarlo io m'attentava: ei scusa 
Cerea,* non trova, a tonto crror; nè il puote,' 
Nè il sa negare : in gravi accenti d'ira 
Quindi ci prorompe si, che in me diviene 
Certezza ornai ciò ch’era pria sospetto- 
Corro ad (innondo ; e il debil cor d’Arrigo , 
I.a dubbia fé. I* poca sua fermezza 
Gli espongo ; e fìngo ebe la iTantn, incauto, 
Scoperto in parie hniiimi lo stesso Arrigo. 
Scaltro ncll'ani delle certi Ormondo, 

Par indilo si crede ; 0 altrove tosto 
Volle sue mire,*! non mel rilega ; assevra 
Bensì, ehe primo Arrigo era a proporgli 
'Di rapire il fanciullo ; e ch'oi Tea tosto . . 
In *è pensiero di svelarti il luti» : 

E ebe a tal Itti con lui finge* soltanto 
D'aecoii sentirvi. Allora, in pur flagra 
Hi fede appien prestargli; e a tal lo indussi 
Ch'ei stesso a te paleiator sincero 


SCENA IV 
Maria 

Il mio figlio !... Che intesi’? ...il figliuol mio 
In man di quella invidiosa, eroda. 

Nemica donna? E chi gliet dona? il padre; 

Il proprio padre il sangue suo tradisce, 

11 suo onore, sè stesso? Insania tanta. 
Quando inai, dove mai, fu io uomo aggiunta 
A tanta iniquità ? 

SCENA V 

Maria, Bofucllo, Ormondo 

Mar. Parla ; e di’ vero : 

Che favcllolll Arrigo.? 

Ortn. . .*EI... si. ..dolca... 

Del lieve conto, in ehe efascutt qui il Aienc. 
Jlfor. Tempo or non è di menomar suoi deUi' : 
Togli ogni vel ; sue temerarie inchièste , 

E tue promesse temerarie, narra. 

Orm...È vero,...ei...mfchicdca...d’Elisabella , 
In suo favor, l’aiu. 

Mar. Ornai scusarli 

Sol puoi col vero. Il tutto io so. Che vale ? 
Taciuto invan l’avresti. Arrigo, ci sicaso, 
Alllcsegnir come all’lmprender cauto, 

Ei primo avrebbe Elisa betta, e Orraondo, 
Esè tradita : ma di propria tua 
Bocca udir voglio.,. 


Or 01 


A me dolcasi Arrigo. 


Che mal *1 nutre a doppio regno In queste 
Mura il suo figlio : a Blis 


Oh non mal visto padrei 


sabetta quindi 

Darlo in ostaggio, di sua fedo in pegno. 
Sceglieva ei stesso.. 

Ma r. ’ 

E v’assentivi (n ? 

Oriti. .. Con un rifiuto 

Noi volli a prima io disperar del lutto... 
Porfirei nàl l’altro disegnasse, io finsi... • 
ytur. Basta; non più. Macchinali* d'mgauni 
Elisabetta, Il credo, a me t’invia ; 

Ma più sottili almeno. Or vanne ; al grado , 
Ciò che nini merli per le stesso, io dono. 

Ella intanto saprà, che a me si debba , 

Se non più lido, uicssaggier più destro. 

SCENA VI 

Maria , Bofucllo 

Boi Arte, ma larda, è ne' suoi detti. Oh come 
possa ci tra ’l vero e la rauuzogna l la tempo 
Conoscerlo giovò. 

Mar. .—Consiglio, alti lassai 

Non trovo in rac , nè forza : il cor mi scolo 
Squarciare a un tempo c dal dubbio.odalj'ira. 
K dui timore ; e, il crederai ? pur anco 
Di nou so qual speranza... 
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Poi. Ed io por spero , 

Ch’ora, ita a vocio la stopma traina , 
Null'altro mal sia per seguirne. 

Mar. Oh cirlo I 

Arrigo è lai, ch’or che scoperta ci vede 
Sua folle impresa... 

Boi. E che pnó far? 

Mar. Può andarne 

Fuor del mio regno. Il duro ultimo addio 
Ei gii... 

Bui. Fuor del tuo regno ? — Anzi che noto 
Onesto suo nuovo tradimento fosse. 

Tu giustamente gliel vietavi : or fora 
Più giusto ancora:or,cba in ammenda ei forse 
De’ già mal tesi aguati, altri ne andrebbe 
A ritentar con più felice ardire. 

Mar. Ciò penso anch'io ; ma pure... 

Boi. E chi sa. dove 

Volgere or voglia i suoi maligni passi ? 

Chi sa qual farsi osi sostegno ?...Avrallo; 

Ah ! s), pur troppo, nel rancore altrui 
Fido appoggio egli avrà. — Scegliere or dòssi 
Il mal tuinor... 

Mar. Ma il minor mal qnal fia ? 

Boi. Tn ben lo sai, meglio di me: ma al tuo 
Ollinio cor ripdgna alimi far forza. 

Eppur, che vuoi? d'Elisabelta in corte 
Vuoi che Arrigo ricovri? E se in persona 
Con essa ei tratta, atlor, trame ben altre... 

Mar. Oh fami giorno! e d'altri assai più tristi 
Foriero forse ! c ha pur vero, aitine 
Giunto mi sei?... temuto, orribil giorno!... 
Misera me ! Cuniro chi stalo è pria 
l.'amormio, la mia prima unica cura, 

Or io la forza adoprerei?... Noi posso... 

E , sia che vuol, mai noi farò. 

Boi. Ma, pensa, 

Cb'ei nuocer molto... 

Mar. E qual può danno ci farmi, 

Che il non amarmi agguagli? 

Boi. , Ove ci partisse , 

Certo, mai più noi rivedresti... 

Mar. Oh cielo!... 

Pur ch’io noi perda affatto... 

Boi. 0 madre, il figlio 

Non ami, almeo quanto il consorte? In grave 
Periglio ci sta; morte dell'alma vera, 

Empio eretico error sovrasta, il sai, 

Alla innocenza sua... 

Mar. Pur troppo io deggio... 

Ma,... come mai?... 

Boi. Se lib-rti fia sola 

Scema ad Arrigo; e nessun menom'alto 
Di forza usalo alla reai sua sacra 
Persona fosse?... 

Mar. Insofferente ò troppo: 

I.’onta, il rimorso', e II disperato duolo 
Più temerario potrian farlo ancora. 

Fautori avrà, quanti ho nemici e nitidi 
Sudditi rei. 

Boi. ...Pur di accertar l’impresa. 

Senza destar tumulto, io veggo an mezzo; 

Duo e oon più. — Scende or la notte; il colle, 
Ove il suo regio ostel solo torreggia. 

D'armi fra l'ombrc, cingi. Ivi ritratto 


Ei s'ò par dianzi ad aspettarvi il giorno; 

Per poi par tirsi: e v'ha con sò non molti 
Oscuri amief. Ivi guardato ei resti 
Cortesemente: in lui cosi por mano 
Nessun si attenta; e cosi nullo ad un tempo 
Il suo furor tu fai. Nuli'uom penetri, 

Per questa notte, a lui: doman poi campo 
Aperto lascia alle ragion lue giuste; 

E a lui, se il può. campo a impugnarle lascia. 
Mar. Parrai il mcn reo partilo; eppure... 

Boi. Ah! credi, 

Ch'altro non n’hai — 
dfar. Maia eseguirlo... 

Do l. lo cura 

Ne prenderò, se il brami... 

Mar. E se i comandi 

Si oltrepassasser mai?... Bada... 

Boi. Che temi ? 

Ch'io noi sappia eseguir? Ma, breveò il tempo; 
Pria che ne manchi, io corro... 

Mar. Ah no;. ..t'arresta. 

Boi. Farti or vo'forza: io ti salvai, rimembra. 
Già un'altra volta... 

Mar. 11 so? ma... 

Dot. In me (i affida. 

Vt I VA VII 

.Viaria 

Ahi no... Sospendi.. Ei vola. — Oh fatai punto! 
Pende or da un Gin la mia pace o fama. 


ATTO QUINTO 

SCE.VI I 


Viaria, I.amorrc 

Barn. Posto in disparte ogni rispetto, io vengo 
Ansio, anelante, alle tue stanze, in ora 
Strana. Oh qual notte I... 

Mar. Or, che vuoi tn? 

Lam. Che fai? 

Chi ti consiglia? Entra i recessi starti 
Puoi di tua reggia ornai sccura tanto. 

Mentre il consorte tuo di grido e d'armi 
Cimo ?... 

•Hur. Ma in lo, donde l'ardir?... Vcdrassi 
Al nuovo di. ch'io nulla a lui toglica. 

Che di nuocere a sò. 

Lam. Qual sia il disegno, 

Egli ò crudo, terribile, inaudito: 

E la plebe furor più assai ne traggo. 

Che non terrore. Or, ben ritieni: forse 
V’ha chi l'inganna: a rischiararli in tempo 
Forse ch'io giungo. Uscirne sol può danno 
Dai satelliti rei, che inondali tutte 
Della città le vie, lugubri tede 
Recando in mano, c minacciosi brandi. 

Che fan costor del regio colle al piede 
Schierati in cerchio, ogni uotn lontano a forza 
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Feri tenendo ? 

Mar. Oh ! del mio oprar regione 

A te degg'io t Sun dritti i miei disegni; 

E li sapri ehi por saper li debhe. 

Ti affidi la ntlls insolente plebe f 

Lam. In me mi affido, ed in quel Dio verace, 
Onde ministro io sono. A me la vita 
Toglier tn puoi, non la franchezza e l'alto 
Libero dire... Al tuo marito accanto. 

Se il vuoi, mi uccidi; ma mi ascolta pria. 

Jfar.CheparliTOb cielo! e bramo io forseil sangue 
Del mio consorte? e chi 'I può dire?.., 

Lam. oh vista I— 

Il cervo imbelle infra i feroci artigli 
Sta di arrabbiata tigre... Olmé I già il fianco 
Ella gli squarcia... di palpitante cade, 

E spira;.. efo...Dehl chi non piange? — Ohlam 
Qual raggio eterno agli occhi mici traluce (poi 
Mortai son io?— Le dense orride nubi» 
Ch'entro nella caligine profonda 
Trngon sepolto l'avvenire, in fumo. 

Ecco, si sciolgon rapide... Che veggo? r 
Io veggo, ahi I si qpel tradilor. che tallo 
Gronda di sangue ancora Empio I fumante 
DI sangue sacro e tremendo, tu giaci 
Entro il vedovo ancor tiepido letto ? 

Ahi donna iniqnà I e il soffri tn?... 

Mar. Qnal vote ? 

Quali accenti son questi? Oh cicliche parli?... 
Fresagli orrendi... Ei non mi ascolti; iu volto 
Gli arde una fiamma inusitau... 

Latti. Oh nnova 

Figlia d’Acòbl già l’urla orride sento. 

Già di rabidi cani ecco ampie canne, 

Cai tuoi v laceri impuri esser den pasto.— 

Ma tu, che in trono nsurpalor li assidi, 

Figlio d’iniquità, tu regni, e vivi? 

JKar. Fero nnN urne lo invade! ohciel!.. Deh! m’odi. 

Lam. Ma no, non vivi: ecco la orribil falce, 
Che l'empia messe abbatte. Morte, morte... 
Sue strida senio, e già venir lo miro. 

Oh vendetta di Dio. deh, come sconti 
Ogni delitto!. -, Il eiel trionfa: é tolta, 

Ecco, e strappata la perfida donna 
Dalle braccia d’adultero inarilo... 

Fece traditi I traditori... Oh gioial 
Disgiunti sono,... e strazisi!, e morti. 

Afar. Tremarmi fai. Deh! di chi parli?.. .lo manco. 

Lam. Ma qual vista?... Oh tetra scena ! 

Negri addobbi sanguigni intorno intorno 
A fero palco?... E chi sovi'esso ascende? 

Oh I sci tu ilesaa? 0 già superba tanto, 

Or pure inchini la cervice altera 
Alia tagliente scure? Altra scettrata 
Donna il gran colpo vibra. Ecco l'infido 
Sangue in allo zampilla; c un'ombra accorra 
Sitibonda, che lutto lo traconna. — 

Deb, pago in ciò fosse il celeste sdegno I — 
Ma Innga atriseia la trista cometa 
Dietro a sé trae. Del fisneo alla morente 
Donna, ecco uscir molli superbi e inetti 
Miseri re. Già in un col sangue in loro 
Del re del re la giusta orribil ira 
Scorra trasfusa... 

Mar. 


Del elei, qnal luce or II rischiara? Ahi Ucf... 
Deh ! taci... lo moro... 

La m. Ohi ehi mi appella?.. .latrino 

Tor mi si vuoi questa tremenda vista... 

Già già tornar nell'acre cieco in falla 
Veggio gli spettri. — Ohi chi se’tn che quasi 
Desti a pleiade?... AbiI sovra la ina eroda 
Bipenne piomba!... Io miro eotro a vii polve 
Rotolar tronco il coronato capo)... 

E invendicato sei ?... Far troppo, il sei: 

Che a vendetta più antica era dovuta 
L’alta (na testa già.— Pugnar.... ritrarsi... 
Spaventare,.. .tremar;... quante a vicenda 
Regali scorgo ombre minori ! Oh schiatta 
Funesta altrui, come a te stessa I i fiumi 
Pausi per te di sangue., .Eli merli?. .Ah! foggi. 
Per non più mai contaminar col Ino 
Piè qnesia terra: va; fuggi; ricovra 
Là, di viltade in grembo; agli idolatri 
Tuoi fari appresso obbrobriosi giorni. 

Quivi favola il mondo, onta del trono. 

Scherno di tutti, orribilmente vivi... 

•Vnr.Chc sento?.. .Oimèl-.. Quale incognita fossa 
Han sul miocaor quei detti !.. 

Lam. — Oh, d'agitata 

Mente, di accesa fantasia, di pieno 
Invaso petto alti trasponi! or dove 
Me traeste?... che disài?... Ove mi aggiro?... 
Che vidi?.. .A chi parlai?.. La rrggia è questa? 
La reggia?... 0 stanza di dolora e morte 

10 per sempre ti lascio. 

i far. " Arresta... 

Lam. 0 donna. 

Di’; consiglio cangiasti? 

Mar. Ahi me infelice!,.. 

Ornai... respiro... appena... lo dunque deggio 
Dar di nuocermi il campo?... 

Lam. Anzi, dèi torre 

Campo al nuocer; ma pria, veder chi nnuce. 
Che a te Botoello non aia noto appieno, 

11 crederò, per tua discolpa: è tale 
Quel rio felton, da stnpir quanti iniqol 
Abbianvi al niuuda. 

Mar. Oh eie! ! s*eì mi tradisse?... 

Ma il diffidarne è il meglio. — Or tosto vanne 
Ad Arrigo tu stesso: a Ini saratli 
Scorta Argallo in mio nome. Ove ei mi giuri 
Di non uscir di Scozia, anzi che tatto 
Non sia fra noi chiaro e quieto, io giuro 
Sgombrar d'ogni arme, pria ebe aggiorni.il pia- 
va, corri, vola; otlien sol questo, e riedi. (uo. 

SCENA XK 

Maria 

...Oh! qual tremor mi scuote! Oimé...semal?... 
Ma, ton io rea? Tn il sai, che tutto scorgi. — 
Pur presagii più orribil non ebbi 
Nel core io mai... Cbe fi»? Dal costai labbro, 
Qusi feri tuoni oscianol — A me non fesso 
Notte più infausta mai... 


Ahi lassa ma!.,. Ministro 


SCEMA 111 


ATT 


Maria, Bofuollo 


Mar. Che festiT «111 laiaa! 

Ov» mi hai tratta? Ancor d'ammenda é tempo: 
Venne; e gli armali tuoi... 

Boi. Ha chef tu cangi 

Or consiglio altra volta? 

Mar. lo mai non diasi... 

Tu primo osasti... 

Boi. Osai, si, porti innanai 

Pili dolce nn meno ad ottener tuo fine, 

Di quanti in te ne disegnavi: e cura 
A me no desti; ed io l'impresi. Or, viste 
Ha le mia squadre Arrigo; odilo tia il nome 
ti di Batucllo) e per gli spaldi in armo 
Corre, e provvede a disperata pugna. 

Andar, venire, infuriar, mostrerei 
Là di fiaccole ardenti al lampo il ridi; 

E arende ah pian di aue minacce il suono. 
Lieve è Tarmi ritrar; ma Arrigo poscia 
Chi raffrenar potrà? Oi me o»n parlo: 

Vittima poca (ov’io pur basti ) a sdegno 
Si giusto, io aonot ma di le, che foia? 

Arrigo offeso... 

Mar. , Ahi dimmi; or ov Camorre 

Non no andava ad Arrigo?... 

Boi. lo noi ve dea.— 

Di qoei ministro di menzogna hai foiso 
Cdito i detti ancora? 

Mar. Ah al, pur troppo !.,. 

Benché ministro di nrmioa sella. 

Che non srslotnmi?ob ciel 1 presagii orrendi 
Ascoltai di sua bocca. AtCosiinsio 
Mio consor le in messaggio il mando io stessa: 
Deli! possa in lui quel suo parlar, non meno. 
Che in ine polea ! CUI sa? spesso ha lai mezzi 
L'mvisibil celeste arbitro eletti: 

Forse è Laindr strumento suo. Va, corri: 
ha cb'ei parli col re. 

Boi. I.amdr, nemioo 

Di nostro colto, a suo talento ei spera 
li defai (senno governar d'Arrigo; 

Quindi a lui finga essere amico. Iniquo 1 
Lapo ei farsi di parte, altro non brama, 
fiii in arme ala dei più rubelli il nerbo; 
Mance il vessillo, e l'alzerà Lamorrc. 

Quai sten costoro, il sai; tu, che io lor roani 

Caduta un db dare dettar ti udisti 

Ingiuriose leggi: ed io il rimembro, 

lo. che ten trassi. — Or, finché l'auro in spiro, 

lìiuru, a tal. non verrai: fia leallade 

Ora il non obbedirli, li passo a ogni uomo 

K stretta mente chiuso; a chi il tentasse. 

Ne va la vita. Invano, anco il piitlido 
De’ tuoi, vi si appresemi; Inveir ci andava 
In ino uume Limone,.. 

M^r. £ che? Uni 'osi?.. 
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Boi. Oso, e voglio, salvarti; or, quel ch'io faccia. 
Appieno io’l so. Se aperta mente reo 
Tu non convinci Arrigo, or che a Ini felli 
Apeito oltraggio, a mal partito tei. 

Mar. E sia che pud: pria to'morir, che macchia 
Porrà alla fama mia... Dunquo, obbedisci; 
Zelo soverchio in te mi nuoce: or tosto (lo!.,. 
Va; sgombri-li passo... Ma che veggio?Oh cie- 
Qusl lampo orrendo!.. Ah!.. quale scoppìolTre- 
S'apre la terra... ( ma, 

Boi. . Oh!.. .di squarciata nube... 

...Scende dal ciel. ..divoratrice... fiamma?... 
Mar. ...Si spalaucan le porte! .. 

Boi- Ohi qual ritaugga 

L'aura infuocata 

Mar. ...Ahi I dove fuggo?... 

SCEMA IV 

Camorre, Maria, Botiseli*» 

Lam. - fi dove. 

Dove fuggir potrai? 

Afar. l a rum I... che fia?... 

Tu. ..già ritorni?.. 

Lam. E tu qui alai? Va, corri; 

Vedi ucciso il marito... 
l'or. Oimèl...cbe aento?... 

Bot. Ucciso il. re? come? da citi?... 
tom. Fellone, 

Da te. 

Boi. Chea) tu dirmi? .. 

Mar. ...Ucciso Arrigo!,.. 

Ma, come?. ..Oh cielo!. ..Il rio fragor?... 

Lam. Secata 

Staiti. D'Arrigo A la magion.diavoUa . 

Piada radice, dalla. incesa polve: 

EI fra l'alte rovine ha orrihil tomba. 

Mar. C'je ascolto 1 

Boi. Ah! carte; l’adunala polve, 

Cbe serbavasLchiusa a mezzo il colle, 

Arrigo. et stesso, disperato incese, 
t am. Te gride ognun, le tradilor, fiutuello. 
Afar. Malvagio, avresti?.., 

Boi. Ecco il mio capo: ei spelta,. 

A chi tal mi chiarisca. A le non chieggo 
Grazia, o regina: alla, spedita, e intera 
Giuslizia.chieggo, 

Lam. Ei non si, uccise. Infamo 

Gente lo uccise... 

Mar. Alti reo sospetto! O pena (na!.. 

l’eggia assai d'agni morte! . Oh macchia etcr- 
Oh dotar crudo !... — Or via, ciascun si tragga. 
Dagli occhi miei. Ssprsssi il vero; e tremi, 
Qual ch'egli sia l’autor perfido atroce 
Di un tal misfatto. Alla vendetta io vivo, 

Ed a nult'allro. 

Boi il tue dolor, regina. 

Rispetto io si; ma fibrine pur non tremo, 
toni. I remar dèi tu?— Finché del ciel non piomba., 
li fuliutn qai, chi non è reo sul tremi. 
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LA CONGIURA DE’ PAZZI 

ALL’ ARIICO DEL CUORE 

S3&sj®a3<3© ©©sa ®&^aas»&£r:ì 

CITTADINO SJ!!ESE. MORTO 

Ombra diletta o adorala del migliore, del solo ferace e caldo amico ch’io arcasi. a sia per 
arore giammai ; a le dedico questa tragedia, meno assai mia , ohe tua; poiché nullaltro 
contiene , clic la .quintessenza ( debolmente Torse espressa , ma vera ) del tuo Torte e su- 
blime pensare. Destinato a te vivo , oon osai pur dedicartela , perché a delitto ti polca 
essere apposto il riceverla. Alla felice ombra tua , che me nel pianto lasciando , di lutti i 
lievi mondani sdegni, si ride , oscuramente or dunque la intitolo. 

Parigi, a di tO Dctembie il 87. 

Virronio Alfieri 

J.a potenza 'iella famiglia de' lift ili ri in Firenze poeo dopo la metà del seeo'o ,YK, era a 
tal pervenuta, che sebbene per politica r si manteneste unco'a in sembianza ‘ di privala, 
nondimeno si t-edefi chiaramente, che Lorenzo, detto poscia il Magnifico, e Giuliano, 
ambedue figli di Pietro, signoreggiavano' da veri sovrani la ciilà e la stale, (imitano, rac- 
conta il più famoso storico di gue' tempi, soleva dire al fratello, a com'ei dubitava, che, 
n per volere delle cose troppo, elle non si perdessero tutte. Nondimeno Lorenzo, caldo di 
» gioventù e di potenza, voleva a ogi}t cosa pensare, e che ciascuno da lui ogni cosa ri- 
si conoscesse. » /ira allora in F'irenze un'altra fitmiglia, quella da’ Passi, per ricchezze 
e per nobiltà sovra tutte splendidissima. I Mdici non solo non permettevano, che Ir fos- 
sero conceduti que' gradi d'onore, che secondo gli altri citlculini pareva meritare ma co- 
glievano altresì ogni occasione di soverth ; arta : e i Pazzi non potendo sopportnr tante 
ingiurie, pensarono come se ne avessero a vendicare. Si collegaronn con Francesco Sal- 
vimi Arcivescovo di Pisa, ai Medici nemicissimo, e inlendcmlVsela col Ihsntofic» Siilo IV, 
c col re Fenlinnndo di Napoli per gli opportuni soccorsi, ordirono una farlo congiura 
per distrugge' e quella pretes'i tirannia, e liberare, diceano essi, la patria. Ni punta fu di 
ritegno, che una sorella di LortnZo e Giuliano, per nome Bianca, era con uno da’ Pazzi 
maritata datagli da Cosimo il vecchio, avo di lei. con la speranza « che quel parentado 
» facesse utile famiglie più unite, e levasse via le inimicizia e gli udii, che dal sospetto 
ss il più delle volti soglion nascere. . . . Rinato dei Pazzi ( i sempre lo stesso storico che 
» parla J nomo prudente e. grave, e che ottimamente conosceva i mali, che da simili t«t- 
» prese nascono, allo congiura non acconsentì, anzi la detestò, e con quel modo che one- 
» stamcnle potette adopera’ e. la interruppe » Ma pur si compiè . Fu deliberato e disposto 
di uccidere Lorenzo e Giuliano nella chiesa cattedrale, mentre alla principal messa assi- 
stevano, e o vollero, che il segno dell' operare fisse quando si comunicava il sacerdote. » 
Ino de’ principali congiurali (che moti erano, anche 4‘ aderenti ed amici 1 ricusò di 
prestarla sua matio, dicendo ci che non gli basterebbe mai l'animo, commettere tanto eccesso 
» in chiesa, e accompagnare il tradimento col sacrilegio: il che fu principio della rovina 
» dell'impresa loro: perché stringendoli il tempo, furono necessitali affiliarsi ad altri, che per 
» pratica e per natura erano a tanta impresa inettissimi. » Pertanto il dì Iti di Aprile del 
iSHi, siccome era divisato. Giuliana fu ucciso. Colui che la assali gittaylisi sopra, lo empie 
di ferite, e con lant'oJio ed ira tu percosse, che accecalo da quel furore che lo portava se me- 
desimo in una gamba gravemente offese. Lorenzo, o per debolezza itegli assalitori, o perché 
essendo d'alto animò, colle armi sue, e coll'aiuto di chi era suo, ben si difese, sul il'una leg- 
gera ferita nella gola fu percosso: si ristrinse cagli amici che uvea intorno, e nel sacrario 
dei tempio si rinchiuse: donde poi a cose più tranquille usci fra le acclamazioni d i popolo. 
Molti de’congiurali furono morii nel giorno. medesima, e ne’ seguenti, e gli uttri onditi uno 
fuggitivi e dispersi, col dolore di aver vie meglio assodata la signoria de Medici. 
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PERSONAGGI 


I.ORBNZO 

GIULIANO 

BIANCA 

G.ULiELMO 

Scena, il MHtlaxxo della 


ATTO PRIMO 

SCEMA I 

Guglielmo , Ital mondo * J 

Bui. Soffrire . ngnor soffrire ? aliro consiglio 
Dormi , o padre , non sai ? Ti sei io fallo 
Schiavo or rosi, che del mediceo giogo ' - 
finn senti il peso.e i gravi oltraggia il danna? 

Gug. Tolto appirh senio , o figlio ; cassai piò 
Il comun danno, che i privali oltraggi, (senio 
Ma pur, che far degg’io ? ridoni a tale 
|la il parteggiare i rittadin di Flora , 
Ch'ogni moto il più lieve, a noi roncato, 

Fia propizio ai tiranni. Infermo sialo { gio. 
Cangiar noi pooifpnr troppo è vertjch* in pog- 

Roi.DimmMehf dove ora è lo stato?» ae havvi. 
Coinè peggior si fa ? Viviamnoi forse? 

Vivon coslor , che di paura pienti 
E di sospetto, e di viltà, lor giorni 
Stentati , e infami traggono? Qual danno 
Nascere ornai ne può ? che in vrce forse 
Del vergognoso inelfirare pianto. 

Ora il son ine si spanda ? E rhe ? tu chiami 
I n tal danno il peggior Flu , che gli antichi 
Tempi , Ben mille volle, a me fanciullo 
Con inibii gioia rimembravi, e i Boslri 
Deplorando, piangevi ; al giogo, al pari 
D'ogni noia del Tolgo, «r la cervice inchini ? 

G uff Tempo già fu . noi niego, ov'io pien d'ira, 
D’insolFerenza, e d'alti spirti, avrei 
Posio in non «al rirchrzze, onori, e vita, 

Per abbassar nuovi" tiranni insorti 
Su 1» cornuti rovina : al gioveorle 
P.ollur torto par lieve; e tale io m'era. 

Ma, il trovar pochi, o mal fedeli amici 
Ai gran disegni ; c il vie più sempre salda 
D'un i in oltr'anno veder radicarsi 
J.a tirannide fera ; e Tesser padre { 

Tutio volger mi fea pensiero ad arti, 

Meo grandi , ma più certe, lo de’ tiranni 
Stato sarei deboi netn-co, e invano: 

Quindi meli fea congiunto. Allor li diedi 
I n lor sorella in sposa. Ornai seriiri 
Di libertà più non viveasi all'omlrro ; 

Quindi te volli . e i tuoi ventnri figli 
Sotto le audaci spaziose penne 
Delle lirennir lte ali in salvo pórre. 

Uni- Schermo infame eméfr-erto.A me non dnule 
Ùlama ; ab he m; he sia dei tiranni mora ; i 


RAIMONDO 
SALVI ATI 

Domini d'armh 

Signoria in Firenze* 


Cara la tengo, e i fiali rlpclla digrumi , 
Benché nipoti «lei tiranni, ho cari. 

Non dei fratelli la consorte incolpo; 

Te salo incolpo, o padre, di a*er misto 
Al loro sangue il nostro, io non ti volti 
Disohhedire in ciò-: ma, vedi or frutto 
Di lai villa : possanza e onor sperasti 
Còr da lai nodose infamia colti aggi e scherno 
Ne abhiani noi colto. Il rittadin ri ahborrc, 
E a dritto il fa : siamo a) tiranno affini ; 

Non ci oditn più, ci sprezzano i tiranni ; 

| E il mertiam noi, rbeetliadin non fummo. 
Guy. Sprone ad eccelso oprar. non frm mi avresti, 
In altra terra, o figlio Or, quanto costi 
Ai mio non basso cor premer lo sdegno, 

E colorirlo d'amistà mendace , 

Tu per te stesso il pensa, fi ver, ch'io scorsi 
D'io, paziente librrtade i se»! 

Fio dall'iufanzia in te : lalor, noi a iego, 
lo meri compiacqui ; ma più spesso as vai 
Fiansi fra ine, nel poi vederli un'jlriia 
Libera ed alta troppo. Indi mi parve. 

Chea raUemprare ili un bollor, non poco 
Atta sarebbe la somma dolcezza 
Di Bianca : alfin padre in fosti ; e il sei, 
Como il son io pur troppo ..Ah ! rosi stato 
Noi fusai io mai ! visto per lei mi, avrebbe 
La mia patria morire, o in un coti essa. 

Bai. F-, dive l'essee padre esser Li seri u. 
Farmi padre tu osavi ? •. ‘ 

Gag. Era per anco 

Dubbio allora il servaggiu... 
fini, e Era men dubbia 

La villi nostra allora... 

(lag. . È ver; sperai, 

Cho tardo essendo ogni rimedio e vano 
Al eomon danno ornai, tu, fra gii affetti 
Di marito e di padre, il viver queto... 

Hai. Ma,, se pur nato da nut l'altro io fossi," 
Marito qui securamente e padre, 

Dumo esser puòt.Non nacqui io ceno a questo 
Vane insegne d’inmil magistrato, 

Cita fan parer, «In l’ultim'è, primiero. 

Oggi han perciò fórse i tiranni impreso 
Di torte a ma': tanto più vili insegne, 

Che a simulata libertà son manto. 

Fu il vestirmene infamia , « infamia al pari 
Lo spogliarmene or fia : mira destino : 

Gag. Fama «e corre, anch'io l'udii ; ma pure 
Noi credo io, no;.. 

Bai. - Perché noi eredi? Oltraggi 

Non ci firn più gravi ? 1 lotti averi 
l’iu non rara menti ; e le muta tv leggi. 
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183 la cor 

Sol per ferirne ? Ingiuriati fummo 
Noi vie piti sempre, da che a lor congiunti 
Noi v il inceli v ci femmo. 

Gag. Odimi, o Aglio: 

Ed al bianco mio crine, ed alla lunga 
Esperienza or credi. Il giusto fiele. 

Che serbo forse anch’io nel cor profondo, 

Non lo sporger tu invano : ancor ben puossi 
Soffrire : e mai non credo abbiami a torre 
Donato onor, qual sia.— Ma, se ogni mela 
Essi pur varcan, taci : all'opre è tolto 
Dalle minacce il loco. Alla vendetta, 

D'allo silenzio è Aglio. A te don norma, 
Corno odiér si debba, ì blandi aspetti 
De' tiranni eoo noi. Per ore, o Aglio. 

Io soltanto a soffrir li esorto e insegno... 

Non sdegnerò , se poi fìa d'uopo un giorno, 
Da te imparar , come ferirsi debba. 

«( EIA li 
Hnlinoiido 

...Non oso in Ini Adarmi... A queste rita 
Torni Sai viali pria. — De* miei disegni 
Nulla il padre pentirà : ei non sa , ch'oggi, 
Piò che placarli, inacerbir mi giova 
Questi oppressori.— Ahi padrela me In mastro 
Or del soffrir li fai ?Se' tu quel desso. 

Di cui non ebbe il difensor più ardente 
l.a patria un di f Quanto il servir fa dotto 
l.a gelida vccchirrza! — Ahi te null'allro , 
Clic tremare, obbedir, soffrir, tacersi , 

Col più viver s'impara ; acerba mono. 

Pria che apparar arte si infame, io scelgo. 

«CEKA 111 
Bianca , Haliiioiido 

Bin. Speso, al Ali ti ritrovo. Ab ! eoa cbl stai, 
S’anco me sfuggi 1 

Uni. Io favellai qui a lungo 

Dianzi col padre : ma non ho pur quindi 
Tratto sollievo a' mali mici. 

Bia. Buon padre, 

Sovra ogni cosa, egli i : per sé non trema; 
Sol pe' suoi Agli ei trema. In petto l'ira, 

Per noi , raffrena il generoso vecoiiio : 

Non creder . no, spoeto il valor, né doma 
La sua lierrzza in lui ; ch'io tei ridice, 

Deh ! soffri ; egli è buon padre. 

Bai. Uh ! dirmi furto 

Vuoila ch'io lai non sono ? Il sai , se nulla 
Valse a Cenar mio sdegno, ogn>r tuoi pricglii 
Valsero, o Bianca, a ciò;tuoi soli prieglii. 
L'arnor tuo casto, e il tuo materno pianto. 
Dolce compagna io t'estimai, non suora 
De' miei nemici.. .Ma , li par (urs'oggi, 

Ch’io tacer debba ancora ? oggi , che tolti , 
Senza ragion, stanimi per esser questa 
Mia popolare dignità ? che in bando 
v Irne itovrcin da. questo osici, già sacro 
Hi liiicrladr pubblica ricetto ? 

Bia. russimi i suuu ; a che luaspiir cu' delti 
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Chi non risponde, ed opr e? Aitei può meglio 
Che tue minacce, il tuo tacer placarli. 

Bai. E placarli vogl'io?... — Ma, nulla vale 
A placarli oramai... 

Bia. Nulla ? d'uo aaugue 

Non io «on loro T... 

Bai. Il so; duolmene ; taci; 

Noi rimembrare. 

Bia. E ehe ? men caro forse 

Mi fusti ? o sei perciò T Non sono io presta. 
Ove soffrir gl'imperii lor non vogli, 

A seguirli dovunque ? o, se l'altera 
Alma tua non disdegna aver di pace 
Strumento in me, son io per te men preala 
A favellar, pianger, pregare . ed anco 
A far se il (leggio, a' miei fratelli forza ? 

Bai. Per me pregare T o chi pregar? tiranni ?— 
Tu il pensi, o donna’e ch’io il consenta speri? 
Bia. Possanza hai tu. ricchezze, armi, seguaci. 
Onde a lor far tu apertamente fronte ? 

Bai. Pari al lor odio , in petto io l'odio nutro ; 

Maggior d’assai l'ardire. 

Bia. Obliò ! che parli ? 

Tenteresti tu farsa ?... Ah ! perder puoi 
E padre, e moglie, e Agli, e onore, e vita... 

E die acquistar puoi. tu? Lusinga in cura 
Non accogliere ornai; desio verace 
Di prisca intera libertà non entra 
lo qucslu pupol vile: a me tu il credi, 

Credi a me; nata, ed aliovata in grembo 
Di nascente tirannide, i sostegni 
lo ne so tulli. A mille a mille i servi 
Tu troverai, nel lor parlar feroci. 

Vili all'oprar, nulli al periglio; od alti 
Solo a tradirti. 1", snaturata e cruda 
Tanto non son, che i miei fratelli abborra; 

Ma gli liu men cari assai, da che li veggo 
A le si duri; e i lor superili modi 
Spiare ionio: assai. Se alia funesta scelta 
Eia loro e te mi afoni; a te son moglie, 
l’cr te son madre) oppresso sci; non posso, 

Nè vacillar dcgg'io. Ma tu. per ora, 

Deli I non risolver nulla: a me la Impresa 
Di farli alrnon, ac lieto no. sccuro. 

Lasciala a me; eh io ‘I lenti almeno, lo forao 
Appiè» non so, coinè a tiiaonu debba 
Di un cittadino favellar la sposa ? 

Fors'io non so. lin dove alle non lievi 
Itagioni unir non bassi preghi io possa? 

Son madre, e moglie, e suore; in chi li affidi , 
Sa in me non lidi t 
Bui. Oh cielnl il parlar tuo 

Mi accora, o donna. Anch'io pace varrei. 

Ma, con infamia, no. Clie dir potresti 
Per m» ai fraielli? ch'iò non merlo oltraggi? 
Ben essi il sso; quindi nti oltraggiai) essi; 
Ch'io non soffro le ingiurie? a che far nolo 
Ciò che dal sol mio labbro saper denno? 

Itia. Ahi... Se a loro tu parli,... oline!... 

Bai. Che temi ? 

Cangiarmi, è vero, io l'alma ornai nuli posso; 
Ma so tscer, se il voglio. In mente ho sempre 
Te. Bianca amata, e i figli miei: s’io nacqui 
Impetuoso, intulleianlc, audace, 

Muu perciò mai mollo né celino a caso 
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10 fo: ti acquali; anch’io vo’pacc. 

Bia. Eppure 

Ti leggo in rollo da fera tempesta 
Sballato il core... Ahi non vegg’io forieri 
Di pace in te. 

Bai. Lieto non aon; ma crudi 

Disegni io me non sospettare 
Bia. lo tremo; 

Nè so perchè... 

Bai. Perchè la m'ami. 

Bia. Oh cielo! 

E di che amore!... A vera gloria il campo, 

Deh, concesso orli fosse!... Ma, corrotta 
Eli Tiaiam: gloria è il servir; virlude, 

L’amar sè stesso. Or, che vuoi tu? cangiarci 
Uom sol non paole : e allr’aom che le , non 
Bai. Perciò mi rodo, e perciò... taccio, (conti. 
Bia. Or Tieni 

Volgiamo allrOTe il piede: in queste stanze 
Porre tal volta il seggio lor son osi 
1 miei fratelli... 

Bui. Il so: qnest'è il recesso. 

Ove l’orecchio a menzognere lodi 
S'aprr, ed il core alla pietà si serra. 

Bia. Vieni or dunque; al velen, ch'ogni Ina vena 
Infesto scorre, alcun dolce pur mesci. 

Oggi abbracciali i nostri figli ancora 
Non hai. Deh I vieni, a le il diranno aoeh'essi 
Con gl'innocenti tacili lor baci. 

Meglio ch'io col parlar, rhe pur sei padre. ' 

Bai. Deh. potessi cosi, com’io rammento 

Di padre il nome, oggi obliar quel d'uomo! — 

Ma, aodianne ornai. — Se a me sien cari i figli, 

Tu il vedrai poscia. — Ah! tu non sa (deh, fu 
Che mai noi sappi I) a qual funestai stretta 
Traggano i figli un vero padre; e come 

11 troppo amargli a perderli lo tragga, 

c«#® 

ATTO SECONDO 

SC'.E.Vl I 

Giuliano , Lorenzo 

Lor. Fratcl che giova? in me finor credesti: 

A le par forse, elle possanza in noi 
Scemi or per mcTTn di tener favelli 
Uomini a frenoi e il aon cosior? se tali 
Fossero, di': ciò che siam noi. saremmo ? 

Giu. Lorenzo, è ver, benigna stella splende 
Finor so noi. Fortuna al crescer nostro 
Ebbe gran parte; ma piò assai degli avi 
Gli alti consigli. Cosino ebbe lo stato, 

Ma sotto aspetto di piivalo il tenne. 

Non è pur tanto ancor perfetto il giogo, 

Che noi tenerlo in principesco aspetto 
Possìam securi. Ai più, che son gii stolti, 

Di lor perduta libertà le vane 
Apparenze lasciamo. Il poter aommo 
Più si ralTerma, quanto men lo mostri. 

Lor. Giunti all'apice aneor, Giuliao, non siamo; 
Tempo è d’ardir, non di pesare. Acchiuse 
Già Cosmo in sè la patria tutta, e fui, ne 
Gridalo padre ad uua. O nulla, o poco 
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Pier nostro padre alla lessola (eia 
Aggiunse: avverso fato i pochi ed egri 
Suoi di che al padre ei sopravvisse, loslo 
Troncò: poco v'aggiunse, è ver; mi intinta 
Ei succedendo t Cosmo, e a Piero noi. 

Si ottenne assai ncll'avTezzar gli sguardi 
Dei cittadini a ereditario drillo. 

Dispersi poscia, affievoliti, o spenti 
I nemici ogni d); sforzali e avvezzi 
Ad obbedir gli amici; or, che ornai tulio 
Di Cosmo a compier la magnanim’opra 
C’invita, inciampo or ne faria viltade? 

Giu. Saggi a fin trarla, il dobbiam noi; ma in vi- 
Modcrali ed umani. Ove dolcezza ( sta 

Basti al bisogno, lentamente dolci; 

E all'uopo ancor, ma parcamente, crudi. 
Fratello, il ciedi, ad estirpar que’ semi 
Di libcrià, clic in cor d’ogni uomo ha posto 
Natura, olire i molti anni, arte c maneggio 
Vuoisi adoprar, non poco: il sangue sparso 
Non gli estingue, li prem*; c assai piu feri 
Higcrmoglian talor dal sangue... 

l-°r. E il sangue 

Di costoro vogl'io? La scure in Hooia 
Siila ailoprò. ma qui, la verga è troppo: 

A far tremarli, della Voce io basto. 

Giu. Cieca fiducia I Or non sai tu, rh’uom servo 
Temer si dee più ch’altro? Inerme Siila 
Si foa, né spento era perciò; ma cinti 
Di satelliti e d'armi e di sospetto, 

Cajo, e Nerone, e Dotr.iziano, e tanti 
Altri assoluti imperator di schiavi. 

Da lor svenati caddero vilmente. — 

Perchè irritar chi già obbedisce? Ottieni 
Altrimenti il tuo fine. È ver, del tutto 
Liberi mai non Tur cosior; ma servi 
Ncppur di un solo. Intorpidir dèi pria 
Gli animi loro; il cor snervare alTatto; 

Ogni dritto pensier svolger ron arie; 

Spegner virtude (ove pur n'abbia), o farla 
Scherno alle geoli; i min feroci averli 
Tra'fauiigltari; c i falsamente alteri 
Avvilire', onorandoli. Clemenza. 

E patria, e gloria, e leggi, e cittadini 
Allo suonar; più d'ogni cosa, uguale 
Fingerli a' tuoi minori. — Ecco i gran mezzi. 
Onde in ciascun si cangi a poco a poco 
Prima il pensar, poi gli usi. indi le leggi; 

Il modo poscia di chi regna: cin fine. 

Quel che riman solo a cangiarsi, il nome. 

Lor. Ciò lutto già felicemente in opra 
Posero gli avi nostri: alla catena 
Se anello manca, or denno esserne il fabra 
Dei cittadini le stolte gare i stesse. 
Apertamente, io somma, un sol si attenta 
Di resisterci, un solo: e temer dòssi? 

Giu. Feroce figlio di mal fido padre. 

Da temersi è Raimondo... 

Lor. Ambo si donno 

Schernire, o a ciò mi appresto: è dolce anch’ella 
Colai vendetta... 

Giu. E mal sicura. 

Lor. In mente, 

Tant’è, fermo ho cosi. Quel giovin fero 
Yo'ior di grado; e a suo piacer lasciarla 
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Spargere Inveii sedinosi detti: 

Cos.1 cedrassi in che rii cento io 'I tenga. 

Giti. Nemico offeso, e non uceisoTohl quale, 
Oual di triplice ferro armato petto 
Può non tremarne? Ingiuriar debb'egli 
Ohi spegner punte? A intorbidar tostalo 
Perché cosi dargli to stesso, incauto. 

Pretesti tanti? instlgaure e capo 
Farlo cosi dei mal conienti ? E sono 
Molti; più assai, ebe tu non pensi. Aperta 
Forra non han? credere il eo': ma il tergo 
Dal tradimento, or thi cel guarda? basta 
A ciò il sospetto? a lor quiete et basta 
Noti a dar sicurezza. 

Lor. Ardir cel guarda : 

Ardir, che ai forti è brande, e mente, e scudo. 
Farei, larcndo, a nuove offese invilo 
Al baldanzoso giovine rohcllo. - 
Ma ingiuriato, e, da chi ’l pad. non spento, 
Fia ludibrio dei molti a chi il fai capo. 

SCF,\.i «I 

Lorenzo, Giuliano, Guglielmo, 
Hai inondo 

Gug. Sleghimi, o figlio: e ch'io qni sol favelli 
1 ascio, ten prego. — O coi. [clic ancor ben noto 
Non tn’è qual nomo vi si deggia c onore) 

Me già implacnbil vostro aspro nemico, 
Orsnppticlievol voi mirate in atto. 

Meglio, il so, meglio, a mia cadente elide 
Uberi detti, e liberissime opre 
Si eoitvcrriano, è ver: né le servili, 

Bench'io le adopri, piarciunmi. Ma solo 
Non son io del mio sangne; onde, è gran tempo, 
Alla fortuita vostra e i ria crndcle 
Necessità soggiacqui. In voi me poscia, 

La mia vita, il mio aver, l'onore, e i figli. 
Tutto affidai: nè ad obbedir restio, 

Più ch'altri fui. Ciò che si sparge or dunque , 
Creder nói posso: che a oltraggiai; Raimondo, 
K in lui nte pur d'immeritato oltraggio. 

Voi vi apprestiate. Ma. se ciò Ua vero, 
Chiederne lice a voi ragion pur anco? 

Gin. Purché al tuo figlio pria ragion ooo chiedi 
Del suo parlar, dèll'opre sue?... 

Bui. Noè niego 

io di renderla a lai: né più gradili 
Testimòni poss'io mai de’ miei sensi 
Trovar di voi... 

T.o r. Son noti a me i tuoi renài. — 

Ma, vo' insegnarti , che ad urtar'còi forti 
Pari vuoisi all'invidia aver l'ardire ; 

F. non incn pari all'alto ardir, la forza. 

Di’; tal icìlu ? • 

Gufi. Di nostra stirpe il capo 

Finora por son io ; nè muoverpasso 
Fia citi s'allenti, ot’ionol muova, to parlo 
Del l'opro, E che ? giudici voi già forSc 
De’ pensieri anco siete ? o i vani detti , 

S»n capitai di liuto? oltre staiti tanto ? — 
Ma se tal dritto è in voi . pcrch'uomu impari 
Meglio a temer ;clie siete or voi? vel chicgg'o. 

B ji .Che son essi?c(U il chicdiPIr» sutm tremendo 


Tacitamente imperiosi e crudi ■ 

Non tei dìcon lor volli? — Essi son tatto; 

E nulla noi. 

Giu. Siam delle sacre leggi 

Noi l'impavido scudo; a' rei tuoi pari 
Fuoco del ciel distruggitor Siam noi ; 

Sole ai buoni benefico, ridente. 

Lor. Tali Siam noi da te sprezzare in somma. 
Già un voler nostro il gonfalon ti dava ; 
Altro nostro'voler, più giusto, il toglie . 
D’immeritato onor per noi vestito, 

Dimmi . a qual driuo ei tj si diè, chiedesti ? 

Bai. Cbi noi sapea ? mcl dava il timor vostro; 
Mei toglie il timor vostro : a voi regale 
Norma e nume il timore. A soi qual manca 
Pregio -di re ? voi l’urti erode , e i fieri 
Vizii, e i raggiri infami, e il pubblic’odio. 
Toltone avete già. Le generose 
Vie degli evi calcate piene vele , 

Fin clic l'anca è seconda, itene, o prodi 
Non che gii eteri, a chi vi spiace tolta 
Sia la vita c l’onor : lo spàrso sangue 
Dritto è sublime al principato, e sol». 

Ardile ornai : fatevi pari ai tanti 
Tiranni, ond'è la serva Italia infette... 

Gug. Figlio, tu il modo eccedi. È ver, che lice. 
Finché costar di cittadini il nome 
Tratto non s'hanno, a ciascun uomo esporre 
Il suo peusier ; ma noi.., 

Lor. - Tardisei canto: 

Di frettarlo, in mal punto ora ti avvisi. 

Non ten doler: suoi detti, opra soa tua. 
Lascia or ch'ci dica; ognor sta in noi t'udirlo. 

Giu. Giovine audace, or l’innasprir che giova 
Gli animi già non ben disposti ? li meglio 
Per te sarà, se tu spontaneo lasci 
Il gonfalon, ohe ad onta nostra invano 
Serbar varresti ; il vedi... 

Bai. Io vii, d’oltraggi 

Degno farmi in tal guisa? Odi: queste atti, 
Per comandar, potino adoprarsi forse ; 

Ma per servir, non mai. S'io ceder debbo , 
Ceder voglio alla forza. Onor si acquista 
Anco tal. volta insoggiacer.se a nulla 
Si cede pur, che ali’assoluta c eroda 
Necessità. — Mi piacque i sensi vostri 
Ddiio aver, come a voi detto i miei. 

Or nuovi mezzi a violenza nuova 
Vedere attendo, e sia che vuole: io T giuro; 
Esser vo' di tirannide crescente 
Vittima si, ma non strumento io mai. 

Si c: ÈVA ni 

Lorenzo , Giuliano, Guglielmo 

Lor. Va , se il figlioli col. segnilo: ai tempi 
Fa cb’ei meglio si adatti, e a ciò gli giova 
Coll'esempio tuo stesso. Al pardi lui 
Tu piir'ci abborrt, e a noi cedesti, e cedi : 
Dotto il fa del tuo senno, to non pretendo 
Amor da voi ; mal fingereste ;c nulla 
lo ’l caro : odiate, ma obbedite ; cd anco 
Obbedendo, tremale. Or vanne, e narra 
A codesto tuo finto piccini Bruto , 
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F.be il Ycro Brnto intuii con Roma ci cadde. 
Gutf. Incauto è II ligliojl veggio. Eppur di padre 
Ogn.ir con lui le sagga parli adnpro ; 

Soffrir gl'insegno ; ei non l'impara. Antica 
Non è fra noi mollo qnesi'artr ancora : 
Pegno è di scasa il giovenii fallire ; 

Si arnmenderì.-Ma lu, liiuliao, che alquanto 
Sci di fortuna a di poter men ebro. 

Tu il fratello raltrmpra : e a lai par narsa , 
Che se un Bruto non fra riviver Roma . 

Pria di Roma e di Bruto altri pur cadde. 

SLE.VA IV 

Lorenzo , Giuliano 

Giu. Odi tu come a noi favellan ?... 

/-or. Odo. 

Faveilan molto, indi ognor men li terno. 

Gin. Tramar può ognun... 

/or. Pochi eseguir... 

(•in. . Quell'uno 

Esser potria Raimondo. 

/or. Ami, ch'ei sia 

Quell'uno, io spero. Io ne conosco appieno 
L’ardir. le furie, i mezzi: ei tentar punte, 
Ala riuscir non mai : rb’nllro chiegg'io ? 

Ila lui nc aspetto ad Inoltrarmi il cenno. 

Ki lenti; oprerem noi. Poter ne accresce, 

E largo ci apre alla vendetta il campo. 

Ogni ardir de' nemici. In tranquilla onda 
Poco innante si va : di nostra altezza 
Fia il periglio primirr l'ultima mela. 

Cui. Il voler luito a mi tempo. a un tempo spesso 
Fra perder tutto. Ugni periglio è dubbio ; 
Nè mai, chi ha regnò. de'auoi schiavi m mente 
■.asciar cader pur dee , ch'altri il potrebbe 
Assalir mai. l.'opin'ioo del volgo 
C.bc il nostro petto invutacrabil crede. 

Il nostro petto iovulnerabll rende. 

Guai . se alla puma del ribelle acciaro 
l.a via del core anco Iralucer lasci ; 

Gi«mo vieti poscia, ove ei penéira, estrada 
lnlino all’elsa fessi. Oggi, d«h ! credi , 
Fratello , a me; deh I no , nun porre a prova 
Nè il poter nostro, uè l'altrui vendetta. 

A me li arrendi. 

Lor. Alla ragion mi soglio 

Arrender sempre ; e di provarlel spero 

Ala tagrimosa a noi vieti Bianca : oh quanto 
Mi è duro udir suoi pianti!., u udirli è forza. 

SCEit A V 

Bianca , Lorenzo, Giuliano 

Bia E fia vero, o fratelli ? a me pur anco, 
Esscie a me signori a»pri vi piace, 
l'ria clic fratelli? Eppur, si cara io Vera 
Già un di ; sorella ognor ti sono : e voi 
A Haimondo mi deste : ed or voi primi. 
L'oltraggiate cosi ? 

Lor. Nemica tanto. 

Bianca, or sei lu del sangue tuo, che il dritto 
l'iu non discenti ? Hai Con Raimouuo appreso 
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Ad abborrirei tanto, che ornai noto 
li nostro cor più non ti sia ? Noi l'altro 
Far vogiiatn noi, che prevenir gli effetti 
Del suo livore. Ad ovviar più danno. 

Benigni assai, più ch'ei imi merla, i mezzi 
Da noi si adopran ; credilo. 

Bici. Fratelli. 

Cari a me siete ; ed ei mi è card : io tolto 
Per la pace farei. Ma. perchè darmi 
In m«glic a lui, se Vera ei già nemico ; 

Perchè oluaggiarlo, so a lui poi mi deste? 

Giu. Che alla baldanza sua frcuo saresti 
Sperammo noi... 

Lor. Ala invanì tale è Raimondo, 

Da potersi pria spegner clic cangiarlo. 

Bici. Ma voi, que’ mudi onde si cangia un core 
Libero, invitto, usate voi mai seco ? 

Se il non essere amati a voi pur duole, 

Chi vcl contende, altri che voi ? 

Lor. DehI come 

Quel traditore ha in te trasfuso intero 
Usuo veleno I Egli da noi ribella 
Te nostra suora : or, se oprerai! suoi detti 
In cor d'altrui , tu il pensa. •'»' 

Dia. A grado io forse 

li regnar vostro avrei, se un uom vedessi . 

Dalla feroce oppressi'on di lutti ; f 

Esente, un solo; e l’un, Raimondo fosse: 

Rainiundo, a rni d’indissoiuhil nodo 

Voi mi allacciaste ; in cui giada molli anni 

Inseparabil vivo, e ingiurie titillo 

Seco divido c soffro ; a cui d'eterna 

Fede e d'amor ( misera madre ! ) io diedi 

Cara pur troppo e numerosa prole ; — 

Haimondo. a cui zollo a donar son presta. 
Giu.Torgli il suo ufficio, altro nun è clic il lorgli * 

Di perder sé più che di offender noi. 

Anzi, tu prima indurlo ora dovreste 
A rinunziario... 

Dia. Ah! ben mi avveggio or coma 

l'er vie diverse ad un sol Un si corra. 

Vittima fui di vostre mire ; io il mezzo 
Fui, uoo di pace, d'indugio a vendetta. 

Oh ! bcu sapeste in un la possa e l'alma 
Assumer voi di re. Fra i pari vostri. 

Ozili viucol di sangue è tolto a giuoco... 

Ahi lassa tue , ch’or ma n'avveggo io tardi ! 
P'-ichènol seppi (oiinè!)pria d'essor madre?.. . 

Mani somma il Suno;esposa,e unii me io sono. 

Lor. Uiusmur non posso il tuo dolore;.. -ma udirlo 
Più nou possiamo. — Ove il dover ci appella, 
Fratello, aiidianuc. — E tu. che in cor tiranni 
Reputi imi , non ciò che a lui vico tulio, 

Mita ciò ch'ei, uulla meri judo, or serba. 

VIEV.l VI 

Bianca 

. .Ecco i doni di principe ; il non torre. — 

Presso a costar vano è il unu pianto: usbergo 
Hall di adamanic al core : Al pie si rirda 
Di Raimondo iufclicc : ei nou si sdegna 
Aliucn del pianger mio. Chi sa ? più lieve 
Forse uJ lui. ..Clic forse ? esser può dubbio ? 
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Sagrificnr pc' figli snoi sé Steno 
Ogni padre vedrom , pria ch'un sol prence ' 
Sngrilkar, non che di suora al pianto. 

Iti tutti al piamo una sua scarsa voglia. 

Ofr.Kt 

ATTO TERZO 

SCEHJA t 

Slai tuonalo , fialvlatt 

Sai. Eccomi: è questo il di prefisso: lo risilo; 

E mero vico quant'io promisi. In armi 
Già d'Elruria al confiti geme si appressa; 

Ite Fernando l'assolda, il roinan Sisto 
l.a benedire; a più inoltrarsi, aspetta 
Da noi di sangue il cenno. Or dimmi. bai presta 
Fra queste mura ogni promessa cosa? 

Hai. Presto il mio braccioè da gianiempo.edaltri 
Ne bo pirsii, nessi: ma, chi ferir, ite doto, 
Come, o quando, non san; nè saper limilo. 
Manca a lanl'opra il più : l'antico padre, 
Guglielmo, quei, elle avvalorar l'impresa 
Sol può, la ignora: alla vendetta ihiu‘o 
Tiene ei l'orecchio; c ancor parlar I udresti 
Di suffcronia. Il mio pensier gli è nolo, 

Cbè mal lo ascondo; altro ei non sa; non volli 
Della congiura a lui rivelar nulla, 

Se tu pria non giungevi. 

Sai. Oh ! rbe mi narri ? 

Nulla Guglielmo sa? Ciò che pur debbo 
Compiere al nuovo sol . li par ih'ei l’abbia 
Ad ignorare, al sol cadente ? 

Bai. Kiensl, 

Che nn tanto arcano avventurar si deggia? 
Che ad uum. inalo feroce, i ver) ma fallo 
Deboi per gli anni, ad accordar pur s’abbia 
Dna notte ai ponderi? Oltre a pi che ora 
jBollor non dura nutro alle vuote veuei 
Tosto riede pruderne; iridi inceri, -uà, 

£ lo indugiare e il vacillare, c il trarre 
Gli altri in lemenii; c fra I timori e i dubbii 
l.'imprrsa, il tempo si consuma, e l'uà , 

Per poi restar con ria vergogna oppressi. 

Sai. Ma che? non odia ei pur l’orriliil giogo? 
Non entra a parie dei Comuni oltraggi?. .. 

Bai. tigli odia assai, ma assai più teine; indi erra 
Infra sdegno e temenza incerto sempre. 

Or l'ira ei preme, e miglior s >rtc et prega, 

E ottunde, e spera; or, da funesto lampo 
All'alma sua smarrita il vertraluco, 

E il furo incorro di' suoi lacci ci sente; 

Ma scuoterlo nuli osa. Assai pur mosso 
I.'ebbe or dianzi l’oltraggio ultimo, ch'io 
Volli a ogni costo procacciarmi. Ottenga 
Altri l'inotil guardoli, che tolto 
A me vira oggi. A mel ritorce, io stesso, 

Con molli oltraggi replicali, ho spinto 
1 tiranni. Suonarne alte querele 
l’ut fe«;dolt>r della ceretta offesa 
Grave Ungendo.— Or, tempi , e luoghi mira , 


Ove a virtù mescer lo Inganno è fori» ! — 
Gii, con quest’arti, al mio volere alquanto 
Piegai tacitamente il cor del padre. 

Tu giungi alfin : tu il pontificio sdegno. 

Del re la possa, e i concertati metri. 

Tutto esporrai. Qui lo espelliaro; ch'io soglio 
Qui favellargli. 

Sai. E dei tiranni stani* 

Anco talvolta non é questa ? 

Rai. Ornai 

Starti securo puoi: gii pria di Ieri* 

Han mal compiuto qui lor pobblic'opra: 

Del di Paratilo, essi in bagordi e in son* 
Gioia ti trarran, mentre piangiant noi volgo. 
Perciò venire io qoi ti feri; c >1 padre 
Pur «'invimi. Stupore avrà da pria 
Nel vederti: ! ardir, la rabbia poscia, 

K l’immutabil fero alto proposto 
0 di dar morte o di morir, ch’è in noi; 

10 ciò tatto dirogli: i me si «spelte 
D’infiemmario.Ma intanto, egli oda a un punto. 
Che può farsi, c che fatta è la congiura. 

Sai. Ben ti avvisi; più l'odo, e più li stimo 
Degno siromenio a libertà. Tu nato 
Sei difensor, eome opptessor son essi. 

Pie di grati peso a indur Guglielmo il sacro 
Voler di Homi: in cor senil possenti 
Que' pensier primi, che col latte ei bevve. 

Son vie più sempre. Ognor dagli avi nostri 
Boni» creduta, suo piacer nefande 
Nomò le imprese a tei dannose; e asole, 

Qual che si fossrr, Futili. Ci giovi. 

Se saggi siam, l’antico arme: poich’oggi. 

Noti cont’ei suole, il succeesor dt Piero 
Dei tiranni è .nemico, oggi ne vaglia. 

Pria d'ogni alir'*rnie. il successor di Piero, 

Eni. Duoimi, e il dico a te sol; non poco duultni. 
Meno osar vile a generosa impresa: 

La vi» sgombrar di libertà, col nome 
Di Roma, or slama del più rio servaggio: 
Eppur, colpa non mia, de’ tempi colpa ! 
Duulmi altresì, che alla comuo vendetta 
Far velo io deggio di private offese. 

Di basso sdegno il volgo crcdcrammi 

Acceso; ed anco, invidioso forse 

Del pulendo' litanm, — 0 ciel. tu il sai... 

Sai. Nulla il braccio ti arresti; in breve poscia 
Dalle nostr’opre travia fia d'inganno 

11 volgo stolto. 

Rai. Ah! mi spaventa, ed empie 

Di fera doglia or l’avvenire ! Al giogo 
Han fallo il callo: il naturai lor dritto 
Posto in oblio, non san d’esser fra ceppi; 

Non che bramar di uscirne. Ai servi pare 
Da natura il servir; più foni è d’uopo. 

Più cito a stringerli’, a sciorli. 

Sai. indi più degna 

Fia l'impresa di le. Liberi spirti 
Tornare in Gieeia a libeitadc. o in Roma, 
I.audevol era, c non dillìoil opra: 

Ma vili morti «cltiaii. a vita un tempo 
E a liberta tornar, ben fia codesto. 

Ben altro ardire. 

Bui. t vero: anco il tentarlo. 

Fama prometta:. Ah ! cosi fossi io certo 
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Conte <]«l braooio • del cor mio, del core 
De’ cittadini miai ! ma. Il eoi tiranno 
S’odia, a non la tirannide, dai torvi. 

SCENA II 

Guglielmo, Salviatl , Italmondo 

Guy. Tu qui, Salvlati? lo ti crrdea sol Tebro 
Tuttor mercando onori. 

Sai. , Al suol natio 

Cora maggior mi torna. 

Guy. E tu mal giungi 

In suol, cui meglio è l’nblTar. goal folle 
Pensiero a noi ti guida? In salto, lungo 
Dai tiranni ti stavi, e al carccr torni? 

Or, qual rstranca mai lontana terra 
(K selvaggia ed innspita pur sia ) 
ìncrescar puole, a chi la propria vede 
Schiava di crude ed assolute voglie? 

Ti sia esemplo il mio. figlio, se ornai diasi 
Da Medicei «ignori attender altro 
Che oltraggi e Sforni Invano, invan ti veste 
Roma del sacro ministero: il solo 
Lo? supremo volerci ornai qui sacro, 
ila.'. Padre, e il sai tu s’egli or qui venga armato 
Di sofferenza. o di mcn vile usbergo? 

Sai. Vengo di fera c d’iinp'arabil ira 
Aspro ministro: appnrlalor di certa 
Vendetta intera, aucur che tarda, io vengo. 
Dall’infame letargo, in cui sepolti. 

Tutti giacete, o neghittosi schiavi, 

Spero destarvi, or che con me. col ntio 
Furor, rii Sisto il furor santo io reco. 

Guy. Aime inutile appieno: in noi nuu manca 
il furor no; furia nc manca; e fona 
Orci abbisogna, o sofferenza. 

Sai. E forza 

Ora abhiam noi, quanta più mai ae n’ebbe. 

10 parole non reco O.ll, che esporli 

Mi tocca in brevi c furti rifili il tutto. 

V'ha chi in'iiiipon di ritornarli in mente, j 
Ove tu possa rimembrarla ancora,. 

La tua prisca fierezza c I tempi antichi: 

0 e no; mi lia d’uopo addurti innanzi 
L'altrui presente e in un la tua viliade. 
S’entro alle vene lue sangue hai che basi i 
Commessa, da noi lungi or non son l’arm :. 
Già d’Klruria alle porle ondeggia al vento 
Roman vessillo; e, a -sai più saldo aiuto, 

Di Ferdinando la rogai bandiera. 

Cui le migliaia di adilaii brandi 
Sieguun di puuna impazienti, e presti 
A imprender tutto a un lieve sol tuo cenno. 
Ormai sta in te degli oppressor la vili, 

11 tuo onor, quel del Uglio, e di uni tulli 

1 a libertà. Ciò che utteueedal brando. 

Ciò che viltà toglierti puote; i duhbii. 

Le speranze, i timori, e l’unte, e i danni, 

Tuttu ben libra; e alila risolvi. 

Guy. Oh i quali 

Cose s me na> ri? Or fé poss’io prestarti? 

Chi tanto oitrnnea nostro prò? F fiora 
Larghi soltanto di promesse vuote. 

Lenti amici ne tur Fernando e J-islo: 
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Or chi li muove? chi?... 

Rai. Tu il chiedi? Hai posto 

Dunque In oblio lu già. che al Tebro, e al lito 
Di Partennpe fm? ch’io v’ebbi stanza 
Ben selle lune, e sette? Ove poss’lo 
Pollare il piè, cha sdegno c rabbia sempre 
Meco non venga? Infra qual genie io trarre 
Posso I miei di. ch’io non le infonda in petto 

I ‘ira mia tutta; e in un di me, de’ miei 
Non le inspiri pietade? Ornai, chi soido 
Resta ai lamenti miei? — Per onta nostra. 

Tu sol rimani, o padre; ove dovresti 
Più d’ogni altro sentir s'ei pesa il giogo: 

Tu, rhe a me padre, al par di ino nimica 
Sei de’ tiranni; 0 da lor vilipeso 

Più assai di me: tu citladin fra’ buoni 
Ottimo già; per lu tuo troppo c stolto 
Soffrire, ornai in pessimo fra’ rei. 

Col tuo vile rifiuto, a uoi perenni 

Fa’i ceppi, e a te l’infamia; ognun ci scorga 

Ben di servir, ma non di viver , degni: 

Finche min sia più tempo, aspetta tempo; 

Quei rrio canuti a nuovo ingiurie sfitta; 

K di falsa pietà per me, ch’io nbboi ro. 

La uhbrnbi lusa tua temenza adombra. 

G"]. ..Figlio mio; tal b< n sei; di te non meno 
Keivido d’ira e giovinezza, io puro 
Cori tuonai; ma passù tempo; ed ora 
Non io son vii, ni lu, che il ilici, il credi; 

Ma. più non opru a caso. 

Ani Ogni tuo giorno 

Tu viti a caso, e lu non opri a raso? 

Che sei? rhe siamo? Ogni più dubbia apcne 
D> vendetta . non Ha cova più certa. 

Che il dubbio stato, irrequieto, in cui 
Viviam tremanti ? 

Gag. Il sai, per me non tremo... 

Adi. Per me, vuoi dir ? d’ogni paterna cura 
Per me ti assolvo. Or cittadini etvlranibi, 
Null’allro siamo : e a me più a perder resla. 
Più assai che s te. Di mia gioinats appena 
Giungo al meriggio, e tu se’ giunto a sera: 

Hai figli, ed io son padre ; e numerosi 
Piale ho pur troppo e in quella ctsdc appunto 
Alta a nulla per sè, fuorché a pietade 
D star nel core. Altri . ben altri or sono. 

Che i tuoi legami, i miei. Dolce consorte, 

Parie di me miglior, sempre piangente 
Ttovoini al fianco; a me più figli intorno, 
Piangon , veggendo lagrimar la madre , 

E il lor destili non sanno. Il pianger loro 

II cor mi sqoarcia;e piango anch’io di furto.—. 
Ma, d’ugni dolce affetto il cor mi sgombra 
Tosto il pensar ebe disconviensi a schiavo 
L’amar cose non sue. Non mja la sposa. 

Non mia la prole , infìn che l’auro io lascio. 
Spirar di vita a qual ch'ei sia tiranno. 

Legame altro per me non re-la al mondo , 
Tranne il solenne ingsorabil giuro. 

Di estirpar la lironnidc , c i tiranni, 

Guy. Due ne torral : mjneen tiranni a schiavi?» 
Ani. flunra ai liberi il ferro ? lusingati mille v 
Mifle cadrlnoo ; od io cadrò. 

Guy Tuo Torlo 

Volere al mio fa forza. Io, non indegno 
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II’ esserli padre . affiderei non poro 
, Nel ino nobil sdegno, <>vc di inibire, 

, Non d’armi alimi li avvalorassi. lo veggio 
Non per noi , no, Itoma e Fernando armarsi; 
Ma de’ Medici a danno. In queste mura 
Li porrei», noi ; ma, c ehi cacciarli poscia 
l>i qui pollò ? Di librrlò non panni 
, Nunzia, di un re la meicrnana «mie. 

Sai. lo ti rispondo a ciò. Del re In fede. 

Nè di Itoma In fede , in non li adduco; 

Darla e sciarla a v icenda, è di ehi regna 
Solito ufficio. Il lor comun sospelin, 

Lor reciproca invidia, e ciò che suolai 
Ragion nomar di stalo, oggi ti affidi. 
Signoreggiar henne vorriano entrambi; 

Ma L'ano all’altro il viola. In lor non entra 
Pietà ili noi ; nè ciò diss’io : ma lunga, 
Esperienze, ad orila nostra, dotti 
Li tea, che il vario popolar governo, 

, E l’indisrrelo parteggiar, ci fanno 
Più fiacchi e lenti e mi ificaci all’opre. 

Teme ciascun di lor , che insorga un solo 

Tosco signor sulle rovine losche, 

t:hc all’un di loro a contrastar p ò basti, 

S’ei tassi all’altro amico. Frcoli sciolln 
< Il regio intrico : in lor vantaggio . amici 
Si fin di noi. S’aliro motor v’avesse , 

Oliti oserei giammai, che in re ti nifi ii? 

Hai. E s'Blrro fosse, al mio furor , che in petto 
Serrai tanti anni , or eredi in, ch’io il freno 
Allrnlerci sconsideratamente ? 

Infiammate parole a te purdianzi 
Non mossi a caso ; e a caso non ini ndìsti 
Vie più inasprir Co’ miei pungenti delti 
Contro di me i tiranni. A lungo io laequi; 

Fin die giovò : ma l'Imprudente alierò 
Mio dir . che loro a Ing, uriarmi ha spinto. 
Prudenza ell’era. Ai viti miei conservi 
Addotto inven coreani offese avrei ; 

Sol le privale. Infra corrotti schiavi, 

Drillo aH’ofTcìider danno. A mia vendetta 
Compagni io trovo, se di nic sol parlo ; 

Se della patria parlo, un sol non trovo : 
Quindi, (al» silenzio obbrobrioso e duro, 

Ma necessario pure t j io non mi attento 
Nomarla mai. Ma. a le, che non sei volgo, 
Poss’io tacerla ? Aid no — Metà dell’opra 
Sta in trucidare i due tiranni : incerta , 

E maggior l’altra, nel rifar possente, 

Libera, intera, e di virtù capace 
La oppressa città nostra. Or, ti par questa 
Aita congiura? lo ne son capo, io soia ; 

N’è parte ei solo ; c tn, se il vuoi. Gran mezzi 
Abbiam.lu il vedi;e ancor p.ùardirrhe mezzi: 
Sublime il fin, degli» èdinoi. To. padre, 

DI cutant’opra or tu minor sareaii ? 

Dammi, dammi il luoas>ens'i;altro non manca, 
a; là in alto sian gli ignudi ferri : accenna, 
Accenna sol : già nei devoti petti 
Piombar li Vedi, e a libertà dar via. 

(ìuj...tì rande hai l’animo tu, — Niohil Vergogna, 
Maraviglia, furor, vendetta, speme. 

Tutto hai ridesto in me. ramno senno. 

Varai virtude, giovt’tiil bollore, 

E clic non hai? I u a me utaesiio, c duce, 


E Nume or sci — L'onor di tanta impresa 
Tulio lia luo ; con te divider soli 
Ne II,' i perigli. A compierla non manca, 

Elie il mio nome, tu di' ? tu il nome mio 
Spendi a tua posta untai , disponi, eleggi, 
Togli chi vuoi dai cong uran. In ferro 
Serba al padre. c non piùiquat posto io deggia 
Tener, qual ferir colpo, il tutto pasca 
M’.nsegncrai, quando fta presto il tulio. 

In te, nell'ira tua dotta mi affido. 

Hai. Ma, tl punto,. ..assai più clic noi Credi. ...è 
Già tu pcnsier non cangi? (presso. 

Guy. A te son padre: 

li cangi tu ? 

Hai. Dunque ii tuo stile arruola. 

Chèof nuovodi-.Ma chi mai vieneluh, Bianca I 
Sfoggiatola, amico. A ordir l ‘ulti me fila 
De. la gran tela andiamo. A le fra poco, 
lo rtedo, padre, e il tu to allor saprai, 

SCRIVA III 

Guglielmo , Iljanca 

Sia . Raimondo lo eerco;cd ei mi sfugge?0 padre, 
Dimmi, e pirehèfeon chi «en va’-Che Veggio’ 
Tu fuor ili le sei quasi ? Or. qual t’ingouthia 
Allo pensiero? oimc ! parla : sovrasta 
Sventura forse?... A qual di noi?... 

Gay. Se angoscia 

Grave mi siedo sol pallido volto. 

Qual maraviglia ? io tremo , e n'ho l'aspetto ' 
K chi non tremo? Il mio squallore istesso , 

Se intorno miri, in ciurmi volto è piolo. 
nifi. Ma, di tremar qual ragion nuovo ?... 

Guy. O figli», 

'uova non è. 

D a. Ma impcrturbvh'l sempre 

10 finora ti vidi : or tenti ? e il ii ci?... 

11 ii tuo figliuol, che impetuoso turbo 
IH violenti discordanti alfclll 

Fra linor , sembianza or d’uom tranquillo 
Vestir gli veggio ? Hi mi movea parole 
Poc'anzi, tulle pace : ei per natura, 

D'iigni indag ar nemico, egli dal tempo 
Dire aspettar Sollievo: cd or mi sfugge 
Con uno ignoto t e tu, commo-su resti? .. 
Ah'sijpnr troppo havvi un arcano; ,.e il celi , 
A me tu il celi 1 il padre nvo , lo sposo 
Mi deludono a prova ? Il riri . deh I voglia. . 
Guy. Dal j, ionio or ressa , e dai sospetti:!' vano, 
ch'io, paventando, a non temer ti esorti. 
Teine ma non di noi. — Ben d:sse il figlio, 

Glie sol ri Miiie può sollievo il temp.i. 

Torna ai figli frattanto : a noi più g.ata 
Cosa non fai. che ’l custodir inni figli, 

E ben amargli, e alla virtù nutrirli . — 

L'til consiglio, se da me noi sdegn , 

F'ia, che tu sempre alto silenzio serbi. 

Ove ii parlar non giovi... O Bianca, avrai 
Tu il i or gosl di lutti noi : dei crudi 
Fratelli, a un tempo, schiverai tu l'ira. 
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atto quarto 

SCE.YA K 
Giuliano 
I'»» l'omo d'arme 
Giu. Olà; qui tosto a me Guglielmo adduci. 

SCE.YA li 

Giuliano 

Riode all’Arno Salvimi T Or. perchè mnov* 
Costui di Roma? e in questo soglie il piede 
Come osa porre? Egli in non cale or donqoej 
Tiene il nosir’odio. e il poter nastro, e noi? — [ 
Ma pur. s’ei torna, in lui Pandora nasce 
Certo da forza). ..e da accattata forza — 

Or si, che ogni arte el prevenir lia d’uopo 
Ciò, ch'emendare invan Tornasi, In prima 
Guglielmo udiam, s’ei, per età moti forte. 
Coglier di drtli lusinghieri all'esca 
Da ine potrassi. Or, che si aggjonge ad essi 
Apporlalor della romana frauda , 

Salviati, or vuoisi invigilare ; or larghe 
Parole dar, mezzi acquistando o tempo. 

SCEY.l III 

Guglielmo, Giuliano 

Giu. Guglielmo, o tn, che esperienza, ed anni, 

K senno hai più rhe altr’unm; lo.che i presenti 
Dritti, e i passali, della patria nostra 
Conosci, intendi, e sccrnitor deh! mi ascol(a.—| 
lìit, per poter ch'io m'abbia, tu non son cieco. 
Nò dato a iniqua oblivipne ho il nome 
Di cittadino : io so, quinto sien brevi , 

K dubbi! i doni della instabil sorte : 

So... 

Gtuj. Quel io sii, ehi'! sa ? Vero è, ti mostri 
Più mite assai, che il Tiatel tuo; ma tanto 
Del volgo schiavo è il giudicar cori olio, 

ChVi inen non l'od a, am iir eh’ci meli ti tema. 
Forse a pnpol ben servo è as«ai pii) a grado 
Chi lo sforza a obbedir, rhe ehi nel prega 
Ciu. Cauto non ò, quale il vorrei. Lorenzo ; 

Ma. nè quanto sei tien, Raimondo è invino : 
Parlimi!, più umani, noi. — Tu sai, che islrultu 
li cittadin dalla licenza antica 
E sbigottito, in nostra man depnse 
Di liborii tl soverchio; onde poi fosso 
l.a miglior parie ctern-monte inietta... 

Cuij. Quai tessi ad arte parolone accorte, 

Di senso vuote? Ila Servitù il suo ionie. 

Chiama il servir servaggio. 

E la iirenza. 

Tu liberlade appella: io qui non Venni 
A disputar lai cos»... 

È ver, che sempre 
Mal sci) contende io detti. 

"">• ' odimi er dunque 
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Tria che co’ Talli in il mostri. Alla Ira bolle 
Nel tuo Raimondo: assai Lorenzo ò caldo 
Di gioì inr/za c di possanza; uscirne 
l)i le. del lidio, e di tua stirpe intera 
Può la rotina: ma può uscirne ancora, 

A tradimento, la rovina nostra. 

Non di Lorenzo, qual fratello. In parlo; 

Nè tu. qual padre, del ligliuol favella: 

Siam cittadini, e tu il migliore. Or dimmi; 
Forte adoprarri in risparmiar tumulti , 
Scandali, e sangue, or noi dobbiamo a prova? 
Tu tanto or più, che in vie maggior periglio 
Ti si ai?. — Tu, ch'osi nominar servaggio 
D serbar leggi, il vedi; mira novelli 
Torbidi, a v-i si puole accrescer carco. 

Più eh- scemarsi, assai. Padre ad nn tempo 
E cittadin sii tu: — piega il tuo tiglio 
Alquanto; e sol, rhe a noi minor si dica. 

Ne Ila pago Lorenzo. Ogni alto danno 
Con un tuo detto antivenir fé dato. 
r ‘ u 9- Chi può piegar Raimondo? e dcgg'io farlo, 
S’aitco il potessi ? 

G‘ u - # Or via. In slesso dimmi: 

Se li trovassi in seggio, e il poter tuo 
Tolto a scherno ila noi. eom'-ali hi il nostro. 
Vedessi tu; che allor di nm faresti? 

Gug. Io stimerei di tanto altrui pur sempre 
Far maggior scherno in occupar lo staio. 

Che ogni scherno a me fatto avrei per lieve. 

Di libertà qual minor parte punsst 
Lasciar, che il dire, a chi del far vien tolta? 
Ogni uom parlare a senno suo potrebbe, 

S'io fossi in voi; ma oprar, soli mio al mio. 
Da temersi è chi tace; al sir non nuoce 
Dischiuso tosco. — lo schietto ora ti parlo: 
D’audace impresa il mio ligliuol non stimo 
Capace mai: cosi il foss'-i! vilmente 
Me non udreste or favellar; nè visto 
Tremar mi avreste, od obbedire.— .Incontro r 
A nemici, quai siamo, ( è ver pur troppo') 
Arme bastarne .è il ben usato sprezzo.— 

Ecco, ch’io non tirsnno, assai ben, panni, 

Di tirannide a te Parli, le leggi 
Prescrivo, c l’opre. e la ragion suhlime. 

Giu. Che inai tu dirmi? c noi conosco io forse, 
Al par di le, questo tuo figlio? 

Giij. E il temi? 

Giu. Temuto, io temo.— Il simular lia vano. 
Fia noi si tsreia ogni fallace nome; 

Non patria ornai, non libertà, non leggi. 

Dal solo amor disè, dall’util oerlo, 

Dalla temenza dei foturi danni. 

Piu vera prenda ognun di noi sua norma. 
Lorenzo in sè luiti rinserra i pregi. 

Onde sla'o novcl si «mesce e lime, 

M-n l'indugio, e il timore: a me natura 
Diede alira tempra; ociò rhe manca in lui. 

In me soverchio è forse: ma, tremante 
Non -lai tu più di me? Non veggo io sculla 
l a tua temenza in tuoi più menomi atti? 

So. che n <n t p ii saldo in onda scoglio. 

Di quel che sicno in lor proposto immoti 
K Lorenzo e Raimondo: han pari l'alma ; 

La forza no: ma pari è il temer nostra. 

Qual io mi adopiu or col frale!, ti adopra 
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Col figlio lo: torso vedremo ancora 
Altri tempi. Pochi mini hai tu di vita; 

Ma questa (il sai) benché (rannoso, o grava. 
Pur viver burnì; e sopportata l'bal... 

Vuoi tu serbarla? di'. 

Gug. Timor di padre, 

t timor di tiranno in lance porre. 

Altri non puote che un tiranno e padre. 

Il mio timore, i*» il sento; il tuo, tu solo 
Sentirlo puoi. — Ma, vinca oggi il paterno, 
Che più scusabil é. Per quanto io valga, 

Mi ai!oprerù,prrchò spontaneo esigilo 
Scelga llaimundo;e lia il iniglior;obi in queste 
Attira ahborrite a nuovi oltraggi io *1 veggo, 
Nona vendetta, rimaner; pur troppb 1 

stivi ir 

Lorenzo, Giuliano, Guglielmo 

Lor. ftiulian, rbc fai? Spendi in parole II temp •, 
Quando altri in opre?... 

Gm. Alla evidente furia 

Del mio parlare ornai costui si arrende: 

Duelli la pace, aozi che ferma io l’abbia? 

Lor. che pace ornai? (Fogni discoidia il acme , 
Cogiti raggiro il rio motor, Salutati 
Giunge... 

G h. Il so; ma frattanto... 

Lor. K sai, che muove 

Vèr noi dall'austro armala geme? ni vero 
Non belligera gente; u coi mosliurci * 

Noi dovrei» pure e sul mosti arci. Al primo 
Folgoreggiar de' nostri scudi, sciolta 
Pia lor nebbia palustre. Ardir qual altro 
Può Homa aver fuor che l'altrui temenza ! 
Cug. Signor, ma che f può insospettirli il auto 
Kipalriar di un cittadino inerme , 

Ch’or dal feltro ritorna? e a danno vostro 
Orsi armerebbe Roma, che strado 
L'armi, e si mal, solo a difesa, impugna 1 
Lor- la schiattii infida dei lumia pastori 
Pea tremar più u'un prode. Il losco, il ferro 
Celati fta gigli e rose. É ver, ebe nulla 
Fia il ferro tur, se antiveduto viene. — 

Voi, di Roma satelliti, qui lascio: 

Tramale voi, lìucb’io ritorni. Andiamo, 
Fratello, andiain : ripiglierei!) noi poscia 
Con costoro a trattar : ina pria dispersi, 

O presi, od arsi, o nel vii fango avvolti 
Cada» per noi qui-' pavidi vessilli. 

Che all’aura epugan le incutile chiavi. 

Pria dobbiam noi crollare alquanto il tronco 
Putrido annuso, acuì si appoggia fraude; 
Poiché del tutto svellerlo si aspetta 
A più remota etadc- — Andiain. — Di gioia 
Mi balza il cor nell’iiiipuguarii, o brando. 
Contro aperto nemico. A me sol duule. 

Che, se a fuggiasca gente il tergo sdegni 
Petir, disituguc or tornenti digiuno 


«CENA V 
Guglielmo 

D'ali! sensi é costui ; non degno quasi 
D'esser tiranno. Ei regnerà, se ai nostri 
Colpi non cade ; ei regnerà.— Ma regna. 
Regna a tua posta ; al rio fratel simile 
Tosto sarai : timido , astuto, crudo ; 

Quale in somma esser debbe, ed i, chi regna. - 
Or già si annotta ; e a me non torna il figlio ; 
Nè Sai viali. — Ma. come udla Lorenzo 
Delle romane ancor non mosse schiere ? 

Non lieve al certo è la tramata impresa; 

E dubbia è assai : ma pur, l'odio e la rabbia 
B il senno in un del mio figliuol mi affida. 

Di lui si cerchi.. .Eccolo appunto, 

SCENA VI 


Ita! mondo, Salvia<l , Guglielmo 


Gug. Ob ! dimmi , 

A eh» ne slamo ? 

Arri. AI compier, quasi. 

Sul. A noi 

Arride II elei i mai non sperava io tanto. 

Gug. presto, più ch'io non l'era, e a più vendetta, 

' Vui mi troiate. Udite ardir : qui ineco 
Finor Giuliano a patteggiar togliea 
Dell'onta nostra ; e vi si aggiunge poscia 
Fero Lorcmo. e minaccioso. lo diedi 
Parole, or dubbie, or risentilo, or finte; 

Le più, ravvolte eulro a servile scorza. 

Grata ai tiranni tanto : ogni delitto 
Stiinan minor del non temerli. In essi 
Di me sospetto genctar non volli ; 
p.en di timor mi credano. — Ma, dimmi ; 

Come già in par. e or traspirò l’arcano 
Odi armi eslrane ? É ver. chea scherno mostra 
Lorenzo averle , e inefficace frutto 
Par riputarle dui maneggi nostri. 

Tal sevurtà oe giova ; c benché accenni 
Gioì imi cb’ei teme ancu i privali sdegni. 

Già non cred'ei certa c vicina, e tanta 
La vendetta, quaa.’è. Ditemi, certa 
Pia dunque appien ? qual irritar, qual'arral, 
Quai mezzi, dove, quaudo ?... 

Hai. Odine il lutto. 

Ala frattanto, stupore a le non rechi 
Ciò che or Lorenzo sa. Noi pruni, ad arte. 

Per divertir iorfuize, il grido demmo 
Che il nemico venia. Ma in armi Roma 
Suona or nel volgo sola : « A trarre i Toschi 
» Dal servaggio nove! manda ii bit n Sisto 
n Poca sua gente.» — Ecco la voce, omi'io 
Sperai, che scarsa, ina palese fui za 
I tiranni aspettando, ogni pensiero 
KivoJgrrian cunlr'essa ; c ben mi apposi. 

Al nuovo di coire Lorenzo ai campo ; 

Ma, sorgerà pur troppo a lui quel sole. 
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ATT 

Ch'esscr gli debbo ♦«Iremo. Entrambi «penti 
Fian domani. All’impresa lo pochi ho «celti. 
Ma d’ira alti e di core. Alberto, Anaeimo, 
Piapoleon, Bandini, e il figliuol top. 

Binato vii, di nostra stirpe ad onta, 

IFesser niegommi del bel nomerò ano; 

Gag, Codardo ! E Vegli or ci tradisse ? 

Rai. Oh, fosse 

Por ei da tanto! ma, di vizi! sferro, 

Virtù non ite : più non sen parli. — Anseimo 
Preste a ogni cenno tirn sue genti d’arme; 

Ma il perché, noi tannassi ; a on ponto suolai 
Da noi ferire, ed occupar da Ini 
Il maggior foro, ed il palagio, e quanta 
Vie là fan capo ; indi appellar la plebe 
A libertà ; noi giungeremo intanto... 

G ug. Ma, in on sol loco, e ad ona morte trarli, 
i'ensaalei voi ? Guai se l'un colpo all'altro 
Tardo saccede, anco d’an punto. 

Rai. All’alba, 

Pria che di queste mura escano in campo, 

Al tempio entrambi ad implorare aiuto 
All'armi lor tiranniche ne andranno : 

Ut Ben morti. 

Gag. Che ascolto T Oimè ! nel sacro?.. 

Sai. Nel tempio, si. Qual più gradila al cielo 
Vittima offrir, che il rio tiranno estinto ? 
Primo ei forse non è. che a scherno iniquo 
l.’uom, le leggi, e natura, e Iddi» si prende? 
Gag. Vero parli ; ma pur,.., di umano sangue 
Contaminar gli altari... 

5ol. Umano sangue 

Onci de’ tiranni? Essi di sangue umano 
Si pascon, essi. K a cotai mostri asilo 
Sento v'avrà ? l’iniquità seeura 
Starsi, ove ha seggio la giustizia eterna ? 

Non io l'acciaro tratterrei, se avvinti 
Foaser dei Nume ai simulacro entrambi. 

Gug. Noi scellerati irriverenti mostri , 

Ad alta voce griderà la plebe, 

Che ciò mira d’allr’occhio. O tome il fratto, 

O rovinar l'impresa or pnò quest’una 
VuiversoU opinion... 

Bai. Qaesl'ona 

Giovarne pnò : non è soverchio il tempo : 

0 donian gli Decidiamo, o non più mai. 

Ciò che rileva, è lo accertare i colpi ; 

Nè loco v’ha più ad accertargli adatto. — 

Bel popol pensi f ei dalle nuove cose 
Stupor, più ch'ira, tregge. Ordine demmo. 

Che al punto stesso , in cui trarremo il ferro, 
Di Roma echeggi enl>o il gran tempio il nome. 
Gug. Può molto, è ver , fra noi di Roma il nome. 
Ma, qual di voi t’onor del ferir primo 
Ottiene? a tnc qual si riserba inearco? 

Impeto, sdegno, ardir, non baslan soli ; 

Anzi, può assai, la voglia ardente troppo, 
Nuocere a ciò. — Fieddo valor feroce , 

Man pronta e ferma, imperturbabil volto, 

Tacito labbro, e cor nel sangue avreno ; 

Tale esser vuoisi a trucidar tiranni. 

Inopportune un molo, un cenno, un guardo, 
Anco un pensier, può torre al sir fidanza, 

Tempo ali’ impresa, è al f. ritor coraggio. 

Boi. 1 primi colpi abbiain noi scelto: il mio 
Fia il primo primo : a disbramar lor sete 


0 IT. 

I men forti verran co 1 ferri poscia , 

Tosto che a terra nel sangue stramazzino. 
Pregando vita, i codardi tiranni. — 

Padre, udito il segnai, se in armi corri 
Dove fia Anselmo, gioverai non poco, 

Più che nel (empio assai ; da cui scagliarci 
Fuori vogliam, vibralo il colpir appena. 
Duoimi, ch’io solo a un tempo trucidarli 
Ambi non passo. — Oh ! che dicesti, o padre ? 
Mau pronta e ferma ? Il ferro pria verranno 
Manco doman che a me la destra e il core. 
Gag Teco a gara ferir, che non puss’io ? 

Vero è, pur troppo, che per inolia etada 
Poiria tremulo il braccio il non tremante 
Mio cor smentire. — A dileguar miei dubbi 
Raggio del eie! mi sei : ben tu pensasti, 

Ben provvedesti a tutto : c invano io parlo. 
Piacenti assai, che a voi soltanto abbiate 
Fidato i primi colpi. Oh quanta io porto 
. Invidia a voi ! — Sol dubitai, che in questa 
Vittime impure insanguinar tua destra 
Saccrdotal tu negheresti... 

Sai. 0 quanto 

Mal mi conosci ! Ecco il mio stile, il vedi? 
Sacro è non men, che la mia rrfan che il tratta: 
Mei diè il gran Sisto, e il benedisse pria. — 
fa mano stessa il pastorale c il brando 
Strinse più volte: e, ad annullar tiranni, 

0 popoli empii, ai sacerdoti santi 

II gran Dìo degli eserciti la destra 
Terribil sempre, e non fallcvol mai. 

Armava ci stesso. Appendernssi in voto 
Questa, ch’io stringo, arme omicida e santa 
A questi altari un di. Furor m’incende, 

Piu assai che umano:e,ancoreh'i<i nuovo al san- 
Il braccio arrechi, oggi dal ciel Ila scorto (guo 
Dentro al cor empio, che a trafigger scelsi. 
Gug. E scelto hai tu ?... 

Sai. Lorenzo. 

Gug. Il più feroce ? 

R ai. Io ’l volli in ciò por compiacer, bench’io 
Prescelto avrei di uccidere il più forte. 

Ma pur pensai, che al certo il vii Giuliano 
Di ascosa maglia il suo timor vestiva; 

Onde accettai, come più scabra impresa. 

Io di svenarlo. Avrai Lorenzo ; avrommi 
lo'l reo Giulian: già il tengo : entro quel petto. 
Nido di fraude e tradimento, il ferro 
Già tutto ascondo. — A sguainar fia cenno, 

Ed al ferire, il sacro punto, in cui. 

Tratto dal ciel misteriosamente 
Dai susurrati carmi, il figliuo! Dio 
Fra le sacerdotali dita scende.— 

Or, tutto sai: del sacro bronzo al primo 
Squillo oscirai repente , e allora pensa. 

Ch’ella è perfetta, o che fallita è l'opra, 

Gug. Tutto farò. — Sciogliatnci; ornai n'é tempo. 
Nolte, o tu. che la estrema esser nè dèi 
Di servaggio, o di vita, il corso affretta 1 — 

Tu intanto, o tìglio, assai, ma assai, diffida 
Di Bianca : in cor di donna è scaltro amore. 

E tu, bada, o Sol viali , che se a vuoto » 

Cade il colpo tuo primo, è tal Lorenzo, 

Da non lasciar, ohe tu il secondo vibri. 

, asta» 
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ATTO QUINTO 

SCE\A I 

finimondo, Bianca 


Bai.Or via, che Tuoi?Torna a tua stanze , torna : 
Lasciami ; tosto io riedo. 

Il il. Ed io ooo posso 

Tcco venirne f 
Kiii. No. 

Bia. I’ercbì ?... 

Bui. Noi puoi. 

Bia. Di poro amor, me cosi traiti? t) dolci 
Passati tempi, ove nearidiiS'C? Al fianco 
Non mi sdegnati allora ; nè mai passo 
Movevi allur, ch'io noi movessi accanto I — 
Perché li spiacriu? io che ti offcudo?Or sfuggi. 
Ed or { che è peggio) anco ini scacci. Il suuuo 
Dunque di questa mia ruce non giunge. 

Più nini peuélra entro il tuo core? Ahi lassa!. 
Pur li vugl’io seguir, da lungi almeno ... 

Bui. Ma, di che temi ? u che supponi ?... 

Bia. . Usai. 

Bai. So, che tu m’ami. e ch’io pur t'amo; e t’amo 
Più che noi credi, assai. Tel tare il labbro; 
Ma il cor lei dice, e il volto, e ilguaido,c ogni 

( atto 

In me tei dice. Or, s’io ti scaccio o sfuggo, 

]l fo, perchè d’ugui mio iidanno a parte 
Men li vorrei:. ..qual puoi sollievo darmi? 
Bia. Pianger uou posso io teco ? 

Il ni. Il duol mi addoppia 

Vederti in piamo consumar tua «ita ; 

E io pianto vano.Ogni uomo io sfuggo, il vedi; 
Ed a ine stesso iucresco. 

Bia. Altro ben veggio; 

Pur troppo io veggio, che di me diflidi. 

Bai. Ogni mio male io uou ti narro ?... 

Bia. Alt ! tulli 

I mali, si ; non i rimedi. In core 
Tu covi alto disegno. A me noli stimi , 

Che a dir tu l’alibi ? e tacilo. Ti chieggo 
Sol di seguirli ; e il nirghi ? lo forse posso 
A le giovar ; ma nuocerli, non mai. 

Arri. ..Che vai dicendo?.. In c«r nulla rinserro,.. 

Tranne l’antica al par che inutil rabbia. 

Bia. Ma pur la lunga e intera notte.quesla 
Cui non ben fuga ancor l'alba sorgerne, 
Diversa, oli quanto, da tuli’altrc notti 
Kra per le ! Sovra il tuo ciglio il sonno 
Nè un sol momento scese. Ad ingannarmi 
Chiudevi i lumi; ma il ficquenie e gravo 
Alitar dei tuo petto, i tuoi repressi 
Sospiri a forra, ed a vicenda il volto 
Tinto or di fuoco, ora di morte;... ah! tutto. 
Tutto osservai, clic meco amor vegliava; 

K non m'iuganno, c iuvan ti ascondi... 

Bai. E iuvauo 

Vaneggi tu. — Pieno, e quieto il sonno 
Non stese, è ver, sovra il mio capo Pali; 

Ma spesso avvienimi. E chi placide notti 
Sotto a'tiraiifii dorme? Ognor dall’alto 
Su le schiave rervici ignudo pende 
Da lieve (ilo uu ferro. Alli’uotu non dorme 


Oui, che lo stolto. 

Bia. Or, che dirai del tao 

Sorger si ratto dalle piume? è questa 
Forse tua solit’ora? Ancor del lutto 
Dense eran Cambre, e tu già in piè ballavi, 
Coin’aom, cui stringe inusitata cura. 

E vèr me poscia, sospirando, gli occhi 
Non ti vedrà rivolgere pietosi? 

E ad uno ad un non ti vid*io i tuoi figli. 

Sorto appena, abbracciar? che dico? al seno 
Ben mille volte stringergli, e di caldi 

• Baci empiendogli, in allo doloroso 
Inondar loro i tenerelli petti 
Iti un largo fiume di pianto paterno... 

Tu. si feroce già? tu, quel dal ciglio 
Asciutto ognora?... E crederò, che cosa 
Or d’altissimo affare in cor nou Serri? 

Bai .... Io piansi?... 

Bia. E il nieghi ? 

....lo piansi?... 

Bia. * E pregne ancora 

Di pianto hai le pupille. Ah ! se Bui versi 
In questo sen, dove?... 

Bai. Sul ciglio mio 

Lagrima no, non siede;... c; s’io pur piansi,... 
Piaosi il drstin degli infelici figli 
Di un oltraggiato padie. li nascer toro. 

E il viver lur poss'io min pianger sempre? — 

O pargoletti miseri, qu.il fato 

Iti questa morte, che nomiam noi vita, 

A *01 sovrasta ! de' tiranni a un tempo 
Schiavi c nipoti, per più infamia, voi... 

Mai non * i abbuicelo, ch'.o di ciò non pianga.. 
Spesa, delti tu, deil'amor noslio i pegni, 

A in li li tu; perch'io d'aniore gli amo 
Diverso troppo dal tuo amore, e ornai 
Troppo Ioni, ni da’ litici eoi rotti tempi. 

Piangi tu pure il lor destino;... e al padre 
Fa elle non sien simili, se a te giova, 

Più che a virlude. a servitù serbai li. 

Il a. Oli eie!!., quii detti!.. I figli. .Dimè.. In pe- 

Bai. Ove pei iglio sorga, a togli allido. (rigliu?... 
S’uopo mai fosse, dei tiranni ull'ira 
Pensa a sottrarli tu. 

Bia. Me lassa! Or veggio. 

Ora intendo, or son certa, u giorno infausto, 
Giunto pur sci; maturo è il gran disegno: 

Tu vuut cangiar lo stalo. 

Bai. ...E s’io il volessi, 

ilo in me forza da tanto ? Il vorrei forse; 

Ma, sogni sull d’iufcritio... 

Bia. Ah! mal tu fingi: 

liso a mentir meco non è il tuo labbro. 
Grami'upra imprendi, ti mio lerrur md dice; 

K quei che al volto alternamente in folla 
Ti si affacciati tremendi e vani affetti; 
Disperato dolor, furor, qiietade. 

Odio, vendi Ita, amore. Ah ! per quei figli, 

Che tu mai grado lun por cotanto ami, 

Nou pe> me, no; uulia son io; pel tuo 
Maggior fanciul, dolce crescerne uusira 
Comune spente, io n scongiuro; almeno 
Schiudimi in parte il tuo pensieri Ip sceiro 
F,i ch’i» sol veggia da inorili periglio, 

E In Ciò mi acqueto; o, se iu p> ciglio vivi. 
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I. asciami al fianco tao. Deh ! tome deggio 
Salvar tuoi figli, s'io del (uno ignoro 
Qusl danno a lor sovrasti? V piedi tadf 
Prostrata io cado; e me non vedrai sorta, 
Finché non parli. Se di me diffidi. 

Svenami; se in me credi, all 1 perché taci? 

Son moglie a le; nnll'allro io son: deh t parla. 
Dai.... Donna,... drhf sorgi. Il tao timor li pioge 
Entro all’accesa fantasia ptrigir 
Ptr or lontani assai. Sorgi; ritorna, 

E staiti ai figli appresso: a Jor ira breve 
Anch’io verrò: lasciami. **■ 

Dia. Ah I no... * 

Rai. Ufi lascia; 

lo tei comando. • » 

Dia. Abbandonarti? Ah I pria 

Svenami tu: da me in null'altia guisa 
Sciolto nc andrai... 

Jtaf. ' Cessa. 

Dia. Deb!... • 

Dai. Cessa; o ch'io... 

Dia. Ti seguirò. 

Dai. ' Me misero ! ecco il padre; 

Ecco il padre. 

’ MEW II 

Guglielmo., Ilainaomlo, Bianca. 

Gug. Che fai ? v'bn chi l'aspetta 

Al tempio; c imanlo inani qui ?... 

Dai. L’udisti 

Al tempio vo; rhc avvi a temer? deh ! resta. 
Padre, trnllienla: io volo, e tosto riedo. — 
Bianca, se in'ami, io t'accomando i tigli. 


SCENA Ul 

Guglielmo, Bianca 

Dia. Oh parole ! Ahi me misera, che o morte 
Ei corre ! E a me, tu di seguirlo vieti? 
Crudo... ' * 

Gag. Arrestati; placali; fra brere 
Ei tornerò. * 

Dia. , Crudel; cosi li prende 
•Pietà del figlio tuo? Solo tu il las^J 
Incontro a morte ondarne, e tu sei padre? 

Se tu il puoi, l’abbandoim; ma i mici passi 
Non rauener; mi lascia, irne vogl’jo... 

Gag Fora il tuo andare intempestivo , e tardo. 
£ia. Tardo? oi mi! Dunque i ver, ch'ci tenta? Ab! 

( narra,. 

0 parla, o andar milascia... Ove corre egli? 

A dubbia impresa* il so; ma udir non debbo 
Ciò che a al viva parte di me spetta? 

Ah! voi pur troppi di qual sangue io 'nasca. , 
Più di ine il rimembrate. Ali! parla: io sonò 
Palla or del sangue vostro; i miei fratelli 
b'«n odio, i ver; ma solo amo Raimondo; 
L’amo quanl'oltre puossi; c per Ini tremo. 

Che pria ch’a lor non tolga egli lo slato, 

Non tolgau essi a lui la vita. 

Gag. • Or, s’altro 

Non temi; c poiché pur lanl’oflre sai; 


Men dubbia, or sappi, è del l*.vl irai, stia vita. 
Dia Oh ciel! di vita anco io periglio stanno 
l fratelli ?... 

Gug. 1 tiranni ognor vi stanno. * 

Dia. Che > ascolto? oimi !... 

Guj. * Ti par, che tor lo stato 

Attrai scossa, e, non la vita ! 

Dia. ’ Il mio 

Consorte or dunque,... a tradimento,...! mici?.. 
Bug. A tradimento, si, versar lor sangue 
Dobbiam noi pria, che il nostro a tradimento 
Si bevan casi: e al duro passo, a forza. 

Essi ci ban tratti. A te il marito e i figli 
Tolti cran, si, tolti a momenti: ah ! d'uopo 
N>r» jniT prevenir lor crudi sdegni. 

Io stesso, il vedi, a secondar la impresa, 

Oggi all'antico fianco il ferro io cingo- 
Da tanti anni deposto. t 

Dia. Alme feroci ! 

Cor simulali !so n«p eretica che a tale... 

Gug. Figlfit.cho vuoi? necessità nc sprona. 

Più non A icmpo*'or di rilrarci. Al ciclo 
Porgi quai voti a te più piace: intanto 
Lo uscir di qui non ti si dò. custodi 
Hai moli’unmini d'arme. — Or, se pur madre 
Più ch'altro sei, torna a’ tuoi figli, ah! torna,.. 
Ma il sacro squillo del bronzo lugùbie 
Udir giò pormi. ..Ali! non m’inganno. O figlio!.. 
Io corro, io volo a libertade, u a morte... 

*’• ME VA IV 

Bianca 

W tornimi iVarmc 

Dia. Odimi. .Oh come ei fugge! ed io qni deggio 
Starmi? Deh 1 per pietò, schiudete il passo: 
Questo fia il pc^to, che colò frapposto 
Può il sangue risparmiar.. -Barbari ; io voi 
Nulla può la pietà? — Nefande, io(ami, 
Esecrabili nozze I io ben dovrà 
Antiveder, che sul potean col sangue 
Finir questi odii smisurati. Or veggo 
Perché lacca Raimondo: in ver, beo testi. 

Di a me celar sftbbominevul opra: 

"D'alta vendetta io ti eretica capace; 

Non mai di un vile indumento, mai... 
Ma,qualodoiumulto?...0hciei!...quai grida?.. 
Par cheVcintta terra !... Oh di quale aito 
Fremito l'aria rimbomba!,., distinto. 

Di libertà, di libertade il nomo ( 

Suonami. .(1) Oimi! già i miei fratelli a morte 
Forse. ..Qr chi veggio? Oh ciel! Raimondo?... 

•' SCENA V 

lialniondo, Bianca 

Bia. Iniquo, 

Che fosti? Parla. A me, perfido, torni 
Col reo pugnai grondante del mio sangue? 
Chi mai ti avrebbe tradtlor credulo? 


(1) Gli uomini d'arme ti ritirano. 
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r Che miro? oime! dallo stesso tno fianco 
Spiccia il sangue a gran gorghi?. ..Ah' sposo... 
Sai. ...Appena... 

Mi reggo. ..0 donna mia,... sostienmf... Vedi? 
Quello, che gronda dal mio’ferro, è il sangne 
Del tiranno; ma..." 

Sia. Oimè I... 

Sai. Quello i mio sangue; .. 

lo. ..nel mio fianco... 

Sia. Oh! piaga immensa... 

Sai. Immensa, 

SI; di mia man me la feci io, per troppa 
Gran rabbia cieco... Su Giuliano io caddi; * . 
l.o empiei di lame e di tante ferite, 

Che d’ima... io stesso. ..il mio ilanco..-.traflfssi. 
JBia.Oh rio furore!. ..Oh mortai colpo!. .Oh quanti 
Ne uccidi a un tratto 1 

Sai. A te noi dissi, o «pota... 

Deh ! mel perdona: io dir non tei dovea; 

Nè adirlo tu, pria che il compiessi:... e farlo 
Ad ogni costo era pur forza ...Duoimi, 

Che a compier l’opra ogni mia lena or manca... 
S’ei fu delitto, ad espiarla ip vengo 
Agli oerhi tuoi, col sangue mio... Ma. sento 
Liberlade echeggiar vieppiù dintorno? 

E oprar non posso.'... 

JJia. Oh cielo ! E.. .cadde. ..anch'egli... 

Lorenzo?.., « 

Hai. Almeno al feritore lo norma 

Certa ne diedi... Assai felice io moro. 

Se in libertà lascio, c secori,... il padco,... 

La sposa, i figli.... i cittadini mici... 

Sia. Me la*cf al pianto...Ma, restar voglio? 
Dammi il tuo ferro... 

Sai. 0 Bianca... O dolce sposa... 

Parte di me;. ..'rimembra, che sci madre... 

« Viver tu dèi pe' nostri tìgli; al nostri 
Vigli or ti serba, ... se mi amasti... 

Sia. , 0 figli!... 

Ma il fragor cresce?... 

Sai. B più si appressa;... e panni 

Udir le grida variare... Ahi corri 
Ai pargoletti, c non lasciarli: ah! vola 
Al fianco loro.— ^-Orniti,. ..per me.. .non resta... 
Speme. — Tu il vedi,... che., a momenti., io 
. “ ( passo ? 

Sia. Che mai farò?... Presso a Chi star?... Che 
» Al trnditor, al traditor; si oceida;» (ascolto? 
Qosl traditore?... • 

Sai. Il traditor... fa, ...Il vinto. 

scema ira 

Lorenzo, Guglielmo, Bianca, 
Ualmonilo 

Altri uomini d'arme 


tor. Si uccida. 


Sai. 

Sia. 


Oh vista ! 


O frate! mio, In vivi? 


Abbi pietà..- ’ 

Lor. Qui ricorri l’infame ; 

Infra le braccia di sua donni ei fugge; 

Ma invtn. Svelgasi a forza... 

Sia. . Il mio consorte 1... 

I figli miei I... * 

Hai. Tu in ferrei lecci , o padre?... 

Gug. E in piagato? 

Lor. Oh ! che veggio? dal Ganco 

Versiil tno sangue iotido?Or,cbi’l mio brsecio 
Prevenne ? 

Rii. Il mio; ma errò: qoesl’cra un colpo 

Vibrato al cor del frstel tno. Ma, ei n’ebbe 
Da me molli altri. 

LorC • Il mio fratello è spento ; 

Ma vivaio, vivo ; e. a uccider me , ben altra 
Alfca era d’uopo, ebe un codardo orso 
Sacerdote inesperto. Estinto esdde 
Salvisi! ; e seco estinti gli altri : il padre * 

Sol ti serbai, perchè in veder tua morte. 

Pria d’ottener la sua, doppia abbia pt-o». 

Bia. L’incrudelir che vale ? a morte presso 
Ei langue... 

Lor. E semivivo, anco mi giova... 

Bia. Pena ba con sé del fallir suo! 

Lor. ' . . Che veggio! 

Lo abbracci tinto del fraterno sangue ? 

Bia. Ei ra’é consorte;. ..ei muore... « 

Rai. Or,.. -di che il preghi ?— 

Se a me commessa era tua morte, mira. 

Se tu vivresti. (I) ♦ * 

Bia. ~ uh ciel ! che fai ?... 

Bai. ■ ... . pf 0 „ j ere 

Invano.. .lo.. .mai. 

Gag. „ Figlio!... 

Hai. Mimila, o padre. 

Ecco il ferro. ♦ 

Bia. A me il dona... 

Lor. m io *1 voglio. (2) — 0 ferro 

Tracidatordel fralcl mio, quanl’atlre 
Morti dirai ! 

Bai. , Sposa, ...per sempre ....adiro. 

Bia. Ed io vivrò ?... 

Gug. Terrfbiljrista ! — Or tosto, 

Fammi svenar : ebe più m’indugi ? 

Lor. • * Al tno 

Supplizi# infame or or n’andrai. — Ma intanto 
Si stacchi a forza la dolente dònna 
Dal colio indegno. Alleviar suo duolo 
Può ffolof il lempo.-E avverar sol può. il tempo 
Me uon tiranno, e traditor costoro. 


v ’ 

* 


(1) Si pianiti nel cuore lo itile , che arra 
nascoso al giunger di Lorenzo. 

(2) Strappa il ferro di «nano a Guglielmo, che 
fovea raccolto, appena gitlatogli da Saimondo. 
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Nel I36S • la mancanza' delle piogge autunnali ( dice il Galluizi nel tecondo tomo della tua 
■ latori* del Granducato di Toscana sotto il (inverno della casa Medici. pubblicata nel 178!) 
a averi cagionala in Italia una epidemia di febbri enti violente e marnili, che in breve lem- 
» po uccidevano chiunque n'era attaccalo: e mollo più infierivano ette in quel’e campagna 
» che tono naturalmente intalutri e soggette a tali malattie, n In siffatta infelice situa- 
zione b il castello di Itosignono, nelle Haremmi della Toscana, dove per goder di rneis 
rigida atmosfera , e pel piacer della caccia , nell ’ ottobre di detto anno si ridusse Cosi- 
mo I. Granduca con latta la regnante Medicea famiglia. Quella costituzione- epidemica di- 
venne fatale a" suoi figli, due de’ quali ne morirono con poco intervallo, Giovanni, già car- 
dinale e arcivescovo di l\sa, quantunque assai giovane, e Garzia { il protagonista di questa 
tragedia ) nato nel ISI7. La circostanza, che il caddvere di Giovanni trasportato a Fi- 
renze non fu esposto alta pubblica vista, ma serrato in cassa, sopra di cui si era collo- 
calo un suo ritratto, fece nascere dei sospetti sul genere della sua morte ■ Quella che poca 
dopo segui di Garsid, portalo anch'egli a Firenze , ma sepolto privatamente, li accrebbe ; 
e li confermò poscia alcuni giorni appresso il cessar di vivere della Granduchessa Eleo- 
nora lor madre, che da Issngo tempo già indisposta e malsana non poli resistere al do- 
lore di quelle p enlile. Si pensò adunque, e si disse, e molli star. ai contemporanei lo scris- 
sero a lo pubblicarono, che Giovanni « era morto per ferita datagli dà uno dei tuoi fra- 
» lelli per occasione di caccia : che Cosimo, ignorando i autor della morte del" cardinali, 

» accortosi chi il sangue di quel cadaveri bolliva alla presenza di Garzia, febbe per provili 
» indubitata , ch'egli n’era l’uccisorét e che Garzi i umiliatosi al padre per domandargli 
» perdono della uccisione del fratello , fosse dui medosimo. trasportalo già dal furore, 
a barbaramente trafitto in presenza della madre, che supplicava per esso ». .Su queste, che 
il citato Gatluzzi assicura esser favole spacciale dui nemici del Granduca, parve ad Al- 
fieri, appoggiata pure alla fede di vani scrittori, di poter costruire la seguente tragedia. 

* * 

PERSONAGGI 

% COSIMO II PIERO 

ELEONORA GARZIA . 

DIEGO II Gcaidik m 


Scena, il Palazzo di Cosimo im Pisa» 


ATTO PRIMO 

ICE1A I 

Coalnio, Diego, Piero, Garzi» 

Cot. Liete cagion qui non ri aduna, o figli ?* 

' edrr mi giora quanto in voi sia il attimi, 

°r, che a prova vi udrò. Ma, pria ch’io v’apra 
Il mio penstcr, ciabeun di voi mi giuri 
. Dir «ero, e asconder sempre nel prò Tondo 


#■ ‘ 

Del eorl'arrano, chea svelarvi imprendo. 

Dia. l’er questa spada io ’l giuro. 

Fi». Ed io pel padre. 

Gar, Sovra il mio onore io *1 giuro. 

Coi. * • Udite or dunque. — 

La mia causa, è la vostra : in voi non entra 
Odio, nè amor, nè alTelti, altri clic I mici. 
V'esilmo Io iati ; onde consiglio nullo 
Miglior mi lia del vostro Or non vi narro. 
Perchè i leggeri abitator di Flora 
Incresciuli mi sicn ; perchè a più qucla 
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Slama in queste di Pisa amale mnra 
Ut ritraessi , a ognun di viti gii è nolo. 

Con man più certa e non men duro morso, 
Iodi qui siringo ni, par l'insiabil, follo 
l’opol maligno, che obbedir mal vuoto, 

E ohe imperar mal sa ; pi dubbio é ornai 
Il servir suo : ma appirn senno in trouo 
Non io mi sto per tanto. Alti perigli 
Spesso incontrèr gii gli avi nostri ; c lutto 
Gridami in cor , che a passeggera calma, 

A fallace sereno io non mi affidi. 

Domi i piu de’ nemici, o spersi, o spenti, 
l'ero ne vi ggio or rimanermi un solo : 

M’i di sangue congiunto, in vista amico ; 

Mi segue oguora ( ancor ch'io mai noi cori ) 
Modesto ai detti, ossequioso in atto ; 

Ma, nell'intimo cor, di rabbia pieno, 
ni rei disegni... 

Die. Ed é ? 

Coa. * L’empio Salvlatl. — 

Benché congiunto, ci si ; brnch’ei pur nasca 
Dal fratei di mia madre, egli è non meno 
Nemico a noi, che gii il suo padre il ftssc. 
Duci foro vecchio, ( ricordarlo udiste ) 

Che libertà fingea, perch'era troppi 
Da lui lontan, benché il bramasse, il leggio: 
Quei, clic attenlossi.il di che al soglio assumo 
lo dal senato e in un dal pupo! era, » 
Sconsigliarmi dal regno. I suoi molti anni, 

K di mia madre il pianto, a lui perdono 
Di sua stolta baldanza" ottenner poscia: 

Ma non cosi questo impugnato scettro 
Perdonava egli a me. Che pur polca 
Un vecchio imbelle ? ndtn di morte I messi , 
E già presso alla tomba, il velcn rio 
Clic invano in core ei racchiudea, nel corc 
Tutto versò dell’empio figlio. Or, corto 

10 son, che figlio di sprezzato padre, 

Feroce ci m’odia; c.quel ch'è peggio, ei tace: 
Quindi i d'uopo cb’io vegli. Era a sue miro 
Oslaeol forse la mia madre in vita ; 

Or che cessò, più da indugiar noD panni : 
Tulle occupar dènsi a costui le vie. 

Non che di nuocer, di tentare. Il mezzo, 

E il migliore e il più ratto a nn tanto effetto, 
Liberamente ognun di voi mi mostri. 

Dii padre csignor, non che dLnoi, di lutti; 
Che poss'io dirti di ragion di regno, 

Che tu not sappi? Assai de' reo chiamarsi, ! 
Farmi, colui che al suo signor Don piace : 
Che lia quei, che.abborrito. anco lo abborre? 
Ila congiunti chi rpgua ? Or, poiché ai prence 
j,o rotte amici non concede mai, 

Che. falsi, od empii; almeu non dee nemici 
Ei tollerar, nè aperti mal, nè occulti. * 
Tranne esempio da lui, ebe il tosco scettro 
Tenne anzi te ; quell’Alessandro, quello, 

Che a tradimento trafitto cadca ; 

Ei de’ conginnti a diffidar tlnsegnl, 

Fi ù chetl’ogni altro. Amistà tìnta, e lunga 
Servitù finta, e affioitadc, aprirò 
Infame strada al tradilor Lorenzo 
Di immerger entro ai regio petto il ferro. 

Ben sapea di coStuf Fanimo iniquo 

11 prcuee iti parte, c diffidar non volle ; 


GAB7IA 

Anzi Io accolse, c il fea de’ snoi, si ch'egli 
Al fin lo uccise. — Ah! gli odii altrui pievieni: 
Dolcezza, in chi può non usarla, nppousi 
A timor solo; c assai *clar chi regna 
De' il suo timor; chèli più geloso arcano 
Di sialo egli è : guai, se si scopre ; tace 
Tosto l'altrui terrore: e allor, che avviene? — 
Pera Salviali ; è il parer mio ; ma pera 
Apertamente. Egli ti offende, e a giusta 
Morie la il danni •: ma, non far che oscura 
Timida nube i maestosi raggi 
Del tuo poterò illimitato adombri. 

Car. Se a prence in soglio nato, e all'ombra 
Di propizia fortuna indi cresciuto ( queta 
Infra gii ozii di corte, io qui parlassi , 

Padre, tu a lungo or non mi udresti. Dura , 
Diffidi, vana, e perigliosa impresa 
Fia 'I rattrniprar signor, che mai d’avversa 
Sorte non vide il minaccioso aspetto. 

Ma, Cosmo, la, che i tuoi giovcnili anni 
Lungi dal Dotto, e dalie sue speranze. 

Fra i sospetti vivesti ; or trafugalo 
Dalla madre sul Tebro, or d’Adria in riva. 

Or del Ligure alpestre agli ermi scogli; 

Tu, clic dell'odio poderoso altrui 
Provasti il peso, ora benigno orecchio 
Prestami, prego. — Alla Medicea stirpe. 

Da più lustri, a vicenda, site, fortuna. 

Forza, e favor, dicr signoril possanza ; 

Cui più splendor, nei fio, a certezza poscia 
Tu aggiungesti ognidì. Tu sai, che invano 
,L'uccis»r d'Alessandro asilo e scampo 
Sperò trovare in libera Contrada. 

Tuo brando il giunse enlroVinegìatci giacque 

Inulto là, dovei! poter si vanta 

Sol di libere leggi : il Leon fero 

Uccider vide infra gli artigli suoi 

Uhf troppo slava iu suo ruggir securo : 

Votelo, c tacque : e il tuo icrribil nomo 

Fea d'Italia tremar l'un mare e l’altro. 

Che brami or più ? senza nemici regno ? 

Ciò non fu mai : spegnerli tutti ? e ferro 
Ilavvi da tanto? Agitavi tuoi pon mente: 

Qual finor d’essi sen' moria tranquillo. 
Possente, e amalo ? il solo Cosmo; quegli 
Cli'-bbe poter, quanto glien diera ; e a cui 
Più assai ne aggiunse, il men volerne. Or, mira 
Gli altri; Giulian trafitto ; a stento salvo 
li prò Lotenzo: espulso Piero : ucciso 
Alessandro. -Eppur, inai non fur costoro 
Di sangue avari. Ah I beo tei dicon essi, 
Quaulo è lubrica al trono infida base 
Lo sparso sangue. — Ucciderai Salviali, 
Forse non reo : nemici altri verranno : 

Fian spenlited altri insorgeranno.— il brando 
Del diffidar, la insaziabii punta 
Ritorco al fin contro chi l'elsa impugna. 
Dchlprja che or sccnda.il tieni in alto alquanto; 
Ferito ch’abbia,ci più non resta. A utf tempo, 
a chi ti spiace, c alla tua fama , o padre , 
eh ! tu perdona.' 

Die. Ei da me ogno'r dissente. 

rie. io, minor d’anni, c di consiglio quindi, 
Pollerò pur, puichè il comanda il padre. 
Prode qual è, Diego parlò ; né biasnto 
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ATTO I. 


dii dì Strila gli accenti . ancorch’io spieghi 
Parer luit'allro. Io, di Salvimi al solo 
Nome, che i me suona delitto, io fremo. 
Aliro Salvimi a tradimento ardiva 
Il ferro aliar sovra Lorenzo nostro. 

Padre, sol duoimi, che nemico troppo 
Apertamente di cosini mostrato 
Fmor ti sei : non, perchè a lui più umano 
Mostrandoli, cangiar quel doppio cure 
Tu mai potessi; ma, talor men bissino 
Acquista al prence il trucidar gli amici, 

Che il punirei nemici. — Una. fra tante 
Stragi, onde mai dì Tiberio la rabbia 
Sazia non fu, sol una a Roma piacque. 

Vero o mentito di Sejan foss'egli 
Il congiurar; pubblica gioia, e risa, 

K canti, (^scherni, le sue esequie furo. 

Amico al prence. a ogni altro in odio.ei cadde 
Quindi abborrilo, invendicato, e vile. — 

Vuoi tu spento Sai viali , e salvo a un tratto 
Da invidia te l ciò che non festi-, imprender 
Fingi d'amarlo ; ogni pietà ne bai tolta : 
Prumovil ; campo a largo errar gli dai: 
Premialo; ingrato elraditorlia tosto. 

Cosi vendetta colorir si puote 
Di giusta pena : in up cosi s'ottiene 
Di prence il frutto, e d'umnn sire il nome. 
Co». Col tao consiglio anco si regna, o Piero ; 
Ma, più regate io quei di Diego estimo. 

Senza atterrire od ingannar, tenersi 
Soggetto l'nom, ben cbi sei crede è stolto. 
Poro bensì di un ligiio, e men di un prence 
Ravviso i sensi in te. Garzia: tu parli 
A Cosmo re del tfrlladino Cosmo 7 
Tu vuoi , ch'io in trono il reo deslin rimembri? 
Ed io 'I vo’ far, col prevenir d'avversa 
Fortuna i colpi. — Or, qual linguaggio i il tuo? 
Nomi il timor, prudenza ? umano chiami , 
L'csser debole e vile ? e allor ch'io dileggio 
Come il mortai nemico mio ti spenga, 

Com’io deggia stivarlo a me lu r.segui? 

Die. Garzia minore, e ad obbedirmi nato, 
Maraviglia non ha sdai Irono pari 

V ’animo in sé non serra ; e s'ei private 
blu professa, o finge... 

Car. Una par sempre 

Fia la virtude ; e in trono , e fuor, sola ona. 
Uichesto, io dissi il prnsirrmio : se un'alma 
Qual mostri, À d'uopo ad aver regno, io godo 
Di non attender regno : r, s’io pur nacqui 
Come tu il dici, ali'obbedire, i# voglio 
Pure obbedir, ma a tal, che imperar sappia. 
Coi. K son quell'io, finora : e lu, rimembra , 
Ch’io so tarmi obbedire : ama e rispetta, 
Quanto me. Diego. — In voi, gli animi vostri , 
Non consiglio, cerchi. Vidi , conobbi. 

Udii : mi basta.— A voi, nei detti ed opro, 
Enei pensieri, io solo ornai son norma. 

SCENA II 

Diego, Ploro , «arala 

dar. Ben più che ai delti „ ci ne polca dnll'oprc 
Scerner tra uoigg-Ma pur. non duulmi al padre 
L'aver schiuso i mici sensi: uu po’ men ratto 


Al labbro forge, 1 ciò ebe in cor a! serra. 

Correr dovrebbe ; ma liner quesl'arie 
La mia non è ; nè più l'apprendo ornai, (già. 

Die. Ch'altro manco più a Cosmofentro sua reg- 
Tra i proprii figli alto un censore ei trova. 
Che a regnare gl'mscgna. 

Car. Or. che paventi 1 

Piu di me sempre gli sarai tu accetto. 

Il più gradito al re fi) quei, che porre 
Suo consiglio c ragion più sa nel brando. 

Pia. Sdegno fra voi trascorrer dee taol’oltre. 
Perchè dispari è la sentenza ? lo pure 
Da voi dissento ; e non, per ciò , men v’amo. 
Fratelli, figli, e sudditi d'un padre 
Noi siam pur lutti : or via... 

Car. Pensi a su» posta 

Ciaacun di noi : non cerco io lode ; e biasmo 
Non reco altrui. Dico bensì, ebe tutto 
l’orlerem noi del pubhlic'odio il grave 
Terrihil peso, o sia che Cosmo elegga 
Forza adoprare. D linzYon : da questa 
Lo sprezzo altrui. Pira dall’altra nasco ; 

La veudclta da entrante. 

Die. Ob! saggio, e grande, 

Certo §<■( tu : randcralor ti piaccia 
Seder di oostra giovine! za. Or. quando 
Tacerai tu 7 Ben noto eri gii al padre, 

Da Ini gii in pregio, e qu.il lei merli, avuto. 
Vi ; se in tenebre godi, oscuro vivi : 

Ma, poiché nulla al chiaror nostro aggiungi. 
Non ci far di te almen spiarcvnl ombra. 

Gar.Ciò che splendor tn chiami, infamia il rhia- 
Ma.a voi non toglie il mio parlar la pace, (ino. - 
Che in voi non è : pace assai mal si marca 
Colle pubbliche grida, e mal col sangue 
Dell'Innocente cittadino, lo nasca 
Straniar fra voi : ma, poi ch'io porvi nasco-. 
Non mai sperale ch'io a voi taccia il vero. 

Pie. No, tu non sei, Garzia, nemico al padre: 
Punqne, perchè di chi l'offende amico ? 

Gar. Del giusto, amico; e di noll'allro. lo parlo 
A voi cosi; ma, con gli estranei, taccio, 
lo creder vo‘, che on sol signor più giovi. 
Dove ci stia pur del naturai diritto 
Entro il confin ; ma tirannia 7... l’abborro; 

E assai l'adoprn il padre mio. pur troppo ! 

Più del suo ouur. che di sua pos-a, io sempre 
Tenero fui : di vero amore io l’amo. 

Se nulla in lui giammai verrao miei preghi. 
Tutti a scemar la tirannia licn volti. « 

Die. Ed io, (se valgo) a vie più accrescer sempre 
Sacro poter, che un temerario ardisco 
Tacciar d’ingiusto, io volgerò pur tutti 
Gli sfurzi miei. 

Gar. Degna òdi le la impresa. 

Die. Mi oltraggi lu ? Ben ti farò... 

Pie. T’arresta : 

Oh ciel ! riponi il brando... 

Gar. il brando trarre 

Lasciagli, o Piero. Ei vnol di sè dar saggio 
Degno di lui. Contro il german la spada, 
Sublime indizio è di futuro regno. 

l'ie. Ucb ! li raffrena. ..E tu, deb taci !.. 

Die. - 0 cangia 

Tuo stile, o ch'io... 
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Cor. Ben veggo : in le le veci 

Fi di ragion lo sdrgn». lo non uii «diro, 
lo cui ragion sol muovo 
Wfit' All’opre lardo, 

i>ifi i-he al parlar, forse ti seuli alquanto ; 

Quindi sdegno non hai. 

Più assai che all'opre. 

Tardo al lemer son io. 

Die- Chi 1 sa? 

g ar- Il m>o brando; — 

Sapresti! lu,..fio luo fraiel non fossi. 


« ÈVA III 
Dieso , Piero 

Die. A me fratello, tn ? Diversi troppo 
Noi fummo ognora... 

pi e Plàciti ; ei non merla 

L’ira ma generosa. Udisti ardire ? 

Non fh<* arrossirne, udiste come altero 4 

Nel tradimento ci gode T ... 

D, e Un di vedrai , 

Se il sno stolido orgoglio s Ini Da tolto : 

Lascia ch’io regni, e tosto... 

pie. A le, per drillo, 

si aspetta il trono, è ver; ma, non a caso 
Pailo Garzla cosi. Ben so, che il padre 
Ogni suo affetto, ogni sua speme ha posto 
In te ; di le men care ha le pupille ; 

• Ala, vèr l’occaso ei già degli anni inchina, 
Sai. come laogue in senil cor l’amore; 

K quanto mal dalle donnesche fraudi 
Canuta elà si schermi, Egli è tiairla 
Della madre il diletto : ella u’è cieca ; 

K noi poco ama. il sai... . 

p ie _ r Che temo? il Irono 

Si delibi’ a me ; ni tor niel puoie il padre. 
Anrojmel tolga, a ripigliarlo io basto. 

Ben ei conosce il padre. . 
pie, E ver ; ma l’arte... 

Die. Ai vili dono io l’arte. Il so, che troppo 
Egli è caro alla madre. Al par vorrei 
Chea Cosmo il fosse; e che men cal? non temo; 
Non Invidio, non odio ,ìt fratei mio. 

Pie. Ma. tu noo sai,quoi reo disegno asconde 
Entro il suo cor carila... 

D!e , ' Gli altrui disegni 

Indago io mai ? ... 

Pie . Ma ignoti al padre... 

Vie. . E v0g 0 

Riferirglieli forse ? In me ciò Torà 
Più assai vile, che in altri : or clic fra noi 
Torte parole corsero, parrebbe 
Astio, o vendetta, ogni mio detto. 11 padre 
Conosco ; e so, quauio abbia forza in esso 
D’ire l'impeto primo : a trista prove 
Meglio è imi porre. OveGarzta diventi 
Peggior per si, mito o’abbia egli il danno. 
Mt, Vegli offender me più ornai si alieni», 
Spero che dir non ei potrà, ch'io chiesto 
Di lui ragione Bti allrì abbia» che a lui. 

G DM 


ATTO secondo 

sceia i 

Cosimo , Eleonora 


Coi. No. non m'inganno io, no; più degno figlio 
Non abbiam noi di Diego : a lui del soglio 
Ferme l'onor , la securià del padre, 

E la quiete universale, lo n'ebbi 
Dal su» parlar non dubbie prove or dianii. 
Eie. Non Senno dunque, e non amor, nè mite 
Indole trovi, nè pieghevol core 
Nel inio GarzJa ? 

Co t. Che parli? or qoal mi nomi 

r S licllo spirto ? Et tra I miei figli è ij solo . 
Ch'es>er noi morti. Or .che dicb’ioira i figli T 
Assai più mi ama e reverisce ogni altri, 

Ch'egli noi fa. Nutro un serpente in seno. 

Che in me' sua rabbia « il rio vclcn rivolgo. 
Oh. come a stento il furor mio rattenni 
Dianzi in udirlo I l mici sospetti fansi 
Ornai certezza : e quel Girila... 

/ile Che fece? 

Che disse ? in che ti spiacque ? Oimè 1 
Coi. . Che disse ? — 

Mrntr’io disegno di un mortai nemico 
L’eccidio, éi consigliarmi osa il perdono. 

Ei non abborre il reo Salviati adunque, 
Quani’io l'abborrof i miei nemici adunque 
Suoi nemici non sono ? 

Eie, Ogni oom non conti 

Fra* tuoi sudditi qui ? Se questo, o quello. 
Spegner ti piace, or noi fai tu ? Delitto 
Lieve è d'un figlio, il sopplicareil padre 
D'csser rnco crudo. $ ver. Diego, nè Piero, 

Te sconsigliar non ardirteli dal sangue : 
Garzi) l’osò: cb’aitro vuul dir, fuor ch'egli 
Benigno è più. nè l’altrui sangue anela ? 

Coi. Troppo più che non lice, ornai ti acceca 
Questo soverchio, e mal locato, affetto. 

Idei Girila ti Testi ; e ollr’esso, nulla 
Tu non ami, nè vedi. In luivirtude 
Osi nomar, eiò che delitto io nomo* > 
Lite qncsta non è fra noi novella ; 

Ma ogni di più mi spiaee. A me non poco 
Opra grata farai, se In eor ben dentro 

si parziale ingiusto amor rinserri. 

Eie. Ingiusto amore ? ah I se pur v'h* chi tale 
Provar roel possa, ioeangerommi. All opro 
Finor mi attenni, e non de’ figli »> Itili. , 
Coi. Tanfi ; *e il vuoi malgrado mio, le l’abbi 
Caro per le; pur ch'io più inai non l’oda 
Scusar da le.Piima tirlude, e sola, 
in mia reggia, è il piacermi: io lui non veggio 
Tal virlule finora: a le si aspetta 
L’insegnargliela; a te;. ..se davver l’ami. 

Eie. E a’ cenni tuoi non inchinò pur sempre 
Garzia la fronte ? 

Co,. K ('obbedirmi è vanto ? 

F. ciò , basta egli? e di noi far cbi ardito 
Sarebbe ornai?— l’ailar, com’io favello. 
Non pur si de'; ma, com’io penso, dèssi 
Pensar: chi a ine natura nnu ha pari. 

L» dee cangiar; non simular, cangiati». 
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Son di mi* stirpe, e di mio impero, io ’I c*po; 
lo l'alma son, donde s'informi ogni altra 
Vira persona qni. — Ni al reo Garzia 
Un cenno por, pria di punirlo, io dar*, 

S’ti figlio a me non era. lo lai più grave. 
Certo, è l’error; ma voglio, anzi al gasiigo. 
Sola un* volta ancor fargli udir voce. 

Che da tristo sentiero indietro il tragga. 

SCENA II 

Cosimo , Eleonora , Piero 

Pii. Padre, altissimo affare a te mi mena: 

Teco esser (leggio a lungo. 

Cor. Oh! qual ti leggo 

Sul volto ofllitto strano turbamento f 
Parla; ebe avvenne? di’. 

Pie. Narrar noi posso. 

Se non a te. 

Eie. Qual al novella cosa 

Narrar pnò’qn figlio al genitor, che adirla 
Una madre Don possa? 

Cor. È ver. son padre. 

Ma prence a un tempo: ni il gravoso inearco 
Delle pubbliche cure assunto hai meco. 
Donna, linor; ni il vuoi tu assumer, s’io 
Beo scemo... 

Eie. Il ver to scemi. Ebbi le rive 

Lisciate appena del natio Sebéto, 

Ch’io, compagna a te faita , ogni pensiero. 
Ogni mio amore, ogni mio fine acchiusi 
Fra queste regie mura. In me trovasti 
Sposa ed ancella, e nulla più. Ben vidi. 

Che il mio signor lotte eretica raccolte 
Entro al cieco obbedir d’amor le prove : 
Quind'io sempre obbedia; tu il sai; più volle 
Men laudasti tn stesso iusoondi gioia.-» 
Solo or vuoi rimaner? ti lascio: e induco 
Già di cbil narra, qnal sia questo arcano: 

E so perché non debba udire io sola. 

Ma udir non vo’di Pier la lingna , ognora 
Al nuocer presta: ab t degli estrani a danno 
La osasse ei pur soltanto! almen tremarne 
Io no* dovrei, come tnttur ne tremo. 

10 mal gradito leatimon. per certo, 

Son dall'arli sue note. 

Pie. In nn sol figlio 

Tulio hai ripostoli tuo materno affollo: 

Colpa è degli altri ; ed io ne soffro intanto 
Dura la pena; e in me pur solo cada ! 

Fresia è mia lingua a nuocer sempre? il dica 
Qocl tuo figlio diletto, a cui non porto 
Odio, ma invidia s>; dica s’io mai (eia, 

011 nocqui, o in detti, o in opre.— Orrida lac- 
Madte, or mi dai: pur mi dorria più forte, 
S'altri, che madre, a me la desse; o s'altri. 
Che il mio padre e signor, darmela udisse. 

Ma il mio dovere io so; soffrir , licermi 
Deggio; e soffro, e mi laccio. 

Co ‘- . Or, vuoi tu, donna. 

Con questi modi io iscompigtìo porre 
La reggia nostra ? 

In iseoftpiglio porla. 

Deh, non voglia altri ! abbomioevol peste, 
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Deh. già fra noi posto non abbia il seggio I 
Il loco io cedo: di costui gli arcani 
Ch'io mai uou sappia, c tu non mai li creda! 

SCENA III 
Cosimo, Piero 

Coi. Or parla, Piero. 

Pie- I vaticinii in parte 

Son della madre veri. Infra noi sorge 
Abbominevul peste. 

Coi. Ov'io pur regno. 

Feste non v’ha, cbcalliguar possa; svelta 
Fin da radice fio : parla. 

Pie. Sta il tutto 

In te, ben so: ta saoalor sovrano 
Sei d'ogni piaga; indi rimedio, pronto 
Cerro in te solo.-,- Or diami, ad aspri delti 
Venner Diego e il fratello: io l’ire loro 
A gran pena quetai; ma non estinte 
Sono, al certo. Cruccioso, e torvo usciva 
Gai zia ; con preghi a v iolenza misti 
Diego raltrnni. ei l’aggressor non fia, 
Nn;ma>;ma.$c uno sguardo, un inolio, un Cenno 
Esce dell’altro a provocarlo; oh ciclo I 
Tremo in pensar ciò che seguir ne poole. 

Coi. Discordi sempre; io già ’i sapea: ma qualo 
Nuora eagtoo lant'oltre ora gli spinse? 

Pie. Qui ne lasciasti dianzi; c ancor s’andava 
Ragionando fra noi. Diego, a eoi sempre. 
Come alFopre, al parlar virlude è scorta. 

Con quella propria sua nobil franchezza, 
Garzia biasmava apertamente (e parrai. 

Noi fèsse a torlo) del l’ardir solo egli 
Al tuo cospetto la eolpevol causa 
Difender di Salvia!!. botro 11 più vivo 
Del cor Garzia trafitto, (era pur troppo 
La rampogna veraee) ei trascorreva 
Contro il fratello ai vituperii: e Diego 
Solo avesse oltraggialo !•.. Ma, ridirli 
Ciò uoo dcgg'io, ebe a lui fervido d’ir a 
Sfoggia dal petto: e noi pensava ei forse. 

L’ira fa dir ciò che non è, talvolta. 

E a me pur, meoir’io partiva fra loro 
Ricomponendo, assai pungenti e duri 
Detti lanciò: ma. non rileva. — Or preme 
Che tuonar s’oda la paterna voce 
SI, che più non trascorra oltre tal rissa. 

Coi. Dubbio non v’ba; tolto mcl dice ornai: 
Garzia, quell'empio, il suo signore, il padre, 
E sé stesso, e il suo onor, tradisce a un tempo. 
Obliquamente ci nell’offcnder Diego 
Funger vuoi me: cieca fidanza ei prende 
Nel cieco amor materno; e al colmo in lui 
L’audacia è giunta. Or dianzi, udir volt’io, 
S'egii ardirebbe appalesar securo 
Al mio cospetto i vili affetti iniqui, 

Cb’ei nutre in cor già da gran tempo: e ascosi 
Non mi son, no, quant’ei, stollo, sei erede. 

Pie. Tu dunque pure il sai, ch’ei di Sali tati 
Celala mente?... 

Coi. li so; convinto appieno... 

Tic. S'è, mal suo grado, ei stesso... 
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Coi. . E voi Onora 

Perchè il taceste? 

Pie. EI c’è fratello... 

Coi. B il padre 

Non aon io di voi tatti? 

Pie. io por sperava. 

Ohe al sentier dritto ei tornerebbe; cd oso 
Spararlo ancora. In quella età primiera 
Noi siam. ben vedi, in cui più l’uom vaneggia. 
Ciascun di noi poiria, colto a lai lacci, 

Uco divenir di un simil fallo. 

Coi. Ah 1 farvi 

Nulla potrebbe traditori mai : 

Che Diego, e tu. . ' • : 

Pie. Certo ncson. di Diego; 

Di me, lo spero; e ogni uorn di sò lo accerta, 
Pincb’ei rimane in sé. Ma poi, • he fio, 

Se di ragion nemico amor lo sforza 
Co i. Amor 1 Che parli ? 

Pie. Il suo fallir men grave, 

So penai a ciò, parraui. 

Coi. Amor, dicesti? 

Amor di chi? 

Pie. Padre’, lo Usai. 

Coi. * So, ch’egli 

È on tradltor; ch’ei con Salviati spesso. 

Qui, nella reggia mia, di notte, ascoso. 

OSa abboccarsi: ma, che amor l’induea. 

Noi seppi io mai. Qual Sa i’amor? favella. 
Pie. Ahi lasso me I... Scusare il volli; ed lo, 

10 l’accusai. • 

Cm. Parla: {'impongo; c onila 

Mi Mei, o ch'io... 

Pie. Deh I padre, or gli perdona 

11 giovenil trascorso, e nulla in lui 

A mal talento ascrivi. Amor soltanto* 

Il fa parere'un traditore. Egli ama 
Del reo Salviati la innocente figlia: 

Giulia gentil , che tu, A ostaggio (oné 
Della paterna Cade, infra le illustri 
Donzelle in corte collocasi i. o serbi; 

Giulia è il suo amor: videla apporta, a n’arae. 
Celato l’ama, e riamato ei vive 
In dolce e vana speme. Or, qual ti prende 
Poi maraviglia, che d’amaia donna 
Il genitor, non reo paia all’amante? 

Coi. Ugni uom gli errori de' mici iigli or dunque 
Sa più di me? gii scusa ogni aora? li cela ? 

A parte anch'esaa la pietosa madre 
Certo sarà di un tale iniquo arcano; 

E lo seconda forse... 

Pie. Ir ver, noi credo .. 

Ma par, noi so. 

Coi. Ch’altro esser può codesto 

Mentito amor, che a tradimento nuovo 
Un velo infame? A Uiolio esser può caro 
Garzia per sé? figlia non è fors'ella 
Del mio nemico? e non succhiò col latte 
L’odio di me, del sangue mio? Si asconde 
Gran tradimento in questo amor: la figlia 
Fatta è strumento dall'accorto padre 
Di sue vendette; io non tn'inganuo. E il mio 
Pioprio figlio?... 

Pie. Tu forse entro lor alme 

Ben leggi; ma noi creder di Garzia 


Fervido amor davver lo sprona; e sempre 
Il cieco duce a buon sentier non tragge: 
Quindi ei fors'erra.Or che a te piano è il tatto, 
Deh! tu il rattempra, ma con dolca freno; 
Deh ! non far no; ch'oggi ad inerescer m’a’kbia 
D'aver tradito, ancor chea caso io ’l fòssi, 
Quell’amoroso suo fido segreto. 

Vero è, cb'a me non lo diss'eg1i;!n corte 
A tattici chiuso, e più a’ fratelli suoi: 

Ma pore.io ’l seppi.— Or. poithè il dissi, fanne 
Almen suo prò. Dal vergognoso alTello, 
Padre, («svolgi; e la sua rabbia ingiusta 
-Contro i proprii fratelli a un tempo acqueta. 

Coi. Beo frati di parlar: suddito figlio. 

Dover ciò fera; a me il di più ai aspolla. 

Ma, Diego viene'. 

SCE.VA IV 

Diego, Cosimo» Piero 

Coi. 0 figlio mio, che brami? 

Ragion ? i'avrai. ' * 

Pie. Padre, che fiar li scorgo 

Porte acciglialo. A le disturbo arroca 
Porseli contender nostro? Era pur meglio 
Il tacerglielo, o Piero: c che? temesti, 

Che l’ira in me per un fraterno oltraggio 
Oltre il dover durasse? Ah ! non ne prenda 
Pensiero ornai, nè se ne sdegni il padre. 

Me non reputo offeso; io sol compiango 
L’offcnditor: la mia vendetta è questa. 

Coi. Oh degno io vero di-uu miglior fratello, 
Che quel Garzia non è I Tu le fraterne 
Ingiurie soffri; c ben ti sta; ma, prima. 

Soia cagioo dell'ira mia profonda 
Nnn è. l’aver egli, mie leggi infrante. 

Non, l’aver leco ei contrastato or dianzi. 
L'Impeto in lui. pur troppo, esser nou veggio 
Di giovinezza figlio; A di mal aeme 
Fratto peggiore: andar mi è forza al fonta 
Del mortifero' tosco ; udire io lutto. 

Tolto indagare io deggio. In regai tiglio. 

Che può nuocer piò ch’altri, e temer meno, 
L’opre, gli affetti, le parole, i passi. 

Anco i pensier. tutto il saperne importa. 

Die. Pare, a delitto or non gli appor, leu prego. 
Ciò ch'egli or dianzi ira(o a me dicea. 

Pie. Ben vedi, o padre, che se pari avesse 
L’alma Garzia, tra lor ferma la pace 
Già fora; e Diego nor^s’iotiuge... 

Die. K finto 

Neppur finor credo Garzia, nè iniquo. 

N», padre; in lui, benché da me diverso, 

Semi pur veggo io di virtù; dal drillo 
Sentier sol parmi traviato: ci nutro 
Privati affetti in principesche spoglie; 

Quindi £ il suo dir, ebe a boi si strano appare; 
1 disparer quindi fra noi si spessi; 

8 l'alta pompa ingiuriosa, ond’egli 
Spiega fra noi le sue virtù romite. 

Caldo di sdegno io primo, al tuo cospetto. 
Pungerlo osai , chiamandolo mendace, 

K simulalo: a un alto Cor l'oltraggio 

Insopporlabti era ; e queta appena 

Fu l’ira jo me, che assai meu dolse Io vengo 
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Primo a disdirmi espressamente; e . ot’abbia 
Te iotlisposlo contr’esso il parlar inio, 

A tor tal falsa impression sinistra. 

?os. Certo, assai meno è iradilor Cerzia, 

Di quel che tu sii grande. 

Die. A le siam figli... 

Coi. Ta il sei, darrer: Piero, e tu pare il sei. 

Pie. Mei) pregio, almeno. 

Die. Ah I non perdalo ancora 

Stima l’altro tao figlio: a le il racqaisla, 

E a noi, ten prego; ma con dolci modi. 

Al tenace suo cor, più che d'impero. 

Forza si faccia or di consiglio; e mai 
Non gli mostrar, che tu di noi men l'ami. 

Coi. Basta or, miei figli, basta. Itene: a »oi 
Compiacer vo’. Tu Piero, a me Ira bri-re 
tiarzia qai manda; io parlerogli. — Landò 
La sollecita cura in te non meno. 

Che in Diego il cor magnanimo sublime. 

SCE1A V 

Cosimo 

Degna coppia di figli I — Or , qual mia stella 
Terzo sfinii ri aggiunge? lo noi credea, 

Benché fellon Carila, fellon mai tanto. — 

Ma, di qual occhio rimirar degg’io 
Diego, che nato ad imperar, sol parla 
Di perdonare i riceruti oltraggi?... 

Dolca mi forte di dorer con lingua 
Laudare in lui, ciò che in mio core io biasmo... 
Ma ben esperto ei non è ancor di regno; 
Apprenderò: tutti di prence io veggo 
Entro il suo petto i semi. Io coll'esempio 
Gl’insegnerò, ebe a ben regnar, men vuoisi, 

Men perdonar, quanto è più alletto il sangue; 
Quanto aU’oifcso è l’uflemor più presso. 

Gt;t® 
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SCENA I 

Cosimo , Garzi» 

Gar. Eccomi, o padre, a’ cenni tuoi — Se.lice, 

Coo pronta ornile fi lai risposta. 

Prevenire i tuoi detti, or posso, io primo 
li mio fallo accasando, in te far scema 
L’ira tua giusta, e l’unta in me. Potessi 
Men di perdono indegno agli occhi tuoi 
Cesi pur farmi I altro non bramn al mondo. 
Provocalo da Diego, io l’oltraggiava; 

Troppo men duol; nè darmen puoi gastigo. 

Che il mio pcntir pareggi. A le più caro. 

Di me maggiore, e già, per lunga usarne, 

Diego censor d’ogni opra mia, null’altro 
Dnvea trovare in me. che ossequioso 
Silenzio pi-no. e pazienza, e pace. 

Coi. Qoanl’io vo’dlrti, antivedesti in parte; 

Ma il tulio, no. L’udir da le mi giova. 

Che dal tuo petto ogni raucor sia lunga. 

Oual ch'ella fosse, ira non v'ha di un padre, 
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Che al tuo parlar non caggia. Io mai non ebbi 
Dubbio neppur, che intiepidito appena 
Qnel calor primo, che ai pungenti molti 
Vi spinse, ambo a mercede ripentiti 
Non ne veniste a me. Nobil fra voi 
Contesa or sorge a cancellar la prima, 
NeU’accosar ciascun sé stesso; ond'io 
Vi assolvo entrambi, e nullo reo ne tengo.-* 
Altro or dirotti. — Entro al pensier lornommi 
Quei tuo consiglio, ch’io biasmai stamane. 
Come non dritto e inopportuno. Or vedi. 
Sempre il miglior non è il parer primiero: 
Quanto più in mente or rivolgendo io vado. 
Fra gli altri avvisi, il tuo, meno a me spiaee. 
Non giù ch'io creda, che affidar mi debba 
Ciecamente in Salviali; ci m’odia troppo: 

Ma teme anch'egli, e teme assai. Se dunque 
All'odio alterno un tale ostavol pure 
Frappor potessi; o tale ordire on nodo, 

Che a reciproca fede ci astringesse; 

Un mezzo in somma, ondeseruri entrambi 
Vivessimo; ritrar dal sangue il core - 
Non niegherei fors'io: forse anco apri{To » 
Alta pietà potrei. . 

Gar. Padre, e fia vero? 

Ohqnal m’inonda alta letizia il petto ! 

Non. ch'io superbia dal parer mio tragga. 

Che nulla insegno al mio signor; ma gioia 
Verace sento, in rimirar che il padre 
Ad ottener l’intento suo pur seeglia 
Dolcezza osar, pria che minacce e sangue. 

In chi regna sta il tutto; egli a sua posta 
L’odio e il timdr scemare, o accrescer punte, 
In chi obbedisce. Ah! potess'egii entrambi 
Svellergli appien dall’altrui core.c a un tempo 
Dal suo ! ma, il niega ai regnatori il fato. 

Coi. Ma, chofora, se un di dolcezza troppa 
Ad iucrescer mi avesse? 

Gar. A cor gentile 

lnerebbe mai? Nè temer dèi, eoe danno 
Or ten possa tornare. In sè non chiudo 
Salviali l’odio, che racchiuder suole 
Uom coi sdegou di re persegua e prema. 

Ei ben lo sa, che la tua grazia tolta 
Per sempre gli è: né fia che a freno il tenga 
Speme ornai, nè timor: per sè non teme; 
Tutto perdé nel dispiacerli. Eppure, 

D'ogni suo oprar perpetua norma ei fassi 
Sol di quanto a te piace: e tu, se ingiusto 
Vie per servire al tuo raucor non tieni, 
Perder noi puoi mai per diritta via. 

Co s V'ha chi m’ioganna dunque?.. .Oh trista sorte 
Di chi più puote! Or, quanto a me feroce 
Altri noi ptnst-/ Ognun qui mente a prova; 

E si fa ognun di mia possanza velo 
A sne private mire... 

Gar. A tatti è noto. 

Che in odio l'era di Salviali il padre; 

Quindi a gara ciascun ten pinge il figlio, 
Rnbeiio, infame, scellerato. 

Coi. Ah ! vero 

Parli, pur troppo ! Un prence, il cor d’altrui 
Mal può saper, «'altri penétra il suo. — 

Ma dimmi pure: or donde sai si espresso 
Qual sia l'auimo in lui? Uencb'ei segui, o 
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M'abbia in Pisa, noi tedi in forte mai: 

Che dico, in corte? ogni consorzio umano 
Ei fuggc, e mena si selvaggia sita. 

Che diresti che in petto alti ci rinserra 
Gravi pensieri; e ch’ei d'ogni noni diffida. 

Gar. Dirci, so il dir lecito fosse... 

Coi. Or, parla : 

Mi piace il ter; godo in udirli. 

Gar. Ei renna 

Su l'orme tue, ma sol per torti ei tenne 
Ogni sospetto di sua fé; che in mezzo 
Ai torbi spirti onde Fiorenza é piena, 

Dubbia avuta Parresti in lui pur sempre. 

Seco talvolta in m'abboccai, ni il niego: 

Deh. tu lo udissi! il cur d’angoscia pieno 
E d'amarezza, e con temenza, ahi quanta! 

E con rispetto, moderatamente 
Del tuo errore "si duole; c. te non mai,' 

Soli ne incolpa i tuoi fallaci amici, 

Veri a virtù nemici; e io te i sospetti 
Non crede tuoi... 

Cof. • Ma pure, ri sa, che Aglio 

A me in sci; come narrarti?... 

Gar. Ei forse 

Me di pietà crede capace... 

Coi. Intendo: 

la suo favor, tu presso me... 

Gar. I mici detti 

Appo le vani ei troppo sa... 

Coi. Gli avrai 

Forse tu pur gli arcani tuoi dischiuso; — 

Tu, mesto sempre, c al par di lui, soliugo; — 
Stringervi forse parità di affetti. 

Quanto a’ snoi mali tu, pietoso ei dunque 
A'tuoi, nonodia il sangue mio del tutto? 

Egli ti ascolta, e parla? assai diverso... 

Gar. Diverso, ah I si da quel che fama il suona. 
Mi porgi ardir, ch'io non m’avria mai tolto. 
Sappi, che il tuo più caro (c qual vuoi scegli, 
Tra quanti hai carchi, io non dirà satolli, 
D'onori c d'oro) ei l’è men lido; il giuro; 

£ l'ama meno ; e men per le darebbe. 

Di quel Salviati vilipeso, oscuro, 

E certo in cor della innocenza sua. 

Cui provar, per più pena, non gli è dato, 

S’ei tal pur è nel suo squallore, or pensa 
Qual eifura, se io pregio. 

Coi. ...In cor ben dentro 

Ti sla costui : furie è il tuo dir, né il biasmo. 
Tinche tu 'I di’, viriodc alcuna esso 
Aver pur dee : ma, parla ; e il ter mi narra; 
Già tu meuiir non sai: t’inecnde or sola 
Sua virtude a laudarlo T 

Gar. Ahi poiché credi , 

Ch'i i non sappia mentir, neppur tacerti 
lu parte alcuna il ver vogl'io. Mi punge 
Anco l’amore : ardo per Giulia ; e quindi 
Doppia ho pietà del genitore. 

Coi. Ed egli 

il sa ? 

Gar. Ullel dissi. 

Coi. E, li secondi ? 

Gar. E il danna ; 

E il danno io pur. Dell ! qual mi credi ? 

Coi. Accorto ; 


Ma, non a tempo. 

Gar. Amor, no, non m’accieea, 

Né onor mi spoglia. A te Salviati io laudo, 
Perch'egli tatto a sua virtù pospone : 

Altro il dirci , s'altro il sapessi ; e fòsse. 
Com'egli éavverso.anco al mio amor secondo. 
Tradire il ter non so ; d’alcuna speme 
Non pascu io, no, quel fuoco che mi strugge; 
Cui nè nudrirein cor vorrei, nè posso 
Spegnerlo pure. Il noncanglabil mai 
Severo tuo voler, so che per sempre 
Me da Giulia disgiunge. A te non ehieggio 
Pietà ; pur troppo, alla insanabil piaga 
So rhc non ho rimedio, altroché morte ! 

Te supplicai pel suo innocente padre. 

Che tale il so ; ma, s'ei noi fosse, amore 
Mai traditor non mi faria del mio. 

Coi. Pertido. udir dalla tua propria bocce 
Tutto volli ; — ma. il tutto a me non narri. 
Giulia è il minor de' tradimenti tuoi. 

Gar. Che ascolto? Oh ciel I creder dorca verace 
Mai la bonlade in le ? 

Coi. Mai noi dovevi. 

Di te pensando ; mai. L’animo tuo 
Ben sai tu appicu : tu, traditore.— lo 'I modo 
Dianzi cercava, onde quell'empio torre 
Dagli occhi mici : fortuna, ecco, mcl reca ; 
E il feritor mi accenna. A me scolparti 
Di fellonia vuoi tu ? vuoi tu, ch'io creda 
Tuo sul delitto amor? poco ne avanza 
Di questo di cadente : al sorger primo 
Dell'ombrc amiche, entro mia reggia venga , 
Qual già più volte ci venne, il rio Salviati, 
Sconosciuto, di furto ; e tu lo invila; 

E tu lo scorgi culro all'usata grotta, 
in cui si spesso ei si abboccò già loco : 

E tu (guai se a roeTnicgbi) entro iì suo petto, 
Là, questo ferro immergi. 

Gar. 0 cielo!... 

Coi. Taci. 

Tradisti il padre, il tuo signor, te stesso : 
L'ammenda è questa. E che? quaud'io cotnan- 
Resisterosi? (do, 

Gar. Ed altra man più infame 

Ti manca a ciò ? 

Coi. Scelta ho la tua : ciò basta. 

Gar. Perirvo’ pria. 

Coi. Noi dire ; il certo pegno 

lo tengo in man delPobbedir tuo pronto.— 

SCE.VA II 

Garzia 

Cbe sgnardiioimè!..padre,deh! m’odi.. Oh det- 
Ma.di qual pegno parla? entro ogni vena (li!.. 
Scorrer mi senio inusitato un gelo : 

Di Giulia intende ei forse? Ah! si: qual pegno 
A lei si agguaglia? Oh cieli. Che fo?„5i corra. 

*(IVA III 

Eleonora, Garzi» 

Eie. Figlio; ove vai ? ('arresta; i detti oscuri , 
i Deh, mi spiega di Cosmo. Ei mi l’iovit, 
la soccorso ; perchè ? qual caso ?... 


ATT 

Gar. Oli madri I... 

Cbe tl diss'egli ? 

Eh. « Va ; reca cornigli 

Al Ino Garzia; sovvienili; or gli fai d'uopo.» 
Ni più vi aggiunse ; e passava olire, in volto 
Turbalo, qual mai non lo vidi. Or parla ; 
Non m'indugiar ; cbe fu ? 

Gar. Madre., conosci 

Tu qncsto ferro ? 

Eh. Del Ino padre al fianco 

lo sempre il Teggo : e che per ciò ?... 

Gar. Strumento 

Di regno è questo : e el solo Cosmo il fosse I 
Contaminar la mia innocente destra 
Non ne dovessi io mai ! ma il crudo |iadre . 

In man mel reca ci stesso;e vuoi che iu pollo 
Io di Salvigli a tradimento il vibri, 
fle Cbe ascolto? Obeiell. -Ma, perchè a tc com- 
v ieu si atroce vendetta ? ( messa 

Gar. lìgli me sceglie , 

Sol perchè di Selciati p'elb senio ; 

Perch’io Ionio non son di sangue ancora ; 
Perch’io la lìglia. la infelice lìglia 
Di quel padre infelice, amo... 

Eli. • Che ascolto ? 

Giulia I 

Gar. SI, l’amo ; e malaccorto il dissi 
A Cosmo io ste«so : e in lui si accese quindi 
Snaturata, e di lui sol devine voglia. 

Di fare il padre dell'amata donna 
Dall'amante svenate. Or non è il tempo 
Di narrarli ronfio fui presoli lacci 
Di virtù tanta a tei heltade aggiunta ; 

Nè, s’ìo’l ugnassi, il hitsmeresti, o madre: 
Sol ti dico, ch'io n’ardo, e che me stesso, 
Pria cbe il suo padre, lo «venerò. 

Eie. Deh. ..figlio I... 

Oimè !... Che dici?, .g che ferò?...Puii'-sto 
Amor !...Per quanto oltre ogni cosa io l’ami, 
Codile noi posso. 

Gar. O madre, al fianco tue 

Giulia tnltor si su: sue rare doti 
Tu ben conosci e appinzai : c tu lini cara 
Sovra ogni altra donzella : iodi lien sai. 

Che scusa elinrn, se pur non lode, io merlo. 
Ma, se il vuoi pur, mi biasina: a le non spiar- 

( qui. 

Madre, giammai : m’è legge ogni tuo cenno. 
Amor, se Iratmel n-m poss’lo dal core , 
Tenerlo a fren poss'io. Sol che di Cosmo 
Nei feri artigli tu cader non lasci 
Qui'U’innocenle angelico costarne. 

Salvarla vo’, non farla m a. Feroce 
Cosino uscii minacciandomi : un delitto 
Solo, al crudo suo cor forse or non liosta ; 
Giulia forshinco. .Oli cieli. Deh madre. accorri; 
Deli ! s'io mai li fui caro, or vanne, veglia 
Su l'amor mio. Chi aa ?... 

Temer soverchio 

l.’amor ti fa. 

G ir. Tolto temer dall’atra 

, Ira di Cosmo vuoisi : ancor n’hai lempa ; 

Su in le il rimedio; il suo furor t'è forra 
Deluder ; vano il raddolcirlo fora. 

Conte or piu vuoi, Giulia ai scampi; c intinte 
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Fingi me quasi ad obbedir gii pronto : 
Tempo. non allro.io chieggio. Alilo, sei madre; 
Amor di madre inspircratti. A nn figlio 
Dèi risparmiare dii delitto si orrendo ; 

K innocente donzelle dèi sottrarre 
Da ingiunta forza. Or. tu mi vedi umile 
Pianger, pregar, finché riman pur speme: 
Guai, se a vendetta il gcniinr mi spinge ; 
Guai, se sua rabbie in quella, in cui sol vivo, 
Itivolgcr osa. Ad inondar la reggia 
Taascorreran rivi di sangue; c questo 
Mio braccio il verserò. Più non conosco 
Rag noe allor ; più non m'eslimo io figlio... 
E!-. .Deh t'acquici.o ; che di’? IVopp'oUro vedi: 
l.ungc da te di si fatale eccesso 
Anco il pensier... 

Gar. Quoque previeni, o madre, 

Ciò che impedir poi non potresti. Al duro 
Passo.a cui tratto il padre m’ha, deli ! cerca 
Scampo a me tal, ch'io traditor non sia. 
file. Si, figlio, sì; ma i tuoi bollenti spirti 
Rattrmpra : io volo a loi. Cangiar potessi 
l) suo li ro comando ! In salvo almeno 
Giulia porrò, per darti pace. Intanto 
Nulla imprender, tei vieto, anzi ch'io rieda» 

SCENA IV 
Garxia 

Nulla farò, se non è Giulia in salvo. — 

Ma oimè I che spero ? che a deluder Cosmo 
Vaglia or la madre, che scolpito in volto 
Poeta il terrore?..Oh! di qual padre io nasco ! 
Sagace al par che crudo, iagannar puossi, 
Cmns a pierò piegarlo. ..Eppur, sua rabbia 
Non avrò nella timida donzella 
Rivolta ei no. pria di saper s’io niego 
Vibrar l'atrote colpo.. .Ed io, il consento ?... 

SCENA V 

Piero, Garxia 

P'e. Fralol, che testi ? Oimò-I... 

G ir. Che fu ? 

Pie. Ben ora. 

Ti compiango davvero, 

Gar. Ora?... Cbe avvenne f *■ 

Pie. Misero te ! Minaccia Cosmo, e Geme, 

E traditor li appella. 

Gar. Io tal non sono. 

Ma pure, il padre è fuor di *è. D’infami. 
Aspre catene care» innanzi trarre 
Si fea la figlia di Sai viali... 

Gar. Ob cielo ! 

Tiranno vild,..lo corro. 

te. Ahi !...dove ? 

Gar. A trarla 

D'indegni ceppi. 

Pie. A orribil morte trarla 

Ta puoi, col luo furore. A guardia ei dittila 
Sotto pena del core, al erudel Gerì. 

Se in suo favore un mennm’Jtlo ci vede 
Da chi cbe sia tentar, di propria mano 
Gerì tosto svenarla.,. . . 
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Gar. Or or vedrassi... 

Pie. Deh ! Parreste ; che fai ? 

Gar. ...Svenarla ? Oh rabbia !.. 

Ma, non giungca la madre a lui? .. 

Pie. Pur diami 

Venne; ma corso era gii l'ordin fero. 

Parlar volea; ma dir non la lasciava 
L'irato sire: ella piange*; ina il pianto 
Non bisognare, ei le diceva: « Il mezzo 
« Di scolparsi del lotto, io stesso il diedi 
« Al tuo Garzi], a 

Gir. Di che, di che scolparmi? 

D’esserti figlio? è incaocellabil macchia. 
Mezzo ei mi diè? vedi qual mezzo: il ferro. 
Ch'io immerger debbo a tradimento in petto 
Del misero Salviati. — Ah ! perché figliò. 
Cosmo , a te sono? A noi foss'iu! ben fora 
Mezzo, e il migliore a discolparmi, il ferro. 
Ma ìd le noi posso; oh rabbia!... In me... 

Pie. Che fai? 

Che tenti? Ab! cessa... 

Cor. Anzi che a morte io reggia 

Trar l’amala donzella; anzi che lordo 
Farmi del sangue del suo padre, io voglio 
Svenarmi, io qui... 

Pie. Deb! ferma;. ..odimi;. ..pensa, 

Ch'è immutabile Cosmo. Ei vuol Salvisti 
M irto, a ogni costo: e se da te lo vuole. 

Col tuo morir noi salvi; anzi a più duri 
Strazi! il riserbi: ah! beu sai tu. se l'ira 
Delusa iu Cosmo scemi. K l'innocente 
Sua figlia, anch'essa forse... 

Gar. Oh cieli... 

Pie ■ Che forse? 

Certo ì . pur troppo I Ove obbedir (u niegbi, 

E padre e Uglia ei svenerà. 

Gar. D’orrore 

Geler mi fai. Ma come uccider io, 

K a tradimento, un innocente, un giusto? 
L'amico, il padre dell'auiala donna, 

Trar qui, di notte, e sotto infame velo 
D'aiuiata lima?... 

Pie. Ah I n»n s’udia più atroce 

Caso giammai, né mente bavii si salda. 

Che non vsnrggi a tanto. — Eppur, che vuoi? 
Ch’altro ptioi far? tutto tir peggio. Un solo 
Pera; fu 'I meglio... 

Gar. Ed io virrommi?... 

Pie. Ah!. .m'odi. 

Chi le costringe a tal delitto é il reo. 

Nuli tu. — Ma. in parte anco l'orror scemarti 
Del tradimento io posso; ove in tuo Dome 
Da me inviar lasci a Salviati il messo. — 
Risolvi; ornai risolvi: ab! pensa in quanta 
Mortale angoscia or la tua Giulia vive... 

Car.Giulii!..E svenarti il padre? Ab! no, noi pos- 
Eppur, te sveno, se lui nou uccido... ' (so.. 
Ch'io, uè morir, nè vendicarli, e appena 
Salvarti io possa? — Ma, la madre io deggio 
Sdire ancor, pria di risolver: forse 
Il duol, la rabbia, il disperalo amore. 

Altra via m'aprirauno. 

Pie. Ab! no... 

Gar. Ma pure, 

S'egli è deslin, ch'io l'orrido delitto...— 


Odi: se a te fra un’ora io qui non riedo. 

Pur troppo è ver, che sceglier mi fu forza 
Di trucidar di Giulia il padre. — Allora 
Lascio a te, poiché il vuoi, l'orrido incarco 
Di spedir l’empio messagger di morte. 

ATTO QUARTO 

SCEMA I 
Piero, Diego 

Die. Dimmi; che volge in sno pensier Garzia, 
Che andar, correr, tornar, eom'uom che l'orine 
Perduto ha di ragion, poc'anzi io ') vidi? 

Pe. Oh ! non sai ch'egli?.. 

Die. E che di lui saprei ? 

Stanco, tu il vedi, ed anelante io torno 
Dalle usale mie selve, lo so, che ricca 
Proda riporlo-, altro non so. Ma biechi 
Accesi sguardi in me volgea Garzia, 
Oltrepassando tacilo, e veloce 
Come santa. Or di', qual nuova rabbia 
li cor gli invade? 

Pie. Ah! non è nnova:ci sempre 

Te biasms, invidia, sfugge, anco schernisce, 
Quand'egli il può. Forse il veilerti or ora. 
Cosi qual sei, d'ogni regale insegna 
Spogliato; e inerme della spada il fianco; 

E, nell’aspello, abitator di boschi 
Più che figlio di re; ciò forse il trasse 
A sogguardarti con dileggio. Ei danua 
Tutto in altrui, ciò ch’ei uou fa. 

Die. Pur, parmi 

Più regia opra stancar le belve in cacca, 

Che in ozio molle, entro a volumi immensi 
Imparare a temer. Pietà ini prende 
D<-l suo dileggio. — Ma, quel tanto a fretta 
Muoversi, or donde?... 

Pie. Assai gran cose ei volge. 

Or corrosi padre, indi alla madre ei riede, 

E in ciò Si affretta, anzi che manchi il tempo 
A' suoi raggiri. Assente Diego, escluso 

10 dall'udir; vedi, propizio è il punio, 

Per farsi ionante. Altro non so: ma dianzi 
Tradimento nomar l'amistà rea 
Di Garzia con Salviati udimmo; or lieve 
Imprudenza si noma: e quel s) spesso 
Teco garrir, che tracotanza eli’era, 

Cou altra voce or giovcnil bollore 
Si appella: e l'odio del poter dtio solo. 

Che apeitamenle egli prof -sai, or l'odo 
Frivol peusier nomare. — In Cosmo l'ira 
Giusta rinascer ogni giorno io veggo: 
àia in breve spegner suole arte donnesca 

11 seni! fuoco In fin, Garzia stamene 
Chiamar s'udia fellone; oggi (ed appena 
Tramonta il di) scolpar del lutto ri s’odr. 
Difendere, innalzare; e Ila , fors'auco. 

Che premialo et si loggia. 

Die. H che rilev» 
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A noi pur ciò? dnolmi.chc in grazia al padre 
Torni il fratello? A ravvedersi, forse 
Ciò sol può trarlo. 

Pie. E piò di te fors'io 

lovido son del bene altrui? ma, duolmi 
1. 'inganno, e piò l’alta feral rovina, 

Cbe a nostra stirpe, al padre, e a te sovrasta 

Vie. Al padre? a me?Che vuol Oarzia? che puole? 

Pie. Regnar vuol egli; e il potrò par, se taci. 

Vie. Regnar?,. Ma, uu braudo io non ho forse? 

Pie. Altr'armi 

Ei tratta. Or dianzi, on passeggero sdegno 
Contro di lui ti accese; odiar non sai, 

Rè rimembrar le ingiurie tu: ma, s’allri 
Giù nel profondo del cor le rinserra; 

Se fervid'atra ira nascosa bolle 
Si «*h« a scoppiar lunge non sia... 

Die. Ma il padre 

Ise-.ito oblio non ha l'empia contesa 
Sepolta?... 

Pie. Il crede; ma Garzi* noi crede. 

Die — Ma iu, mi par, che eceitaiur di ri>se 
Ne venghi a me. — Che mi può far costui? 

Pie. SI. di discordia esca son io: securo 
In tuo valor, senza alcun senno, statti ; 

S’io inerì l’amassi, anchio'l sarei. — Ben prenda 
Al tuo destia, che i suoi disegni in tempo 
lo penetrava. Or la salvezza tua 
A svelarteli tramali, e in un la nostra; 

Che s’io volessi eccitar risse, ai solo 
Padre ne andrei: ma ben t’andrò, se niegbi 
IH adirmi ta. 

Vie. Che danque fi»? favella. 

Pie Già già la notte tacita s’i tioltra. 

E tenebrosa mollo. Entro la grotta, 

Che del capo v iale in fondo giace 
D'alti cipressi sepolta nell’oinhre. 

U Salviali, invitalo • reo consiglio 
Da Garzia, ne verrà: già vi s'asronde 
Ei forse, e l'altro ivi a momenti attrnde. 

Là d'estrema vendetta i mezzi deano 
Pei mar Ira loro, lo tutto so dal messo 
Cbe l'invito recò. Preghi, minacce, 

Moll"arte, e doni, e vigil mente, or mi hanno 
L'arcano orribil rivelalo: iu breve... 

Ma, che vegg'o? slupor pure uoa volta 
Su l’intrepido tuo volto si pin^? „ 

Pur, rio ch'io dico è pocorappien convinto 
Den farli i propri orecchi tuoi: vu’ lutto 
Parli veder cou gli occhi tuoi. 

Vie. Ma qaalc. " 

Qual empio è costui dunque? Il d!,che il padre 
1 passali del Iti a lai perdona, 

Si accinge a nuovi ? — \ gran rovina ei corre. 

Pie. Ma piia vi spinge noi. Salviali (ilsai) 
Abborre ie. n"u men che il padre. Appena 
Detto Garzia gli avrà, che tu primiero 
Di trucidarlo a Cosmo consigliasti, 
Cb'ei...Tremo in dirjo... Arduo di rabbia en- 

( trombi: 

A mal voler Purte si aggiunge; ri tempo 
Passi opportuno anco alle insidie... e starti 
Vuoi neghittoso? E statti: al padre io volo; § 
Segua cbe puole. — Ad ovviar più danno, 

A procacciai scampo a noi tutti, iu il inciti» 


Trovo; c tu il niegbi? a ciò provcggtail padre. 
Ei tcslimon del tradimento infamo 
Meco verranno. 

V*- Ah ! no, noi far: deh! pensa, 

Lh'uom non può farsi accusalor giammai, 

S'ei par del reo non tien poggiar sè stesso. 
Goal fren vuoi in, che al traditore io ponga ? 
Parla, il farò. 1 6 

Pie- Tolto ascoltar dèi pria: 

Sottrarsi poscia a note insidie, è lieve. 

Senza frsppor l'autorità del padre. 

Quando convinto abbi Garzia, tenerlo 
A fren tu sol, col tuo valore il puoi; 

D’util timor tu riempirgli il core; 

Tu ricondurlo al buon sentier fors’anco.— • 
Deh ! va; già l'ora è giunta: entro la cieca 
Grotta or t’ascondi; e inaspettate cose 
Ivi entro udrai. 

D ' e - Tn mi v'astringi: io cedo, 

Benché contro mia voglia, aflin che tratto 
Là il genitor da te non sia: vendetta 
Troppa ei farebbe. 

Pie- Ahi ai; ne tremo encb'io : 

Eppur, n'è forzi antiveder gl'iniqui 
Disegni altrui. .Ma, un ro«nor..Parmi;..è desso: 
Vien lentamente;. . egli èGarzia. — Deb! vanne; 
Entra non visto; il passo affiena. 

SCE.1A li 

Piero 

AI fine 

Ei por v’andò. — Celiarne»; e ndiam, se fermo 
Sta in suo pensier quest'auro.— 

SCENA IH 

Garzia 


Oimé'- ch» spingo 

Mici passi qui?.. .Dove son io?... Di morte 
Ben è la grotta quella. A nobil pugna 
In ver, Garzia, ti accingi. Oh ciel ! cito imprcn- 
Umoceuza, che sola eri il mio vanto, (do?.. 
Già non sei meco più: l’infame colpo 
Vibrar promisi. ..E il vibrerò?... Già lutto 
Qui intorno intorno morte mi risuona: 

B a me solo dar morte or non poss'io?... 

Oh destili fero!. ..Già già le negre ombro 
Tutto velano: è giunta, anco trascorsa, 

L’ora fatai : certo, di morte il messo 
Pirro spedia: qual dubbia ? indugia Piero 
A far mai cosa, che altrui nuocer debba? 

Volò l'avviso tradilor, por troppo)... 

Misero amico! in securtà mi aspetti 
Nell'empia grolla, cb’esser ti de' tomba... 
Tomba?.. .per me cadrai ? No, mai non lia. 

Cbe fai tu meco, iniquo acciar di Cosmo ? 
Lungi da me, strumento vile.. 
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SCENA IV 

Eleonora , «marzia 

Eie. Oh figlio ! 

Gor. Madre. * che vieni?» mi sottrar (a forte 
Dell'impasto delitto ? 

Eie. Oh cieli rai manda 

11 erodo padre t te. 

Gar. Che tool ? 

Eie. Ch'io venga 

Ad secerltmi, oimè ! cogli occhi mìei. 

Se ti appresti a obbedirlo. A Pier spctttft 
Tal cura iniqua el noi trovò; me quindi 
Sceglieva... ahi lassai K fra momenti io degglo 
Tornarne a lui; che gli dirò T 
Gar. Che pura 

Mia inano è ancorrdeb! cosi ’i foste il labbro! 
Bla, s’io il promisi, io d'obbedire or Diego. 
Va, digit... 

SU. Ohmici ! non sai? Se ««assi a lui 
Ciò riportarne, a orribile periglio 

10 t'esporrei. Cieco è di rabbia... 

Gar. B » ala ; 

E mi uecidt; la l’tspetto. 

EU. E Giulia?... 

Gir. l b nome! 

/ile. Abbi di lei pietà: «e averla nieghi 
DI tua misera madie, e di le stesso. 

Gar.V a dunque, c digli, ..che obbedisco: intanto 
Giulia in salto a gran fretta... 

Eie. In salvo’ K crede 

Cosmo ai semplici delti? Ei qui l'ucciso 
Veder vorrà, t ogli orchi suoi. Deh ! liglio. 
Duoimi a mal'upra spingerli;. .eppur,.. pensa 
Gar. Dunque impossibil fi i Giulia?... 

Eie. Non oso 

11 tutto dirti;... eppor, s'io il taccio... 

Gar. Ah 1 paria 

Misera m* 1 tremar mi fai. 

Eie. Mcnlrlo 

A te favello,... il genilor Ino stesso... 

Tiene in alto un pugnai aovra il tremante 
Seno di Giulia... 

Gar. Oh fer8 vista ! Arresla, 

Deh! padre, il braccio; in svenerollo;..ia Inalo 
Kiedo;... sospendi: or mi vedrai ili sangue 
Bagnato tutto. ..Ov’è il mio ferro?... il feiro?. 
Eccolo; io corro.Ob cieli, .deh! padre; io volo 


Pentito pria?,. Non i. non è; ch’io il veggio 
Venir com'uora, cui ano misfatto Incalza. 

SCENA VI 

Garzia , . Piero 


SCENA V 
Piero. 

O di virili caldo amator. tu corri. 

Tu pur per l'ampia via, che oll’util Iragge, 

Se tu smentivi il sangue nostro, cll’era 
Gran miraviglia.al certo.-— Or vanne;ìmmergi 
Tu pure il ferro a on innoccnie in petto. — 
r.he n’accadrà? Nnl so: ma, sia t|uai vuotai 
1, 'esito, ognor l'ineslrtcabil nodo. 

Cui caso ed arte lian raggruppato, il solo 
l'erro può sciarlo.— Uiliam...Ma clm?già sen 
tiariti tornar? tosto ci ritorna; oh! fosse (lo 


Cur.Cbl sei tn?...chì...mi s'appresenla Innanzi.. 

Sa le soglie di morte? 

Pie. li Tralci tuo, 

Piero... 

Gar. 11 figlio di Cosmo? 

Pie. E tu, noi sci? 

Gar. Io*l sono.... or si;... che uo traditor son lo. 

Pie. Ucciso l’hai? 

Gar. Noi vedi? agli atti.... ai passi,.. 

Alla tremante voce... .al terror nuovo... 

€b* il cor mi scuote?... 

Pie. lo ti compiansi pria. 

Ed or vie più. — Ma , la toa Giulia bai salva, 

G ir. Oh ciel ! chi sa, se il padre?... 

f»ie. A lui men volo. 

Giulia fn salvo fia (osto, ov'io gli arrechi 
Prova che cadde per tua man Sala iati. 

Gar. Prova ? ecco il ferro ; ei gronda ancor di 
Sangne.Va.il rera.Oimèi.seroai la UgItn(caUlo 
Il vedc,...ob ciel ! .. 

Pie. Ma. certo sei, che il colpo?.. 

Cadde al primier ? nulla parti ?... 

Gar. Ch’ci viva , 

Temi tu ancora ? o udir da me tl giova , 

A riempirli di malnata gioia. 

Tolto, quant'era, il tradimento atroce ? 

Far li vo' pago: c it narrerai tu ai padre. — 
Entrato appena nella grotta, io sento, 

K Veder partiti brancola' Salviati. 

Che mi precede : io per ferirlo innalzo 
Tosto il braccio ; ma il braccio mi ricade .. 
Già già ritorco il piè ; ma un Ib-bil grido 
Di Giulia, quasi ella fosso morente. 

Me mal mio grado innanzi hi risospinto. 

Al calpestio de' passi miei si volge 
Salvimi intanto, e verso me ritorna. 

Ecco rii’ o già l'infame avviar gii ho tutto 
Piantato in core. ..Un sol sospirili morte 
Cadendoci manda... Ahi lasso me!. .Di sangue 
Spruzzar mi scoto : orrido un gel mi scorie 
Entro ogni4rcna;...io...pcr poco., non cado 
Sui corpo stili. . . Me misero!. .L’uscita 
Di quella tomba orribile.. .a gran pena 
Trovo. con man tentando. ..Udisti? — Or, godi. 

Pie. Deli! perchè tal mi credi?— Almen benigna 
Ti tu ia sorte in riè, ch’io sol ti v idi 
Uscir di là — Ben «apri poscia il padre 
A sui posta adombrar lai morte. Il tempo 
Tolto cancella : anco il dolor poi cessa. 

Se il padre 11 volle . è suo il delitto : averne 
Tu dèi mercè, non onta ; oltre, ch'ai primo 
Vorrà celarlo sempre. — Or, deh! ti acqueta: 

1 leve è il delitto, che a nuifuom fia eoa tu. 

Gar. Mercede a me? morte a me sol si debbe. 
Dove mi ascondo ornai ? Questo innocente 
Sangue, ornilo son contaminalo e intriso , 
Chi 'I può lavar ? rum il min inutil pianto, 
Non del mio sangue il può l’oltims stilla — 
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ATTO T. 


Vinne to al padre ; il ano pugnai gii arreca : 
Abbine tn mercede. Il fero messo 
Tu di irorte inviasti : in te godevi, 

Perfido tu. ch'io divenissi infame. 

Scellerato, qual sei. Tu ben di Cosmo 
Figlio sei vero. Va ; lasciami. — Oh cielo ! 
Dove fuggir?.. .Dove mi ascondo?.. .Ahi come 
Ornai di Diego sosterrò gli sguardi, 

Or che a buon dritto ei traditur nomarmi 
Potrò ? di Diego, che per sé non fora 
Traditor mai; benché a voi caro. ..Oh rabbia!,. 
Ohlerribil vergogna I... 

Pie. In le, per ora, 

Esser non puoi. ..Sfoga il dolor tuo giusto: 
Intanto al padre io ti precedo. Ignoto 
A Diego sempre, ed a tull'altri, io spero 
Sia per esser tuo fallo. 

Gar. li il sappisn tolti : 

10 prescritta a me stesso ho gii tal pena, 

Da far tacere ogni odio. Al venir mio, 

Fa ch'io sol trovi in liberti tornata 
Quell'infelice Giulia. ..In ine sla poscia 

11 far del mio fallire ampia vendetta. 

ATTO QUINTO 

SCESA ■ 

Cosimo, Càarzla 

Col. Inoltra, inoltra il piò. Ma ebe? In tremi ? 
Mercede merli , o pena? Or via, elle fcati? 
Narrami ; parla. 

Gnr. Oh ! mi vedesti mal 

Tremar, pria d’oggi ? A cosi lenza rea. 

Saper tu il dòi, come il timor si accoppia. 
Miei brevi sensi ascolta, o Cosmo. A Ime 
Ho tratto, il sai , la nobil tua vendetta 
Coll'infame mio braccio. In salvo io porre 
Giulia dovei, col trucidarle il padre : 

Che, per aver d’un innocente il sangue, 

Tu, generoso, promettevi or dianzi 
I.a liberti d'altro innocente. Ah ! dimmi ; 
Riposto bai Giulia in libertade or duuque ? 
Viva e serura rima Trassi almeno 
Quella infelice ?... 

Coj. Io vo\ non sol disciorla, 

Ma Ceco unirla, se compiuta hai l'opra. 

Gar. Meco unirla ?ob delitto! — 8 me tu credi , 
Me tuo tìglio a tal segno ? Il son ben io ; 

Ma tanto, no. Se un tradimento io feci. 

Sa il elei perché... 

Cor. Tu meglio il sai. Ma donde 

(.'insano ardir, l’orgoglio, il parlar fero, 

Ur si addoppiano io le ? 

Gar. Donde ? di sangue 

Io lordo lotto, csecotore io sono 
De' tuoi comandi, c insuperbir nondeggio f 
Non son io de' tuoi figli a te il piò caro, 

Da ebe il piò reo mi souo ? 

Coi. Or or, fellone , 

Far tremerai... 
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j Gar. Tremai, finché innocente 

iom’era : or sto securo. Ale sol chieggo. 
Che edempi la tua fé. Fermo , e per sempre , 
Ho il mio destino gii. 

Coi. più fermo è forse 

Il voler mio. Colei non Ha mai sciolta. 

Se non ti è spesa pria : fra eterni ceppi, 

0 tua. L’antica suo rancor, la uuova 
Brama che atri di vendicare il padre , 

Ch’io recar lasci ad altro sposa in dote? 

A lei la solo. 

Gar. Ahi lasso me ! che feci ?... 

Oli I qoal Set tu ?..No,.mai.. 

Cui. Cessa: dolerli 

Ciò non ti dee per or: ti è d'uopo pria 
Ben accertarmi, che Salviati hai spento. — 
Come il sai tu ? quai me D'apporti prove ? 

Gar. Quai prnve?oh rio dolore! esser qui dunque 
Fellon, non basta ? anco ò mestier far pompa 
Delle commesse iniquità ? Scolpito 
Mirami involtoti mio delitto, c godi. 

L’oprar mio disperato, e gli occhi, c gli atti, 
8 morte, rh’ugoi min parola apira ; 

Tutto ornol direte il sangue. ond'io macchiato 
Son dal capo alle piante, ancor vermìglio , 
Fumante ancora ?... 

Coi. tl veggio : ma , qual sia 

Questo sangue, noi so. Certezza intera 
Ho sol ,. ch'ei non è il sangue ch'io li chiesi. 

Gar. oh rabbia! e dubbio?.. Or dunque vanne ; i 
l'urta tu stesso entro la orrrbil grolla; ( passi 
Li vedrai steso in un lago di sangue 
Quel misero. Vi ; saziali del fero 
Spettarmi : va : non che lo sguardo, appaga 
Ogni tuo senso : con la man ritenta 
La piaga ampia di morte; il palpitante 
Sun cor ti pasci; il sangue a sorsi a sorsi 
Bevine, tigre; la rcgal tua rabbia 
Sfuga in quel petto esaugae.Una.e doo volta, 
E quattro . e mille quel pugnai tuo immergi 
In chi ooo può contender piò : fa prova 
Del tuo valor coli, seellrato eroe ; 

Gii non ba loco altrove. — Oh nuova morta i 
Oh inariir nuovo ! Un parricida io sono; 
Figlio di Cosmo io souo ; ed innocente 
Me Cosmo vuole ? 

Coi. Che un fellon to sei. 

Chi 7 nicga?rhi?Mortc ad uom desti, il credo; 
Ma non quella, cui forza aspra de' tempi. 
Giusta del par ebe necessaria or Tea. 

Uceiaor sei. ma non del mio nemico: 

Altro non so ; ma saprò il tutto in breve ; 

Or or vedrò , con gli cechi miei... 

Gar. Ma Piero 

Non venne a te ? non ti diss’ei. ch'ivi entro 
Per opra sua già prima era Salviati ?... 

Co J. Piero, si, venne : c a me narrò, che posto 
Qui non ho il piè Salviati in questa notte, 

Nè col pensiero pare. Or io rnen vado 

! La , dove il suolo insanguinasti. Trema. 

Se non cadde egli. Il mio furor, ebe tutto 
Dovea piombar su l’accennata testa, 

Chi ss?. .può forse... oggi,.. .fra poeo.-Trcma. 
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DON GARZI* 


SCESA TI 
Carola 

...Cbe asco!to?oh deliqui non portò suoi passi 
Sai viali? e Piero il dice? e a Cosmo il dice?... 
Funesta ambage orribile I Qual dunque, 

Qual sangue è quello, ch'io versava? oh, come 
Rabbrividir mi sento !..Eppur,qual'allra 
Il oc imo n pari delitto or Tura ? 

Deh I vero fosse . che tuli’altri ucciso 
L’empia mia mano avesse I...E chi trafitto 
Hai dunque tu?.. Ma, ben sovvienimi; appunto 
Quand'io n'usciva ansante dalla grotta, 

Qui Piero a me si appresentava ; e incerto 
Stasasi.. .E cbe mi disse?.. Old ben rimembro: 
Turbato egli era, e brama assai mostrava 
Di udire il fatto : ei mi attendea : suoi delti 
Rotti eran, dubbi!, timidi. ..Già dargli 
Angoscia tal, mai noi poti-a il periglio. 

Nè di Salviati, nè di me..Ch’ei stesso 
Ivi entro avesse agualo alcuno forse 
Teso in mio danno?.. .Eppur . pareami inerme 
L’uom eh’io trafissi : ad assalirlo io primo 
Era ; ei motto non fca... Che vai? più oscuro. 
Più della eterna notte orrido arcano. 

Chi può spiegarti, altri che Cosmo.e Piero? — 
Ma, d'insolito orror vie più mi senta 
Raccapricciare : entro il mio cor temenza 
Ignota sorge.— O dubbio, o tu. dei mali 
Primo, e il peggior, più non ti albergo ornai 
In me, non più. Si vada; io stesso , io voglio 
Veder qual morte... 

sti v i III 

Eleonora, Garaia 

Eie. 0 figlio, oh ciel 1 che festi?... 

Oimè ! fuggi... 

fìar. Fuggir ? io ? perchè? dove t 

Eie. Deh! fuggi, o figlio... 

Gar. Alti no. non fuggo. Il padre, 

Spietato il padre a me ordinò il delitto ; 

Non fuggo io , no. 

Eh. Deb 1 se di ta, di noi. 

Di me ti cal, ratto sottratti al fero 
Del paterno furore impeto primo. 

Gar. Furor? che feci? e qual furor si aggiunge 
Alla natia sua rabbia ? 

Eie. ’ «di ?— La reggia 

Tutta risuona d’alte grida intorno. 


Deh I che mai testi? Entro alla grotta irato 
Cosmo correva; il precedeano cento 
Fiaccole ; in armi altri aeguiano : il Dome 
Gridavan lotti di Garzfa. Che testi ? 

Ah! ben tu il sai;deh!fuggi.-Oh cielo lei torna. 

0 qual fragore I Udisti? echeggia un grido : 

» Al tradimento, al traditore »...Ob figlio!... 
Gar. Egli è di Cosmo il tradimento; è Cosmo 
Il traditor : ma in me il puoisca; io’l merlo. 
Venga ei, non tremo. 

Eie. Ahi lassa mel col brando 

Eccolo.. .Almen, tu fra mie braccia... 

SCEMA IV 

Eleonora, Garaia 

Cosimo con brande» ignuda , 
Guardie con fiaccole ed arati 

Co ». Il passo 

D'ogni intorno si serri. — Ov'è l'iniquo ? 

Fra le materne braccia ? Invano... 

Gii r. Io sciolto. 

Ecco, men son. Che vuoi da me ? Cbe feci ? 
EU. Pietà ! sei padre... 

Coi. Io l’era. 

EU. Oh cieli... 

Gar. Che feci ? 

Coi. Diego Decidesti , e il chiedi ?... . 

EU. 11 figlio?... 

Gar. iu?.Diego? 

Coi. Toglili, donna... 

Ele. Ei pur l’è figlio... 

Gar. Il petto 

Eccoti... 

Eie. Ab! ferma... 

Coi. Muori. 

Eie. Il figlio?.. Oh colpo!.. (I) 

Co i. Empia, t'è figlio chi li uccide un figlio? 
Gar. Empii... siam tatti... Il sol.,, più iniqua 

(schiatta... 

Non rischiarò giammai, — Padre, se ucciso 
Diego è da me,.. li giuro. .Ch'io ool seppi. 
Dell'esecrando error.. Piero... è... l'autore. 
Padre, .. io. .raoro;c non... mentoli! ciel nc alte' 

(sto. 

Cor.Diego amato, ti perdo!. ..Oh cielo! e il brando 
Tinto net sangue lui di costui?.. .Sta presso 
La consorte a morir . sospetti feri 
Cado» sul figlio che mi avanza. .Oh stato ! 

A chi mi volgo?.. Ahi lassoL.ln chi mi affido? 

(I) Cade tramortita. 
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AL HOUIL UOMO 


IL SIC. ABATE TOMMASO T ALPEGGI 

DI CAIX90 

Da che la morte mi ha privato dell'incomparabile Francesco Gori a voi ben noto , non mi 
rimane altro amico del covre , che voi. O u >n<li non mi parrebbe avere, per quanto io ’l 
possa , perfettamente compita questa mia. tragedia , di cui forse t torto io singolarmen- 
te mi vo compiacendo , se ella in fronte non portasse ramatissimo vostro nome. La de- 
dico dunque a voi ; e tanto più volentieri e di more , che voi , dotto in molte altre 
scienze . da lutti siete conosciuto dottissimo nelle sacre carte , delie quali , per la pro- 
fonda vostra intelligenza della lingua ebraici . bevete al fonte, 

li Sottile perciò , più che ogni altra mia tragedia , si aspetta a voi. Che di buon grado 
siate per accettarlo, mercè l'amicizia "nostra, non dubito : che degno di voi lo stimiate, 
ardentemente desidero. 

Trento, 27 ottobre 1781. ‘ ' monto Airieni 

l'ultimo giorno della vita di Saullo , gli affetti che lo agitarono , l'ultima /attaglia 
sventuratissima eh' egli chb* co’ Filistei, e nella quale perdette (lionata e gli altri suoi figli, 
form ino il soggetto di questa tragica astone , che segue negli accampamenti degl’israeliti. 
Questi er un posti sul dorso della montagna di Gelimi, dalla parte che discende verso la 
valle di Jczracl. 1 Filistei oceano «doro sulle opposte alture di Sunam, città frontiera delta 
tribù d' 7 linear. In questa azione il poeta hit raccolto lutto ciò che potea convenientemente , 
della vita di Sanile e di David, con molle allusioni a Samuele, e a qannt'altro si legge nello 
sacre scritture al piimo libro dei He. G’à erano quarant’anni. che Saulle {il quale pas- 
sava i sessanta di vita ) prescelto da big a fundare una natica maniera di governo, re- 
gnava il primo sopra Isdruello. digli era fillio di Cis, ultima fumi gl- a dll’uUima fra la 
Tribù , quella di 11’ illumino ; e andata in trarciu di smarrite g 'uni ente quando Samuele 
profeta gii predine, e gli aperse la via del Irono. Uopo due anni di regno, cominciò ad 
tssere ingrato e diso'obedtente a Dio, e il suo molto valor guerriero, gli ulti sensi, orufera 
pieno, crisaioli d ealer virtù II tagrifuio di Gatgala. consumato senza aspettar Samuele, 
come gli era imposta, fa la prima sua colpa : indi l'aver dopo la vittoria della guerra di 
Arnatcc lasciata per vile interesse al vinto re la vita, cu» gli era comandato di torta. In que- 
sta tragedia campeggia sopra lutto l'insidia e l'astia di cui era oceero contro Uavid suo ge- 
nero, e tanto di lui e per tanti modi benemerito. Questo giovane valorosissimo, disegnato già 
da Uio per mezzo di Samuele ad essergli, successore, fu lungamente misero oggetto delle 
sue calunnie, delle sue insidie, e delle sue persecuzioni. Talvolta si ravvedeva a suo favore, 
restava anche convinto della »ua innocenza, come avvenne pel fatto delta grolla d'Engaddi, 
in cui Uavid, trovando Sanile addormentato, e solo, e polendogli torre la vita ti contentò di 
tagliargli e portai gli via un lembo della reste: ma poi ricadeva nei suoi futuri ; cosicché per 
questa, e per olii c cose, il misero re s mbrava posseduto da urjq spirilo maligno, e non tro- 
vava alle sue agitazioni altra calma, altro confot tu, cheti canto c il suono di Uavid. ila 
questi era di rado in caso di prestargli tale soccorso essendo spesso costretto a fuggire, ad 
undar ramingo per salvar la vita, e a rifugiarsi una volta per fino presso Avhts re de’ Fili- 
stei duf quale peri si sottrasse, quando s'accorse, cheta mer. i del donatogli asilo voleva 
farlo rombatlere contro gli Israeliti, Un altro enorme delitto dì Saulle fu la sacrilega stra- 
ge eh’ ci comandò, e fece eseguire di tatui sacerdoti del Tabernacolo in Aobbe, e di tulli 
gl’innocenti abitatori di quella città. Quello atroce avvenimento, che il poeta ha introdotto 
nella tragedia, era stato occasionalo dall’avere Achimelech, capo di que’ sacerdoti, ricove- 
ralo Uavid fuggitivo, e affidatagli anche, vedendolo inerme, la spada del gigante Golia, da 
lui stesso ucciso già in Terebinto, la quale si conservava nel Tabernacolo medemno. Così/ 
Saulle, essendosi g ù da trentotto anni distaccato dalle viq del Signore, nella battaglia di 
Gelboi sconfìtto pienamente, incalzalo da un nembodi saette, che i vincitori pioveano sopra 
di lui, straziato dalla vergogna, dal dolore dei perduti figli, e dai rimorsi, dopo avere im- 
plorata invano la morie dal suo scudiero, che inorridito ricusò di dargliela, strappata b co- 
stui di inano la spada, s messane l'elsa in terra e al fello la punta, u n pittò sopra con taf 
impeto, che trapassalo da parie a parla mo< >. 
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ATTO I. 


Ella è la nostra, da che tu sei lungi. 

Dee. Oh sposa amata! A me il tuo dqlee aspetto 
Torrà il pcnsier d'ngni passata angoscia; 
Torrà il pensier d’oani futuro danno. 

Ciò. Ab, se vista l’avessi!.., Ebbcli appena 
Ella perduto, ogni ornamento increbbe 
Al suo dolor: sul rabbuffalo crine 
Celere stassi, e su la smonta guancia 
Pianto e pallore; immensa doglia muto. 

Nel cor tremante. Il dt. ben mille volle, 

Si atterra al padre; e fra i singhiozzi, dice: 

» Rendimi David mio; lo gii me! desti.» 
Quindi i panni si squarcia: « in pianto bagna 
La man dal padre, clte anch'egli ne piange. 

K chi non piange?— A liner, sol egli.e impera. 
Che tramortita come ell'è si strappi 
Dai piè del padre. 

flav. Oh vistai Ohi che mi narri ? 

do. Deb! fisse pur non vero!... Al tuo sparire , 
Pace spiri, gloria, e baldanza in «ruii: 
Sepolti sono disraello i cori; 

)l Filisteo, clic gii fanciullo apparve 
Sotto i vessilli tuoi . fatto è gigante 
Agli occhi lor, da ebeoon t'han più ducei 
E minacce soffriamo, e insulti, e scherni. 
Ch'usi nel vallo, immemori di noi. 

Qua! maraviglia? ad Israello a un tempo 
Maura il sito brando, ed il suo senno, David, 
lo. che gii dietro ai tuoi guerrieri paesi 
Non senza gloria iva nel campo, or Cacca 
Sento al ferie la deetra. Or. che in periglio, 
A duratila e da me lungi io veggo 
Te, David mio, s\ spesso; or, più non parmi 
Quasi pugnar pei mio signor, pel padre, 

Per la sposa, pe’ Agli: a me tu caro, 

Piùnssai che regno, e padre, e sposa, e figli .. 

Dav. M'ami, è più che noi morto: ami le Dio 
Cosi... 

Ciò. Dio giusto, e premiato/ non tardo 
Di virtù vera; egli è con te. Tu fosti 
Da Samuéi morente in Raion arenila; 

Il sacro labbro del sovran profeta. 

Per cui fu ra mio padre, assai gran cose |] 
Coll di te vaticinava: il tuo 
Viver m'è sacro, al par rbe caro. Ab! soli 
Per ledi corte i rei perigli io temo; 

Non quei del campo : ma , dintorno a questo 
Regali tende-il tradimento alberga 
Con morte: smorte, Abner ledi; la invia 
Spesso Sanile. Ab! David mio, t’ascondi; 
Finiamo almen che di guerriera tromba 
Echeggi il monta. Oggi, a battaglia stimo 
Veo.r fia forza. 

Dav. Opra di prode vuotai. 

Quasi insidia, celar? Saùl vedrammi 
Pria dei nemico, lo. da confonder reco, 

Da ravveder qual piò indorato petto 
Mai fosse, io reco: e affrontar pria vo* l’ira 
Del re, poi quelle dei nemici brandi.— 

Ile, rbe dirai, a’io, qual tuo servo, piego. 

A te la fronte? io di tua figlia spaso. 

Cbc di non mai commessi falli or chieggo 
A te perdono: io difensor tuo prisco, 

Ch'or nelle fauci di mertel periglio 
Compagno, scudo, vittime, a le m’offro.— 


Il sacro vecchio moribondo in Rama, 

Vero é,mi accolse; e par lo mmi, qual padre: 

E spirò fra mie braccia. Egli già un tempo 
Saulle amara, qual suo proprio figlio: 

Ma. qual ne aven mercede? — Il veglio sacro, 
Morendo, al re fede m'ingiunse e amore. 

Non men che cieca obbedienza a Dio. 

Suoi detti estremi, entro il mio cor scolpiti 
Fino alla tomba in salde note io porto. 

» Ahi misero Saùl ! se in te non torni, 

» Sovra il too capo altissima ira pende. » 

Ciò Samùtl dicevano!. — Te satro 
Almru vorrei, Gionata mio, te salvo 
Delio sdegno releste: e il sarai, spero; 

E il sarem tutti; e in un Salii, che ancora 
Può ravvedersi.— Ahi guai, se Iddio dall’eira 
Il snu rovente folgore sprigiona I 
Spesso, tu il sai, nell'alta ira tremenda 
Ravvolto egli ha col l'innocente il reo. 
Impetuoso, irresislibil turbo 
Sterpa, trahalza al suol, stritola, annoila. 
Del par la mala infetta pianta, e i fiori. 

Ed i pomi, e le foglie. 

C 'io. — Assai può David 

Presso Dio. per Saùl. Te ne' miei sogni 
Ho visto io spesso, e in tal sublime aspetto. 
Ch’io mi ti prostro a' piedi. — Altro non dico; 
Nè più dèi dirmi. lofio ch'io vivo, io giuro 
Che a ferir tc non scender! mai brando 
Dà Saùl, mai. Ma, dalle insidie vili... 

Oh cieli... come pnss'iof... Qui, fra le mense. 
Fra le delizie, e l'armonia del canto. 

Si bee talor nell’oro infido morto. 

Deh ! chi ten guarda? 

Dati. D'Israèle il Dio, 

Se scampar deggio; e non intera nn’osle. 

Se sogg acer. — Ma dimmi: or. pria del padre, 
Veder poss'io la sposa? Entrar non debbo 
LI, fui che albeggi... 

Gin. E fra le piumeaspetta 

Fors'clla il giorno? A pianger di le mero 
Viene ella sempre innanzi l’alba; e preghi 
Porgiam qui.insieme a Dio, per l’egro padre.— 
Ecco; non lungi un non so che biancheggia : 

' Forse, ch’ella è: scostali alquanto; e l'odi: 
Ma, se altri fosse, or oon mostrarti, prego. 

Da». Cosi farò. 

SCENA III 
IHicol, donata 

Afre. Notte abborritg, eterna. 

Mai non sparisci?.. .Ma, per me di gioia . 
Risorga forse apportatore il sole? 

Ahi lassa me! che in tenebre incessanti 
Vivo por sempre!— Ohi frale! mio, più ratto 
Di me sorgesti? eppur più travagliato. 

Cerio, fu il fianco mio, che mai non posa. 
Come posar poss'io fra molli coltri. 

Mentre il mio ben sovra la ignuda terra, 

: Fuggitivo, sbandilo, infra covili 
Di crude (ere. insidiato giace? 

Ahi (Fogni fera più inumano padre !- 
Saùl spietato! alia tua figlia togli 
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Lo sposo, o non In vita? — Odi, fratello; 

Qni non rimango io più: so meco vieni, 
Boll'npra fai; ma, se non vieni. «ndronne 
A rintracciarlo (o sola: lo David voglio 
incontrare, o la morte. 

Ciò. Indngla ancora; 

K il pianto acqueta: Il nostro David forse 
InGelboò verrà... 

Mie. Che pnrii? in loco, 

Dov’è Soùl, David venirneT... 

G'o. In loco, 

Dov'à Rionata e Mieoi, tratto a forra 
Dal suo hen nolo cor Ila David sempre. 

Pini credi iti, elle in Ini più assai l'amo» 

Che il timor possa? H m araviglia avresti, 

S'cl qui venirne ardisse? 

Mie. Oh eie! ! Per.cSso 

10 tremcfci...Ma puro, Il sol vederlo 
Fariami... 

Ciò. È s’cl nolla or temesse?.. .K s'anco 

l.’ardir suo strano ei di ragion vestissi)? — 
Hen teiribil Saùl nell’asprn sorte. 

Che nella destra, sbaldanrito or stassi 
In diffidenza di sne forze; il sai: 

Or, che rii David l’invincibil braccio 
I.n via non gli apre infra le ostili squadro, 
Saùl diffida; ma, snperbo, il tace. 

Ciascun di noi nel volto suo ben legge. 

Che a fui non siede la vittoria in core. 

Forse In punto verrebbe ori il tuo sposti. 
JWi'e.SI.fbrseè ver ma lungi egli ò;... delti dove?... 

E in quale stato?... Oiraè!-- 
Ciò. riti cho noi pensi. 

Ri tl sta presso. 

Mie. Ob ciclo!... a che lusinghi?.,. 

SCENA IV 

Dnvltl, Kicol, Clonata 

Pav. Teco è II tuo sposo. 

Mie. Oh toce !... Oh vistai Oh gioiti !... 

Parlar.. .non. ..posso. — 0 maraviglia... E da... 
Ver, ch'io t’abbrarcio?.. 

Par. Oh sposai. ..Oh dura assenza!... 

Morte s'io debbo oggi incontrarli, almeno 
Orti alo tra' mici. Meglio è morir , ebe trarre 
Selvaggia vita in solitmlin, dove 
A ninn sei caro, e di ncssnn ti cale. 

Brando assetato dj Soùl, ti aspetto; 
Percuotimi; qui almen dalla pietosa 
Moglie firn cbinsi gli occhi miei; composte. 
Coperte l’osso; e di lagrime vero 
I)o lei bagnate. 

Jtfic. 0 David mio!. ..Tu capo, 

Termine tu d’ogni mio speme; ah! lido 

11 ino venir mi sia! Dio, che da gravi 
Perigli tanti sotlràeati, invano 

Oggi te qui non riconduce... Oh quale, 

Qual mi dà forza il sol tuo nipoti» ! Io tanto 
Per te lontan tremore; or per te quasi 
Non tremo.. .Ma, che Veggo? in qual selvaggio 
' Orrido ammanto a me ti mostra avvolto , 
L’alba nasi cute ? o prude mio ; tu ignudò 
D ogai tuo fregio vai ? te più non copre 


Quella , ch'io già di propria man leasna. 
Porpora aurata 1 In tal aqiiallnr, chi mai 
Potrla del re genero dirli ? A ll'armi 
Volger gnerrier sembri, e non altro. 

Dnv. In campo 

Noi stiamo : Imbelle reggia or non è questa : 
Qui rozzo Sito, d'allilato brando, 

Son la pompa migliore. Oggi, net sangue 
De’ Filistei, porpora nuova io voglio 
Tìnger per me. Tu meco intanto spera 
!<el gran Di» d'Israél, che me sottrarrà 
Tari dall'eccidio, s'i» morir nnn merlo. 

Gio. Ecco, aggiorna del tolto : ornai qui troppo 
Da indugiar più non parmi. Ancor che foise 
Opportuno Ingiunga, assai pur vuoisi 
Ir cautamente. — Ogni mattina al padra 
Venirne appunto in quest'ora sogliamo : 

Noi spici em, coinè il governi c prema 
Oggi il suo tnrbo umore : e a poco a poco 
Preparando l’andrem. se lieta è l’aura , 

Alla tua vista ; e in un lorrcm, che primo 
Null'uomo a lui malignamente narri 
La lua tornata. Appartati frattanto. 

Che alcun potria conoscerti, tradirli: 
lid Abncr farti anco svenare. Abbassa 
La visiera dell'elmo: infra ì sorgenti 
Gnerrier ti mesci, e inosservato aspetta. 

Ch'io per te rieda, o mandi. 

Mie. ■ Infra l guerrieri. 

Come si asconde II mio David ? qual occhio 
Fuor dell'elmo si slancia a par del ino ? 
Brando, chi 'I porta al sno sirnil ? chi suona 
Cosi nell'armi ? Ali ! no ; meglio ti ascondi , 
Dolce mio amor, fin chea! luo fianco Io torni. 
Misera me I Vi nrovo appena, c deggio 
Lasciarli già ? ma per brev'ora ; e qn ndi 
No. mai più. inai, non lascerotti. Or pure 
Vo’ pria vederli in securlà. Deh ! mira ; 

Di questa selva opaca là nel fondo, 

A destra, *cdi uni capace grotta? 

Divisa io spesso là dal mondo intero , 

Te sospiro, te chiamo, di le perno ; 

E di lagrime amare i duri sassi 
Aspergo : ivi ti cela, fililo che il tempo 
Sia di mostrarli. 

Dae. Io compiacer ti voglio 

In tutto, o sposa. Appien sccun andate : 

É senno in me: oon opro a caso : io v'amo ; 

A voi mi serbo : e solo in Dio confido. 

otw 

ATTO SECONDO - 

SCENA 1 
Saul, Abner 

Suul. Bell'alba é questa. In sanguinoso ammanto 
Oggi non sorge il sole ; un di felice 
Prometter parmi. — Oh miei trascorsi tempi! 
Deh ! dove scie or voi ? Mai non si alzaia 
Saùl nel rampo da' tappeti suoi, 

Che vincitor la sera rieorcacsi 
Cerio non fosse. 
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Ain. ti or perché rJifn.il. 

O re ? Tu forse non Bacanti or dianzi 
].« filistea baldanza ? A questa pugna 
Quanto più tardi riattai, Abner tei dice. 
Tanto ne aerai più intera, e nobi) palina. 

Saul. Abner, oh ! quanto, in rimirar lo amane 
Ose, direrso ha giovinezza il guardo. 

Dalia canata età ! Quand’ io con fermo 
Braccio la salda noderosa antenna, 

Ch’or reggo appena, palleggiava ; io pare 
Mal dubitar sopra. ..M». non fot sola ' 
Bordata ornai la giovi 'a. .Ah I meco 
Fos-e par anco la inviucioil destra 
D'iddio possente I...0 meco fosse almeno 
David, mio prode !.. 

Abn. E chi slam noi T Senz’esso 

Più non si vince or forse ? Ab ! non più mai 
Snodar vorrei, s’io ciò credessi. Il brando, 
Che per trafigger me. David, eMè prima. 

Sola eagion d’ogni sventura ina. 

Saul. Ah ! no: deriva ogni sventura mia 
Da più lerribil fante... E che ? celarmi 
I.’orror vorresti del ripostalo ? \h ! s’Io 
Padre non fossi.éome il son. pur troppo! 

Di cari figli,. ..or la vittoria, e il regno, 

E la vii» vorrei ? Precipitoso 
Già mi sarei fra gl'inimici ferri 
Scagliato i», da gran tempo : avrei già tronca 
Cosi la vita orribile, cb'io vivo. 

Quanri armi or son, che sol mio labbro il riso 
Non fu visto spuntare? I figli miei, 

Ch'amo pur tanto, le più volte all'ira 
btuuvoomi il cor, se mi accarezzai).-. Fero, 
Impaziente, torbido, adirato 
Sempre: a me stesso incresro ognora.o altrui; 
Bramo in pace far guerra, io guerra pace: 
Entro ogni nappo, ascoso tosco io bevo; 
Scorgo on nemico in ogni amico ; i molli 
Tappeti assirii, ispidi dumi al fianco 
Mi sono : angoscia il breve sonno; i sogni 
Terrnr. Che più? chi 'I crederla? spavento 
M ’i la tromba di guerra; alto spavento 
È la tromba» Saul. Vedi, se è fatta 
Vedova ornai di «uo splendor la casa 
Di Saul; vedi, se ornai D o sta meco. 

B tu, io siesso, { ah ! ben I» sai ) talora 
A me, qual ari, caldo verace amico, 

Guerrier, congiunto, e forta duce , e usbergo 
Di mia gloria tu sembri; e tal. ir. vile 
Uom menzogner di corte, incido, astuto, ■ 
Nemico , traditore... 

Abn. Or, che «n te stesso 

Appicn In sei, Saulle, al tuo pensiero , 

Deh tu richiama ugni p»s«»t» cosa ! 

Ogni tumulto del tuo cor ( noi vedi?) 

Dalla inagion di que’ profeti tanti 
Di Rama egli esce. A te chi ardiva primo 
Dir, che diviso cri da Dio? l'audace. 

Torbido, accorto, ambizioso vecchio, 

Sanniti sacerdote, a cui fcan eco 
Le sue ipocrite turbe. A te sul capo 
Ei lampeggiar vedea con livid’Dccfaio 
Il regai serto, ch'ci credea già sno. 

Già sul bianco suo crin posato quasi 
£i sci tenea; qttaud’ecco, alto concorde 
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Voler del pnpol d'israello al vento 
Sparsi ha suoi voti, eun reguetriero ha scelto. 
Questo. Sol questo, è il tuo delitto. Bi quindi 
D’appellarti cessò d'iddio l’eletto. 

Tosto ch’esser tu ligio a lui cessasti. 

Da pria ciò solo a te sturbava il senno: 
Coli'.nspiralo suo parlar compieva 
David poi l’opia. In armi egli era prode. 

Noi niego. io, no; ma servo appieno ri sempre 
Di Sumuello; e più afl’allar. cileni campo ' 
Propenso assai : guerrier di braccio egli era, 
Ma di cor , sacerdote. Il ver dispoglia 
D'ogni mentito fregio ; il ver conosci. 

10 del tao sangue nasco ; ogni tua lustro 
É d’Abner (ostro: ma non può innalzarsi 
David, no mai. s'ei pria Saùl non calca. 

Sou/.l>avid?...lo Podio.. .Ma, la propria figlia 
Gli ho par data in consorte. Ah! tu non sai.— 
La voce stessa, la sovrana voce. 

Che giovanetto mi chiamò più notti, 
Qnand'io, privato, oscuro, e lungi tanto 
Stava dal trono e da ogni suo pensiero ; 

Or, da più notti , quella voce istcssa 
Falla è tremenda, e mi respinge, e tuona 
In snon di tempestosa onda mugghiarne: 

» Esci Sviti ; esci Saulle...» Il sacro 
Venerabile aspetto del profeta, 

Che in sogno io vidi già, pria cb’ei mi «vesso 

Manifestato che voleanii Dio 

Be d' lslr»d!; quei Samuele , in sogno. 

Ora in tntt'altro aspetto io lo riveggo. 

Io, do profonda cupa orribil valìe . 
lui su raggiarne monte assiso miro: 

Sta genuflesso Davide a’suoi piedi: 

11 santo veglio sul capo gli spande 
L'unguento del Signor; con l’altra mano. 

Che lunga lunga ben cento gran cobiti 
Fino al mio capo estendesi. ci mi strappa 
La corona dal crine ; e al crin di David 
Cingerla vnol : ma, il crederesti ? David 
Pietoso in aito a lui si prostra, e oiega 
Riceverla; ed accenna, e piange, e grida, 

Che a me sol capo ei la riponga.. — Oh visi* I 
Ob David mio I tu dunque obbediente 
ànenr mi sci ? genero ancora ? e figlio ? 

8 mio suddito fido? e amicò? Oh rabbia! 
Torini dal capo la corona mia ? 

Tu che tant'osi iniqno vecchio, trema... 

Chi sei?.. Obi n'ebbe anco il pensiero, pera..— 
Ahi lasso me I ch'io già vaneggio ! 

Abn. Pere, 

David sol pera : e svaniran con esso. 

Sogni, sventare, vislon, terrori. 

SCE.TA II 

donata , SII «voi , Saul , Abner 

Già Col re si» pace. 

Mie. B sia co! padre iddio. 

.Saul. Meco è sempre il dolore. — !o men sorge* 
Oggi, pria dell’usato, in lieta speme... 

Ma, già spari, qual del deserto nebbia. 

Ogni mia speme. — Ornai ebe giova,» figlio , 
l’rotrar la pugna? Il paventar la rotta» 
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Peggio i che averla ; ed abbiasi una Volta. 
Oggi si pugni, io ’l voglio. 

Ciò. Oggi si vinca. 

Speme, o padre, ripiglia : in le non scese 
Sperante mai con più ragione. Il volto 
lvh ! rasserena: io la viilnriu ho io core, 
pi nemici cadaveri coperto 
F'ia questo campo; ai predatori alali 
Noi lasceremo orribil esca... 
j/ic. A stanze 

Più queta, o padre.eniro tu» reggia, in hreve, 
Noi torneremo. Infra tue palme assiso. 

Lieto tu allor, tua desolata lìglia 
Tornare a vita anco vorrai, io sposo 
Rendendole... 

Saul. . .Ma che? lu mai dal pianto 

Non cessi ? Or questi i dolci oggetti sono 
Che rinverdir donno a Saul la stanca 
Mente appassita? Al mio dolor sollievo 
Sei tu rosi ? Figlia del pianto, vanne ; 

Esci ; lasciami, scostali. „ 

Ulie. Me tossa 

Tu non vorrcsli, o padre, ch'io piangessi?... 
Padre, e chi l'alma in lagrime sepulla 
Mi lieno or, se non lo? 
do. Deh! taci; al padre 

Incrcseer vuoi?— Salii, letizia accogli: 

Aura di guerra, e di vittoria, in campo 
Sta: con quest'alba uno spirto guerriera, 

Che per tutu» Israel de* spandersi oggi. 

Dii riri discese. Anco in tuo cor, beo tosto, 
Verrà certezza di vittoria. 

Situi. Or. forse 

Me III vorresti di tua slolla gioia 
A parte? me?— Che vincere? che spirto?.. 
Piangete lutti. Oggi, la quercia antica, 

Dove spandea già rami alteri all'aura. 
Innalzerà sue squallide radici. 

Tutto è pianto, e tempesta, e sangue, e morte 

I vestimenti squarciasi; le chiome 
Di crner «il si aspergano. Si. questo 
Giorno, è finale; a noi Postremo, i questo. 

Abn. Già più volte vcl diesi: in lui l'aspetto 
Vostro importuna ogaor sue £crc angosce 
Raddoppia. 

Mie. E «he? lasoerem noi l'amato 

Gcnilor nostro?... 

L'io. Al banco suo, tu solo 

Si arti pretendile che iu tua man?... 

Saul. CheiLa? 

Sdegno sta stala faccia de'miei figli? 

Chi, chi gli oltraggia? Abncr, tu Còrse? t)oeSt 
Sun sangue mio: nul sai?...Taci: rimembra... 
do. Ah! si; noi Siam tuo sangue; e per lo lutto 

II nostro sangue & dar siarn presti... 

Uio. O padre, 

Ascolta io fórse i miei privali affetti, 
Quand’io lo sposo a te richieggo? Il prode 
Tao difensore. d'Israél la forza, 

L'alto lerrorde' Filistei ti chieggo. 

Nell'oro lue fantastiche di noie, 

Nc' i noi funesti pensieri di morte, 

David fors'ei non ti porgea sollievo 
Col celeste suo canto? or di': non era 
ti, quasi raggio alle tcuéoic lue? 


Gio. Ed lo. tu il sai, so un tirandosi fianco io cingi; 
Ma, ov'è <1 mio brando, se i sonanti passi 
Del gucrrier dei gucrrier norma non danno 
Ai passi mici? Si parlcria di pugna. 

Se David qui? vinta saria la guerra. 

Saul. Oh scorsa elade I .. 0 di vittoria lieti 
Miei gloriosi giorni!... Ecco, schierali 
Mi si apprcsentan gli alli mici trionfi. 

Dal campo io riedo, d' onorata polve 
Cosperso lutto, e di sudor sanguigno: 

Infra l'estinto orgoglio, ecco, io passeggio; 

F. al signor laudi. .Al Signor. io?.. .Che parlo?— 
Ferro ha gli orecchi alla mia voce Iddio; 

Mulo i il mio labbro.. .Ov'è mia gloria? dove, 
Dovi de' miei nemici ostimi il sangue?... 

Oio. Tutto avresti in David... 
m,e. Ma. non i loco 

Quel David, no: dal tuo cospetto in bando 
Tu il cacciavi, tu spento lo volevi... 

David, ino Ggiio; l'opra tua più b-lla; 

Doeil. modesto; più che lampo ratto 
Nell'obbedirtl; ed in amarti caldo. 

Più che i proprii luui figli. Ah! padre. Uscii... 
Ciuf. Il pianto (oimà)su gli occhi st.inimi?ai pian 
Inusitato, or ehi mi sforza?.. .Asciutto (lo 

I. asciale il ciglio mio. 

Abn. Meglio sarebbe 

Mitrarti, o re, nel padiglione. In breve 
Presta a pugnar lo tua schierala possa 
lo mostrerolli. Or vieni; e le convinci. 

Che nulla è in David... 

•CESIA 111 

David, Saul, .timer, (àionota, 
nicol. 

Uni,. La innocenza tranne. 

Saul. Che veggio? 
mio. oh eie! ! 

Gio. Che Testi? 

Atri. Audace... 

Oro. , P aJ "" 

mie. Padre, ei m*è sposo; e tu mcl desti. 

Saul. Oh vi*!* ! 

Da.o. Saul, mio ro; tu questo capo chiedi; 

Già da gran tempo il cerchi; ecco, io tei reco; 
Troncalo, è tuo. ... 

Saul. Che ascolto?.. Oh David. ..David! 

Un Iddio parla in le: qui rui l’adduco 
Oggi un Lidio... 

Uav. SI. re; quei, ch'è sol Dio; 

Quei, che già in Eia nie timido ancora 
inesperto garzon spingeva a froole 
Di quel superbo gigantesco orgoglio 
Del Ber Goliatle tutto aspro di ferro: 

Quel Dio, che poi su l'armi toc tremende 
A vittoria vittoria accumulava: 

E che, io sue mite imperscrutabil sempre, 
Di’ll’oscuro mio braccio a lucid'opre 
Valer si volle: or sL quel Dio mi adduce 
A le. con la vittoria. Or, qual più vuoi. 
Guerriero, o duce, se son io da tanto, 
Abbimi. A terra pria cada il nemico: 
b fuuiìuo al solfio aquilouar le nubi, 
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Che «I soglio tuo si ammassano dintorno; 
Meo pagherai poscia, o Satìl, con morte. 

Nè on passo allora , ni on pensier costarli 
II mio morir dovrà. T^i, re, dirai: 

David sia spento: e occiderammi tosto 
Abner.— Non brando io cingerò nè scado; 
Nella reggia del mio pieno signore 
A me disdice ogni arine, o*e non sia 
Paiienta, nmiltade. amor, preghiere. 

Ed innocenza, lo deggio, se il vuol Dio, 

Perir goal Aglio Ino, non qual nemico. 

Anco il figtiuol di qoei primiero padre 
Del pupo! nostro, in sol gran monte il sangue 
Era presto a donar; nè un motto, o un cenno 
Fea, che non fosse obbedienza: in alto 
Già l'una man pendea per trucidailo. 

Mentre ei del padre l'altra man baciava.— 
Diemmi l’esser Saùl; Salii mel toglie: 

Per Ini s’udia il mio nome, ei lo disperde: 

Ei mi fea grande, ei mi fa nulla. 

Saul. Oblqnalo 

Dagli occhi antichi miei callgin fotta 
Quel dir mi squarcia! Oh qual nel cor mi soo- 
David, tu prode parli, e prode fosti; (nal., — 
Ma, di auperbia cieco, osasti poscia 
Me dispregiar; sovra di me innalzarti; 

Furar mie laudi, e ti vestir mia luce. 

E s'anco io re non Pera, in guerrier nuovo. 
Spregio eonviensi di guerrier canuto? 

Tu, magnanimo in lutto, in ciò non l’eri. 

Di tecanlavan d' Israél le figlie : 

» Daviddc, il forte, che i suoi mille abbatte; 
a Saùt suoi cento.* Ah! mi offendesti o David, 
Nel piò vivo del cor. Che non dicevi? 
a Salii, ne’ suoi verdi anni, altro che i mille , 
» Le migliaia abbatteva: egli è il gaerriero; 

» Ei mi creò. » 

Dav. Ben io 'I (fiera; ma questi. 

Che del tuo orecchio già le oca le chiavi, 
Dicea più forte: « Egli è possente troppo 
> David: di tutti io boera, in ci,r di molli; 

» Se non l'uccidi, la, Saùl. chi ’i frena?» — 
Con minor arte, e verità piò assai, 

Abner. al re che non dicevi? a Ab! David, 

• Troppoèmigliordi roe;quindi io io abborro; 
» Quindi lo invidio, c temo; e spento io 1 vo- 

( glio. » 

Abn. Fellone; e il d), che di soppiatto andavi 
Co’ tuoi profeti a susurrar consigli; 

Quando al tuo re segreti lacci infami 
Tendevi; e quando a' Filistei nel grembo 
Ti rieovravl; e fra nemici impuri 
Profani di traendo, ascose a un tempo 
Pratiche ognor fra noi serbavi; or questo. 

Il dissi io furse? o il fesli tu? Da prima. 

Chi piò di me del signor nostro in core 
Ti pose? A farti genero, chi 1 mosse? 

Abuer fu solo... 

Vie. Io fui: Davide in sposo, 

10 dal padre l’ottenni; io il volli; io, presa 
Di soc vìrtudi. Egli il sospir mio primo, 

11 mio pensier nascoso; ei la mia speme 
Era; ei sol, la mia vita. In basso stato 
Anco travolto, in povertà ridotto. 

Sempre al mio cor giovalo avvia piò David, 
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Ch'ogni alto re. col Portante adori. 

Saul. Ma tu, David, negar, combatter puoi 
D'Abner le accuse? Or, di’: non ricorrasi! 
Tra'Filiatei? nel popol mio d’iniqoa 
Ribellione I semi non spandesti? 

La vita stessa del tuo re; del too 
Secondo padre, insidiata forse 
Non l’bui piò volle? 

Duv. Ecco: or per me risponda 

Questo, già lembo del regai tuo manto. 
Conosci! tu? Prendi; il raffronta. 

Siut. Dammi. 

Che vcggio?èmio;no'l niego-.Onde l’Iiai tolto?. 
D: iv. Di dosso a te, da) monto tuo. con questo 
Mio brando. io stesso, io lo spiccai. — Sovvieni! 
D'EngadJa? Là. dove tri me proscritto 
Barbaramente perseguivi a morte; 

Là, trafugalo senza alcun compagno 
beila caverna, che dal fonte ha nome, 

Io m’era: ivi. In solo, ogni tiro prode 
Lascialo in guardia alla scoscesa porta. 

Su molli coltri in placida quiete 
Chiudevi al sonno gli occhi.. Uheiel! lo pieno 
L’.lntadi sangue e di raocor, dormivi? 

Vedi, se Iddio possente a scherno prenda 
Disegni umani ! Deciderti, a mia posta, 

E me salvar potrà, per al tra uscita: 

Io il potea: quel tao lembo assai te! prova 
Tu re, to grande, tu superbo, in mezzo 
A stuol d’armati; eccoli in man del vile 
Giovin proscritto.. Abner, il prode, ov’cra, 
Dov'era allor? Cosi tua vita ei guarda? 

Serve al suo re cosi? Vedi, in cui posto 
Hai tu fidanza; e in chi rivolto bai l’ira.— 

Or. sei tu pago? Or,l*evidcnte segno 
Non hai. Salii, del cor, della innocenza, 

E della fede mia? non l’evidente 
Segno del poco amor, della maligna 
Invida rabbia, e della guardia infida 
Di questo Abner?... 

Saul. Mio figlio, hai vinto;. .hai vinto. 

Abner, tu mira; ed ammutisci. 

Mie. Ob gioia ! 

Dav. Ob padre 

Ciò. Ob di felice ! 

Mie. Ob sposo!... ' 

Saul. Il giorno, 

SI, di letizia, e ili vittoria, è questo. 

Te duce io voglio oggi alla pugna: il soffra 
Abner; ch’io 1 vo. Gara fra voi non altra. 

Che in piò nemici eslerminarc, insorga. 
Giocata, al fianco al tuo fraicl'd’amore 
Combatterai : roallevador mi è David 
Della toa vita ; e della sua tu il aei. 

Ciò. Duce David, mallevadore è Iddio. 

Mie. Dio mi li rende ; ei salveralli. 

Saul. Or, basta. 

Nel padigtion, pria della pugna, o figlio, 

. Vieni on tal poco a ristorarti. Il lungo 
Duol dell'assenza la tua sposa amata 
Raliempreratli: intanto di sua mano 
Ella li mesca, e li ministri a mensa. 

Deh : figlia, (Il puoi tu sola) ammeudg in parta 
Del gcoilor gli involontari! errori. 
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ATTO TERZO 

SCESA I 

David , Abner 

Abn. Eccomi : appena dal convito or sorge 
Il re, che’to vengo a’ cenai tuoi. 

Dav. Parlarti 

A solo a solo io rolli. 

Aln. Cdir tuoi forse 

Della prossima pugna T... 

Dav. E dirli a un tempo 

Che me non serti ; ma ch’entrambi al pari 
11 popol nostro, il nostro rf, l’eccelso 
Dio «TlSraél serriamo. Altro pensiero 
In noi , deb ! no, non entri. 

Abn. lo, pel re nostro, 

Del di cui sangue io nasco, m campo il brando 
Sanguinoso rotai, già pria ebe il lischio 
Ivi si udisse di tua fionda. 

Dav. il sangue 

Del re non scorre entro mie vene ; a tolti 
Itoti sonni miei fatti : io non li tanto.’ 

Ahticr lisa. — Deb 1 neti’obblio sepolti 
Sian por da le ; sol li rammenta i tuoi i 
Emulo di te stesso, oggi tu imprendi 
A superar solo le stesso. 

Abn. Il duce 

Jo mi credea finor: David non Vera : 

Tolto ordinar per la vittoria quindi 
Osai : s’io duce esser potessi, or Podi.— 
Incontro a noi. da borea ad austro, giace 
Per lungo, in valle, di Filiate il campo. 

Polle macchie ha da tergo ; è d’alti rivi 
Monito in fronte : àll’urtcnle II chiude 
Non alto un poggio, di lieve pendio 
Vèr esso, ma di scabro irsuto dorso 
All’opposto salire : un ampia porta 
S’apre fra’ monti all’occidente, donde 
l*cr vasto piano infina al mar sonante 
Senza ostacol si varca. Ivi , se fatto 
Ci fica di trarvi i Filistei, fii v.nia 
Da noi la guerra. É d’uopo a ciò da pria 
Finger ritratta. In tr parlila schiera 
Piegando noi d» man manca nel piano, 
(tiriamo in fronte il deelto loro fianco, 
l.a schiera prima il pasvoaffretla, e pare 
Fuggirsene ; rimane la secónda 
J.enta addietro, in scomposte, e raJe file, 
Certo invilo ai nemici. Intanto, scelti 
I più prodi de’ nostri, il duro poggio 
Soverchiato ban dall’oriente, e > tergo 
lliescon sovra il rio nemico. In fronte, 

Palle spalle, e dai lati, eccolo, è chiuso; 
Piccone fallo aspro macello intero. 

Dav. Saggio e prode tu al pari. AlPordtn tuo, 
Nulla cangiare, Abner, si debbe. Io laudo 
Virtude uv*è : sarò gucrrier, non duce 
K alla tua pugna H mio venir oull’allro 
Aggiungerà, che un brando. 

Aba* Il duco è David : 

Di guerra il mastro è David, Chi combatte 
Fuorch’egti, mai! 


Dan. Chi tnen dorrla mostrarsi 

lurido, ch’Almcr, puich’oi Tal cotanto ? 
Ottimo, uvnnqoe ur ’l miri , è il tuo disegno, 
('lionata ed io, di tjua, verso la tenda 
Dì Safil schiereremo * oltre, vèr l’orsa, 
lls passerà; Sadóc, con scelti mille. 

Salirà il giogo ; e tu, coi più, terrai 
Della battaglia li corpo, 

Abn. A te si aspetta ; 

Loco è primiero. 

Dav. E le perciò vi pongo. — • 

Ascende il sole ancora; il tutto io punto 
Terrai tu intanto ; ma non a’ odao trombe. 
Fin die al giorno quattr’ora avanxin sole. 
Spira un putrente impetuoso , il senti ; 

Il sol negli occhi . e la sospinta polve. 

Anco per noi coinbatteran da sera. 

Abn. Bcu dici. 

Dav. Or, va; comanda: et le con basse 

Arti di corte, che ignorar dovresti. 

Pregi» non tur di capitan, cui merli. 

SCÉMA II 

David 

Astato è l’ordio delta pugna, ed allo. — 

Sta. il provveder di capitan, che giova. 

S’ei do’ soldati il cor non ha? Ciò solo 
Ad Abner manca ; e a tpe il concede iddio. 
Oggi si vinca, e al di novel si lasci 
l'n’aitra volta il re ; ib’esser non punte 
Per me mai pace al fianco suo. Che dico? 
Nuova palma or mi fia nuovo delitto. 

SI LV I IH 

Mlcol , David 

Mie. Sposo, non sai ? Da lieta mensa il padre 
Sorgeva appetta. Abner vèr Ini si trasse, 

E un istame parlatagli : io m'inoltro , 

Egli esce ; il regi» quel di p* i a non trovo. 
Dav. Ma pur, che disse ? in che ti pai ve? 

Me. 

Dianzi lutto per noi ; con boi piange» ; 

C» abbracciava a vicenda ; e da noi stirpa 
s’na augurando di novelli prodi, 

Quasi alla sua sostegno; ci più che padre 
Palpane ai delti: or. più ebe re mi apparve. 
Dav. Deh! pria de! tempo, non piangere. o sposa. 
Sanile ò il re ; fatò di ubi sua voglia. 

Sol clr'ei non perda oggi la pugna ; il crudo 
Suo pen'ier entro me doman ripigli ; 
Hipigiirrò mio sialo abbietto , e il duro 
Bando, e ta fuga, e l'affannosa vita. 

Vera e sola mia morte emuli il lasciarti : 

E il dovrò pure... Abi voua speme ! iufanste 
Nozze per le ! Giocondo e regio staio 
Altro sp <so e le dava ; ed io tei tolgo. 

Misero me !.. Nè d’ampia prole, e lieta, 
Padre puoi far me tuo Consorte errante, 

E fuggitivo sempre. 

Me. Ah* 00 ? divisi 

Più non saremo : del tuo seti strapparmi 
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ATTO III. 


Niono ardirà. Non rledo io no, più mai, 

A quella vita orribile, ch'io trassi 
Priva di te : m'abbia il sepolcro innanzi. 

In quella reggia del dolore io stara 
Sola piangente, i lunghi giornee l'ombra 
L’aspetto mi adducean d'orrende (arte. 

Or, sopra il capo loo pender redea 
Del crudo padre il ferro ; e odia lue voci 
Dolenti, lagrimose, umili, tali 
Da trar del petto ogni più atroce sdegno ; 

E si l’acciar pur t’immergeva in core 
Il barbaro Saulle : or', Ira' segreti 
Avvolgimenti di negra caverna, 

Vedcati far di dnre selci letto ; 

E ad ogni picciol moto il cor balzarti 
Tremante ; e in altra rlcovrarti ; e quindi 
In altra ancor ; ni ritrovar mai loco. 

Né quiete, nò amici : egro, ansio, stanco... 
Da cruda scie travaglialo... Oh ciclo !... 

Le angosce, i .tubili i , il palpitar mio lungo 
Poss'io ridir ? — Mai più, no, non ti lascio; 
Mai più... 

lino. Mi strappi il cor: deh! cessa. ..Al sangue, 
E non al pianto, questo giorno è sacro. 

Mie. Pur ch’oggi inciampo al tuo pugnar non 

( nasca. 

Per ic non temo io la battaglia ; bai scudo 
Di certa trmpra. Iddi» : ma temo, ch'oggi 
Dal perfìd'Abncr impedita, o guasta, 

Non ti sia la vittoria. 

Dati. E cbeTtijtarre 

Dubbio il re diffidarmi oggi l'impresa ? 
Mie. Ciò non udii : ma fotte acciglialo era, 

R snaturava non so che, in sé stesso. 

Di sacerdoti traditor i d'ignota 
(lente nel campo; di rirtù mentita... 

Itotte parole, oscure, dolorose. 

Tremende, a chi di David ò cunsorle, 

K di Saulle è ligi a. 

Dire. Eccolo : si oda. 

J/te. Giusto Iddio, deh! soccorri oggi al tuo serro: 
l.'cmpin confondi ; il genilor rischiara ; 
Salvati mio sposo ; il popol tuo difendi. 

«CENA IV 

Saul , donala , Miotti , David 

Ciò. Deb ! vieni, alialo padre; a' tuoi pensieri 
Dà' tregua un poco: or l'aura aperta e pura 
Ti fia ristoro ; vieni : alquanto siedi 
Tra i Ggli tuoi. 

S iul ...Che mi si dice ? 

Ah c. Ahi padre !... 

Sani. Chi sete voi?. .Chi d'aura apci in e pura 
Qui favello?... Questa!* è caligin densa; 
Tenebre sono; ombra di mnrto...Oh! mira; 

Più mi t’accosta ; il vedi ? ti s ii dintorno 
Cinto ha di sangue ghirlanda funesta... 

Qdi tn cantn di sinistri augelli ? 

Lugubre un pianto sull'aere ai spande. 

Che me percuote , e a lagrimor mi sforza... 

Ma che ? Voi pur, voi pur piangete ?... 

C/o. O sommo 

Dio d*Iiraallo , or la tua faccia hai tolta 


Dal rcSati! così f lui, già tuo serro, 

Lasci or cosi dell’avversario in mano ? 

Mie. Padre, hai la lìglia tua diletta al fimeo : 

Se lieto sei, lieta ò pur ella ; e piange. 

Se piangi tn...Ma, di che pianger ora? 

Gioia tornò. 

Saul David, vuoldire. Ah!. David... 

Deh! perchè non mi abbraccia anch'ei co'Ggli? 

Dati. Oh padre!. Addietro or mi tcnca temenza 
Di non l'esscr molesto. Ah! nel mio core 
Perché legger non puoi ! son sempre io loco. 

Saul Tn... di'Saallc...ami la casa dunque ? 

Dau.S’io l’amo?Oh cicli degli occhi miei pupilla 
Gionata egli 6; perle, periglio al mondo 
Non conosco, nò curo : c la inia sposa. 

Dica, se il può, ch'io noi potrei, di quanto. 

Di quale amore io l'amo... 

Saul Eppar, tc stesso 

Stimi ta molto... 

Da v. fo, me stimare?.. .Io campo 

Non vii soldato, ctuo genero in corte 
Mi tengo; c innanzi a Dio. nulla mi estimò. 

Suul Ma, sempre a me d'iddio tu parli; eppure. 
Ben tu il sai, da gran tempo, hammi partito 
Da Dio l’astata ira erti del tremenda 
De' sacerdoti. Ad oltraggiarmi, il nomi ? 

Dati. A dargli gloria. io 'I nomo. Ah! perchè eredi, 
Ch’ei più non sia con te? Con chi noi vuole, 
Non sta: ma, a chi l'invoca, a chi riposto 
Tatto ha sé stesso in lui,’ manca egli mai? 

Ki sai soglio chiamolli; ci vi ti tiene: 

Sci suo , se in lui, ma se in lui sol, li affidi. 

Saul Chi dal elei parla?.. Avviluppalo in bianca 
Stola è costui, che il sacro labbro or schiude? 
Vediamlo...Eh! nomi sei guerricro.e il brando 
Cingi: or t’inoltra; appressati; ch’io veggio, 

Se Satnuelc o David ini favella. — 

Qual brando è questo? ci non è già lo stesso 
Ch'io di mia manti diedi... 

Dat>. È questo il brando, 

Cai mi acquistò la povera mia fionda. 

Brando, che in Eia a me pendea tagliente 
Sul capo; agli occhi omini lampo io 'I vidi 
Balenarmi di morte, in inan del fero 
Goliàt gigante: ei lo stringea: ma starvi 
Rappreso pur, non già il mio sangue, il suo. 

Saul N„n fu quel ferro, come sacra cosa. 

Appeso in Nobbe al talicrnarol santo? 

Non fu ncll'Kfud mistico ravvolto. 

E cosi tolto a ogni profana vista? 

Consecraio in eterno ai Signor primo?... 

D tv. Vero è; ma... 

Saul Dunque, onde l’hai tu? Chi ardiva 

Dartelo? chi?... 

Dav. Dirotti, lo fuggitivo. 

Inerme in Nob gìungea: perchè fuggissi, 

Tu il sai. Piena ogni via di trista gente, 
lo, s-nza ferro, a ciascun passo stava 
T ta le fjuci di morte. Gioii la fronte 
Prosternai là nel tabérnacol, dove 
Scende d'iddio lo spirt i: ivi, quosl'arme, 

(Cui s'uoin mortai r'indaiiaisi al fianco 
Polca, quell'uno esser p "lea ben David) 

La chiesi io stessu al sacerdote 

Saul EJ egli?.- 
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Dav. Dlemmcla. 

Saul Ed era? 

l>av. Achimelech. 

Saul Fellone. 

Vii traditore I... 0*'è Fallare?... oh rabbia !... 
Ahi tutti Iniqui! traditori tulli I., 

D'Iddio nemici; a lui inioistri, voi?... 
Negr'olme in bianco ammanto.. .o«'£ln scure?.. 
Ov’è l'aitar? si atterri... 0 v’è Fufierta ? 

Svenarla io Taglio... 

Mìe. Ah padre ! 

Ciò. Oh ciel ! rho fai ? 

Ove corri? che parli?... Or, deb! li placa: 

Non havvi aitar; non Titlima: rispetta 
Nei sacerdoti Iddio, che sempre l’ode. 

Saul Chi mi rattien?.. Chi di seder mi sforza?.. 

Chi a ine resiste?... 

Ciò. Padre... 

Dar. Ab! tu il soccorri, 

Alto Iddio d’Israele: a te si prostra. 

Te ne scongiura il servo tuo. 

Saul I.a pace 

Ali è tolta; il sole, il regno, i figli, l'alma! 
Tutto mi è toltol... Ahi Saftl infelice I 
Chi lo consola? al brancolar tuo cieco. 

Chi è scorta, n appoggio?.. .i figli tuoi, soo muli; 
Duri snn, crudi... Del vecchio cadente 
Sol si brama la morte: altro nel coro 
Non sta dei figli, che il fatai diadema, 

Che il canuto tuo capo intoino cinge. 

Su strappatelo, su: spiccale a uu tempo 
Da questo ornai putrido tronco il capo 
Tremolante del padre.. .Ahi fero slato I 
Meglio è la morte. Io voglio morte... 

Mie. Oh padre I . . 

Noi Togliam (atti la tua vita: a morto 
Ognun di noi, per te sottraine, andrebbe... 
Ciò. -Or, poiché in pianto ilsun furor gii stempra- 
Deh) la tua voce, a ricomporlo in calma, (si, 
Muori, o fratello. In dolce oblio l’hai ratto 
fiià tante volle coi celesti carmi. 

Mie. Ah 1 si; tu il vedi, all'alitante petto 
Manca il respiro: il già feroce sguardo 
Ruota in lagrime: or tempo è di prestargli 
L’opra tua. 

Dan. Dchl per me, gli parli Iddio. — (1) 
a 0 tu, clic eterno, onnipossoute, immenso, 
n Siedi sovran d'ogni creala cosa; 

» Tu, per cui tratto io son dal nulla, c penso, 
» E la mia mente a te salir pur osa; 

» Tu, che se il guardo inchini, apresi il denso 
» Abisso, e via non serba a tc nascosa; 

>• Se il capo accenni, tremo lo universe; 

» So il braccio innalzi, ogni empio ecco 6 dis- 
» (ìià sulle rotte folgoranti piume (perso: 
» Di Cltcrubin beo mille un di scendesti; 

» E del tuo caldo irrcsistibil nume 

(1) Tulli i seguenti veni lirici si potranno can- 
tare senza gorgheggi da David, s'egli si trova 
essere ad un tempo cantore ed aliare. Altri- 
menti basterà, per ottenere un cerio effclto , 
ehe ad ogni stanza preceda una breve musica 
{strumentale adattata al soggetto; e che David 
poi netti la stanta con maestria e gravità. 


SAVI. 

» Il condottiero dTsraollo empiesti! 

> Di perenne facondia a lai tu fiume, 

» Tu brando, c senno, e scudo , a lui ti Testi: 
» Deh! di tua fiamma tanto un raggio solo 
» Nubi — fendente or manda a noi dal polo— 

a Tenebre e piamo siamo... 

Saul Odo io la vtxe 

Di David?.. .Trammi di morlal letargo: 

Folgor mi mostra di mia verde elide. 

Dav. a Chi vien, chi vien, ch'odo e non veggo? 
a Negro di polve rapido veleggia (Co nembo 
» Dal tnibid'etiro spinto. — 
a Ma già si squarciate lutto acciar lampeggia 
a Dai mille c mille, cli'ei ai reca in grembo... 
a Beco, qual torre, cinto 
a Saùl la testa d'iufuocato lembo, 
a Traballa il suolo al calpestio tonante 
» D'armi c destrieri: 

a La terra, e t’onda, e il Cielo è rimbombante 
a D'urli guerrieri. 

a Saùl si appressa in sua tcrrihil possa; 
a Carri, fanti, tleslrier sossopra ci mesce : 
a Celo. in vederlo, scorre a ogni uom per i'ossa; 
» Lo spavento d'iddio dagli occhi gli esce. 

» Figli di Aminon, dov’ò la ria baldanza? 
a Dove gli spregi, e l'insultar , clic ai giusto 
a Popol di Dio già fèste? 
a Ecco ora il piano ai vostri corpi angusto; 
a Ecco, a noi messe sanguinosa avanza 
a Di vostre tronche teste: 

> Ecco oro mena in falsi iddii fidanza. — 
o Ma, donde ascolto altra guerriera tromba 
a Mugghiar repente? 
a È il brando stesso di Saùl, che intomba 
a D’gdom la gente, 
a Così Moab, fioba cosi sen vanno, 
a C«n l'iniqua Amaléch, disperse in polve: 
a Saùl, torrente a rinnovar dell’anno, 
a Tutto inonda, scompon, schianta, travolvr. 

Saul Ben questo è grido de’ miei tempi antichi, 
Che dal sepolcro a gloria or ini richiama. 
Vivo, in udirlo, ne'inici fervidi anni...— 

Che dico?.. .alti lasso! a me di guerra il grido 
Si addice ornai?.. .L’ozio, l'oblio, la pace, 
Chiamano il Veglio a sé. 

Dav. Facesi canti. — 

a Stanco, assetato, in riva 
a Del fiumiccl natio, 
a Siede il campien di Dio, 
a All'ombra sempre-viva 
a Del sospirato alloro, 
a Sua dolce e cara prole, 
a Nel porgergli ristoro, 
a Del suo airanno si duole, 
a Ma del suu rieder gode; 
a E pianger ciascun s'ode 
i a Teneramente, 

» Soavemente 

a SI, che il dir non v'arriva. 

a L'una sua„lìglia slaccia 
a Celino rolgoreggianle; 
a E la consorte amante, 
a Sottentrando, lo abbraccia: 
a L'altra, l'angusta frónte 
a Dal sudor polveroso 
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» Terga, col puro fonte: * 

» (.Inale, nn nembo odoroso 
» Di fior sovr'csso spande: 

« Qual, le man venerande 
» Iti pianto bagnai 
» E qual si lagna. 

» CbVilira più ch'ella faccia. 

a Ma ferve in brn ollr’upra 
» l.o stuol del miglior sesso. 

» Finché venga il sno amplesso, 

» Qui l’un figlio- si adopra 
» In rifar monda e terso 
» l.o insangutnatu brando: 

» Là, d'invidia cosperso, 
a Oieo il secondo: e quando 
'• Pai leggerò quesl'asla. 

» Cui mia destra or non basta? 

» Lo scudo il terzo, 

» Con giuria selle rio, 

» Provo come il ricopra. 

a Di gioia lagrima 
» Sa l'occhio turgido 
» Del ro si sia: 

> Ch’ei di sua nobile 
s Progenie amabile 
» KT'alma, e il sa. 

» Oh bella la pace ! 

» Oh grato il soggiorno, 

> Là dove bai dintorno 
» Arnor si varare, 
a S) candida fé ! 

• » Ma it sei giù celasi; 

» Tace ogni seffiro; 
a E in sonno placido 
» Sopito è il re. — 

Saul Felice il padre di tal prole) Oh bella 
Pace dell'alma !... Entro in -e vene un latte 
Scorrer mi sento di tutta dolcezza... — 

Ma. che pretendi nr tu? Salii far vile 
Infra i dnme'licb'njiiT II prò' Saulle 
Di guerra or fuse arnc«e urutil giare? 

Uav. « l! re posa, ma i sogni del Torte, 

> Con tremende sembianze gli vanno 
a Presentendo i fantasmi di morte. 

» Ecco il vin'o nemica tiranno, 
a Di sua man già tradito in battaglia ; 

» Ombra oriibil, che ornai non fi danno. 

n Ureo un lampo , che lutti abbarbaglia... 

« Quel suo brando, clic ad uom non perdona, 

> E ogni prude al codardo ragguaglia.-— 

» Tal non sempre la selva risuona 

» Del leene al terribil ruggito, 

» Chvgli in calma anco i sensi abbandona; 

> Nè il tacersi dell'antro romito 
b All'armento già rende il coraggio ; 
b Nè il pastor si sta mcn sbigottito. 
p Ch'ci sa.ch'rscc a più sangue ed oltraggio. 

» Ma il re già già ai desta : 

» Armi, armi, ci grida. 
b Guerriero ornai qnal resta t 
b Chi, chi lo shda ? 

» Veggio una striscia di terribil fuoco, 
p Cui forza è loro — dicn le ostili squadre. 

» Tutte veggio atre — di sangue infedele 
n L'armi a Israèle. — Il fero fotiuin piomba ;! 
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b Basso di Tromba — assai mcn ratio fogge, 
b Di quel che strugge — il fcrilor sovrano, 
b Col ferro in mano. — A Inarrjvabil voto, 
b Fin presso al polo — aquila altera ei stenda 
b Le reverende — risuonanli penne, 

B Cui da Dio tenne, — ad annullar quegli empii, 
b che in falsi tempii— han simulacri rei 
d Fatti lor Dei.— liti da lontano io 'I seguo, 
n E il Filisteo perseguo, (slro 

b E incalzo, e atlerro.c sperdo; e assai ben ino- 
b Che dite spade ha nei campo ilpopot nostro. 

•SVruI Chi. chi si vantatila v vi altra spada in campo, 
Chequesta iuia,eh'insnudo?Ernpiu è, si uccida. 
Pera-; chi la sprezzò. 

-Vie. T'arresta : ob ciclo !... 

Già. Padre ! che fai ? 

Dnv. Misero re I 

Afte. Dell ! fuggi... 

A gran pena il tcniam ; deb 1 fuggi, a sposo. 

SC E. HA V 

(lionata, Saul , .nicol 

Afre. 0 padre amato, ...arrestati. 

Gio. T’arresta... 

Saul Chi mi mitico ? chi ardisce?., Ot'è il mio 
Mi si renda il mio brando. ( brando ? 

Gio, ...Ah I con noi vieni , 

D Ietto padre : io non ti lascio ir oltre. 

Vedi, non è co* iigli tuoi persona : 

Conimi rii. una alla tua tenda : hai d'uopo 
Or di quiete. Ah ! vieni : ogni ira cessi ; 

Siai cu' tuoi Iigli... 

Mie. Egli avrai sempre al flan-o.. 

ATTO QUARTO 

SCE.U 1 

K lottai a , nicol 

Afre. Gionata , dimmi, ol padlglioo del padre 
Può tornare il mio sposo ? 

Gio, Ah ! no : placato 

Non è con lui Batti; benché in sé stesso 
Sia appien (ornalo : ma prufunda è troppo 
In lui Ì8 invidia ; e ila il sanarla lunga. 

Torna al tuo sposo, e noi lasciare. 

Mie, Ahi lassa !... 

Chi più di me infelice?. ..Io l’ho nascosto 
Si ben, ch’uom mai noi trovcria : mcn riedo 
Vèr esso dnnquf. , 

Gio. Oh cielo ! ecco, scn viene 

Turbato il padre : ei mai n >n trova slanra. 

Mie Misera me!.,. Che gli dirò?.. .Sottrarmi 
Voglio... 

SC E. HA II 

Saul , nicol , Clonai» 

Saul Chi fugge al venir mio ? Tu , donna ?■ 

Mie. Signor... 
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Saul Davide ov'4 ? 

Mie. --Noi so.. 

Saul Noi sai ? 

6'io. Padre... 

Saul Corcane; va ; qui tosto il traggi. 

Mie. lo rintracciarlo ?.. ór,... dove ?.. 

Saul II re parlotti, 

£ obbedito non l’bai T 

SCESA III 
Saul , Glonala 

Saul ...Gionata, m’ami ?.. 

Gio. Oh padre). .Io l’arno'.ma ad un tempo io cara 
Tengo la gloria tua: quindi, ai non giusti 
Impeti tuoi, qual figlio upporsi il puotc, 

Io mi oppongo talvolta. 

Saul Al padre il braccio 

Spesso ratlieni tu: ma, quel mio ferro, 

Cbc ad altri in petto immerger non mi lasci , 
Nel tuo peno il ritorci. Or serba , serba 
Codesto David vivo ; in breve ei lia .. 

Voce non odi entro il tuo cor. che grida ? 
n David fia’l re. » — David? Ha spento innanzi. 

Già. K nel tuo core, io più tcrribil voce, 

Dio non li grida ? « Il mio diletto è David ; 

» Cuoio del Signore egli è. » Tal noi palesa 
Ogni alto suo ? l a fera invida rabbia 
D’Abocr, non fassi al suo cospetto muta ? 

Tu stesso, allor che in te rientri, al solo 
Apparir suo, non vedi i tuoi sospetti 
Sparir, qual nebbia del pianeta al raggio ? 

E quando in te maligno spirto riede, 

Credi tu allor, ch’io tei rattenga. il braccio ? 
Dio tei retitene. Il mal brandito ferro 
Gli appunteresti al petto appena , e tosto 
Forza ti fora il rilrarlo : cadresti 
Tu stesso in pianto a’ piedi suoi ; tu padre, 
Ventilo, si : cb'cmpio, noi sei. 

Saul Pur troppo, 

Vero tu parli, tnesplicabil cosa 
Questo David per ine. Non pria vednto 
lo l’ebbi iu Eia, che «'miei sguardi ei piacque 
Ma al cor non mai.Qoondo ad amai lo io presso 
Quasi sarei, feroce sdegno piomba 
In mezzo:* mrn divide ; il voglio appena 
Spento, s'io il veggio, ei mi disarma, c colma 
Di maraviglia tanta, ch'io divento 
Al suo cospetto un nulla. ..Ab! questa al certo, 
Vendetta è questa della man sovrana. 

Or cornine o a conoscerti, o tremenda 
Mudo... Ma che? donde cagione io cerco?... 
Dio, non l’oOesi io mai : vendetta A questa 
De’ sacerdoti. Egli è strumento David 
Sacerdotale, iniquo : in Rama ei vide 
Saniuél moiibondo : a lui gli estremi 
Delti parlava l’implacabil veglio. 

Chi sa , chi sa, se il sacro olio celeste, 

Ond’ei mia fronte unse già ptia, versato 
Poli ha il fellon so la nemica testa ? 

Forse tu il sai. ..Parla. ..Ah ! si. il sai: favella. 
Ciò Padre, noi so: ma. se pur fosso, io forse 
Al par di te di ciò tenermi «(Teso 
Or uun dovici ? non ti son tìglio io primo ? 


Ove tn giaccia co’ tool padri, il trono 
Non destini tu a me ? S’io dunque taccio. 

Chi può farne querela ? Assai mi avanza 
In coraggio, in virludc, in senno, io tutto, 
David: nuanl’ci più vai, tanto io più l’amo. 
Or , se chi dona e toglie i regni, il desse 
A David mai, prova maggior qual altra 
Foss’i» bramarne? ci più di me n'è degno : 

E rondollicr de’ figli suoi lo appella 
Ad altecose Iddio. — Ma intanto, io giaro, 
Che a te suddito fido egli era sempre, 

E Ical figlio. Or l’avvenir concedi 
A Dio, Cui spetta- ed II tuo cor frattanto 
Contro Dio, contro il ver , deh ! non s’induri: 
Se in Samuel non favellava un Nume, 

Come, con Semplice atto, infermo un veglio, 
Giù del sepolcro a mezzo, oprar polca 
Tanto per David mai? Qoel misto ignoto 
D'odio e rispeil», che per David senti ; 

Quel palpitar della batiaglia al nome , 

( Timor da te non conosciuto in pria ) 

Donde ti vien, Sanile ? Ila» vi possanza 
D’uom, che a ciò basti ?... 

Saul Db 1 che favelli ? figlio 

Di Saul tu?—* Nulla a le cal dei trono? — 

Ma , il crudel di ilio di chi ’l lien, noi sai? 
Spenta mia casa, e da radice svelta 
Fia da colui , che usurpcià it min scettro. 

I tuoi fratelli, i figli tuoi, fu stesso. 

Non rimarrà delta mia stirpe nullo. 

O ria di regno insaziabil se. e, 

Che non fai tu ? Per aver regno, uccida 

II fratello il frale! ; la madre i figli ; 

La consorte il marita ; il figlio il padre... 
Seggio A di sangue, c di empirtade, il trono. 
Già. Scodo havviiJ’unm contro al celeste brando? 
Non le minacce, i preghi allentar ponno 
D'ira di Dio tcrribil, che il superbo 
Rompe, o su l'umil li' ve lieve passa. 

SCEMA IV 

Saul, Gionata, .Mtiner, lchlmelcc’li 
guidati 

.fòri. Re, s’io ti torno "innante, anzi che rivi 
Seorran per me dell'inimico sangue. 

Alla cagione a ciò mi sforza. U piode 
Dividile, il forte, in cui vittoria è posta. 

Non è chi il lievi. Un’ora manca appena 
Alla prefissa pugna : odi, frementi 
D'Impaziente ardore, i guerner Paure 
Empier di strida ; e rimbombar ia terra 
Al flagellar della ferrala zampa 
De' focosi destrieri : urli, nilrfli, 
Sfolguieggiar d’elmi c di blindi, e tuoni 
Da metter cere in qual più sia codardo;... 
David, dii ’l vede? — ei non si trova. -Or, mira. 
(Soccorso in ver del Ciol !) mira chi in campa 
in sua vece si sta. Costui, elle in mollo 
Candido lui saccrdotal si avvolge. 

Furtivo in campo, ai Beniamili accanto, 

Si appiattava tremante. Eccolo ; u’odi 
L'alta ragion, elle a tal periglio il guidi. 
Sch. Cogniti dirò, s'iru di re Hot vieta... 
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Saul Ira di re ? lo dunque, empì», la merli?... 

Ma, chi se’ tu?. ..Conoscerli ben panni. 

Del fantastico altero gregge sci 
Ite’ veggenti di Rama ? 

A eh. lo vesto l’Efod : 

lo, dei Leviti primo, ad Aión santo, 

Nel ministero a che il Signor lo elesse, 

Dopo lungo orditi d’altri venerandi 
Sacerdoti, succedo. All'arca presso, 

Iu Nobbe , io sto : l'arca del patto sacra, 

Stava anch'ella altre volte al campo in mezzo: 
Troppo or lia, se vi appare, anco di furto. 

Il ministro di Dio : straniera merce 
É il sacerdote, ove Saullc impera : 
i’ur non l’è, no, dove Israel combatte ; 

Se in Dio si vince, come «gnor si vinse. — 

Me non conosci tu ? qual maraviglia T 
K le stesso conosci T — i p.ssi tuoi 
Ritorti lisi dal sentier, che al Signor meoa; 

Ed io là sto nel ubcrnacol, dove 
Stanzaha il gran Diu;làifove,è già gran tempo, 
l’ih Sfitti non si vede. Il nome io porlo 
U'Achimeléch. 

Soui Un traditor mi suona 

Tal nome: or ti ravviso. In punto giungi 
Al mio cospetto. Or di', non sei fu quegli. 

Che all'e-pulso Deridile asilo da> I , 

K securtade, e nuliimemo, e scampo. 

Ed armi ? E ancor, qnal arme! il aaero brando 
Del Filisieo, che appeso involo a Dio 
Stava allo stesso tabernacol, donde 
Tu lu spiccavi con profana destra. 

E tu i| cingevi al perfido nemico 

I)el tuo signor, del aol ino reT — Tu vieni. 

Fellone in campo, a’ tradimenti or vieni: 

Qual dubbio v'ha T... 

Ach. Certo, a tradirli io vengo ; 

Poiché vittoria ad implorare io vengo 
All’armi tue da Dio, che a (e la niega. 

Son io, s), son quei, che benigna mano 
A un Daviddc pittata!. Ma, cbi è quel David? 
Della Agli* del re non egli è sposo f 
Non il più prode infra i campioni sooi ? 

Non il più bello, il più umano , il più giusto 
De* Agli d’Ursél T Non egli in guerra. 

Tua forza, e aidirc? entro U reggia, in pace, 
Nonei, col canto, del inu cor signore? 

Di donzelle l'amor, del popol gioia, 

Dei nemici terror ; tale era quegli , 

Cb'io scampava. K tu stesso agli onor primi, 

Di’, noi tornavi or dianzi f cuoi sceglievi 
A guidar la battaglia? a ricondurli 
Vittoria in campo ? a disgombrar temenza 
Della rotta, ebe in cor ti ha posta Iddio ? — 

Se danni me, le stesso danni a nn tempo. 

Saul Or, donde in voi, donde pleiade ? io Voi , 
Sacerdoti crudeli, empii, assetali 
Di sangue sempre. A Samuel parca 
Grave delitto il Qoo aver io spento 
L'Amalechita re. colpirmi in mano 
preso in battaglia ; un aito re, guerriero 
Di generosa indole ardila , c largo 
Del proprio sangue a prò del popol suo. — 
Misero lè I tratto a me innanzi, in duri 
toppi ci venia : serbava, ancor che fiato, 


IV. 

Nobil Aerezza, che Insultar non era. 

Nè un chieder per mercè. Reo di coraggio 
Parve egli al fero Sanioél : tre volte 
Con la sua man sacerdotale il ferro 
Nel petto ioerme ei gl’immcrgea.-Son queste , 
Queste son, vili, le battaglie vostre. 

Ma, contri il proprio re chi la superba 
Fronte innalzar si attenta, io voi sustegoo 
Trova, e scudo, ed asilo. Ogni altra cura. 

Che dell'altare, a cor vi sta. Chi sete. 

Chi sete voi ? stirpe malnata, e cruda. 

Che dei perigli nostri all'ombra ride ; 

Che, in lino imbelle avvoltolati, ardile 
Soverchiar noi sotto l’acciar sudanti : 

Noi, che fra il sangue, i] terrore, e Is morte , 
Per le spose, pe' Agli, e per voi stessi, 
Menimi penosi orridi giorni ognora. 

Codardi, or’ voi, meo che oziose doooe, 

Con verga vii, con studiati carmi, 

Frenar vorreste e i brandi nostri, e noi 1 
Ach. 14 tu, che Sei ? re della terra sei : 

Ma innanzi a Dio, cbi rcf-rSaùl rientra 
In le; non sei, ebe coronata polve.— 

Io per me nulla son ; ma fulmin sono, 

Turbo, tempesta lo son, se io me Dio scende : 
Quel gran Dio, che li tea; che l'occhio appeua 
Ti posa su : dov'è Saùl ? — Le parti 
D'Agég mal piendi ; e nella via d’empiezza 
Alai tu ne segui i passi. A un re perverso 
Castigo v’ha, fuor che il nemico brando ? 

E od brando fere, che il signor noi voglia? 
Le sue vendette Iddio nel marmo scrive; 

E le commetto al Filisteo nnn menu. 

Che ad Israél. -Trema , Ssùl: già in «UoV 
In negra nube ; sovr*ali di fuoco 
Veggio librarsi il fero au^el di morte : 

Già, d'una man disnuda et la rovento 
Spada attrice ; dell'altra, il Crin canato 
Ei già li afferra della iniqua lesta: 

Trema, Saùl — Ve’ ehi a morir ti spinger 
Costui. qoest'Abner. di Satin fratello; 

Questi, elio il ve chio cor l'apre «‘sospetti, 
Che, di suvran gueZrier , inen che fanciullo 
Ti fa. Tu, folte, ordì tua casa il Vero 
Saldo sostegno rimovendo vai. 

Iiov’é la casa di Saùl ? nell'onda 
Fondata ei l'ha ; già già crolla ; già cede; 

Già incunei torna : è uuila già. — 

Saul Profeta 

De' danni miei, tu pur de’ tuoi noi fosti. 

Visto non bai, pria di venirne in campo, 

Che qui morresti : io tei predico ; e il faccia 
Abner seguire. — AliOer mio Odo, or vaDnc ; 
Ogni ordin cangia dell'iniquo David ; 

Che un tradimento ogni ordm suo nasconde. 
Domali sì pugni, al sol nascente; il puro 
Astro esser de' mio testimon di guerra. 

Peusier maligno , io il veggio , era di David , 
Scegliere il iu! cadente a dar nell'oste. 

Quasi indicando il cadérne mio braccia : 

Ma, si vedrà. — Rinvigorir mi scoto 
Da tue minacce ogni guerricr mio spirto ; 

Son io ’l duce domane; intero il giorno. 

Al gran macello ch'io farò, fia poco. — 

Abner, costui dal urto cospetto or tosto 
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Traggi, e ai uccida... 

Gio. Oh elei ! padre, clic hi ? 

Padre... 

Saul Taci. — RI ei sreni; e il rii suo sangue 

Su’ Filistei ricada. 

Abn. È gii con esso 

Morte... 

Saul Ma, è poco a mia vendetta el solo. 
Manda in Kob l'ira mia, che armenti, e serri, 
Madri, case, fanciulli uccida, incenda, 
Distrugga, e tutta l’empia siirpc al vento 
Disperda. Ornai, tuoi sacerdoti a dritto 
Dir ben potranno:. lievi un Saùl.n.Mia destra 
Da voi si spesso provocala al sangue. 

Non pereotevvi mal : quindi sol, tjaindi, 
l o scherno d'essa. - 
Ach. A me il morir de giusto 

Niun re può torre : onde il morir mi lia 
Dolce non rnen, che glorioso. Il rostro, 

Gii dn gran tempo, irrevocabilmente 
Dio l'hj fermato : Ahner, e tu, di spada, 
Ambo vilmente ; c non di ostile spada. 

Non in battaglia. — Or vadasi. — D’Iddio 
Parlate all’empio ho l'ultimo parale. 

!■ sordo ci fu : compiuta egli è il mio inrarco. 
Beo ho apesa la Tifa. 

Saul Or via, ai tragga 

A morte lotto; a cruda morte, e lunga. 


■CENA T 

Saul, Gionaia 

Gin. Ahi sconsigliato re 1 che fai T l'arresta... 

Saul Taci ; tei dico anror — Tu se’ guerrieruT- 
Tu di me figlio ? d’Isradi tu prode ?— 

Va , torna in Kob ; li , di costai riempi 
Il ruolo seggio : iofra i leritìchi ozii 
Degno di viter tu non fra’ tumulti 
pi guerra ; a non fra regia cure... 

Già. Ho spento 

Anch’io non pochi de* nemici in campo. 

Al Carico tuono» quei che or spaod I, è sangui 
Saccrdolal, non Filisteo. Tu resti 
bolo a tal empia pugna. 

Saul E solo lo basto 

A ogni pngna, qual sia. Tu, rilc, lardo 
Sii pur domani ni battagliale : io solo 
Salii sarò. Clic Gioitala? Che David T 
Duce è Saul. 

G io. Combatteresti appresso. 

Deh I morto io possa su gli occhi cederti. 
Pria dì veder ciò che sovrasta al tuo 
Sangue infelice ! 

Saul E che sovrasta ? morte? 

Alerte in battaglia, ella è di re la morte. 

SCEVA VI 

Mieoi , $aul, Gionata 

Saul Tu, senza David ?... 

•He. Ritrovar noi posso... 

Saul Io '1 troverò. 

-MtC’ Lungi è fors'egli ; e sfugge 


Tao sdegno... 

Saul Ila fall, e il ginngevà il mio sdegno. 
Goal, se in battaglia David si appresenta: 
Guai, se doman, vinta da me la guerra. 

Tu innanzi a ma noi traggi. 

•Vie. Oh cielo ! 

G . i0 \ „ Ah ! padre... 

Saul Piu non ho figli.— Infra le schiere or corri 
Ginnata, tosto. — B tu, ricerca, e trova 
Colui. 

i'A'c. Deh !... leco... 

Saul Invan. 

G, ° .... 1>adre . <*’i« pugni 

I.ungl da te ? 

Saul Lungi da me voi lutti. 

Voi mi tradite a prora, bifidi, lutti. 

Itene, il voglio : itene al fi a ; la impongo. 

tCE.VA VII 

Nani 

« , . / 

Sol. con me stesso , io sto. — Di ma soltanto, 

( Misero re I ) di me solo io non tremo. 


ATTO TERZO 

SCESA I 

David, Mlcol 

Afte. Esci, o mio sposo; vieni: è già ben oltre 
La notte... Oli tu. come romoreggia 
Il campo? all'alba pugnerassi. — appresso 
Al padigilon del padre tono tace. 

Mira; anco il ciclo il tuo fuggir seconda: 

I.» luna rade, e gli ultimi suoi raggi 
Un negro nuvol oda. Andiam : or ninno 
Su noi qui veglia, andiamo; per questa china 
Scendiamo il monte, e riaccompagni Iddio. 
Dae. Sposa, dell’alma mia parte migliore. 
Mentre Isi arilo n battagliar si appresta. 

Pia pur ver che a fuggir David si appresta? 
Morlc.ch'è in somma? — Io \o'resiai . mi uccida 
Salti, se il vuol; pur ch’io nemici pria 
In copia umida. 

Mia. Ahf tu non sai: già il pa dro 

Incominciò a bagnar nd sangue l'ira. 
Achimelech, qui ritrovato; caddo 
Vittima già del furor suo. 

Due. Che ascolto? 

Ne' sacerdoti egli ha rivolto il brando? 

Ahi misero S tul ! ei Ila... 

Mie. Ben altro 

Udrai. Crudel comando ad Abner dava, 

Ei stesso, il re; che, se in battaglia mai 
Tu ti mostrassi, in le couvertan farmi 

I cainpion nostri. 

D io. E Gionaia mio fido 

II soffre ? 

Mie. Oh cieli che poolef Anch'ei lo 6degno 
Provò del padre; e disperato corre 
!u!ra farmi a morire. Ornai, ben vedi, 


Digitìzed by Google 



A T 1 

Qui star non puoi: cedere è forza; andarne 
Lungi; e aspettare, p che si cangi il padre, 

0 che all’età soggiaccia... Ahi padre crudo! 
Tu stesso, tu la misera tua figlia 
Sforzi a bramare il fatai di... Ala pure, 

lo no, non bramo j| morir tuo: felice 
Vivi; vivi, se il puoi; bastami solo 
Ui rimaner per sempre col mio sposo... 
beh ! vieui or dauque; sudiamo... 

Mae. Oh quanto duoitni 

Lasciar la pugna! Ignota toro io sento 
Ondarmi in cor: « (Si un lo. è il terribil giorno 
Ad Israèle, ed al suo re. a ...Potessi I...' 

Bla no: qui sparso di sacri ministri 
Tu l'Mimicentc sangue: impuro è il campo, 
Contaminalo è il suolo; orrur ne sente 
Iddio: pugnar non può qui ornai più David.— 
Ceder dunque per ora al timor tuo 
Mulini mestino, ed al!'am»r tuo scaltro. — 

Ma tu. pur cedi al mio.. Deli ! sol mi lascia... 
Stic. Ch’io li lasci? Pel lembo, ecco li alTerru; 

Da te mai più, no, nou mi stacco... 

Dav. Ah! m’odi. 

Atale agguagliar tuoi lardi passi a’ mici 
Potresti: aspri senlier di sterpi e sassi 
Convien ch’io talchi con veloci piante, 

A pormi in salvo, poiché il tuoi. Deh! come 

1 piè tuoi molli a strazio inusitato 
Reg ger potranno? Infra deserti sola 
Ch’io ti abbandoni mai? Ben vedi; tosto. 

Per tua cagiou, scoperto io fura: entrambi 
Alla temuta ira del re davanti 

Tosto or saremmo ricondotti. ..Oh eielo ! 

Solo in pensarvi, io fremo.. .E pontini anco, 
Che si fuggisse; al padra egro dolente 
Tur ti poss’iu? Di guerra infra le angosce, 
Fuor di sua reggia ci sta: dolcezza alcuna 
Pur -gli fa d’uopo al mesto antico. Ab! resta 
Al suo pianto, al dolore, al furor suo. 

Tu sola il plachi; e tu lo seni, c il tieni 
Tu sola in trita. Hi mi vuol sdento; io’i voglio 
Salvo, felice, e vincitore, ma, tremo 
Oggi per lui. — Tu, pria che sposa, figlia 
Eri; nè amarmi oltre il dover li lice. 

Pur ch'io scampi, che brami altro per ora? 
Non t’invoWre ai già abbastanza afflitto 
Alisero padre. Appena giamo in salvo, 
lo ten fatò volar l’avviso; in breve 
lliumrentci, spero. Or, se mi dolgo 
Di abbapdoiiarti.il pensa.. Eppure, .ahi lasso!.. 
Come?... 

d?< c. Ahi me lassa!. .e rh’io li perda ancora?... 
Ai passati navigli, aita vagarne 
Vita, ai perigli, alle stringhe grolle. 

Lasciarti or solo ritornare?. ..Ah 1 s’io 
Teco almt'D fossi !;... i inali tuoi più lievi 
/Pur farci,... dividendoli... 

®ru. Ten prego, 

Pel nostro amor; s'è duopo, anco il comando. 
Per quanto amante il possa; or non mi dèi, 

Nè puoi seguir, senza mio danno espresso.- 
Ma. se Dio mi vuol salvo, ornai oon debbo 
Indugiar più: l'ora si avanza: alcuno 
Poina da questo padiglion spiarne, 

E maligno svelarci. A palmo a palmo 
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Questi monli conosco; a ogni nom sottrarmi 
Son certo.Or.deh! l’ultimo amplesso or dammi. 
Dio teco resti; e lu, rimani al padre. 

Fio cho ai tuo sposo li raggiunga il cielo... 
Mie. L’ultimo amplesso?., K cb'icnou muoia?.. Il 
Strappar mi sento... (coro 

Dav. _ ...Ed io?.. ma, ..frena. .il pianto..- 

Or, l’ali al pié, possente Iddio, m’impeuna. 

ICE.V.1 XI 

311 col 

.•Ei fugge?..oh ciclo!. .11 seguirò. .Ma, quali 
Ferree catene paion rallcocrmi ?.. 

Seguir noi posso. — Ei mi s invola!.. Appena 
Ali reggo, ..non ch’io’l segua. .Un'altra volta 
Perduto io l'ho!.. Chi sa, quando il vedrai?.. 
Misera donna 1 e sposa sci?..fur nozze 
Lo tue?.. — No, no; del crudo padre al fianco 
Più non rimango, lo vo’ seguirli, o sposo.. — 
Pur, se il seguo, lo uccido; è ver, pur troppo! 
Come nasconder la mia lenta traccia, 

Su forine sue veloci?.. — Ma, dal campo 
Qual odo io suon. ehc d'armi par?..Bru odo.. 
Ei cresce; e sordamente anco ìli trombe 
t misto. .K un correr di destrieri. .Oh cielo I 
Che fin?. La pugna anzi al tornar del giorno 
Non ruminò Salii. Chi sa?. | fratelli.. 

Il mio Gioitala. .Oimè!.. Torso in periglio..— 
Ma. pianto, ed urli, e gemili profondi 
Dal padiglion del padre odo inalzarsi ?.. 
Misero padre!. .a lui «i corra.. Oh vista ! 
Eivieoe;eislesso;e io quale aspetto! Ahtpadre.. 

SCESA HI 

Saul, !Uicol 

Saul. Ombra adirata, e tremenda, deh! cessa: 
Lasciami, deli!.. Vedi: «'tuoi piè mi prostro.. 
Ahi! dove fuggo?..— ove mi ascondo? O fera 
Ombra lerribii, plàcati... Ala è sorda 
Ai miei preghi; e m'incalza?.. Aprili, o terra. 
Vivo m'inghiolti..Ah! pur che il truce sguazdo 
Non mi saetti della orribil ombra... 

Afte. Da chi fuggir? niuu ti persegue. 0 padre. 
Ale tu non vedi? me più non conosci? 

Saul O sommo, o santo sacerdote, or vuoi 
Ch’io qui mi arresti? o Samuòl . già vero 
Padre mio, tu l’imponi? ecco, mi atterro 
Al tuo sovran coni indo. A questo capo 
Già di tua man lu la corona hai cinta; 

Tu il fregiasti; ogni fregio or tu gii spoglia; 
Calcalo or tu. Ma,... la infuocala spada 
D'Iddio tremenda, che già già mi veggo 
Pender sul ciglio, ...o tu che il puoi, la svolgi 
Non da me, no, ma da’ miei figli. 1 figli. 

Del mio fallir sono innocenti.. 

Me. Oh stato. 

Cui non fu il pari mai I — Dal ver disgiunto. 
Padre, è il tuo sguardo: a me ti volgi... 

Saul Obi gioia!.. 

Pace hai sol volto? O fero veglio, alquanta 
Alici preghi accetti? lo da’ tuoi piè non sorgo. 
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Se tu I miei figli eli» erudel vendetta 
Pria non togli. — Che parli?.. Oh voce! « Tcra 
» David pur figlio ; c il perseguisti, e morto 
a Pur lo volevi.» Oh! che mi apponi?. .Arresta. 
Sospendi or, deh!.. Davidde ov’è? si cerchi: 

Ei rieda; a posta sua mi uccida, e regni: 

Sol che a' miei (I 2 IÌ usi pietade. ei regni.. — 
Ma, inesorabil stai? Di sanaue hai l'occhio; 
Foco il brando e la man; dalle ampie nari 
Torbida fiamma spiri, e in me l’avventi... 

Già tocco m’ha; già m'arde: ahi! dove fnggo?.. 
Per questa parte io scamperò. 

Mie. «4 Ga. 

Ch'io rati eoer li possa, nè rilrarli 
Al vero? Ah ! m'odi: or sci.. 

Saul Ma no; che il passo 

Di là mi aerra nn gran Homi! di sangue. 

Oh vista atroce ! sovra ambe le rive. 

Di recenti cadaveri gran fasci 
Ammouticali stanno: ah! tntto è morte 
Colà: qui dunque io fuggirò... Che veggo? 

Chi sete or voi? — « D’Achimcléch sism figli. 

» Arhimcléch sono io. Muori, Saulie 
» Muori.» Quai grida? Ah! lo ravvisaci gronda 
Dì fresco sangue, e il mio sangue ei si beve. 
Ma chi da tergo, oh! chi pel crin mi afferra? 

Tu, Samuel? — Che disse? che in brev'ora 
Seco lotti saremo? lo solo, io solo 
Teco sarò; ma i figli... — Ove son io? — •' 
Tutte sparirò ad un istante l’ombre. 

Che dissi? Ove suo io? Che fu? Chi sei? 

Qual fragor odo? ah! di battaglia parmi: 

Pur non aggiorna ancor: si. di battaglia 
Fragore egli è. L’elmo, lo scudo, l’asta. 
Tosto or via, mi si rechi: or tosto l’arme. 
L’arme del re. Morir vogl’io, ma in campo. 
Mie. Padre, che fai? Ti acqueta.. Alla tua figlia.. 
Saul L’armi vogl'iojcbc figlia? Or. mi obbedisci. 

L'asta, l'elmo, lo scudo; ecco i miei figli. 
Mie. lo non ti lascio, ab I no... 

Saul Sqnillan piò forte 

Le trombe? Ivi si vads: a me il mio brando 
Basta solo. — Td, scostati, mi lascia; 
Obbedisci. Là corro: ivi si alberga 
Morte, ch'io cerco. 

SCE.1.1 IV 

Saul , Nicol , Abner 

Co» pochi iotdaii fuggitivi 

Aln. 0 re infelice !.. Ordove, 

Deh I dove corri T Orribil notte 4 questa. 
Saul Ma , perchè la battaglia ?... 

Abn. Di repente. 

Il nemico ci assale : appien sconfitti 
Siam noi... 

Saul Sconfitti ? E lo, fellon, tu vivi ? 

Aln. Io ? per aalvarti vivo. Or or qui forse 


0 T, 

Filiste Inonda : il foro Impelo primo 
Furia è schivare : aggiornerà frattanto. 

Te piò all’erta quassù, fra i pochi miei , 
Trarrò. 

Saul Ch'io viva, ove il mio pop»! cade? 

.Wic. Deb! vieni.. Oimèlercsce il fragor:»’inollra..? 
Saul (lionata.. .e i figli miei... fuggono anch'essi? 
Mi abbandonano ? 

Abn. Oh cielo !...! figli tuoi,... 

No, non fuggirò.. .Ahi miseri !... 

Saul T'intendo : 

Murti or cadono talli..; 

j m®. Oimè I...1 fratelli ?... 

Abn. Ah ! piò figli non hai. 

Saul —Ch'altro mi avanra ?... 

Tu soia ornai, ma non a me, rimani.— 

Io da gran tempo in cor già lotto ho fermo : 
E giunta è l'ora. — Abncr , l’estremo ^questo 
De' miei comandi. Or ta mia figlia scorgi 
In securtà. 

Mie. No, padre ; a te dintorno 

Mi avvinghierò ; contro a donzella il ferro 
Non vibrerà il nemico. 

Saul Oh figliai. ..Or, taci : 

Non far ch’io pianga. Vinto re non piaoge. 
Abncr, salvala, va : ma, se par mai 
Ella cadesse infra nemiche mani. 

Deh ! non dir, no, che di Saulie è figlia; 
Tosto di' lor, ch'ella è di David sposa; 
(lispctteranla. Va ; vola... 

Abn. S'io nulla 

Valgo, fia salva, il giuro; ma ad un tempo 
Tc pur... 

Mie. Deh I... padre. ..Io non li vo', non vo glio 

Lasciarti... 

Saul lo voglio : e ancora il re son io. 

Ala già si apprcssan Tarmi : Abncr, deh v ola: 
Tecn onpo a forza, s’ó mestier, la traggi. 

Mìe. Padre I ...0 per sempre ?... 

SCENA V 

Saul 

Oh figli miei!... — Fai padre. — 
Eccoti solo, o re ; non un ti resta 
Dei tanti amici, o servi tuoi. — Sei paga, 
D'incsurabil Diolerrihil ira ? — 

Ma tn ini resti, o brando: alTullim'nnpo, 

Fido ministro ; or vieni — Ecco già gli urli 
Dell'Insolente vineitur : sul ciglio 
Già lor fiaccole ardenti balenarmi 
Veggo, c le spaile a mille..— Empia Filiale. 

Me troverai, ma alinen da re, qoi(l). .morto.— 

(1) Nell’alto eh 'ei cade trafitto su la propria 
spada , fvpi arrivano in fulla i Filistei litio- 
ri osi con fiaccole incendiarie, e brandi mitm- 
ijuinati. .U nire costoni corrono con alte grida 
verso Suul, cade il sipario. 
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Agide, quarto re di Sparta , appena salito lui trono, che fra due per legge era diviso, formò 
il generato progetto di ritornar la sita patria altantica severità di disciplina e di virtù , 
lasciatale d ii suo famoso legislatore Licurgo. Per la qual cosa propote di far n uovament e 
comuni tutti « beni , e di abolire i debiti . che per la cessata comunanza di quelli s'era n 
tenuti facendo da' particolari. Gl'indcbilali , che eran molti, applaudivano ; ma i ricc hi 
mal soffrivano di spogliarsi dei toro averi , e con essi tutti coloro , che prevedevano il 
conseguente cangiamento di leggi e di Costumi. Nondimeno Agide àrea tratti al suo par- 
tito alquanti dei pi à ragguardevoli cittadini : ma Leonida , suo collega nel regno, e per 
proprio interesse . e per quello de' malcontenti , si oppose edn gagliardia. Uno degli efori 
( sorta di magistrato . che aveva autorità di giudicare i re) trooà la maniera di rimuo- 
vere tate opposizione : acculò di violale leggi Leonida ; e questi non avendo il coraggio 
di comparire in giud zio , fu spogliato della reggia dignità , nella quale gli fu sostituito 
Cleombroio suo genero , e maini ito esule da Sparla. Il nominato suo successore entrò a 
parie dei disegni di rigide , e già si andavano appianando le difficoltà , quando un altro 
eforo , Agesilao , ch'era carico di debili , consigliò i re di imprender la cosa a poco a poco , 
col cominciare dall'abolizione di questi : e sventuratamente fu adottato il consiglio.' Tutta 
le memorie dei contralti di tal fatta si abbruciarono sulla pubblica piazza a consolazione 
dei debitori , e di Ajenlào stesso , che dieta di non esserti scaldato mai coti bene , e di 
tson aver visto mai un fuoco più beilo. Mi t creditori , ch’erano i ricchi , gì indispettirono 
troppo, e congiurarono per non permettere almeno la comunione de’ beni. E un'altra com- 
binazione fortuita ti attraversò pure al compimento dei disegni di Agide. Egli dovette con 
un esercito in difesa degli Achei , alleati di Sparla marciare contro gli Btpli : nella qual 
guerra rimise in vigóre l’antica rigidissima disciplina. Or di sua assenza profittarono i 
nemici suoi , scacciarono CAeombroto . richiamarono r r posero Leonida in trono, e tutto 
disposero pei rovinarlo. Quand'egli dalla sua Spedizione militare tornò alla patria , per 
sottrarsi alle insidie , fu costretto a refugiarti in un tempio. I suoi avversarli trovarono 
modo nondimeno di averlo nelle mani, lo imprigionarono, e poco dopo lo fecero strango- 
lare. È fama , che poco pripia di assoggettarsi a quello bel premio deliaver valuto rifor- 
nì ire gli abusi , e tornare i suoi cittadini alla virtù ed allò vera felicità . dicesse ad alcuni 
amici, i quali intorno a lui piangevano ; « Cessale le lagrime, e versatele sugli autori della 
» mia morte ; non io , ma essi , che commettono ri grave ingiustizia , san degni d'esser 
» compianti. » 

PERSONAGGI 


agide 

LEONIDA 

AGESISTBATA 

agiziade 

ANFAKE 


troni 

Skkatori 

Popolo 

Soldati di I.eosida 


Scena, il foro, poi la prie/ione, di Sparta. 


ATTO PRIMO 

SCE S A I 

Leonida , Anfore 

Anf. Erro , or di nuovo sol regni luo seggio 
Slai. Leonida, assiso. Intera Sparla . 

0 d’essa alinea la migliar parte, t veri 


Maturi savi!, e gli amator dell’almo 
Pubblico bene, a le rivolti ban gli occhi. 

Per ottener dei lunghi affanni pace. 

Leo. Di Sparta il re non io perciò nri estimo , 
Finché rimane Agide in vita. Fi vive 
Non pur. ma ei regna in Curde’ molli. Asilo 
Gli è questo tempio, il cui vieinu furo 
Empie ógni di tumultuante ardila 
Plebe, che re lo vuul pur anco, e io Irono 
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Tentato invan roterei : d’ Agide madre, 
nastrarmi io mai potè* di ror minoro 
A qui i di nn tanto figli» ? É ver ; mi nacqae 
AyesilAo fr, nello ; or di un tal nome 
finimmo egli A. Curri ibera eloquenti», 

£ non lime virtù suoi vitii veri 
Adombrando, ei deluse Agide, Sparta, 

E me con- casi... 

Irò. Ma. non-me, giammai. 

Ago. Noto e simile ei t’era. — A tor per sempre 
Dei ereditari c debitor, de' riechi 
£ de' mcndief, i non -spartani nomi* 

Agesil&o. più ch'altré, Agide spinse. 

Vistosi poi dal nostro esemplo astretto 
Di accomunar le sue ricchi-tre, ei violo 
fiall’àvaritia brutta, il sacro incarco 
Cnntamiiranda dvforu, impediva 
La subì ime uguagliatila. Il popol quindi, 
Sconvolto e oppi osso più. dubbio , tremante 
Fra il servir noli' estinto e- la sturbala 
Sua lìbertade rinascente appena, 

Te richiamavo-ai aeggio : e te strumento 
Degno ei sceglieva al rincaitarei molli 
Fon cangiabili io-lui giusti costumi. 

Il popol strila, avvintolii man ti dava 
©"ri Chdmbroio re [tur dienti eletto: 
h il po|>ol stesso alla custodia or sola 
Di un asilo abbandona il già si amato 
Agide. il riverito idolo suo. 

Anf. più rusieiliio è dalle leggi assai. 

Che da questo suo asilo. Et dello leggi 
Sovvertitore, annuliator, pur debbo 
Ad esse e a noi la sua sa vetta £ a Boi 
Kfori-veri, a Sparla lutla inn-mti. 

Li darà di sé ounio : ove non reo 

Vaglia a chiarirsi, ei non del re, nè d’altri 

Temer de' inai. 

Leo. S’egti in suo eor sé stesso 

Reo non stimane, a elle l'asilo ? al giusto 
Ciuditto aperto pi-jiui.ir me pria 
Perché non trarre 1 

A'jt. Peraliè d’armi e d’ora 

Tu li fai scudo . ei di vii Inde ignuda r. 

Perché tu pieno di vendetta riedi, 

£d ei neppure la conosce t in somma . 

Perché i tuoi, non di Sparla, efori nuòvi 
Suonan ben alito, ■ he terrord leggi. 

Mirila patema Agide mio ma- tursi 

Vu-,1 dalla infamia; e darla, ancor che breve, 

Altrui può sempre chi il poter si usurpa. 

Irò. elle farà dunque Agide tuo? più a lungo 
Ilari Inuso siarsi ornai non può, sili teme 
l.a infamia vera. 

Anf. K molto men può Sparta 

Molle presenti suestraue vicende 
D’un ile’ suoi ra star privn. Agide il nome 
Tuttor ne serba ; c il necessario incarco 
Por non ne adempie: mal sicura intanto 
£ dentro e fuori é la cillà ; aossnpra 
Oli ordini tulli j c malica... 

Afe, Agide reti oca ; 

K con lui tutto. Al par di ini ciò sanno 
I nemici di Sparli, in cui novello 
Pea rinascer u-rrur drll’ar mi no si re 
Agide aldo. Si, gli gioii (eri, 


Cui disfar non sapet canuto duci» 

Il grande Aralo co’ suoi prodi Achei, 

Tremar d’Agide imberbe ; amico tanto 
Spedano egli era. — A non imprender cose 
Or contro a lei, Leonida, li esorto : ' 

Che se pur anco, ingiusto spesso il fato 
Palma or ten desse, onta non lieve un giorno 
Ne ('arresti dal tempo , edanno espresso 
Della patria. Noe so, se patria un nome 
Sacro a te sia : ma primo, e forte tanto 
Nome éfra noi. che se in mio eòr sorgesse 
Un leggier dubbio ornai; di'anco i pensieri , 
Non cbi’d’Agidn l’upre. ai ben di Sparta 
Non fusser volli lutti, lo madre, io prima. 

Il rigor pieno delie sante leggi 
implorerei centra il mio figlio. — Or dunque 
Opra a tuo senno tu : tremar non ponno 
Agide mai, nòcbi a lui dii la vita. 

Che per la patria lor : tu, benché in armi, 

£d in prospera sorte, entro al tuo core 
Conscio di le, sol per te stesso tremi. 

Leo. Donna. sei madre;c d’uom ch’ebbe giàscctlro 
Il sci ; quind’iu ti escuso. fn voi lemonra 
Non è : di' tu t meglio per voi t ma Sparla, 
Gli efori, ed io, vi diam sol uno intero 
- Giorno , a mostrar questa innocenza vostra, 
Sempre esaltala e non provata mai. 

£sca alito egli , e sé difenda ; a accusi 
Me stesso ei par, se il vuol: tranne l’asilo. 
Tutto or gli sia. Ma , se a celarsi ei segue. 
Digli, che al nuovo di nè Sfrena il Itomi 
Più per suo re, nè per collega io’i tengo. 

SCEUA III 

Agcslslrata , Alitare 

Anf. Dal Tresro csiglio inacerbito ei parla: 

Ma, nou ha Sparla l’ira sue. — Dovresti, 

Tu cui son cari Agide e Sparta, il figlio 
Piegare ai tempi alquanto, e indurili... 

A rji. A farsi 

Vile, non io, né voi, nè Spana indurlo 
Mal non potremmo. Che del re lo sdegno. 

Non sia sdegno di Sparta, as-ai mel dica 

: (.‘immenso stuolo di Spartani in folla 
l’re-sn all’asilo d’Agide ogni giorno 
Adunali , elio il chiamano con feru 
Libere grido ad alta voce padre. 

Ci tadin re. libcrator secondo. 

Nuovo Licurgo. Assai pur alta e vera 
Esser de’ in lui la sua virtù, poicb’osa 
Laudarla ancor con suo periglio Spina ; 
Poiché, più del terror detrarrai vostre, 

Può in Sparla ancor la maraviglia d’essa. 

Anf. Si affolla e grida il popolo ; ma nulla 
Opra ei pciciò : nè i ribellanti modi 
Altro facon, che inacerbir pki sempro 
Conti» il tuo figlio i buoni. Assai tu pani 
D’Agide madre, rnlru a spartani petti. 

K sovr’Agide piti ; quelli ( a me il credi ) 

Al crssar dai tumulti, c questo or Iraggi, 

Per poco almeno, ali’adal tarsi ai tempi. 

Se il ben tfi tutti c il ben del figlio brailli. 

Fra violenze e rapide contese, 
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Mal si ritrova, il sai. Se in ciò ta nicglii 
Caldamente odoprarli . c Sparla, ed io , 

X Leonida, a dritto aiiur nemici 
Crederei» voi di Sparta ; allor parranno, 

A certa prova, i vostri ampii tesori 
Malignamente accomunati io previo. 

Non di uguaglinola, di cornuti servaggio. 
Dell'alto imprese, ottima o trista, pende 
Dall’evento la fama. All’opra vostre 
Cenerose, magnanime ( se il sono } 

Macchia non rechi il rio sospetto altrui , 

Che giustamente voi pentiti accusa 
Del tanto douo : e del volerne infame 
Traffico far, vi accusa, lo tutto appieno. 

Qual cittadin, qual efuro. ti espongo ; 

Non qual nemico : a voi l'oprar poi epctta. 

SCEifrl IV 

Ageslstrata 

— Tempo acquistar voglion costoro; a tempo 
Dar lor non vuoisi. Ali ! di costui la Ilota 
Dolcetta, a di Leonida la rabbia 
Depressa a stento, Indilli a me ( pprirqppol 
Sun del destino t d'Agidc, e di Spaila. 

Tulio ai tenti or per salvarli ; c s'anco 

Irati i Numi della patria vonno 

Sol placarsi eoi sangue, Agirle, rd io. 

Per In patria morrcnpi ; o lei siam nati. — 
Pur che tisorga dal mio sangue Sparla. 


onc 

ATTO SECONDO 

SCENA 1 
.««Me 

Pietosi Numi, a cui finora pincquo 
Dal furor di Leonida sottrarre 
L'innocenta ini» nota, ornai non posso 
Più rimaner nel vostro tempio. Asilo 
Volli appo voi. perchè la pntria inferma 
Più violente, e più tumulti, c stragi 
A soffrir non avesse ; or v’ha chi ardisce 
A' miei delitti ascriverlo, al lerroic 
Di giusta pena ? ceco, l’asilo io lascio. — 

Oh Sparta, oh Sparlai. .esser fatai dèi sempre 
Ai veti tuoi liberatori T Ah I data 
Fesse a me por la sorte, che al tao primo 
Padre eccelso toccò '■ più che II perenne 
Bando, a sè stesso da Licurgo imposto. 
Morte non degna anco scerrri . se at mio 
Cader vedessi almen rinascer teco 
)| vigor prisco di tue sacre leggi !... 

Ma. chi si ratto a qnrsta volta?.. .Oh cielo I 
Chi mai veggio ? Agiztade ? La Jistlia 
Di Leonida ? oimé !.. - la mia già dolce 
Moglie, che pur mi abbandonò pel padre? | 


SCESA II 

Acide , Agltlade 

Agi:. Che veggo I Agide mio, fuor dell’asilo 
fu stai ? ratta a trovarviii veniva... 

Agi. Oml che vèr me tu fossi , amata sempre 
Consorte mia, perchè i tuoi passi orvoigi 
Verso un misero sposo ?... 

Agi:. Agide ; ..appena... 

Parlare lo posso;.. .io riedo a te con l’aspra 
Mutata sorte: il tuo slato Infelice 
Staccarmi sol poteadal padre. Il cora 
Io strappar mi sentii', nel di che i nostri 
Figli, « te, sposo, abbandonar dovei. 

Per non lasciar nel misero suo esigilo 
Ime solo il mio padre : nè più vista 
Tu mai mi avresti in Sparti, or tei confesso. 
Se ai crudi strali di fortuna avversa 
Ei rimane! pur segno. In alto ei torna. 

Tu nel periglio stai : chi, chi potrebbe 
Tornii or da te? teco rilorqo io tutta: 

E te scongiuto, per l’amor mio veto; 

( Pel tuo , non so s’io l'ubbia ancor ).pe* figli 
Che tanto amavi, e per la patria ma. 

( Amor che tu tanto altamente intendi } 

10 ti scongiuro, almen per ora, a porro 
Tue nuove leggi in tregua. Amor di pace, 

Dei beai il primo, a ciò v'induca : il freso 
Ripigliar con Leonida ti piaccia 

Della città, qual per l'addietro ell'ena... 

Agi. Donna, d’amare il padre tuo, chi punte 
Uiasmarten mai ? conoscerlo, usi puoi ; 

L’arte tua non è questa : ottima ognora, 

K costumata, e pia. tu raro esemplo 
Fin’ guasti tempi di versceautico 
E filiale e coniugale amore. 

Altro non sai, magnanima, che farti 
Fida compagna a cbi più avverso ha il fato. 
Se mai «ora mi fosti, oggi il vederti 
A me tornar, quando me linciali tutti. 

Certo più assai mi li fa cara, lo meno 
Dal tuo gran cor non mi aspettai : null’altro 
Temei, fuorch'ebro di sua lieta sorte 
Leonida, non forse or li vietasse 

11 ritornarne a me. 

Agi a. Tn ben temesti. 

Tre giorni or son. cbNs i v i nei tare i n Sparta 
Riposto ha il pté;tre giorni or Sun. ch'io seco 
Pugno per te. Nè, per negar ch’ti fèsse 
A me l’assenso, era io perciò men ferma 
Di ritrovarti ad ogni costo. Ei stesso. 
Cangiato alfine, or dianzi a te mi volte 
Mosso inviar di pace: ei, per mia bocca, 
l’iena or te l’qlTre ; c supplica, e scongiura , 
Che tu, lasciato ornai l’asilo, io opra 
Vugli con Ini porre ogni meno, ond’abbia 
Sparla una velia c in'cra pace e Salda. 

\Agi. Ei mi l’rnvta ? sperare e me non lascia 
Nulla di lieto il suu cangiai si ratto. 

Ma- che Uicli’io ? sperar, se in s è non spera , 
Agide può ? ch’altro a temer mi resta. 

Quando è più sempre la mia patria serva ? 
Quando è più sempre dal poter suo prisco, 
Dalie già tante sue virtù lontana ? — 
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10 spontaneo ( lo il fedi ) ite» l'asilo 
Abbandonato già : ragion UiU'elira 
Le astute brame or prevenir mi Tea 

Di Leonida.. .Ahi si : fia questo un giorno 
Grande a Spana, ed a me ; funesto forse 
Per le, sa m’ami... O lìda mia consorte. 
Dubitar non ne posso... Ma. se fede 
Presti al mio schietto dir, tu d'altro padre 
Drgna, deh! invan non lo irritar; ten prego. 
Serbati ai ligii nostri; ad essi scudo 
Contro alla rabbia sii del padre fero: 

Gli aiti pensieri, ond'ioti posi a parte, 
fi che si ben sentivi . aggiuni i agli alti 
Innati tuoi, cbe dell’amor dì figlia 
S«o la essenza sublime, in ior trasfondi 
Sl.cb'ei crescano asportarsi padreauu tempo. 
Ben assetato di vendetta io moro. 

Ma di virtù spanano; ancor elle tarda, 
Purch'ella oa di dai figli mìei rinasca. 

Ne sarà paga l'ombra miao. 

Agii. Mi squarci 

11 core,. .Oimé!. .. perchè di morte?... 

Agi. O donna; 

Spartana sei, d'Agide moglie: il pianto 
Raffrena. Il sangue mio giovar può a Sparla; 
Non >1 mio pianto a te. Rasciuga il ciglio; 

Non mi sforzare a lagrimar... 

Agii. So tutte 

Del tuo sublime, amano, ottimo core 
L’aire tempeste; i generosi tuoi 
Retti disegni entro alla mente io po-to * 
Forte seolpiti; e se, a compirgli appieno, 

Del mi» pod<F la intera alta ionna 
D’uopo non e a, ad eseguirli presta 
Me prima atefi, e dei mio sangue a-costo... 
Oli quante volte il padre, sì diverso 
Da ie, m'fnercbbe I «b quante volte io pianai 
D'essergti figlia! ed io por l’era; c il sono. 

Ahi lassa.'... e fra voi due stonimi infelice, 
fi fio v ii debbo esser di pace io’l mezzo, 

0 pei ir deggio. 

Agi. Esser di Sparta figlia, 

fi di Spartani madre esser dovresti. 

Se in «Uri tempi e d'altro sangue nata 
Tu fo-si in spaila II min sparlano padre 
Non io pelò voglio » delitto apporti. 

L'indole tua ben nata, ottima, ed ulta, 

M i non diretta, udia di padre e spo-o 
Sul ricordar, non de la patria, i nomi: 

Guai li a stupor, se tu più figlia e sposa, 

Cile cinedica, sei? Ma, qual set. l'amo; 

Né ai tuo pen-nr niente spartano in volli 
Fotz» usar niuna. cbe il mio esemplo, mai. 
Tei nostro amor quindi ti prego, e. s’uupo 
Eia. tei comando; oggi a mostrar ti appresta. 
Che madre sei più ancor cl e sposa o figlia. — 
Ma, qual si appressa orribile tumulto? 

Guai folla è questa? ohi quali grida? Oh cielo! 
La madre? e in ormi immenso stuol di plebe 
segue i suoi passi? 
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risiile, Agesirinta, igizlade, 
1*0 |C<llO 

Ago. Figlio, e che? già fuori 

Sui detl'asilo? in chi t*»fflJi? in questa 
Rea figlie di Leonida? Ben io 
Più certo asilo, ecco, ti adduco; ognora 
Costor fien presti... 

Agi. ' O madre, Agidn meglio 

fu conoscer dovresti: a in me mi affido, 

0 in nulla ornai. Questi, che figlia appèlli 
Di Leonida, è moglie, è amante, é parte 
Ilei UgliUol ino. — Spartani, ove pur tali 
Vi siate voi, che minacciosi in anni 
Tumultuar qui di mia fuma a danno 
Veggio; Spartani, or paria Agide a voi. — 
lo, contro a Spatto, fu mio favor, non voglio 
Armi nessunc; asti nessuno io cerco; 
BuM'nomo io temo. A dimostrar la tuia 
Piena innocenza, io basto: a vincitrice 
Fari» davver della malizia altrui. 

Colmarmi no, ma con più fermi sensi. • 
Potuto avreste un ili mi stessi darmi 
.Giusto no soccorso: ma tia lardo e vano, 

E reo ( clt'é il peggio 5 ogni preseti c aiuto. 

Agi. fi inerme esporli alla maligna rabbia 
D'un Leonida vuoi? d’efo'i compri 
Agli iniqui raggiri? Ah! no, noi sottro; 

Nè il solfi iran questi Spartani veti. 

Cbe qui son presti a dar la vita or tutti 
Poi loro re. 

Pop. P»r Agide, noi tulli 

Presti a morir Teniamo. 

Agi. Agide e Sparla 

pur già sola una cosa; or b< n disunii 
Gli ba in due la sorte; or, che a far salva Spsr- 
Forsc è mesticr rh'Aglde pera. Il Sangue (ta. 
Sparger non vuoisi mai; vie meli, quiilom 
Higenetar virtù liuti piloto il -angu.-. 

Per me morir voi noi potreste «mai. 

Senza uccider molti altri: e in un le vostro 
fi le altrui vite in Sporta, al par «un tutte 
Della pania, non vostre. Ravvi, noi niego. 
Ile* tramili cittadini molti: 

Ma, per ritrarrli al dritto, ulto U't esempio 
Memorabile appresto. A Ior far forza 
Potrò con esso: e vie più sempre voi 
Farò eoa esso di fortrzza amanti. 

Ayit. Misero me ! tremar mi fai. Che dunque 
Disegni?.. • " 

Jya Donna; or per chi tremi? paria; 

Pel marito, o pel padre? 

Agi. Ah! tu non sa', 

Madre, qual rechi a me dolor, l’udirli 
Trafiggerla mia sposa ! Ella, più cara 
Che mai noi fosse, appunto a me si è fatta. 
Per la sua veia li.Tal pleiade. — 

Madie, consorte, popolo, mi udite.— 

Ilo ferme In core ili convincer oggi 
Anco i maligni, e gii invidi, c i più reti 
Ch'io deila patria sono amaior vero. 

Ai cittadini io cittadino e padic. 
lu cittadino e re, tìull’aliro appaivi; 
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Se non m'inganno lo por: ma In altri forse 
I)a pria ile-lai, con violenze, lo stesso. 
Dubbio alcuno di me: fu quindi ascritto, 

Non a saviezza, a coscienza rea, 

E a vii timor di mentala pena. 

Questo mio scello asilo. A ghie 'n'ebbe 
Di volger re la insopportabil taccia? , , 
Qualsia'l mio core, oggi il \edranno.Ob dolce 
Periglio a me, quel clic afTron.ar m’è d'uopo. 
Per isehiarir qual bene lo far tentassi, 

E l'empia invidia di cbi il ben non bramai 
Per la pubblica causa io re mostrarmi 
Seppi, ed osai; per la privala mia. 

Oso unclr’csser privalo: e, non ch'io eroda 
Convincer ora i tanti iniqui; in cure 
Essi già il son pur troppo; ma coprirli.. . 

Di Sparla tutta alla presenza, io deggio 
Di vergogna e d'infimia. Essi vorranno 
Accusar me, lo spero: io più coll'opre. 

Che nou Co’ detti, a discolparmi imprendo: 
Soltanto a Spina i mici disegni espone 
Vo' schiettamente pria, soggiaccc poscia... 

Jbp. Tu soggiacer? no, mai non Ila- Noi tulli 
Farem pr . starli da quei vili orecchio... 

Agi. Non voi. deh! no: sol per mia bocca il vero 
Farà prestarmi orerebio. E. se a voi cale 
Punto il mioonor; se presso a voi mai nulla 
lo meritai; So nulla in me, ffe nulla 
Nella memoria alme» dell'opre mie 
Sparate poi, pregovi. esorto, impongo 
Di depor l'armi, e meco sottoporvi, 

Quai che sien ess : , agli efori. Il tiranno 
Di Persia, aliar che apertamente insorti 
Entro il suo regno a si nemici ci trova. 

Col dispotico brando a lor faiclla: 

Ma il re di Spartana lor di sé dà conto; 

K alla caluama egli da pria ragioni 
Oppon; se invano, imperlurhabil alma 
Vi nppon di re. — Duoimi, e donammi ognora, 
Che lo stesso (.collida che a -sai e 
Or me COSÌ, dalla cilladc vostra 
Espulso andava, e inascoltato. Ei forse 
M.I di si dato avria ragion; ni il volle 
Pure tentar; ma glien doveva io 'I mezzo 
Ampio prestare. Agesilào la forza 
Volle adoprarvi; io mi v'opposi indarno: 

Non lutti il sanno: Agesilào viro quindi 
Mero indistinto. Io da quel di, ma lardi, 

Vi dea, ch'egli era uno riparilo mentito: 

Ma mi stringeaoo il tempo, c l'alta brama 
D'oprare il bene, a cui, l'ostaeol tolto 
Di l.eonida fero, il campo apriva. 

Quindi l’esiglio suo. giusto, ina inflitto 
Iri modo ingiusto, a prò di Spaila usai. 

Pop. E ehi non sa, che a lui la vita hai salva?;.. 

Agiz. Si. per lui sol Patire di vita ancora 
Spira il mio padre. Io nel crude! periglio, 
lo stessa il vidi; agli inumani messi ,. 
D’.\ge«iléo già in mano ei stava quasi. 
Quando opportuni d - Agide gli amici 
<;lj chher fugali,, c noi ritratti illesi 
In sicurtà. i 7t 

Age. Quindi pagar net vuole 
l.eonida oggi, a lui togliendo, iniquo, 

Nou che la vita, anco la faina... 


Agi. B- quest* 

Mai non sta nel tiranno: In me, net mio 
Solo operar, aia la mia fama. 

Age. ■ " E nasce 

. Sul dal tuo oprar l'altrui livore, e il fermo 
Empio peusier di oppriineiti. Ma, viina 
Anfare a noi? degno consiglio e amico 
Di Leonida... 

Agi. i Udiamlo. 

Agiz. •' Oh cieiol io tremo... 

SCEXA IV 

l&ltlc, AgevIslKitii, Agizlaile, 
Anfare, Popolo 

Anf. Fuor del tuo sacro asilo, Agide, in mezzo 
D'uni tal turba io non credei trovarli. 

Ma pur. più grati trattinoti di questi 
lo bramar non polca. Vengo ad esporti 
Di Sparla i sensi. 

Agi. E sant... 

Anf. Di pace. 

Agi. E quale? 

■Uf. Vera: ove pace allo tue mi'c avversa 
Aon sia pur troppo; ove in tumulti e risse 
Sccurlà tu non cerchi c in un grandezza. 

Agi. lo discolparmi or presso a le non deggio: 
Forar il farògiresso a chi il deggio. Udiamo, 
Ili l.mmda udrai» la pace intanto. 

Anf. Son io messo dei re? Di Sparla io sono 
Eforu; e a le parlo di Sparla iti nome. 

Ove piegarti ai cil'adin m vogfi, . 

{ Ai veri e saggi ) c la città tiunquiUa 
Kifur, dannando ogni tua o iov» legge 
Tu stesso; il seggio, onde scaduto sei , 

Col tuo fuggirne, Sparla oggi.li rende. 

Age. Agide... 

Agi. Madre, a te son figlio; or posa 

Secnra in me. — Tu, che ili Sparla io nome , 
Por ch'io indegno mcn renda, il Irouo m’olfri; 
Fregoli, al re Annida in risposta 
Reca, ch'io seco favellar vorrei , 

Pria ohe in giudicio a Sparla innanzi io parli. 

Agiz. Io pur leu prego. Anf ire, vanne al padre , 
E a ciò In induci : a lui ritorna in tncule. 

Che srnz’ Agide in vita ei non sarebbe; 

Circi la diletta unica figlia sua 
Diede ad Agide in moglie... 

Agi. A lui noH’allro 

Non rammentar, fuorché ili Spada coliambi 
Siam cittadini; e che il comun vantaggio 
Vuoi, ch'ei ini ascolti. 

Anf. È dubbio assai.s'ei possa, 

O venir voglia ad abboccarsi loco, 

Fnt ch'ei non sa, se tu i proposti palli 
Niéglii, od accetti. . 

Agi. In gnisa ninna ei puolc 

Negar d'udirmi, e noi vorrà. L'asilo 
lo per sempre abbandono; a- me dintorno 
Corteggio nullo io to' — Spartani, ad alla 
Vorc vcl grido; io rimaner qui voglio 
Solo, ed inerme, ed innocente. — (I) Il vedi, 

1 (I) Il popolo ti va alti intanando, e disperdisi. 
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Anfore, il redi; il tempo, il loco , il motty , 
Opportuno or fio lutto, lo fra brer'ora 
Tornerò in questo foro; c qui non sdegni 
Venirne il re. Solo sarovvi: egli abbia 
Al fianco i suoi satelliti: redini 
Sarem da quanti cittadini hp Sparla, 

Ma non sBrem da nessun d'essi uditi. 

Anf. Poiché tu il vuoi, tosto a recarne avviso 
A Leonida volo. . , 

«LEV A V 

Aghle , ilgcslstrata, Igizladc 

Agi. Io bea sapca ‘ 

Con qual esca allettarlo. — -nr, donne, intanto 

10 con voi riedo alla magione, e ai tigli. 
Godròfra voi brevi momenti estremi 
D'alrun privato dolce, inlro ch’io torni 
Al fatai parlamento. 

Agi*. _ Uh cielo 

Age. O figlio. 

Che speri tu dall'empio re ? 

Agi. La sorte 

iti Sparla ci tiene; e tu mi chiedi, o madre. 
Quel che da lui sperare Agide possa ? 

ano 

ATTO TERZO 

SCEMA 1 

Agirle. 

Finn giunge ancor Leonida: l’invito 
Sdegna fotVfei ? non l'ardiri*: qui il debbo 
Trar, se noti allea, or la rcigogoa. Udiva 

11 popnl diami il generoso prego • 

Ch’io gl'in vini per Aufare : riguardi 
Possenti, c molti, ancor lo slr'ngon; mollo 
Timor si annida entro il suo cor. bench’egli 
Vincilor sia. Potessi, ahi pur potessi 

Dal suo temer Putii «li Sparla ru trarre ! 

Ma al fin vien egli : ohi di rcgul corteggio 
Si adorna ? e ben gli sta. S’incontri. 

ALIVI II 


Agirle , Leon Iti™ 

Soldati 

*9': . A adirmi 

Ne vieni, o re, prische ad alit’opre ?... 

Le , u - - A adirti 

Ur vengo, io sL.. 

■^9*’, .. Dunque, a te solo io chieggo 

Ut favellar... 

■l-eo. Traetevi in disparte: — 

Eccomi solo: io t’odo. 

AO'- A le non parlo, 

Quale a soorcro genero; ancor ch’io 
Oltre' ogni dire uua consoli* adori , 


Ch'é delle figlie esemplo. 

£«>• ' Alto legame 

Ell’era, è ver, fra noi, pria che di Sparta 
Tu mi cacciassi in bando. 

Al*’ Il so; nè debbo 

Parlarten ora, poiché allor tei tacqui. 

Non ch'io allor l’obliassi, e il sai; ma in cora 
Sparla allor favcllavaini, al cui grido 
Ogni altro alfcito in me laccasi, e tace. — 

Di Sparta il re, di me il nemico sei : 

Ma, se noi sei di Sparla, oggi dai Kami 
Già proli fori della patria cbìeggio, 

E impetrar spero, un sì verace e forte 
Allò parlar, elle da lue stesso or vogli 
Apprender tu pronto e sicuro il modo. 

Onde ottenete oltre Ino brame forse. .. 

Leo. Oltre mie brame? e ciò ch’io bramo, il sai? 

Agi. Di me vendetta , a mite cose innanzi. 
Brami, e l’avrai; dartela piena io voglio. 
Durerò) possa, è il tuo tlesir secondo ; 

E additar ten vogl'io la vera base. 

Né basta; io t’ofTro alto infallihil mezzo, 

Onde acquistar cosa ben altra, a cut 
Forse il pensier mai non volgesti; c tale , 

Che pur ( dov’clla ad acquistar sia lieve ) 

1 u sprezzirla non puoi. Perenne, immeusa 
Procacciartela ancora... 

Lt °- E Ba ?... 

La fama. 

.Leo. — Meglio sai torta, che insegnarla altrui.— 
Alceo il trono occupasti, al ben di Sparla 
Meco tu allor, per cumun gloria nostra. 
Concorrer mai non assentivi: al tuo 
■ Privato ben tu sol pensavi, c a farli 
Su la rovina del- mio nome un nome. 

Quindi all’esiglio ine, Sparla al suo rogo, 

Sp 1 rigori tu. Non io perciò disegno 
Far ime vendette; io ben di Sparla afflìtta 
Farle or dovrei; ma il vieta a tue di vera 
Pace l’amor: [race, cui presti ancora 
Sono a sturbare ( abbcnché invano ) i tuoi 
Pessimi tanti. Amor di pace, in somma, 

Di Sparta a noine ora ad offrirti Dammi 
Perdono intero... 

Agi. Intero ? è troppo. — Or ria, 

Nessun qui ci ode; il simular, che giova ? 
Ch’io non li legga io cor, tu già noi credi ; 
Che tu il cangiassi, creder noi mi fai. 

Cred’io bensì, che il lurini c scettro c possa. 
Per or non basti a far sul trono appieno 
■Securo le. Ben sai, che infin ch’io vivo , 

Un altro re collega tuo crearti 
Ligio non puoi: ma, né pur osi a on tempo 
Uccider me, perchè dei molti in core 
Sai che tuttora io regno. Ecco t veraci 
Tuoi più ascosi pensieri; odi ora i mici. — 
lo, mal mio grado, entro all’asil mi chiusi ; 
Spontaneo n'esco; e Oppor poss’ro, se il voglio 
Alla forza la forza: all'arte opporre 
L’arte, nè il so, nè il voglio. Ornai convinto 
Esser tu dèi, che in mio favur nè stilla 
Versare io vo’di cittadino sangue. 

Solo or mi vedi; in tuo poter mi pongo; 
Supplice me per la mia patria miri : 

Noti che la vita, io sou per essa preste 
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A dirli U mi* Cima. 

Leo. E inulti I’ hai , 

Questa lai fimi che offerirmi ardisci f 

Agi. Inulta, s), del lutto; e non Indegna 

li'Agidc: e troppa, agl'iavidi tuoi sguardi. — 
He tu abbordaci; adoro io Sparla: or odi 
Come al mio amor, e all'odio tuo, potresti 
Serrire a un tempo, lo liberti, grandigia", 
Virtude impresi a ricondurre iti Sparla, 

Col pi raggiarne i cittadin fra loro. 

Tu, coi più rei. di Opponiti, ma indarno, 
M»i non cessasti; e non. che vero e immenso 
Tu non vedessi in cui il comun vantaggio ; 
Don, i-ho limi è»’ suoi divini raggi 
Via non si apri.se euiro il tuo chimo pollo, 
Sena» pure infiammarlo: ma in tuo pe to 
J 'amor dell'oro, c di Soverchia ingiusta 
fossa, vinrea d'assai l’dlil di Sparta, 
l)i veritadc il grido, c il folgorante 
Scintillar di virtù. Pubblica, e vera 
Spartana voce dal tuo seggio allora 
Te rhnovea, chiamandoti nemico 
Di Spana: e tu la insopportabìl taccia 
Nè smenlirpur tentavi. In bando poscia. 
Procedilo , errante ( il sai J vilmente ucciso 
Stato saresti ; io noi soffria ; ni il dico 
Per rinfacciarle! ora ; ma per darti 
prova non dubbia, ch'io base posava 
Ai disegni alti miei l'elle spartane 
Opre bensì, non Ut rorfna tua. 

Leo E in ciò pur . mal accorto, error noo liève 
Tu salvandomi fesli. 

Agi. E chiara ammenda 

fu ne farai, me trucidando. I inerti 
Sol ne imp ira da tue. — Sparla più inclina 
A libertà, (he a tirannia : por errlo 
Ticnlo . ancorché per ora imposto il freno 
Aspm di re to le abbi. fin breve adeguo 
Dei prù contro all’infame Agesilào 
Or li ha riposto’ in trono, e lui cacciato 
lt'efiiio : or me de’ suoi delitti a parte 
listi i ehi pone, e non a torto affatto, 
Kinch'io pur taeeìo. A disgombrar del tutt i 
Su me tal dubbio . or tu non riarmi : c liete 
Troppo il mostrar, ette Agesilào tradita 
Agidee Spada a un tratto : ove ciò chiaro 
A tutti io farcia, allor tu forca Usarmi 
Nuu puoi, senta a te nuocere. 

Ito. Tu il credi T 

Agi. Tu i) sai. M«, non temere, lo di Spartani 
Spartano te volli essere ; le lascio 
Re di costoro. A far me reo non basta 
Ninna tua forra: in farcia a Sparla , io voglio, 
lo, colpevole farmi; io darli intera 
Palma di me ; pur che tu stesso farti 
t; tonde ti attenti, odi grandetta vets, 

Contro tda voglia. 

Pro. Invan mi oltraggi... 

Agi. Adempì 

Tu stesso, orsi, quanl’io già audace impresi 
A prò di Sparto c di sua gloria. In seggio 
Riponi or to, non le mie. no, ma Palle, 
Libere, maschie, sacrosante leggi 
Del gran Licurgo! povertà sbandisci 
In un coll'oro ; dia dell'aio é figli» : 


Del tao (f spoglia : ì cittadin pareggia: 

Te fa Spartano, e in un, Spartani crea :... 

Ciò far vai l’io ; tu il compì, e s me ne involi 
La gloria eterna. — Ove ciò far mi giuri, 

A Spana innanzi or ori puoi trar qual reo ; 
E dir, ch'io velo-a mie privalemire 
Fea del pubblico bene; c dir, che iniquo 
Bri il mio fin, non le mie leggi. A questo 
Aggiungerai, che rinnovar ut stesso 
Vuoi con mente migliore e cor più schietto , 
Di tua città la gloria. Intera SpsrU 
Udrammi allor di meritala morte 
Accusar reo me Stesso ; e dir, eba mie 
Erto le ingjnrie e violenze usate 
Da Agesilào ; dirò, eb'io in lui creava 
tln preco «sor di tirannia; che Ori saggio 
V oidio per luì della viltà spartana. 

Ciò basterà, cred'io. Morte, che darmi 
Or to non puoi, che a tradimento , (il vedi ) 
L'avrò cosi dai cittadini miei, 

E parrà lor giustissima. La fama. 

Che in me ti offende, o che a me tor non pool, 
lo me la tolgo, e a te la dono. Io moro. 

Tu regni ; ambo conienti : a, le non toglie 
Fama il regnare ; a me l’infànria* in tomba 
Penar par lascia l'unica tnia speme , 

Che a nuova vita abbia a risorger Sparla. 

Lto. — Vii invalimi cosi ? 

Agi. Grande l'estimo; 

Poich'aito a compier la mia grande impresa 
Te credo.., 

Leo. A' tuoi disegni empii, dannosi, 

lo por mano ?.. 

Agi. Me spento, appien lo scareo 

D'invidia resti : egli alti miei diseghi; 

Conino vantaggio, e in uo.con qoel dì Sparta, 
Puoi compier tu. Di mia grandezza ardisci 
Grande apparir tu stesso ; invido fosti ; 
or, col mio sangue la viltà ina prisca 
Tu ammanti appieno. A non sperata altezza 
L'animo estolli, e al trono tuo ti agguaglia. 

Leo. Maggior di te, de' cittadini il grido 
Già abbastanza mi fea ; ma il perdonarti 
Se a me il concede Sparta, assai daramini 
Piena palma di te. Ch'io a Sparla intanto 
Ti appresemi, ni'è d'uapa- — Altro hai che dir- 

( mi ? 

Agi. A dirti ho sol, che esser non sai tu iniquo. 
Nè sai fingerli Intuirò. 

Leo. Or, che i tuoi sensi 

Tutti esponesti, anzi che a Sparta involi 
Tc di bel nuovo il tcmp'O, in career stimo 
Doverli io trarre. — Dii , soldati... 

tji. lo vado 

Securo In career, qual non sei tu in iruno. 
Sparto entrambi et ftdrà ; né meco a Lutile 
Star potrai tu. — Se in carcere mi uccidi. 

Te stesso perdi ; e il soi. Pensa, e ripensa; 

A te salvare, a uccider ine, hìiiii mezzo. 

Che quel ch'io dianzi l’addtlsi, ti resto. 
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ATTO III. 


SCEKA IH 
Leonida 

10 ’l tengo tirine. Inciampi molti, è vero, 

E gran perigli incontro : rppur, vogl'io 
Quesl'orgoglioso insultator modesto , 

Spegnere il voglio. anco io miodanno espresso. 
Ma il trucidarlo è nulla, ove la t'ama 

tion gli si tolga pria : ciò sol può darmi 
Securo regno. — Ahi che pur troppo io’l sento! 

N è so dir come : anche al mio core un raggio 
Vero divino al suo parlar tralure, 

E mel conquide quasi. ..Ahi no: mi squarcia, 
Mi sbrana il cuor, quella insofTribil pompa 
Ili abborrita virtù. Pera ei ; si uccida ;... 
S'anco ò mcslicr, per spegner lui, ch'io pera. 

SCEMA IV 

Agiziadc , Leonida , Agcsisfrata 

Agi:. Padre, c Ila vero?. A tradimento. ..Oh cielo! 

Infra soldati il mio consorte ?... 

Agt. È questa 

La tua fede, o Leonida ? 

Leo. Qual fede ? 

Che promisi ? Giurato a Sparta ho fede , 

Non ad Agide mai. 

•dei:. Deh ! padre amalo. 

Alla tua figlia, ...oimè !... 

Aje. Spontaneo forse 

Non uscia dell'asilo ? e solo, e inerme, 

E di sua voglia, ei non venia di pace 
A parlamento or leco ? E tu, dagli empi 
Tuoi sgherri il fai nel career irarre? e conira 

11 decoro di re, contro il volere 
Di Spaila stessa ?... Iniquo... 

Ito. E pianti, o oltraggi, 

Vani del par sono a piegarmi, o donne. 

Il primo io son de' magistrati in Sparla, 

Noti di Spartn il tiranno. Agirle reo. 

Gli efori c Sparta giudicarne or denno ; 
Innocente, tornarlo al seggio prisco 
Gli efori c Sparla il panno. 0>'ei si fòsso 
Del tempio osilo, o della plebe scudo, 

Nò innocente nò reo possihil fora 
Chiarirlo mai. Tempo é, ben panni, tempo, 
Che Sparta esca dall'orrido travaglio 
Del non saper svila ha due ré , qual debbe , 
O s'uu glien manca. 

Agii. Ah padre !... Agide in vita 

Ti serba, e In in catene Agide traggi ? 

Gli dai tua figlia, e largii vuoi sua fama? 

Anco reo. ( eli'ci non l'é ) tu ne dovresti 
Cigliar, tu primo, or le difese, lo diedi 
Non dubbia a te dell'amor min la prova , 
Nell'avversa tua sorte : or. nell'avversa 
D'Agidc, a lui nulla può tonni : o inceppi 
Col tu ■ genero porre anco lu.i figlia, 

O trarne lui, ti é forza : abbandonarlo , 
l*cr pregili mai, né per minacce io mai 
Non vii'. Di lui non piglierai vernicila. 

Che sopra lue del par non caggia : il sangue 


Versar tu dèi di quella figlia islcssa 
Che abbandonava, per seguirti in bando. 

La patria, c il trono, ed il marito , e i ligli. 
Age. Oh vera figlia inia. non di cosmi !... 
Spartana figlia e moglie , a non sparlano 
Padre indarno tu parli. — Invidia vile, 

Vii desio di vendetta il cor gli chiude, 

E il labbro a un tempo. — E che diresti ?...In 
Tu giurasti, o Leonida, l'intero ( coro 

Scempio d'Agide, il so ; tutti conosco 
Gli empii raggiri tuoi. Ma. se pur darci 
Morte potrai, (ehè la inia vita e quella 
Del mio figlio son una ) invan tu speri 
Torre a noi nostra fama. A te In tua... 

Ma, che dich'io ? l'hai tu? — Scopo non altro 
Fu in te giammai , che di serbar col regno 
Le tue iricchezze. e accrescerle. Dell'oro 
L'arte imparasti di Sclcuco in corte, 

E l’arte in un di sparger sangue, lo Sparla 
Persimi tu regni ; e la uguaglianza quindi 
Dei ciliadin paventi, onde ben tosto 
Ne sorgerla virtuic ; onde dal trono 
Di nuovo espulso appien per sempre andresti: 
Nè il tuo cor osa a piu che al trono alzarsi. 
Leo. Nè lo tue ingiurie l'animo inasprirmi. 

Nè le tue giuste lagrime ammollirlo 
Possono ornai. Sparla, non io, si duole 
D'Agide, c a darle di sé conto il chiama. 

Forza non alira usar gli vo', ( nè s'anco 
Il volessi, il potrei ) fuorché di lorgli 
Ogni via dì sottrarsi al meritalo 
Giusto gasligo... > 

Age. Giusto? — Oserai, dimmi. 

Qui apprrsenlarlo, in questo foro, a Sparta 
Tolta adunata, e libera dai fiero 
Teiror ucU'armi lue ? 

Leo. Noto finora 

Non m'è il voler degli efori ; ma... 

Age. Nolo 

Mi è dunque il tuo. pur troppo! Agide innanzi, 
Non agli efori compri, a Sparla intera 
Trailo esser riebbe, o verrà Sparla a Ini. 

Ciò ti prometto, ancor che inerme duina; 

Se pria del figlio me svenar non fai. * 

SCESA V 

Leonida, Agiilade 

Agi:. Io dal tuo fianco non mi succo . o padre; 
Non cesso io, no, di atterrarmi a' tuoi piedi. 
Non tue ginocchia d’abbracciar, se pria 
Lo sposo a me non rendi : o se con esso 
Me di tua man tu non uccidi. 

Leo. 0 figlia 

Diletta mia ; deh ! sorgi ; a me dal fianco 
Non ti partir, nUH'altro io bramo. Hai meco 
Geuero-a diviso i lumi oltraggi 
Di rea fortuna; è ben dover, che a parlo 
Della prospera sii : nino più posse. ile 
Sarà ili te sovra il mio cor : le voglio. 

Sotto il mio nome, arbitra far di Sparla; 

Nè cosa inai... 

Agi:. fihc parli ? Agide chieggo; 

Ntill'allto io voglio. A ina tu il desti; e torre, 
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No, non mel pool, *e vii* « me non logli j 
Nè torlo a Sport», tenta orribil laccio 
D'ingiusto re, d'uom snaturato e atroce. 

ho. Come accieearli or tanto puoi ? Non vedi , 
Ch’Agide è reo ? ma foase anche innocente; 
Non vedi, ch'egli in mio poter non stasai T 
liti efori adirlo, giudicar il drnno 
Gli efori : noli» io per me aol non posso. 

Nè a prò, nè a danno ano. 

Agii. Sei padre ; m’ami ; 

A fera prova il filisi mio amore 
Bai conosciuto ; e simular voti! pare 
Con la tua flglia ? —A tradimento, or diami , 
li potevi tu solo al career trarre, 

E innocente salvarlo or non potresti ? 

Deh I non sforzarmi a crederti... 

Ito. Che vale T 

Nnlla in ciò posso ; anzi, è mestier ch'io tosto 
D’Agide conto , a del mio oprare a un tempo 
Renda agli efori. 

Agii. Ab, noi piò non li lascio: 

Nè erodo orditi puoi dar.che in parte anch'egli 
Su la taa figlia non ricada... 

ho. Or cessa ; 

Torna alla reggia mia... 

Agii. Teco mcn vengo. 

Tutto fhrai, lotto dèi fare, o padre. 

Pel tuo innocente genero, che salva 
T’ebbe la vita. ..Ahi no. svenar noi puoi, 

Se la iga propria tiglio non uccidi. 

amo 

ATTO QUARTO 

SCEMA I 

Limitare <M carcere di Sparto. 

Leonida , Anfore 
Popolo che ai va introducendo . 

t 

Anf. Tardo assai giungi; e il tempo stringe. 

Ito. Al padre 

L'indugio dona : mi fu forza or dianzi 
Fin nella reggia accompagnar la figlia, 
lodai fianco spiccarmela a gran pena 
Pntea, si forte ella in pianto sicmpravasi 
Per lo ano sposo. Assai gran doglia in cote 
Il suo pianto ini lascia. 

Anf. 8 che? turbato, 

Commosso lei? Piò della figlia foise 
Ti cal, eba non di ma vendetta? 

ho. Abborro 

Agide piò, che non ro’è caro il trono: 

Ma pur c. i detti delia figlia, i piami. 

Duri a me sono —Eccomi all’opra: il tatto 
Disposto bai tu? 

Anf. Noi vedi? In qnesto vasto 

Limitar delle carceri mi pane 
Fosser da porsi i seggi nostri; il loco, 

Men capace che il foro, assai men feccia 
Bagnncrà di plebe: ma pur unta 
lutrodur qui sen può, quanta u’è d'uopo 


A nostre mire. Ravvi all’entrar chi veglia. 

E in copi* ammetta I nostri lidi: — Or mira; 
Già più che mezzo è riempiuto il loco; 

Nè alcun \’ha quasi degli avversi a noi. 

Per anco il grido non s’è sparso appieno 
Del gran giudizio: e spero, anzi che giunga 
A ini orbitarlo con sua fera srorla 
L'ardita madre, avrem rompilo il tutto. 

Leo, Ma, sei tu Certo, ebe tornarne a danno 
Or non possa tal fretta ? 

Anf. Oltre la nostra 

Dignità, *tan per noi forze non poche. 

Grande accortezza, or oell’espor le accuse. 
Vuoisi; e giusti mostrarci ai nostri stessi 
Dubbiamo , e del l»r ben, piò che del nostro. 
Caldi amatori. Alcun tumulto forse 
Insorger può; previsto é già. Ma basta 
Per noi, che più min esca Agide vivo 
Di queste mura. Ai primo impelo audace 
Della plebe, far fronte i tuoi soldati, 

K i cittadini nostri appien potranno. 

E degli efori il nome, e l'ardir tuo. 

Tempo intanto si acquista; e avrem dal tempo 
Piena poi la vittoria... 

Leo. Ecco il senato; 

Ecco gli efori tatti: il pnpol mollo 
Li segue, e par non torbido in aspetto; 
l ieto anzi par di assistere all'accusa 
Di un re sovvertitore. Ardire, ardire. 

Mentr'io gli animi tor, con opportune 
Lusinghe adesco, ai career entra , e io breve 
Agide a noi ben custodito traggi, 

SCEMA II 

Leonida, Popolo, Efori, .Venatori 

Ciascuno collocato ordinata - 
mente 

Leo. — Lode agli Dei! qui radunarsi veggio 

I cittadini veri; e non frammisti 

Con la torbida, audace, e sozza plebe. 

Che coi numero ano voi ne strascina 
Negli errar suoi, mal grado vostro. — A Sparla 
Inaudito spettacolo si appresta; 
li maggior, che ad aom libero mai possa 
Apprcscolarsi : un vostro re, dai vostri 
Efori tratto, ed accusato, innanzi 
A voi. Gli error ne udrete, e le discolpe, 

E il giudizio, di cui voi atessi pòrte 
Sarete, spero, lo. benché re, con gioia 
Pur ve l’annunzio. Ah I non ebb'io tal aorte 
In quel funesto a me. non fausto a Sparla 
Orribil giorno, in cui dal trono in bando 
Caccialo, in forse della vita' io stetti. 

Non accusalo, e non udito, aria 

Forza soggiacqui allora; eppttr, più doglia 

Che l'ingiusto mio esigilo, erarni al core 

II sovvertilo orditi di leggi, e il fero 
Periglio in cui lasciava io Sparla. Instrutti 
Voi stessi sitili dai vostri danni appieno. 

Me richiamaste, e in un le leggi, in trono: 
Agesilào, Clcòmbrolo, e i \»r lidi 
Efori,» Sparto traditori, in bando 
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Cacciaste. A side reste: hsvvlchi reo 
Noi vuolr: e forse, ei reo non è. Ma intanto, 
lo preso il «olii, c ad altro Gn noi lenito 
Che per chiarirlo in faccia a «oi. S’ei fosse 

■ Keu convinto por mai. primier ini udreste 
Implorar pel inio penero perdono: 

Che agli occhi vostri, e ai miei, sua giovinezza 
Noi rende affatto or iti pleiade indegno.— 
Efori, senatori, cittadini. 

La ver» vostra marsià non sorse 
A dritto mai più nobile di questo; 

Conoscer oggi, c perdonare! falli 
Dei vostri re: chè sottopongo io pura 
Oggi a voi Copre mie. Prova non lieve 
Dei cor inio puro, e del regnar mio giusto, 
Panni, fia questa; rd io di darla anelo. 

A tremar delle leggi Agide insegni. 

A Leoni da re. — Ma. già si appressa 
Agide al vssiru tribunale: cd ecco 
Ch'io taccio, e seggo: io. cittadino, unendo 
Dai citi »d n> dell'alta lite il Gne. 

Ben sostener d'ogni mia forza in giorn, 

Usai ch’esser possa, la immutatili saula 
Libera vostra unanime semenza. 

SCESA III 

Anfare, Agldp./'i'n fjuamlio, Leo- 
nltla. Popolo, Efori, Senatori 

Anf. Spartani, efori, re, costui ch'io traggo 
Davanti al vero tribunal di Sparta. 

Agide egli è d’Eudàiuida. Già il remo 
Con Leonida ei tenne; il cacciò p iscia 
Dal trono, a cui nuovo- collega assunse 
Clrdmbroto. A voi piacque, indi a non multo, 
Xidomandar Leonida, che il seggio 
Ritoglieva a Clròmhcoto. Nel sacro 
Asilo allor qncsi'Agide fuggiva: 

Perchè fuggisse, ei »cl dirà. FinchVgli 
Idi ricovriva, ei re non era; il trono 
Abbandonilo acca; ina nonprirato 
Era ei perciò; chè non avea dtposta 
Sua dignità, nè stala eragli tolta; 

Non innocente, poiché asii sceglieva; 

Non reo, poiché nìiin l’accusava. In vostra 
Possanza il diero oggi di Sparla i Numi, 

Senza che violalo il santo asilo 

Fosse da alcun di noi. Lo accusa in quindi 

Uva. a voi tutti, di mutale, infrante, 

Iridile leggi; di tiranniche arati 
lo Leonida e gli efori adoprale. 

Di tiranniche mire, a coi fca base 
La ribellante compra inliina piche: 

*•, per stringere in Gn lutti i suoi tanti 
Delitti in un, di aver tradita c lesa 
La maestà di Spaiti, a t ei lo accuso. 

.Afi. —Sol -no: in vero, e dignitosa pompa 
Questa Ga: ma. perchè di aliar taoi’alto 
Spana non è qui testimonio intera? 
Peichè.qual suolai ogni accusato, al foro 
Non aon io tratto? È ver. gli efori veggio, 

E un re qui alassi, e del senato un'ombra: 
àia pur, per quanto l’occhio intorno io giri, 

N in veggio cittadini, altri tha (Miriti, 
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Potenti, e misti infra gli armati agherri. 

La maestà del popolo di Sparla 
Fia questa or forse? lo , nonché Spqrla tutta, 
Grecia vorrei qui tutta a udire intenta 
E le lue accuse, e le discolpe mie. 

Or. poiché tanta è in voi de’ miei delitti 
L’ampia certezza, or dite; a che pur formi. 
Con si gran parte discettanti, a un tempo 
Della vergogna mia cosi gran parte? 

Leo.Perquanto.il soffra il loco, assai gran folta, 
Di cittadini or vedi, Agide. accolta. 

Trarli dal limitar del career tuo. 

Tu il sai, che fora un cimentar pur troppo 

La-dignità degli efori, e la stessa 

Tua innocenza, ove l'abbi. Udisti Sparla, 

Del tuo asilo in discolpa, sddur finora, 

Ch * tnr cosi tu stesso olla tua plebe 
De' tumulti volevi ogni pretesti), 

E ogni me-zzu di sangue: infra sue grida, 
Come or vorresti at suo cospetto andarne, 

E un giudicio ottener libero e queto? 

Agi, Queto giudicin, e il meu dannoso a voi, 

S alo sarebbe il percussor mandarmi 
Tosto al career: ma questo, assai tnen queto 
Fia di quel rhc sperate. In me non parla 
Il timor, no; del mio deslin già certo, - 
Seruroqui, del par che al foro, io vengo. 

Già la sentenza mia so senza udirla: 

Ma. non né avrò pur danno altro giammai. 
Che quel chiodagrsn tcànpo ho ferino in core 
Di aver da voi. — Giudici; e, quai clic siale, 
Voi spettatori; io ri prevengo or tutti. 

Ch'io, condannato in queste mura e ucciso. 
Non perciò pace col morir vi rendo, 

Com’io il vorrei: nè voi. col trarmì a morte. 
In sicurtà vi rimanete. — Or sia 
Ciò ch'esser vuole, l'diatn le accuse. 

Anf. In nome 

lo ti parlo degli efori; me ascolta.— 

Acide, hai tu, senza nè udirlo, astretto 
Ail'esiglio Leonida ? 

Agi. Chiamalo 

Ei fu in-giudiclo; e seti l'uggia. 

Leo. Chiamato 

I-i fui. noi nirgo, ma davanti a fera 
Tumultuante piche. Esser pelea 
Giudiciu, quello?... 

.(gì. Al par di questo, almeno. 

Ma, il fuggirti fu dato: in-cercer dunque 
Non eri tu. Mezzi a me pur di fuga 
Non mancatali finora; e al career venni. 

Ed in giudiciu stonimi: r. qual ch Vi Ga, 

No. noi pavento. Io 'i desi iva, e godo 
Di udire alfiu; di farmi udire io godo. 

Anf. Infrante hai tu le patrie leggi? 

Agi. Intere 

Restituir te sarre leggi io volli. 

Del gran, Licurgo : elle non Tur mai tolte. 

Ma inosservate , or da gran tempo. Opporsi 

, Volle a si giusta e gene, oca impresa 
I contda : pria l'arte, indi la forza 
Oprava iu ciò ; ma entrambe in vano : allor*. 
Vinto ei più dalla pinpiia sui vergogna. 

Cria dalla forza altrui, per ni. noi prua. 

Ei s'iiuponea IVsiglio. Ei stesso lidie*. 
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Se danna io potei*, o sceurtadc o rii» 

A lui recassi. Al suo fuggir, sol un". 

Di Sparga un grido ogni oprar sub biasinavn 
Ogni mio benedirò. Allora spenti 
F.ran gl’iniqui crediti ; comuni 
Foiosi allor le ricchezze ; allora in bando 
Useian di Sparta il lusso, e i vizii insieme, 

£ il torpid'ozio : e risorgeano. io sommo, 
Virtude allora, e libertade. Avreste 
Voi di negarlo ardire ? — Ecco i delitti 
Del mio breve regnar, dopo la fuga 
Di Leonida vostro. 

Anf. . Osi tu forse 

Slegare ancor, che di tai beni all’esca 
Colli e delusi i cittadini, in breve 
Non fosser tratti a fero strali» TI campi 
Promessi ognora, e nnu divisi inai ; 

Falli i ricchi, inendici ; entrambi oppressi : 
Negherai tu, che a trasgredite leggi, 

Quai tu nomi le nostre, alior la cruda 
Tirannia vii te sol non soltenlrasse ? 

E tirannide, in ciò più ria di tanto, 

'• Che a sé di leggi tea mcudoce veli. 

Affi. Mentr’io per voi di Sparla in campo uscivi 
Mentre agli Ktoli in armi io pur moslrava, 
C»n danno ior, nuovi Spartani in armi ; 
D’eforo fatto AgesdAo tiranno, 

Ki cominciteli molt’upre in Sparla inique. 
Volete Voi del suo fallir me reo? 

Io la pena ne accetto : ove pur colgo 
D’alcune mie virimi» il fumo Sparla : 

Virtù, che voi, di mal talento pieni , 

Pur negar n"n mi ardite —Offeso v’banoo, 
biondi Licurgo la tomaie leggi, 

(Tanl’io feci, e non p ù) ma i crudi modi 
D’Agcsilào ? che fine altro vi resta, 

Che me svenare, e proseguir mie imprese? 

Anf. E a disfar Sparla Agesilao li ino. -se ? 

Agi. A rifar Sparla io da me sol mi mossi. 
Perchè Spaila» soli io. 

Anf. Di’ : riconosci 

Per vero re Leonida ? 

Agì. Conosco 

Un spartano Leonida . che cadde 
111 Termopile morto, con ti eccolo 
Spartani, a prò di Sparla. 

Anf. In rotai guisa 

Itispondi tu? Lo maestà ■■ i poco 
Del senato e degli efori rispetti ? 

Agi. La maestà di Spaila ossi no, e adoro, 

S'1 risponder cosi. 

Anf. Colpcvul dunque 

Tu ti confessi ? 

Agi. fi me colpevol tieni 

Tu, che mi accusi ? — Ornai ri ponga, ornai 
Fine si punga al sinlulato gioco. 

Discolpe io do pari all'accusa, lo venni 
Qui. per mostrare ani»* ai nimicò noci, 

Ch’io cittadino re, per quanto il possa 
Soffrir l’altezza d’animo iunoccute. 
Spontaneo me sotioii.eltea pur anco 
Delle leggi all'abuso.— Or. quai che siale , 
Udite, o voi, le mie parole catrame. 

Anf. a udir, che lesta ? 

Agi. Assai; ma in brevi delti. 


Anf. Nulla dèi dire,.. 

Agi. fiforo tu, le leggi 

Non rimembri, n non sai? Parlano a Sparta 
(ìli accusati, se il vonno. Odimi dunque 
Tu slessu, e taci. — fi voi. Spartani, odile. — 
In errar sete or do più co<e indotti : 

D’AgeslIào l’oprar, d'Aofarc i gridi, 

Di Leonida l'arte, il tacer mio, 

Tutto a gara ingatinovvf. A tal siam giunti 
Noi tutti ornai , ebe a trnr d’error ciasruao , 
figli è rnestier ch’Agidc per», lo stesso 
Oià polca di mia mano a me dar morta 
Libera e degna; ma, il fuggir di vita, 
fico presso voi fatto mi evria. Ben certo 
Era, e sono, in mio cur , che infamia nulla , 
Bench'io soggiaccia a giudici qualunque. 

Mai non lia per tornarmene. Lasciarmi 
Trarvivo io quindi a'miei nemici innanzi 
Sceglieva , e stovvi. Che il morir non terno, 
Vedrelel voi ; ch’io vendervi onror cara 
Potrei mia vita . ove il volessi, noto 
FaroYvel tosto di adirala piche 
Il terrìbile grido ; in fin, ch’io tengo 
Più in pregio assai. che non ine stesso, Sparta, 
Ven farà coiti il morir mio. — Vi esorto, 
fi vi scongiuro, a trarre dal mio sangue 
L'otil di Sparla, e il vostro. 1 campi, <• l’oro , 
Che la mente or vi «ccicrann, e ili pochi 
io man ridotti, sì posses-ori al pari 
Fan danno, cachi n'épiivu: i rampi, e l'oro. 
Per eoo voler dividerli coi vostri 
Concittadini, a voi fian tolti, e in breve, 

Dai nemici. La plebe, a voi si vile 
Perchè mendica ; In spartana plebe. 

Che aliborre Voi rireln possenti e fotti 
Più delle leggi , è molla ; aspra la stringa * 
Necessità fejore. Ove a Voi giovi 
Rimembrar, che di Sparla e di l.icnrgo 
Figli soo essi al par di voi, ben pruno 
Splendor ili Sparla esser costoro ancor*, 
fi m un, di voi salvezza, in altra finiva, 

Sparla o ■si stes-i annulleranno, e voi. 

Maturo è ornai, credete a me, mainro 
fi ii rangiamentofil vici mn v uni t hio'l vegga; 
Ma vuol i h’ei segua ; ad affrettarlo è d’uopo 
D’Agidc il sangue , e il sangue Agate dona. 
Di voi pietà , non di me . senio : c queste 
Parole sou d'uoin che morir Sol brama, 
fiche non reca altro desire in tomba. 

Che di salvar la patria sua. fiià posto 
D’ Vgidc in salvo è il uome : a far me grande, 
Ch'altri ad rii" Ito i miei disegni adduca 
Non fu incstirr ; anzi, gran parie invola 
A me il gloria ii riuscir d'allrui, 

D»po il tentar mio vano. Ultimo sfogo 
Di vostra rabbia il mio morir sia dunqne ; 
Di vostra invidia sperila il frullo puttio 
Sia 1.1 virtù ripatriala. e Dalie 
Divine leggi di Licurgo in forza 
Tornate, e la spartana eccelsa gara 
Di patrio amor, di liberilo] e, e d'anni. 

Pigi Grande è l’animo d’Agide ; ingannali 
Forse noi fummo... 

Anf. Il sete, ora, da questi 

Sediziosi delti... 
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Agi. Efori, or quanto 

Vi avanza a dir, m’é noto. — Appien compito 
H"di un re cittadin l'ufficio estremo, 
lo riedo al enrerr mio, dalle cui mura 
Nulla uscirà d’Agidu ornai, che il Duma. 

SCEMA IV 

Eronlrta , Anfore , 

Popolo , Efori , Senatori 

Ei qnal reo non favella : è forza averne 
Maraviglia, e pietade. 

Et». È ver , Spartani : 

Sedotto ei fu da Agesilao ; par degno 
Ili perdono il suo errore. Il chieggo io stesso 
Da voi, per lo mio genero ; per quello , 
Chela vita salvommi... 

Anf. Or slai datanti 

Al senato ed agli efori : con essi 
Parlar lu dèi. Leonida. Le tue 
Ragion privale, ai pubblici delitti 
Noniolgun (vena ; uè il pciduu precede 
Mai U condanna. 

l- to - lo, non clic darla, udirla 

Né pur to' dunque. Acide a morte porre 
Non volli, io. no. benché morire ei inerti. 
Trarlo fuor dell’asilo, udirlo, e innanzi 
Ai giudici convincerlo ; ciò solo 
Importava, cd io ’l feci : altro non resta 
A far contr’os-o. — Ah! se drl pop.d voce, 

Se del re preghi vagliomi al cu-pello 
Del senato c degli efori , da loro 
V mirassi ( io spero ) di clemenza, in breve, 
Nobile al parche memorando esemplo. 

SCEMA V 

Anfore , Popolo , Efori , Sonatovi 

Anf. Ceneroso nemico, ottimo padre. 

Buon cittndin, Leonida ; compiute 
Egli ha su.- parti tutte : a noi le nostro 
Di compier resta. — Agideè reo con vinto 
Ili maestade lesa : a lui, qual pena 
(ìiusla ai aspetti, efori, il dite. 

E/o. Morte.’ 

. Efori, ahi grazia or vi chieggiam noi tutti: 
l’urch’ei lo stato ornai nou turbi... 

Anf. Udite? ... 

I o udite voi, questo fragor tremendo , 
die a noi si appressa ? lo suo favor di nuovo 
Già tumultua !a plebe. Ag.de vivo. 

K quela Spana ? ella è lusinga stolta. 

E/o. a morte, a morie il liadiior ribelle; 

Agice muoia... 

Anf. Ri morto (la, rei giuro, — 

Con la rea sozza plebe ogni aspro incontro 
Sfuggite intanto, o cittadini. E noi. 

Eluvi, noi la maestà di Soarta ‘ 

Con giunto ardir mostriamo. — Olà, schiudete 
Soldati il passo. Andiate ; nè vii , nè alierò 
Su il nosiro aspetto. Il non temer la plcbr, 
Tosto iu sé stessa a rientrar la sforza. 


ATTO QUINTO 

SCEMA I 

Interna del carcero di Spuria 
Agirle 

Fere orla io sento, e un immenso frastuono 
Inioruu al career olio. — Numi di Sparta, 

Deh ! salvatela voi. — Duol.ni, che un ferro 

10 non serbava, onde troncare a un tempo 
Con la mia vita ogni tumulto. A lungo 

Pur lardar non dovrian quei che a svenarmi 
Mandati avrà Leonida. — Consorte.... 

Diletti figli,. ..amata madre.... addio... 

Fili non vedrovvi !... A voi, memoria cara 
Lascio di (ite.. Ma. per la madre io tremo: 

Sia in poter di Leonida. ..Che ascolto ? 

Chi vieti? Si schiude il carcere !.. Che miro?.. 
U inia sposa... 

SCEMA II 

Agirlo , .Iglzìatle 

Agì:. Son teco, Agide amato... 

Dalla reggia del padre or mi sottraggo, 

Ove a custodia ci mi tcnea. La plebe 
Del tuo career la strada lumini disgombra; 

E di vietarmi l’jdito i soldati 

Non ebber coro. — Alibi son levo. — lo veugu, 

Sposo, a salvarti, ove salvarti iu possu; 

O a morir teco io Vengo. 

Agi. Oh dolce «posa!.,. 

11 cor mi squarci. ..Oh quanto il rivederli 
Mi è gioio... c pena !.. A conservar mia vita 
( Ch'io’l potrei, se il volessi, con la morte 
Di cittadini assai ) l'amor tuo vero 

Trarini or solo poiria. Ala, il sai, che amarti 
Più che la poiria mia donna, noi deggiu, 

K tu s'cssi noi vuoi. Me dunque lascia 
Morire; e lu, serbali In vita; i cari 
Pegni tu salva, i figli nostri... 

Agi:. Invano 

III Leonida al fero odio sottrargli 
lo tenterei: barbaro padre ! appieno 
Nella prospera sorte ora il conosco; 
Nell’avversa iugannommi. A ide null'jrmii 
Rnnan, che il pianto; egli noi cura: i nostri 
Figli salvar dalla sua rabbia, o il punte 
Sparla con Canni, o nulla il può. — Ma padre 
Duvre-ti a lineo mostrarli; c, pe' tuoi figli. 
Serbar tua vita.. . 

Agi. oh elei ! qnal mai mi porli 

Terribil guerra in questo punto estremo? 
Amo i figli, e tu il sai: ma, nuli ben certo 
È il morir loro; c certo lia.ehu a rivi 
Dei cittadini scorrerebbe il sangue, 

S'io di forza mi armassi. E questi, e quelli, 
Son figli miei; ma I ci’.ladiui sono 
Di un giusto re figli primieri. — O donna. 
Meglio di me, se sopravviver m'osi. 

Tu puoi saltarli. Quel stilli ime, a uu tempo 
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Tenero ardir, con coi seguivi il padre; 

Quello, con cui del mio destili li eleggi 
Farli or compiena; quell'ardir sia s orla 
A te. per porre i li : li nostri in «alvo 
Per (piamo reo l.ioinicU e crudele 
Fsser possa, ri l'i padre: ove i tuoi fi il I 
Fra lue braccia tu stringa; ove il tuo petto 
Agli innocenti miseri sia scudo; 

Cuor non avrii di trucidarli. Ah! corri. 

Vola al lor Amen, in lor dife.-a veglia; 
l’cres«i viri, o sol con essi muori; 

Chi al viver più, nudati sforza allora. 

.Ajis. Lassa me !.. clic farò?... S'io te lasciassi.. 
Serbarmi a forza il duro padre in vita 
Vorria;...i|Ual vita! orba di le. .Va. s'anco 
Vivi ei pur lascia i figli nostri... il trono 
A lor fio tolto. .Ali ! morir teco io voglio .. 

Agi. donna, drh! m’odi, e acquetali:.. Saresti 
Madre or moti forte, che pia figlia Peri? 
l.'ira mia non temevi, il di che il padre 
Seguivi; e i tigli, e il tuo consorte amato 
Ter lui lasciavi: or. di quel padre islesso 
Trrmrrai tu. quando peligli il lasci? 

Fuggir in puoi con rssi:»s«ai grand'acme 
1|.ii contro lui. la tuo virtude: hai mille 
Mezzi a tentar, pria di morire. Ah sposa ! 

Te ne scongiuro, tentali; ripiglia 
l.’alln tuo core; e non mi torre il mio, 

Coi noo maschi lamenti. Or. deli I vorresti 
r.li’m morissi piangendo? ab! no. — Se degna 
D'Atride sei, non mi sforzare a cosa 
('.Ite sia d’Agidc indegna. 

Agi:. K di qual padre 

Fu indegno mai l’amar suoi ligli, il porgli 
A se medesmo innanzi?.. 

Agi. Ai figli innanzi 

l.a pairia va. Sacro il mio san.'iie ad essa 
Ilo da gran tempo; ai nostri figli amali 
Tu dei, s’é (l'uopo, il tuo donar: ma prora 
H’amor ben altro ad essi e a me tu dai. 

Se a lor li serbi in vita Aneor pud molto, 

Piti che noi perni, il pianger tuo: la plebe, 

Se l.eonida no, pleiade avranno; 

K senza spander sancite . a lei fia lieve 
Forre in salvo i tn:ei ligli. In somma, pensa, 
Che, te viva, non muore Agidc intero. 

In volger donna ammirerei, qual prova 
D’amore immenso, c di valor sublime, 

Il non voler sor>iverc al c insorte; 

Ma da le spero, e da te rii aggio, e il dèi 
D'Agide moglie, ad infelice vita 
Tu dèi serbarti, intrepida, pe’ ligli... 
Piangendo io ’l chieggo ; c li rimanga in eore 
Questo mio pianto... Ali! per le sola alfine , 
F. pc'fanciulli nostri, Agide bai visto 
l.agrimar oggi. 

Agi:. I rrcvocabil dunque 

Fia il tuo morir?... 

Agi. l.a mia innocenza è certa — 

Prendi l'ultimo ampleasn; c ai rari pegni 
Hecaln in nome mio. Di’ lor , ch'io moro 
Per la patria: di' lor, rh'ovc al mio seggio 
Pervenissero adulti, altra vendetta 
Non rarcian mai della morte del padre, 

Che rinnovar au Forme sue le leggi 


AGIDE 

Del gran l.icurgo : e sa in ciò pur. eom'io. 
Hanno avverso il deslin, cnm’io da forti. 
Nell’alta impresa perdano la vita. 

Aj il. Parlar nun posso... lo... di lasciarli... 

Agi. Un fido 

Consiglio avrai nella mia degna madre;.. 

Svila pur restai — Or via; lasciami; vanite. 
Moglie, regina, madre, cittadina. 

Spartana sei; tuoi dover lutti adempi. 

Agi:'. Per sempre?... oh ciel !... 

Agi. Deh ! cessa. 

Agi: Il piè tremante 

Mal mi regge... 

Agi. Deh ! vieni: uscita appena , 

Troverai scorta, e appoggio. 

Agii. Oimè!..Si schiudo 

La ferrea porta... 

Agi Guardie, a voi la figlia 

Del vostro re consegno. 

Agl:. Agide.. .Ah crudi !.. 

Lasciar noi voglio.. Agidc ! addio.. 


«CETI III 
Agide 

— Me lasso !.. 

Misero me !.. quante mai morti in uni 
Aver degg'io ?... Dolor qual mai si agguaglia 
Al dnol di padre, e di marito? — Oh Sparla , 
Quanto mi costi !... Eppur Loooid’snco 
È padre: in cor gruo un presagio accolgo . 
Clic alla sua figlia ci donerà i miei figli. — 

Or batta il pianto. — Al mm morirmi appresto: 
Da re innocente, e da Sparlano. io deggio 
Morire.. .Oh come vien lenta la morie ! 

Ma un'altra volta, ecco, ch'io strider senio 
Del mio career la porta?... c raddoppiarsi 
Odo anco gli urli a queste mura intorno ?... 
Uve mai sarà?... Chi veggio? 

SCElA IV 

Agcslslrala , Acide 

Agi. O madre. Oh eie la 

Agn. Figlio, mancarti all’ollim'uopo inai 
Non ti potè* la madre, lo qui ti arreco 
Libertà, di noi degna. — In altri goisa 
Dartela volli; ma quandVra il tempo . 

Ogni mezzo tu stesso s me n’ hai tolto. 

Agi. E clic ? vuoi lo con le spartane grida?.. 
Age. Sparla invan grida. Il tradilor liraono 
Si ben munito ha di soldati il loco . 

Che nulla or ponno i lidi nostri: indarno 
Tcntan sforzarli: perdimr respinti 
Sono, ed inerti, cd avviliti. Innanzi 
In mi spingeva ai rei snidati in mezzo ; 

Fere voci suonavanmi da tergo. 

Per nve gridando : a Empii, alla madre ardile 
» Tor l'accesso ?» Mi vide Anfare allora ; 
Loco fé’ darmi, c qui son tratta. 

Agi. Iniquo ! 

Te pur fra Iteci ei volle. Alti madre I a quale 
Iti velilo munì per me ?.. 
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ITTO V. 


Rischio? che parli? 

Appo il mio figlio. a certa morte io veDgo. 
Vedine, in prova, il don eh' io reco. 

Agi. Un ferro? — 

O madre vera! — Altro desio, che un ferro. 
Per salvar Sparta, e me sotlrarre-al colpo 
D' infame man. non accoglie» nel petto: 

E tu mcl rechi? ob gioia!— Or dammi... 

Age. Scegli: 

Due ferri son; quel che tu lasci, 4 il mio. 

Agi. Oh cielo!... E vuoi?.., 

Age. Donna mi estimi, o madre 

!>’ Agide, tu? Pochi mi avanzati gli anni 
Di vita: Sparla, che insan salva speri. 

Serva è gii: la tua madie, ovvila resti. 

Di Leonida i serva. Or parla; io l’odo : 

Osi tu dirmi, chea lai patti io viva? 

Aji.Chc posso io dir? son Rglio.-O madre, alme- 
Suflri che primo io peraiancor che serva, (no 
Sparta estinta non è; quindi ancor salva, 
Altri può farla. In liberti il mio sangue 
Potrà ridurla forse: ma s' io. vile. 

Per non versare il mio, lasciolo avessi 
Sparger per me dei cittadini il sangue, 

Gii più Sparla or nuu fura. 

Age. In te (purtroppo!) 

Sparta orsi estingue. — Ed alla patria, al tiglio 
Sopravviver vorrà sparlaua madre? — 

Figlio, abbracciami. 

Agi. Oh madre!. ..Anco m’avanzi 

Nell' altezza dei sensi. — Or dammi, e prendi 
L’ultimo amplesso, lo lagrimar non oso 
Nell’ abbracciarti; chè il tuo piauto io veggo 
Da virai forza raffrenalo starsi 
Sopra il tuo ciglio. 

Age. Agide mio,... sei degno 

Di Sparta in vero;. ..ed io di le son degna.— 
Ch’ io ancor ti abbracci... Oh! qual fragore?... 


Age. Che Ila ? 

Agi. Deb ! non scostarli 

Da me. 

Anf. Soldati ucciso Agide sia, 

Pria della madre. (1) 

Agi. Il ino pugnai nascondi. 

Com’io, per poco; ed aspettatogli; e taci. (2) 

Anf. Or, chi v'arresta? a che indugiate? A forza 
Disgiungetegli tuato. 

Agi. In noi por mano 

Qual di voi, qual, si attenterebbe? — Il vedi , 
Re Leonida, il vrdi ? anco i tuoi stessi 
Compri soldati, instupiditi stanno. 

D'Agtde a fronte immobili. — Ma, voglio 
Trarti tosto d’angoscia. A le sol'una 
Cosa richieggo. 

Leo. E fìa ? 

Agi. Che intento vegli 

Sa la Ina figlia, aditi che me non segua. 

Leo. T’ama ella tanto ? 

Agi. Più cho non mi abborri. — 

Ma le par ama, e tcn dii prova; e in somma. 
Tu sei pur padre : i delti ultimi miei 
Fnr questi. (3) lo moro. — Pur. .che. .a Sparla 

Anf. Un ferro egli ha ? ( giovi. 

Age. Due ne recai. (I) — TI seguo.- 

O figlio ;..c morta. .sul tuo. corpo.. io cado. 

Leo. Di maraviglia, e di lerror son pieno... 

Clic dirà Sparta ?.. 

Anf. I corpi lor si deano 

Alla plebe sottrarre.. 

Leo. Ah ! mai sottrarli , 

Mai non potrem, dagli occhi nostri, noi. 


SCENA V 

Leonida , Anfore , , 
Soldati col brando ignudo, 
Acide , AgcsLstraca 

Leo. Alfice 

Vinto abbimi noi. 


(1) l toltimi ti muovono conir' Agide. 

(2) / toltimi, vedendo Agide immobile che gli 
dipeliti, a un trailo tulli ti arrenano. 

(3) Bramii, ce in allo il ferro, e si uccide. 

(4) Vaieta and, ella tl tuo ferro, e li uccide. 
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Sofonìsha , fi filladi Asdrubale celebre capitano dei Cartaginesi , era maritata a Siface re <f una 
parte della Xumidin , e (fuetti per amore di lei si era distaccato dall’alleanza de’ Ro- 
tnani . e confederato co’ Cartaginesi loro ostinatissimi nemici , come ognun sa. Scipione . 
che comandava in Affrica le armi romane , per punirlo di sua infedeltà spedì contro di 
lui il suo famoso amico Lelio , valente generale , e Massinissa , principe di un'altra 
gran parte della Xu midia , il quale dal medesimo Siface era stato poco prima spogliato 
dei suoi stati , e nondimeno si manteneva a Roma fedele allento. Lelio c Massinissa colle 
loro truppe sconfissero l’esercito di Siface , e fecero prigioniero lui stesso. Andato poi Mas- 
sinissa sotto le mura di Cirta , capitale degli stati del vinto , non poti ottenere che si 
arrendessero » cittadini , se non dopo aver mostrate il loro re carico di catene. Quando 
Sofunisba udì che la città era aperta al vincitore , e ch'egli si avviava verso la reggia . 
ella discese fino nell'atrio ad incontrarlo : e prostrata ai suoi piedi, stringendogli a lungo 
te mani lo supplicò , che non volesse darla in man de * Romani . dai quali troppo temea 
d'esser condotta in trionfo. RII' era di età floridissima , d'insigne bellezza , e pregando 
piangeva. Massinissa era pur egli giovine, e numida, che vale a dire, secondo lo storico 
Livio , all’amore precipitosamente inchinevole : onde acceso di subita fiamma, datale in 
pegno di fede la destra , ciò ch'ella chiedeva promise. Volgendo poscia nell'animo come po- 
tesse la promessa ottenere, altra via non trovò fuor quella di farla sua moglie, confidando 
chetai carattere la renderebbe ai Romani rispettabile e sacra . E però neimedesimo giorno, 
comechè sapesser vivo Siface , si sposarono. Poiché Scipione ebbe del fatto contezza , 
punse di cosi acerbi rimproveri Massinissa , che questi temendo o qualche violenza per 
parte de' Romani . o la loro nimicizia , se avesse osato resistere , e volendo pur serbare 
la promessa a Sofunisba . le mandò come unico mezzo di scampo , il veleno. « Accetto . 
» dissella ull' apportai ore, questo dono nuziale, nè mi è discaro, s'egli nulla più far non 
» polea per la sua sposa : tu però gli riporta in mio nome che con più d'onore io morrei . 
» se a lui non mi avessi rosi presto a morte sposata, n Altro non aggiunse che avesse sem- 
bianza di più yivo risentimento : senza il menomo segno di trepiduzione volò la tazza , e 
morì. Così il citato Tito Livio . 

PERSONAGGI 


SOFUNISBA. 


SCIPIONE 


SIFACE 

MASSINISSA 


Soldati Romani 
Soldati Numidi 


Scena , il rampo ili Scipione in Affrica. 


ATTO PS IMO 

St E VI I 

Siface fra Centurioni romani 

Finché ridia Scipione, «lincn lasciarmi 
Con me slesso potreste. — Il pié, la destra, 
diavi ha di ferro ; ni rnman rampo in nirzzo 
Siface slassi ; ogni fuggir gli d tolto : 

Gli sia concesso il non vedervi, almeno. 


SCE1IA II 
Siface ■ 

Doro a soffrirsi il aoldatesco orgoglio ! 

Se il lor duce in superbia anco gli avanza. 
Come in vero valor.. Ma no ; mi è nolo 
Scipione: in ('.irla, miro mia reggia, io t’ebbi 
Ospite gih : mollo era limano, e mite... 
Stollo Siface ! or , clic favelli T Allora 
Scipione a le. per mendicare aiuti. 
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Vento ; nè allor ino vincitore egli era. — 

Ahi, vinto re I preso in battaglie, e tratto 
Ferito in ceppi entro al nemico campo , 

Ancor lo vivi T...Oh Sofonisba! a quali 
Strette mi traggiTOr.cbe più ornai nondebbo. 
Rè viver voglio, a tal son io , che morte 
Par non mi possa ? ..Ma il fragor di trombe 
Gii mi annunzia Scipione. Eccolo. Oh vista ! 

scesa ni 

Scipione, Siface 

Sci. Resti ogni uomo in disparte. All’infelice 
Re fora insulto ogni corteggio mio.— 

Siface, ove pur mai dnol si potesse 
Alleviar di Tintore, ini udresti 
Parole or muover di pietà : ma nota 
M'è del ino cor l’altezza, a coi novella 
Piaga sarebbe ogni pietoso detto. 

Quind’io non altro ornai farò, chctrarti 
Con la mia mano stessa i mal portati 
Ferri: sgravar questa tua destra, io’l deggio. 
Memore ancor son io, che questa destra, 

E d'amistade e d’alleanza in pegno. 

Tu mi porgevi in Cirta. — Ma, che veggo? 
Sdegni il miouificio?e torvo immoto il ciglio 
Rei snolo affiggi ? Ah 1 se in battaglia preso 
Scipion ti avesse, ei d’altri lacci avvinto 
Non li avria, che de’ tuoi, coi rimembrarli 
I.a tua giurata fede. Or dunque, cedi 
( reo priego ) il ferreo pondo di le indegno ; 
Cedilo a me ; lo sconsolato riso 
Innalza ; e in un , mira Scipione in volto. 

Sif. Scipione in volto ? io ’l rimirai da presso , 
Con ferino viso , più volte in battaglia : 
Arbitra d'ogni cosa or vuol fortuna, 

Ch'io più mirar non l'osi. In questo campo 
Sol di Siface il morto corpo addursi 
Pai romani dovea : ma . non è sempre 
Dato ai forti il morire ; ed io qui prova 
Titola ne sono ; ahi misero! — Dovute 
Quindi a me son queste catene; e quindi 
Sun nel limo dannati ora i miei sguardi; 
Ch'io agli occhi maidei vincitur nemico 
Ergerli non potrei. 

Sei. Non è dei vinti 

Sripion nimico ; e benché a lui fortuna 
Solo finor l'aspetto lieto aprisse. 

Non per prosperi eventi ei va superbo. 

Come non mai vii per gli avversi ei fora. — 
Cortese forza io far li vo*. Piscioni 
Ecco i tuoi ceppi indegni : a solo a solo, 

Pari con pari, or con Scipion favella. 

Sif. Ornano parli , e il sei. Se l’esser vinto 
SofTribii fosse a un re, dail’armi lue 
Esserlo , il fora. Ma, che posso io dirti. 

Che della prisca mia grandezza, e a no tempo 
Della presente mia miseria, degno 
Parer ti possa ? E a te, che resta a dirmi. 
Ch'io già noi sappia ? 

Sci. Io ? ti dirò, chegrandc. 

Che magnanimo tanto ancor ti estimo, 

Ch'io non dubito chiedere a te stesso 
Del tuo csogiarli la «agiou verace. 
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Sif. Foor ebe a fedele esperto amico , il cuore 
Non suolai aprir ; ma o radi mollo, o aulii , 
Dei tali ai re ne tocca. Indegno io forse 
Di amici veri, abbenchè re, non era : 

E, in prova, aprirti ora il mio core io voglio. 
A te, nemico generoso, io ’l posso, 

Meglio che a Goto amico. Odimi dunque. — 
Roma è tua culla, ed Africano io nasco ; 

Tu citlsdin d’alta cilladeaei ; 

Di numerosa nazion possente 
Io già fui re. Frapposto mare il tuo 
Dal mio terreo partiva ; io mai non posi 
in vostra Italia il piede ; a mano armala 
Stai nell'Africa tu. Cartagin pria. 

Poscia l’Africa intera, £ in voi lusinga 
Di soggiogare. A me vicina, e quindi 
Ora a vicenda amica, oranemica, 

Cartagin era: c benché abborra anch'ella. 

Al par che Roma, i re; di orgoglio e possa 
Men soverchinole il popolo suo.che il vostro, 
Meri da me pure era abborritu. Offeso 
È il cuor d'un re tacitamente sempre 
Da ogni libero popolo; qual ira 
Destar gli de' quel ch’é con lui superbo? — 
Eccoti piano il tutto : odiarvi a morte. 

Come insolenti predator stranieri 
Era il mio cor : fede, amistà giurarvi. 

Dopo le ispane alle vittorie vostre, 

Era il mio seuoo. 

Sci. Ma il valor dell’armi 

Romane a provi conosciuto avevi ; 

Perché tua fede non serbar tu a Roma ? 

Sif. — R che dirà Scipion, se il ver gli narro? 
Scipion, quel Rraniic, il di cui core, albergo 
D’amistà, di pietà, d'ogni sublime 
Umano afTello, al solo amore ognora 
Impcnetrabil fu. — Lusinghe, amore, 
Irresistibil possa di bellade. 

Qui m'han condotto ; a te il confesso ; e io 
Non io nel volto di rossur sfavillo. ( dirlo. 
Te cittadino, amordi gloria sprona 
A superare i cittadin tuoi pari ; 

Quindi all’altro sei sordo: a un re.cbe in Irono 
Eguali a sé non ha, tal sprone manca ; 
Quindi alla gloria sordo il rende ogni sltra 
Sua pascione. A un re fnfelice il credi ; 

Clivi verace esser può. Tu, da quel grande 
Che sei , più rh'odio o spregio, pietà tranne; 
Ch'io da Scipion soltanto non la sdegno. 

Sei.D'amor te fiamme io non provai, ma immensa 
La lua possa rispetto, e temo anch'io. 
Spesso il fuggii ; che antiveder suoi strali 
Si den, cui tardo ogni rimedio é poscia. 

Di Sofonisba diffidar dovevi, 

Pria di vederla, tu; di Asdrubal figlia 
Eli era in somma, entro a Cartagin nata. 
D’odio imbevuta in un col latte, e d’ira. 
Contro a Roma : e se a noi dal l’ut il tuo 
Eri allacciato sllor, ben chiaro il danno. 

Che tornar tcn dovea nel darne il tergo, 

Tu preveder potevi. 

Sif. E nulla conti 

Quella . che l’uom si spesso inganna e regge; 
La speme? Io i'ehbi, che ad Asdrubal stretta 
Di lai legami, entro a Cartagiu nulla 
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più di me vi patria : radala posai» 
DiSofonisba lo bellona, io vinto, 

10 preso, io serro ollor, più che noi sono 
Or nel tao campo, d'uoo error nell’altro 
Cadendo andai. Per Sofooislia il regno 
Or perdo io. si ; la fama, e di me stesso 

I,o stima io perdo : c , il crederesti ? in rila 
Tur non mi riaol di rimaner hrevora . 

Fin ch'io lei sappia in secarli. Non temo 
Ter lei l'infamia ; 0 d’alto core ancb’elia ; 

Nè riva mai dietro al ton carro avvinta, 

Più che Sitare, irne potrebbe ; orodi. 

Non i sensi di on re, di stolto amante 
Odi or le smanie, lina gelosa rabbia 
N'arde e consuma , e la mia morte allunga. 
Nella mia reggia , in Cirta , ornai già forse 
Halle armi vostre vinta Sofonisba, 

In preda dl'è del mio mortai nemico, 

Di Massinissa. A lui promessa pria 
Sposa, che a me ; forse pur ei ne arde*.,. 

A un tal pensiero, inesplieabil sento 
Disperato furor, che in me s'indonna. 

Morirà in bramo, c morir (leggio ; e mille 
Vìe del morire, ancor che inerme, io tengo : 
Ma. lasso me I morir non so . nè posso, 
FìdcIi’ìo non odo il suo destino, in preda 
A Massinissa, deh ( se a le por cale 

11 mio pregar) deh I non conceder mai. 
Ch'ella in predi a lui cada. .Ohcielo!.. Avvampo 
D'ir».. — Ma fuor del min regni decoro, 

Dove mi traggo il furor mio ? — Sull'altro 
Mi resu a dirli. Alla mia tenda intanto 
Soffri ch'io mi ritragga: il duolo indegno 
Nasconder vo’. Fuorché Scipion. non debbo 
Null'uom vedermi entro il romano campo 

lo meu che regio conturbato aspetto. 

SCENA IV 
Scipione 

Misero re! Pari a pietà mi deste 
Manu iglia il suo dir.— Ma, furie duoimi 
Ciò, cli'ci mi accenna. A Mass nissa io Cirta, 
Espugnala oramai, per certo occorsa 
Sofonisba sarà: s’ei pur ne' lacci 
D’ainnr cadesse? e se in sua fé per Roma 
Ei vacillasse?.. .0 guerrrer prude, e caro 
A me, non mcn clic necessario a icona. 

Io per te tremo. — 0 quali cure acerbe 
Ti suvrastan Scipione! Oh! quanto costa 
A umano cor i'usar la forza ai vinti 
Nemici stessi ! E s’io mai dt-ggio un giorno 
Contro l’amico usarla?... Ahi questo, in vero, 
£ il sol dover di capitan, ch'io ahborra. 


ATTO SECONDO 

SCENA I 

Sofonlslia, Massinissa 
Soldati numidi 

Mas. Donna, deh! qni l’arresta: ecco del dace 
Il padiglione: udito, o visto appena 
Scipione avrai che dal tao cor disgombro 
Ogni sospetto Ha. 

Sof. Nè snear sei pago, 

O Massinissa? alta, torri hi I prova 
O’atnnr li do. figlia d’Asdrubal io. 

Nel venir teco entro al romano campo: 

Ma, ch’io sostenga l'abborrilo aspetto 
Del romita duce? ah! troppo vuoi. 

Mas. Ma questo 

Campo, ove stiamo, il pnoì Numida al pari 
Che Romano appellare. Cn forte stuolo 
De’ miei vita stanza; ed io ili guerra storvi 
Non inutile arnese. Ornai tu figlia 
Più d'Asdrubal non sei, nè di Siface 
Vedove più, da che promessa sposa 
Di Massinissa sei. 

Sof. Deh! non ti aeriechi 

l.'amistà troppa, che a Scipion ti stringe, 
(tual ch’egli sia costui. Romano è sempre; 
Quindi ci pospone a Roma tutto: ca nullo 
Dei nemici di Roma esser può mite. 

Non la sua rabbia contro a me fia paga 
Di over vinto ed ucciso e vilipeso 
Siface, no: Cirta predata ed orsa, 

Ei Massessuli tutti al duro giogo 
Tratti, no, sazia in lui no» h m la sete 
Ambiziosa c cruda. Or, nel vedersi ■ 

Quasi in sue mani Sofonisba, a dritto 
Da lui tenuta, qual io son. nemica 
Implacabil di Roma; or, nel superbo 
Suo cuor, non vuoi che l'oltraggiosa speme 
Nutra ei di trarmi al carro avvìnta in Roma? 
Pur, ciò noo temo; ancor che doona. . . 

Mas. Oh cielo! 

Che pensi lo? fin che di sangue stilla 
Mi riman nelle vene, esser ciò puote? 

Ah! no; noi credo; or l’odio tuo l’ioganna; 

Tu Scipion non conosci. 

Sof. Odio, ed amore. 

Or mi aceiecan del pari, loqol venirne 
Mai non dovea: ma pur, securo loco 
Nel mondi) ornai non rimaneami nullo. 
Piacque al mio cor di seguitarti, e al solo 
Mio cor credei; ma il mio dover, mio senno, 
Mia fama, in Cina mi volean sepolta 
Fra le rovine sue. 

Mas. Ti duol d’arermi 

Segnito? Oimèl dunque il mio viver doolti. 

Sof. Sol mi dorrebbe ora il morir non tna: 

E a ciò mi riponi. 0 Massinissa, il sai. 

Ch'io fra le fiamme di mia reggia in Cirta, 
Infra le stragi del mio popol vinto, 
l'dir da te parole osai d'amore... 

Ahi lassa me!., .già da gran tempo, al grido 
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I)i tua virtb eh' Africa tutta empir*. 

Io ili ta presa; in. dai più teneri anni 
A (e dal padre destinata; a un tempo 
Sposa cd «manie a te creseea. Nemico 
Aspro di Roma eri tu allor, cum'io: 

Piacque poscia >i Cartagine, ed al padre, 
Ch'io di Sitare fossi; e a le pur piacque 
Fani ai Uomani amicu: atiur disgiunti 
C’ebbe il destino... 

Mas. Ab! riuniti, il giuro, 

Siamo or per sempre. O «vini tu meco regno, 
O morte io iecu. — L’avcr io dappresso 
Vista c provata I» virtù sovrana 
Del gran Scipione, e il non aier mai vista 
La tua beltà, tur le cagioni allora, 

Ch'io per Roma pugnassi. Ognor nemico 
Stato in 'era Silice; ei del mio trono 
M'avea spogliato: io di fortuna avversa 
Agii estremi ridotto, amico muno, 

Fuor che Scipione, al inondo non trovava; 

£ « lui riti strìnse indissolubil nodo 
Di gratiludin sacra, io Urgauieiilo 
Compri ho di Roma i benefici! poscia, 

Col mio sangue, pugnando in soa difesa: 

Ma i benefici) di Scipion, sua pura 
Alta amistà, coll'amistà Soltanto. 

K coll'omaggio a tue virtù, si ponno 
Pagar da ine. Più di Scipion. tesola 
Amo; le sola or più di lui; ch'io t'amo 
Più di iue stesso assai. 

Sof. Giurami dunque. 

Por darmeo prova che di noi sia degna, 
durami or iu, che mai d’Africa trarre 
Ano lasccrai me viva. 

Uni. Inntil fia. 

Pur, poiché il vuoi, per questo brando io il giu- 
T'avrei condotta io qui, acqui iu periglio (ro. 
lo ti credessi? Infra t Numidi mici, 

Polca securo entro il mio regno trarli: 

Ma qui mi chiamati pormi; iu dal tuo fianco 
Me disviller non posso: Africa e Roma 
Saper pur donno: che tu Sci mia sposa: 
Quindi io. nemico d’agni velo ed arte, 

Tale or mostrarti voglio. 

&>/. Ornai seenra 

Nel tuo giurare, e nel proposto mio. 

Mi acqueto. ..Ma. vico gente: infra i Numidi, 
Alle lue tende io mi ritraggo intanto. 

ifas Poiché a te piace, il U. Scipion si avanza; 
Parlargli io to'. Uaggiungrruui in breve. 

SCENA II 

Scipione, Mas.alnl.aita 

Mas. Scipione, lo mai più tino non ti ahhraccio, 
t’-he quando io rìedo viucilor: piu degno 
Mi paté aliar d'esser di tc. 

Sci- Gran parla 

Oell'armi nostre, oMassintssa, ornai 
Patto sei IO, di gloria fahro a un tempo 
A me tu sei: quindi sa il elei, s'io l' amo; 

E >u lo sai.— Ma. dimmi, ( al rumai) duco 
Di non favelli, al tuo Scipion favelli) 

Uicdi tu, dimmi, viucilor datrero? 


m 

Mas. Girla espugnata, e per mia man distrutta; 
Rotto e disperso ogni guerriero avanzo 
Dei morto ro . ■ 

•Sci. Che parli? e ignori aneora. 

Che respira Sifacc ?... 

Mas. (Mi ciel ! ebo ascolto?... 

Sci. Spento in battaglia, è ver, la fama il voli*, 
hi nella pugna ferito cadea. 

Ma non grave era il colpo; e preso quindi 
Ila Lelio, entro al mio campo ei prigioniero. 

Mas. Vivo è Si face? in questo campo?... 

Sci. Il frutto 

Migliore e«li è della vittoria nostra. — 

Ma. cito fia? l'o tea duoli ?... 

l/dj. Oh!., che mai. .senio!., 

bai mio slupnr... Ma. ..tu, perchè Dii accogli 
In si freddo contegno?. ..Entro il tua petto 
Che mai rinserri? 

Sci. Ah Alassinissa ! in petto 

Tu bensì chiudi, e al tuo fedele amico 
Tu, si, uascoudi un grande arcano, in volto. 
Più che sto por, dnalo e furore a prov i 
Ti si pinguuo: or, donde in te potrebbe 
Ciò nascer mai. se ostacolo a lue mire 
li risorto Sifacc ornai non fosse? 
AhMassinUsa I — lo tutto so: mel dice 
Il tacer tuo: per te nutt'altro al inondo 
lo temea. ha tua gloria, c ili un la mia, 
Oscurata esser pnò da colei sol», 

Ch'ora in campo traesti. In Córta al fianco 
Io non li stava: all’amistà lontana 
Quindi anteposto bai tu d’amor le fiamme. 

Ma pur, di le non io mi dolgo; ah •' prova 
harga ben or mi dai d'amistà veia, 

Trar non volendo la tua preda altrove. 

Che nel mio campo; c nel voler deporre 
In cor soltanto al tuo Scipion le fere 
Tempeste del tuo cote. 

Mas. — Inaspettato 

Mi giugno il viver di Sifacc —lo sposa 
Sofonisha sperai: promessa (unum, 

Pria che dai» a Sitate: ei mal la seppe 
U. fender contro all’armi nostre; e utilia 
A un vinto re, preso io battaglia, usta. 

Pur, b-nchè vinto, è d'alto cor Sifuce; 

A lungo ornai, son certo, all'onta »ua 
fi n„n vuoi sopravvivere. — Ma, sia 
Di lui che vuole; odi, o Scipion, mici scasi. — 
Caldo e verace amico a lunga prova 
Ta conosciuto hai Massinissa: or sappi. 

Clic al par verace e ancor più ardente amante, 
Nullo ostacolo ri cura, lo cor numida 
Non entra mai tiepida finiuina: o sposo 
lo sarò dcll’ainata Sofonisha, 

<) con lei spento. Entro al tuo campo io stessa 
Mi affrettai di condurla: era qui m Io 
P ago appieno il mio cor; qui ad alia voce 
Gloria, onore, amistà, virtù mi appella; 

Senza tradire l'amar mio, qui spero 
Tutti adempir gl'incarchi mici. Dal duce, 

K in un dal lido amico, udir vogl io, 

Conni Cari agiu debellare affatto 
Si debba ornai; come possanza c lustro 
Debba acciescersia Roma, e gloria a noi; 

E come, in fin, ma far felice io possa. 
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Sci. Più che d'anico Aglio, o m» ( (el giuro ) 
Duol del loo cieco giovcnile errore, 

Che traviar ti fa. La gloria nostra. 

La possanza di Ruma, la imminente 
Total rovina di Carlago, e l'alta 
Felicità ma vera, in noi ciò tutto 
Stava (inora; anzi che vinto in Cine 
To soggiacessi a femminile assalto: 

Ma , lotto a te tolto hai lo stesso, e a noi. 
Coli* amor loo fatale. — Ma no; sordo 
Esser non puoi di toa virtude al grido; 

Esser non puoi contro Siface islesso. 

Ingiusto tu; nè mai crodel nè ingrato 
Al sol tuo amico esser lo puoi. La vita 
Di Siface or condanna, e rompe, a annulla 
Questo amor tuo: nè mai... 

Mai. Nè mal?... Quest'oggi 

Sarà mia sposa Sofonisba; io'l giuro. 

E se protrar col viver suo Siface 
Vuoi la sua infamia, e il dolor mio, me debbe 
Ei stesso qui, di propria mao , col suo 
Brando svenarmelo per mia raau svenato 
Ei cader oggi. 

Sci. È prigioniero, è inerme 

Fra noi Siface; c a Massinissa in core 
Vii pensiero non cape. — Or, tu vaneggi ; 

Ma certo io son, che se al tuo sguardo corro 
Quell'Infelice re, tu, generoso, 

Dall'insultarlo lungi, ah I si , tu primo 
Ne sentirai pietà. — Ma, posto ancora 
Che in modo alcun, sia qual si voglia, spento 
Siface cada , e possesenr tranquillo 
Quindi sii tu di Sufoni.ba; a quale 
Partito allor pelisi appigliarli,? 

Mai. — A Roma , 

E al mio Scipione eternamente avvinto , 
Nulla mi può... 

Sci. Ma, più di Roma, or dimmi . 

Sofonisba non ami? 

— Io ?... Ciò non voglio 

Saper, per ora. 

Sci. Oh sfortunato amico ! 

Io già 'I so, pria di le. So, che posposto 
L'util tuo vero, e la ragione, e i sacri 
Di gratitudin, d’amistà, di fede 
Severi numi , a rio destino io preda 
Precipitar li vuoi. Non puossi a lungo 
Al fianco aver d'Asdrubalc la figlia , 

E rimaner di Ruma amico, » farsi 
Distruttor di Cartagine- Compiango 
Caldamente tua sorte. Ai re nemici 
Di Roma, il sai, qual fera aorte avvenga , 

O tosto, o lardi. I detti miei non sono 
Minacce, no; deh ! tu noi creder; tolga , 
Tolga il ciclo, che mai del giusto sdegno 
Di Roma in te, ministro farmi io voglia ! 
Questo mio brando, che a riporti in seggio 
Valse, ab I no mai, col non nnnor tuo brando, 
Cb'or tante aggiunge alte vittorie a Roma , 
Al paragon, no. non verrà : la punta 
Pria volgernnne al petto mio : ma, dimmi: 
Son Roma io forse ? un cittadin privalo 
lo son di Ruma, il sai; uè tnauca ad essa 
Consiglio, ed armi, e capitani. A queste 
Spiagge altro duce, con ugual fui luna, 


Con maggior senno, e con minor pleiade. 
Verrà In mia vece; rammentar faratli 
La mal serbata tna fede giurata. 

.t/uj.Or, vuoi tu ch'uom, ch'è di Scipion l’amico, 
Al lerrur di futuro e incerto danno 
Doni ciò, ch'egli all'amistà pur niega ? 

Mal mi conosci Io li domando, in sommi, 

Sedi Cirta espugnata col inio ferro. 

Co' miei Numidi, e eoi lor sangue e il mio; 
Se di Cirta appartiene oggi la preda 
A Roma, o a ine: se sposa mia promessa , 
Da me sol Sofonisba or qui condotta, 

S'ella è regina qui, s’ella m’é sposa , 

O s'ella è pur schiava di Roma ? 

Sci. — Eli 'età , 

E ancor { par troppo ! ) di Siface è moglie, 
.l/a». T'intendo. Oh rabbia I.. E speri tu?.. 
Sci. La scelta, 

Massinissa, a te lascio: inerme io Sempre 
Mi aggiro qui; da' tuoi Numidi farmi 
Svenar tu puoi; piantarmi in cor tuo brando, 
Tu stesso ri puoi; mi se tu me non sveni, 

Ir non li Uscio a tua rovina. Ov'abbi 
Cor di voler tu la ruvina mia. 

In vi corro per te. Serba tua preda : 

Roma, il senato, accosator mi udranno 
Di mesiesso: dirò, ebe alla privata 
Amistà nostra o il ben dj Ruma, e il tua . 
Sagrilìear mi piacque; e in premio avrODOe 
Dell'amistà, ch'ebbi per te non vera, 

La vera infamia mia. 

Mai. ' Scipion; m’è cruda 

Più mille volte or l'amistà tua troppa. 

Che non lo furan le minacce, e Farmi- 

Misero ine !.. mi squarci il SI», trarne 

Nulla può il da, do radicato e saldo, 

Che amor v'inGsse. Alla insanabil piaga 
Dittamo e tosco il tuo parlare a un tempo 
Mi porge:ahi! questo è inartir nuovo. ..-0 iugra- 
Fammi del tulio, o qual nemico intero ! la 
Trattami; o meco qual pietoso amico, 

Servi al mio mal... Pianger mi vedi; e il P' ant0 
Ratteoer puoi?- Che dico? ahi vili che «riluce 
Dire al cuspi-lio io di Scipione ? — IOs»n" 
Finor mi bai visto, or nou più, no - Era brete 
Saprà Scipion, di Roma il duce, a quale 
liumutahil partilo al fin si appiglia 
Il re numida Massinissa. 

Sci. Ah ! m’odi... 

&CEHA III 
Scipione 

Ei mi s'invola ! Il seguirò : lasciarlo 
A sè stesso non vuoisi ; a mal suo grado 
Salvarsi debbe; è d'alto core; il tnerta. 
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SCEUA X 
Kofo nisba 

Misera me ! che mai sarà? qnal chiude 
Feroce arcaao or Massiuissi in pelio ? 

Che mai gli disse il reo Scipione?Ah! sempre, 1 
Sempre il previdi, che fatale a entrambi 
Questo campo sarebbe. — Ob Massinissa !.. 
Or, di pianto pietoso pregni gli occhi, 

Me stai mirando, e favellar min m'osi... 

Or, con tremanti ed interrotti accenti, 

Tua pur mi chiami: or, disperati e biechi 
Ferocemente asciutti gli occhi torci 
l)a me sdegnoso; e su la ignuda terra 
Ti prostendi anelante; e sole invochi 
Coti grida orrende ie furie infernali... 

Ah ! nel mio petto le lue furie istesse 
Trasfuse bai gii. — Presagio in cor di quanto 
Minaccia a noi questo Scipione, io l'ebbi : 
Tutto antivedo; e in un, di nulla io temo. 

Or circi, qual dchbc, aperto emmi nemico. 

Or io Scipion to' udire, e far ch'egli oda 
Di Sofonisba i sensi.. Ma, chi reggo 
Venir »6r me ? Fors’io vaneggio ?.. Oh cielo! 
Vivo Siface ?.. in questo campo ?.. Uh vistai 

SIIVI II 

Siface, Sofonisba 

Sif. Alto stupor piolo hai nel volto, o donna, 

Nel rivedermi? — Esser doveva io spento : 
Benigna in ciò la fama ebbi, ma avversa 
la fortuna, pur troppo ! 

Sof. Oh inaspettata 

Terribil vista .' Ur mi è palese appieno 
L'orrendo arcauo.. 

Sif. In Tra te stessa parli ? 

A me favella. Or. mirami; son quello , 

Quel tuo consorte io son. che, a te posposto 
fc regno e onor. privo d'entrambi, avvinto 
Infra romani lacci, ancor sn l'orto 
Della bramala tomba il piè rallengo. 

Per saper di tua sorte. 

S°f. Oh delti !...Abi ! dove, 

Dove mi ascondo ?... 

Sif. Ahi di vergogna, e a nn tratto 

DI morte Forme (oh cielo.') impresse io veggio 
Sul tuo smarrito volto ? Assai mi parla 
Il tuo silenzio atro profondo: io leggo 
Dentro al tuo cor la orribile battaglia 
Di alletti mille. Ma. da me rampogna 
Ninna udrai tu: benché oltraggiato, e io Ceppi, 

E da lutti deserto , ancor pur senio 
Di le piti assai, che non di me, pleiade. 

Conosci or. donna, s'io Carnai. — Mi è noto 
Che il comando del padre, e l'odio acerbo 
Che per Ruma hai nel petto, eran tue scorte 
Al mio talamo sole; amor, no mai , 

Tu per me non averi, lo stesso adduco 
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Le tue discolpe, Il vedi. Io so, che d'altra 
Non bassa fiamma ardevi tu, gii pria 
D'esserini sposa. Amor per prova intendo r 
Sua irreaistibii forza, il furor suo , 

Tulio conosco: e, mal mio grado, io quindi 
Amai le sempre. A riamarmi astretta 
Tu dalle umane e sacre leggi, amarmi 
Non ti fu pur possibil mai. — Gelosa 
Rabbia mi squarcia a brani a brani il core : 
Vorrei vendetta; e. abbenchè vinto e inerme, 
Dell'abborrito mio rivai por farla 
Qui ancor potrei... Ma, tu trtonli, o donna ; 
Più che geloso ancora, amante io vero , 

Col mio morir salva lasciarti or voglio, — • 
Perdonarli, fremeudo; a un ibi I vita 
Esser rimasto, odiandola, e soltanto 
Per rivederti ; ardentemente a un tempo 
Lieta con altri desiarti, e spenta ; 
tir. come soia de' miei mali infausta 
Fonte, esecrarli; or, come il ben ch'io avessi 
Unico al mondo, piangendo adorarli, ., 

Ecco, fra quali agilatrici Krinoi, 

Per te strascino gli ultimi momenti 
Del viver lungo e obbrobrioso mio. 

Sof. ... Ardirò pur, ma con tremante voce , 

L alma mia disvelarti. — A dir. non molto 
Mi avanza: in mio favor, troppo dicesti 
Tu, generoso : a mqrir sol nii avanza , 
Degnamente . qual moglie di Siface, 

Qnal d’Asdrubale figlia.— Al suon, che «parse 
Del tuo morir la fama, è ver, ch'io ardita 
La mia destra promettere: ma data 
Non l’ho : tu vìvi, e di Siface io sono. 

Le tue vendette, e in nn le mie, null'uomo 
Lontra Roma eseguir meglio polca. 

Che Massinissa, Di tal speme io cieca, 

E presa in un ( noi niegherò ) del suo 
Chiaro valor, toglierlo a Roma , e farlo 
Di Cartagine scudo ebb’io disegno. 

Ma , Siface respira ? al suo destino, 

Qual ch'ei lo elegga , inseparabil io 
Compagna riedo, e non del Lutto indegna. 

Sif. L’alto proposto tuo. grande è sollievo 
A re infelice, e a non amato sposo ; 

Ma ad un amante oltre ogui dire ardente , 
Qual io ti sono, ei fìa supplizio estremo. 

Già da gran tempo entro al miocorc Ito ferino 
Il mio destili, cui mai divider meco , 

No, mai non dèi. Preghi e comandi ascolta , 
Donna, or dunque da me. .Ma Scipio a noi 
Veggio venirne : a lui soltanto al mondo 
Bramo iudrizzar gli aitimi accenti miei. 

SCESA III 

Scipione , Sofonisba , Siface 

Sif. Odimi, o Scipio. — Innanzi a te, sparisce 
Il simulare ; innanzi a te, di niuna 
Mia debolezza il vergognarmi è dato : 

Tu, benché niuna in tuo gran cor ne alberghi. 
Grande qual sci, tutte in altrui le intendi, 

K iiinanameine le compiangi. — È questa, 

( Mirata or ben ) la cagiou prima é questa 
D'ugui mio danno ; e in lei pur tuia io posi 
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Ogni mio affetto. Non mi ho» risto ancora 
Tremar per me; per altri or scendo ai preghi; 
A forra io ’i fo... 

Sof Non per la figlia al cerio 

Di Asdrubal preghi. Al pardi le. sccura 
Fors'in non sto? -Che puoi Scip on, tu farmi? 
Nata in Oartagin io, nemica a Hoina, 

E prigioniera entro il romano campo» 
lo pur secura sto... 

Sei. Noi tatti, o donna, 

Enne in dori frangenti or la fatalo 
Bizzarra possa della sorte, lo lieto 
Certo non son dei danni vostri : e indarno 
Meco fai pompa tu dell'odio innato 
Tuo coolra Koma. Ancor che Annibai crudo 
Ila tutta Italia ogni piota sbandisca. 

Non io perciò Contro ai uemici atroce 
Oriio racchiudo. Ove con lor mi è forza 
A ballagli., venirne, io. vincitori. 

Gl'mvidio e ammiro ognor ; vinti, gli aiuto, 
K li compiango. 

Sif. Cd a te solo io quindi. 

Ciò che a null'uom uon avrei detto io mai, 
Dir nti adirlo... 

So[. Che dir ? To, per te nulla 

Certo non chiedi al vincitore ; io niego 
Nulla da lui ricever mai ; nè pure 
l.a sua pietà : eh'al'ro havvi a din; ? Innanzi 
Al gran Scipion, ehi vile osa mostrarsi? 

Ma, s'anco vile io foasi , il sol vedermi 
Davanti agli orchi il dislrnllor da' miei, 
L'apporlilur d'ultimi danni all’alta 
Patria mia. ciò sol farmi arder potrebbe 
Or rii tnagnanim'ira. Al par nemica 
E di Scipione, ancor che umano el sia, 

Mi profe-si). e di Roma: a farmcn degna, 
Dcg'.Mo in Scipion piti maraviglia or dunque. 
Che uon pietà, destare. 

Se.. Ogni alma eccelsa , 

Ch'abbia avversa la sorta , a me fa quasi 
Ahborrir la mia prospera. 

So[. Funesta 

Gioia, ma gioia pure, in sen mi brilla, 

O' i he mi è dato alfine aprir urei sensi 
aì pr mier dei Romani. Intender tutti 
I misti alletti , a riti mio core è in preda , 
Tu solo il puoi , che cittadioo ed uooio 
Del par sei sommo. • A ehi in Oartagin culla 
Ebbe , non mcn che a chi sul lebro nacque. 
|.a patria sta , sovra ogni cosa al mondo , 
Filili nell’alma. In me. bench'io pur donna. 
Femminili pensicr non ebber loco , 

Se non secondo. Amai chi meglio odiava 
Voi, superbi Romani. Unii! nemico 
Eia a voi Massinissa ; c al suono allora 
pi sue guerriere giovanili impreso 
lo m'accendea. Sifacc , allor di Roma 
Eia , non so sé ligio , o antico —Or questi 
Soli gli ultimi miei delti : a Scipio parlo , 
E a le Siface : il simular non giova ; 

Clic il cor dell'uom voi conoscete entrambi. - 
Dei primi nostri affetti assai profonde 
tu noi rimangon Forme: udendo io quindi. 
Clio l'ucciso Sifacc intera palma 
Dava ai Uomaui; e Massinissa a un tempo 


Occorrendomi agli occhi ; in mio pensiero 
Disegno io tei ( forse il dettava il core) 

Di distorlo da Roma, c di lui scudo 
A Cartagine fare , e a me. Nemica 
Qui fra l'aquila vostre io dunque or venni : 
E l'alta speme , che in mio cor s'è fitta 
Di ribellarvi Massinissa , in band i 
E'atto all'Ila porre assai riguardi; io 'I senta; 
K colpevol meii laccio ; e ad alla ainmeuili 
Son presta io già. Forse, con possa igoala, 
Mi strascinava v4r voi la mia sorte 
A dar di me non basso un saggio : ed ecco. 
Campo or mi s'apre a dimostrare a Ruma, 
Qual alma hai in sen donni in Oartagin Ulti. 
Sif. L'inaspettato viver mio . ben veggo. 

Ad ogni mira lua solo e fatalo 
Inciampo egli è: ma un'ombra vana, e brevi, 
Fia il vìver mio. Cessò mia vera vita 
Dal punto in cui mia libertà cessava : 

A che restassi, il sai. Sublimi sforzi , 

Da le gli apprendo. Ancur che orrenda piaga 
Sim tuoi detti al mio core, a me soltanto 
Dovevi aprirti ; a vendicarmi degna 

10 ti lasciava ; e lascio. 

Sof A vendicarci , 

Non dubitarne, altri rimane. Ugni nomo 

11 suo dover qui compia ; il imo si caagii, 
Al rivivere tuo, — Svelalo appieno 

T'ho del mio core i più nascosi affetti : 

Mi udia Scipion; cui vii nemica io fora, 

Se in altra guisa io favellato avessi. 

Sei. Franco e sublime il tuo parlar, mi éproUi 
Che me nemico nou Volgare estimi. 

I)cb, pur potessi I,.. 

Sof. Assai diss'io.— S fate, 

Or ritrarci dobbiamo... 

Sif In breve, io segno 

I passi tuoi... 

Sof No : dal tuo fianco ornai 

Non mi scompagno. 

Sif E abbandonarmi para 

Dovrai. . 

Sof. Noi voglio ; c alla presenza io 'I gin: 0 
Del gran Scipione. -Or via ; deh! meco Vieni: 
Alle orribili lame aire tempeste 
Che ci squarciano il core , un breve sfa? 0 
Vuoisi conceder pute. Il pianto a forzi 
Finor rattenni , io donna : al tuo cospetto 
No, non si piange . o Scipio; ma natura 
Vuol suo tributo alfine. Egli ò ila folto 

II sopportar le avversità : ina fora 

Vii stupidezza il nou sentirne il carco. 

Sif Misero me ! deh ! perchè vissi io taalo — ■ 

ve livi JV 
Scipione 

Sublime donna ella è costei : Romana 
Degna aarobbe.— lo’l pianto a starno auf* ' 

eoa 
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SCESA 1 
Massinissa 
Soldati 1 Xumldi 

i/al. Tutti a'mlei canni, all'annnliar,9icn presti, 
Co’ lor destrieri ; e tieni si appiattino 
Dov’io ti dissi , o Botar. — Tu, mio !ÌJ» 
Guludda, intanto ad ogni evento in pronto 
T>eoi il fatai mio nappo. È il solo usbergo 
D’ogni re, elio nemico o amico Tassi 
Della esecra hi ! Roma. — Itene ; e nulla 
Di ciò traspiri. 

SCEA'A II 

Massiii stipa 

0 Massinissa , all'arte 
Scender tu dèi . per sostener tuo drillo ?... 
Alai per me noi farri ; ma in salvo porre 
Io drggio pur citi nel periglio Ito posto, 

O perir seco.— In questo luogo , e a stento , 
Breve udienza ottengo?.. .Oli elei ! cangiata 
Ella è dunque del tulio? Eccola... lo tremo. 

SCIE A A III 

Kofonisba , Massinissa 

Sof. fo non credei più rivederli ; e in vero 
Più noi dovrà ; ma il volle ( il crederesti?) 
Siface istesso... 

Mas. E fu pielade, o srherno ? 

Sof. Grandezza ell’era ; e, a ridestare in noi 
Ogni alto senso , è troppa. Ei stesso teco 
Vuoisi abboccar: ma ch'io il preceda impone; 
E che... 

Mai. Tal vista io sostener ?... 

Sof. Alcn grande 

stei tu di Ini ? Teme ei la tuo ? 

dfni. Nè posso 

Dirli pria ?... 

Sof. Che dirai, che udire io ’l possa? 

Mas. Nuovo martire ttiran mi dai : vo’ dirti. 
Ch'io qui ti trassi, e che soltrarten voglio. 
Ad ogni costo , io stesso. 

Sof. A le mi diedi 

Io stessa , il sai ; da te mi tolgo io stessa. 
Funesto a me il comanda alto dovere : 

Ma, da ogni mal Sottrarmi , in ine sou certa, 
Seguitando Siface. Ad esser forte , 

Dunque apprendi or da me. Di Roma è il campo 
Oursto : Scipion vi sta ; tu, re. Ti stai : 

Ed io vi sto, d’Asdrubal liglia; or dimmi; 
Vuui forse tu, che amor volgar sia il nostro? 

Mas. Ah ! di ben altra fiamma arde il mio core. 
Che non il tuo. ..Grandezza e gloria e fama , 
Tutto in te sola io pongo... Esser dèi tnia ; 
Fera il mio regno : intero pera il mondo ;... 
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Tu mia sarai. Perigli ornai , nè danni , 

Non conosco , né temo. A lutto io presto, 
Fuor che a perderti, sono; c pria.. 

Sof. Ti basti 

Il’avcr tu sol tutto il mio core... Indegno 
Non len mostrar... Ma , che dich’io?la vista, 
La sola vista di Siface inerme , 

Vinto, e cattivo , eppur sereno e forte, 

Eia bastante a tornarti ora in te stesso. 

J/i. ....Misero me I ..Se almcn potessi io solo!,. 
Ma, di voi non sun io mcn generoso ; 

Ben altro amante io sono : e nobil prova 
Daruc mi appresto... 

Snf. Ecco Siface. 

Mas. — Ddirnai 

Ancb'ei potrà ; nè di spregiarmi ardire 
Avrete voi. 

SCESA IV 

Siface , SofonUba , Ilavvinissa 

Mas. Siface. al Ino cospetto 

Or si nppresenta il tuo mortai nemico; 

Ma in tale stato il vedi, ch’ci non merla 
Nullo tuo sdegno ornai. 

Sif. D’an re fra ceppi 

Stolto fura ogni sdegno. A nte davanti 
Se appresotelo il mio rivai si fosse 
Mentr’io brando cingeva, allor mostrargli 
Potuto avrei furor non vano: Or altro 
A ine unn lascia la crudcl mia sorte, 

Che fermo volto e imperturhabil core. 

Quindi or pacalo mi udrai favellarti. 

Mas. li disperdo mio dolore immenso 
A le ristoro esser pur dee non lieve : 

Odi or dunque, qual sia. — Mirami: in ceppi. 
Più inerme assai di le. più vinto e ignudo 
Di senno io sono, c assai iin-n re. Giù tolto 
Mi avevi il regno In, nta allor per tanto 
.Tu vincitor di me non eri : ardente , 
Instancahil nemico io ri-orgeva 
Più fero ognor dalle scontine mie ; 

Fm che a vicenda io vincitor tornato , 

Il mio riebbi, e a le il tuo regno io tolsi, — 
Ma godi tu. trionfa ; intera patina 
Di me li dà questa sublime donna. 

Ch’or ben due volte a Massinissa hai tolta. 
Sof. E vuoi, ch'io pur del debil tuo coraggio 
Arrossisca ?... 

Mas. Non diedi a voi per anco 

Del mio coriggio prova : ei pur lia pari 
Al dolor mio. — Voi state ( io ben lo veggo ) 
Securi in voi, per la prelis-a morte. 

Degno è d'ambo il propusio; ed io l’intendo 
Quanl’atlri; e a voi, ciascun per sè, ronviensi. 
Tu, prigioniero re, non vuoi, nè il dèi , 

Viver più ornai: tu. di Siface moglie , 

E di Asdrubale liglia, in faccia a Roma 
Pompa vuoi far d’intrcpid’alma ed alta ; 

Né alfell i ascolti, altro che l’odio e l'ira. 

Ma Siface. clic fatila ; ei. che all’intera 
Rovina sua per te, per tc soltanto , 

S'è tratto; ei ch'alto e nobil cor. non meno 
Che inlìamuiato, rinserra; ohciel! deli!.. come 
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Come pai adir, ebe l'amata sua donna 
Abbia a perire t ... 

(So/. K potrcbb’egli or lormi 

Dal mio dover, s'ancu il volesse T 

Sif. E donde 

Noto esser pnovvi il pensier mio ? 

Mas. Gaidato 

10 da forie ben altre, ornai tacerti 

11 mio non posso; nè cangiare io ’l voglio, 

Se pria spento non cado. Ad ogni costo 
Salvare io voglio or Sofonisba; c salva 
Ella (il comprendo) esser non vuol, nè il pno- 
Sc non è salvo anco Siface. — In sella (le, 
Giò i miei Numidi stanno; al sorger primo 
licita vicina notte, ove tu vogli, 

Siface. un d'essi fingerti, a le giuro 
ll’esserti scoria io stesso, e illeso trarti 
Con Sofonisba tua, fino alle porte 
Di Cartagine vostra. Ivi tu gente. 

Armi, e cavalli adunerai : ni vìnto 
Egli è un re mai, cui liberti pur resta. 
Abbandonar queste abborrite insegne 
Di Roma io voglio; e per Cartagin io, 

E per l’Africa nostra, e per te forse 
D'ora io poi pugnerò. Qualar lo poscia 
Segno e possanza rirovrato avrai, 

Sì che venirne al paragon del brando 
Se potrem noi con re, col brando allora 
Ti chiederò questa adorata donna; 

Ch'or non per altro a le pur reudo io stesso. 
Che per sottrarla a misera immatura 
Orribil morte. 

Sof. Ineseguibil cosa 

Proponi, e invano... 

Sif. Ei d'alto cor fa fede; 

Me non offende: anzi, a prupor mi sproni 
Ben altro nn mezzo, assai più certo; e Ila 
Più lieve a lui, men di Siface indegno ; 

E in un... 

Alar. Voi, domi dalla sorte avversa, 

Ineseguibil ciò che a me fia lieve. 

Stimate or forse; ma, se onur vi sprona. 
Meco ardite e tentale. Ultimo, e sempre 
Certo parlilo egli è il morir; né tolto 
Ai forti è mai : ma a tutti noi, per ora , 
Necessario ei non è. Scipion deluso , 

Sol coll'alba sorgente il (uggir nostro 
Saprò ; fors'egli umano e giusto in core. 
Rispetterò miei dritti: ad ogni guisa. 

Mercè i ratti cursier, sarem coll'alba 
Lontani assai. Ma. se inseguirci pure 
Si allenta alcun, giuro che il brando io pria 
A Scipio istcsso immergerò nel petto, 

Che a lui rendervi mai. Questa mia spada, 
Che me salvò giò tante volle; questa , 

Onde il mio regno e in nn Calti ui riebbi, 
Non fia bastante e porvi entro a Cartago 
In salvo entrambi? Or, deb I per poco cedi ; 
Cedi, o Sirace, alla fortuna: in sommo 
Puoi ritornare ancor; oc cosa al mondo 
Tu mi dovrai. Nemici fummo; e in breve. 

Di bel nuovo il saremo; il sol periglio , 

Di cosa amala al par da noi , fa muto 
L'odio o lo sdegno in oot. Supplice m'odi 
Parlarti; in le la tua salvezza c posta. 


Ms se pur crudo il tao nemico sbborri 
Più che non smi la tua donna, intera 
Abbine almen pria di morir vendetta. 

Ecco ignudo il mio brando;in me il ritorci.— 

0 me uccidii o me segni- 
si/. O Masslnissst... 

Infra il bollor della feroce immensa 
Tua passion, raggio di speme ancora 
Traluce a le; vinto non sei. nè inerme. 

Nè prigioniero : or tn, d'alt Cocchio quindi 
Le umane cose miri. Ma, si asconde 
Sotto serena imperlurbabil fronte. 

Entro II mio cor, più strazialo assai 
Del tuo, si asconde tal funesta Gamma , 

Tal dolor, tal furor, cui vengon manco 

1 delti appieno.,. A riamato amante 
Ignoti sonu i miei martiri. ..Ah I crude 
Tanto or son più le mie gelose serpi, 

Quanto più veggio Sofonisba intenta 

A smentire magnanima gli affetti 
Del piagato suo core. A duro sforzo 
Il suo coraggio indomito mi tregge; 

Ma, degno sforzo.— Ambizion, vendetta, 
Gelosa rabbia, ogni furor mio ceda 
Al solo amore. — Or, più che a mezzo il nodo 
É sciolto giò. Donna, mi ascolta, lo t’aiuo, 
per te soltanto, c non per me: ti voglio 
Quindi pria sposa ad altri dare io stesso, 
pria che per me vederli estinta invano. 

Sof. Che ascolto? Oimò I... Ch'osi tu dirmi ?— 
Sif. 1 pr r 8 ìll > 

Spero, udrai tu del tuo consorte: e dove 
Non bastili pregiti, gli ultimi comandi 
N'eseguirai'. — Di Ma9sinissa sposa 
Tu qui venisti :... s Massinissa sposi 
Io qui li reudo. 

Sof. Ah! no... 

Sif. Tn, ebe sslvarla 

Non toa potevi, or che I’ ho fatta io tua , 
Meglio il potrai. -Per sempre, addio. Segatt”’ 1 ' 
Nullo ardisca di voi. 

SCENA V 

Massinissa , Sofonisba 

Sof. No, non v'ha forza. 

Che me rallenga or dal seguirli. — Addio— 
Massinissa... 

SCENA VI 
Massinissa 

Oh dolori... Ma, breve è il 

Antivenir voglionsi entrambi. . Oh ciclo . 
lo temo sol d'esser di lor tnen ratto. 

oca» 
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ATTO QUINTO 

SCEMA I 
Scipione 
Centurioni 

Sci. Già fntlo io so. Nell* imminente notte, 
Ciascun di eoi delie romane tende 
A guardia vegli: ma comando espresso 
Vi do. che ostato! nullo, insalto nullo 
Aon si faccia ai Numidi. Itene; e quota 
Passi ogni cosa. 

SCEMA II 

Scipione 

0 Massinissa ingrato, 
li tuo furor contro al mio solo petto 
Sfogar duvrassi; o in me. qual onda a scoglio, 
Infianger si dovrà. — Ma il passo incerto, 
Seco, ei vèr ine turbato porta: ei forse 
Sa il deslin di Sifaee... Ob qual mi prende 
Piclàdt lui ! — Deh : vieni a me; deh ! vieni.. 

SCEMA III 

Scipione , Massinissa 
Soldato numida in disparte 

JHti*. Qui mi attendi, o Guludda. — A questo in- 
Non era io presto. (ronlro 

Sci. P che ? sfuggir mi vuoi ? 

lo snn pur sempie il tuo Scipione: indarno 
Ceri hi or te stesso altrove ; toso! li posso 
Rendere a te, 

Mnt. Fuor di me stesso io m'era. 

Certo , in quei di , che di mia vita e onore 
Ttafllcu infame . onde acquistar catene , 
lo fea con voi. Ma , la dovuta ammenda 
Paroline io forse ; e fta sublime. Allora 
Vedrai, che appien tornato in me son io. 

Sci. ti ià lei dissi ; svinarmi , o Massinissa, 
Am o tu puoi : ma, (in ch’io spiro, é forra, 
Che tu mi ascolti. 

Ma*. A ciò mi manca or tempo... 

Sci. Breve or tempo hai da ciò. — Ma ornai, che 
Ogni tua trama è a me palese: stanno ( speri? 
Furtivamente in armi entro (or tende 
1 tuoi Numidi ; impreso hai di sotuarre 
Silice , e in un... 

il/»*. Se tanto sai ; ae Parti 

D'indagalnr tiranno a tanto bai spinte, 
Cb’anco fra' miei chi mi tradisca hai compro; 
A compier l’opra anche la forza aggiungi. 
Poiché più armati hai tu. Presto nte vedi 
A morir , sempre ; a mi cangiar , non mai. 

Sci- Seipion lo oltraggi; ei tei perdona. Ali! loco 
Spada adnprar naii'altra io vo' , che il veto , 
fc col vcrvinrcrotli. La tua stessa 
Sofunisba, che faina, ( il crederesti ? ) 
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Ella stessa svelare a me ine trame 

Appieno or diami fea... 

Mai. Che ascolto? oheieio!... 

Sci. SI, Massinissa ; io (c lo giuro. Or diami , 
Per espresso comando di Sifaee, 

Fu dal suo padiglione ella respinta; 

Quindi e rabbia c dolore a tal l'han tratta. 
Ch'ogni disegno tuo scoprir mi fea. — 

Ma invano io ’l seppi : in tuu poter tuttora 
Sta, se il vuoi , di rapirla. Abbiati pure 
Suo difeosor Cartagine ; noi vieto : 

Avronne io’I danno: io, i he l'aulico e insieme 
La fama perderò. Ma , il eie! , deh I voglia . 
Che a le maggior poscia non tocchi il danno ! 
Mm. E Sofunisba, istessa,... a favor tuo... 

Vuoi contro me?.. Creder noi posso.Or donde?. 
Sci. Ella . maggior del suo destino assai , 
Prova d'amor darti or ben altra intende. 
Necessità fa forza anco ai più prodi : 

Al suo gran cor sprone si aggiunge il forte 
Ultimo esempio di Siraec. 

Ma». Or quali 

Ambigai detti ?... Di qual pruva parli ? 

Qual di Sifaee esemplo ? .. 

Sci. E che tool sai? 

Giunto è Sifaee entro sua tenda appena. 

Qual folgor ratto ecco ei si avventa al brando 
Del eenturion, che a guardia siavvi ; in terra 
L'elsa ei ne pianta , ed a furor sovr'esso 
Si precipita lutto... 

Nat. Oh mille volte 

Felice lui ! dalla esecrabil Roma 
Coti sottrailo... 

Sci. Spirando . egli impone, 

Ch'ivi l'ingresso a Sofunisba a forza 
Vietato venga. 

,Woi. Ed ella?.. Ahi ! ch'io ben veggo 

Ilei di lei stato appien fornir... Ma troppo 
Dal deslin di Sifaee è lunge il mio. 

Vinto et da te. di propria man si svena : 

Io, non virilo per anco , esser vo’ spento 
Da un roman brando, mi col brando in pugno. 
Sci. Ab ! no ; perir tu al par di tur non dèi. 

Più che il murire , assai di te più degno , 
Sabbine sforzo ora il tuo viver lia. 

Mas Viver senzVssa?... Abinon son io da tanto.. 
Ma.ch'io salvarla in nessun mudo?.. Io voglio 
Vederla ancor, sola una volta. 

Sci. Ah I certo , 

Gli alti tnoi sensi a ridestarti in petto , 

P ii ch’io non vaglio, il suo parlar vammi.— 
Piccola ; starsi alla mia tenda appresso 
Vuol ella ornai ; d'Afnea intera agli occhi. 
Di Roma agli occhi, ogni dover suo crudo 
Elia compier disegna. Udita ; seco 
Seipion u lascia : in ambo voi si affida 
Il tuo Seipion ; ch’esser di lei men grande , 
Tu noi potresti. 

SCEMA II? 

Sofonlslta , Scipione , Massinissa 

Sof. Ab ! ferma il piede. Io vengo 

A le, Stipionr ; a tu da me ti logli ? 
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Sci. Sacro dover Tool che pomposo rogo 
Al morto re si appresti... 

Sof. Almcn , qui tosto 

Riedl , trn prego. Mia perpetua stanza 
Fia questa ornai : qui d’atpeiUrli io giuro. 

SU \.» \ 

Koronlsba , Mossili issa 

Mac. Perfida I ed anco atl’inumano orgoglio 
Il tradimento aggiungi ? 

Sof. Il tradimento? 

Mas. Il tradimento , si: mcnlr'io mi oppresto 
A voi salvare , a morir io per voi , 

A Scipio sveli il mio pensler tu stessa ? 

Sof. — Siface seco non mi volle estinta. 

Mas. Meco salva ei ti volle, 
i Sof. Ei già riebbe 

Sua libertà ; quella ch'io cerco, e avrommi. 
Teco sottrarmi dal rumano rampo, 
boi poss'io, se non perdo appicn mia lama. 
Di vero amor troppo mi amasti e m’ami , 
Per salvarmi a tal costo : io, degna troppo 
Son del tuo amor , per consentirle! mai. 
Nuil'altro io dunque . in rivelar tue mire. 

Ho tolto a te, ebe la funesta possa 
Ui tradir la mia faina c l'onur tuo. 

Mas. Nulla mi lisi tolto; assai t'inganni: ancora 
Tutto imprender poss’io: rivi di sangue 
Scorrer farò : versare il mio vu‘ lutto, 

Pria che schiava lasciarti... 

Sof. E son io schiava ? 

Tal mi reputi or in ? 

Mas. Di Roma in mano 

Ti stai... 

Sof. Di Roma ? Io di me stessa in mano 
Per anco stonimi: o in mano tua , se io core 
Roga! pioti per me tu ancor rinserri. 

Mas. Inorridir mi fai... Sovra il tuo aspetto 
Pi risuiuta morte alta foriera 
Veggo, una orribii accani... Ma, trarli... 

Sof. Tutto (ia vano : al mio voler , che figlio 
È del dovere in me , forra non havvi 
Che a resistere vaglia. È la mia morte , 
Necessaria , immutabile, vicina ; 

K lìa libera . spero ; ancor che inerme 

10 sia del tutto; ancor ch'io, stulta , in Cirta 
l 'amico sol dei vinti re lasciassi , 

11 mio fìdovqleno; ancor ebe un sacro 
Solenne giuro di sottrarmi a Roma 

Pai labbro udissi del mio stesso amante;... 
Giuro, cui sparso ha tosto all’aure il vento. 
Fra qucst'Aquilc altere ancor regina. 

Figlia ancora d'Asdrubale , secura 
In me medesma io qui non ineao stemmi, 
Che se in Cartago, o se in mia reggia io sma- 
nia, lo non parli?... disperati sguardi (si. — 
Pregni di pianto affiggi al suobi?... Ah! Credi, 
Che il mio dolor si agguaglia al luo... 

Mas. Diverso 

Pi'è assai l'effetto . lodi coraggio privo, 

Meo che donna rimango ; c tu... 

Sof. Diverso 

Lo staro nostro è assai: ma, nuo l’è il core... 


Credilo a me : bench'io non pianga, io s culo 
Strapparmi H cor : donna son io; oi pompa 
D'alma viril fo teco : ma non resta 
Partito a me nessuno, altro che morte. 

S'io men tf amassi, entro a Cartagin forse 
Ti avria seguito, e di mia fama a costo 
Avrei coll'armi tue vendetta breve 
Di Roma avuta : ma per me non volli 
Porli a inutile rischio. È ornai maturo 
Il cader di Cartagine : discorde 
Cittì corrotta, ali! mal resister punte 
A Roma intera ed una. Avrei pur troppi 
Giorni vissuto, se la patria mia 
Strugger vedessi ; e te con essa andarne. 

Per mia cagione, in precipizio. A Roma 
Fido serbarti , e al gran Scipion ( qual dèi) 
Amico grato ; in gran possanza alzai li ; 

A tua vera virtù dar largo il campo ; 

Ciò tatto or puote, e sol mia mone il paolc. 
Più che il mio ben, mi sforzati loo... 

Mas. Mi credi 

Dunque sì vii , ch’io a le sorviter osi ? 

Sof. Maggior di meli voglio : esserlo quindi 
Tu dèi col sopravvivermi : ed io nome 
Della tua fama, a te il comando io prima. 
Vergogna or fora a le il morir; rbè solo 
Vi ti trarrebbe amore : a me vergogna 
Il viver fora , a cui poiria sforzarmo 
Il solo amore. É necessario, il sai. 

Il mio morire : a me il giurasti; e a acor» 
panami grato di tua mau tal dono : 

Ma non puoi tormel lo, per quanto il nifghi. 
In questo luogo, al campo in faccia, in mulo 
Itnmobil atto, ancor tre giorni interi 
Ch'io aggiunga a questo, in coi nè d’acqaa on 
Libai . vittoria aitiedarandi Roma. ( sorso 
Vedi s’è in le pietò . cosi lasciarmi 
A morte lonza, allor rbe breve e degna 
Giurasti procacciarmela. .Ahi me stolta! 

Che in te solo affidandomi, qui venni... 

Mas. Tu dunque hai fermo il morir nostro... 

Sof. , Il nuo. 

Se insano tu, contro amia voglia espressa, 
L’arme in le volgi ; odi or minaccia fera. 

H l'oifronta, se aidisci ; io viva in Roma 
Trarre mi lascio, e di mia infamia a parta 
Il tuo nome porrò. ..Deh! pria che rieda 
A noi Scipione , in libertarie appieno 
Tornami or tu , se non sei tu spergiuro. 

Mas. Che chiedi ?..oh cieli.. Del brando mio non 
Armar tua mano.. .Incerto il colpo... (posso 

Sof. Il brando 

Vuol mano, è ver, asa a trattarlo. Un nappo 
Di velcn ratto al femminil mio ardire 
Meglio confassi. Il luo fede! Guludda 
Vegg'io non lungi ; ei per te stesso il tecz 
Sempre eoa si : chiamalo; il voglio. 

Mas. — Oli giorno ! — 

Guludda, a me quel nappo. -Or va, mi a-petla 
Alle mie tende. — P. questo dunque, è questo 
li don primier, l'ultimo pegno a un tempo 
Dell'Immenso mio amor, che a riva forza 
Tn vuoi da me?. .l'ar troppo (io’l vrggojinvìta 
Tu non rimani , a nessun patto : e a lutila 
Morte stentata lasciarli uou posso.— 
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Non [Mingerò.... poiché non piangi : a ciglio 
Asciullo , a te la ferii luti io slesso, 

Ecco, appresene. .. A pillo sol, che in fondo 
Mia pini io B’abbis. 

Sof. K tu l'arrai, qual merli. 

Or dell'alto amor mio sei degno alfine. 

Donami dunque il nappo. 

Mae. Oh ciel ! mi trema 

I.a mano, ii core... 

Sof. A che indugiare ? è fona, 

Pria che giunga Scipione... 

Mas. Eccoti il nappo. 

Ahi i che feci T me misero !... 

Sof. Consumo 

Ilo il licor tolto: e già Scipion qui riede. 

Mas. Cosi m'iugamu? Un brando ancor mi svan- 
ii seguirotii (l). (la; 

SCEMA V« 

Vofonitlia » Ma.ssliiU.ua, Scipione 

Sei. Ah ! no ; fin rh'io respiro... 

Mas. Ahi traditori dentro al tuo petto io dunque 
nella uccisa mia donna avrò vendetta. 

Sci. Eccoli inerme il petto mio: la destra, 
apriirinneroili, aflin che me tu sveni ; 

Ad altro, invan lo speri. 

Sof. o Massinissa, 

ri abborrisco se ornai... 

Sei. Me sol, me solo 

Uccider puoi ; ma fin ch'io vivo, il ferro 

(1) Sto per tro figgerti; Scipio ne robustamente 
afferrando!] li il braccio, io c/an costrutto. 


v. 

Non lorcarai nel petto tuo. 

Mas. — Rientra 

Al fine In me. — Scipion, tutto mi hai tolto; 
Pertin l’aliena de' miei sensi. 

Sof. Ingrato!... 

Puoi in offender Scipione ? Bi mi concade. 
Come a Sifare già, libera morte ; 

Mentre forse ei vietarcela potea : 

A vivo fori» ei li sottragge all’onta 
Di morte imbelle obbrobriosa : e ardisci, 
Ingrato ahi ! tu. Scipio insultar? Deh ! cedi, 
Cedi a Scipion ; fratello, amico, padre 
Egli è per te. 

Lasciami ornai : tu invano 
Il furor mio rattieni. Morte, ..morte.. 

10 pur.. 

Sof. Deh! Scipio. .ali ! noi lasciare: altrove 
Fuor della vista mia traggilo a forza. 

Ei nato è grande, e il tuo sublime esemplo 

11 tornerà pur grande : a Roma, al mondo 
Sua debolezza ascondi. .lo.. già. .mi senio 
Gelar le vene, ..intorpidir la lingua. — 

A lui non do,. ..per non strappargli il core,.. 
L'estremo addio. — Deh! va: fuor io strascina.. 
Ten prego:.. eroe., lascia or morir,.. qual debba 
D’Asdrubal figlia. ..entro al. .romano campo.. 
Mas. Ab !.. dalla rabbia, ..dal dolor.. mi £ tolta.. 
Ogni mia possa. ..lo.. .respirare. .appena,.. 
Non che. .ferir... 

Sei. Vieni : amichevol forza 

L'sarlt-vo': (1) non vo' lasciarli io mai.. 

Nè mai di vHa il tuo dolor trarraltj , 

So ii Ino Scipione teco ei non uccide. 

(/) Strascinandolo a forca verso le tende. 
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Lucio Givnio, chi fu detto Bruto per uno colai tua apparenti stupidità la quale più ai 
bruti, che agli uomini sembrava aitomigtinrlo, era figlio di Marco Giunio e d una sorella 
di Tarquinia settimo re di Roma. Giovine ancora egli ri vide rapici il padre e un fra- 
tello fitti uccidere da quel tiranno e «• concepì desiderio ardentissimo di vendetta : ma 
aspettando il momento propizio credette utile per meglio riuscire, di fingerei stupido ed 
imbecille. Il tifando oltraggio fatto alla virtù e all’onore di Lucrezia moglie di Colla- 
rino gli offerte opportuna occasione di smascherarsi. Quella pudico mnlrona non volendo 
sopravvivere a il grave scorno si trafitte di propria mano, li altura Bruto, accorso con 
molli all pietoso spettacolo trasse dal seno di Lucrezia il pugnale, e tu di etto grondante 
di sangue giurò, come poi giurare fece ai patrizi ed al popolo . eterno od o al violento 
Tarquinia, e di cacciarlo per tempre con tutta la sua famiglia da Roma, Collatino, per- 
sonalmente ingiuriato, pria d'ogni altro si congiunse con lui per la esecuzione di tale di- 
segno. Il governo di monarchico cangiassi in repubblicano : Bruto e Collarino furono i 
primi remoli ; e fu’ un banditi i Tarquinii, che si rifuggirono in Etruria donde traevan 
l'origine. Quivi prima di muovere a Roma la gueria . incus ebbero poi l’aiuto di / br- 
icolla , e per cui Ira i Romani sorsero in copiar gli eroi, pensarono ad usare gli arri fisi : 
e, avendo in Roma un partilo non piccolo, vi mandarono ambasciatori, incaricati in ap- 
parenza di trattare di accordo, in sostanza di maneggiare un tradimento. In tale congiura 
contro la nascente repubblica presero parte anche i figli di Bruto ; ma da «no i chiù ni fu 
scoperta. Il magnanimo Bruto, repubblicano ardente assai più che tenero padre , con- 
dannò inesorabilmente alla morte i suoi figli, come traditori della patria , e fu presente 
egli eletto al loro supplizio. Così Tito Livio, ed altri storici. 

PERSONAGGI 


BRUTO 

COLLAT1NO 

TITO 

TIBERIO 

MAMILIO 


VALERIO 

Popolo 

Senatoiu 

Congiurati 

Littori 


Scena, il Foro in Roma • 


ATTO PRIMO 

SCENA I 

Bruto , Collailno 

Col. Dove, deh! dove, ■ furia Irarmi, o Bruto, 
l'eco vuoi lo ? rendimi, or tia, mrl renili 
Qurl mio pugnai, che dell'amato sangue 
t, ronda pur anco.. .Entro al mio petto... 

Bru. Ah ! pria 

Quello ferro, ornai sacro, ad altri io petto 


lmmergerossi. io 'I giuro. -Agli orchi intanto 
Di Roma intera, io questo furo, é d’uopo 
Che intero scoppi e il tao dolore immenso , 
Ed il furor mio giusto. 

Col. r Ah ! no: sottrarmi 

Ad ogni vista io vaglio. Al fero atroce 
Mio caso, è vano ogni sollievo : il ferro , 
Quel ferro sol lira del mio pianger line. 

Bru. Ampis vendetta, o oliatiti, li fora 
Sollievo pure : c tu l’avrai ; lei giuru. — 

O casto sangue d innocente c forte 
Romana donna , allo principio a Roma 
Uggì sarai. 
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Col. Deb ! Unto in por finti’ ssi 

Sperare ancor*! oniversal «codetta 
Pria di morir... 

Bru. Sperare ? ornai certerza 

Abbine. Il giorno, il sospirato istante 
Ecco allìn giunge : aver piò corpo evita 
Oggi alito l'alto mio disegno amiro. 

Tu, d’infelice offeso sposo, or farti 
Puoi cittadin vendieatur : tu stesso 
Benedirai questo innocente sangue : 

K, se allor dare il tuo vorrai, li» almeno 
Non sparso indarno per la patria vera.. 
Patria, sì; cui creare oggi vuol levo, 

O morir tero in tanta impresa llruio. 

Col Oh ! qu»l pronunzi sacro-ani» nome ? 

S»l per la patria «era, alla svenata 
Moglie mia sopravvivere potrei. 

Br«. l»«-li! vivi dunque; e in ciò con me ti adopra. 
tu Dio m’ispira; ardir mi prestami Dio , 
Cbe in cor mi grida; « A Cullaiino.e a Bruto, 
* Spetta il dar vita e libertad ■ a Doma. a 
Col. Degna di Bruì», alia è lua speme: io vile 
Sarei, se la tradissi. O appien sottratta 
La patria nostra dai Tarquinii iniqui , 
Abbia or da noi vita novella ; o noi 
( Ma vendicati pria ) cadiam con essa. 

Br u. Liberi, o no, noi vendicati e grandi 
Cadremo ornar. Tu. ben udito forse 
Il giuramento orribil mio nou bai ; 

Quel di' o fea nell'estrar dal palpitante 
Cor di Lucrezia il ferro , che ancor stringo. 
Pel gran dolor tu sordo, mal l'ud sii 
In tua maginn ; qui rinnovarlo udrai 
Piti forte ancor, per bocca mia, di tutta 
Soma al cospetto, e su l’estinto corpo 
Della infelice moglie lun. — Già il foro , 

Col sol nascerne, riempiendo vasai 
Di cittadini attoniti ; già corso 
È per via di Valerio ai molti il grido 
bella orrenda catastrofe ; ben altro 
Sarà nei cor l’elTrtto. in veder morta 
Di propria msn la giovin bella e casta. 

Nel lor furor, quanto nel mio mi affido. — 
Ma lo piò ch’uomo oggi esser dèi : la vista 
Kilrar potrai dallo speliaeol crudo ; 

Ciò si concede ai dolor tuu : ma pure 
Qui rimanerti dèi : la immensa e inala 
Doglia tua, più che il mio iidiiitninalo dire. 
Aita a destar compassionevul rabbia 
Fia nella plebe oppressa... 

Col. Oli Bruto I il Dio 

Che parla in te, già il mio dolore in alta 
Feroce ira cangiò. Gli ealremi detti 
Di Lucrezia magnanima mi -anno 
Hìpcrcotcudo in più terribil suono 
L’orecchio cil core. Esser poss'io men forte 
Al vendicarla, ch’all’uecidersi ella ? 

Nel sangue sui» dei Tarquinii infami 
Lavar poss’i» la macchia anco del nome. 

Cui comune bo con essi. 

F u. Ab I nasco io pure 

Dell’impuro tirannico lor sangue : 

Ma, il vedrà Roma, ch'io di lei Boti figlio, 
N»n delta suora de' Tarquinii : e quanto 
Di uuu romano sangue culto tote tene 
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Trascorre aneor, lutto cangiarlo io giuro, 
l’er la patria versandolo, — Ma, cresce 
Già del popolo folla : eccone stuolo 
Venir vìr noi : di favellare 4 il tempo. 

Stilli II 

Bruto, Collcttino , Popolo 

Bru. Romani, a me : Romani . assai gran coso 
Narrar vi drggio ; a me venite. 

Bop. 0 Bruto, 

b fia pur ver quel cbe si ad) ?.. 

Br». Mirate; 

Questo è il pugnai, cablo, fumante ancora 
Dell'innocente sangue di pudica 
Romana donna, di sua man svenata. 

Fero il marito suo ; piange egli, e tace. 

K freme. Ei vive ancor, ma di vendetta 
Vive soltanto, infin che * brani ei vegga 
I. acarato da voi quel Sesto infame, 

Violator. sacrilego, tiranno, 
h vivo io por : ma fino al di soltanto , 

Che dei Tarquinii lutti appien disgombra 
Roma libera io vegga. 

P'P- Oh non più intesa 

Dolorosa catastrofe !.. 

Dru. Voi tatti , 

Carchi di pianto e di stupor le ciglia. 

Su l'infelice sposo immoli io veggo ! 

Romani , si miratelo ; scolpita 
Mirate in luì, padri, e fratelli , e sposi , 

La infamia vostro, A tal ridotto , ei darsi 
Morte or non debbe ; e invendicato pure 
Viver non può... Ma intempestivo, e vano, 
l.o stupor cessi, e il pianto. — In ine, Romani, 
Volgete in me pien di ferocia il guardu : 
Dagli occhi miei di libertade ardenti 
Favilla alcuna, cbe di lei v'infiammi , 

Forse ( o cb'io spero ) scintillar farovvi, 
Giunio Bruto son io : quei, cbe gran tempo 
Stolto credeste, perch'io tal m’infinsi : 

E tal m’infinsi, infra I tiranni ognora 
Servo vivendo , per sottrarre a un tratto 
La patria, e me, dai lor feroci artigli. 

Il giorno alfin , l'ora assegnala all'alto 
i isegno mio dai Numi, eccola, è giunta. 

Già di servi ( cbe il foste) uomini farvi . 

Sta in vaiola questo punto. Io. per me, chieggo 
Sol di morir per voi ; pur ch'io primiero 
Ubero muoia, e cittad.no in Roma. 

Pop. Db! che udiam noi? Qual maestà, qual forza 
Hanno i suoi delti!.. Oh cicli ma inermi siamo; 
Come nffronurc irei tiranni armati?.. 

Bru. Inermi voi ? che dite ? E file ? voi dunque 
Si inai voi stessi conoscete ? In petto 
Stava a voi già l'odio verace e giusto 
Contro agli empii Tarquinii : or or l’acerbo 
l'Itimo orribil doloroso esemplo 
Della lor cruda illimitata (tossa. 

Tratto verrà vii innanzi agli occhi. Al vostro 
Alto furor iìa sprone, escoria, e capo 
Oggi il furor di Collatioo, e II mio. 

Liberi farvi 4 il pcnsier vostro ; e merini 
Voi vi tenete? e riputale armati 
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I tiranni 1 qual forza hanno , qua!’ armi T 
Romane forza , armi rumane. Or, quale, 

Ooal Uà- il Human, elle pria morir non vaglia , 
i'ria che in Hopia n nel campo arme vestirai 
Per gli oppressur di Koma? - Al campo è giun- 
Tullo asperso del sangue nella figlia, (tu, 
I.urrezio amai, pei uno consiglio : in questo 
l'unto i stesso già visto e udito limono 
(ìli assediatile d’Ardóa nemica : e al cerio, 
in vederlo, in udirlo . o l'armi han volte 
Ne' rei tiranni, o abbandonale almeno 
l.or empie insegne, a noi difender ratti 
Volano già. Voi, cittadini, ad altri 
Ceder forse l’onor dell'armi prime 
Contro i tiranni, assentireste! voi ? 

Pop. Ob. di qual giusto allofuror tu infiammi 
1 nostri petti I K che temiain, se tutu 
Vogliam lo atesso ? 

Coi II nobil vostro sdegno 

L'impaziente fremer vostro, a vita 
Me richiamano appieno. Io. nulla dirvi 

l'osso, ..che il pianto... la voce il toglie... 

Ma. per ine parli il mio rumano brando ; 

Lo snudo io primo ; c la guaina a terra 
lo ne scaglio per sempre. Al re nel petto 
«>iuro immergerti, u brando.oa me nel pollo. 
Primi a seguirmi, o voi, mariti e padri... 

Ma, qual spcltacol veggio !...(!) 

Pop. Oh vista atroce ! 

nella svenata donna, ecco nel foro... 

Uni. SI, Romani; ailissele, ( ove pur forza 
Sia lama in voi ) nella svenata donna 
Gli occhi affissate, li muto egregio corpo. 

La generosa orribil piaga, il puro 
Sacro suo sangue, ah ! tulio grida a noi: 

» Oggi , o tornarvi iu tiberiade, o morti 
» Cader dovrete. Altro non resta. » 

Pop. Ah! tutti 

Liberi, si. sarem noi tutti, o morti. 

Brìi. binili udite voi dunque. — In su l'esangue 
Alta innocente donna; il ferro slesso, 

Cui trasse ei già dal morente suo banco. 
Innalza or Bruto; e a Koma tutta ei giura 
Ciò ch’ei giurò già pria suljnoribonilo 
Suo corpo stesso. — Intin che spada io cingo, 
Fìoehè respiro io Paure, in Ruma il piede 
Mai non porrà Tarquimo nullo ; io’l giuro: 
Né di re inai l’abbomiuevol nome 
Null'uum più avrà , uè la possanza. — I Nomi 
Lo mreneriscao qui, s'allo e verace 
Non è di Bruiu il cuore. — lo giuro inoltre, 

Di far liberi, uguali, e cittadini, 

Vuanli Sun or gli abitatori in Roma; 

Jo cittadino, e nulla più : le leggi 
Sole avrai! regno, e obbedirolle io primo. 

Pop. Le leggi, si ; le sole leggi : ad una 
Voce noi tinti anco il giuriamo, K peggio 
N'eaiteoga a noi, ebe a Cullatili , se siamo 
Spergiuri inai. 

Bru. Veri romani accenti 


(1) .Ve! fondo della srena si tede il corpo di 
f.ucrena portato e seguito da una gran molti- 
tudine. 


Onesti ton. questi. Al sol concorde * tataro 
Vosiro voler, tirannide e tiranni , 

Tutto cessò. Nulla, per ora, è duopo. 

Che chiuder tur della città le porte ; 

Poiché fortuna a noi propizia esclusi 
Gii ebbe da Roma pria. 

Pop. Ma intanto, voi 

Consoli e padri oe sarete a un lempg. 

Il senno voi, noi presteremvi il braccio. 

Il ferro , il core... 

Bru. Al vostro augusto e sacro 

Cospetto, noi d'ogni alla causa sempre 
Delibai ar vogliamo : esser non puovvi 
Nulla di ascoso a un pupa! re. Ma, è giusto. 
Che d'ogni cosa a parto eutrin pur anco 
h il senato, e i patrizii. Al nuovo grido 
Non suri qui accorsi lutti: assai (pur troppo!) 
Il ferrini scettro ha infuso in lor terrore : 

Or di bell'iipre alla aubliino gara 
Gii appelleicie voi. Dui dunque, in breve. 
Plebe e patrizi! aduneremei : e data 
V'iastabd base a libertà per noi. 

Pop. Il pruno di che vivrem noi, Sa questo. 

•c sa 

ATTO SECONDO 

SCEMA I 

Bruto , Tito 

Tito Come imponevi , ebber l'invilo, o padre , 
Tutti i patnzu pel cooseasoaiigtisto. 
tua l'ora quarta appressa; intera Ruma 
Tosto a' tuoi cenai avrai. Mi cape appena 
bntio la mente attonita il vederti 
Signor di Roma quasi... 

Bru, Di me stesso 

Signor me vedi, e non di Roma, o Tito: 

Nò alcun signor mai più saravvi in Roma, 
lo io giurai per essa : io, che finora 
Vii servo fui. Tal mi vedeste , o figli, 
Menire coi figli del tiranno in corte 
lo v'educava a servitù. Tremante 
Padre avvilito, a libertà nudrirvi 
lo noi polca: cagione Nidi voi siete. 

Voi la cagion più cara, ond'io nn abbellì 
Deil’acquislata libertà. Gli esempli 
Liberi e forti miei, scorta a virlude 
Sarauvi ornai, più che il servir mio prisco 
Nonvel fosse a viltà. Contento io muoio 
Per la patria quel di che in Roma iu lascio 
Fra cittadini liberi i miei tìgli. 

Tito Padre, all'alto tuo cor.che a noi pur sempre 
Tralurea, non minor campo era d'uopo 
Di quei', che immenso la fortuna or t’apre. 
Deb pussiam noi nella tua forte impreso 
Giovani ! Ma, gli ostacoli son molti , 

K terribili sono. È per sé stessa 
Mobil cosa la plebe : uh quanti liuti 
Ai Tarquiuii ancor restano !... 

Bru. Se nullo 

Ustaeoi più nou rimanesse, impresa 


Digitized by Google 



255 


* T 1 

lieve fora, e di Brolo Indi non degne : 

Me, se Bruto gli ostacoli temesse, 

Degno non forn ei di compirla — Al fero 
Immuiabi! del padre alto proposto, 

Tu il gioveuile tuo bollore accoppia ; 

Cosi di Bruto, e in un di Roma tiglio, 

Tito, sarai. — Ma il tu» permeo si affretta... 
f diatu ijuai nuove ci reca. 

SCEMA li 

Tiberio, Urino, Tito 

Tib. Amalo padre. 

Mai non potea nel forn In miglior punto 
Incontrarli. Di gioia ebro mi vedi : 

Te ricercava. — Ansante loson, pel troppo 
Matto venir: da non mai pria sentiti 
Moli agitato, palpitante, io sono. 

Visti bo dappresso i rei Tarquiuii or ora ; 

K non tremai... 

Ti/o Che fu ? 

Bru. Dove ?... 

Ti 6. Convinto 

Con gli occhi miei mi snn. ch'egli e il tiranno 
L'uom fra tutti il minore. Il re superbo. 
Coll'infame sun Sesto, udita appena 
Moina sommossa, abbandonava il campo ; 

K a sciolto fieli vèr la città correa 
Con stuolo eletto: e giunti erari già quivi 
Presso alla porla Càrtneulale... 

Tito Appunto 

Veri In a guardia. 

Tib. Oh me felice ! io 'I brando 

Contro ai tiranni, in lo snudai primiero.— 
Munita e chiusala ferrata purta 
Sia : per difesa, alla eslerìnr sua parte. 

In enn venti Romani, in sella tutti. 

Ci aggiriamo vegliando. Creo il drappello , 
Doppili del nostro almen, vèr noi si atldrirza. 
Con grida, urli, e minacce. Udir, vederli. 
Ravvisargli, e en’ ferri a loro addosso 
Scagliarci, è un solo istante. Altro è l’ardire, 
Altra è la rabbia in noi : tiranni a schiavi 
Credean venir ; ma liberlnde e morte 
Ritrovati ei de’ nostri brandi in punta. 

Dieci e pili già, morti ne abbiamo: il tergo 
ben gli altri in fuga, ed è il tiranno il primo. 
Gl'incalziaiiio gran tempo ; invano; bau l'ali. 
Io riedo allora ali 'alBdat a poi la ; 

E, caldo ancor della vittoria, ratto 
A narrartela vengo. 

Urti. Ancor che lieve. 

Esser de’ pur di lieto augurio a Roma 
1 al principio di guerra. Avervi io parte 
Voluto avrei; chi nulla al pari io bramo. 
Che di star loro a fronte. Ubi che non posso 
Ein foro, ein campo, e lingua. e senno, e brando 
Tutto adnprare a un tempo? Ala. ben posso , 
Con lai figli, adempir più parti in una. 

Tib. Altro a dirli mi resta. Allor che in fuga 
Ebbi posti quei vili, io, nel tornarne 
Verso le mura, il suon ria tergo udiva 
Di deslrier che correa su l'orme noslre ; 
Volgomi addietro, ed ceco a noi vvuirne 


0 II. 

Del tirannico stuolo un oom soletto : 

Nuda ei la destra innalza; inerme ha il fianco; 
Tien con la manca un rainnscel d'olivo, 

E grida, e accennati» mi soffermo, ei giunge; 
E in umil suon, messo di pare, ei chiede 
L'ingresso in Roma. A propor patti c scuse 
Viene a Bruto, e al senato... 

Bru Alpopol, dici: 

r.bè. o nulla è Bruto; o egli è dei popol parte, 
hd era il messo ?... 

Tib. Egli è Mamilio: io '1 fea 

Ben da’ miei custodir fuor della porla ; 
Domili a saper che far sen debba io venni. 
lira, iiiunge in punto costui. Non più opportuno, 
Nè più solenne il di potea mai Sferre 
Per presentarsi de' tiranni il messo. 

Vanne ; urdi alla purta. il cerca, cieco 
Tosto lo adduci. Ki parlerà, se l’osa, 

A Moina lotta in faccia: e udrà risposta 
Degna di ('muta, lo spero. 

Tib. A lui men volo. 

ACEV.V III 

Hrulo , Tifo 

Bru. Tu, vanne intantn ai senatori incontro ; 
Ka rhe nel foro il più eminente loco 
A Inr dia seggio. Ecco, già cresce in folla 
La plebe : e assai dc'srnalor pur veggo; 

V amie; affrettali, o Tito. 

ACI V A IV 

Bruì» , Popolo 

Venatori, e Patrizi! 

e/ir> si van eollocamlo nel foro 

Bru. — 0 tu, sovrano 

Scrulalor dei più ascosi umani affetti ; 

Tu che il mio cor vedi ed inliainnil; o Giove, 
Massiino, eterno protellordi Muoia ; 
Prestami, or deh I mente e linguaggio e spirti 
Alla gran causa eguali. ..Ah I si. il farai; 
S’egli è pur ver, che ine strumento lui stello 
A liberta, veru e primier tuo dono. 

SCEMA V 

llrutotfffffo in rtHffhiern,\nìerìo, 
Tito, Popolo, Sonatori, Patrizi! 

Bru. A tutti voi, concittadini, io vengo 
A dar dell'opre mie conto severo. 

Ad una voce mi assumeste or dianzi 
Con Collaiino a dignità novella 
Del tutto in Roma: ed i littori, e i fasci, 
li le scuri ( fra voi già regie insegne ) 
All'annua! nostro elettivo incarto 
Attribuir vi piacque. In ma non entra 
l’rr riò di stolte amhiz'iime: il tarlo: 

D'uuun , no , ( benché sieu veri i vostri) 


Digitized by Google 


256 BBCTO 

F.hro non son : di libertade io '1 sono; 

Di amor per Homo: e d'implacabil fero 
Abborrimento po’ Tarqoinii eterno. 

Sol mio pregio lia questo; e ognun di voi 
kle pur soverchi in tale gara eccelsa; 

Ch'altro non bramo. 

Pop. Il dignitoso e forte 

Tuo aspetto, o Bruto, e il favellar tuo franco , 
Tutto, si. tutto in te ci annuncia, il padre 
Dei Romani, e di Roma. 

Bru 0 figli, dunque; 

Veri mici tigli. ( poiché a voi pur piace 
Onorar me di un tanto nome ) io spero 
Mostrarvi in breve, ed a non dubbie prove . 
Ch’olire ogni rosa, oltre a me slc*si> . io v'a- 
Con molti prodi il mio collega in armi (no. — 
Uscito d già della ciltadr a rampo. 

Per incontrar, c in securlà raccòrrò 
(luci che a ragion diserte bau le bandiere 
Degli oppreasori inique, lo tutti voi. 

Plebe, e patrizii, e cavalieri, e padri, 

Mei foro adano; perché a tutti innanzi 
Trattar di tulli la gran causa io stimo. 

Tanta è parte or di Roma ogni uom romano , 
Che nulla escloder dai consesso il puotc , 

Se non l'oprar suo reo. — Patrizii illustri; 
Voi, pochi ornai dal fero brando illesi 
Del re tiranno: e voi, di loro il fiore, 
Senatori; adunarvi infra una plebe 
Libera e giusta sdegnereste or forse ? 

Ah I no : troppo alti siete. Intorno intorno. 
Per quanto io giri intenti gli occhi, io veggo 
'Romani tutti; e nullo hav vene indegno. 
Poiché fra noi re piò non havvi. — li labbro 
A noi tremanti e mal sicuri han chiuso 
Finora i re : nè rimaneaci srampo : 

O infami farri, assenso dando infame 
Alle inique tur leggi; o noi primieri 
Cader dell'ira lor vittime infauste, 

Se in noi l’ardir di apporci invaa, sorge». 
Val. Bruto, il vero tu narri. — A Roma io parlo 
Dei -rnaioil in nome. — È ver, pur troppo ! 
Noi da gran tempo a invidiar ridotti 
Ogni pù oscuro cittadino; astretti 
A dispregiar, più ch’ogni reo. noi stessi; 

Che più ’ sfilzati, oltre il comune incarco 
Di servitù gravissimo, a lor parte 
Della infamia tirannica ; ci femmo 
Minori assai noi della plebe; e il fummo: 

Nè innocente parere al pnpol debbe 
Alcun di noi, tranne gli uccisi lauti 
Dalla regia empia scure. Altro nnn resta 
Oggi a noi dunque; che alla nobil plebe 
Riunir lìdi il voler nostro intero ; 

Nè ornai tentar di soverchiarla in altro, 

Cbc nell’odio dei re. Sublime, eterna 
Base di Roma fìa quest'odio sacro. 

Noi dunque, noi, per gii iofernali Numi , 

Sul sangue nostro e quel dei tigli nostri. 
Tutti il giuriam ferocemente, a un grido. 
Pop. Ob grandi! Oh forti! Oh degni voi soltanto 
Di soverchiarci ornai ! La nobil gara 
Arrrlliam di virtù. Nuli clic gl'iniqui 
Kspulsi re, ( da ior viltà già vinti ) 

Qual popol , quale , imprenderla far fronte 


PRIMO 

A noi Romani e cittadini a prova ? 

Bru. Divina gara I sovrumani accenti I... 
Contento io moro: io. qoal Romano il debbe. 
Ho parlato una volta ; ed ho con questi 
Orecchi miei pure una volta udito 
Romani sensi.— Or, poiché Koma in noi 
Per la difesa sua tutta si affida , 

Fuor delle mura esco a momenti- io pare; 

E a voi giorno per giorno darem conio 
IVogni nostr’opra. o il mio collega, od io; 
Finché, deposte l'arini, io piena pace 
Darete voi stabil governo a Roma. 

Poi. Romper, disfar, spegner dei lutto in pria 

I tiranni fa duopo. 

Bru. A ciò sarovvi, 

Kd a nutl’altro. io capo. — Udir vi piaccia 
Un loro messo brevemente intanto: 

In nome ior di favellarvi ei chiede. 

II credereste voi ? Tarquinio. è seco. 

L'infame Sesto, ed altri poetai, or dianzi 
Fin presso a Roma a spron battuto ardirò 
Spingersi; quasi a un gregge vii venirne 
Stimando; ahi stolli I Ma delusi assai 

Ne furo; a me l'ouur del Tarmi prime 
Farò Tiberio, il iigiiuol mio. Ne andaro 
Gl’iniqui a volo in fuga: all'arte quindi 
Dalla forza scendendo, osan mandarvi 
Atnbaseiator Mamiiio. I patti indegai 
Piacevi udir quai aleno ? 

Pop. Altro non havvi 

Patto fra noi, ebe il morir loro, o il nostro. 
Bru. Ciò dunque egli ode, e il riferisca. 

Pop. A eoi 

Venga so dunque il serro nunzio; i sensi 
Oda ei di Roma, e a chi l'invia li narri. 

SCENA VI 

Bruto , TUo , Tiberio , Marnili», 
Valerlo , Popolo, Senatori, Pa- 
trizi!. 

Bru. Vieni. Mamiiio. inoltrati; rimira 
Quanto intorno ti sta. Cresciuto io corte 
De’ Tarqmnii. tu Roma non hai visto : 

Mirala ; è quesia. Eccola intera, e in alto 
Di ascoltarli. Favella. 

.I/o in. ...Assai gran cose 

Dirli, o tiralo, dovrei: ma, inquesto immenso 
Consesso, ..esporre., all'improvviso... 

Bru. Ad alla 

Voce favella, c non a me. Sublime 
Annunzialor di regii cenni, ai padri. 

Alla plebe gli esponi: in un con gli nitrì. 
Bruto anch'egli ti ascolta. 

Ibp. A tutti parta ; 

E udrai di tatti la risposta, in brevi 
Delti, per bocca del Rran consol Bruto. 

Vero interprete nostro egli è, sol degno 
Di appalesar noslr'alme. Or via. favella; 

K sia breve il tuo dire, aperto e intero 
Sarà il risponder nostro. 

Bru. Udisti f 


joogle 



* T T 0 II. 


Jtlam. Io (remo. 

— Tarqainio re... 

J?op. Di Rome no. 

Uam. — Di Roma 

Tarquinio amico, e padre... 

top. Egli è di Sesto 

L'infame padre, e non di noi... 

lini. Vi piaccia, 

Quni che sian i suoi detti, ndirto iu pieno 
Dignitoso silenzio. 

Jttam. — A eoi por dianzi 

Venia Tarqoinio, al primo udir che Ruma 
Tumultuava; e inermo, e solo ci quasi , 
Seruro appien nella innocenza sua , 

E nella vostra lealtà, veniva : 

Ma il respingeano l'armi. Indici m'invia 
Messaggero di parete per me chiede. 

Qual è il delitto. onde appo voi si reo, 

A perder abbia oggi ei di Roma il trono 
A lui da voi concesso... 

Top. Oh rabbia! Oh ardire ! 

spenta 6 Lucrezia, e del delitto ei chiede ?.. 

Afoni. Fn Sesto il reo, non egli. 

Tib. E Sesto, al fianco 

Dei padre, anch’ei veniva or dianzi in Roma: 
E se con lui vólto non era in fuga, 

Voi qui ii vedreste. 

Pop. Ab! perchè in Roma il passo 

Lor si vietò ? già m mille brani e in mille 
Fatti entrambi gli* avremmo. 

JMum. — È ver, col padre 

Sesto anco v'era : ma Tarqoinio stesso , 

Più re ebe padre, il soo figlino! traea, 

Per sottoporlo alla dovuta pena. 

Urti. Menzogna è questa, e temeraria, e afte; 

E me pur, mal mio grado, a furor tragge. 

Se, per serbarsi il seggio, il padre iniqao 
Svenar lasciasse anco il suo proprio figlio , 
Forse il vorremmo noi ? La uccisa donna 
Ila posto, è vero, ai soffrir nostro il colmo: 
Ma, senz'essa. delitti altri a migliaia 
Mancano al padre, ed alla madre , e a tolta 
t.a impara schiatta di quel Sesto infame? 
Servio, l'ottimo re, suocero e padre, 

Dai seelerato genero è trafitto; 

Tullia, orribile moatro. al soglio ascende 
Calpestando il cadavero recente 
Dell’ucciso suo padre : il regnar loro 
Intesto è poi di oppressioni e sangue; 

I senatori ci ciliadm svenati ; 

Spogliati appieno i non nccisi; tratto. 

Dai servigi di Marte generosi , 

( A cui sol nasce il roinsn popol prode ) 
Tratto a cavar vilmente e ad erger sassi, 

Che rimarranno monumento eterno 
Del regio orgoglio e del di lui servaggio : 

Ed altre, ed altre, iniquità lor tante:... 
Quando mai fin, quando al mio dir porrei , 

Se ad uno ad uno annoverar volessi 
De’ Tarquinii ì misfatti ? Ultimo egli era, 
Lucrezia uccisa; e oitr'esso untai non varca , 
Né la loro empietà, nè il auffrir nostro. 

Pop. L'ultimo è questo; ah! Roma tutta il giara: 

Val. Il giuriam tutti : morti cadrem tutti , 
l’iia che in Roma Taiquintu empio mai rieda. 
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Bru. — Mamilio, e ebe? molo, e confuso stai ? 
Ben la risposta antiveder potevi. 

Vanne; recala or dunque ai signor tuo. 
Poich’esser servo ill’csser non» preponi. 
Slam. — Ragioni molle addnr potrei;. -ma. ninna. 
Pop. No; fra un popolo oppresso e un re lirauno. 
Ragion non bevvi, altra che Tarmi. In Irono, 
Pregno ei d’orgoglio e crudellade. udiva, 
Udivaei forse allor ragioni, o preghi ? 

Non rideva egli allor del pianger nostro ? 
Slam, -iiunque. ornai più felici altri vi facci* 
Con miglior regno. — Ogni mio dire in una 
Sola domanda io stringo. — Assai tesori 
Tsrquiuio ba in Knm»;e son beo suoi: fiagìu- 
Cli’oltre l’ooore.oltrc la patriaeil seggio, (sto, 
(•I ■ si tolgan gli averi ? 

Pop. — A ciò risponda 

Bruto per noi. 

Bru. Non rien la patria tolta 

Dai Romani a Tarquinio: ■ re non hanno 
Patria mai; nè la merlano: e costoro 
Di roman sangue non fur mai, nè il sono. 
L’onor loro a >è stessi li, in da gran tempo 
Tolto essi già. Spento è per sempre in Roma’ 
K il regno, e il re , dal voler nostro: il seggi» 
Preda alle fiamme e in cencr vii ridotto ; 

Nè di Ini traccia pure ornai più resta. 

In parte è ver, che i loro avi stranieri 
Seco in Roma arrecar tesori infami. 

Che sparsi ad arte, ammorbatori in pria 
Fur dei semplici nostri almi costami ; 

Tolti eran poscia, e si accrescean col nostro 
Sudore e sangue : onde i (lontani a dritto 
Ben potrian ripigliarseli. — Ma, Roma 
Degni ne stima oggi i Tarquinii soli ; 

E a ior li dona interi. 

Pop. Oh cor sublimo ! 

Un Nume, il genio tutelar di Roma 
Forila in Bruto. Il suo voler si adem pia... 
Abbia l'arquiuio i rei tesori... 

Bru. Ed esca 

Coll’oro il vizio, e ogni regai lordura. — 
Vanne, Mamilio; i loro averi adone. 

Quanto più a fretta il puoi : custodi escoria 
A ciò ti lian ittici figli. Ito voi e«cu. 

SCENA All 

Urlilo , Popolo , Valerio , 
Senatori , Patrlzil 

Bru. Abbandonare, o cittadini, il foro 

Itovi iasi, panni ; e uscire in armi n campo. 
Vrdiain, vediam. s’altra risposta forse 
Chiederci ardisce or di Tarquinio librando- 
Pop. Ecco i tuoi scelti, a tutto pre-ti, o Bruto. 
firu.Aiidiam,su dunque, élla vittoria,» a morte. 
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9#8 IMITO 

ATTO TERZO 

«CEKA I 

Tiberio, Marnino 

i 

X ii. Vieni, Mamilio, obbedir deggio al padre: 
Espressamente or or mandommi un messo, 
Cha ciò m’impone: al Iramoutar del sole 
Fuori esser dèi di Soma. 

Uam. Ob I come ardisce 

Ei rivocar ciò ebe con Roma intera, 

Mi concedea slamane ei stesso !... 
sr,t. ii solo 

Qui rimanerti a lesi toglie : in breve 
Ti seguiran fuor delle porte i chiesti 
E accordati tesori. Andiam... 

Mam. Che deggio 

Dunque recare all'inrelice Arante 
In nume tuo ? 

Jiò. Di rai,..ch’ei sol non merla 

DI nascer figlio di Tatqoinio ; e ch’io. 
Memore ancor deU’amislade nostra. 

Sento del suo desi in pietà non poca. 

NhIIs per lai poss io... 

Mam. Per te, puoi molto. 

Tib. Che dir suoi tu ? 

Mam. Che. se pielade ancora 

L’ingresso ottiene entro al tuo giorin petto , 
Dèi di te stesso, e in uu de' tuoi, sentirla. 

Tib. Che parli 7 

Mam. A le poò la pietà d’Aronte 

Giovare, ( e in breve ) piò che a lui la tua. 
Rollente or tu di libertà, non vedi 
Nè perigli, nà ostacoli : ma puoi 
Creder tu forse, chea sussister abbia 
Qoesto novello, e neppur nato appieno 
Mero ideale popolar governo ? 

Ti 6. (|he libertade a te impossibil pala, 

Poiché tu servi, io l l credo. Ma, di Roma 
Il concorde voler.. 

Mam. Di un’altra Roma 

Ho il voler poscia udito : io te compiango; 
Te. che col padre al precipizio corri. — 

Ma, Tito vien su l'orme nostre. Ah ! forse , 
Meglio di me, potrà il fralel tuo stesso 
Il dubbio stato delle cose esporli. 

SCEIf.% li 

TIIO, Mamlllo, Ti Dei- io 

Tito Te rintracciando andara ; io favellarli... 

Tib. Per or noi posso. 

Mam ■ Immantinente trarrei 

Et fuor di Roma debbe : uno assoluto 
Comando il vuol del vostro padre.— Oh quanto 
Di voi ini duole, o giovinetti I... 

Tib. Andiamo, 

Andiam frattanto.— Ad ascoltarti, o Tito, 
Or ora io riedo. 

Tito E che vuoi dir costai ? 

Mam. Andiam : narrarti io potrò forse in via 
Quanto il fratei dirti or volta. 

Tifo T’arruta. 


Saper da te...' 

Mam. Piò che non sai, dirotti. 

Tutto ala in me : da gran perigli io posso 
Scamparvi, io solo... 

Tib. Artificiosi delti 

Tn muovi.. 

Tito E che sta in te ? 

Afoni. Tiberio, a Tito, 

E Brolo vostro, e Collatino, e Roma. 

Tib. Folle, che parli ? 

Tiro lo so la iniqua speme... 

Mam. Spemef cestelli ell’è. Già ferina e piena 
A favor dei T»rquinii arde congiara : 

Nè soli gli Aquilii a congiurare i soli , 

Come tu il pensi . o Tito : Ottavii, e Merzii, 

E cento e cento altri patricii ; e molti, 

K i più valenti, infra la plebe iatessa... 

TiS. Oh ciel ! che ascolto 7.. 

Tito È ver, pur troppo, in parte : 

Fero un bollor v’ha inKoma.A lungo, or duoli. 
Presso agli Aquilii sr adunò gran gente: 
Come amico e congiunto, elle lor caso 
Mi appresentava io pure, e solo escluso 
Ne n manca pur io. Grave sospetto 
Quindi in me nacque... 

Mam. Appo gli Aquilii io slava , 

Mentre escluso tu n'en : è certa, è tale 
La Tornitura, e si Torlo, ch’io non temo 
Di svelarselo. 

Tib. Perfido... 

Tito Le vili 

Arti tue v'adoprssli.. 

Mam. Udite, sdite, 

Figli di Bruto, ciò che dirvi io voglio. — 
S’arte mia Tosse s lata .ordir si tosto 
SI gran congiura, io non sarri per unte 
Perfido mai. Per l'alta causa e giusta 
Di un legittimo re. tentati, e vèlli 
A pentimento e ad equitade avrei 
Questi sudditi suoi da errar compresi. 
Traviati dal ver ; né mai sarebbe 
Perfidia ciò. Ma, nè usurpar mi deggio. 

Nè vo', fonar di cosa che arte nulla, 

Nè fatica, rostavami. Disciolto 
Dianzi era appena il popolar consesso. 

Ch’io di nascosto riccvea l'invito 
Al segreto consiglio. Ivi stupore 
Prendes me stesso, in veder taBti, e leali , 

E al bollenti difensori unirsi 
Degli espulsi Tatquioii : e a gara tutti 
Mi premettean più assai , rh'io chieder loro 
Non mi fora allentalo. Il solo Sesto 
Chianiavan tutti alla dovuta pena. 

Ed è colpevol Sesto ; e irato t! padre 
Conu'esso è più. che noi sia Roma ; e intera 
Ne giurava et vendetta, lo lor fea noto 
Questo pcnsicr del re : gridano allora 
Tutti a una voce : a A lui riporre in trono 
» Dnrcm lavila noi. » Fu questo il grido 
Della miglior, della più nobil parte 
Di Ruma. — Or voi ben dal mio dir scorgete, 
Ch’arte in me non si annida:il tutto io svelo. 
Per voi salvar ; a per salvare a un tempo, 
Ov'ei pur voglia, il vostra padre isiesso. 
ii.— Poiché già tanto sai, serbarti in Rema 
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Stimo il miglior. Ubo •> (ornar dii padre. 
Veggo or perché Bruto inviò «I rollo 
Il comando di espellerti; tua lardo 
Pur mi giunge» .. 

1"° Ben pensi : t ognor lo Intanto 

Sovr'esso veglia II più aimro osilo 
Ber custodir cosini. In magion pormi 
De' Vilellii cugini ; infoor di Roma 
Volo, il ritorno ad affrettar del podre. 

Mam. Franco portai, perchè di c»r gemila 
Io vi tenui ; tradirmi ora vi piace ? 

Fatelo: e s*etita a Bruto piare il sacro 
Diritto infranger delle genti, il faccia 
Nella persona mio : mo gii tanfoltre 
l.a coso è ornai , che, per nessun mio donno 
Ulil toccarne a voi non può, nèo Bruto 
Già più inoltrino é la congiuro assai. 

Che 0"l pensate or voi. Bruto, e il collega, 

E dell'intima plebe la vii feccia, 

Sono il sol nerbo che al ribelle ardirò 
Ornai rimane. Al genitor m vanne. 

Tito, se il vuoi; più di tornar le affretti, 

Più il suo desti» tu affretti E tu, me tosto 
Appo l Vitelli! triggi : ivi scettro, 
l’iù aaaai che tu, fra )oa stai omini. 

r,h - Or quale 

fcmpio sospetto ?.. 

Mom. M evidente In parlo; 

N-n di sospetto. Anco i Vitellii, i Udì 
Quattro germani della madre vostra ; 

Essi, chea Bruto di anitstade astretti 
Prati quanto di sangue, anch'e.ssi or vonuo 
Ripor Tarquinio in seggio. 

*‘ u ObcieH... 

' »• Meorogna 

Ha questa.. 

4fam. Il foglio ove I più illustri nomi 

Di propria mao de* congiurati stanno. 
Convincer ponevi ? Eccolo : ad uno ad uno 
l eggete or voi. sotto agli Aquiiii appunto, 
Scrini i quattro log nomi. 

T' b - Ahi rista ! 

J, ‘°. , , , 0 cielo I 

Che mai sari del padre ?.. 

• Oh giorno I Oh Roma I— 

ar Ni, perch'io meco or questo foglio arrechi, 
Crediate voi cho al mio partir sia annesso 
Della Congiura l'esito. Un mio fido 
nascoso messo è già di Bontà uscito ; 

Già il tulio è ornai noto a Tarquinio appieno. 
Dalla vicina Ktruria a lui già molti 
Corrono in armi ad aiutarlo j il forte 
Re di Chiusi è per lui ; Tarquinia, Veia, 

Eti uria tutta in somma, e Roma tutta ; 

Tranne i eonsoli.e voi. Questo mio foglio 
flullMHro importa, che in favor dei nomi 
La dementa dei re, Col foglio a un tempo 
Ma date in man del genitore : a rivi 
^“rrer farete dei congiunti vostri 
Forse il sangue per or ; ma, o tosto, o tardi, 

* certa morte il genitor trarrete : 

T i 'A*. 0 ! ‘ ,g " or Tar 'i“ i “iopo.cia in Roma. 

“ Ah ! ch'io pur troppo amivedea per tempo! 
yueui'ora ascolto. Al padre io 1 dissi. 

U - A scabro 
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Passo siam noi. Che far ai dea? deh ! parla.. 


; * *• uobi ucii : Ufl 

J* ^ ra ’’* psc'gl*» «I genitor sovrasta... 
rio. E assai più grava a Roma... 

,, Or via, che vaia 

Il favellar segreto ? 0 fuor di Roma 
1 rar mi vogliate, o di catene avvinto 
Rilenermivi preso, a tatto io sono 
Presto ornai : ma. se amor vero del padre, 

E di Roma vi punge, e di voi stessi ; 

Voi stessi, e il padfe In un salvate, a Roma, 
Ciò tutto è in voi. 
ri, ° Cornai... 

?j b - Che speri?.. 

,"*• Aggiunti 

l)i propria mano l nomi vostri a questi 
Pia salva II tutto. 

T,b - . , 01* del I la patria, il padre 

Noi iradirem ?.. 

Tradiste e patria e padre , 
k lonor vostro, e i tutelari Nomi, 

Allor c he al re legittimo vi osaste 
Ribellar voi. Ma, se l'impresa a fine 
V i avventa di condurre, un frutto almeno 
Dal tradimento ero per voi raccolto : 

Or che svenila è affatto, (ancor vai dico) 

Col più persister voi trarrete, e invano. 

La patria e il padre a fere stragi, e voi. 

Tito Ma dimmi;aggiunlo ai tanti nomi il nostro, 
4 che ci mena ? a che s'impegnan gii altri? 
•Ugo*. A giuste cose. Ad ascoltar di bocca. 
Propria del re le sue discolpe ; a fàrvi 
Giudici voi. presente il re. del nuova 
Misfatto omini del soo figlio infame ; 

A vederlo punito ; a ricomporre 
Sotto menduro freno in lustro e in pace 
La patria vostra... Ah ! sorra gli altri tutti. 
Liberatori della patria veri 
Nomar vi udrete . ove stromenli siala 
Voi d’aniistade infra Tarquinio e Bruto ; 
Nodo, che sol porre or può in salvo Roma. 

Tita Certo, a ciò far noi par potremmo... 
l,b \ . Ahi pensa., 

C.ht sa ?.. .Forse altro... 

T‘ l0 8 ch’altro a far ci resta? 

Possente troppo è la congiura... 

lo d’anni 

Minor ti sono. : in si importante cosa 
Da te partirmi io non vorrei, nè il posso : 
Troppo ognora ti amai: ma orribil sento 
Presagio al core. 

T*i® Rppor, già già si appresa* 

La notte, e ancor coi loro prodi in Roma 
Nè Col latin, nè il padre, tornar veggio. 

Ito gi Tarquinii è di costui già il messo: 
Stretti noi siam per ogni parte : almeno 
Per or ci è forra ti re piacare., . 

Mum. È tarde 

L'ora ornai : risolvete : è vano il trarvi 
Da me in disparte. Ove in mio prò vogliate , 
O ( per più vero dire ) in otil vostro 
Ove adoprarvi ora vogliale, ii meglio 
Fia il più tosto. Firmate ; eccovi il foglio. 

Me, di tei nomi ricco, uscir di Roma 
Tosto farete, affinchè tosto in Roma 
Sieda la pace. 


Digitized by Google 



260 Burro i 

T ilo 11 ciel ne alleilo ; ei legge j 

Nel cor mio poro ; ei sa, che, a ciò mi sforza 
Solo il bene ili tulli. 

Tib. Ob ciel ! Che fai ?.. 

Tito Ecco il mio nome. 

X,-;,. — E sia, ae il vuoi. — Firmato, 

Ecco, o Mamilio, il mio. 

Mnm. Contento io parto. ■ 

Tuo Scortalo dunque tu ; mcutr'io.. 

SCEMA 111 

Littori , Collalino ecn numerosi 
Soldati 

Tito, Mamilio, Tiberio 

Col. Che veggo? 

Ancor Marailio in Rema ? 

Tb. Oh cielo!.. 

Tito Ob vista ! 

uh foro inciampo 1 

CoU R voi, eosl servaste 

I. '«soluto incalzante nrdin del padre ? — 

Ma, donde tanto il turbamento tn voi ? 

Perchè ammutite ?-Al ciel sta lode ; in tempo 
lo giungo forse ancora. — Vii, littori, 

Tito e Tiberio infra catene avvinti 
Siao tosto. 

Xiio Deh t ci ascolta... 

Cai. In breve ndravvi. 

Roma, e il console Bruto. Alla paterna 
Magion traete i due fratelli ; e quivi 
Su lor vegliate. 

Tib. Ab Tito I 

SCEMA IV 

Collatlno , Mamilio , Soldati 

6vl. B voi costui 

Fuor delle porte accompagnate... 

Slam. lo venoi 

Sotto pubblica fede *. 

Cut, E inviolato. 

Sotto pubblica fè. che por non merli, 

Ne andrai. — Quinto, mi ascolta. — 

SCEMA V 

Collatlno 

Oh ciel ! qual Ita 

Il fin di tante orribili sventure ?... — 

Ma, pria che giunga Bruto , a lutto intanto 
Qui provveder, con ferreo cor, m’é forza, 
ara» 

ATTO QUARTO 

SCEMA I 

- Littori , Bruto , Soldati 

Br ir. Prodi Romani . assai per oggi Abbiamo 
Combattuto per Roma. Oguun fra 1 suoi; 


Quanto riman della inoltrata notte, 

Può ricovrirsi placido. Se ardire 
Avrl il nemico di rivolger fronte 
Vèr Roma ancor, ci aduneremdi nuove 
A respingerlo noi. 

SCEMA II 

Collatlno , Bruto , Littori , Sol- 
dati 

Col. Ben giungi . o Bruto. 

Già, del ino non tornare ansio, veniva 
lo fuor di Roma ad incontrarti. 

Brn. lo tardi 

Riedo. ma pieno di speranza e gioia. 

I miei forti a gran pena entro alle mura 
Polca ritrarre ; io aspra zuffa ardenti 
Stringeansi addosso ad un regal drappello. 
Che, al primo aspetto , di valor fea mostri. 
Su le regie orme eran d’Ardèa venuti. 

Nè il re sapeatt respinto: al fuggir forse 
Altra strada ei teneva. A noi fra mani 
Cadean costoro ; e sbaragliati e rotti 
Eran già tutti, uccisi in copia, e in fuga 
Cacciati gli altri, anzi ebe il sol cadesse. 

Dal più incalzarli poscia i miei rattrnui. 

Per le già sorte tenebre, a gran stento. 

Col. Nella mia uscita avventurato aucb'io 
Non poco fui. Per altra porla ai piano. 

Il sai, scendeva io primo : a torme a torme, 
Pressocchè tutto lo sbandalo nostro 
Prode esercito, in sorte a me fu dato 
D'iucontrare; deserte avean l’inaegne 
In Ardéa del tiranno. Oh ! quai di pura 
Gioia sublime alte feroci grida 
Mandano al ciel. ncil'incontrarsi. i forti 
Cittadini e soldati !... Entro sue mura. 

Da me scortali, or gli ha raccolti Roma; 

E vegliati tutti in sua difesa a cara. 

Era. Scacciato ài certo, come al tìglio imposi , 
Fu il traditor Mamilio. Andiam noi Huuquc 
Tutti a breve riposo : assai ben. parmi. 

Noi cel mercarnmo. Al sol novello, il foro 
Ci rivedrà ; cliè d'alte cose a lungo 
Trattar col popol dòssi. 

Col, — .Oh brolo !... Alqua» 10 

Sospendi ancora. — Or, fa in disparte trarsi. 
Ma io anni stare i tuoi soldati : io drggio 
A solo a solo qui favellarti. 

Bni. E quale ?•• 

Col. L’util di Roma il vuol : len prego.. 

Bru. I» * rmi 

All’ingresso del foro, in doppia schiera. 

Voi soldati, aspettatemi. — Ultori, 
Scostatevi d'alquanto. 

Col. — Ah Bruto !.. Il sonno, 

Ancorché breve, iufr» i tuoi, tari . io quesia 
Orribil notte, il Cercheresti indarno. 

Biu . Che mai mi nnuunzi?. .Oli cielo! onde luib'- 
Inquieto, sollecito, ...tremante ?... ( l0 * 

Col. Tremante, si, per Bruto io sio; per Ruma ; 
Per lutti noi. — Tu questa mane, o Bruto, 
Alla recente profonda nua piaga. 

Pietoso tu, porgevi ahnen ristoro! 
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ATTO IV. 


Di sperante e vendei!» : ed io ( mt lasso ! ) 
Debbo in premio a le fare, oh end!.. .Ileo altra 
Piana nel core or farti debbo io stesso. 

Deh ! perché rissi io tanto ?..Ahi sventurato 
Misero padre ! or dèi da un infelice 
Orbo marito udirti narrar rosa, 

Cbe pnnta mortalissima nel pi llo 
Satani I.. Kppm ; nè a la tacerla io (leggio;.. 
Nè indugiartela posso. 

Bru. Oimè !.. mi fanno 

Rabbrividire i detti tuoi... Ma pure 
l’eggior del danno è l'aspeltailo. Narra. 
Finora io sempre in servitù vissuto. 

Per le più rare cose mie suo uso 
A tremar sempre. Ogni stentina mia, 

Purché Roma sia libera del tutto, 

Udir poss'ìo : favella. 

Col. In le ( pur troppo! ) 

In te sta il far libera Roma appieno ; 

Ma a lai costo, che quasi, tilt giorno!, ..Io pri- 
A duro preno occasione io dò di (ma, 

All’alta impresa; a trarla a line, oh cielo !... 
furia è che Unito a Ruma Lima appresti 
Un inaudito, crudo, orrido esemplo 
Di spietate foi lena. — Infra i tuoi Lari , 

(Il crederesti ? ) in securià mm stai. 

Fera, possente, numerosa, bolle 
Dna congiura in Roma. 

Bm. . Io già ’l sospetto 

N’ebbi, in udir del rio Marmilo i caldi 
Raggirile quindi ordine espresso a fretta, 
l’ria ili nona , a Tiberio ebbi spedilo , 

Di farlo uscir tosto di Borni. 

Col. Il sole 

(jinngea già quasi d’occidente al balzo , 
Quand'io qui ani or con i tuoi tigli entrambi 
Ritrovava Mamilio. — li (lirici duoimi; 

Ma vero è pur; male obbedito fosti. 

iteri. Oh! qual desti in me -degno a terror misto?. 

Col. Misero Uiuto !.. Or che sari, quand'io 
Ti esporrò la congiura ?... e quando il nome 
Dei congiurali udrai ?.. Primi, fra molti 
De’ più stretti Congiunti e amici tuoi, s 
Aniina son del tradimento, e parte , 

Primi i Viteilii stessi... 

Bru. Oimè'l i germani 

Della consorte mia ?... 

Col Chi sa, se snch'esM 

Da lor sedotta or conira te non su ? 

E, ...gli siessi...taoi.. itigli ?... 

Bru. Oh cicli Che ascolto? 

Mi agghiacci il sangue enlru ogni <ena..I Irgli 
Mici, traditori?.. Ab ! no, noi credo... . 

Col. Oh Bruta I... 

Cosi non fosse! — Ed io neppure il volli 
Creder da prima : agli occhi mici fu poscia 
Forza (oimè!) ch’io’l Credessi. Équeslo un fo- 
Fatai per noi : leggilo. ( glio 

Bru. ...Il cor mi trema. 

Che miro io qai ? di propria mah vergati 
Nomi sa numi : e son gli Aqnìlìi i primi , 
Indi i Viteilii tutti ; e i Marni : ed altri; 

Ed altri; è in Un,.. Timi Tiberio!.. Ah! basta... 
Non più;. ..troppo viifio.— Misero Bruto!.., 
Padre untai più non dei.; — Ma, ancor di Roma 
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Consci non men che eiltsdin. tu sei. — 
Littori, olà, Tito e Tiberio tosto 
• tuidiosi avanti al mio cospetto. 

Col. Ab I meglio. 

Meglio era, o Bruto, che morir me solo 
Lasciassi tu.. 

Bru. Ma come in man ti eaddt 

Questo terribil foglio? 

Col. Io stesso il vidi, 

Bench’el ratto fi retasse, in mano io’l vidi 
Del traditor Mamilio ; il feci io quindi 
Torre a lui nell’espellerlo di Roma. 

A fida guardia in tua magico commessi 
Ebbi intanto i tuoi figli ; a ogni altra cosa 
Ebbi a nn tratto provvisto: a vuoto, io spero. 
Tutti cadranno i tradimenti. In tempo 
N’ebb’io l’avviso ; e fu pleiade al certo 
Di tiiovc. somma, che scoperto volle 
I!n si orribile arcano a me non padre, 
lo. palpitando, e piangendo, a te il narro : 

Ma forza è por, che Le lo sveli iu pria, 

Che in tua magma tu il piede... 

Bru. Altra magione 

Più non rimane all’infelice Biuio. 

Fuorché il foro . e la tomba. — È dover mio. 
Dar vita a Roma, anzi che a Bruto morte. 

Col. Mi squarci il core. Il tuo dolor mi toglie 
Quasi il senso del m'O.. Ma. chi sa?.. forse , 
Scolpar si ponilo i figli tuoi.. .(ìli udrai... 
lo, fuorché a te, nè p ir parola ho fatto 
Finor della congiura : ogni più saldo 
Meno xdopiai , per impedir sollauto 
Ch'uoio non si muova in questa notte: all’albn 
Convocato ho nel foro il popol tutto... 

Bru. K il popol tatto, alla sorgente aurora. 

Il vero .ippico, qual ch'esser possa , e il suhx 
Vero saprà, per bocca mia. 

Col. Già i passi 

Dei giovinetti miseri.. 

Bru. .1 miei figli !.. 

Tali stamane io li credea ; nemici 
Or mi son fatti, e traditori a Roma !.. 

SCESA 111 

Tilt» , Tiberio fra Ultori , Bru- 
to, collatlno 

Bru. In disparte ognun traggasi : voi soli 
Inoltratevi. 

Tito Ab padre !.. 

Bru. il consol io 

Di Roma sono. — lo chieggo a voi, se siete 
Cittadini di Roma. 

776. Il siamo ; e figli 

Ancor di Bruto... 

filo E il proverem, se adirei 

li consol degna. 

Col. Ai loro delti, agii atti, 

Sento il cur lacerarmi. 

Bru. — Un foglio è questo, 

Che ai proscritti Tarquinii riportava 
Il reo Mamilio. Oltre molli altri, i vostri 
Numi vi stan, di vostro proprio pugno. 

Voi traditori della patria dunque 
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BRUTO TRINO 
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Siete, non piò di Bruto fìsti ornai ; 

Figli eoi de’ tiranni infami liete. 

Tifo Vero è (pur Iroppo !), i*i soil'altri molti 
Illustri nomi, il mio «'agemini io primo: 

K, strascinato dal mio esempio poscia 
Firmò il fratello, hi non è reo : la pena, 

Sia qual si suoi, soltanto a me si debba. 

Mi sconsigliava ei sempre... 

Tib. Eppur, non seppi 

Jo mai proporti altro consiglio : e d'uopo 
Salvar pur n'era il gii tradito padre. 

Ad ogni costo. Al falso il ver commiato 
Area s) ben lUamilio. che noi presi 
Dall’arti sue. da tutti abbandonato 
Credendo il padre, a lui tradir uoi stessi 
Sforzati, noi, dal iroppo amarlo fummo. 

Ab I se delitto è il nostro , al par siara degni 
tuoi d'ogni grave pena : ma la sola 
Che noi temiamo, c che insoflribil fora, 
({.'odio paterno J il ciel ne attesto, e giuro , 
Che niun di noi la merta. 

Bru. Oh rabbia! e in seggio 

Hiporre il re, voi, con quesl'altri infami. 

Pur prometteste? 

Tito lo, enl firmar , sperava 

Pender Tarquinia a te più mite... 

Bru. A Bruto I 

Mite a Bruto TarqoinioT — E s'anco il foste, 
Perfido tu tradir la patria mai 
Dovevi tu per me ? Voi forsa, or diami. 

Voi non giuraste morir meco eniramhi. 

Pria ch'a niun re mai piò sopporci noi ? 

Tito Noi niego, io no... 

Bru. Spergiuri sete or dunque , 

K traditori.. .lo questo foglio a un tempo 
Firmalo avete il morir vostro:. ..e il mio!... 
Tib. Tu piangi , o padre ?.. Ab ! se del padre il 
Sopra il ciglio del gtudire severo, (pianto. 
Attcsta alinen. che noi del tutto indegni 
Di tua pietà non Siam , per Koma lieti 
Morremo noi. 

Tito Ma, benché reo, non era 

Né vii, né iniquo Tito.. 

Brìi. Oh figli I oh figli !.. . 

— Che dico io figli ? il disonor mio primo 
Voi siete, e il solo. Una sprezzabil vita. 

Voi. vui serbarla al padre vostro, a costo. 
Della sua gloria e libertà? ridurmi 
A doppiamente viver con voi servo. 

Aliar che stava in vostra man di andaroe 
Liberi meco a generosa morte ? 

E, a trarre a fin si sozza impresa, farvi 
Della patria nascenti! traditori ? 

Sordi all'onor ? tpergiuri ai Numi? — B s'anco 
Foss’io pur stato oggi da Koma intera 
Tradito ;e s’anco, a esempio vostro, io sceso 
Fossi a implorar demenza dal tiranno ; 

Ahi stolti voi I piò ancorché iniqui , stolti ! 
Creder poteste mai che in cor d'espulso 
Vile tiranno , altro allignar potesse, 

Che fera sete di veodrtla e sangue ? 

A morte certa, e lunga, e obbrobriosa, 

Voi, por salvarlo, or serbavate il padre. 

Tito Tunor noi niego, in legger tanti e tanti 
Tessenti notai entro qnel foglio, il petto 


Invaio mi ebbe, ed impouibil femmi 
L'elle imprese parere, lo già. non lieve , 

E per sé dubbia, e perigliosa ( il sai ) 
l.a credei, benché in cor brama ne areni. 
Quindi, in veder cangiarsi affatto poscia 
In si brev'ora il lutto , e al re tornarne 

I cittadini, ed i piò illustri, in folle; 

Tremai peritomi, ove gran sangue, e invano. 
Scorrer dovrebbe, e il tuo primiero. Aggiuaii 
] nomi nostri a quei tant'allri, in cuora 
Nasceami speme, che per noi sottratto 
Dilla regia vendetta cosi fora 

II padre almenu ; e in larghi detti , litui» 
Mamilio, a noi ciò promellea. 

Bru. Cht festi ? 

Che festi ? oh cisto I — Ab I cittadrn di Roma 
Non ari tu in quel punto: poiché Roma 
Per me tradivi ..Né lìgliuol di Bruto 
Eri tu sllor. poiché il suoonor vendevi 
Al prezzo infame dei comuni ceppi. 

7V6, li ino giusto furor, deh ! padre, in Ini 
Non volger solo ; il par lo merlo anch'io. 

Per te, il confesso, anch'io tremai; piò amalo 
Da noi fu il padre, che la patria nostra: 

SI, padre, il nostro unico error fu questo. 

Col. Alti giovinetti miseri !.. Ob infelice 
Padre !.. 

Bru. Ah ! pur troppo voi di Bruto foste, 
Più che di Koma. figli ! In rio servaggio 
Voi nati, ad ingannarvi io pur costretto 
Dii duri nostri tempi, a forti ed alti 
Liberi sensi io non polea nudrirvi. 

Qnal riebbe un padre cittadino. .0 figli. 

Del vostro errar cagion oon altra io cerco. 
Me, me , oe incolpo, ed il servir mio prisco, 
K il mio licore ; e, ancorché finto, il mio 
Stesso tremar, che a tremare insegnarvi. 

Ah I non é mula entro al mio cor pietads ;.. 
Ma, in suon piò fero, nti grida tremenda 
Giustizia ; e a drillo or la pretende lluma.— 
Figli miei, figli amati, io son più assai 
Infelice di voi.. .Deli I poiché a vostra 
Scelta era pura o il tradir Roma, o a morte 
Soiirarre il padre ; ah ciel I perché scordarvi 
Che a sòttrar Bruto dall'Infamia (aula. 

Vera sua uinrté) a lui bastava un Terrò? 

Ed ei lo aveva ; ed il sapean suoi figli : 
Tremar potean mai quindi essi pel padre? 

Col D-h ! per ora il dolore e l'ira alquanto 
Acqueta, o Bruto: ancor, ohi se ?.. salvarli 
Forse.. 

Tito Ah ! salvarmi orsi vorrebbe indarno; 
Non io più ornai vivar potrei ; perduta 
Ho dell'amato gcnitor la stima, 

K i'amor, forse.. Ah ! non fìa mai , ch'io vira; 
Ma il tristo esemplo mio bensì di-co Ipi 
L'innocente minor fratello : ei salvo.. 

Kò. Orrido é mollo il nostro fallo, o padre ; 

Ma pari egli é ; giusto non sei , se pari 
Non ne dai pena. Il tutelar celeste 
Genio d< Roma espressamente or forse 
Volea, che base a libertà perenne 
Fosse il severo esempio nostro. 

Bru. Ob figli!.. 

Deh ! por or basti— Il rostro egregio e vero 
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A T 1 

Pentimento »at>lime , i brani ■ brani 
Lo coor mi squarcia.. ADCor purtroppo! io so- 
piti che console, padre. .Entro ugni rena fno. 
Scorrer mi sento orrido un gelo... Ah! lutto. 
Lotto il mio sangue per la patria sparso 
Sarà fra poco... A far rinascer Roma, 
L'ultimo sanaue or necessario, è il inio : 

Pur ch'io liberi Roma, a voi, nè un solo 
Giorno , o miei figli, io sopravviver giuro. — 
Ch'io per l'ultima voltasi scu ristringa. 
Amati figli;. .ancora il pos«o..ll pianto... 

Dir più ornai.. non mi lascia. Addio,.. miei figli. 
Consol di Roma , ecco a te rendo io’I foglio. 
Sacro dovere al di novel l'impone 
Di appresentarlo a Roma luna. I rei 
Stanno affidati alla tua guardia intanto. 

Tee» nel foro al sorger dell’auruia 
Anch'io verronne. — Or. suslencr più a lungo. 
Ho, più non posso cosi fera vista. 

«CENI IV 

rollali no , Tito, Tiberio, rifiorì 

Col. Necessità fatai!.. 

Tito Misero padre !.. 

Tib. Pnrchè salva sia Roma !.. 

Col. Ognun me segna. 

cacto 

ATTO QUINTO 

SCI VI I 

Popolo , Valerlo, .Senatori , Pa- 
trizi! , tutti collocati, «.oliatina 
e Bruto In ringhiera 

Col. Homsni, s voi lieto e raggiante il sol* 
ler sorgea ; quando appunto in simil ora 
Di libertà le prime voci all’aura 
Echeggiavan per voi ; nel dolor mio 
Sepolto intanto, io mulo stava. In questo 
Orribil di, parte tutt'altra ( ahi lasso ! ) 
Toccami in sorte, poiché a voi pur piacque 
Consol gridarmi, col gran Bruto, ad una. — 
Giurava ngnun, (ben vel rimembra, io spero) 
Giurava ognun, ieri, nel foro, ai Numi, 

Di pria morir che mai tornarne al vile 
Giogo dei re. Nè soli i rei Tarqoioii, 

Ma ogni oom.cbe farsi delle leggi osasse 
Maggior, da voi, dal giuramento vostro 
Venia proscritto. — Il credereste or voi? 

Alla presenta vosira, io debbo . io primo. 
Molti accusar tra I più possenti e chiari 
Cittadini; che infami .empii, spergiuri, 

Uao contra Roma, e contro a sé (por troppo!) 
Congiurato pei re. 

Pop. Pel re ? Qnai sono ? 

Quei son gl'iniqui traditori, indegni 
D'eaaer Romani ? Or via ; nomali ; spenti 


o r. 

Li vogliam tulli... 

Col. Ali !.. nell'udirne i nomi. 

Farseschi sa?.. Nel pronnniiargli, io fremo... 
Più la dementa assai, ebe la severa 
Giosi itia vostra, implorerò. Son questi 
Pressoché tutti giovanetti : i mali 
Tanti, e si feri, del rivil servaggio 
Provalo ancor, per poca età, non hanno: 

K i più. cresciuti alla peslìfer’ombra 
Dell» corrotta 1 corte, in ozio molle. 

Di tirannia gustato han l'esca dolce. 

Ignari appien dell’alroce suo fiele. 

Pop . Quei che pur sien, son traditor, spergiuri, 
l'irta poli incrun ; peritilo: corrotti 
l'mridi membri di emù novella , 

Vuol libertà dir tronchi sieno i primi. 
Nomali. Udiamo... 

Fai. F. noi, benché convinti 

Pur troppo ornai, che alla patrizia gente 
Questo delitto rio ( disnor perenne ! ) 

Si aspetta, or pure i Imo nomi a prova 
Noi col popul chiediamo. — Oh nobil plebe 
Ad alle cose nata ! oh le felice ! 

Tu nlinen della tirannide portavi 
Soliamo il peso ; ma la infamia e l’onta 
N’erano in noi vili patrizi! aggiunte 
Al pondo ambilo dei merlati ferri. 

Noi. più presso al tiranno; assai più schiavi, 
K mcn dolenti d'esserlo, che voi ; 

Noi quindi al cerio di aervir più degni. 

10 n'ho il presagio; a spergiurarsi i primi 
Erano i nostri. — 0 Colialin. tei chieggo 
E del senato, e de' patrizii in nome ; 

Svela i rei, qoai clivi sieno. Oggi de' Roma 
Ad alta prova ravvisar, qual feia 
Brama ardente d’onor noi talli invada. 

Pop. 0 degni voi di miglior sorte I... Ah! vogli 

11 eiel, che i pochi dal servir sedotti. 

Nè di plebei nè di patrizi! il nome 
Abbiati da noi I Chi è traditor spergiuro , 
Cessò d’esser Romano. 

Col. I rei son molti : 

Ma, noi son tolti a nn modo. Havvene , a cni 
Spiaca il servaggio; e han eor gentile ed alta: 
Ala da Mamitio iniquo io guise mille 
Raggirati, ingannali... 

Pop. Ov'è l ‘infame ? / 

Oh rabbia ! ov’è ?... 

Col. Pria che sorgesser l’ombre , 

Fuor delle porte in trarre il fea : cbè salvo 
Il sacro dritto deile genti il volle, 

Bencb’ei colpevol fosse. Il popol giusto 
Di Roma, osserva ogni diritto : è base 
Di nostra sacra libertà la fede. 

Pop. Ben lesti, in vero, di sottrarre al nastro 
Primo furor colui : cosi macchiala 
Non è da noi giustizia. I Numi avremo 
Con noi schierati, e la virtude : avranno 

I rei tiranni a ler bandiere intorno 

II tradimento, laviltade,e l'ire 
Giuste del eiel... 

Val. Me ilor tesori infami 

Harem noi loro, affinchè a danno espresso 
Se ne vaglian di Roma ? Assai più l’oro 
Fia de temersi or dei tiranni in man», 
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bruto primo 


Che non il ferro. 

Pop. E ver ; prestar non vuoisi 

Tal arme alor viltà : ma far vorremmo 
Ti ostro perciò l'altrui ? che cel dell'oro 
A noi. che al fianco brando.e al petto usbergo 
Di libertade abbiamo ?... 
y a l. Arsi sien, arsi 

Tutti 1 tesori del tirargli ; o assorti 
Sien del Tebeu fra fonde... 
p ol ,. E in nn periste 

Cani memoria dei tiranni- 
ini. . K pera 

Del servir nostro ogni memoria a nn tempo 
Col . — Deano è di voi, magnanimo , il partito' 
Kseguirassi il voler vostro, in breve. 

Pop. Si ; ma franatilo, e la congiura, e i nomi 
Dei congiurali espoui. 

Col. ...Oh cielo !.. Io tremo 

Mei dar principio a si eroda opra... 

Pop. K Bruto, 

Tacilo, immobil, sla ?..Di pianto pregni 
Parcbeabbia gli occbirancorcbeaseiuito efero 
1 .» sguardo in terra affisso ei tenga. — Or via, 
Parla in dunque, oCoilalino. 

C„i. ...Ob cielo !... 

y a l. Ma che fia mai ? Liberator di Roma, 

Di Lucrezia marito, e eonaol nostro 
Non sei tu. Collatino ? Amico forse 
Dei traditor saresti ? in le pietadc. 

Per chi non l’ebbe per la patria, senti ? 

C 0 l. Quando parlar mi udrete.il dolor atesso. 

Che il cuor nn squarcia eia mia lingua allac- 
[fuso in voi fili tosto : io già vi veggio (eia, 

' D’orror compresi e di pietade, attoniti , 
piangenti, moti.— Apportator ne andava 
Maindio al re di questo foglio : a lai, 

Pria ch'ei di Roma ascisse, io torre il fea : 

E confessava il perfido, atterrito, 

Che avean ginrato i cittadin qoi inscritti 
Pi aprire al re nell» futura notte 
Della città le porte... 

Pop. Oh tradimento 1 

Muoiano i rei, muoiano... 
j-al. Al rio misfatto 

Lieve pena è la morte. 

Col. ■ li f » 1 * 1 tos ' 10 

Da Valerio a voi tulli ornai si legga. 

Eccolo; il prendi : io profferir nuu posso 
Questi nomi. 

yal. Che veggio?.. Oh fera lista ! 

Di propria man scritto ha ciasconsiionome?.. 
Romani, udito. — Aquilio il padre, e i aci 
Figli suoi, son dell» congiura i capi : 

Scritti son primi. Oh cielo !.. 

C^' ...A ognun di loro 

Mostrato il foglio il confessarti! tulli : 

Cià in ceppi stanno ; e a voi davanti, or ora 
Trar li vedrete. 

y„l. ...oimè L.Seguon.. 

Pop. cbi s '8 ue? 

Favella. . , . 

Val. ..Oimè !.. creder noi posso.. Io leggo 

» Quattro nomi... 

Pop. Quai son ? su via... 

Fui. Fratelli 


Della consorte eran di Brolo... 

Pop. Oh 

IVilellii? 

Col. Ah t.. ben altri or or ne ndrete. 

Ad nno ad uno , a voi davante, or ora... 
FoI.Che val.eh’io dunque ad uno ad un li nomi? 
E Marzii, e Ollavil, e Fabii , e tanti e tanti 
Ne leggo ; oimè!.. Ma gli ultimi mi fanno 
Raccapricciar d’orrur...Di mano. ..il foglio... 
A tal vista... mi cade... 

Pop. Oh ! chi mai fieno? 

Kul. Oh eie! t... No.. .mai, noi credereste... 


.Silenzio universale 

Bru. 1 nom ‘ 

. Ultimi inscritti, eran Tiberio e Tito. 

\Pop. I figli tuoi ?... Misero padre ! Oh giorno 
Infausto ?.. 

Bru. Oh giorno avventuralo, a voi ! 

Bruto altri figli or non conosce in Roma 
Che i cittadini ; e più noi son custoro. 

Di versar tutto il sangue mio per Roma 
Ieri giurai ; presto a ciò far son oggi : 
fi ad ugni costo... 

Pop. Ahi sventurato padre !.. 

Silenzio universale 

Bru -Ma chc?d‘orror veggio agghiacciata, e mola 
Roma intera?— per Bruto ognun tremante 
Si sta?— Ma a cbi più fero oggi il periglio 
Sovrasta? il dite: a Bruto, o a RomatOgnuoo 
Qui vuol pria d’ogui cosa, o voler debba, 
Secura far, libera, e grande Ronlà ; 

E ad Ogni p itto il de’. Sovrastan ceppi. 

K stragi rio ; per Roma il consol trema ; 
Quindi or tremar suoi cittadin non pouuo 
Per un privato padre. I molli alfetli» 

Ed il pianto, ( che uscir da roraan ciglio 
Mai nel foro non puole, ove per Roma 
Non si versi ) racchiusi or net profondo 
Del cor si sileno i molli afTctli, e il pianto-— 

10 primo a voi ( cosi il desiino impera ) 

Dovrò mostrar, qual salda base ed alta 
A perpetua citi ó dar si convenga. — 

Littori, olà ; traggansi tosto avvinti 
Irei nel foto. — Ornai in il sol, tu il vera 
Di Ruma re, popol di Marte, sei. 

Fu da coslor la maestà tua lesa ; 

Severa pena a lor si debba ; e spetta 

11 vendicarti, ai consoli. v (l) 

SCEX.I II 

tirato e (oliati no in ringhierò^ 
Valerio. Popolo, Senatori, P»" 
trixil. I Congiurati tutti in ra ~ 
tene fra littori ; ultimi d <’** 
Tito e Tiberio 

Pop. Deh ! , 

guanti mai ffeno i traditori ?.. Oli cielo 

(1) Bruto nmmulotitce nel veder ritornati j 
i lillori coi congiura là. 
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ATTO V. 


Beco i figli di Broto. 

Col. Oimé !. non posso 

RaUencr più mie lagrime... 

Bru. — Gran giorno. 

Gran giorno è questo, c memorando sempre 
Sari per Roma. — 0 voi, che, nata appena 
La patria «era, iniquamente vili, * 
Tradirla osaste; a Roma lotta innanzi 
Recovi or lutti, Ognon di voi , se il pnofe . 
Si scolpi al suo cospetto. — Ognun si tace? — 
Roma, e i consoli chieggono a voi stessi, 

Se a voi, convinci trsditor, dovuta 
Sia la pena di morte? — 

Silenzio universale 

Bra. — Or dunque , a dritto , 

A lotti voi morte si dò. Semema 
irrevocabil pronunzinone, a un grido, 
li pupo! re. Ohe più s'indugia ? — 

Silenzio universale 

Bru. Oh ! muto 

Piange il collega mio ?... tace il senato ?... 

Il popul tace ? — 

Pop. Oh fatai punto !.. Eppure, 

lì necessaria è la lor morte, r giusta. 

Tilo Sol, fra noi tulli, uno innocente or muore: 
Ed è questi. 

Pop. Oh pietà ! Dei fratei suo. 

Mirate, ci parla 

Tib. Ah! noi crediate : o entrambi 

Siam del pari innocenti , o rei del pari : 
Scritto è nel foglio, appo il suo nome, il mie. 

Uru. Niun degli inscritti in quel fuuestu foglio , 
Innocente può dirsi. Alcun può. forse. 

In suo pensieio esser men reo ; ma A noto 
Soliamo ai Numi il pensier nostro ; e fora 
Arbitrario giudizio , e ingiusto quindi, 
l.o assolver rei, come il saria il dannarli, 

Su l'intenzion deli'oprc. Iniquo e falso 
Giudizio fora, e quale a re Si aspetta: , 

Non qual da un giusto popolo si vuole. 
Pupo! , che solo elle tremende e sante 
Leggi soggisee, al giudicar, nuli d’altro 
Mai si prevai, che della ignuda legge. 

Col. .Romani, é ver, fra i congiurati Btanno 
Questi infelici giovani ; ma Turo 
Dal tradilor Marnili.! raggirati, 

Pelosi, avviluppali, c in error grave 
Indotti. Ei lor fea credere, cheli lutto 
Dei Tarqoinii era in preda : i loro nomi 
Quindi aggiunsero anrh’essi, (il crcdcieste?) 
Sol per soltrar da morte il padre... 

l'up. 0 cielo !t. 

K Ila vero? Salvar dobbiam poi dunque 
Questi duo soli.. 

Bru. Ormò ! che ascolto?.. ab I voce, 


fiGs 

Di ciltadin (la questa ? Al forvio r voi 
Giusti, liberi, forti, e che? per base 
Dna ingiustizia orribile disangue 
Porreste voi ? perché non pianga io padre 
Pianger'tanti altri cittadini padri. 

Figli, e fratei, fareste ? alla mannaia 
Da lor menata or porgevano il collo 
Tanti c tanti altri ; e n'auderiano esenti 
Duo soli rei. perché uol paion tanto? 

S’anro in fatti noi fossero, eron figli 
Del consol : scritti eran di proprio pugno 
Fra i congiurali : o morir tutti ei denno , 

0 ninno. Assolver lutti, è un perder ltom'a • 
Salvar due soli, iniquo fia. se il pare. ' 
Più assai che giusto, or Collalin pietoso. 
Questi due discolpò, col dir che il padre 
Volcan salvar : forse eia ver; ma gli altri 
Salvar, chi il padre, ehi 'I frotcl. chi i figli, 
Volcan por forse ; e non perciò mcn rei 
Sono poiché perder la patria, innanzi 
Oh.- i lor congiunti, vollero. — Può il padre 
Piangerne in core ; ma sccura debbo 
Fra la cittadc il vero consol pria:.. 

Ei poscia può dal suo immenso doloro 

Vinto, cader sovra I suoi figli esangue. 

Fra poche ore il vedrete, a qual periglio 
Tratti v’abbian costoro: a farci appieno 

1 'un l'altro forti, e in libcrtadc immoti, 

È necessario un memorando esemplo; 

Crudel, ma giusto.— Ite, o littori; cavrioH 
Sieno i rei tutti alle colonna ; c cada 
La monnaia sovr'essi. — Alma di ferro 
Non ho..(l) Deh t Collatino, é questo il tempo 
Di tua pietà : per me tu il resto adempì. (2) 
Pop. tth fera vista !...Rimiror non gli osa, 
Misero I il padre.. .Eppur, lor morte è giusta. 
Rru.-Giò il supplizio si appresta. — Udito i sensi 
Han del console i rei. ..L'orrido stalo 
Mirate or voi del padre... Ma, già in afco 
Stari le taglienti scnri...Oh ciel ! partirmi 
Già sento il cor.. .Farmi del manto é forza 
Agli occhi un velo.. .Ah! ciò si doni al padre.. 
Ma voi. fissate in lor lo sguardo : eterna, 
Libera sorge or da quel sangue Roma. 

Col. Oh sovrumana forza !... 

Fai. Il padre, il Dio 

Di Roma, é Bruto... 

Pop. È il Dio di Roma... 

Bru. Io sono 

i.’uom più infelioecbe aia nato mai. (3) 


(1) Bruto cade raduto , e rivolge gli occhi 
dallo spettacolo. 

j‘2) Collatino fa disporre in ordine e legare 
i congiurati ai pali. 

(.1) Cade il sipario, stando i Ultori in pro- 
cinto di ferire i congiurati. 
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Mirra , eh» molli chiamarono anche Stnirna , quantunque i mitologi ne parlino con vdrilM, 
più comunemente però è creduta figlia di Cinira , o Ciniro . re di Cipro , e di Cene'aiis, 
oCtcri, tua moglie. Fotte quella come dicono alcuni, che, vantandoti di etser più bella di 
Ventre , irritane lo sdegno della Dea ; o fotte Mirra slessa . come altri pretendono , che 
mostrando grave dispreizo per codetta Divinità , tip (ruote sopra di ti la più acerba vtn- 
detta , Venere punì la regai fanciulla eoll'itpirarle per ino padre Ciniro una palliane, or- 
ribile anche loto a ricordarsi. Mirra deiettando la scellerata tua fiamma , e lenendola oc- 
culta a chicchessia , giacche estinguere non la polea , fu più volte per darti disperatamente 
la morte. La sua nutrice pervenne alfine a strapparle di bocca il segreto : ed empiamente 
pietosa trovò modo , che sconósciuta , e come straniera, giacesse con Ciniro. Ma paschi il re > 
rogo di vederla , fatti apportare dei lumi. In riconobbe, preso da orrore e furore ad un tempo 
vorse alla tua spada per trafiggerla, lilla si diede alla fuga : egli la inseguì ; e già l’area 
quasi raggiunta , quando « Numi mossi a compassione di lei , la trasformarono in quell al- 
bero gommoso , che anror Mirra si chiama. Cosi tutte le storie della antichità furono ve- 
stite di maraviglioso. Dalla parte storica di questo racoonlo fu tratto con opportune varia- 
«ioni la prisinti Tragedia. 
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Scena , f« reggiti in Cipro. 


ATTO PAMIO 

SCENA I 

Cecrt, Enrldca 

Cte. Vieni, o fida Eoricléa: «orge ora appena 
L'jlba; e si tosto a me venir non suole 
11 mio consorte. Or, della figlia nostra 
Misera tanto, a me narrar puoi mito. 

Già l'afflitto tuo volto, e i mal reprcsii 
Tuoi sospiri, mi annunziano..; 

Sur. Oh regina) 

Mirra infelice, strascina una vita 
Peggio assai d’ogni mone. Al re non oso 
Pinger suo stato orribile: mal puote 


Cn padre Intender di donre!1a il^ialitoi 
Tu madre, il puoi. Quindi a te vengo; c prego, 
Che udir ini vogli. , 

Ctc. Èver, ch’io da gran tempo 

Di sua rara beltà languire il fiore 
Veggo : Una muta, una ostinata ed alta 
Malinconia mortale appanna in lei 
Quel si vivido sguardo: e, piangesse ella !.•• 
Ma, iunanzia me, tacita slassi, e sempre (glio- 
Pregno ha di pianto, c asciutto sempre ha il et* 
E invan 1 abbraccio; c le chieggo, e richieggo, 
Invano ognor. che il suo dolor ini sveli: 

Niega ella il duol; mentre di giorno in giotoo 
lo dal dolor strugger la veggio. 

Eur. A voi 

Ella è di sangue figlia; a me, d'amore: 
Ch'io, ben sai, l'educava: ed io men vivo 
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In M mi tanto; e N quarto laatro è quasi 
A mezzo già, «ho al fono mio la stringo 
Ugni di Tra mio braccia... Ed or, fi» vero, 

Che a ni», cui tutti i suoi pensicr solca. 

Tatti affidar linda bambina, orchiusa 
A me pure si mostri? K a'io le parlo 
Del suo dolore, anco a ine il nieg». e insiste, 
E conti» me si adira. ..Ma pur, inno 
Spesso, malgrado suo, prorompe in pianto. 
Ctc. Tanta mestizia, io quel cor giovanile. 

In da prima crede», che figlia fosso 
Del dubbio, incoi su la vicina scelta 
DTtnoi sposo ella siavasi. I più prodi 
D'Asia e di Grecia principi possenti, 

A gara lutti roncorreatio in Cipro, 

Di sua b'-llriza al grido: e nppien per noi 
Donna di sé quanto alla scelta el l’eia. 
Turbamento min lieve in giovin petto 
Dovran recare i vani, c ignoti, e tanti 
Affetti. In questo, alla il valor laudava; 

I dolci modi, in quello: credi regno 
Maggiore l'un; con maestà bellade 
Era nell'altro somma: e qual piaceva 
Più agli oerhi suoi, forse teme» elle al padre 
l’iaeesse meno. Io, come madre e donna, 

50 qual battaglia in cor tenero e nuovo 
Di douzelietta timida destarsi 

Ter tal dubbio dote». Ma, pnirhè tolta 
meni contesa ebbe Perdo, di ICpiro 
L'erede; a cui. per nobiltà, possanza, 

Valor, bellade, giovinezza, e aenno. 

Nullo ornai si agguagliava; allor che l'alta 
Scelta di Mirra a noi pur tanto piacque; 
Quando in sé atessa coinpiarcersen ella 
Lieta dove», più forte in lei tempesta 
Sorger vediamo, e più mortale angO'Cia 
l.a travaglia ogni dlT... Squarciar mi sento 
A brani a brani a una tal vista il core. 

Evr. Deh, scelto pur non avesse ella inai ! 

Dal giorno in poi, sempre il su > miai più creb~ 
E questi notte, ch'ultima precede (be: 

L’alte sue nozze, (ob cielo lì a lei la estrema 
Temei non fosse di sua vita. — lo stava 
Tacitamente immobil nel mio letto, 
r.he dal suo non é lungi; e, intenta sempre 
Ai moti suoi, pur di dormir fea vista : ' 

Ma, mesi c mesi son, da cb’io la veggo 
In tal martlr che dal mio fianco antico 
Fugge ogni posa, lo del benigno Sonno, 
Infra ine tacitissima, l’aita 
Ter la figlia invocava : ci più non stenda 
Da molte e molte notti l’ali placide 
Sovr'essa. — I suoi sospiri eran da prima 
Sepolti quasi ; eran pochi : eran rotti : 

Toi ( non udendomi ella ) in si feroce 
Piena crescean, che al Un , contro sua voglia. 
In pianto dirottissimo, io singhiozzi 

51 cangiavano, ed anco in alte strida. 

J-ra il lagrimar , fuor del suo labbro usciva 
Una parola sola : « Morte... mona; a 
K io tronchi accenti spesso la ripete, 
lo balzo in piedi : a lei corro, affannosa : 
Ella, appena mi vede, a mezzo taglia 
Ogni sospiro, ogoi parola c pianto ; 
t, ia sua regai fierezza ricomposta. 


0 1 . 

Meco adirata quasi, in salda voce 
Mi dice:» A clic ne vieni? or via, che vuoi ? a 
Io non polea risponderle ; io piangeva, 

K l'abbracciava, n ripiangeva.. AIGn» 

Riebbi pur lena, e parole. Uh Scorno 

10 la pregai, la scongiurai, di dirmi 
Usuo munir, che rattenulo in petto, 

Me pur con essa ucciderla f ..Tu madre. 

Con più tenero c vivo amor parlarle 
Non potevi, per certo.' — Ella il sa bene, 

S'iu l'amo; ed anche, al mio parlar , di nuovo 
t* I i oerhi al piamo schiudeva, c mi abbracciava 
E con amor mi risponde». Ma, ferina 
Sempre in negar, dire»; ch'ogni donzella. 
Ter le vicine nozze, alquanto è oppressa 
l)i passeggera doglia, e a me il comando 
l)i tncervelo dava. Ma il suo male 
Si radicato c addentro, egli i tanl'ollre, 

Ch’iu tremante a te corro : e te scongiuro 
Di far sospender le sue nozze : a morte 
Va la donzella, accertati. — Sci madre ; 

Nulla più dico. 

t’ac. ..Ali!. .pel gran pianto, ..appena.. 

Tarlar poss'io. — Che mai, clt’esaer può mai?.. 
Nella sua eladc giovenil, non altro 
Marti rtrba loco , che d'anior martire. 

Ma, svila arresa è di Tcròo, ria lai 
Spontanea scelto, onde il lamento, or ch'ella 
Ter ottenerlo sta ? se in srn racchiude 
Altra fiamma, perché sceglie» fra tanti 
Elia stessa Teréo ? 

Eur. ...D'amor non nasce 

11 disperato doler suo ; tei gturu... 

Da me sempr'era custodita ; c il core 
A passi od nessuna aprir potea, 

Ch'io noi vedessi. B a me lo avria pur detto 
A mo, cui tiene ( è ver ) negli anni madre. 
Ma in amore, sorella.' Il volto , e gli aiti. 

E i suoi sospiri, e il suo silenzio , ab I tutto 
Mal dice assai, ch’ella Teréo non ama. 

T i anguilla almcn, se non allegra, ella era 
Pria d'aver scelto: e il «ai. quanto indugiasse 
A scegliere. Ma pur , nult'uomo al certo 
Pria di Peréo le piacque : è ver, che parve 
Ella il chiedesse, perchè elegger uno 
Era, o il oredea, dovere. Ella non l’ama ; 

A me ciò pare : eppur, qual altro amarne 
A paragon del gran Peréo polrebbo ? 

D'alto cor la conosco ; in petto fiamma. 
Ch’alia non fosse , entrare a lei non puote. 
Ciò ben poss'io giurar: l’uom ch'ella amasse, 
Di regio sangue ei fura ; altro non fora. 

Or, qual ve n’ebbe qui, ch'ella a sua posta 
Fa» Don potesse di sua man felice ? 

D’amor non è dunque il suo male. Amore, 
Benché di pianto e di sospir si pasca. 

Pur Usua ei sempre un non su die di speme 
Che in fundn al cor Iralure ; ma di spenta 
Raggia nessuno a lei si affaccia : é piaga 
Insauabil la sua ; par troppo !..Ah! morte. 
Ch'ella Ognor chiama, a me deb pria venisse I 
Almcn cosi, struggersi a l«nlu fuoco 
Nuu la vedrei !.. 

Ctc,. Tn mi disperi.. Ah ! queste 

Nuzzs non TO’, sa a noi pur toglier penna 
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L’unica fieli».. Or ve ; presso lei loti» ; 

E non le dir, che favellalo m'abbi. 

Coli verrò, tosto che asciutto II ciglio 
Io m’abbia, e in calma ricomposto il volto. 
Etir. Deb 1 tosto vieni, lo tórno n lei ; mi tarda 
Di rivederla. Oh civl ! chi sa, se mentre 
lo cosi a lungo teco favellava, 

Chi sa, se nel feroce impeto stesso 
Di dolor non ricadde ? Oh ! qual pleiade 
Mi fai tu pur, misera madre ! .lo volo ; * 
Deh! non lardare; or , quanto indugi meno , 
Piò bea farai... 

Cec. Se l'iodagiar mi costi. 

Pensar tu il puoi ma iu lauto insolii’ora 
Nè appellarla vogl’io. uè a lei venirne. 

Nè turbala motlrarmale. Non vuoisi 
In essa incuter nè limar, nè doglia : 

Tanto è pieghevol, timida . e modesta, 

Che nessun mezzo è mai benigno troppo, 

Coo quella nobil indole. Su, vanne; 

E posa in me , nonio in le sola iu poso. 

*CH A li 

Coesi 

Ma. che mal da ? già l’anno or volgo quasi. 
Ch’io con lei ini consumo ; e nrppur traccia 
Delia ragion del ano dolor ritrovo ! — 

Di nostra sorte i Numi invidi forse , 

Torre or ci von si rara figlia, a entrambi 
1 genitor solo conforto e speme ? 

I ra pur meglio il non darcela, o Numi. 
Venere, o tu , sublime Dea di questa 
A te devota isole sacra, e sdegno 
La sua troppa beltà forse li muove ? 

Forse quindi al par d’essa in feto stato 
ile pur riduci? Ah ! le mia troppo e stolta 
Di madre ainaute baldanzosa gioia. 

Tu vuoi ch’iu scuoti iu lagrime di sangue... 

«CENI m 

Clnlro, cecrl 

Ciri. Non pianger donna. Udii» In breve ho il 
Furiclòj di svelarmelo costrinsi. (tutto; 
Ah ! milla volte pria morir vorrei. 

Che all’adorala nostra unica tìglio 
Far forza io mai. Chi pur creduto avrebbe, 
Che trarla a tal dovessero lo nosze 
Chieste de lei ? Ma, toni punsi. Lavila 
Nulla n>i .col. nulla il mio regno, e nulla 
La gloria mia pur anco; ov’to non vegga 
Felice appion la Di stra unico prole. 

Cec. Eppur, volubil mai Mirra non era. 
Vedemmo in lei preceder gii anni il senno; 
Saggi* ogni brama sua ; cosiamo, intensa 
Nel prevenirlo brame nostre ognora. 

Ben ella il si, se di sua n"bil scelta 
Mui ci eslimiain beati : ella nuu puote 
Quindi, no mai, pentirsene. 

Ci». Ma pure, 

S’alia in cor sen pentisse? — Odila , o donna : 
T ulti qr di madre i molli affvUi adopru 


Con lei ; fa ch’ella aitine 11 oor II (chioda , 
Sin che n’é tempo, lo t’apro il mio frattanto; 
E dico, e giuro, che il pensier mio primo 
É la mia figlia. È ver, che amico farmi 
D’Kpiro il re mi giova : e il giovinetto 
Pcréo suo figlio, alla futura speme 
D'alto reame, uo altro pregio aggiunge, 

Agii occhi mici maggiore. Indole umana, 

E cuor, non men che nobile, pietoso 
Ei mostre. Acceso , inoltre , assai lo veggio 
Di Mirra. — A far felice la mia figlia, 

Srer non potrei più degno sposo io mai ; 
Certo egli è di sue nozze; in lui, uel padre, 
Giusto saria lo sdegno, ove la data 
Fè si rompesse; e a noi tcrribii anco 
Esser può l’ira loro : ecco ragioni 
Molte, e possenti , d’ogoi prence egli occhi ; 
Ma nulle ai miei. Padre, mi fca natura ; 
li caso, re. Ciò che ragion di stàio 
Chiàman gli altri miei pari , e e cui sao usi 
Pospor l’alfetto naturai, non (la ' 

Nel mio pateruo seno mai bastante 
Conira un solo sospiro della figlia. 

Di sua sola letizia e-»or poss'ip, 

Nuu altrimenti, lieto. Or va ; glit-l narra; 

E dille in un, che a me spiacer nun tema, 

Nel discoprirmi il vero: altro nun tema, 

Cbe di far noi con sé stessa infelici. 
Frattanto udir vo' da Petéu, con arte, 

Se riamato egli s’esliina ; c il voglio 
Ir preparando a ciò che a me non mena 
Dorria, chea lui. Ma pur , se il vuole il fato, 
Breveomai resta ad arretrarci l’ora. 

Cec. Ben parli: io volo a lei. — Nei dolor nostro, 
Gran sollievo mi arreca il veder, ch’imo 
Voler concorde, e un emor solo, è in noi. 

GTJiS) 

ATTO SECONDO 

SCENA 1 
Clnlro , Pereo 

Per. Eccomi a’ cenni tuoi. Lontana mollo, 
Spero, o re . non è l'ora, io cui chiamarti 
Padre amato putrò... 

Gin. Peréo, m’oscolla. — 

Se te stesso conosci, essai convinto 
Esser tu dèi quanta e qual gioia arrechi 
A un padre amante d’unica sua figlia 
Geueruaverti. Infra i rivali illustri , 

Che gareggiavao teco, ove untf sposo 
Voluto avessi a Mirra io stesso scorre. 

Senza pur dubitar, le scelto avria. 

Quindi, eletto da lei, se caro io l'abbia 
Doppiamente, tu il pensa. Eri tu il primo 
Di tulli in lutto, a fermo altrui ; ma «1 mio> 
Più che pel sangue e pel paterno regno. 

Primo eri, e il sei . per le bea altre doti 
Tue veremeute. onde maggior saresti 
D’ogui re sempre, anco privato... 

Per. Ah! patir*.- 

(Già d'appellar li di su 1*1 nomi; iu godo ) 
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Padre. Il più grande, «mi il mio pregio «olo, 
È di piacerli. I delti tuoi mi attento 
Troncar ; perdona : ma mie laudi tante, 

Pria di merlarle, udir non posso. Al core 
Degno sprone ««ramini il parlar tuo. 

Per farmi io quale or tu mi credi o brami. 
Sposo a Mirra, e tuo genero, d’ugni alto 
Senso dovizia aver dcgg'iu : ue accetto 
Ila te l'augurio. 

Cin. Ah ! qual lo sei, favelli.— 

E perchè tal tu sei, quasi a mio Gglio 
Jo parlarti ardirò. — Di vera fiamma 
Ardi, il veggo, per Mirra; e oltraggio grave 
Ti farei, dubitandone. Ma...diniuii;v.. 

Se indiscreto il mio chieder non è troppo... 
Sei parimente riamato ? 

Per. ...lo nulla 

Celar li debbo. — Ab ! riamarmi, forse 
Mirra il vorrebbe, e par noi possa. In petto 
Già n’ebbi iospeme; e ancor lo spero; o alme- 
io min lusingo. Inesplicabil rosa , (nu, 
Certo, è il contegno, in ch'ella a mesi mostra. 
Ciniro, tu, benché sii padre, ancora 
Vivi ne' tuoi verdi anni, e amor rimembri : 

Or sappi , ch'ella a me sempre tremante 
Viene; ed a stento a me si accosta; in Volto 
D'alto pallor si pinge; de' begli occhi 
Dono a me mai non fa; dubbii, interrotti , 

£ pochi accenti in mortai gelo involti 
Muove ; nel suolo le pupille, sempre 
Di pianto pregne, aGiggc; in doglia orrenda 
Sepolta è l'alma; illanguidito il fiore 
Di sua beltà divina : — ecco il suo stato. 

Pur. di nozze ella parla; ed or diresti , 

Ch'ella stessa le brama, orche le aborre 
Più assai che morte;or ne assegna ella il gior- 
Or lo allontana. S’io ragion le chieggo (no, 
Di sua tristezza, il lobbrosuo la niega : 

Midi dolor pieno, e di morie, ii viso 
Disperala la mostra, glia mi accerta, 

C rinnuova ogni di, che sposo vuoimi; 

Ch’ella m'ami, noi dice; alto, sublime. 

Finger non ss il suo core. Udirne il vero 
lo bramo e temo a unlempo:ioT pianto afTrenu; 
Aldo, mi struggo, e dir non l’uso Or voglio 
Di sua mal data fede io stesso sciorla; 

Or vo' morir, che perder uoo la posso ; 

Aè, senza averne il core, io possederla 
Vorrei. .Me lasso !.. ah I non so ben s'io viva, 
0 muoia ornai.. — Cosi, racchiusi entrambi , 

£ di dolor, benché diverso, uguale 
ilipieni l'alma, al di fatai siam giunti, 

Che irrevocabil oggi ella pur volle 
All'imeneo prefìggere... Deb ! fossi 
Vittima almcn di dolor tanto io solo 1 

Cin, Pietà mi fai. quanto la Gglia... Il tuo 
Franco e caldo parlare un'alma svela 
l'mena ed alta ; io li rredea beo tale ; 

Qomdi meu franco non ini udrai parlarti.— 
Per la mia Gglia io tremo, li duol d’amante 
Divido io leco; ah ! prence, il duol di padre 
Meco dividi tu. S’ella infelice 
Per mia cagion mai fosse.'.., È ver che scelto 
Kilt c ha sola; è ver, che niuu l’astringe.. 

Ma, se pur onta, » timor di dooiella... 


o il. 2ft9 

Re Mirra, In somma, a torto or si pentisse ?... 

Par. Non piò; l'intendo. Ad aiuator, qual Sotto , 
Appresentar puoi tu l'amato oggetto 
Infelice per lui ? ch'io me pur stinti 
Cagion, benché innocente, de' suoi danni, 
li ch'io non muoia di dolore ? — Ah ! Mirra 
Di me, del mio destino, ornai sentenza 
Piena pronunzii: e s'or Peréo le incresco. 
Senza temenza il dica: io non pentito 
Sarò perciò di amarla. Oh ! lieta almeno 
Del mio pianger foss’ella !.. A me fia dolca 
Anco il morir, pur ch'ella sia felice. 

Cin. Peréo, chi udirti senza pianger puotef.. 
Cor, hè il più fìdo, né in più Gamma acceso 
Del tuo, non V ha. Deh! come a me l’apristi. 
Cosi il dischiudi anco alla Gglia : udirti, 

B non ti aprire anch'ella il cor, son certo , 

Che noi potrà. Non lif cred’io pentita ; 

( Chi il fora , conoscendoli ? ) ma trarla 

Potrai dal petto la cagion tn forse 

Del nascosto suo male. — Ecco, ella viene; 

Ch'io appellarla già Tea. Con lei lasciarti 

Voglio ; ritegno ai favellar d'amanti 

Fia semp<e un padre.Or.prence.appien le sve- 

L'alto tuo cor ebe ad ogni cor fa forza. ( la 

SCENA II 
Mirra Pereo. 

Sfir. El con Però» mi lascia? Oh rio cimento ! 
Vieppiù il qor mi «I squarcia... 

Pur. E sorto, o Mirra, 

Quel giorno alGa. quel che per sempre appieno 
Far mi dovria felice, ove tu il fossi. 

I)i nuzial corona ornala il crine, 

Lieio ammanto pomposo, è ver, ti veggo : 

Ma il tuo volto, c i tuoi sguardi, e i passi, e ogni 
Mestizia è in le. Chi della propria vita (atto, 
T ama più assai, non può mirarli, o Mirra, 

A nodo indissolubile venirne 

In tale aspetto. È questa Fora, è questa , 

Che a te non lice più ingannar te stessa. 

Né altrui. Del tuo martiri qual ch'ella sia ) 

O la cagion dèi dirmi, o alnien dèi dirmi 
Che in me non hai fidanza niuua; e ch’io 
Alai rispondo u tua scelta, e che pentita 
Tu in cur ne sci. Non io di ciò terroinuii 
Offeso, no; ben di mortai cordoglio 
Pieno ne andrò. Ma, che ti cale in somma 
Il disperalo duol d’uom che niente ami, 

E poco estimi? A me rileva or troppo 
Il non farli infelice. — Ardita, e franca 
Parlami, dunque. — Ma, tu iinmobil taci ?..„ 
Disdegno e morte il tuo silenzio spira... 
Chiara é rispo-ta ti tuo tacer; mi abborri; 

E dir non l’osi. ..Or, la tua fé riprendi 
Dunque : dagli occhi tuoi per sempre a tornii 
Tosto mi appresto, poiché oggetto io souo 
D’orrar per te.. Ma. s’io por dianzi l'era. 

Come merlai tua scelta ? e s'io ti divenni 
Dopo, deb ! dirami; in che ti spiacqui ? 
ilir. ...Oh prence !.. 

L'atnor tuo troppo il mio dolor li pinge 
Fero più assai, ch’egli non é. L’accesa 
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Tba fantasia il splgne oltre al confini 
Del vero, lo taccio al Ino parlar novello; 
guai maraviglia ? inaspettate coso 
Udo. e non grate; e, dirò piò, non vere: 

Che risponder poss'io? — Questo alle none 
È il convenuto giorno: io presta vengo 
A compierle; e di me dubita intanto 
Il da me scelto sposo ? É ver, ch'io forse 
Lieta non son, quanto il dovria chi raro 
Sposo ottiene, qual sei; ma, spesse volle 
La mestizia é natura; o mal potrebbe 
Darne ragion chi in sé l'acchiude: e spesso 
Qoell'oslioato interrogar d’altrui. 

Senza chiarirne il fonte, in noi t'addoppia. 

P. rincresco; il veggo a espressi segni. Amarmi, 

10 sapea che noi puoi; lusinga stolta 
Mell'infernio mio core entrata m'era, 

Che tu almen non mi odiassi: in tempoancora. 
Per la Ina pace e per la mia, mi avveggio pur 
Ch'io m'ingannava — In me non sta (troppo' 

11 far che tu non m'odi i : ma in me solo 
Sta. che tu non mi spregi!. Ornai discioltl, 
Libera sei d'ogni promessa fede. 

Contro tua voglia invnu l’attieni: astretta, 

Non dai parenti, c meri da ma; da falsa 
Vergogna, il tei. Per non insoerer taccia 
Di volubil, tu stessa, s le nemica. 

Vittima farti del tuo error vorresti : 

E ch'io lo solfra. speri? Ah! no. — Ch'io l'imo 
K ch'io forse merlavati, tei debbo 
Provare or, ricusandoti... 

Uir. To godi 

Di vieppiù disperarmi... Ah ! come lieta 
Poss’io parer, se l'amor tuo non veggo, 

Mai di me pago . mai ? Cagion poss’io 
Assegnar di un dolor, che in me supposto 
É in gian parte? echc pur, se in patte è vero 
Urìgln Torse altra non ha, che il nuovo 
Stato a cui mi awiciuo; e il dover tonni 
Dai genitori amati; e il dirmi: « Alt I Torse 
» Non li vedrai mai piò »;.. l'andarne a ignoto 
Degno; il cangiar di cielo;. ..e mille e mille 
Altri pender, teneri tutti, e mesti; 

E tutti al certo, piò cli’a ogni altro, noli 
All'alto tuo gentile animo umano. — 
lo. data a te spontanea mi sono : 

Nò men pento; tei giuro. Ove ciò fosse 
A te il direi: le sovra tutti estimo : 

Nè asconder cosa a le potrei,.. .se pria 
Non l'ascondessi anco a me stessa. Or prego 
Chi m'ama il piò, di questa mia tristezza 
Il men mi parli, e svanirò, son cena. 
Dispergerei me atessa, ove pur dormi 
Volessi a te, non li apprezzando: e come 
Non apprezzarti ?..Ah! dir ciò cb'iunon penso 
Noi sa il mio labbro: e pur lei dice, e giura 
Ch'esser mai d'altri non vogl'io, che tua 
Che li poss'io più dire? 

Per. ..Ah ! ciò che dirmi 

Potresti, e darmi vita, io non l'ardisco 
Chiedere a te. Fatai domanda ! il peggio 
Eia l’averne certezza. — Or, d'esser mia 
Non sdegni adunque? e non leo penti? e nullo 
Indugio ornai ? 

Uir. No ; questo i il giorno; cd oggi 


Sarò tua sposa — Ma, doman le vela 
Daremo ai venti, • lascercm per Sempra 
Dietro noi queste rive. 

Per. Oh ! che favelli ? 

Come or si tosto ds te stessa adatto 
Discordi ? Il potrio suol, gli almi parenti. 
Tanto l’incresce abbandonare; e vuoi 
Ratta cosi, per sempre ?... 

Mir. Il vo’ per setnpri 

Abbandonarli;... e morir... di dolore... 

P.Che ascolto? Il duol ti ha pur tradita;. .e muo- 
Sgnardi e parole disperate. Ah I giuro, (ri 
Ch'io non sarò del tuo morir slroroenlo; 

No, mai; del mio bensì... 

Jfir. Dolore immenso 

Mi tragge, è ver.. Ma no. noi creder. — Fermi 
Sto nel proposto mio. — Mentre ho ben l'alma 
Al dolor preparata. Assai men crudo 
Mi fia il partir: sollievo in te... 

p er No. Mirra : 

Io I* cagione, io'l son ( benché innocente) 
DclFombil tempesta, onde agitato, 

Lacerato è il tuo core. — Ornai vietarti 
Sfogo non vo’ col mio importuno aspetto. — 
Mirra, o hi siessa ai genitori tuoi 
Mezzo alcun proporrai, che le sottragga 
Ai al infausti legami; o udrai da loro 
Oggi tu di Peico l'acerba morie. 

SCESA III 


Mirra 


Deb I non andarne ai genitori. .Ah ! 

Ei nii s’invola. .-Oh cieli che dissi ■ Ah. 

Ad Euricléa si voli : nè un istante 
lo rimaner vo' sola cou me stessa.. 

fSCEVA IV 

Eurtdca , Mirra 

Eur. Ove si ratti i passi tuoi rivolgi 
O mia dolce figliuola ? 

Mir. Ove conforto. 

Se non in te, ritrovo?. .A te veni».-- 
Eur. lo da lungi osservandoli mi slava. 

Mai non ti posso abbandonare, il *a' ; 

B mel perdoni ; spero. Uscir turbato 
Quinci ho visto Peiéo ; le da piò R r8,e 
Dolore oppressa io trovo : ah ! figlia'. 
Liberamente il tuo pianto abbia sfoga 
Entro il mio seno. , 

Mir. Ah ! si cara Enuclea, 

lo posso lece', almeno pianger... Seni» 
Scoppiarmi il cordai pianto rattenuto-- 
Eur. E in tale stalo, o figlia, ogoor veni™ 
All’imenèo persisti ? 

4fir. Il dolor pria 

Uccidcrammi, spero..Ma no ; breve 
Fia iroppo il tempo ;... uccider8tuno p 
Ed in non molto. .Morire, morire, rl0 , 

Nuli' iltro io bramo ;...e sol morire. 

Eur.— Mura, altre furie il giovenil t““ V 
Squarciar non ponoo in si barbara gut > 
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Fuor che farle d’ amor... 

U ir. Ch'osi (a dirmi ? 

Qual ria menzogna ?... 
tur. Ah ! non crocciarti , prego, 

Contro a rnc.no. Già da gran tempo io il pen- 
ata, se tanto li splace, a le più dirlo ( so : 
Non mi ardirò. Deh ! par che almcn la meco 
La libertà del piangere conservi ! 

Nè so ben, s’io mel creda; anzi, alla madre 
lo fortemente lo negai pur sempre... 
i tir. Che sento ? oh elei I ne sospettava forse 
Anch'essa ?... 

tur. E ehi, in veder giovin donzella 

In tanta doglia, la cagion non stima 
Esserne amore ? Ah I il tuo dolor pur fosse 
IVani ir soltanto ! alcun rimedio almeno 
Vi avrebbe. -Ili questo crudel dubbio immersa 
Già da gran tempo io stando.nl l’ara un giorno 
lo ne venia della sublime nostra 
Venere diva ; e con lagrime, e incensi, 

E caldi preghi, e invaso cor, prostrala 
Innanzi al santo simulacro, il nome 
Tuo pronunziava... 

3/ir. Oimè ! Che ardir? che Testi? 

Venete.. .Oh ciel !.. .contro di me.. .Lo sdegno 
Della implacabil Dea. .Che dico?.. Ahi lassai.. 
Inorridisco,., tremo.. 

Ear. È ver, mal feci : 

La Dea sdegnava i Voti miei ; gl'incensi 
Ardcano a stento, e in giù ritorto il fumo 
Sovra il canuto mio capo cadeva. 

Vuoi più ? gli occhi alla immagine tremanti 
Alzar mi attento, e da' suoi piè mi parve, 

Con minacciosi sguardi me cacciasse, 
Orribilmente di furore accesa. 

La Diva stessa. Con tremuli passi. 

Inorridita, esco del tempio.. .lo sento 
Dal terrore arricciarmisi di nuovo. 

In ciò narrar, le chiome. 
ihr. E me par fai 

Rabbrividire. Inorridir. Che osasti ? 

Nullo ornai de' celesti , e men la Diva 
Terribil nostra, i da invocar per Mirra. 
Abbandonata io son dai Numi ; aperto 
È il mio peno all’Erinni; esse v'han sole 
Possanza, e seggio. Ah! se runan pur l’ombra 
Di pietà vera in le, fida Eurieléa, 

Tu sola il puoi, trattimi d'angoscia : è lento, 

É lento troppo, ancor che immenso, il duolo. 
tur. Tremar mi fai... Chemei poss’io ? 
i/ir. —Ti chieggo 

Di abbreviar miei mali. A poco, a poco 
Strugger tu vedi il mio misero corpo ; 

Il miu languir miei genitori uccide ; 

Odiosa a me stessa, altrui dannosa. 

Scampar non posso : amor, pietà vrrace. 

Fia’l procacciarmi morte; a te la chieggio... 
tur. Oh ciclo !..a me?.. Mi inanca la parola,... 
La lena,...! sensi... 

3/ir. Ah ! no ; dàvver non m'ami. 

. Di pietadc magnanima capace 
Il tuo senile peilo io mal credra... 

Eppur, tu stessa, ne' miei teneri anni , 

Tu gli alti avvisi a me insegnavi : io spesso 
Odia da le , cuoia antepor l'uom debba 
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All'infamia la morte. Oimè ! che dico ?...— 
Ma tu non m’odi ?..lminubil,.. muta, ..appena 
Respiri ! oh cielo !.. Or , che ti dissi? io cieca 
Dal dolore, ..noi so: deli! mi perdona; 

Deb ! madre mia seconda, in te ritorna. 

Eur. Oh iiglial o figliai.. A me la morte chiedi? 
La morte a me? 

Mir. Non reputarmi ingrata; 

Nè che il dolor de’ mali mici mi tolga 
Di qoc' d’altrui piclade. — Estinta in Cipro 
Non vuoi vedermi ? in breve udrai tu dunque , 
Ch'io nè pur viva pervenni in Epiro. 

Tur. Alle orribili nozze andarne invano 
Presumi adunque. Ai genitori il tallo 
Corro a narrar... 

Mar. Noi fare, o appien tu perdi 

I.’amnr mio: deh ! noi far; ten prego: in nome 
Dei tuo anior.li scongiuro. — A un cor dolente 
Sfuggon parole, a cui badar non vuoisi. — 
Bastante sfogo (a cui concesso il pari 
Non ho giammai) mi è stato il pianger teco ; 

E il pailar di mia doglia: in me già quindi 
Addoppialo è il coraggio. — Ornai poch’ora 
Mancano al nuzial rito solenne : 

Stalli al mio fianco sempre; andiamole iotan- 
Nrl necessario allo proposto mio ( lo , 

Il vieppiù raffermarmi, a le si aspetta. 

Tu del ino amor piùchc materno, e a un tempo 
Giovar ini dèi del lido tuo consiglio. 

Tu dèi far si, che io saldamente afferri 
li partilo, che solo orrcvol resta. 

ATTO TERZO 

SCE.1A I 
< lnirn , Corri 

Cee. Dubbio non v’ha ; benché non sia per anco 
Venuto a noi Fetéo, scontento appieno 
Fu de’ sensi di Mirra. Elio non l’ama; 
Certezza io n’ebbi; e andando ella a lai nozze, 
Corre ( pur troppo! ) ad infallibil morte. 
Cin.Or, per ultima prova, udiani noi stessi 
Dal di lei labbro il vero. In nome tuo- 
Ingiunger già le ho fallo, che a le venga. 
Nessun di noi forza vnol farle, in somma: 
Quanto l’amiamo, il sa ben eli», a cui 
Non siam men cari noi. Ch'ella ornai chiuda 
In ciò il suo core a noi, del tutto panni 
Impoasibilc; a noi, che di noi stessi. 

Non che di sé, la femmo arbitra e donna. 
Ctc. Ecco, ella viene: oh ! mi par lieta alquante; 
E più franco il soo passo.. Ah! pur tornassa 
Qual eri I al sol riapparirle in volto 
Anco un lampo di gioii, io vita io tosto 
Ritornata mi sento. 

àCFA.l II 

Mirra , Corri , Ciiiiro 

Cee. Amata figlia. 

Deh ! ficai a noi ; deb ! vieni. - , 
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tu ir. Oh elei ! che reggo? 

Anco il padre !.. 

Cin. Tlnollra, nnica nostra 

Speranza e vita ; inoltrati secare ; 

K non temere il mio paterno aspetto, 

Vii) che non temi della madre. A udirti 
Siam presti entrambi. Or, del tuo fero stato 
Se disvelarne la cagion ti piace. 

Vita ci dai ; ma, se il tacerla pare 
riti li giova o ti aggrada, anco tacerla , 
Figlia, tu puoi;chè il tuo piacer Ha il nostro' 
Ad eternare il maritai tuo nodo 
Manca ornai sola un’ora; il tien ciascuno 
Per rerta cosa : ma. se pur tu fusai 
Cangiata mai ; ne rincrescesse al core "■ 
Ln data fé ; se la spontanea tua t 
Libera scelta or li «piacesse ; ardisci, 

Non temer cosa al mondo; a noi la svela. 

Non sei tenuta a nullo; e noi primieri 
Te ne seiogliam, noi stessi ; e, di te degno, 
Generoso ti scioglie anco Perdo. 

Nè di leggiera vorrei» noi tacciarti: 

Anzi, creder ci giova che maturi 
Pensier novelli a ciò ti astringan ora. 

T>a cagion vile esser non puoi in mossa ; 
L'indole nobil toa, gli alti'tnoi sensi. 

E l'amor tuo per noi. ei è noto il tutto t 
Di te. del sangue tuo cosa non degna, 

Nè pnr pensarla puoi. Tu dunque appieno 
Adempì il voler tuo ; purché felice 
Tu torni, e ancor di tua trliz ia lieti 
Tuoi genilor tu renda. Or. qual ch’ai aia 
Questo presente ino voler, lo svela. 

Come a fratelli, a noi. 

Cec. Deb I si : tu il vedi; 

Nè dal maternolabbro udisti mai 
Più amoroso, più tonerò, più mite 
Parlar, di questo. 

Mir. ...Bawi tormentosi mondo, 

Che al mio si agguagli ?.. 

Cec. Ma, che 6a? in parli 

Sospirando infra te ? 

Cin. Lascia, deh! lascia. 

Che il tno ror ei favelli : altro linguaggio 
Non adopriam noi leco. — Or via ; rispondi. 
Mir... Signor... 

Cin. Tu mal cornine! : a le non sooo 

Signor; padre san io : puoi tu chiamarmi 
Con altro nome, o figlia ? 

M ir. O Mirra è questo 

L’ultimo sforzo. — Alma, coraggio... 

Cec. Oh cielo! 

Pallor di morte io volto... 
jl tir. A me... 

Cin. Ma donde. 

Donde il tremar? del padre tuo ?.. 

Jlfir. Non tremo... 

Parmi ;..od «lineo, non tremerò più ornai. 
Poiché ad udirmi ut si pietosi state. — 

L’unica vostra, e troppo amata liglìa 
Son io . ben so. Goder d’ogm mia gioia, 
li v’atlriatar d'ogui mio duol vi veggo ; 

Ciò stesso il duol m'accrcsce. Oltre i CooGni 
Del naturai dolore il mio trascorre ; 
luvan lo ascondo ; e a voi vorrei pur dirlo,.. 


Ove il sapessi io stessa. Assai gli pria, 
Ch’io fra ’l nobile stuol de’ proci illustri 
PerCo scegliessi, in me cogli anni sempre 
La fatai mia tristezza orrida era ita 
Ogni di più crescendo. Irato un Nome, 
Implacabile, ignoto , entro al mìo petto 
Si alberga ; equindiogni mia forza è vana 
Contro alla forza saa... Credilo o madre; 
Forte, assai forte ( ancor ch'io giovin sia J 
Ebbi l’animo, e l’ho : ma il debil corpo. 
Egro ci soggiace;..e a lenti passi in tomba 
Andar mi sento...*— Ogni mio poco e rado 
Cibo , mi è losco: ognor mi sfugge il sonno; 
O con fantasmi di morte tremendi, 

Più che il vegliar , mi dan martfro i sogni; 
Nè dì. nè notti-, io non trovo mai pace, 

Nè riposo, nè loco. Eppur sollievo 
Nessuno io bramose sii mo,e aspetto, e chieggo 
Come rimedio unico mio, Is morte. > 

Ma, per più mio soplicio, co' suoi lacci 
Viva mi tien natura. Or me compiango. 

Or me atessa abbonisco: e pianto, e rabbia, 
E pianto ancora. È la vicenda questa, 
Incessante, insoffribile, feroce. 

In cui miei giorni infelici trapasso.— 

Ma che?.. voi par dell'orrendo mio stato 
Piangete?. ..Oh madre amata! entro il tuo se* 
Ch'io, suggendo tue lagrime, conceda (no 
Un breve sfogo anco alle mie !... 

Cee. Diletta 

Figlia, chi pnò non piangere al ino pianto*.. 

Cin. Squarciare il cor mi srnto da’ suoi detti— 
Ma in somma pur, che far si dee ?.. 

Mir. Ma in somma. 

(Deh ! me! credete) in mio pensier non cadilo 
Moi di attristarvi, nè di trarvi a vana 
Pietà di me. coll'accenoar mie fere 
Non narrabili angosce. — Da che ferma, 
Perno scegliendo , ebbi mia sorte io stessa. 
Meno affannosa rimaner mi parve, 

Da prima, è ver; ma, quanto poi più il giorno 
Del nodo indissoiubil si appressava. 
Vieppiù forti le smanie entro «I mio cuore 
Ridestavano! ; a tal, ch'io ben tre volte 
Pregarvi osai di allontanarla. In questi 
Indugi! io pur mi racquetava alquanto ; 

Ma, col scemar del tempo, rlcrescei 
Di mie Furie la rabbia. Oggi son elle. 

Con mia somma vergogna e dolor sommo, 
Giunte al lor colino allindila sento anch'oggi, 
Che nel mio petto di lor possa lun fatto 
L'nitima prova. Oggi a Peréo san io 
Spusa.o questo esser demmi il giorno cstrem». 

Cec. Che s. nto ?..Oh Gglia I E alle ferali Dulie 
Ostinarli tu vuoi ?.. 

Cin. No. mai non Ga. 

Peréo non ami ; e mal tuo grado, indarno. 
Vuoi darti a lui... 

Mir. Deh t non mi torre adesso; 

0 dammi tosto a morte.. È ver, ch’io forse, 
Quanto egli me, non l'amo ;,.e ciò , neppure 
lo ben mel so. .Credi , ch'io assai lo estimo ; 
E che noi l’uomo avrà mia destra al mondo 
S’cgli non l'ha. Caro al’mio core , io speco 
Patéo sarà, quanto il debb'esser ; seco 


Digitized by Google 



ATTO 


Vivendo io fida e indivisibil sempre, 

Egli in me pace, io spero, egli in me gioia 
Tornar farà : cara, e felice forse , 

On giorno aoror mi fia la vita. Ah ! s’io 
Finor non l'amo al par ch'ei merla, é colpa 
Bon di me , del mio sialo ; in eoi me stessa 
Prima abborrisco.„Io l'ho pur scelto: ed ora , 

10 di nuovo lo scelgo : io bramo , io chieggo 
f.oi solo. Oltre ogni dire , a voi gradila 
Era la scelta mia : si compia or dunque , 
Come il voleste, e come io'l voglio , il tutto. 
Poiché maggior del mio dolor io sono. 

Siate! pur voi. Quanto il potrò più lieta. 
Vengo in breve alle nozze : e voi, beali. 

Ve ne terrete un giorno. 

Cee. Oh rara figlia I 

Quanti mai pregi adoni 1 
Ciri. ' I n po’ mi acqueta 

11 tuo parlar, ma tremo... 

JJfir. In me più forte 

Tornar mi sento, in favellarvi. Appieno 
Tornar , si. posso di me stessa io donna, 

( Ove il voglian gli Dei ) purché soccorso 
Voi mcn prestiate, 
fin. B qual soccorso ? 

Cee. Ahi parla 

Tolto faremo. 

Mie. ■ Addolorarvi ancora 
Io degglo. Udite. — Al travagliato petto, 

E alla turbata egra mia mente oppressa 
Allo rimedio or ila, di nuovi oggetti 
La vista; e in ciò il più tosto, il miglior fin 
L’abbandonarvi (ohciel!) quanto a me costi , 
Dir noi posso ; il diranno le mie lagrime , 
Quand'io darovvi il terribile addio' 

Se il potrò pur, senza cadere, ...o madre. 

Infra ine braccia estinta.. Ma, s'io pure 
Lasciar vi posso, il di verrà che a questo 
Generoso mio sforzo, e Vita, e pace, 

H letizia dovrò. 

Cee. Tu di lasciarci 

Pari i?e il vooi toslo;e in un lo temi e il bra mi? 
Ma qual Ga mai ?.. 

Cin. lasciarci? c a noi cho resta 

Senza di te ? Ben di Pèrca tu poscia 
Irne al padre dovrai ; ma intanto pria 
Lieta con noi qui lungamente ancora... 

Jfir. E s’io qui lieta esser per or non posso. 
Vorreste voi qui pria morta vedermi , 

Che felice sapermi in stranio lido ? — 

Tosto, più o meno , il mio destin mi chiama 
Nella reggia d’Kpiro; ivi pur debbo 
Con Perèn dimorarmi. A voi ritorno 
Faremo un d), quando il paterno scettro 
Peròo terrà. Dimoili figli e cari 
Me lieta madre rivedrete in Cipro. 

Se il concedono i Numi : e , qual più a grado 
A voi sarà tra i figli mici, sostegno 
Vel lasceremo ai vosiri anni canuti. 

Così a questo bel regno crede avrete 
Pel sangue vostro ; poiché a voi negato 
Prole h.m finor del miglior sesso i Numi- 
Voi primi allor benedirete il giorno. 

Che partir mi lasciaste. — Al sol novello, 

Deh : concedete, che le vele ai venti 


IH. 273 

Meco Peréo dispieghi. Io sento in cuore 
Certo un presagio funesto, che dove 
Il partir mi neghiate,! ahiflassa ! ) io preda 
In questa reggia infausta oggi rimango 
D'una inviocibil sconosciuta possa : 

Che a voi per sempre io sto per esser tolta... 
Deh I voi pietosi ; o al mìo presagio fero 
Crediate; o, all'egra fantasia dolente 
Cedendo, secondar piacciavi il mio 
Errore. Lamia vita, il mio destino. 

Ed anco (oh cielo ! io fremo) il destin vostro; 
Dal mio partir, tutto , pur troppo 1 or Deode. 
Cee. Ob figlia !.. 

Cin. Oimél.. Tremarci fan tooidetti... 

Ma por , quanto a te piace, appieo si faccia. 
Qual ch'esser possa il mio dolor , pria voglio 
Non più vederli, cho cosi vederli. — 

E tu, dolce consorte, in pianto muta 
Ti stai ?.. Consenti al suo desio? 

Cee. Morirne 

Fosse almcn certa, come (ahi trista!) il sono 
Di viver Sempra in sconsolalo pianto !.. 

Fosse almen vero un di l’augurio fausto, 

Che dei cari nepoti ella ne accenna !.. 

Ma, poich'è tale il suo strano pensiero, 

Pur ch’ella viri, seguasi. 

Mir. La vita, 

Madre, or mi dai perla seconda volta. 

Presta alle nozze io son fra on ora. Il tempo 
Vel proverà, s’io v’ami; ancòr ehe lieta 
Iodi lasciarvi appaia.— Or mi ritraggo 
A mie Stanze, per poco; asciutto allatto 
Recar vo’il ciglio all’ara; c al degno sposo 
Venir gradita con serena fronte. 

SCEIA III 

<:t nlro , Coori 

Cee. Miseri noi ! misera figlia !.. 

Cin. Eppure, 

Di vederla ogni giorno più infelice. 

No , non mi basta il core. Invan l’opporci./. 
Ccc.ob sposo!. .io tremo, che ai nostri occhi ap- 
Toliasi , il fero suo dolor, la uccida. ( pena 
Cin. Ai delti, agli alti, ai guardi, anco ai sospiri, 
Par che la invasi orribilmente alcuna 
Sovrumana possanza. 

Ccc. ... Ah ! ben conosco. 

Cruda implacabil Venere, lo atroci 
Tue vendette. Scontare, ecco, a me fai. 

In questa guisa il mio parlar superbo. 

Ma, I» lilla figlia era innocente ; io sola, 
L’audace iu fui ; la iniqua, io sola... 

Cin. Oh cielo I 

Che osasti mai contro alla Dea ?.. 

Cee- _ Me lassa!.. 

Odi il mio fallo, o Ciniro. — In vedermi 
Moglie adorata del più amabil sposo. 

Del più avvenente infra i mortali, e madre 
Per lui d’unica figlia ( unica al mondo 
Per leggiadria , bella, modestia, e senno) , 
Ébra, il confesso, di mia sorte, osava 
Negar io solo a Venere gl'incensi, 
i .Vuoi più ? fulle, orgogliosa , a insania tanta 
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( Ahi sconsigiilta I ) io ginnsi,rhe dal labbro 
lo staggir mi lasciava; che più gente 
Tratta è di Grecia c d'Ofiente ornai 
Palla famosa alla beltà di Mirra, 

Che non mai tratta per l'addietro in Cipro 
Pai sacro callo della Dea ne fosse, 
fin. Oh I che mi narri ?... 

Cee. beco, dal giorno in poi , 

Mirra più pace non aver ; stia vita. 

E soa beltà, qual delti I cera al fuoco, 
Lentamente distruggersi ; c nino Itone 
Non v’esser più per noi. Che non fee’io 
Ter placar poi la Dea ? quanti non porsi 
K preghi, e incensi, e piotiti? indarno sempre. 
Ci n. Mal tasti, o donna; e fu il tarermel peggio.' 
Padre innocente appi eno, io co’ miei voli 
Forse acquetar potea l'ira celeste ; , 

E forse ancor (spero) il potrò. —Ma intanto, 
Jo pur di Mirra or nel pensier concorro : 

Jten forte è torre, e senta Indugio nullo, 

Da quest'isola sacra il suo cospetto 
Chi sa ? seguirla in altre parli forse 
L'ira non vuol dell’oltraggiolo Nume: 

E quindi forse la infelice figlia. 

Tal sentendo presegio ignoto in petto, 

Tanto il partir desio, tanto ne spera. — 

Ma, vten l’eréo : ben venga, ci sol serbarci 
I’uù la figlia, col torcela. 

Cee. 0 destino 1 

SCENA IV 

Ciniro , Porco , ceorl 

J>er. Tardo, tremante, Irresoluto, e pieno 
Di mortai duol, voi mi vedete. Un fero 
Contrasto è in me: pur, gentilezza, e amore 
Vero d'altrui, non di me stesso, han vinto. 
Men costerà la vita. Altro non duoimi. 

Che II non poter, con ulil vostro almeno, 
Spenderla ornai : ma l'adorata Mirra 
A morte io trarrr, ah I no. non voglio. Il nodo 
Fatai si rompa; e de' miei giorni a un tempo 
Rompasi il filo. 

Cin. Db figlio !... ancor ti appello 

DI lai nome; e II sarai tra brevo.io spero. 

Noi, dopo le, noi pure i sensi udimmo 
Di Mirra : io seco, qual verace padre, 

Tutto gdoprai, perch'ella appien seguisse 
Il suo libero iolento : ma, piu salda, 

Cbe alfaure scoglio, ella si sta: te solo 
E vuole, e chiede; e teme, che a lei tolto 
Sii to. Cagion del suo dolore addurne 
Ella stessa non sa : l'egra salute, 

Cbe l'effetto pria n’era, ornai n'è tarso 
La cagion aola. Ma il suo dool profondo 
Merta, qual ch'egli sia, pietà pur molta; 

Ni sdegno alcuno in le desiar dcbb'eila. 

Più cbe ne desti in noi. Sollievo dolce 
Tu del suo mal sarai: d'ogni sua speme 
L’amor tuo forte, è base. Or, qual vuoi prova 
Maggior di questa ? al nuovo di lasciarci 
( Noi , che l’amiain pur tanto I ) ad ogni costo 
Vuole ella stessa; e per ragion ne assegna, 
L’esaer più (eco, il divenir più tua. 

Per. Creder, deh, puro il poless'iul ma appunto 


Onesto partir al subita.. .Oimi I tremo , 

Che in suo pensier disegni ella siromenlo 
Della sua morte farmi. 

Cee. A le, Perdo. 

Noi l'afildiamo: il vuole oggi il destino. 

Pur troppo qui, su gli occhi nostri morta 
Cadria. se ostare al suo Voler più a lungo 
Cel soflerisse il core. In gioì in mente 
Grande ha possanza il variar gli oggetti. 

Ogni tristo pensier deponi or dunque ; 

E sol 11 adopra in lei vieppiù far lieta. 

1 a tua pristina gioia in volto chiama ; 

P.col non mai del suo dolor parlarle. 

Vedrai rhe in lei presso a finir fia ’l duolo. 
Per. Creder dunque poss'io, creder davvero. 

Che non mi abborre Mirra ? 

Cin. A me io il puoi 

Creder, deli ! al. Qual il parlassi io dianzi. 
Rimembra; or son dal suo parlar convinto. 
Che, lungi d'esser de' suoi lai cagione. 

Suo sol rimedio ella lue nozze estima. 
Dolcezza assai d'oopo è con essa; e a tutto 
Piegherassi ella. Vanne; c a lieta pompa 
Disponli In breve; e in ut) ( pur troppo !) il 
Per involarci al nuovo sol la ligtia, ( lutto , 
Anco disponi. Del gran tempio all'ara, 

A Cipro tutta in faccia andar non vuoisi ; 

Ctaè il troppo lungo rito al partir ratto 
Ostami tara. In questa reggia, gl'inni 
D’ Imenèo canteremo. 
p, r. A vita appieno 

Tornalo m'hai. Volo; a momenti iu riedo. 

aver* 

ATTO QUARTO 

SCENA I 
Eufldea , mirra 

Jffr. SI, pienamente in calma ornai tornata. 
Cara F.uriclCa mi vedi) e lieta, quasi, 

Del mio certo partire. 

Eur. Oimè I fia vero ?... 

Sola ne andrai col Ilio Pcréo?..nè trarli 
Al fianco vuoi, non una pur di tante 
Tue fide ancelle? E me da lor non scemi, 

Cbe neppur me tu vuoi ?... Di me che iia. 

Se priva io resto della dolce figlia 7 
Solo in pensarvi, oimè I morir mi sento... 
Mir. Deh I taci... Uo di ritornerò... 
lìar. Deh ! il voglia. 

Il voglia il ciclo I Oh figlia amata I... Alti tale 
Durezza in te, no. non credea: sperato 
Pur sempre avea di morirmi al tuo fianco... 
LETir. S’io meco alcun di questa reggia trarre 
Acconsentir poteva, eri tu sola, 

Quella ch'io chiesta avrei.. Ma, in ciò son salda, 
Eur. E al nuovo di lu parti ?.. 

.Ifir. Alfin certezza 

Dai genilor ne ottonili; c scior vedramini 
Da questo lido la nascente aurora. 

Sur. Deh I ti sia fausto il di !.. Pur ch'io felice 
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Alinea li sappiti... Ella è beo cruda gioia, 
Questa che quasi ora in lasciarci mostri... 
Pur, se a le giova, io piangerò, ma muta 
Con fa dolente genitrice... 

JUir. Oh ! quale 

Muori tu assalto al mio mal fermo cuore?... 
Fei elio sforzarmi al pianto 1... 

Eur. E corno il piaolo 

Celar poss'io?.., Qnesl’é l'ultima volta 
Ch’io ti vedo e ti abbraccio. Danni molli 
Carca me lasci, e di dolor piò assai. 

Al tuo tornar, ae pur mai rirdi, in tomba 
Mi troverai ; qualche lagrima, spero,,,. 

Alla memoria... della tua Euriclèa... 

Almeu darai... 

•Mir. Deh !.. per pietà mi lascia; 

0 taci almeno.— lo tei comando; taci, 
fissare uniti per lutti dura in deggio ; 

Ed a me prima io '1 sono. — È gmriiu questo 
Di gioia c norie. Or, se tu mai mi amasti , 
Aspra ed ultima prova oggi leu chieggo; 
Frena il tuo piamo... e il mio. -Ma. già lo spo- 
Veniroe io veggio. Ogni dolor sia muta. ( so 

SCEMA !■ 

Pcrco , Mirra, Euriclèa 

tKr. D'inaspettata gioia hammi ricolmo, 

Mirra, il tuo genitore : ei stesso, lieto. 

Il mio destin, ch'io tremando aspettava, 
Annunzionmii felice. Ai ceoni tuoi 
Fresie saranno al nuovo albór mie vele, 
Foiclie tu il vuoi co»). Piiicemi almeno, 

Che vi accopsrman placidi econtcuti 

1 genitori tuoi: per me non altra 

Gioia esser può. che di appagar lue brame. 
ihr. SI, dolca sposo; ch'io già tal ti appello; 

Se cosa io mai ferventemente al mondo 
Bramai, di partir teco al nuovo sole 
Tutte ardo, e it voglio. Il ritrovarmi io tosto 
Sola con te; non piò vedermi intorno 
bullo dei tatui oggetti a lungo stati 
Teslimon del mio pianto, e cagiun forse; 

Il solcar nuovi mari, e a nuovi regni 
Irne approdando; aura novelle epura 
Respirare, c titllor trovarmi al Manco 
Fien di gioia e d’amore un tanto sposo; 

Tutto, iq breve, soli cena, appien ini debba 
Quella di pria torture. Allor sarolli 
Menu incrpscevol, spero. Aver t’è d’uopo 
Fielade lUlanlo ale una dei mio stato; 

Ma. non da lunga; accertali. Il mio duolo. 

Me tu non mai rnen parli, in breve svelto 
Eia da radice. De|i ! non la paterna 
Lasciala (Uggia, e non gli orbali o mesti 
Miei genilur; né cosa, in somma, alcuna 
Delle già mie, tu mai, né rimembrarmi 
Dèi, nè pur mai nomarmela. Eia questo 
Rimedio, jl sul, che asciugherà per sempre 
Il mio Suor perdine o#ri(sii pianto. 

Pr. Mirano, inaudito i il tuo disegno, o Mirra: 
Deh! voglia il eiel.cb'ei non rincresca un gior- 
Fur, benché in cor lusinga ornai tiuq m’eutri(uu! 
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D'essertl caro. In mio pender son fermo 
Di compier ciecamente ogni tua brama. 

Ove poi voglia il mio fatai destino. 

Ch'io mai non merli l'amor tuo, la vita 
Che per le sola io serbo ( questa vita. 

Cui tuba io già di propria man mi avrei, 
S'oggi perderti allatto erami forza ) 

Questa mia vita per sempre consacro 
Al tuo dolute, poiché a ciò mi bai scelto. 

A pianger teco . ove tu il brami; a farti. 

Tra giuocbi e feste, il tuo cordoglio e il lem- 
Ingannar, se a te giova; a porre in opra, (po 
A prevenir lutti i desiri tuoi ; 

A mostrarmili «gnor, qual piò mi vagli, 
Sposo, amico, fratello, amante, o servo; 

Ecco, a qu, lofio son presto: e in ciò soltanto 
La mia gloria Ma posta e IVsser mio. 

Se non potrai me poscia amar tu mai. 

Panni essere certo, che odiarmi almeno 
Neppqr potrai. 

d/ir. Che parli tu ? Deb ! meglio 

Mirra e te atesso in un conosci e apprezza. 
Alle tante tuo doti amor si immenso 
V'dggiungi tu, che di ben altro oggetto. 

Ch'io noi son. ti fa degno. Amar sue Mamme 
Porrainmi io cor. tosto che sgomino ei l'abbia 
Dal piamo appieno, fndubilabil prova 
Abbine ed ampia, oggi in veder ch’io scelgo 
D'ogni mio mal le sauator pietoso; 

Chiù stimo te, ch'io ad alta voce appello, 
Pcréo, te sol liberator mio vero. 

/'er.D'.illa gioia or iii'iriUamnii: il tuo bel labbro 
Tanto mai non mi disse: entro al mio cute 
Stanno in note di fuoco ornai scolpili 
Questi tuoi dolci accenti.— ecco ventine 
Già i sacerdoti, q la festosa turba, 

E i cari nostri genitori. 0 sposa. 

Delti questo istante a te davver sia fausto , 
Come il piò bello è a me del viver mio ! 

SCIÌTI hi 

Sacerdoti, Coro di f rinfittiti, <lon- 
zf‘lte , o veecM t Ciniro , Ciceri , 
Popolo , Mirra , Pcréo < turi- 
ci osa 

Cin. Amati figli, augurio lieto io traggo 
Dal vedervi precedere a noi tutti. 

Al sacro rito. In sul tuo viso é acuita, i 
Peiéo. la gioia; e della figlia io veggo 
Fermo e sereno anco l'aspetto. I Numi 
Certo abbiamo propizii.— lo copia incensi 
Fumino or dunque in su i recati altari ; 

E, per far vie piò miti a noi gli Dei, 

Schiudasi it canto; al elei rimbombiti grati 
I devoti inni vostri alti-sonanti. 

Coro (I) » 0 tu , che noi mortali egri conforte , 
» Ernie! d’Amor, dolce Imenèo, bei Nume; 

> Deb! Luisi o scendi; me del tuo pino lume 
* Fu i Iteti sposi accendi 

(1) fica il euro non canini precederà ad 
agni tluuza una breve iin/uniauituUula ulte pa- 
ròla , ehi riarmo per recitarsi poi. 
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» Fiamma, eoi nulla estingua, altro chcmur- 

(te.— 

Fan. » Benigno a noi, lieto (mento, deh 1 «ola 
» Bel tuo german so I «anni ; 

Don. » E co' suoi stessi inganni 
» a lui tu l'arco. =: e la faretra invola : 

T'ac. > Ma scendi scareo 
» Di sue lunghe querele e tristi affanni : — 
Cor. o De’ nodi tuoi, bello Imenèo giocondo, 

» Stringi la degna coppia unica al moodo. 
Sur. Figlia, che fu ? tu tremi ?.. oh cielo!., 
ilfir. Taci : 

Deb ! taci... 

Eur. Eppur... 

«ir. No, non è «cr ; non tremo — 

Cor. » O d'imenèo e d’Amor madre sublime, 
a Otra le Di«e Diva. 
a Alla cui possa nulla possa è «Iva ; 
a Venere, deb ! fausta agli sposi arridi 
» Dalle olimpiche cime, 

» Se sacri mai ti fur di Cipro I lidi. 

Fan. a Tuua è tuo don questa beltà sovrana. 

a Onde Mirra è vestita, e non altera: 

Don. a Lasciarci in terra la tua intmagin vera, 
» Piacciati, deb ! col farla allegra e sana. 
Vtc. n E madre in breve di si nobil prole, 

» Che il padre, e gli avl,e i regni lor, console. - 
Cor. i> Alma Dea, per l'aizurre aure del cielo , 
a Coi be’ nitidi cigni al carro aurato, 
a Raggiante scendi ; abbi i duo tigli a lato; 
» E del bel roseo velo 

a Gli sposi all'ara tua prostrati ammanta ; 

» E in dua corpi una soia alma traspianta. 
Cec. Figlia, deb ! si ; della possente nostra 
Diva, tu sempre uniti. .. Mn che ? ti cangi 
Tutta d'aspetto ?... Uimè ! vacilli ? e appena 
Su i piè tremanti ?... 

Dir. Ah ! per pietà, eoi detti 

Non cimentar la mia costatila, o madre ; 
Del sembiante non so ;..ma il cor, la mente. 
Salda stonimi, immutabile. 

Eur. p cr essa 

Morir mi sento. 

Fer. Oimé ! vieppiù turbarsi 

l-a veggo in volto ?..Ubqua!lrcmor rotasse lei* 
Cor. a La pura Fè, l'eterna alma Coueordia, 
e Abbiati lor tempio degli sposi In petto ; 
a E indarno sempre la infernale Alette, 
a Con le orribili suore, 
a Assalto muova di sue negre tede 
» Al forte intatto core 
» Dell'alta sposa, = che ogni laude eccede; 
a E, invan rabbiosa. 
a Sè stessa roda la ferii Discordia., 
ilfir. Che dite voi ? già usi mio cor , già tutte 
Le Furie o in me tremende. Eccole ; intorno 
Col vipereo flagello e l'aire faci 
Slan le rabide Erinni : ecco quai merla 
Duello Imenèo le faci... 

Cin. Oh elei ! che ascolto? 

Cec. Figlia, oimè I tu vaneggi... 

Ver. Oh infauste none ! 

Non Ha, no, mai... 

Dir. — Ma c he? già taccino gl'inni?... 

Chi al scn mi stringe? Ore sou tu? che dissi? 
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Son io già sposa ? Oimè !... 

Per. Sposa non sei, 

Mirra ; né mai tu di Peréti, tei giuro. 

Sposa sarai. Le agitalrici Erinni, 

Minori no, ma dalle tue diverse. 

Mi squarciap pure il cuore. Al mondo Intero 
Favola ornai mi Pesti ; ed a me stesso 
Più ìnsolTribM. che a te : non io pertanto 
Farli voglio iufeliee. Appien tradita. 

Mal tuo grado, ti sei : tutto traluce 
L’invincibile tuo lungo ribrezzo. 

Che per me nulri. Oh noi felici entrambi , 
Cheti tradisti in tempo I Ornai distiulia 
Sei dal richiesto ed abborrilo giogo. 

Silva, e libera sei. fer sempre io tolgo 
Dagli occhi tuoi quesl’ndToso aspetto... 

Paca e lieta vo’ farli. .Infra brev'uta, 

Qual resti scampo a chi te perde, udrai. 

scEniit iv 

Cinico , Mirra , Cet-rl , Euritmica, 
Sacerdoti, Coro , l*upolo 

Cin. Contaminato è il rito ; ogni solenne 
Pompa ornai cessi, e lacaiau gl’ioni. Al trova 
Itene intanto, u sacerdoti. Io voglio, 

(Misero padre) ) «laico pianger non vista. 

SCESA V 

Cinlro, Mirra, Cecri , Eurlclca 

Fur. Mirra più presso a morie assai, che a vita, 
Stassi ; il vedete, ch'io a stento la reggo ? 

Oli figlia !.. 

Cin. Donne, a sè medesima io preda 

Costei si lasci, e alle sue furie inique, 

Duro , crudel , mal grado mio , ini ha fatto 
Con gl'inauditi modi suoi : pieinde 
Più non ne sento. Ella, «Il 'aitar venirne, 
Contra il voler dei genitori quasi. 

Ella stessa il voleva : e sol, per trarci 
A tal nostr'oota e sua?.. Pietosa troppo. 
Delusa madre, lasciala : se pria 
Noi severi non fummo, è giunto il giorno 
D’esserlu alfine. 

.Vir. É ver : Ciniro meco 

Inesorabil sia; null’altro io bramo ; 
Null’allro io voglio. Ei terminar può solo 
D’una infelice sua figlia non degna 
I martlr lutti. — Entro al mio petto vibra 
Quella che al fianco cingi ultriee spada : 

Tu questa vita misera, abborrita, 

Davi a me già ; tu me la togli : ed ecco 
L'ultimo dono, ond'iu ti prego .Ah! pensa; 
Che se tu stesso, e di tua propria mano, 

Me non uccidi, a morir della mia 
Ornai mi serbi, ed a null’allro. 

Cin. Oh figliai... 

Cec. Oh parole !... Oh dolor I tu sei padre: 
Padre tu sei;., perchè ina-prirla?... Or forse 
Non è abbastanza misera ?...Bcn vedi. 

Mal di sé stessa è donna; ad ogni istante 
Fuor di si stessi è dal dolore... 

Eur. i) Mirre... 
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Fistia... enon m’odi?.. Parlar, ..pel gran pian- 
N’on posso... (lo.... 

Ci». Oh sialo I..A s) terribil vista 

Npn reggo.. Ah ! si, padre purlroppo io sono; 
E di lutti il più misero. ..Mi sforza 
Già. più che l'ira, or la pirlà. Mi traggo 
A pianger solo altrove. Ah ! voi suvi’essa 
Vegliale intanto.— In sé tornala, in breve. 
Ella udrà poscia favellarle il padre. 

SCE.VA VI 

Cecrl , Mirra , Eurielea 

Bur. Ecco, di nuovo ella I sensi ripiglia... 

Cce. Buona Kuricléa, eoo lei lasciami sola; 
Parlarle voglio. 

*{:é.\a vii 
CccrI , Mirra 

Mir. — Uscito è II padre ?..FI dunque , 

Ei di uccidermi niega ?...U<h ! pietosa 
Dammi tu, madre, un ferro; ah! si; se l’ombra 
Far ti rirnsn per me d’amore, un ferro. 

Srnza indugiar, dammi tu stessa, lo sono 
In senno appieno; e ciò ch’io dico, e chieggo, 
So qua Aio importi: al senno mio, deb! credi, 
N'e tempo ancor : li pentirai, ma indarno, 
Del non mi aver d’unferro oggi soccorsa. 

Cec. Diletta figlia,. ..oh eie! !...iu, pel dolore. 
Certo vaneggi. Alla tua madre mai 
Non chiederesti un ferro.. — Or, più di nozze 
Non si favelli : uno inaudito sforzo 
Quasi pur troppo a compierle ti trasse ; 

Ma. più di le polca natura : i Numi 
Io ne ringrazio assai. Tu fra le braccia 
Della dolce tua madre starai sempre ; 

E se ad eterno piaolo ti condanni, 

Pianger io teco eternamente voglio. 

Né mai, uè d’uri sol passo, mai lasciarti : 
Sareni sol una ; e del dolor tuo stesso, 
Poirh’ei da le partir non vuoisi, anch’io 
Vestirmi vu’. Più suora a te, che madre, 
Spero. mi avrai. .Ma, oh cicli cita veggio? 0 fi- 
Mrcu adirata sei ?..rae tu respingi?.. ( glia,.. 
E di abbracciarmi uiegbi? e g l'infuocati 
Sguaidi ?.. Girne! figlia ...anco alla madre?.. 

Mir. All ! troppo 

Dolor mi accresce anco il vederti ; il cuore , 
Nell'abbriccisrini tu , vieppiù mi squarci.. — 
Ma... Girne!... chedico?... Alti madre!.. Ingrata, 

(iuiqua. 

Figlia indegna aon io , che amor non merlo. 
Al mio destino orribile me lascia;... 

G se di tue vera pietà tu senti , 
lo tei ridico, uccidimi. 

Cec. Ah ! me stessa 

Ucciderei, s’io perderti dovessi : 

Ahi cruda ! e puoi >u dirmi, e replicarmi 
Cosi acerbe parole? — Anzi, vu’ sempre 
D’ora in poi sul tuo viver vegliar io. 

.l/ir. Tu vegliare al mio vivere? ch’io deggia, 

Ad ogni istante, io rimirarti ? innanzi 
Agli occhi onci tu ectopie? ali! pria sepolti 
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Voglio In tenebre eterne gli occhi miei : 

Con queste man mie stesse, io stessa pria 
Me li vo’ sverre, io, dalla fronte... 

Cec. Oh cielo I 

Che ascolto?. ..Oh ciel {...Rabbrividir mi faiv 
Me dunque abborri ?... 

Mir. Tu prima, tu sola, 

Tu sempiterna cagione funesta 
IPogni miseria mia... 

Cec. Che parli?... Oh figlia !... 

10 la cagion?.. Ma già il tuo pianto a rivi... 
Mir. Deb j perdonami ; deb 1... Non io favello; 

Una incognita forza ip me favella... 

Madre, ab I troppo tu ui’atoi; ed io... 

Cec. Me nomi 

Cagion?... 

Mir. Tu, al; de* mali miei cagione 

Fosti , nei dar vita ad un’empia; e il sei, 

S’ or di tormela niegbi; or, cb’io ferventi 
Prieghi ten porgo. Ancor u’ è tempo; ancora 
Sono innocente, quasi... — Ma,... non regge 
A tante furie... il languente. ..mio... corpo... 
Mancano i piò,... mancano... i sensi... 

Cec. lo voglio 

Trarti alte stanze tue. D’alcun ristoro 
D’uopo bai , son certa; dal digiuo tuo lungo 
Nasce in te il vaneggiare. Ab! vieni; e al tutto 
la me ti affida: io vo’ servirti, io sola. 

acro 

ATTO QUINTO 

SCE.1I I 

Unirò 

Cb sventurato, o misero Peréo ! 

Troppo verace amante !... All! s’io più ratto 
Al giunger era , il crudo acciaro for*e 
Tu uno vibravi entro al tuo petto. — Oh ciclo! 
Chu dirà l’orbo padre? ei lo attendeva 
Sposo, e felice; cd or di propria mano 
Estinto, esangue corpo, innanzi agli occhi 
Ei recar sei vrdra. — Ma, sono io padre 
Mrn di lui forse addoloralo? è vita 
Quella , a cui resta, infra suo furie atroci, 

La disperata Mirra? è vita quella. 

A cui Torrido suo stato noi lascia ? — 

Ma, udirla voglio: e già di ferreo usbergo 
Armalo bo il core. Ella ben merla (e il vede) 

11 mio sdegno; ed in prova, al venir leula 
Mostrasi: eppur, dal terzo messo ella ode 
Già il paterno comando. — Orribil certo, 

E rilevante arcano havvi nascoso 

In questi suoi travagli. G il vero udirne 
Dal di lei labbro io voglio o inai non voglio, 
Mai più, vederla «I mio cospetto innante... 
Ma, (oh ciel! ) se forza di destino, ed ira 
Di offesi numi a un lacrimar perenne 
La condanna innocente, aggiunger deggio 
L’ira d’un padre a sue tanto sventure? 

. K abbandonata, e disperala, a lunga 

Morte lasciarla?... Ab! mi si spezza il core... 
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Vate, il mio immenso affetto, In parte almeno, 
ura è me.tier, ch’io per la prova estrema, 

Le asconda. In sunti di sdegno ella (inora 
Usi nuli mi odia parlarle*, il cor si saldo, 
fio, donzella noti Ita, che incontro basti 
Al non usalo minacciar del padre.— 

Eccola aitine. — oline ! coine si avanza 
A tardi passi, e sforzali ! J’ar. ch’ella 
Al mìo cospetto a morite seti venga. 

SCE.1A «1 
finirò , Mirri* 

Cia.— Mirra, che nulla tu il mio onor curassi, 
Credalo io mai, no, non l’avrei; convinto 
Me n'bai (pur troppo! ) io questo di fatale 
A lutti noi: ma, che ai comandi espressi, 

£ replicati del tuo padre, or tarda 
All'obiiedìr tu sii. piti nuovo ancora 
Questo a me giuuge. 

Mir. ' ...Del mio viver sai 

Signor, lo solo... Io de’ miei gravi,... e tanti 
Falli., la pena., a te chiedeva,., io stessa,.. 
Or dianzi, ..qui. .—Presente era I» madre;.,. 
Deh? perchè alluf... non mi uccidevi?... 

Cin. È tempo, 

Tempo ormai, al, di cangiar modi, o Mirra. 

D sperale parole indarno muovi ; 

K disperali e in un tremanti, sguardi 
Ai suolo adissi indarno. Assai ben chiara 
In mezzo al dolor tuo Iraluce l'onta; 

Dea ti semi tu stessa. Il tuo più grave 
Fallo, è il tacer col padre tuu: lo sdegno 
Quindi appien tu ne inciti; e che in ine ressi 
l.’iinmensu amor, clic all’unica mia (jglja 
lo già portai.— Ma clic? tu piangi? e tieini? 

K inorridisci?-.. è taci ?*— A te Ha dunque 
l/ira del padre uisuppnriahil pena? 

Mir. Ahi... peggior...d , ugni morie... 

Ciri. Odimi.— Al mond i 

Favola bai fatto i genitori tuoi, 

Quanto tc stessa, coll'Infausto line 
Che alle da te volute nozze bai posto, 
fila l’oltraggio tuo crudo i giorni ha tronchi 
Del misero Perdo... 

MI, r. Cheascollo? Oh cielo! 

C in. Perdo, s), muore; e tu lo uccidi. Uscito 
Del nostro aspetto appena, alle sue stanze 
Solo, e sepolto in un muto dolore, 

Ki si ritrae: nuli'uomo osa seguirlo, 
in, (lasso ine!) tarilo purtroppo io giungo... 
Dal pioprio acciaro tradito, ei giacca 
Entro un mare di sangue: a me gli sguardi 
Pregni di pianto e di morte innalzava;... 

F, Ira i singulti estremi, dal suo labbro 
lisciva ancor ili Mirra il nome, ingrata... 

il/i e. De hi più nuli dirmi. .lo sola, io degna sono. 
Di morti ... li ancor respiro?... 

fin. il duolo orrendo 

Di-irinfclico p.nJifJ„«li, Perdo, 

Io che soli padre ed infelice, io solo 
Sentir lo posso: io I so, quanto esser debba 
Lo adeguo tu lui, l'odio, il desto tlt forno 


B A 

Aspra cu noi giada vendetta.— Io quindi. 
Non dal ferrar ilcll'armi sue, ma mosso 
Dalla pietà del giovinetto estinto. 

Voglia, qu ii de' padre ingannato c offeso, 

I)a le sapere ( e ad ogni cotto io '{ voglio ) 

La cagìon vera di si orribtl danno. — 

Mirra, invan me l’ascondi: ah I ti tradisco 
ogni tuo menom'atto,— Il parlar rotto; 

Lo impallidire, e l*orrossirt*| il muta 
Sospirar grave; il consumarsi a lento 
Fuoco il tuo corpo; e il sogguardar tremante) 
K il confonderli incerta; e il vergognarti, 

Che mai da te non si scompagna:. .ahi tutto, 
SI lotto ip te me! ilice, e invan ut il nieghi;.. 
Sun liglie in te le furie tue.., d'amore. 
l/ir.Iu?.. d'amore?.. Deli! no) credere. .T'inganoi, 
Cui. Più il nieghi tu, più ne tua io convinto. -, 
£ certo in ou son io ( pur troppa! ) amai, 
Ch*esser non puote altro che oscura fiamma, 
Quella cui lamu ascondi. 

Affli*. Girne!... ebe pensi?... 

Non vuoi co! brando uccidermi;. .e coi detti.. 
Mi uccidi intanto... 

Cm. K dirmi pur non t'osi. 

Che amor non senti? £ dirmelo, e giurarlo 
Anco ardiresti, io li terna spergiura. — 

Ma, chi mai degno è ilei imi cor. se averla 
Non polca pur l'incomparabil, veffl, 
caldo amalor, Perdo? — Ma, il turbamento 
Cotanto è in te;... Tale è il tremar; si fera 
I a vergogna; e in terribile vicenda, 

Ti si scolpiscati si forte sul vullu; 

Che indarno il labbro ncghcria. . 

M ir. Vuoi dunqae... 

Farmi. ..al tuo aspetto.. morir.. .di vergogna?.. 
K tu aei padre? 

Ci». E avvelenar tu i giorni. 

Troncarli vuoi, di un geaitor che Fama 
Più elle sé sltssu, con l'innlil, crudo. 
Ostinalo silenzio? — Ancor seti padre: 
Scaccia il tmior;qual ch'ella sia tua limimi 
(Pur ch’io potessi vederti felice!) 

Capace io son d'ugni inaudito sforzo 
Per te. Se la mi sveli. Ifu visto, e veggo 
Tullur, (misera tiglia!) il geuerosu 
Contrasto urribd, che ti strazia il core 
Intra l'amore, e il dover tuo. Giù troppo 
Feali, ini Ululando st tuo dover io stessa: 

Ma, più di le posseule, Amor noi volle. 

La passino puotsi est osare ; ha forza 
Più assai di noi ; ma il non svelarla al padre. 
Che lei comanda, e leu scongiura, indegna 
D'ugni scusa ti reude. 

Jfir. — Q Morte, Morte, 

Cui tanta invoco, al imo dolor tu sorda 
Sempre sarai?... 

Ci», Deh ! figlia, acqueta alquanti 

L’animo acqueta: se non vuoi sdegnato 
Conica le più vedermi, io già noi sono 
Più quasi olirai; purché tu a me lavelli. 
Parlami deh! Como a tralci lo. Anch’io 
Conobbi amor per prova: il uuuie... 

Mir. Oli cidu !... 

Amo, sì; poiché a dirtelo mi sfoizi; 
lo disp.raUun.uic auro, cd indarno, 
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Ma. qual ne sin lhiigetto, nè tn mai. 

Nè persona il saprà: lo ignora ei stesso... 

Ed a me quasi io ’l niego. 

Ci». Ed io saperlo 

K degglo. e voglio. Nè a le alessa cruda 
Esser in puoi, elle a un tempo assai noi sii 
Più ai genitori rbe ti adorno sola. 

Deh! parla; deh 1— Gii, di cruccialo padre, 
Vedi ch‘io torno e supplice e piangente: 

Morir non puoi, senza pur Irarei in tomba.— - 
Qual cb'ei aia coiai eh' ami, io’l solar tuo : 
Stolto orgoglio di re strappar non paolo 
Il rcrosmordi padre dal mio petto. 

]| tuo amor, la tua destra, il regno mio, 
Cangiar ben ponno ogni persona umile 
In alt» e grande: e, ancor che umil, aon certo. 
Che indegno al tutto esser non pai l'uom ch’a- 
Te ne scongiuro, parla: io ti so’ salva, (mi. 
Ad ogni costo mio. 

Mir. Salvi?... Cbe pensi?... 

Questo stesso tuo dir mia morte affretta... 
Lascia, deh! lascia, per pietà, ch'io tosto 
Da te... per sempre... il piè... ritragga... 

Crn. 0 figlia 

t'nica amata; oh! che di' to? Deh! vieni 
Fra le paterne braccia. — Oh cieloi in atto 
Di forsennata or mi respingi ? Il «padre 
Dunque ahhorrisci ? e di al vile fiamma 
Ardi, che temi... 

3/tr. Ah! non è vile;,.. è iniqua, 

La mia fiamma ; nè mai... 

Ct'r». Che parli ? iniqua , 

Ove primiero il genitor tuo sies-o 
Non la condanna, ella non fi» : la svela. 

Afir. Raccapricciar d'orror Vedresti il padre, 

Se la sapesse. ..Ciniro... 

Crn. Che ascolto ! 

Àfir.Chedico?..shi lassa!, non so quel ch'lodiea.. 
Non provo amor.. Non creder, no.. .Deh! lascia, 
Te ne scongiuro per l'ultima volta, 

Lasciami lì piè ritrarre. 

Crn. Ingrata : ornai 

Col disperarmi co' tuoi modi, e farti 
Del mio dolore gioco, ornai per sempre 
Perduto hai tu l'anior dal padre, 
i [ir. Oh dura. 

Fera orribil minaccia!... Or, nel mio estremo 
Sospir, che già ai appressa.. .alle tante altre 
Furie mie I odio etudo aggiungerassi 
Del genilor ?...Da le morire lo lungi?... 

Oh madre mia felice !... almen concesso 

A lei sarà... di morire... al tuo fianc 

Ci». Che vuoi tu dirmi?.. Olilqual lerribil lampo. 

Da questi accenti !.. Empia, tu forse ?.. 

Slir. 0 cielo! 

Che dissi io mai?.. Me misera!.. Ove sono? 
Ove mi ascondo?. .Ove morir? — Mail brando 
Tao mi varrà. ..(I) 

Cin. Figlia. .Oh! che frati ? il ferro.. 

Afir. Ecco. .or., tei rend o.. Almen la destra io ralla 
Ebbi ai par che la lingua- 

fi) Rupidietimamente attentatali al brando 
del padre, ic ne Infigge. I 


Cin. ...fo...di spavento... 

E d'orror pieno, e d'ira, ...e di pleiade,... 
Immobil resto. 

Afir. oh CiniroL.Mi vedi... 

Presso al morire, ..lo vendicarti. ..seppi,... 

E punir Ine... Tu stesso, a viva forza. 

1 'orrido arcano... dal cor... mi strappasti. 
Ma, poiché sol còlla mia vita, ..egli esce... 

Dal labbro mio,.„men rea mi moro... 

Cin. Oh giorno! 

Oh delitto!. .Oh dolore!-A chi il mio pianto?... 
Afir. Deh! più non pianger;... ch'io noi merlo. 

( Ah ! sfuggi 

Mia vista infame;. .ea Oeri..ogn«r.. nascondi. 
Cin. Padre infelirrl...E ad ingoiarmi il snolo 
Non si spalanca?... Alla morente iniqua 
Donna appressarmi io nnn ardisco;., eppure. 
Abbandonar la svenata mia figlia 
Non posso... 


«CENA III 

Cccrl, Euridea, Ciniro, Mirra. 

Cte. Al suon d'un mortai pianto... 

Cin. ' Oh ciclol (1) 

Non t'inoltrar... 

ree. Presso alla figlia... 

Afir. Oh voce ! 

/tur. Ahi vista! nel ano sangue a terra giace 
Mirra?... 

Cee. La figlia?... 

Cin. Arretrati... 

Cee. Svenata!... 

Come ? da chi ?... Vederla vo'... 

Cin. TI arretra... 

Inorridisci... Vieni... Ella... trafitta, 

Di prupria man, a'ècol mio brando... 

Cee. E lasci 

Cosi tua figlia?... Ahi la vogl'io... 

Cin. Più figlia 

Non c' è costei. D'infame orrendo amore 
Ardeva ella per... Ciniro... 

Cee. Che ascolto? — 

Oh delitto !... 

Cin. Deh! vieni: sndiam, ten priego, 

A morir d’onta e di dolore altrove. 

Cee. Empia.»*— Oh mia figliai... 

Cin. . Ah! vieni... 

Cee. Alti sventurata! .. 

Nè più abbracciarla io mai?... (2) 

SCENA IV 

Mirra , Fu ri elea 


A/ir. Quando’ io... tei... chiesi... 

Darmi... allora,... Kuricléa. dovevi il ferro... 
lo moriva.. innocente;. .empia... ora. .muoio... 

(1) Corre incontro a Ceeri, e impedendola 
A’ inoltrarli , le toglie la vieta di Mirra mo- 
rente. 

(2) Tiene etraicinala fuori da Ciniro. 
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Starr» Giani» Bruto era legalmente riconosciuto figlio d'un altro Giunto Bruto , e ii Ser- 
vi lia torello di Catone : ma questa avena in tua gioventù amato Giulio Cesare , e quin- 
di restava dubbio quale dei due foste il vero padre di lui. Egli però si vantava di di- 
scendere da Lucio Giunio Bruto fondatore della Romana Repubblica : e poneva ogni reo 
slud ‘0 nel seguire i sentimenti , e nell’ imitar le virtù di Catane: ni per Cesare avea tan- 
ta stima quanta si meritavano le rare sue doti . ni tanta amicizia e riconoscenza, quan- 
ta gliene avrebbero dovuto ispirare i sommi benefizi che da lui avea ricevuti. Cesare gli 
avea salvala la vita nello pugna di Forzaglia : lo avea fatto pretore : lo colmava tempre 
di caresse e distinzioni . Ma Bruto era della setta inflessibile degli stoici : nello studio de' 
greci scrittori ( perocché dotto ed eloquente uomo egli qra sopra molli di quella elt\) ateo 
bevute le più forti idee di libertà : e quindi considerando in Celare non un suo benefat- 
tore , ma un lovvcrlitorc della Repubblica , fece tacere nel proprio cuore ogni privato af- 
fetto ; e tneieme con Cassio , eh' tra Pretore pur egli , ordì quella famosa congiura , i‘ 
cui In stcsto Cesare ( perchè quantunque ne arene grave impello, non ebbe il cuore di far- 
ne perire i capi ) restò in pien Senato la vittima il giorno 15 di Marzo quarantatre au 
ni circa avanti <’ Era volgare. Cesare caduto a terra sotto i colpi de' congiurali , e *"■ 
ri bornio , vedendo fra qticsii anche Bruto col pugnale in maria, gli disse : « E tu ancora. Bru- 
si lo, mio caro figlioT » Cicerone, ch'era pure della congiura dopo l'avvenimento se risse ad J‘ 
Uco , che « si era fotta con coraqgio da Eroi un'impresa da fanciulli i perchè non si era 
» porlato il colpo alle radici dell' albero, » 
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CESARE 

ANTONIO 

CICERONE 

BRUTO 

CASSIO 


CIMBRO 

ToroLO 

SRNATORI 

Congiurati 

Littori 


Scena, 4! Tempio della Concordia, poi la Curda di JPompco,in noma- 


ATTO PRIMO 

SCESA I 

Cenare, Antonio , Cicerone , Ilru- 
■o , Cassio , Cimbro, Senatori, 
tutti seduti 

Ces. Padri illustri, a consesso oggi ri appella 
Il dUlnlnr di Roma. È vor. clic rade 
Volle adnnovvi Cenare: ma soli 
IVernn cagione i miei nemici, e vostri. 

Che depur mai non mi lascia vati farmi, 


Se prima io ratto infalir abilmente 
A debellargli appien dal Nilo al lieti 
Non trascorrea. Ma a!6n , concesso vienimi. 
Ciò che bramai sovra ogni cosa io sempre, 
Giovarmi in Roma del romano senno; 

K, ridonala pria Roma a sé stessa, 
Consultarne con voi. — Dal ctvil sangue 
Respira orella;c tempo è ornai, che al Trino 
Ogni umn riabbia ogni suo dritto, e quindi 
Tarda il livor delia calunnia atroce. 

Non è, non è (qual grido stollo il suona) 
Roma io nulla scemata: al sol suo nome. 
Intra il Tago, e ('Eufrate; infra l’adusi» 
Siene, e la divisa ultima ignota 
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Bnrenle Albione; al sol snn nome. 

Tremi ogni gente: e vie più iremo il Porlo; 
Di circi iti Crosso è vincitore; il Porlo, 

Che sto di sua vittoria inolinolo 
Stnpidamente attonito; e ne aspetta 
Il t'istigo da voi. Nult’allro manca 
Aliò gloria di Roma: ai Pnrti-e al mondo 
Mostrar, che li cadean morti, c non vinti. 
Quei romani soldati, a eòi Tea d'uopo 
Romano duce, che non d’aum avesse, ' 

Ma di vittoria, sete. A tortai onta. 

A darvi in Roma il re dei Parti avvinto. 

Io mi appresto; o a perir nell'alta impresa. 

A trattar di tal guerra, ho scelto in questo 
Tempio di fausto nome: augufio lieto 
Por noi scn tragga; ah! sì: concordia piena 
Infra noi talli., ornai fia sola il certo 
Pegno del vincer nostro. Ad essa in dunque 
E vi esorto, e vi prego. — Ivi ci appella 
L’onor di Roma, ove l’oltraggio immenso 
Fbber Tequile invitte: a ogni altro adeSto 
Silenzio impon l’onor per ora. In folli 
Arde il popol nel foro ; adir site gridi 
Di qui possiarh; che a noi vendetta ci pure’ 
Chiede (e la vuol) dei temerari! Parti. 
Risolver dunque oggi dobhiam dell’alta 
Vendetta noi. pria d’ogni cosa, lo chieggo 
Dal (ior di Roma (t, con romana gioia. 
Chiesto a nn lempne ottenuto, io già t’asrollo) 
Quell’onamrtie assenso, al cui rimbombo 
Sperso fià tostò ogni nemico, o «pento. 

Ci’m. Di maraviglia Unto il rnr m’inonda 
L’udir parlar di unànime consenso, 

Ch’io qui primo rispondi; ancor rhc a tanti 
Minrir, tacer me Taccia uso di legge. 

Oggi a noi dunque, a noi, già da tanti anni 
Mali a forza, il parlare oggi si rende? 

10 primier dùnque, favellar mi«llrnin: 

Io. che il gran Cam infra mie braccia vidi 
In Ulica spirare. Ah! fosser pari 

Mie’ sensi a’stioi! Ma in brevità flan pari, 

Se in altezza noi sono. — Altri nemici. 

Altri obbrohrii. altre offese, e assai più gravi, 

Roma punire e vendicar dt’pria 

Che pur pensare ai Parti. Istoria lunga. 

Dai Gracchi in poi. fìan le romane stragi. 

11 foro, i templi snoi. le non men sacre 
Case, inondar vedrà di sangue Roma: 

N’d tutta Italia, c ii’è il suo mar cosperso: 
Qual pirte ornai v’ha del romano impero. 
Che non sia pingue Hi romano sangue? 
Sparso è forse dai Farti? — In rei soldati 
Conversi miti i citladin già buoni: 

In crudi brandi, i necessari! aratri; 

In mannaie, le léggi; in re. feroci 
I capitani : altro a patir ne resi»? 

Altro a temer? — Pria d’ogni cosa, In dunque 
Dico, rhe il tutto nel primier ano stato 
Tornar si debba: e pria rifarsi Roma, 

Poi vendicarla. Il che ai Romani è lieve. 

Ant. Io. consol. parlo: e spella a ine: non parla 
Chi orgogliose stoltezze al vento spande; 

>0 alcun lo ascolta. — È min parere, o padri, 
Che quanto il no«'rn dittatore invitto 
Chiede or da noi, ( benché eseguire il possa 


El per sé «lesso ornai) nnn puro intenda 
A luna render la sua gloria a Roma, 

Ma che di Roma l’esscr, la possanza. 

La securtà ne prode. Invendicato 
Cadde-in battaglia nn roman duce mai? 

Di vinta pugna i Ior nemiei mai 
Impuniti tvc andar presso ai nostri avi? 

Per ogni busto di roman guerriero. 

Nemiche teste a mille a 'mille poscia 
Cadean reciso dai romani brandi. 

Or, ciò che Roma, entro ai conlìn ristretta 
R’halin sola, assentir mai non volle, 

Il soffrirebbe or che i confili del mondo 
Di Roma il sono? K, sorda fosse anch'ella 
A sue glorie; poniam, che ii l’arto andarmi 
Impunito lasciasse; a lej qual danno 
Non si vedria tornar dal tristo esemplo? 
Popoli molli, c bellicosi, han sede 
Fra il Parto c noirchi, chi terra 1 1 i a freno. 

Se deli’armi romane il terror tace? 

GrerHi, llliri», Macedoni, Germani. 

Calli, Britanni. Ispani, Affrica, Egitto. 
Guerriera gente, che oltraggiata, e vinta, 
D’ogni intorno ne accerchia, a Roma imbelle 
Vorrian servir? nè un giorno sol, nè un’ora. 
Oltre all’onor, dunque innegahil grave 
Neccssilade a voi nell'Asia spinge 
L’aqoile nostre a debellarla. — Il salo 

I uce a tanta vendetta ascpglier resta. 

Ma.nl cospetto di Cesare, chi duce 

Osa nomarsi? — Altro eleggiantne, a patto, 
Cb’ci di vittorie, e di finite guerre, 

E di conquiste, e di trióni?, avanzi 

C- sare; o ch’anco in sol pugnar In agguagli. 

Vile invidin che vai? Osare, e Roma, 

Sono in duo nomi ornai sola nno cosa; 

Poiché a Roma l’unpero alto del mondo 
Cesare sol rende, e mantiene. Aperto 
Nemico è dunque or della patria, iniquo 
Tmdilor n’è. chi a suà privata e bassa 
Picciola causa. In cumun grandezza 
E securtà posporre, invidi», ardisce. 

Cai. lo quell’iniquo or dunque, io sl.son quello, 
. Cui traditore un traditore appella. 

Primo ti sono, e men vanto; òr che In dao not- 
Snla una cosa cll’è Ce'are e Roma. — (mi 

Breve parla chi dice. Altri qui farcia. 

Con servili, artefatti, c vuoti accenti. 

Suonar di patria il nome: ove pur resti 
Patria pernoi.su i casi suoi si aspetta 

II risolvere ai padri, in nome io ’l die» 

Di l«r; ma ai veri padri; c non, rom’ora, 
Adunati a capriccio; e non per vàna 
Forma a scherno richiesti; e non da vili 
Sgherri infami accerchiali intorno intorno,* 

Pi custoditi; e non In vista, e quasi 
Ascoltali da un popol mal compro 

Da chi il pasce e corrompe È un popol quésto? 
Questo, che libertarie altra non prega. 

Nè conosce, cheli farsi al bene inciampo, 

E ad ogni male scudo? ei la sua Roma 
Nei glndistnr del circo infame ha posta, 

E nella pingue annona dell'Egitto. 

Da una tal genie pria sgombro il sena!» 
Vcggosi, e allor ciascun di noi si ascolti — 
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Preacaennnre 11 mio wwr frattanto 
Piaremi, ed è: eh» dillator non v'abbla. 

Poiché guerra or non v'ha; che eletti aleno 
Consoli giusti; che un senato giusto 
Facciasi; e un giusto popolo, e tribuni, 

Veri il Coro rivegga. Allordei Parti 
Deliberar può Roma; allor, che a segnf 
Certi, di nuovo riconoscer Roma' 

Noi Romani potremo, lofio ch'ou’ombra 
Tediarti di lei Callace, i veri, e pochi 
Suoi cittadini apprestasi per essa 
A far gli ultimi sforzi; or che i suoi tanti 
Nemici fan gli ultimi lorconlr'cssa. 

Cic. Figlio di Roma, e non ingrato, io l'amo 
Più che me stesso: c Roma, il di olio salva 
Dall'empia man di Calilina io l'ebbi. 

Padre cbiamommi. In rimembratlo, ancora 
Di tenerezza e gratiludin sento 
Venirne il dolce pianto sul mio ciglio. 

Sèmpre il pubblico ben, la pace vera. 

La liberta, fur la mia brama; c il sono. 

Morire io solo, e qual per Roma io vissi. 

Ter lei deb possa l.oh qual mi lia guadagno , 

S'io questo avanzo di una trista vita 

Per lei consunta, alla sua pace io dono I — 

Pel vero io parlo; c al canuto mio crine 
Creder ben puossi. Il mio parlar non tende , 
Né a più inasprir chi dagli oltraggi molli 
SofTcrti a lungo, inacerbita ba l'alma 
Già di bastante, ancor che giusto, sdegno; 

Nè a più innalzare il già soverchio orgoglio 
Di chi signor del tritio ornai si tiene. 

A conciliar (che ancor possibil fora ) 

Col ben di ognuno il ben di Roma, io parlo. — 
Giri vediam da gran tempo i tristi elTelli 
Del mal fra noi snudalo acciaro. I soli 
Nomi dei capi infrringitor di leggi 
Si andar cangiando , e con più strazio sempre 
Della oppressa repubblica. Chi l'ama 
Davver fra noi, chi è cittadin di cuore, 

F. non di labbro, ora il inio esemplo siegna; 
Fra i rancor cupi ascosi , infra gli atroci 
Odii palesi, infra i branditi ferri, 

( Se pur T Erinni rabido li fanno 
Snudar di nuovo ) ognun di noi frapponga 
Inerme il petto: o ricomposti in paco 
Fisn cosi quei diricordi animi feri; 

O dalle iuique spade trucidali 
Cadrem noi soli ; ad onta lor. Romani 
Soli, e veraci, noi. — Son questi i sensi, 
Questi i sospiri, il lagrimare è questo 
Di nn cittadin di Roma:, al par voi tutti. 

Deh ! lo ascoltate: e citi di gloria troppa 
&carco giri, deh I non la offuschi, o perda. 
Tentando invan di più acquistarne : e quale 
All’altrui gloria invidia porta, or pensi 
Che invidia, no, ma virtuosa eccelsa 
Gara io ben far, può sola i proprii pregi 
Accrescer mollo, c in nobil modo e schietto 
Scemar gli altrui. — Ma poiché ornai ne avanza 
Tanto in Roma a tentar, dei Parti io stimo , 
Per or si taccia. A b I ricomporla, cd una. 

Per noi sia Roma: e ad mi Suo sguardo tosto, 
Parti, e quanti nitri abbia nemici estratti , 
Sparisco» tutti come nebbia al vento. 


Bru. Cimbro, Ctsstd, e 11 gran Tullio , hanno I 
Romani sensi in si romana guisa ( loro alti 
Esposti ornai, ebo nulla a dir di Roma, 

A ebi vico dopo, resta. Altro non resta. 

Che a favellar di chi in sé stesso ba posta 
Roma, e neppur dissimularlo or degna. — 
Cesare, a le, poiché in te solo é Roma, 

Di Roma no , di te parlare io voglio. — 
lo non l'amo, e In il sai; tu che non ami, 
Roma; cagion del non mio amarli, sola: 

Te non invidio, perchè a le minore 
Più nnu mi estimo, da che lo sei fatto 
Giri minor di te stesso: io te non temo, 
Cesare, no ; perchè a morir non serro 
Son presto io sempre; io le non odio, alfine, 
Perchè in nulla ti temo. Or dimane, «scolla 
Qui il solo Bruto; e a Brolo sol da' fede; 

Non ai tuo consol servo, che si lungi 

Da tue virtudi stassi, e sol divide 

reco i tuoi vizii.e gli asseconda, e accresce.-* 

Tu forse ancor, Cesare, merli ( io ’l credo) 

D'esscr salvo; e il vorrei; perchè io a Roma 

Tuoi giovar, ravvedendoti: lo il puoi, 

Come potesti nuocerle giri tanto. 

Questo popol tuo stesso, (al vivo or dianzi 
Cassio il ritrasse) il popolo tao stesso, 

Ila pochi d). del tuo poter ti fea 

Meno elno alqoanto. Udito bai lo le gridt 

Di popolare ^degnazione, il giorno, 

Cbc, quasi a giuoco, il regio serto al crine 
Leggiadramente cingerti tentava 
La maestri del consol nuovo: odilo 
Hai fremer tutti; e la regai tua rabbia 
Impallidir tc fea. Ma il serto infame , 

Cui por bramavi ardentemente in cuore, 

Fu per tua man respinto: applauso quindi 
Ne riscotevi aniversal: ma punte 
Eran mortali al petto tuo, le voci 
Del tuo popol, che in ver non più romano, 
Ma. nè qoanlv il volevi era por stolto. 
Imparasti in quel di, cito Roma un breve 
Tiranno aver, ma un re non mai, polca. 

Che un cittsdin non sei, tu il sai, pur troppo 
Per la pace tua interna: esser tiranno 
Pur li pesa, anco il veggio; e a ciò non eri 
Nato tu forse: or, s'io ti abborra, il vedi. 
5vela $u dunque, ove tu il sappi, a noi. 

Ed a te stesso in un, ciò ch’esser credi,- 
Ciò ch'esser speri, — Ove noi sappi, impara, 
fu ditta lor dal cittadino Bruto, 

Ciò ch’esser merli. Cesare, un iocarco. 
Allo più assai di quel che assumi, avanza. 
Speme hai di farti l'oppressor di Roma ; 
l.iberator fartene ardisci, e n’abbi 
Certezza intera.— Assai ben scorgi, al modo 
Con cui Bruto ti parla, che se pensi 
Esser giri fatto a noi signor, m>n io 
Saddilo a le per anco esser mi estimo. 

Ant. Del temerario tuo parlar la pena, 

In breve, io ’l giuro... . 

Cei. Orbasti. — Io,ncH , eoi r,ì 

S) lungamente tacito, non lieve 
Prova novella ito di me dato: c, dove 
Me signor d’ogni cosà io pur tenessi, 

Non indegno il sarei; poich’io l'ardito 



A T 

J.ieeiu'ioso altrui parlare osfva, 

Non solo udir, ma provocare. A Toi 
Abbastanza pur libera non paro • 

Qursi'adunanza ancor; benché d'oltraggi 
Carco allibiate il diliaur, che oltraggi 
Può non udir, s'ei vuole. Al (o| novello, 
l.ungi dal Toro, e sema armale scorte 
Che voi difrndan dalla plebe, io dunque 
Entro alla curia di Pompeo v'toviio 
A consesso più franco. Ivi, più a lungo. 

Più duri ancora e più insultanti delti 
Udrò da voi ; ma quivi, esser de* fermo 
Il destino de’ Parti. Ove ai più giovi, 

Nou io dissento, ch’ivi fermo • un tempo 
Sia, ma dai più, di Cesare il destino. 

«reste 

ATTO SECONDO 

SCE.1I I 

Cicerone , Cinabro 

Cie. Scettro asilo, ove di Roma i casi 
Trattar, non resta, altro che questo... 

Cim. ' Ah ! poco 

Ne resta a dir; eolo ad oprar ne aroma. 

In tuo nome invitati ho Cassia e Bruto 
A qui venirne; e qui saranno in breve. 

Nulla indugiar. Ila il meglio; al sol novello 
Corre ( ahi pur troppo ! ) il suo periglio eslrc- 
La patria nostra. (ino 

Cie. É ver , che indugio nullo 

Più non ponendo egli al disegno' iniquo, 
l.a baldanza di Cesare sccura. 

Ogni indugio » noi toglie. Altro ei non vuole, 
Cbe un esercito in ormi; or, che convinto 
Per prova egli è, che della compra plebe 
Può inen l'ainure in suo fovor, che il fero 
Terror di lotti, gj degli oltraggi nostri 
Bidè in suo cor; gridar noi lascia a vuoto 
Pur cbe l'esercito abbia: c n" ha certezza 
Dalle più voci, che in senato ei marca. 

Di libertà la nostre ultime grida 
Scornar faraone al suo ritorno ei poscia. 

I romani guerrieri li Parli incontro 
Guida ci, per dar i’uliimo crollo a Roma , 
Cornea lei diè, del Reno in riva, i primi. 
Tropp'oltre, troppo, è ornai trascorsn:or lem 
Anch'io il confesso. all'IndogiaT non bevvi. (pu 
Ma, come il de L buuo cittadino; io Uomo : 
Rabbrividisco, in sol pensar, che forse 

Da quanto stiam noi per risolver, pendo 

II destino di Roma. 

Cim. Ecco venirne 

Cassio vèr noi. 

SCENA li 

Cassio , Cicerone , Cimbro 

fot. Tardo vcnn'io? Ma pure, 

Non Vi per anco Bruto 
Cim. la breve, ci giunge. 
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Cai. Me qui seguir colf, in molti de* nostri: 

Ma i delatori, in queste triste mura, 

Tanti son più elle i cittadini ornai. 

Chea termi appieno ogni sospetto, io folli 
Solo affatto venirne. Alla severa 

■ Virtù di Cimbro, e del gran Tullio al senno, 

B all’implacahil ira mia, sol basti 
Aggiunger ora la sublime altezza 
Dello sdegno di Bruto. Altro consiglio 
Puossi unir mai, meglio temprato, ed atto 
Quindi a meglio adoprarsi a prò di Roma? 

Cic. Deh, pur cosi voglian di Roma i Numi! 
lo, quanl'è in me, presto a giovar di tutto 
Sono alla patria mia: ducimi, che solo 
Debile un flato di non verde etite 
Mi resti, a dar per esso. Ornai, con mano 
Poco oprar può la consunta mia forza; 

Ma, se con lingua mai liberi audaci 
Sensi, o nel foro, o nel senato, io porsi; 

Più che il mai fossi, intrepid'oggi udrammi 
Roma tuonar liberi accenti: Roma, 

A ctfi, se estinta infra sqoi ceppi or cade, 

Nè sopravriver puf d'un giorno, io giuro. 

Cai. Vero oralor di libertà (a sempre 
Bri, e sublime il tuo parlar, fea forza 
A Roma spesso: ma, cbi bmai rimano 
Degno di udirti? Od atterrili, o compri 
Son tutti ornai; nè intenderebber pure 

I sublimi luai scusi... 

Cic. Il popol nostro, 

Benché non più romano, è popol sempre: 

B sia ogni uomo per sè, quanto più il punte, 
Corrotto e vile, i più si rungiaD, tosto 
Che si adunano i molti: io direi quasi. 

Che in cornilo puossi a lor prestar nel foro 
Alma (un'altra, appicn diversi in tutto. 

Da quella ch'ita fra ilari suoi ciascuno. 

II vero, il falso, ira, pietà, dolore, 

Ragion, giustizia, onor, gloria per anco; 
Affetti son, che tutti in cor si ponno 
Destar d'uomini molti (quai ch’ei sieno) 
Dall'uoin che in cor.come fra’Iabbri, gli abbia 
Tutti davvero. Ove par vaglian delti 
Forti, liberi, ardenti, io non indarno 
Oggi salir spero in ringhiera; e voglio 
Ivi morir, s'è doopo. — Al poter rio 
Di qoel Cesare stesso, onde or si Gema, 
Quale origine e base ei stesso dat'a? 

I.a opinion dei più. Col brando ei dom3, 

Le tiallie, è ver; ma con la lingua ei dotiti. 
Coi lusinghieri artificiosi accenti, 

Le sue legion da prima, e in. parte poscia 
Il popol anco: ci sol, nè spegner tutti, 

Nè comprar lutti allorpolea: far servi 
Ben tutti or poó quei che ingannati ha pria. 
K noi del par con lingua non potreiùmo 
Disingannare, illuminar, far sani, 

E gl'intelletti c i cuori? Nlfra il mio dire, 

E il favellar del dittalor tiranno. 

Sta la fufza par lui, per ine sta il vero: 

So mi si presta orecchio, ancor pur tanto 
Mi affido io, ni, nel mio sublime tema. 
Ch’armi non euro. A orecchi e cor, già siali 
Romani un di, giunger può vore ansora, 

Cbe romani por breve almen li tornii 
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Sveltilo tippien, Cesare vinto è appieno. 

Cim. Iioltlnu non v'ha: *e li «'collasso Roma, 
f’otria il maschio tuo dir lurnarls in vita: 
Ma. s’anco tu scrglfvssi, generoso, 

T)i ascender solo, e di ntotir »u i rostri, 

CU’or son morie a chi il «omo osa portarvi 
Di libertà; s'unoo tu sol ciò ardissi; 

Tolto pur sempre dalle infami grida 
Di preiiol.ua vii genia, ti fora, 

D'essere udito. Ella ornai solir tiene 

Del l'oro il campo, c ogni di ilt'uoin sbandisce. 

Kon i ptò al l ibro Buina; almi, e Virtudi, 

E cittadini. or ricercar si deuno 
Kelle estreme provincie. A guerra aperta 
Duro assai troppo è il ritornar; ma pace 
Pur non è questa. 1 prati umor, che tanti 
Tra viva e mordi opprimilo Roma, è furia 
f Por troppol | ancor col sangue Spurgarli. 
Boranno a I certo era Catone; e il sangue 
bài cittadini spargere ahborrivs; 

Pur, quel giusto dc'giusn aneti il drcea: 

■ Palparmi nata, e ornai dall’arini spetta, 

»' Non pili! riviver che dall'ermi. Rom*. « 
Cii'altro a far no rimane? U Roma è viola, 

E cou lei tutti i cilliidin veraci 
Cadono; o vniee, e annichilai sperai 
Sono, 0 eoDgiati, i rei. Cesale forse. 

’l.» vittoria allacciò? sconlittoei venga 
Solo una volta; e la sua stessa plebe. 

Convinti! che invincibili» el nmi era, 
Cuuoscerallu allora; a un grido allora 
Tutti ardirai! liiamiu empio uuinailu. 

Eroine tal proscriverlo. 

Cui. Proscritto 

Perché non pria da noi? Da un popol vile 
Tal senleiiia aspelli»m, qnalor noi darla. 
Quando «seguirla il possianinoi ptimieii? 
Piu clic ad arbitrio nostro, a Roma in meno, 
Entro a sue case, infra il scuoto islesso, 
Possiam culi. boiler Cesure, c compiuta 
Bui riportarne palma; in campo, a costo 
Di laute vii» della sua nidi empie, 

A pugna iniij un ei provocar donassi. 

E forse per nuli vincerlo? Uve un brando, 
Questo mio solo, e la milomabil ira 
Che snudar mel farà, bastano, e troppo 
Piano, a troncar quello sprczrabil vita. 

Che Roma or tutta indegna lucine in pianto 
Tiene allaci'iitia c servu;.ovc non altro 
A trucidar ijn.rt sia il tirannu vuoisi, 

Cbeaolu un brando, ed un Human che il tratti; 
l’eiclié. perché, tanti adopiariie' — Ah! segga. 
Altri a consiglio, e ponderile discùta 
E ondeggi, e indugi, iufiu che manchi il tempo; 
lo ira i mezzi il miglior stimo il più breve: 
Qr più, di tanto, che il più breve a un trailo 
Pia 'I pili ardito, il più nubile, il più cello. 
Degno è di Roma U,tr(jpidar quest'imo 
Apèrtamente; e di morir pur un ria, 

111 man di Cassio, Cesare. AII’aDiui 
Giusto furor laseiu il punir l’infame 
Set v'i-cunsule Antonio. — Beco, vien Bruto: 
^diauio, ud.aiu, sei dal mìo dir dissenta. 


SCEVt III 

Itrnlq, Cicerone, < avvio. Ombra 

Ciò. Si lardo giunge a cutanfalto a (Tare 
Bruto?... 

Uru Ab! primiero io vi giunge#, se tolto 

Fmur non m’era... 

Cini. ' E da chi mai? 

Uru. Pensarlo , 

Nullo il patria di voi. Parlarmi a lungo 
Voile Aulonio Onora. 

Cie. Antonio? 

Cai. E il vìi* 

Satellite di Cesare otteneva 
Udienza d» Bruio? 

liru. I. binda . e in nome 

Del suo Cesare stesso. Egli abboccarsi 
Vuol limi, ad ogni patto; » lui venirne 
M’ulTre, s'io il voglio; o ch'egli a me. .. 

C'im.. Certo; ebb# 

Da le ripulsa... 

Uru. No, Cesare amico. 

Al cor mio schietto or più terror non reca, 
Che Cesar# nemico. Udirlo io quindi 
Voglio, e fra breve, e iu questo tempio stesso. 

Cui. Ma, thè mai vuol da le? 

Uru Comprarmi; forse 

Ma in Bruto ancor, voi vi affidale, io spero. 

Cat. Più che in noi stessi. 

Cim. Affidati tutti in Bruto; 

Anco i più. vili. 

Uru. £ a risvegliarmi, in fitti, 

! Quasi io dormissi ) infra miei passi io trovo 
Disseminati incitatori avvisi; 

Brevi, forti, romani; a me di laude 
£ biasimi in un . come se lento io fossi 
A ciò thè vuol Buina da me. Noi sono; 

Ed ogni spina un è vano. 

Gas. Ma, che. speri 

Dal favellar con Cesare?... 

Cic. Cangiarlo 

Tu speri fui se... 

firn. V. piatemi, che il senno 

Del magnanimo Tullio, ai mio disegno 
si apponga in pule. 

Cut. Oh! che di’tu? Noi tutti , 

Lungamente aspettandoli, qui esposto 
Abbiamo a lungo il pater nostri: un solo 
Fummo in Osare odiar, nell'amar Roma 
£ nel voler morir per lei: ma fummo 
Ire diversi nel mudo. Infra il tornarne 
Alla civile gueira; oil popol Irorre 
D'inganno, e qll'armi; o col pittalo Tetro 
Svenar Cesare in Roma; or di', qual foia 
il partilo di Bruto? 

Uru. Il mio? — Nessuno, 

Per or. di questi. Ove lia vano poscia 
Il mio, sverrò pur sempre il terzo. 

Cai. Il ma? 

E qual altro oc resta? 

Bru. A voi son nolo : 

Parlar non soglio invau; piacciavi udirmi. 

Per sanarsi in un giorno, inferma tropp i 

£ Roma uroliti. Putissi infiammar la plahs \ 
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Ma per breve, » virtù: che mai coll’oro 
Non si tregge al ben far, come cujl'oro 
Altri a viltà la tregge, esser puù compra 
l.a virtù «era, ma ? Fallare base 
A liberta novella il popoi guasto 
San bbe adunque. Ma, il senato è Torso 
Più sano? annoverar si pun gli schietti; 

Odiali Cesate in core i rei pur anco, 

Non perch'ei toglie libertarie a tutti. 

Ma perché a lor. tiranno utiico. ei loglio 
B'csser tiranni. A lui succeder vonno; 

Lo abborriscon perciò. 

Cie. Cosi non fosse, 

Come vero è, pur troppo! 

Dru. Ir rautoil buono 

rittadiri delibe, infra bruttura tanta. 

Ber non far peggio. Cesare è tirauno; 

Ma non sempre lo è stato. Il vii desio 
D’esser pieno signore, iu cor gli sorge 
Pa non gran tempo: e il vile Antonio, ad arte, 
Inspirando gliel va. per trarlo farse 
A sua rovina, e uni tirar sé soti’easo. 

Tali amici ba il tirauno. 

Cui. Innata in petto 

l.a iniqua biama di regnar sempi’cbbe 
Cesare... . • 

Bru. No; non di regnar: mai tanto 
Non osava ci br .mare. tir tu Pestimi 
P.ù grande, e ardito, che noi fosse ci mai. 
Necessità di gloria, animo ardente, 

Anco il desìr iion allo di veudelta 
Dei privati nemici, e infili più ch'altro, 
l.'occaslun felice, ivi l'han spinto, 

Dove giunge ora attonito egli stesso 
De! suo salire. Eo'ro il suo euor può ancora 
Pesto d'onor, più elle desio di reguo, 

Provar vel deggio? Or, non disegna ei forse 
b’ir centra i Parti, e abbandonar pur Korna,. 
Ove tanti ba nemici? 

Cim. Ei mcrcar spera 

Con l’alloro dei Parti il regio serto. 

Bru. Dunque a virtù , più assai che a forza, ei 
Del regio serto esser tenuto: ei dunque (vuole 
Ambizioso é più che reo .. 

Cai. Sue laudi 

A noi tu intcssi?... 

Bru. Udite il fine. — Ondeggia 

Cesare ancora infra sé stesso: ci brama 
La gloria ancor; non é dunqu’cgli in core 
Perfetto ancor liianno: ma. ci comincia 
A tremar pure, e fiuor non tremava; 

Vero tiranno, ei sia per esser dunque. 

Timor io invase, ba potili di. nel punto 
Che il venduto suo pop. io ei tedea 
La corona nega' gli. Ma, qual sia, 

Non é sprezzatili Cesate, .uè indegno Jt 
Cb'altri a lui schiuda al 101 vedersi strada, 
lo per ine deggio. u dispregiar me stesso, 

0 lui stimar; poiché pur volli a lui 
Esser tenuto iu della vita, il giorno 
Ch'Io ne' campi farsalici in sue mani 
Viutu cadeva, fu tivù; e assai gran macchia 
È il mio vive'oa Bruto; ma saprolla 
lo sranrallar. senza esser vii, nè ingrato. 

(il. li cli’armi è tal spesso la sorte: a vresti 


O II. 

Tu. se il vincevi, la vittoria seco 
Pure usata cosi Non ebbe in dono 
Cesate stesso anch'ei sua vita, a noma 
Or si fatale? in don la vita aorh’egli. 

Per grazia eipressa.e vieppiù espresso orrore. 
Non riccvea da Siila? 

Bru. È vero; eppure 

Mai non mi scordo i beneficii altrui: 
lUa il mio dover, e la mia patria a un tempo, 
In cor ben. fitti io. porto. A Bruto in somma, 
Cesare é tal, che dillalor tiranno, 

( Qual è. qual Tassi ogni di più ) noi vuole 
Bruto lasciare a patto nullo in vita; 

E vuoi s>euar lo. o esser svenato ei stesso... 
Ma. tale in un Cesare a Bruto appare. 

Che libcrtade. e impero, e nerbo, e vita 
Render, per ora, ei sojo il puotc a Roma, 

S’ei cittadia ritorna. È della plebe 
L'idolo già; norma divenga ai buoni; 

Farcia de’ tei terrore esser le legg : 

E. finché torni al prisco stato il tutto. 

Dal disfar leggi al custodirle sia 
li suo poter converso. Hi d’atti sensi 
Nacque; ei fu cittadino: ancor di fama 
Egli arile: è cieco, sì; ma tal lo ben fatto 
Sol la prospera sorte, c gli empii amici. 

Che fatto gli barino della gloria vera 
L’orme smarrite. U ebe il mio dire è un nulla; 
u ch’io parole si incalzanti c calde 
Trar dai mio petto, e s) veraci e forti 
Ragion iremrndu addur saprogli, e laute, 
Ch’io s), .forzar Cesare spero; c farlo 
Grande davvero, c di virtù si para, 

Cb’ei sia d’ogni uotn, d’ogni Romann.il primo; 
Senza esser più che un ciltadin di R una. 

Sol che sua gloria a Roma giovi, inriauzi 
lo la pongo olla mia: ben salda prova 

Questo disegno mio, pormi, saranne 

Ma, se a Cesare or parla indarno Bruto, 

Tu il vcdi.o Cassio, cpn me sempre iu ’1 reco; 
Ecco il pugnai, eira uccider lui fio ratto, 

Più che il tuo brando... 

Cic. Oh citladin verace 1 

Grande sei troppo to; mal da le stesso 
Tu puoi conoscer Cesare tiranno. 

Cus. Sublime Biuta, una impossibil cosa, 

Ma di le degna, in mente volgi; e solo 
Teotaila puoi. Non inani oppongo: ali! trarli 
D’inganno appien, Cesare solo il puote. 

Cim. Far (l'un tiranno un cittadino? U Bruto, 
Questa tua speme generosa, è prova 
Cli'esscr tu mai tiranno non ponesti. 

Bru. Chiaro in breve fia ciò: d’ogni oprar mio 
Qui poi darovvi pieno conto io stesso.— 

Ov’io vanoorslor perdente n'esra. 

Tanto più aceibo frrilor gagliardo 
A’ ccuui tuoi, Cassio, mi airai; tei giuro. 
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BRUTO BECOKBO 


ATTO TERZO 

SCEA'A ■ 

Cesare, Antonio 

Ani. Cesare, si; fra poco a le vico Bruto 
In quello tempio slesso, ove a te piacque 
Gli arroganti suoi sensi udir pur dianzi, 

E lulletarl . Il riudrai fia breve 
Da solo a sol, poiché tu il v uui. 

Cai. Tcn sono 

Tenuto assai: lieve non era impresa 
Il piegar Bruto ad abboccarsi or meco; 

Né ad altri mai, fuorché ad Antonio, darne 
Osato avrai lo incaico. 

Ani. Oh! quanto duolml, 

Che a’ detti miei tu sordo ugnor, li osimi 
In sopportar codesto Bruto! Il primo 
De’ tuoi voler fia questo, a cui si arrenda 
Di mala voglia Antonio, iqsoon d’amico 
Pregar pur rolli, e in nome tuo, colui. 

Che mortai tuo nemico a certa prova 
Esser conosco, e come tale abborro. 

Cet. Odian Cesare molti^eppur, sol uno , 
Nemico ió conto, che di ine sia degno! 

E Bruto egli é. 

Ani. Quindi or, non Bruto solo, 

Ala Bruto prima, e i C.assii.c i Cimbri poscia, 
E i Tallii, a tanti uccider dènsi, e tanti. 

Cet. Qunnl’allo è-più, quanto piti. acerbo c forte 
Il nemico, di Untola me più sempre 
Piacque il vincerlo;e il fea, più che coll'armi, 
Spesso assai col perdono. Al queii delti 
incorrer, quando adoprar puoasi il ferro; 
Persuader, convincere, far forza 
A un cor picn d’odio, c farsi osscro amico 
l.’uomo.a cui torre ogni esser puossi; ahl'qoc- 
Couiro a degno nemico è la vendetta (sta 
La più illustre; e la mia .. 

Ani- Cesare apprenda 

boi da Sé stesso ad esser grande: il fea 
Natura a ciò: ma il far sei-uri a un tempo 
Buina c sé. da chi gli ama ambo del pari 
Oggiei rapprenda: e soviaogni uom, quell'ano 
gon io. Non cesso di ridirti lo mai, 

Che se Bruto non spegni, in ciò ti preme 
Più assai la vana iua gloria privala, 

Che non la vera della patria; c poco 
Alostri curar la sccurtà di entrambi. 

Cet. K atterrir tu con vii sospetto forse 
Cesare vuoi? 

Ani. Se non per sé, por Roma 

Tremar ben può Cesare anch'egli, e il drbbe. 

Cet. Morir per itoma. e per la gloria ci debbo; 
Non per sé mai tremar, né mai per essa. 
Vinti ho di Roma io gl'inimici in campo; 

Quei soli urao di Cesare i nemici. 

Tra quei che il ferro contro alci snndaro, 

Un d'essi è Bruto; io già coM’ormi in mano 
Preso l’clilii , c perire attor noi fca 
Col giusto brando dalla guerra; ed ora 
Fra le mura di Roma, inerme ( oh cielo ! ) 
Col reo pugnai di fraudv, o Con iz ingiusta 


Scure, Il farei trucidar io? Non havvl 
Ragion, che t ranni a eccesso tal mai possa: 
S'anco il volessi, ..ah! forse, ..lo noi. .potrei.—' 
Ma in somma, ai tanti mie'irì'onli manca 
Quello ancora dni Parti, e qncl di Bruto: 

Questo all’altro ila scala. Amico farmi 
Bruto voglio, a ogni costo. Il far vendetta 
Del trucidato Crasso, a tutto innanzi 
Per ara io pongo; è può giovarmi assai 
Bruto all’irnpresn , in cui riposta a un tempo 1 
Fia la gloria di Cesare c di Roma. 

Ani. Puoi tu accrescerti fama ? 

Cer. Ove da farsi 

Altro più resta, il da me fallo io stimo 
Un nulla: è tal l'animo mio. Ali tragga 
Or conira il Parto irresistibil forza. 

Vivo me, Roma rimanersi vinta? i 

Ahi mille volte pria Cesare pera.— 

Ma, di discordlo, e d'altri umor perversi, 

Piena lasciar par la città non posso. 

Mentre in Asia guerreggio: nè lasciarla 
Piena di sangue c di terror vorrei; 

Benché a frenarla sia tal mezzo il certo. 

Riuto può sol latto appianarmi. 

Ani. % E un nulla 

Kepull*Anlonio dunque? 

Cet. —Di me parte 

Sei tu nelle guerriere imprese mie: 

Quindi terror dei Parti anche te voglio 
Al fianco tnio. tìiovartui in altra guisa. 

Di Bruto io pens i. 

Ani. In ogni guisa io presto 

Sono a servirli; e il sai. Ma. circe troppo 
Sei, quaulo a Bruto. 

Cet. Assai più cieco è forsa 

hi quanto a me. Mn il d) lia questo, io spero, 
Che il potrò lor d’inganno: oggi mi è forza 
Ciò almen tentare... 

Ani. Eccolo appunto. 

Cet. Or, seca 

Lasciami; in breve, o te vcrronne. 

Ani. Appieno, 

Deh ! In d’inganno trar te stesso possa; 

E in tempo ancor conoscer ben costui ! 

àd V l II 

Orato, Cesare 

Bru. Cesare, antichi noi nemici siamo: 

Ma il vfticilor sci tu (inora, ed anco 
Il più felice sembri, lo, benché il vinto 
Paia, di le mrn misero pur sono. 

Ma, qual che in nostro animo sia, battuta, 
Vinuu egra, oppressa, moribonda, è Roma, 
Parffiesir, ragion diversa mollo. 

Tratti qui ci h inno ad abboccarci. A dirmi 
Gran cose bai tu. se Antonio il vor narrinomi; 
Ed io pure alte cose a ditti vengo, 

Se ascoltarle tu ardisci. 

Cet, Ancor che Bruto 

Stato sia sempre a me nemico, a Brolo 
Non l’era io mai, nè il son; nò, se il volessi, 
Esserlo mai potrei. Venuto io stesso 
A favellarti ìu tua magian saria; 
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Ma (finca, die ad oltraggio tei recassi; 
Cesare osarne andar, dure consorte 
A Bruto sta del gran Caton la liglia: 

Qutnd'io con preghi a qui venirne invito 
Ti fea..— Me soj, senza littori, e senza 
Pompa nessuna, vedi; in lotto pari 
A Bruto; ove pur tale ei me non sdegni» 

Qui non udrai, nè il dittator di Roma, 

Nè il vincitor del gran Pompeo... 

.Bru. Corteggio 

Sol di Cesare degno, é il valor suo, 

K vieppiù quando ei si appresenia a Bruto. — 
Felice te. se addietro anco tu puoi. 

Come le scuri ed i litior, lasciarli 
B i rimorsi e il perpetuo terrore. 

Di un dittator perpetuo 1 

Ces. Terrore? 

Non che al mio cor, non è parola questa, 
Nota pure al mio orecchio. 

Bru. Ignota ell'era 

Al gran Cesare In campo invitto duce; 

Non t’è a Cesare in Roma, ora per forza 
Suo dittatore. È generoso troppo. 

Per negarmelo, Cesare: e, srnz’onta, 

Può confessarlo a Bruto. Osar ciò dirmi, 

Di tna stessa grandezza è assai gran parte. 
Franchi parliam:degoo è d’eni ramili. — Ai rnol- 
Inrnler mai timor non punto un solo, ( ti 
Senza ri primo tremare. Odine, in prova, 
Qual sia vèr me il tuo stato. Uccider Bruto , 
Senza contrasto il pani: sai. ch'io non t’amo; 
Sai. che a tua iniqua ambizione inciampo 
Esser poss’io: ma puri perchè noi fai? 

Fercbè temi, che a te più danno arrechi 
^L’uccidermi oré. Favi llarmi, intanto, 

E udirmi vuoi, perchè il timor ti è norma 
Unica ornai; nè il sai tu stesso forse; 

O di saperlo -sfuggi. 

Cet. Ingrato!... e il torre 

Di Farsaglia nei campi a te la vita. 

Forse in mia man non stette? 

Bru. Ebro tn allora 

Di gloria, e ancor della battaglia caldo, 

Eri grande: e per esserlo sei nato: 

Ma qui, le di te stesso fai minore, 

Ogni di più — Ravvedili; conosci. 

Che in, freddo pacifico tiranno 
Mai non nascesti: io le ('affermo... 

Ctt. Eppure, 

Misto di oltraggi il tuo laudar mi piace. 
T’amo; ti estimo: io vorrei solo al mondo 
Esser Bruto, s’io Cesare nun fossi< 

Bru. Ambo esser puoi; molto aggiungcndoa Bru- 
Nulla togliendo a Cesare: teu vengo (lo, 
A far l’invilo io stesso. In te sta solo 
L’esscr grande davvero: oltre ogni sommo 
Prisco Romano, esser tu il puoi: Ila il mezzo 
Semplice molto; osa adoprarlo: io primo 
Te oe sconginro; e di romano pianto 
lo Ciò dirti mi sento umido il ciglio... — 
Ma. tu non parli? Ahi tu ben sai, qùal fora 
L’alto mio mezzo: in cor tu ’l senti, il grido 
Di verità, elio imperiosa tuona. 

Ardisci, ardisci; il laccio infame scuoti. 

Glia li fa nullo a’ tuoi stesti occhi, • avvinto 
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Ti tiene, e schiavo, più che altra» non tieni. 
A esser Cesare impara oggi da Bruto. 

S’io di tua gloria invido fossi, udresti 
Or me pregarli ad annullar la mia ? 

Conosco il ver; me non lasingo: in Roma, 

A le minor di dignitadc, e d’aaoi, 

E di possanza, e di trionfi, io sono. 

Come di fama. Se innalzarsi il nome 
Di Bruto può col p oprio volo, il puoto 
Soltanto ornai su la rovina intera 
Del nome tuo. Sommessa odo una voce. 
Timida , e quindi non lumana afTallo, 

Bruto appellar lilieratordi Roma, 

Come opprrssor ten chiama. A farmi io tale. 
Ch’io ti sconfigga, o ch’io ti spenga, è d’uopo. 
Lieve il primo non è; più ebe noi credi 
Lieve il secondo: e, se a me sol pensassi. 
Tolto il signor già mi sarei: ma penso. 
Romano, -a Roma; e sol per essa io scelgo 
D> te pregar, quando te uccider debbo. 
Cesare^airl si, tu ciltadin tornarne 
A forza dèi, da me convinto. A Roma 
Tu primo puoi, tu sol, tu mille volte 
Più il puoi di Bruto, a Roma render tutto; 
Pace, c salvezza, e gloria, e Ifberladc: 

Quanto le hai tolto, in somma. Ancorper breve 
Tu ciltadin tua regia p»ssa adopra, 

Nel render forza alle abbattute leggi. 

Nel lor per sempre a ogni uom l’ardireci mezzi 
D’imitarli tiranno; c hai tolto a un tempo 
A ogni uom per quanto ei sia roman. l'ardire 
Di pareggiarli cittadino. — Or, dimmi: 

Ti estimi tu minor di Siilo? Ei, reo 
Più assai di le, più crudo, di più sangue 
Baguato e sazio, ei, ciltadin pur anco 
Farsi ardiva, e fu grande. Ob I quanto il fora 
Cesare più, ebe di possanza è giunto 
Oltre a Siila di tanto I Altra, ben altra, 

Fia ginria a te, se tu spontaneo rendi 
A chi s'aspeUa, ciò che possa ed arte 
Ti dier; se sai meglio apprezzar le stesso; 

Se togli, in somma, che in eterno in Roma 
Nullo Cesare mai. nè Siila , riccia. 

Cet . — Sublime ardente giovine; il tuo ratto 
Forte facondo favellar, purtroppo I 
Vero è fors’anche. Ignota forza al coro 
ài i fan tuoi delti; e allor che a me li chiami 
Minore, io ’1 sento, ad onta mia, di quanto 
Maggior mi sei. Ma. il confessarlo io primo, 

E il non n’esscrc offeso, e il non odiarti. 
Sicure proVe esser li denno , e immense, 

Che un qualche strano affetto io pur nudrisco 
Por te nel seno. — A me sei caro, il credi; 

E molto il Sei. — Ciò ch'iò di compier, tempo 
Ornai non ho, meglio da te commuto 
Vo’ch’ei sia, dopo me. Lascia, cn’io aggiunga 
A' miei trionfi i debellati Parti; . 

Ed lo contento muoio. In campo ho tratto 
Di mia vita gran parte, il campo tomba 
Mi Ila sol degna. Ho lolla, è vero, in parto 
La libertària In maggior copia ho aggiuolo 
Gloria a Roma, e possanza: al cessar mia. 
Ammendarai di mie vittorie all’ombra 
Tu, Bruto, I danni, ch'io le fea. Si cura 
Potar* in me più non può Roma; il beno 
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Ch’io vorrei farle «vvcTenatO ognora 
Fia dal mal che le ho fatto, lo quindi ho sccl- 
In mio pensiero, alle sue interne piaghe (lo, 
Te sanatore : integro sempre, e grande, 

Stalo sci tu; meglio di me. puoi grandi 
Far tu i Romani, ed integri tornarli. 

Io, qual padre, li parlo;. ..e, più che figlio, 

O Bruto mio, mi sei. 

Bru. ...Non m’è ben chiaro 

Questo ino favellare. A me non puote 
In guisa ninna mai toccar la ingiusta 
Sterminata tua possa. B rhe? tu parli 
Di Roma giù, quasi d'un ino paterno 
Retaggio?... 

Ces. Ab ! m’odi. — A te più ornai non posso 
Nasconder cosa,’ che a te nota, or debbo 
Cangiarli affatto in favor mio. 

Bru. Cangiarmi 

Funi, se li cangi; e se tc stesso vinci; 
Trionfo sol, ebe a le rimanga... 

Ce*. Cdito 

Che avrai Farcino, altro sarai. 

Bru. Romano 

Sarò pursemprc. Ma, favella. 

Ces. ...0 Rrnto, 

Nel mio eonlcgno leeo, c ne’ mici sguardi, ’ 
lì i,e’ miei detti, e nel tacer inio stesso. 

Di’, non ti par elle un smisurato affetto 
Per tc mi muura c mi liaspurti? 

Bru. " È Vero: 

Osservo in te non so qnal moto ; e parrni 
D’uomo più assai, che di tuanno: e fint.o 
Creder noi posso; c schietto, attribuirlo 
A che non so. 

Ccs. ...Ma tu, per me quai senti 

Moti entro al petto? 

Bru. Ahi mille; c invidia tranne. 

Tutti per te provo a vicenda i moti. 

Dir non li so; ma, tulli in dtlc gli stringo: 

Se tiranno persisti, ira ed orrore; 

S’uom In ritorni e iiil.nl no, immenso 
M’inVpiri ainnrdi maraviglia misto. 

Qual vuoi dei due da Bruto ? 

Ccs. Amore io voglio: 

£ a me lo il dèi. ..Sacro, infrangila. I nodo 
A me ti allaccia. 

Bru. A te? qual fia? 

Cei. ' Tu nasci 

Vero mio figlio. 

Bru. Oh ciel I che ascqjio?.. . 

Ces. „ Ah! vieni. 

Figlio, al mio seno... 

Bru. Esser poiria?... 

Ces. • Se forse 

A menni credi, alla tua madre islcssa 
Il crederai. Questo è un suo foglio; io l’ebbi 
in Farsuglia, poche ore anzi alla pugna. 

Mira ; a te ooi.1 è la «pa mano: ahi leggi. 

Bru.(lj»Cesaic(oh cicli) stai per combatter for- 
» Pompeo non pure, e i cittadini tuoi, (se. 
» Ma il tuo proprio figliuolo. È Bruio il frutto 
» De’ nostri amori giovcnili. È furia, 

» Ch’io tc lo sveli; a ciò null’altro trami 

(1) Legge il foglio. 


» Mai non potrebbe, che il (imordi madre, 
a Inorridisci, o Cesare; sospendi , 
j> Se ahcorn’è tempo, il brando: esscrtnoceiso 
a Puoi dal ton figlio ; o di tua man tu stesso 
a Pimi trttCÌdarlo.Iolremo..llcifl,deh!vnglia. 
a diradilo in tempo abbiami un padre!. Io tre- 
a Servii la. a — Oh colpo inaspettato c fero! (mo. 

10 di Cesare figlio? 

Ces. Ahi s); tu il sei. 

Deh ! fra mie braccia vieni. 

Bru. Oh padre!.. Oh Roma!.. 

Oh natura! ..Oh dover!..— Pria d’abhricciarti 
Mira, a tnoi piè prostrato Bruto ride ; 

Nè sorgerò, se in le di Romn a un tempo 
Ei non abbraccia il padre. 

Ce«. Ah! sorgi, o figlio.— 

Deh! come mai si gelido e feroce 
Rinserri il cor, rhe alcun privato affetto 
Nulla in le possa ? 

Brìi. E che? credi or tu forse 

D’amar too figlio? Ami te stesso; e tntio 
Serve iti tuo core al sol desio di régno. 
Mostrati, e padre, e cittadini chè padre 
Non è il tiranno mai: deh! tal li mostra; 

E on figlio in me ritroverai. La vita 
Dammi due volte: io schiavo, esser noi pos«o; 
Tiranno , esser noi voglio. O Bruto è figlio 
DI libci’uom, libero, anch'egli, in Roma 
Libera: o Bruto, esser non vuole, lo sono 
Presto a versar lutto per Roma il sangue; 

E in un per le, dove un Roman tu sii, 

Vero di Bruto padre... Oh gioia ! io veggo 
Sul tuo ciglio spuntare un nobil pianto? 
Rotto è del cor*l'ambiiT'iso smalto; 

Padre or tu sci. Deh I di natura aseplia 
Per bocca mia le voci; c Bruto, e Roma, 

Per te sien uno. 

Ce». ...II cor mi squarci.. .Oh dura 

Necessità!. ..Seguir del core i moli 
. Soli non posso. — Odimi, amalo Brolo. — 
Troppo il servir di Roma è ornai maiuro: 

Con più danno per essa, e men virtude. 

Altri terralla, ove tenerla nieghi 
Bruto di mao di Cesare... 

Bru. Oh parole! 

011 di corrotto animo servo infami 
Sensi? — A mè, no. non fosti, nè sci padre. 
Pria che svelarmi il vii tuo enrc, e il mi® 

’ VII nascimento, era picià più espressa 
Mg trucidar, tu, di tua mano... 

Ces. Oh figlio!... 

lini. Cedi, o Cesare... 

Ces. . Ingrato.. -snaturato... 

Che far vuoi dunque ? 

Bru. 0 salvar Roma io vogltOr 

0 perir seco, 

Ces. lOTavvederli voglio , 

O perir di Ina mano. Orrida, atroce 
É la tua sconoscenla... Eppure, io spero, 
Ch'onta ed orror nc.senlirai tu innanzi 
Clic in senato ci vegga il di novello. — 

Ma, se aliar poi nel non volermi qjadre 
Ti ostini, ingrato; c se, qual tiglio, sdegni 
Meco divider tulio; al di novello. 

Signor mi avrai. 
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Bru. —Già pria d’allors, io spero. 

L'onta c l’orror dVsarr liranno indarno. 

Ti arran cangiato in aero padre. — In pollo ■ 
Non puommi a un trailo germogliar di ligi io 
L’amor, se lu forte e sublime prova 
Pria non mi dai dei tuo paterno amore. 
B’ogiji altro alTetlo è quel di padre il primo; 

E noi tao cor de’ vincere. Mi avrai 
Figlio allora, il più tenero, il pm caldo, 

Il più sommesso, che mai fosse. ..Oli padre! 
Qual gioia allor, quanta dolcetta, e quanto 
Orgoglio avrò d'esserli tiglio !... 

Cei. , lisci. 

Qual ch'io mi aia: nè mai contro al tuo padre 
Volger li. puoi, seuta esser empio... 

Bru. ilo nome 

Bruto; ed a me, sublime madre è Itoma. — 
Deh.' non sfuriarmi a reputar mio vero 
Geiiilor solo quel romano liruio, 

Che a Roma « vita e libertà,' col sangue 
Be' pi opri! suoi svenati Agli, data. 

SCESA III 

Cesare 

Oh me infelice I... E Ila por ver, che il solo 
Viglinol mio' da me vinto or non si dica, 
Meult'iopur tallo il vinto mondo affreuo? 


ATTO QUARTO 

SCESA I 

Cassio, Cimbro 

Cim. Quani’io li dieo. è certo: uscir fu visto 
Brolo or dianzi di qui; turbalo in volto, 
Pregni di piamo gli occhi, ri si avviava 
Vèr le sue case. Oh I potrebbe egli mai 
Cangiarsi?... 

Cai. Ah! no. Brolo ama Roma; ed ama 

La gloria, e il ratto. A noi verrà tra breve, 
Come il promise, in lui, più che in me stessa, 
Credo e mi affido. Ogni suo detto, ed opra, 
U'àlto cor nasce; ei della patria sola 
L'util pondera, e vede. 

firn. Eccole appunto. 

Cai. Non tei diss'io? 

SCESA II 

Bruto , tassilo, cimbro 

Bru. Che fla? voi soli trovo? 

Cai. R siaci noi pochi, ove tu t noi ti aggiungi? 

Bru. Tullio mancia.. 

Cim. Noi sai? precipitoso 

Ri eoo molti altri senatori usciva 
Di Ruma or dianzi. 

Cui. Il gel degli anni in lui 

L’ardir suo prisco, « la vittude agghiaccia. 
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firn. Ma non l'cstingue.Ah! niun Romano ardisca 
Il gran Tullio spregiar. Per esso io '(giuro, 
Che a miglior uopo, a prò di Roma, ci serba 
E libcrlade e vita. 

Cai. Oh noi felici I 

Noi ceili almrn, siam certi, o di venirne 
A onorala laudcvole vecchiezza. 

Liberi; o certi, di perir cou Roma, 

Nel fior degli anni. 

Brv. Ab ! Sì; felici voi!.,. 

Noi sono io, no; cui rimon scelta orrenda. 
Fra il morir snaturato, o il viver servo. 

Cai. Che dir vuoi tu? 

Cim. „ Dal favellar tuo lungo . » 

Col dittilor, che ne traesti ? 

Bru. io?.,, nulla , 

Per Roma; orrore e dolor smisurato 
Per me; stupor per voi, misto fora' anco 
Di un giusto sprezzo. „ . 

Cim. E per chi mai? 

Bru. . Per Brolo. 

Cim. Spregiarti noi? 

Cai. - Tu, che di Roma tei, 

E di noi, l'alma?.,. 

Bru. Io sor, .. ch'il crederia?-.. 

Misero me I... Filler tenuto io m'era 
D.'l divin Calo il genero e il nipote;.. 

E del tiranno Cesare io son tìglio. 

Cim. Che aicolto? Esser potrebbe ? 

Cai. E sia: non toglie, 

Che il più fero nemica del tiranno 
Non sia Bruto per sempre: ah! Cassio il giura. 

Bru Orribil macchia inaspettata io trovo 
Nel mio sangue; a lavarla, io lutto il deggio 
Versar per Roma. 

Cai. 0 Bruto, di le stesso 

Figlio esser dèi. 

Cim. Ma pjir, qnai prore addasse 

Cesare a le? Come a lui fede?... 

Bru. ' Ah! prove. 

Certe pur troppo, ei m’addurea. Quel padre 
Ei da pria mi parlava: a parte pormi 
Dell’esecrsbil suo poter vulea 
P. r ora, c fornico poscia iufaine erede. 

Dal lirrannico ciglio umano pianto 
Scrndea per anco; e del suo guasto cuore, 
Senza arrossir, le più riposte falde. 

Come a figlio, ei mi apriva. A farmi appieno 
Convinto in line, un fatui foglio (oh cièlo!) 
Legger ini Tea. Scrvilia a lui vergollu 
Di proprio pugno. In quel funesto foglio. 
Scrìtto pria che si aliasse il crudel suono 
Della tromba farsalics, tremante 
Sei vilia svela, e alfcrma/eb'io son fruito 
Dei loro amori; e, in brevi e caldi delti. 

Ella scongiura Cesare a non Tarsi 
Trucidalor del proprio figlio. 

Cim. Oh fero. 

Funesto arcano! entro all'eterna nulle 
Che non restasti?... 

Cai. E se qual figlio ei l’ama. 

Nel veder tanta in te virtù verace, 
NeU'asculiar gli alti tuoi forti sensi, 

Come reaister mai di un vero padro • 

Folca pur l'alma? IndubiUbil prova 
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Ne riportasti ornai, «he nulla al mondo 
Cesare, poò dal vii suo fango trarre. 

firu. Talvolta ancora II ver traluce all’ebbra 
Mente sua, ma traloce in dcbil raggio. 

Vso in campo a regnare or gii molli anni, 
Feto nn crror lo imesca; ei gloria somma 
Stima il sommo poter; quindi ci s'ostina 
A voler regno, o morte. 

Cim. E morte egli abbia 

Tal mostro dunque. 

Cai. IncorrrggibH. fermo 

Tiranno egli è. Pensa ornai dunque, o Bruto, 
Che un cittadio di Roma uon ha padre... 

Cim. E che un tiranno non ha figli mai... 

Dru. E che io cor mai non avrà Bruto paC?.— 

Si, generosi amici, al nobil vostro 
Cospetto io’l dico: a voi, che in cor sentite 
Sublimi e sacri di natura i moti; 

A voi, che impulso da natura, e norma. 
Pigliale all’alta necessaria impresa. 

Ch'or per compiere stiamo; a voi. che solo 
Per far sccuri in grembo al padre i tigli, 

Meco anelate or di troncar per sempre 
X.a tirannia che parte e rompe e annulla 
Ogni vincol più santo; a voi non temo 
Tutto mostrare il dolore, e l'orrore. 

Clic a brani a bratti il cuor squarciano a gara 
Di me figlio di Ceaare e di Roma. 

Nemico aspro, implacabil, del tiranno 

. Io mi mostrava in faccia a lui; nò un detto, 

Nè un mulo, nè una lagrima appariva 
Di debolezza in me: ma, luuge io appena 
Dagli occhi suoi, di mille furie in preda 
Cadcami l’alma. Ai lari mici men corro: 

Ivi, sicuro sfogo, allo consiglio, 

Cor più sublime assai del mio, mi i dato 
Di ritrovar: fra' lari miei la illustre 
l'oriia di Ceto figlia, a Calo pari, 

Moglie alberga di Brolo... 

Cai. E d'ambo degna 

È la gran donna. 

Cim. Ab! cosi stata il fosso 

Anco Scrvilia ! 

Dru. Ella, in sereno e forte 

Volto, hcnch'egra giaccia orda più giorni, 

Me turbato raccoglie. Anzi ch'io parli. 

Dice ella a me: « Bruto, gran cose in petto 
» Da lungo tempo ascondi; ardir non ebbi 
» Di domandarten mai. fin ebe a feroce 
» Trova, ma certa, il mio coraggio appieno 
» Non ebbi io stessa conosciuto. Or, mira; 

» Donna non sono, » E iu cosi dir, cadérsi 
Lascia del manto il lembo, e a me discuopre 
Larga orribile piaga a sommo il lianco. 
Quindi soggiunge: « Ducala immen-a piaga, 

» Con qucsio sul. da questa mano, è falla, 

» Ocson più giorni: a te taciuta sempre, 

» K imperturbabilmente sopportata 
» Dal mio cor, benché infermo il corpo giaccia; 
» li, gnu «[fin. s'io non erro, questa piaga 
» Fammi c d'udire, e di tacer, gli arcani 
» Di Brulu mio. » 

Cim. Qual donna ! 

toa. A lei qual pucssi 

L’om pareggiare? 


lira. A lei davantc io quindi 

Quasi a mio tutelar Genio sublime. 

Prostrato caddi, a una tal vista; e muto. 
Piangente, immolo, attonito, mi stava.— 
Ripresa poscia la favella, io tutte 1 

1. 'aspre tempeste det mio cor le narro. 

Piange al mio pianger ella; ma il suo piauto * 
Non è di donna, è di Romano. Il solo 
Fato avverso ella incolpa: e in darmi forse 
Lo abbraccio estremo. osa inombrarmi ancori , 
Ch’io di Roma son tiglio, a Porzia sposo, 

K ch’io Bruto mi appello. — Ab! né un istinto 
Mai non diedi all’oblio lai nomi, mai: 

E a giurarvelo, vengo.— Altro non volli, 

Cbe del mio italo orribile accennarvi 
l.a minor parte; e d’amistà fu sfogo 
Quam'io linora diasi. — Or, so; voi primi 
Convincer dqggio, che da Roma tornii, 

Nè il può natura stessa,. Ma, il doloro, 

Il disperai» dolor mio torramini 

Poscia, pur troppi e per seiiipre,a me stessa. 

Cim. Romani siamo, è ver; ma siamo a uu tempo 
Domini; il non sentirne alleilo alcuno. 

Ferocia in noi stupida fora... Oh Bruto!... 

Il tuo parlar strappa a me pure il pianto. 

Cui. Seotir dubbiati) lui' i gli umani alleiti; 

Ma. innanzi a quello della patria oppressa, 1 
Straziala, c morente, laccioli lutti: 

O, se pur parlan, l’ascoltargli a ogni uomo, 
Fuor cbe a Bruto, si duna. 

Dru. In reputarmi 

Più forte e grande ch'io noi Sun. me grande 
E forte fai, più ch'ili per me m>l fora.— 

Cassio, ecco ornai maciullo bo ii ciglio appiè- ! 

. (no.— 

Già si appressan le tenebre:il gran giorno 
Domansatà. Tolto di nuovo io giuro. 

Quanto è fra noi già lìsoluto. Io poso 
Del tutto in voi; posate in me: nuil’uliro 
Chieggo da vo , fuor che aspettiate il cenno 
Da me soltanto. 

Cai. Ah ! dei Romani il primo 

Davver spi tu. — Ma, chi mai vien ?.. 

Cim. Che veggio? 

Antonio 1 

Ora. A me Cesare or cerio il manda. 

State; e ci udite. I 

SCEMA UI 

Antonio, Cassio, Bruto, Cimbro 

.Ini. In traccia, o Bruto, io tengo 

Di te: parlar tecó dogg'io. 

Dru. Favella : 

lo l'ascolto. 

Ani. Ma, dato emmi l'incarco 

Dal dittatore,. . 

lìru. E eia ciò pure. 

Ani. - Io debbi 

Favellare a te solo. 

Dru. Io qui son salo, 

t.assio, di Giunia a me gemutila è sposo ; I 
1 >e| pran'Ceion mio suocero, l'amico 
tra -Cimbre, e il piu lido: atuoz di Roma, 
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Sangui», ami sii . fan che in tre corpi un'alma 
Sole siam noi. Nulle può diro e Bruta 
Cesare mai, che n»t ridica ei tosto 
A Cassio, t a Cimbro. 

Ani. Hai tu conimi con essi 

Anco il padre ? 

Bru. Diritto han nr.ce> ancb’essl 

Conia e il dolor del tristo nascer inio : 

Tutto ri sanno. Favella. — lo son ben certo, 
Che in sò tornato Cesare, ei t'invia, 
Generoso, per tornii or la vergogna 
l»ssrr io »tilo d'un tiranno il liglio. 

Tono esponi, su dunque; aver nou puoi 
Del cangiai»! di Ceraie sublime. 

Da re ch'. gli era in cittadio, più accetti 
Testunon inai , di questi. — Or via, ci avela 
il su» novello «mure allo per Roma.; 

Le suo per n,c tem paterne mire ; 

Ch'io benedica il iti che ili lui nacqui. 

Am.' — Ili parlare a te solo n, 'impone»* 

Il dittatore, hi, vero prdrc. e circo 
Qoanio infelice, lusingarti ancora 
Pur vq.il. che arrender ti potresti al grido 
Possente e sacro di ualura. , 

Bru. E in quale 

Gu'sa arrendermi debbo? a ebe piegarmi?., 

Ani. A rispettare e amar chi a le dié vita 
t’erer. se «mar tuo ferreo caor non punte, 

A non tradire il tuo dover più sacro ; 

A non mostrarti immemore ed indegno 
Dei ricevali bene (uh; in somma , 

A merlar quei, ch'egli a lo nuovi appresta. — 
Troppo esser temi itman, se a ciò ti pieghi ? 

Bru. Queste, ch’or «iole ad anca me tu dai, 
Parole scio; stringi, a rispondi. È presto 
Cesare, al di novello, in pive senato, 

A rinunciar la dittatura ? è presto 
Scora esercito a starsi ? a acior dal rio 
Cornuti lerror lutti i Montani T a sciismo 
E gli amici, e I nemiri, o in un sé stesso ? 

A render vit* alle da lui spre/ialo 
Ballote e spi nte leggi sacrosante ? 

A sottoporsi ad esse sole ci primo? 

Questi mi, questi, i beneihii espressi, 

Cui far può a Bruto il poniior suo vero. 

An». Sta ben*. — Altro bai che dirmi ? 

Bru. Altro non dico 

A chi udirmi non merla. — Al signor tuo 
Diedi tu dunque, e digli; che ancor spero , 
Ami, ch’io credo e certo son, che *1 nuovo 
Sole in senato utili cose ed alte. 

Per la saleezia c libertà di Ra na , 

Ei proporrà : digli, che Bruto allora. 

Di Roma tutta in faccia, a' pinti suoi 
Cadrà prtinicr, qual cittadina c tiglio ; 

Dove pur padre e cittadino ci sia. 

K digit in (in, ch'ardo in mio core al paro 
Di far riviver [ver noi tutti Roma, 

Comedi far rivivere per essa 
Cesare... 

Ani. ' Intendo. — A Rii dirò quando 
(pur troppo invan!)gran tempo ò già, gli dissi 

Bru. Maligno messo, ed infedcl.ti estimo, 
infra Cesare c Brino: ma, a'ci pure 
A ciò te scelse, » te risposta io diedi. 


Ant. Se a me erodesse, e All'utile di Iloma, 
Cesare orna*, messo ei non altro a Bruto 
Dovria mandar, che coi liUor te scuri. 

SCENA IV 

Bruto, Cassio, Cimbro 

Cim. Udiate ?... 

Co». Oh Brillo! tl Dio lu sei di Roma. 

Cim. Questo arrogante iniquo schiavo, aoeh'egti 
Punir si debbe... 

firn. Ei di nnstr’ira. pormi , 

Degno non fora. — Amici, ultima prova 
Domane io fo: se vana ell'è , promisi 
lo ili dar cenno, e di aspettarlo voi : 

\ 'adulerete in me ? 

Cui. Tu a noi sei tutto, 

lisciati! di qui: tempo è di ondarne ai pochi 
Clic noi sceplirniino; c clic a morir pei Roma 
Domali con noi si appresi ano. 

7/ru. Si vada. 

«CSO 

ATTO QUINTO 

ta scena i nella curia di' Pompìo. 

SCENA I 

Bruto , Cassio 

Senatori clsr si vanno euilacnmlo 
ai laro luoffhi 

Cas Seaisa esser vuol questa adunanza, parnij; 
Minor dell'altra assai... 

Uni. Pur che minore 

Non sia il ror di eh! resta , a noi ciò basta. 

<' or. Odi tu, Bruto, la inquieta plebe, 

Come già di sue grida assorda, l’aore? 

Bru , Varian »ue grida ad ogni nuovo evento. 
Lasciala; ancb'cssa in qu< sto di giovarse 
Forse potrà. 

Cas. Mai non ti vidi io tanto 

Scettro, c io calma. 

Bru. Arde il periglio. 

Cas. Oli Bruto ! 

Brolo, a te solo io cedo. 

Uni. Il gran Pompeo. 

Che marmoreo qui spira, e ai pochi nostri 
Par ch'or presieda, ornai securo fammi. 
Quanto il vicin periglio. 

Co». Ecco, appressarsi 

Del tiranno i littori. 

Bru. E Casca, e Cimbro ?... 

Cas. Feri scello hanno il primo loco, a forza : 
Sirguon dappresso Cesare. 

Bru. Pensasti 

Ad impedir clic l'eiopio Antonio ?... 

Coi. A bada 

Fuor del senato il tratterranno a lungo 
Fulvio e Marl in ; s'aneo impedirlo i d’uopo , 
Con la forza il fa.ràoQO. 


Digitized by Google 



292 bbcto 

Bru. Or, ben fri* il luto. 

Pigliti» ciascuno il loco nostre. — Addio, 
Cassio. Noi <|ui ri disgiungiam pur schiavi; 
Liberi, spero, abbvarcereinci iti breve, 
Ovver morenti. — Udrai da pria gli estremi 
Sforzi di un tìglio; ma vedrai tu poscia 
Dì un citudio gli ultimi sforzi. 

Ca*. Oli Bruto ! 

Ugni tcciar pende dal solo tuo cenno. 

SCENA. II 


SECONDO 

Mai non ebbe, nè avrà Casaro il psr.I. 
fu, Troncar polle*. Bruto, il tuo dir... 

Bru. Nè paia 

Temeraria arroganza a voi la mia; 

Pretore appena, osare io pure ideiti 
Preoccupile del dittatore. È Bruto 
Col gran Cesare ornai sola una rosa. — 
Veggio inarcar dallo stupor le ciglia: 

Oscuro ai padri è it mio pattar; ma tosto. 
D'un mollo sol, chiaro il fard. — Sou (iglio 
lo di Cesare... 


Sonatovi seduti. Bruto, e Caftslo 
at Movo luoghi. Cesare , preee- 
ilulo dui litiovi , che poscia lo 
lasciano ; Casca , t imbro , e 
molti alivi, lo seguane. Tutti 
sovgouo al Veti tv ite di » osare 
finchf egli seduto non sia. 

Cct. Oh ! che mai fu T mezzo il senato appena 
Bemhè sia t'assegnata ora trascorsa ?... 

U» lardo io stesso, oltre il dover, vrgiungo. — | 
Padri Coscritti, assai mi duol di avervi 
Indugiali... Ma pur, qual Gs cagione, 

Cb; di voi si gran parte orit mi loglio ? 

Silenzio universale 

Bru. Null'uom risponde?— A lutti noi pur nota 
È la ragion richiesta. — Or, non tc l’aprc, 
Cesare, appieno il tacer di noi tulli ? — 

Un, udirla v uoi ? — Quei che adunar qui vedi 
Il lerior gli adunò; quei che non vedi, 

Gli ha dispersi il terrore. 

Ce». A me novelli, 

Non »on di Bruto i temerari! accenti; 

Come a le non è nuova In demi nza 
Generosa de Cesare. — M# invono ; 

Chè ad altercar qui non venn'io... 

Bru. Nè Invano 

Ad offendetti noi. — M»l si avvisare. 

Certo, quei padri, che in si lieto giorno 
Dal senato sparirò: e mal fati quelli. 

Che in senato or slan mnii.-Iu, conscio appiè 
Degli alti sensi, t hè a spiegar si appresta (no 
Cesare a noi. mal rattener di gioia 
Gl’impeti posso; e disgombrar mi giova 
Il falso altrui terrore. — Ah I no , non nutre 
Contro olla patria ornai niun reo disegno 
Cesare in petto; ah ! n« : la generosa 
Clemenza sua, che a Bruto oggi ei rinfaccia 
F, che adoprar mai piò non dee per Bruto , 
Tutta or già l’ba rivolta egli alt'aGlina 
Roma tremante. Oggi vrl giuro, un nuovo 
Maggior trionfo a' suoi l riunii tan'i 
Cesare aggiunge; ci vinritor ne viene 
t,)oi di sè stesso, o della invidia altrui. 

Vel giure i», si, uobili padri; a questo 
Suo trionfo sublime oggi vi aduna 
Cesare: et vuole ai cittadini suoi 
Rifarsi pari; e il vuol spontaneo: c quindi, 
Itili a gli uomini tutu al uiuudu stati, 


Grido universale di stupore 

Bru. Si; di lui sr>n nalo; 

E ns«ai men pregio; poiché Cesare oggi. 

Di dtltalor perpetuo ch'egli era 
Perpetuo e primo cittadin ai è fatto. 

Grido universale di gioia 

Ce»...Brulo è mio figlio, è ver; l'arcano or dianzi 
Glie ne svolava tu stesso. A me gran fot|a 
Fean l'eloquenza l’impeto, l'ardire, 

K un non so che di soviutnati, che spira 
Il suo parlar: nohil, bollente spirto. 

Vero mio tiglio, è Bruto, lo quindi, a farvi, 
Romani, il lieti, che in mio poter per ora 
Non sta d( farvi, assai di me piti degno 
Lui. dopo me. tiasocigo: a lui la intera 
Mia possanza lasciar, disegno; in esso 
Fondata io l'ho: Cesare avrete in lui... 

Bru. Scettro io stommi: alti di ciò ntai capace, 
Noo che gli amici, nè i nemici stessi 
1 più acerbi e iinplacabil di Brolo. 

Noi credon, no.— Cesare a ine sua possa 
Ccdr, o Romani: in ciò vuol dir, che ai preghi 
Di me suo figlio, il suo poter non giusto 
Ce-arr annulla, e in libertà per sempre 
Roma ei ripone. 

Grido universale di gioia 

Cet. Or basti. Al mio cospetto 

Tu, come figlio, e come a ma minore. 

Tacerti dèi — Cesare, o Padri, or pai la.— 
ir coatta i Parli irrevocabilmente 
Ho fermo in mio pensiero. All'alba primi, 
Colle mie lide legioni, io muovo 
Vèr l'Asia: inulta ivi di Crasso l'ombra. 

Da gran tempo in» appella, e a forza tregge. 
Lascio Antonio alla lulia; abbialo Roma 
Quasi un altro tue stesso: alle assegnale 
Provincie lor torninoti Cassio, o Cimbro, 

E Casca: al banco mio Bruto starassi. 

Spenti i nemici arrò di Roma appena. 

A darmi in man de'miei nemici io rieri»-' 

K, n dittatore, o riiiaJioo, o nulla. 

Qual più vorrà, Roma a su.i posta svrammn 

Silenzio universale 

Bru. Non di Romano al cerio, nè di padre 
Nè di Cesare pur, queste che uditniiiO) 

Etau paiole. 1 tei comandi questi 
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Far di assoluto ri*. — Deh! padre, ancora 
M’odi una volta: i pianti ascolta, e i preghi 
Di un ciltadin, ili un tiglio. Odimi; tutta 
Meco li parla, or per mia bocca, Borni. 

Mira qut-l Bruto, cui null’uom mai rida 
Firiur ni pianger, nè pregar; tu il mira 
A’ piedi tuoi. I>i Bruto cascr vuoi padre, 

R non Tesser di Roma? 

Ce». Ornai preghiere. 

Ohe son pubblico oltraggio, udir non voglio. 
Sorgi, e taci. — Appellarmi osa tiranno 
Costui; ma, noi son io: se i! fossi, a firmi 
SI atroce ingiuria in faccia a Roma, io stesso 
Riserbato I» avrei?— -Quanto in sua niente 
Il diitator fermava, esser de’ tutto. 

L’util cosi di Roma impera; e ogni uomo 
Che di obbedirmi ornai dubita, o niega, 

È di Roma nemico; a lei rubcllo, 

Tradì tur empio egli è. 
fleti. • — Come si debbo 

Dai cittadini veri, ornai noi lutti 
Obbediam dunque ai dittatore. (1) 

Cim. Muori, 

Tiranno, fluori. 

Cut. E ch’io por anco il fera. 

('et. Traditori... 

Bru. E ch’io sol ferir noi possa?... 

Alcuni Sonatovi 
Muoia, muoia, il tiranno. 

Altri Senatori, fuggendosi 

Oh >ista ! o giorno! 

Crt. (2) Figlio... e tu pure?... Io moro... 

Bru. Oh padre !... Oh Roma I... 

Cim. Ma, dei fuggenti al gndo, accorre iu folla 
Il popul già. 

Cut. Cascia, che il popol venga: 

Spento è il tiranno. A trucidar si corra 
Aulonio andrei. , 

SCENA III 

Popolo, Unito, cesare morto 

Pop. Che fu? qnai grida udimmo? 

Óual sangne è questo? uh! col pugnale in elio 
Rruto immobile aia? 

Bru. Popol di Marte, 

(Se ancora il sci ) là. là rivolger or gli occhi: 
Mira chi appiè del gran Compro sen giace... 
Pop. Cesare? oh vistai Ei nel suo sangue irnmer- 
ob rabbia!... (so?... 

Bru. SI; net proprio sangue immerso 


(1) Bruto muda, e brandi tee in alto il pu- 
gnale; i congiurati zi avventano a Celare cui 
ferri. 

(2) Carco di ferite, strascinandosi fino alla 
ttalua di Pompeo , dove, copertosi il volto col 
marito, ejh spira. 


o r. 

Cesare giace: ed io, benché non tinto 
Di sangue in man voi mi vediate il ferro, 
lo pur cogli altri, io pur, Cesare uccisi... 

Pop. Ah tradilor ! tu pur morrai... 

Bru. Già volta 

Sta dell'acciaro al petto mio la puntai 
Morire io to’: ma. mi aaroltaie pria. 

Pop. Si uccida pria chi Cesare trafisse. .. • 

Bru. Aliri uccisore invan cercate: or tulli 
Dispeisi già fra l'ondeggiante folla, 

I ferilor sparirò: invan cercate 
Altro ueeisor, che Bruto. Ove feroci 
A vendicare il dittMor qui tratti 
V'abbia il furore, alla vendetta vostra 
Basii il capo di Bruto. — Ma, se in mente. 

Se in eur pur anco a voi risuona il nome 
Di vera e sacra lihertade, il petto 
A piena gioia aprite: è spento aitine, 

È spento là, di Roma il te. 

Pop. Che parli? 

Bru. Di Roma il re. a) vel confermo, e il giuro: 
Era ei ben re: lai qui parlavate tale 
Mostrpssi ai già ne’Loperrali a vui. 

Quel di che aver la ria corona a schivo 
Fingendo, al crin pur cinger la si fra 
Ben Ire volte da Antonio. A voi non piacque 
La tresca infante; e a certa prora ei chiaro 
Vide, che re mai non saria, chea forza. 
Onindi a guerra novella, ur, mentre esausta 
D'uomini, d’armi, e di tesoro è Roma, 

Irne in campo ei volea; certo egli quindi 
Di re tornarne a mano armala, e farvi 
Caro costare il mal negalo serto. 

L’oro, i banchetti, le lusinghe, i giuochi. 

Per far voi serri, ei profondea: ina iud.rtio 
L’empio il tentò; Romani voi, la vostra 
Libertà non vendete: e ancor per essa 
Presti a morir tutti vi veggiu: e il sono 
In. quanto voi. Libera è Roma; in punto 
Bruto morrebbe. Or, via, arenate dunque 
Chi libertà virtù vi rende, e vita; 

Per vendicare il vostro re, svenate 
Bruto voi dunque; eccovi ignudo il petto.,. 

Chi non vuol esser libero, me uccida. — 

Ma. chi uccidermi niega, ornai seguirmi 
Debhe. ed a forza terminar la impresa. 

Pop. Qual dir Ila questo? Un Dio lo inspira... 

Bru. Ab ! veggo 

A poco a poco ritornar Romani 
1 già servi di Cessre. Or, se Brolo 
Roman sia anch’egli, udite. — Havvi tra voi 
Chi pur pensato abbia Onora mai 
C ò, ch’ota io sto con giuramento espressa 
Pér disvelarti a voi?— Varo mio podio 
Osare m’era... 

P>p. Oh cicli che mai ci narri? 

Bru. Figlio a Cesare nasco; io’! giuro; ci stesso 
ler l’arcano svelatami, rd in pegno 
III amor paterno, ei mi volea, ( vel giuro) 
Voleva un di, quasi tranquillo e pieno 
Proprio retaggio suo, Ruma lasciarmi. 

Pop. uh ria baldanza !... 

Bru. K lo sue mire iniqua 

Tulle a me quindi ci discoprire ardiva... 

P'P- Dunque (ah pur troppo!) ci disegnava aitine 
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Vero tiranno appaleaarst... 

lini. Io piansi, 

Pregai. qoal figlio; a in nn. qual anodino, 

I.o scongiurai di abbandonar l'infame 
Hon romano disegno: ah ! che non feci. 

Per cangiarlo da ret... Chiesta per anco 
Gli ho in don la morte; che da Ini più cara 
Che il non suo regno, m'cra: indarno il tatto: 
Nel tirannico petto ci fermo area, 

O il regnare, o il morire. Il cenno allora 
Di trucidarlo io dare; io stesso il dava 
A pochi e forti: ma in alto frattanto 
Sospesa stava il tremante mio braccio... 

Pop. Oh virtù prisca ! ob vero Beato I 

Bru. ft spento 

Di Borito il re: grazie agli Iddìi se» renda... 
Ma nceiso ha Bruto ii poprio padre;. .ei merla 
Da voi la morte... E viver volli io forse?... 
l’er brevi istanti, io ii deggio ancor; fìnchlo 
Con voi mi adopro a far scorra appieno 
■ J.a rinascente annuir patria nostra: 

Di cittadin liberatore, il forte 

Alto dover, compier si aspetta a Brolo; 

Ei vive a ciò: ma lo immolar sé stesso. 

Di propria man su la paterna romba, 

Si nspetia all’empio parricida figlio 
Del gran Cesare poscia. 

Pop. Oh f.'ro evento !... 

bU»por,terror,picladc;..oW quanti a un tempo 


Moti proviamo? Oh viata! in pianlo anch'egli, 
Tra il suo furor. Bruto si stempra?... 

Bni. — io piango, 

Romani, si; Cesare estinto io piango. 

Sublimi doti, uniche ai mondo; un’alma. 

Cui non fu mai l'cguai, Cesare ave» : 

Cor vite ha io petto ehi noi piange estinto— 
Ma, chi ardisce bramarlo ornai pur vivo, 
Roman non è. 

Pop. Fiamma è il tno dire, o Bruto... 

gru. Fiamma sian l’opre vostre; alta è l’itnpre- 
Oegna è di noi : seguitemi; si renda ( sa; 
Piena ed eterna or libcrlade a Rome. 

Pw Roma, ah ! si. sa Forme tue stani pre. 
A tutto, si... (Sii, 

Bru. Via danque, andiam noi ratti 

Al Campidoglio; andiamo; il seggioé quello 
Di libcriade, sacro: in man lasciarlo 
' Dei traditor vorreste ? 

■Pop. Andiam: si tolga 

ca sacra rocca ai traditori. 

Bru. A morte, 

A morte andiamo, o a libcrlade (I ). 

Pop, A moria 

Con Bruto a mori», o a libertà si vada. 


| (1) Si mone Bruco brandendo ferocemente U 

spada ; il popolo tutto a furore lo segue. 
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Alatile era figlia di Pel ia , o Palio , che aveva uturpalo il regno di dolco, dovuto per drit- 
to al suo maggior fratello Giasone. Il figlio di questo Giasone , volendo ricuperare al 
padre il trono fu soccorso dalle arti di tua moglie Medea, la quale scorgendo Pelio 
ornai vecchio c desideroso di ringiovanire . con fraudolento consiglio mostrò d'insegnare il 
mollo atte figlie di lui che in vece gli affrettarono la morte. Ma Acasto loro fratello con- 
cepì contro di esse perciò sì grave sdegno , che per camparne latte dovettero fuggire ; 
anche diceste, che nell'involontario loro delitto non aveva parte alcuna. Ella si i ifisgiò 
presso Admeto suo parente , figlio di Ferèo , e re d’una provincia della Tessaglia , di 
cui Fere era la capitale ; e ad esso poi si congiunte in felicissimo maritaggio. Presso il 
medesimo Admeto crasi già pria rifuggilo pure Apollo , quando fu bandito dal cielo ; • 
sconosciuto gli servi di guardiano degli armenti e delle greggie ; nel quale uffizio essendo 
con somma umanità e piacevolezza intrattenuto , prese per te virtù di quel monarca tan- 
to affetto , che poi ritornato alle sedi celesti , lui e la famiglia sua di special favore sem- 
pre distinse. Il predetto Acaslo , supponendo rea della morte paterna tinche Atceste , per 
punimela pretese , che Admeto la mettesse in suo potere ; e avendone ricevuto la nega- 
tiva s gli mosse una orribil guerra , in cui fu così fortunata da aver prigioniero lo stes- 
so Admeto. Il vincitore per tanto minacciava di ucciderlo , se non gli dava in mano Ai- 
ceste. Questa , ch'era donna magnanima, e del marito sopra ogni dire amantissima, quan- 
do del pericolo di lui fu istrutta , corse spontanea ad offerirsi al crudele fratello : che 
forse avrebbe in lei sfogata la *ua ingiusta vendetta, se a tempo non giungeva Ercole, 
che lo combatti , tu sconfisse , e illesi' e liberi tornò a Fere i suoi diletti sveruni. Adme- 
to Cadde poscia gravemente infermo , e somma era la desolazione della sua famiglia e 
de’ suoi Sudditi per timore di perderlo. Apollo , che tanto lo amava carne >i è detto , ot- 
tenne dalle Parche, che quand'egli fosse giunto all'ora estrema potesse rinvenire, e torna- 
re istantaneamente sano , purché si trovasse ohi in vece sua si offrisse alla morte. Que- 
sto i il luogo della favola , ove comincia l'azione di questa Tragedia: ma per intelligen- 
za delle frequenti allusioni , che in essa s’incontrano , c nell'altra dello stesso nome e ar- 
gomento , tradotta ila Euripide , che vien presso, si è giudicato non inutile il riferii» 
tutte le cose precedenti , dietro ia più comune opinione de' Mitologi, l'amorosissima di- 
ceste si offerse alla morie in cambio del suo Admeto ; e questi ricuperò lutl'a un tratto 
la salute : ma egli fu cotanto addoloralo , disperato dal perdere jì cara e generosa con- 
to le , che Pioserptnu mossa a compassione em disposta a restituirgliela. Tluloitc però si 
opponeva : quando Ercole, che arrivava sempre a tempo per favorire Admeto , scese ul- 
l'mfcmo e toltala a forza di mano al re detl'ombre , ricondusse diceste tra le braccia 
delt'umato speso. 
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ADMETO 

ALCESTB 

EUMELO 

Scena , la reggia di Fervo la 

ATTO PRIMO 

SCEMA I 
Forco 

Misero padre, infra tremende angosce 
Palpitante, aspettando semivivo 
Stai d a I l'or a c<> I Delfico le note, 

Chiaro furanti irremissibilmente, 

Se nel Deslin sla scritto che tu debba 
Orbo restar drll'aduralo Admèto, 

Unico figlio tuo. — Deh tu. di Chr# 

Nume sovrano, a me benigno Apollo, 

Se di tua dcitadc un d) degnasti 
Lieta pur far questa mia reggia, incoi 
T’cbber pastore ignoto i nostri arntenii; 

Se In guise tante di tua grazia eccelsa 
Abbellir me non degno ospite tuo 
l’iacqueti allor; deh, risanato rendi 
Ad un cadente genitore il figlio, 

Che in sul bel fior degli anni suoi languisce 
Della tomba or su l'urlo ! — Io più non trovo 
Nè sonno mai, nè pace. Ecco, spalila 
Or ora è appena questa notte oleina , 

Cui precorse il mio sorgere. Nè posso. 

Per più sventura mia , l’acerbo duolo 
Sfogare intero di mia fida antiqua 
Consorte in seno: ah ! troncherei d’un Colpo 
Della sua vita il debil filo, ov'io 
A lei svelassi l’imminente fine 
Del figlio unico nostro. Ella, dagli anni 
Affievolita, il piede ornai non tolge 
Fuor di suè regie sranze: onde fin irà. 

In parte, il duol che luna Kcrc ingombra, 

É ignoto a lei. Ma il saprà pure ! ah , sola 
Tu mi ratlieni in vita, egregia, amala 
Degli anni miei compagno ! ov’io non fossi 
Nece'Sarto al tuo vivete, dai Numi 
Implorerei la morte mia , per torre 
A pioto Admèto... Ma. rhe veggio ? Alcestc 
Pictlolosa vèr me ! Forse o lei prima 
Noto il risponder dell’ oraeoi era ? 

SCEMA li 
Aleesle, Forco 

Air. Le paterne lue lagrime rasciuga, 

O re: la morte del tuo figlio ornai 
Non ti avverrà di piangere. 

Ftr. Cheascolto! 

uh gioia! Apollo dunque?.. Ila v vi una speme?.. 

Ale. Speme, a te, si, vien dal falidic’ antro: 


ERCOLB 

Coro di matrone tessale 
Fanciulla di Admùto > che non 
Ancelle d’Alcbste j parlano 

Fere capitate delta Tessaglia, 

Nè di un si fallo annunzio ad altri volli 
Ceder l’onor;dal labbro mio dovevi 

• Averlo tu. 

Fer. Deh, dimmi; il figlio in vita 

Rinterrassi ? 

zfle. A te, vivo el rimarrossf : 

Certezza n’abbi. Apollo il disse; e Alceste 
Tel ridice, e tei giura. 

Fer. * Oh delti ! ob gioia I 

Vivo il tuo sposo !... 

Ale. Ma perciò non fia 

Già ebe risorga io queste afflitte mura 
Oggi la gioia. 

Fer. . „ E che T pianto esser pnole , 
Dove Admèto risorge ?... Ob eie! ! che fia ? 
Tu, che tanto pur l’ami, tidendol salvo, 

E il fausto avviso a un disperalo padre 
Or tu stessa arrecandone , di morte 
Tinte bai le guance ? e al balenar repente 
Di un mezzo gaudio in su l’ingenua fronte , 
Succeder tosto In negro ammanto fesli 
Un torbido silenzio ? Ab , parla... 

Afe. I Numi, 

L’imprelcrlbll norma loro anrh’essi 
Hanno ; e del fato le tremende leggi 
Non si attentano infrangere. Noti poco 
Donarli i Numi, or nel donarti Admèto. 

F, Donna, or più che i tuoi detti, il guardo e gli atti 
Raccapricciar mi fatino. K quai fico dunque , 
Ahi ! quali i patti a lato a cui funesta 
Dell’adorato Adrrélo tuo la vita 
A noi riesca , ed a le stessa ? 

Ale. 0 padre, 

Se. col tàeerlel’io, restarti ignoto 
L’atro arcano potesse, alt ! noi sapresti. 

Se non compiuto il sacrificio pria : 

Ma udirlo, uimè! tu dèi pur troppo; or dunque 
Da tue tu l’odi. 

Fer. Entro ogni fibra un fero 

Brivido già scoi rer mi fai : non suuo 
lo genitor soliamo : affetti umili 
Squarciamo! a gara il core: egregia nuora, 

Io più che figlia t’amo; amo i tuoi figli 
Ambo i dolci nopotì, all'avo antico 
Speme immensa e diletto : e ognor più sempre 
Dopo lustri ben duci in cor mi avvampa 
Pura ed intera alia emichcfol fiamma 
Per la consolle indi visibil miai 
Pensa or tu dunque in quali atroci angosce 
Stonimi, aspettando i delti tuoi; cui veggo, 
Ah! si, ben veggo elle di augurio infausto 
Qualcun del sangue mio percuoter donno. 

Ale. Furore a Morte i dritti suoi, nè il panna 
Anco i Celesti. Con le adunche mani 
tlla già già stava afferrando Admèto, 
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Vintiti» illustre: Aiimjto, unico crede 
Pel bel Tessalo regno; in sul vigore 
Della «iril sua etaiie; appirn felice 
Nella reggia ; e dai sudditi, c dai chiari 
Suoi genitori, e dai vicini Stati , 

Venerato, adorato : e che dir drggio 
Poi, dalla fida Alccste sua ? tal preda 
Certa gii giit la iosat'iabil Morte 
Tenessi ; Apollo or gliela toglie;'nn’a1tra 
( Pari non mai , chè pari altra non hsuvi j 
In di lai vece aver debb'ella : e questa 
Esser dee del sno sangue, o a Ini di strcM 
Aderenza congiunta ; e all'Orco andarne 
Spontaneo scambio, pel risorto Adméto. 

Ecco a quii patti ei salvo tia. 

Per. Ohe ascolto! 

Miseri noi! qnal vittima T... ehi Ila 
Per sé bastante f... • 

Ale. _ Il fero scambio, o padre , 

É fatto già. Presta è la preda; e indegna 
Non fìa del latto del serbale Adméln. 

Nè tu. il coi santo simulacro in questo 
Limitar sorge, o Oca magna d'Avei Do, 
Disdegnerai tal vittima. . • 

Per. Gii presta 

È la vittima I oh ciclo I ella è del nostro 
Sangue ; e tu dianzi a me dicevi, o donna, 
Ch’io rasciugassi il pianto mio ?... 

Ale. Tel di**' i 

E tei ridico , non dovrai to'il tiglio 
Piangere; io pianger noq dovrò il marito. 
Salvo Àdmélo , lamento altro non puossi 
Udir qui ornai, cho di gran tnnga agguagli 
Quel che apprestava il morir suo. D.'un qualche 
Piante, ma breve, e misto anco di 'gioia, 

Si onorerà la vittima scambiata 
Per la vita d'Adméto. Ai Numi inferni 
La ornai giurala irremisaibil preda 
Spontanea, son io. 

Fer. Cbe Testi ! oh ciclo I 

Che festi? c salvo l’infelice Adméo 
Credi a tal patto? Oh cicl ! viver puol’egli 
Senza te mai ? degli occhi snoi la Iure 
Tu sei ; tu. l'almo sua ; tu, più diletta 
A lui, più assai, che i soni pur tanto amali 
Genitori; più cara, che i snoi figli ; 

Più di sé stesso, cara. Ahi no; non fla 
Ciò mai. Sul fior di tua bcltade, o Alccste , 
Perir tu prima . per uccider poscia 
Non che il tuo sposo stesso, anco noi tatti 
Che ti adoriam qual figlia ? Orba la reggia. 
Orbo (ia ’l regno , ove tu manchi. E i tigli , 
Pensasti! tu? quei teneri tuoi fìgli 
Cbe Tarian senza la ? fu , d'altri credi 
Liete puoi'far le Tessale contrade : 

IVogni gioia domestica In fonte. 

Tu Se' di Adméto la verace e prima 
E sola vita. Ah, non morrai, lei giuro, 
finché morir poss’io. Questo è, ben questo , 
É il capo, cui tacitamente or chiede 
L'oracolo, lo, tronco arido ornai. 

Quell'io mi son, che dee morir pel figlio. 

Gli anni miei molti, e le speranze morta, 

E il corso aringo, e la pietà di padre, 

E la pietà di maraviglia mista 


Per giovin donna, di eelesli doli 
Rice» pne tanti»; ah ! lutto ornai scolpisce 
In adamante il morir mio. Tu, vivi ; 

Tel comanda Fuiéo; nè mai l’amore 
Di giovinetta sposa fìa che avanzi 
Di antico padre il generoso amore. 

Afe. K l'alma tua sublime, e il vero immenso 
Affi tto tuo di padre, a me ben noti 
Erano : c quindi, antivenirli io seppi, 
àia s’io prestai qnesja udienza intera 
Ai detti tuoi, Feréo, vogli or tu pore 
Contraccambiar d'alto silenzio i miei; 

Cui tu , convinto appieno tosto, indarno 
Ribatter poi vorresti. 

Fé r. E rhc pnoi dirmi ? 

Che ndir poss'io ? salvar davvero Adméto 
lo vo’ ; tu il perdi, con lo stessa: alt’arc 
lo corro... 

Ale. Arresta il piè . lardi v'andresti. 

Già il mio giuro terribile dai capi 
Sani regni udia Proscrpina; ed accetto 
Anco l'ebb'ella indissolnbilinente, 

Secura in me del morir mio già stemmi. 

Coi nulla ornai può togliermi, Tudunquo 
Ora i miei sansi ascnlta; e tu, qual vero 
Padre, al proposto mio fermo consuona. 

Non leggerezza femminile, o vano 
Di gloria amore, a ciò ini ^an tratto : il vuoi# 
Invincihil ragiooe. Odimi, il sangue 
lutto di Adméto , a me non inerì cbe ‘caro. 
Sacro è pnr anco: il genilor, la madre, 

E i figli suoi, questo é d'Adméto il sangue : 

Or, qual di qnesti in vece sna disfatto 
Esser potea dn Morte? il figlio forse ? 

Ei, due lustri non compie ; ancor clic in esso 

L’ardir non manchi, l'età sua capace 

Non è per anco di spontaneo vero 

Voler di morte™ e se il pur fosse , io madre , 

D'unico figlio ii soffrirei ? I.o stesso 

Dico vieppiù della minor donzella. 

Runan l’antica, c sempre inferma madre ; 
Specchio tl’ogni alia matrona! virlude ; 

Pronta, (son certa ) ove il sapesse, a darsi 
Vittima a Stige del su» figlio in vece : 
àia tu poi, di', tu che sòl vivi in essa. 

Dimmi, in un col suo vivere non fora 
Tronco all'instante il tuo? Dunque in té solo. 
Ecco, che a forza ricailea l’orrendo 
Scambi», se primo eri- ad udir del Nume 
La terribil risposta. Onde mia cura 
Fu di carpirla io prima ; io. che straniera 
In questa reggia venni . e a ino pur largo 
Concede il Fato, che salvarne io possa 
Tutti ad un tempo i preziosi germi. 

Fer. Pianger mi fai : di maraviglia immensa 
Piena m'hai l'alma, e il cuore a brani a brani 
Mi squarci intanto. Oli ciel I... 

Al'. Pianger, to il puoi , 

Sul mio destiti; ma tu hiasmare, o padre, 
l.’altn proposto mio, nè il puoi, nè il dèi. 
Quanto più a me cusla il morir, più degna 
Di redimere Adméto, a Plato in scendo 
Tanto gradita più. Voler del Cielo 
Quest'era al certo : e di convincerne anco 
Lo stesso Adméto mio, la cura assumi , 
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SO» 

Il disperato sn* dolor, gii il veggo , 

Vi affrontarlo non tomo. Il Gioì dannimi 
Forzi anco t ciò : le mie ragion farogli 
Con mio palpate; e preverogli , spero , 

Cbe il coniagli paro suo immenso amore, „ 
S’io’l possedei, merla vaio. Al Destino 
Cedere, è forza : mi il piegarsi ad esso 
Senza infranger por l'enimo, discerne 
Z>al volger uom l'alternamento nato. 

Mei mio coraggio addoppierassi il sno: 

Salvo io l’avrò coi genitori e i Agli; 

Viva , egli amorami : onorerammi estinta. 

Fer. Muto rimango, annichilato: in petto 
Mobile invidia, allo dolore, e dura 
Di me vergogna insopportabil sento. 

Farò... 

Ale. Farai, che la memoria mia 
Qni sacra resti, al mio pensier tu stesso 
Or servendo, qnal dèi. Salvar tu il figlio , 

Kd io ’) marito, deggio : ecco d'entrsmbi 
D’alto dovere, e il solo. E gii di nnovo 
Il fatai voto al tao cospetto io giuro... 

E già compiendo ei vassì... Ah •' si ; ne provo 
Già i erodi effetti. Una vorace ardente 
Febbre già già pel mio mortai serpeggia. 
Dubbio non v’ba: Plato H mio volo accolse; 

A sé mi chiama; ed ornai salvo è Adméto. 

Fer. A Ini men corro; egli fors’anco... 

Ale. A Ini 

Non è chi giunga anzi di me : già pria 
Chiosi ad ogni uom n’ebb’io gli accessi tulli, 
lo risanarlo, ed sonanziargtiel' io 
Debbo; non altri. Or tu, che por tanl’ami 
L’egregia tnacoosorle, s lei ton vola, 

E il lieto avviso del risorto figlio, 

Bench’ella infermo a morte noi credesse, 
Hecagliel tu. , , 

Fer. Noi miseri... 

Ale. Voi lieti. 

Che riaveste il già perdalo figlio. 

Vanne; tea prego; invao ti opponi; io fatta 
Son più che donna. Ogni timor sia muto. 

Di Adméto io soo la salvatrice : or lutti 
Obbediscan me qui. — Deb, voi di Fere 
Degne matrone, or della reggi a ascile, 

Ed un aagnsto sacrificio tosto 
Apprestate a Proscrpina. Si canti 
l.'inno dovuto alla tcrribil Diva, 
l.’ara apprestando appiè di questo altero 
Simulacro di lei : tra breve io riedo 
A compier qui ’l solenne rito, o donne. 

SCENA HI 

Coro , Feroo 

Fer. Oh coraggio I oh virlude !.. Oh non mai vista 
Amor di sposai... Ahi sventurato Adméto, 

So a tal costo par vivere ta dèi i 


SCE.VA IV 
Coro 
Strofe 

Benigne ascolta i voti nostri, e Diva 
Dell' Averno terribile ; 

S'è pur possibile , 

Che d' Acheronte oltre la infausta riva - 
Di mortai prego scenda ai cupi regni 
Mai voce vira : 

Gli occhi di pianto amaramente pregni. 

Tremanti tutti al perigliar di Adméto, 

Supplici oriam cbe il Nume tuo si degni 

Far per ora divieto 

Alla vorace insaziabil Morte 

Di ferir uom al pio, si amato, c fbrte. 

ytntiatrofe 

Speme egli cola ai genitor radenti , 

Coi por troppo è probabile 

Che inconsolabile 

Tutto torria dal libro dei viventi : 

Adméto, speme di Tessaglia tutta , 

Cbe vedria spenti 

Con Ini sno lieto stato, e in nn distratta 
L'alta possanza, in cui secora or giace; 

S'fi pria non ha sua prole al regno istruita 
Coll’animo sagace : 

Tropp’uopo è a noi la sua terrestre stima; 
Che Adméto e Alessio son dno corpi e un’alnia. 

Epodo 

Se un di rapita appo la piaggia ondosa 
Dell* Etna tu , uè il rapitor discaro 
Tenevi pur , nè amaro 
T’era il tenor de' suoi cocenti detti ; 

Piena tu il cor di coniugali affetti, 

Ai mai altrui pietosa. 

Dea, troncar deh non vogii oggi i diletti 
Di fida amante e riamata sposa I 


ATTO SECONDO 

SCENA I 

Coro, Admeto 

Cor. Ma, che vediam ? fia vero? Adméto ilp*MO 
Prospero e franco c frettoloso volge 
Vèr noi ! fitavasi dianzi ei moribondo, , 

Ed or si tosto ?... Adméto, agli occhi nostri 
Credcrem noi ? 

Adm. SI , donne ; risanato 

Di corpo appieno io un istante io sono; 

Ma non di mente, no. 

Cor. Che fia ? tu giri 

intorno intorno perturbalo il guardo... 
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Adm. Ditemi, deh; lamia divina Alceste 
Dov’é ? per lutto, iuvan la cerco. 

Cor | n questo 

Limitar sacro della reggia , or dianzi 
C’invitata ella ad alta voce; c tosto 
Poi c'imponea cantare inni devoti... 

Adm. A Proserpina ? 

Cof- SI. Balda frattanto 

Ella inoltrava in vèr sue stanze il piede ; 

A prepararsi al sagrificio forse, 

Cile qui apprestar c’iinpone. 

Adm. Itene ratte 

Su l’orme sue voi dunque : ite; fors'ella 
Nel sacello il’ A polline devota 
Le rituali abluzioni or compie : 

Deh I trovatela, ed oda ella da voi , 

Ch'io sano , eppur di tremito ripieno, 
prostrato ai piè di questa fatai Dea, 
Aspettando lei sloiumi. 

SCENA II 
Adnicio 

Oimè f comanda 

Di qui apprestarle tln segrifìeio?— Ah ! m’odi, 
Dea possente d’ Averno; o tu , ch’or dianzi 
In suun feroce tanto mo appellavi , 

Qual non dubbia tua vittima; deh tosto. 

Ore pur mai questa recente orrenda 
Mia visfon, verace esser dovesse. 

Deh tu ripiglia questa frol mia spoglia I 
A lai patti, io noo vivo. Eceo, mi atterro 
Al simulacro ino, d’atre corone 
Di funereo cipresso adorno all'oopo : 

E t’invoco, e scongioroli di darmi 
Ben mille morii pria , che non mai trarre 
Tal visione al vero. 

SCENA III 
Fere® , Arimelo 

Fcr. ' . A queste soglie 

Del caro fuliool mio sempre ritorno 
Ansioso, tremante : eppur lontano 
Starne a lungo non posso. I feri detti 
Della misera Alceste , un solo istante 
Non mi laseian di tregua. Alnion chiarirmi 
Con gli occhi miei vogl’io, se gii risorto 
Dalle stancate sue fatali piume 
Sia il .mio Admèto. 

Adm. (t) Adméio? Oh, chi mi appella? 

Che veggo? ob citi 1 tu, padre. 

Fer. Al ciel sia laude! 

Verace almeno è il rinsanir tuo pieno: 

E l’istantanea guisa onde l'avesti, 

• Prodigiosa elPé pur anco. Oh dolce, 

Unico tiglio mio, risorto aliine 
Ti riabbraccio I e di bel nuovo io posso 
In le la speme mia, quella del regno , 

E la speme di tutti , ornai riporre. 

(I) Ergendo il capo dal molo. 
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Adm. Che parli tu di speme? Ah, no I me vedi 
Sano di aspetto forse, ma infelice 
Piò mille volle che di morte in gicmbo, 
Qual io mi stava or dianoci. Alto spavento. 
Non naturale al certo, di me lutto 
S’indonna , o padre: ed i miei passi, e i detti, 
E i pensieri, e i terrori, e pagliata 
Allonil’ alma, e il sospirar profondo; 

Tutto, (tu il vedi) accenna irsi cangiando 
Quel morbo rio mortifero di corpo 
In nuova, e vie più fera orrida assai. 
Egritudine d'aniuio. 

F»r. Dal pianto 

In mi raltengo a stento — ahi figlio; baiJun 
Vista Alceste, ed uditala... (que 

Adm. Per anco 

Vista nou l’ho, da che pur io riveggo 
Con occhi ornai non appannati in morte 
Questa luce del Sole- In ogni parte 
lo della reggia al sorger mio trascorsi 
Per rintracciarla, e indarno : alfin le suo 
Fide matrone , agli occhi miei qui occorse, 
Dentro inviai vèr essa, e qui frattanto 
Aspettandola sfavami. Deh, quante. 

Quante mai cose. Alceste mia, narrarli 
Deggio i tremando I entro ii tuo cuor celeste 
D'ogni mio aflTetto sfogo alinea ritrovo; ’ 

In calma alquanto ritornar mici spirti, 

(Se v'ha chi il possa) il puoi tu soia. 

Eer. Oh ciclo I 

Misero figlio!... Ascoltami: orfia’l meglio 
Un colai poco rendere a quiete. 

Pria di vederla,! tuoi mal fermi ancora 
Troppo agitali sensi. In egre membra. 

Quasi non cape una istantanea piena 
Salute: or forse vaneggiar li fanno 
Le troppo a lungo infievolite libro 
Del travagliato cerebzo. 

Adm. Deh . fosse 

Pur vero, o padre ! ma più intera mai 
Del corpo in me non albergò salate, 

Di quella t h'or vi albergare in me par lutto 
Nitide sento dei pcnsicr le posse, 

Quanl'iu mai le provassi. Ab! non vaneggio, 
No, padre amato: ma il repente modo , 

Ond'io risorsi ; e la seguita tosto 
Mia visfon palpabile tremenda, 

Avrian disturbo anco arrecalo ad ogni 

Piò saldo c indomit'animo 'Sommerso, 

Ha poch'ore, in mortifero letargo 
lo giaccami; tu il sai. Gli occhi mici, gravi 
Di stigia nebbia , nulla ornai scernevauo: 
Adombrata la mente, annichilali 
Presso clic tutti i sensi, ov’io mi stessi. 

Né tra cui, noi tapea. Forse, in tal punto,. 

K dall'ainante moglie e da' miei filli 
Un colai poco s un apparento sonno 
Lasciato in grembo, io riinaneami solo: 
o il credo, aliiicn; poiché niun ente al fianco 
Mi trovai nel risorgere. Ma intanto. 

Fi a l’esistere e il no starami, quando 
Piò ardente assai che di terrena fiamma. 
Raggio impiovviso mi saetta , e a forza 
Gli occhi miri schiude Ecco, il sorrano lddto k 
Quel giè cotanto a noi propijio Apollo, 


ALCLSTk 


300 

Qnalgià ifvedemmoinqnesla raggia il giorno, 
•he non più a noi mortai pnstor. ma te 
Aperto Nome consenti» mostrarci: 

Tal egli s’era; e in ano splendor div ino 
Al mio letto appressandosi, con licv» 

Atto celeste un’alma panacea 
mirabile , odorifera , vitale , 

Alle mie nari ei sottopone appena, 
lì la benigna sua destra ad un tempo 
Hi stende , e grida: Adtnéio, sorgi: i preghi 
Ilei genitori e di tua rara sposa 
Sono esauditi- or. vivi. — E i detti, e 11 fatto, 
E il mio guarire, e il suo sparir, son uno. 
Hai letto io balzo già: pien d’alta gioia. 
Ch’olmi voce mi toglie, ecco mi prostro 
Al Ilio, che ancor della iinmortal sua luco 
Splendido un coleo erpeti lesi neH’auró 
Si lasciava da targo, ludi, nel cuore 
11 pensier primo che tnrgeami . egli era 
Di «bbraceiar la mia Alcesle; ehi mai niuna 
fìiaia, cui seco non divida ih tosto," 

A me par gioia. 

Pur. Ob saero Apollo! oh, vero 

Nume di n*f proteggitor sovrano ! 

L'aHe promesse tuo ben or ravviso. 

Che al tuo partirò» fesli. 

Min. Ma tu. padre, 

li tutto ancora notf udivi alquanto 
Sospendi ancor» i voli tuoi.— Men giva 
Io dunque ratto della sposa in traccia; 
Quaód'ecco, in so la soglia a meda fronte ‘ 
Apprese mar si in «paventevol forma 
Là Morte. In sul mio capo la tagliente 
Orrida falce ben tre volte e quattro 
Minecciosa brandisce; indi, con voce 
Ili tuono irata: Adméto, grida. Adméto, 

Un prepotente Iddio per ur t’invola 
Dalla non mai vincibil falce mia; 

Ma dime lieta riportar la palma, 

Noi credi r tu. Vivrai, pur troppo: indatno 
Del Destino immutabile si attenta 
Romper Febo le leggi: or. si, vivrai; 

Ma in tali angosce, die non mai vorresti 
Esser tu nato: il di, ben mille volte 
Invocherai ine letta sorda alluni 
Ai preghi tuoi; come fiuor tu il fusti 
Alle minacce mie, volente Apollo. — 

Disse: ed un nembo di caligia atra 
Diffondendomi intuirlo, in un dirotto 
Pianto la-ciomini semivivo. A stento 
l’ria brancolando Inoltromi per girne 
Fu ut della reggia: « vieppiù compie poscia, 
yuasi incalzato, io corro e non so dove; 
Alcestc ch'alno, Alcesle; ella imo m’ode. 
Donne qui trovo, e un sacrifìcio intendo 
Apprestai»! a Proserpina: mi atterro 
Al simulerò suo: imi arile Mommi- 
Che spirar? che temer? ebe dii? che farmi?... 
Ab, padre! io son misero assai. 

Per. Che drgeio 

Pur dirgli?., .oh cielo!.,, Ma, che veggo? Alce- 
Oh figlio ! oh figlio ! (Me? 


SCEVt IV 

Alecste , Forco , Admeto 

Ale. Oh me felice ! Admi 

Parte miglior dell'alma mia, tu vivi, 

E sano sei quanto il mai fosti. 1 Numi 
Cel promisero già; rendiamli or dunque 
Devote gfazie; e i loro alti decreti , 

Quai ch’ci pur sieno, or veneriamo a gara. 

Aditi. Oli cieli son questi, amata »po«a. ur questi 
Son gliatti.c i detti, che il tao immenso nini- 
Soli per me t'inspira, il dì ch'io riedo (re 
A inaspettata vita? Egra ti veggio, 

Squallida il volle, addolorata il petto ; 

Nel favellar, mal Certa; e, non che on raggio 
Spanti ili gioia in su l'ingenua fronte, 

(ìli airi solchi legg’io tra ciglio e ciglio 
D'angoscia profondissime. Ahi me misero! 
Qual mi son dunque io mai, poiché da morta 
Scampato par, prima a me stesso, e quindi 
Ai miei più cari tutti espressi duglia, 

Noo già letizia, arreco? Ah. ffeo, pur troppo. 
Veraci fieno i miei terrori ! 

Al c. Padre, 

Iri questo nostro limitar pur anco 
lo non credea trovarli, irne all'antica 
Misera madre del tuo Adméto, o mia, 

E consolarla con la fausta nuova 
Del risanato figlio, 1 1 promettevi 
A me tu stesso, or dianzi. - - 

Fer. Alcesle, intendo 

Al tua dire: la nuova io già recava 
Aita consorte mia; vèr essa or torno: 

Col tuo sposo li lascio. Acqueta intanto 
Nel tuo petto ogni dubbio: ab. no; non ebbi 
L’ardir, né il cor di assumermi col tiglio 
Niun de’ tuoi dritti sacrosanti. 

Adiri. Ur, quali 

Detti fra voi?.,. 

Fer. Chiari a te fieno, ih breve : 

Me, figlio amato, rivedrai qui tosto. 

Si LE A A V 

’ 

Alimelo , diceste 

idm. Ma. che fi» mai? ciascun di voi qui veggo 
Del risonar mio ratto starsi afflitto. 

Quanto del morir mio pur dianzi il fosse? 

die. Adméto, ognor vencralor piufodUo 
Degl'Iddìi, tg conobbi... 

Adm. E il son, più sempre ; 

Ur che dal divo Apollo iu don »ì espresso 
La viia io mVbhi. Ali, fi la sposa, allora 
Dm’ eri lo? perché non l’ebbi al fianco. 

In quell’istante sì gradito, • a un tempo 
A uic tremendo e siivi uinun pur tauto? 

Allo sparir del sanili . r uno Nume, 

Forse l’aspeUto iuo mi avrta del tutto 
Francata in un la niente: al reo fantasma, 

Che mi apparta poi fusto, ah tu sottrailo 
Forse un arresti ! 

Atc. Oh sposo ! io non Parrei 

Fu cgilo, ahi! no, uccvitsoUlo aliou» 
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Ad obbedirli , a venerarli , o Admèto, 


Come or neppure la 'I posso- 

Ad m. E sia clic vuoisi; 

Cessi alfine il mortifero silenzio 
Di tulli voi. Saper dai labbri io voglio , 

Ciò che cozli alti c col tacer funesto 
Mi ni va rivelando. 'Unirà donna, 

Sposa adorala mia. sa il Ciel t’in rami; 

E se ragion oulpaltra ornai mi fisse, 

A paragon dell’atnor tuo, la vita 
Bramala: con te sola, a me fia dolco 
1 di lei beni porti e i guai pur tanti 
Ir dividendo. Ma giovommi or forso 
Scampar da morie, quando a ma sol capo 
Una qualch’allra ria sventura ignota 
Mi si accenna pendente? Nè tu stessa 
Npgarmel’osi. lo raccapriccio; e udirla 
Voglio; e d’udiria, tremo. 

Ale. Aiimóto , in vita 

Restar tu dèi : scritto è nei fati. É sacra, 

É necessaria la tua vita a entrambi 
I tuoi cadenti genitori ; a entrambi 
1 tuoi teucri figli; all’atnpio regno ; 

Ai tuoi Tessali tulli. 

Adir». Alceste. oh cielo I 

E tutti, a coi Oa d’uopo il viver mio, 

Fuorrhè tc stessa, annoveri? Che miro? 

E il mal represso pianto alfin prorompe 
Su lo squallida guancia? e un fero tremito 
La litigi. a e mite le tue membra io guisa 
Spaventevole scuote I... 

Ale. Ali! non piò tempo I 

É di tacermi : un s) funesto arcano 
Fia i in possi hi I celartelo ; nè udirlo , 

Fùorchè da me, tu dèi. Deh , pur potessi, 
Misera me ! com’io la forza c ardire 
Di compier m'ebbi il sacrosanto mio 
Allo dover, deb pur cosi potessi 
(ili effetti rei dissimularten meglio) 

Ma imperiosa, su i diritti suoi 

Kugge natura : oimè ! pur troppo io madre 

Sono ; e tua sposa io fui... 

Adm. Qoal detto ?... 

Ale. Ab, dirli 

flit non poss’io, che il sono! 

Adm. lln mortai gelo 

Al cor mi è sceso. Ob ciel ! non più mia sposa 
Nomarti puoi? 

Ale. Son tua , ma per poch'ore... 

Adm. Che Ga ? cbi torli a me ardii ebbe ? 

Ale. I Numi ; 

Quei, che gii mi ti dicro. A lor giuralo 
Do il mio morir spontanea, per trarli 
Da* morte. Il volle irrevocabil Fato. 

Adm. Ahi dispietala, insana donna I e a morte 
Sottratto bai me, col dar te stessa a morte? 
Due.u'uccidesti a un colpo: ai li .li nostri 
Tolto bai tu, cruda, i genitori entrambi, 

E madre sei ? 

Ala. Fui moglie anzi che madre : 

E ai figli nostri anco minor fia danno , 

I/ess-r di me pria clic del padre orbali. 

Adm. E ch’io a lesuppravvivu, e Alceste, il credi 
Possibil tu ? 

Ale. Possi hi I lutto, ai Numi: 

t a la il couiaudau cast. Or dcgg'iu forse 


A te insegnar, che d’ogui pio sci norma? 

Fssi infermo li vollero; essi, addurre 
Puscia in forse il tuo vivere; poi , darli 
Quasi vita seconda ; e , di te in vece , 
Vittima aversi alcun tuo fido : ed essi 
( Dubitarne puoi tu ?} medebil madre, 

Me spòsa amante, al sacrificio eccelso 
Degli anni miei per gli anni tuoi guiderò 
Con inv isibil mano', essi soltanto. 

Adm. I Numi ? >h ! no: forse d’inferno f Numi... 

Ale. Ch'usi tu dire, oimè 1 dal Ciel mi sento 
Spirate al cure inesplicabil alto 
Aidir . sovra l’umano. Ab! inai non Ga 
Che il miu Admèto da me vincer si lasci 
Nè in coraggio viri!, nè in piena e saula 
Obbedienza al Cielo. A me. se caro 
Costi il morir , tu il pensa : a a te, ben veggo, 
Più caro ancor forse avverrà che cesti 
Il dover sopravvivermi. A vicenda 
E a gara entrambi, per l'amor dei figli , 

Per la giuria del regno e Putii loro, 

E per lasciar religiosa esemplo 
Di verace pietà, scegliemmo or noi. 

L’un di morir, di soppravviver l'altro, 
Bench’orbo pur della metà più cara 
Di sé ntedesmo. Nè smentir vorresti 
Tu i miei voti : uè il puoi, s'anco il volessi. 
Di tua ragione ornar non è tua vita : 

Ei n'è solo signore il sommo Apollo, 

Ei che a te la serbava. E il di lui nume, 

Che spirto furse alte mie voci or fossi , 

Già il veggo , in te muto un tremure infonde , 
Nè replicarmi ardisci : e in me frattanto 
Vieppiù sempre insanabile serpeggia 
La mortifera febbre. 


SCENA VI 


Coro , Alceste , Alimelo 

Ale. In tempo , o donne , 

Voi qni giungete : alla custodia vustia 
Brevi momenti, infio cb’io ridia, or resti 
Quest'infelice: nè voi, d’un sul passo 
Dal suo fianco scostatevi. M'è d’uopo 
Qui nel gran punto aver pur meco i figli : 
Cuu essi io luruo; e qui starò pui sempre. 

Strofa Jt 

Cor. Qual grazia mai funesta 
Piovra dal Ciel sp la magion d'Admèto, 
Poich'ora al doppio mesta 
Dopo il sanato sposo 
L'egregia figlia del gran Pelio resta? 

Ed ei fa lutarne a ugni aoui di sè divieto , 
E in atto doloroso 
Slassi immobile ; e mulo 
Slassi, trafitto il corda strai segreto : 

E par, più che il ruurire, a lui peuuso 
il riviver temuto. 
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A (.CESTE 


AniUtrofe g 


l)‘atri orribil procella 
L'Impeto mugghia . e spaventerò! onda 
Ambo i fianchi flagella 
Di alato nobil pino , 

Il cui fmurn immenso corso abbrlla 
Speme di altero varco a intatta sponda. 

Il pietoso Destino 
Noi vuol. de' fluiti preda: 

Ma che prò, se di ónor quanto il eircenJa, 
Vele, antenne , timone , ardir diviuo , 

Tutto ei rapir si veda T 

v ' Strofe Wt 

Cor. Tal è Admétt), cui tolto il morir era ; 

Ma non per questo ei vive , 
l’ercb'or gli maghi il Fato morte intera. 

Uom, che nulla più spera, 

Non è fra i vivi, no: penna ei di vetro, • 
Che in adamante scrive, 

S'Infrange ognora all'odiosa cote 
Di soi le avversa, al cui feroce metro 
Nulla star-contro puoie. 

Scolio ha d'Admélo in fi onte il duol che il pre- 
Chi in eterno £ per lui morta ogni spenie-(iue. 

Antistrofe ti 

O di l.alona la splendido figlio, 

Nume eccelso di Deio , 

Se di Morte involasti al crudo artiglio, 

Con un girar di ciglio , 

Questo germe d’un sangue a le si caro. 

Al cui devoto zelo 

Premio te stesso in pastorale ammanto 
Già concedevi nel tuo esiglio aratro; 

Ah , prrrb'ei sempre in pianto r 
Vivesse poscia, ah no ! tu noi salvasti : 
Tragli or dunque ogni duol, tu cit a ciò basti. 

osa® 

ATTO TERZO 

SCENA 1 

All'Oslo , rot finito Eumelo, e la 
Palio per mimo, svanito e *01- 
relta ilo varie aneellv. Alime- 
lo in disparte , e Coro. 

Ale. Fide ancelle, qui. ai piè del simulacro 
Di questa Dea icrnbil , il mio strato 
Stendete voi : debbo offerirle io stessa 
l.a sua vittima qui. Voi, figli intanto 
Itene entrambi al padre vostro : ci stassi 
( Vcdolel tot?) muto, e dolente, e solo 
f;olà : ma in lui, quanta no avesse ci mai, 

Già rifiorì l'amabile salute, 

Kd ci per. voi vivrassi. Itene* al collo 
Le tuuocenit amorose braccia vostre 


Avvincetegli or voi. 

Bum. Deh, padre amato , 

Fia dunque ver che ti vediam risorto I 
Uh qual gioia £ la nostra I 

Adm. Ah, fra noi gioia 

Non v'é più mai. I asciatemi; scostatevi. 
Troppo efferato è il mio dolore: affetti 
Più non conosco ai mondo : io, d’easer padre, 
Neppur più il ao. 

Bum. Che sento ! oimè 1 tuoi figli 

Più non siam noi f Tai detti io non intendo. 
Via, più forte abbracciatolo, o fida suora; 
Forza fia pur che alfin ei riabbracci. 

Adm. Oh figli!... oh figli !... Ah , quai saette al 
E gl'innocenti delti, e gl’innoeanli { cuoia 
Baci vostri or mi sono ! Io più non basto 
Al fero strazio. I dolci accenti vosi ri 
Percosso m'hanno, e rintraccialo al vivo 
Il dolce snon del favellar d’ Alcesle. — 
Alcestel Alceste ! — Era mia sposa il fiore 
Del sesso tutto: dal consorte amala. 

Al par di lei, non fu mai donna; ed essa 
Pur fu l’ingrata, essa la cruda e l’empia. 

Che abbandonar volle e il marito e i figli I — 
Si, figli miei, questa é colei cb'a un punto 
Orbi vi vuol dei genitori entrambi. 

Ale. (t) Db dolore ! ben odo i feri detti 
Del disperato Adruélo. Ad ogni costo 
A me spetta il soccorrerlo con queste. 
Ultime forze mie. Venite, o donne; 
Sorreggendomi, Al misero appressatemi, 
Cb'ei mi vegga e mi ascolti.. 

Adm. t Alcesle? Uh ciclo! 

Ti veggo ancora ? c qnella or sci , tu stessa , 
Che in mio soccorso vieni I e si pur l’odo, 
Mentre morente stai ? Dehl sul tuo strato 
Riedi : a me tocca, a me, quivi star sempre 
Al tuo spossalo fianco. 

Ale. È vana affatto 

f Ogni cura di me : bensì convieni!,.. 

Adm. Oh voce ! Oh sguardi ! Or qucsti.ch'io pur 
Botro a mortai caligine sepolti , ( mito 

Suo questi, oimè. quei già si vividi occhi , 
Ch'cran mia luce, v mio conforto e vita ? 
.Qual roseo raggio balenar mi veggio 
Sul chino capo mio ! qual moribonda 
Voce sol cuor piombavami ! tn muori, 

0 troppo fida Alceste; e per me muori ! 

Cor. Ecco il funesto arcano. Or tutte appieno 
D’ambo gli sposi le diverse orrende 
Smanie intendiamo. 

Adm. Alceste, e to sorreggi 

Pietosa tu. questo mio greve tanto 
Capo, ogoor licadeole, con l’eslrcme 
Vitali forze di tua fievol mano?— 

Ab, dal feral contatto, in me già lutto 
Il furor disperalo si ridesta. 

E S' raddoppia. Già in piè balzo; g'à c° rr9 
Al simulacro di quel Nome ingordo. 

Che aspetta la tua vittima: ià, voglio, 

Pria che m muoia, immolar io me stesso. 

Ale. Ugni furor fia vano, i figli e queste 

(I) Sorgendo, torretta , dallo strato. 
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ATTO 11!. 


Abbreviando i giorni tuoi. Ma Treno 
Ti saran questi. Or, mira, in man ti pongo 
Questa tua figlia e mia; perenne immago 
Della fida sua madre, a Banco l’abbi. 

Ad essa vivi: al tuo cessar, deb ! pensa, 
Non rimarria cbi degno eletto sposo 
A tempo suo le desse. K a questo nostro 
Leggiadro unico erede, a questa speme 
Del Tessalico impero, al cessar tuo 
Cbi potria mai del ben regnar prestargli 
B i consigli e gli aiuti e l’alto esemplo? 

SCENA II 


Matrone alle di Fere, e queale fide 
Ancelle nostre, e Alceste semiviva. 

Tutti, ostacol possente or qui stiam noi 
Contra ogni tua spietata mira insana. 

Siate voi, figli, ai furiosi moti 

Del padre, inciampo : attorcigliali statevi 

Cosi pendetti! dai ginocchi suoi. 

Adm.V ano ogni inciampo; ogni voler de'Numi, 
Vano. Signor de’ giorni miei, son io : 
lo'l sono, e giuro... 

Ale. Ah, s), tu giuri, Adméto, 

Di viver pe’luoi figli; e a me tu il giuri. 

Ogni altro irriverente giuro infausto, 

Cui tu accennar contro al voler dei Nomi 
Ti attentassi empiamente. ptofTerirlo 
No. noi poiria pur mai. s'anco il volesse, 

Il devoto ino labbro , incatenato 
Dai Numi stessi. Il vedi; al pailar mio 
Prestano or Torta i soli Dei: trasfusa 
In le, per mezzo mio comandan essi 
La sublime costanza: a lor li arrendi. 

Vieni; acquetati; assistimi; sollievo 
Dolce e primiero a quest'ultimo passo. 

Cui mi appresso, tu fammili , qual dii : 

Ma non mi dar in si funesto punto 
Martoro tu, via peggior della morte. 

Vieni, ofido, accompagnami. 

Cor. Oh, qnal possa 

Ne* delti suoi! d’Admcio il furor cade 
Ai dolce incanto dei celesti accenti 
Della morente donna. 

Ale. Ornai non regge 

Contro agli strali di ragion verace. 

Donne, or si torni a lenti passi dove 
Il mio strato mi aspetta. 

Cor. E in pur vieni, 

Admélo , al di lei fianco Intanto , forse v 
Cbi’l sa, s’ora non vogliono gli Dei 
Soltanto in voi porre in tal guièa a prora 
E il coraggio e l’amore e la pictade? 

No, noi del tatto non feniani per anco 
Morta ogni speme. 

Ale. Adméto, io ben ti leggo 

Scolpito in volto qncl parlar, che il fero 
Tuo singhiozzar profondo al labbro niéga. 

Ed anch’io parlo a stento; ma gli estremi 
Miei sensi, è forza ebe tu ia cor li porti 
Fioo alla tomba impressi. Odili ; prego! 

Di coniugale e di materno amore, 

Dogliosi fienti , ma vitali a un tempo. 

Non che coi delti, col pensier neppure, 

Nou io l'oltraggio a te farò giammai, 

Di temer ebe tu porgere di sposo. 

Possa tua destra ad altra donna un giorno. 
No, mai, tu Admélo, a questi nostri amati 
Comuni figli sovrappor potresti 
lina matrigna: dcll’amor ebe immenso 
Ci avvampa entrambi, un tal sospetto è inde- 
Ah, non è questo il mio timor, te ìd vita(gno. 
Or dopo me lasciando. Altro non temo. 

Se non ebe tu, troppo ostinato c immerso 
Nel rio dolore, adanno de’ tuoi figli, 

K del tuo regno e di te stesso a danno, 

Di questa impresa mia Turar non vogli 
A tutti il frullo, o non curando od anco 


Fcrèo , Alcesie , Adméto , Coro 
c pali <!’ AUiuèlo 

Ale. Vieni, o padre, tu pure; a noi ti appressa; 
Mira il tuo figlio misero, cui manca 
E voce c senso c lena. Or per lui iremo; 

K lasciarlo pur degg>o. Al di lui dauco 
Tu starai sempre, osservalor severo 
D’ugni suo molo. — lo taccio: ornai compiuto 
Quasi è del lutto il sacrificio mio. 

Fer. Figlio, abbracciami: volgi, al padre volgi 
Deb! tu gli sguardi. 

Adm. Al padre? e il sei tu forse? 

Fer. Oh cicl. che ascolto? e noi sei tu pur anco? 

Adm. lo ’1 fui ; ma nulla ornai più son: la vista 
Dei già miei figli emmi dolor : la tua, 

Più assai die duol, mi desta ira, o Ferco. 

Fer. Cosi mi parli? c neppor più lui appelli 
Col nume almcn di padre? 

Ale. Oimè, quali odo 

Dalle labbra d’Adméto snaturali 
Delti non suoi! 

Adm. Ben miei, ben giusti or sono 

Questi accenti, in cui m’ò proromper forza. 
Or, non sei tu, Feréo, noi sei tu solo, 
L'empia cagion d’ogni ntio orribil danno? 

Tu, mal mio grado, a viva forza, in Delfo 
Mandavi per l’oracolo; meutr’io, 

Presago quasi del funesto dnno. 

Che mi farian gli Dei, vietando andava 
Che in guisa niuna il lor volere in Iure 
Trar si dovesse, lo vinto aliar dal morbo. 

Al destin rassegnatomi, diviso 

Per lo più dà me stesso, ivà a gran passi 

Senza pure avvedermene alla tomba; 

Perché ritrarmen la?... 

fer. Dunque a delitto 

Or tu mi ascrivi l’amor mio paterno ? 

E in ciò li offesi? Alt, figlio! e il polev’io, 

In sul vigordegli anni tuoi vederti 
Perire, e non tentar io per salvarti 
Tutti e gli umani ed i celesti mezzi? 

Adm. K mi hai tu salvo, col tuo oraeoi erodo? 
Non mi morrò fors’io pur anco?c morte 
Ben altramente dispieiata orrenda 
1-a mia saià. Ma , il di che pargiungea 
La risposta fatatili Delfo, or dimmi. 

In qujl guisa, perché gli avidi orecchi 
Delia mia Alceste anzi che i Inni la udirò? 
Perchè se pur dovuta ell’era all'Orco 
Una spontanea vittima in mia vece, 
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Perchè, la primo, or di’, perchè In solo, 

Che lento amor per l'unico tno figlio 
Aver li ranli, allor perchè non cri 
Presto a redimer con la vita tua 
li mio morire , tu ? 

Ale. Sposo, e tu farti 

Minor par tanto di le alesso-or osi 
Con colai sensi? ad empia ira trascorri 
Contro al tuo padre, tu? di chi ti dora 
La vita un di, tu chieder, tu bramare 
Duramente la morte? 

Fer. 0 figlio! acerba 

Emmi bensì, ma non del tutto ingiusta 
Or la rampogna tua: benché tu appieno 
Non sappi, no, ciò che ad Alceste è noto. 

Essa dirle! potria quanta, e qual arte 
Per deludermi osasse, indi furarmi 
L'onor di dar por te mia vita. 

Ale. Adméto, 

Il puro vero ei dice. Io fui, che prima 
Intercettai l'oracolo: poi tutte 
Preoccuppar dell’adotnpirlo io seppi 
Scabramente le vie: chiaro por troppo 
Era, che a me si generoso incarco 
Spettava: ed io l’assunsi: ogni amor cede 
A quel di sposa. Il ponto stesso, in coi 
Seppi che andarne in contraccambio a Slige 
L’uno tra noi, per te sottrarne, cr’ uopo; 

Quel punto stessi) lidia l’alto mio giuio 
Di scender per te a Stige. Era in mia mano, 
Da quel pnnto il salvarli; altrui non chiesi 
Ciò che polea, voleva, c doveva io. 

Fer. Or qui far pompa di maggior virlndo , 
Ch’io non m’avessi , Admèto, non mi udrai. 
Qual io per le nudrissi affetto in seno* 

Unlcu figlio mio sènza ch’io ’l dica. 

Tu il sai: lei dice Falli, lato scettro. 

Ch’io spontaneo lasciatati anzi tempo 
In mia verde vecchiaia. Annichilato 
Fu da me stesso il mio poter, per farti 
(Me vivo pur) re di Tcs-aglia e mio. 

Frova era questa, credilo, roi niuna 
Pareggia ; e non men pento; ed in vederti 
Adoralo'dai sadditi, son pago. 

Vinto in'me dunque il re dal padre, acchiusa 
Nella tua gloria ogni mia gloria ell’cra. 

Io, d’ogni stolta ambizion disgombro, 

Frivaia vita alla consorte accanto 
Traca felice. K qui, non niegherolli, 

Nè arrossirò nel dirtelo, che dolce 
M’cra ancor molto il viver, ch’io divido, 

Or già tanti anni, con si amata donna 
Conia tua egregia venershil madre: 

Specchio è dell’alma mia; per essa io vivo ; 

E in essa vivo. 

Cor. 0 puro cuore ! oh rara 

Virtude ! 

Fer. Admeto, quell’affetto istesso, 

Ch’or disperatamente cbbcli spinto 
Ad oltraggiare il padre tuo; lo stesso 
Affetto di marito in me non scemo 
Dal gel degli anni, mi avria tolto torso 
Quel coraggio sublime, onde trionfa 
Or la tua Alceste d’ogni maschio petto. 

Per te morir non mi attentava io forse, 


I.a mia donna lasciando: ma, se due, 

D’una io vece, dovute erano a Pioto 
Le vittime; se in sorte alla cadente 
Moglie mia fida il naturai morire 
Toccalo fosse; ah! nè un istante allora 
Io stava in dubbio di seguirla, io sciolto 
Allor da tutti i vincoli di vita. 

Non cosi, no, quand’io dovuto avessi 
Quella compagna mia di tanti (ostri 
Abbandonare, in tale etade. in tale 
Egro stato, a sè stessa, alia funesta 
Sol taria vecchiezza. Oh ciclo! un fero 
Brivido a ine correa dentro ogni vena. 

Solo in pensarlo. Eppur , io per salvarti. 
Diletto figlio mio. ( se a me giungea % 

Pria che ad essa l’oracolo ) io data 
Avrei pur anco a cosi Immenso costo 
Per le la vita mia : ne attcsto il cielo; 

E la tua Alceste attcsto, che primiera 
A me recò l’oracolo, e i veraci 
Sensi scopri del mio dolore. 

Ale. Io sola, 

( E con qual arte ! ) io l’ingannava, c tolto 
Gli era da me il morire. 

Adm. 0 sposa ! oh padre 

D’aopo a te, no, non cran or colanti 
E si cocenti sviscerati detti. 

Co» cui tu il cor mi trapassasti in mille 
Guise tremende, perch’io a te davanti, 

Pien di vergogna o di rimorso e d’alta 
Incspiicahif doglia. mpto stessi. 

S’io l’oltraggiai, fuor di mio senno il fra, 
Per disperala angoscia. — Alceste ! Alceste! 
Deh quante volle io chiamerolli, e indarno ! 

Ale. Padre, e tu sposo, amati nomi, in brere 
lo vi lascio, e per sempre. A toì sicn leggo 
Queste parole mie tutte di poco. 

Ch’alti me a toì pronunzio. ,In le Feréo, 
Come in terso cristallo, traspariva 
Or dal tuo dir la inenarrabil pura 
Degli affetti di padre e di manto 
Sacra dolcézza; e tu pur anco, Adméto, 

Padre e marito sei, ma in un sci Gglio; 

Sacri a te sempre i genitori entrambi 
Siena; e la destra tua pegno or mi sia, 

Clic tu vivrai pe’ figli nostri. A un tempo 
Dalfadorata tua sposa ricevi 
AUìn l’amplesso estremo. 

A dm. B in quest’amplesso 

Sarà ver ch’io non spiri ? 

Aie. Amiche donne. 

Spiccate or voi con dolce forza, io ’I voglio, 
Da me quest'infelice; c con lui pure 
Questi teneri figli. Addio, miei figli- — 
Tutto è compiuto ornai. Feréo, tua cura 
Fia di vegliar sul misero mio sposo, 

Nè abbandonarlo mai. 

Eum. (I) Deh. dolce madre. 

Tu ci abbandoni ! é ci han da le disgiunti 

fer. Tolta a noi tutti ogni favella ha il pianto. 
Adméto, oiinè, piò di lei semivivo. 

D'ogni 9enso è amarrilo. Ancor piò iunge 

(1) Rivolgendosi addietro. 
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Sirasciniamolo. n donne; al tallo faori 
nella «ina d' Alceste. 

Ale. O voi, fido!* 

Ancelle mie, prestatemi ancor questo 
Mieloso ufficio : in questo all» pudico 
Da voi composte alla morte imminente 
Siati queste membra tòrpide... 

MI coro d? Alceste 

Oh quei fievoli 

Accenti menda a stento ! Ahi , poco avanza I 

Coro 

Kt coro d’Jfmfe (1) 

Strofe M 

Tacite , tacite , 
l’inngiam sommesse : 

Guai , se quel misero 

Or si avvedease 

Del nostro singhiozzar t 

Antistrofe t 

Fida, sorreggilo 
1 u la cadente 
Testa ; e tu, chiodile 
L'occhio morente . 

Dolce ancora a mirar. 

Epodo f 

Deh, qual longo penar , 

Pria che dawer conquiso. 

Pria che dawer reciso 
Sia ’l viver dal morir ! 

Morta, Morte, 

Compì, affretta il tuo lavoro, • 

E non dar più ornai martora 
Alla forte , 

Alla celesta 
Unica Alceste, 

Degna di non morir. 

Coro 

MI coro d’ Admeto 
„ Strofe MM 

Non basta, or, no, la vista 
Torqli dell'imminente orribil caso. 

Coita girerai lista 

(1) Il Coro , Unitoti in due parli , mesto 
circonda / llceile , e mesto si trae in dispar- 
te intorno ad Admélo. Quindi a vicenda poi 
cantano separatamente. Il Coro d' Aleeste can- 
ta sottovoce la sua Strofe 1 ; poi il Coro d'AJ 
mi o la tua strofe JI i e sempre co»» fina lut- 
to i iipodo II. 


Nostra d'intowio a Ini moto rimase: 

Anco il ano adito £ forza ora ingannar. 

Antistrofe MM 

Speme no , non £ morta 
Mni per niun caso in ehi gl' Iddìi ben cole ; 
Spesso H Ciel riconforta 
Chi rassegnalo e paro a ini si duole : 

Dunque atte voci or vuoisi ai Ciel mandar. 

Epodo MM 

fregar , pregar , pregar : 1 

Ch'aliro ponoo i mortali al pianger nati, 

Cui sovrastanno adamantini Fati ? 

Giove , Giove, 

Roggitor dell' Universo , 

Deh! per le non sia sommerso 
Keli'angoscioso mar 
Chi noo muova 
.11 piè nè il ciglio. 

Se non qual figlio 

Lh'sltio non sa che il padre venerar, 
ere»» 

ATTO QUARTO 

SC E. VI I 

liceale , attorniata dalle ancel- 
le , e da parte del Coro ! Ali- 
melo » disila parte opposta, at- 
torniato da Fereo , da Esame- 
Io , dalla figlia , e dall'altra* 
parte dot Varo. Al termine del 
coro lirico , s’inoltra in scena 
Ercole. 

MI coro d’ Alceste. 

Ma.qoai s'inoltra in sovrumano aspetto. 
Altero eroe ? Ben é, ben ei di Alcméua 
É il generoso figlio; in questa reggia 
Visto ila noi, non ha molli anni. Oli! prole 
Mobil di Giove, or quat cagion mai guida 
In coiai punto i passi tuoi vèr questa 
Soglie infelici 7 

^ rc - _ Al suon d'infausto annunzio. 

Di mia traccia sviandomi, qui vengo. 

Seppi, che Admèto a mortai morbo in preda 
Vèr la tomba strascinasi ; deb, quanto 
Dolce sarà mmi e cruda vi«ia a un tempo 
L’illustre amico ! Ma fors’io, deh! dite. 

Non giungo in tempo 7 

MI coro d’ Alceste 

Ah ! non sai lotta, è in vita 
Admélo, e sano egli é di corpo. Oh cielo !... 
JUa in vece sua per lui spontanea muoio 

39 
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1. 'adorai* su» Mfestc. Kcrola : qtmi 

Spira essa gii l'ultimu Gaio... 

Ere. Oli risia ! 

Ohe mi narrate, o donna ? Oh in rer sublime 
Unica moglie I Oh tra i mortali lutti 
«Miserissimo Adoiéto! Or’ è ? ch'io il vegga... 

* MI coro tC tlcvatc 

Deh, no; pii) li non inoltrar tu il piede : 

Dai sensibili Adméto ivi diviso, 

Id esanime quasi, infra i suoi figli 
Stassene; al Banco il genitor Ferro 
Sol gli si appressa lagrimoso: or dianzi 
A viva forza a stento egli staccatalo 
Dal rollo della moglie moribonda : 

Or dai letargo suo se in il traessi, 
ria 'I peggio : in guisa ninna consolarlo, 

IN è il potresti pnr tu. 

Ere. Chi 'I sa ? — Ma intanto 

Indugiar qui non vuoisi. Alccste, parmi , 

Viva è pur anco. 

MI coro d'Atccate 

Un lievissimo spirto, 

Che appena appena vacillar farebbe 
Da sollil Gamma di lieve facoltà, 

Esce luttor dal suo labbro morente. 

Ma. svanito ogni senso, appien gii quasi 
Chiusi son gli occhi; un gelido torpore 
"Per ogni membro suo gii serpe... 

Ere. Basti. 

Che vista io l'abbia ancor di qoa dall'onde 
Di htlgc irremeabili. Vui tosto, 

O lide donne, or dunque in calda fretta 
Chetamente portatela per quella 
l'iù segregata via, fin dentro al magno 
Tempio (l'Apollo e di Mercurio. Quivi, 

A quella sacra profetessa antiqua 
In mio nome affidatela ; ed ognuna 
" Di voi qui faccia immantinente poscia 
Unito ritorno; e guai, s'anzi ch’io rteda. 

Ninna di voi svelar si attenta il fatto 
Al tris’to Adottilo. Itene pronte, e mule, 

SI, clic lo stOol , che Adméto ivi circonda 
In sua doglia sepolto, ornai non possa 
Rè osservarvi, né udirvi. K dell’eccelso 
jaiu genitor, del sommo Giove , o donne, 
paventata; lo sdegno ( oltre il mio sdegno) 

So intero intero questo mio comando 
Sagaci c in un discrete or non compieste, 

SCENA II 

ENtole , Forco , Admeto , 

* figli d' Admeto, e parie del toro 

Ere. (1) Spero ; c non poco : ove pur giusto II 
Arrider voglia ai voti miei. Ma ornai (cielo 
Fuor del cospetto nostro dilungatasi 
Da mesta pompa eil’è, eho il semimo 

(t) In diti>urte 


Corpo accompagna- 11 favnrcvol punto 
Quost’è, ch’io breve a favellar in'.nuolUi 
All'infelice Adméto. — Adito dessi 
Ad un ospite antico ? 

il coro righimelo 

Ercole 1 

Fer. Oh Numi 1 

Chi veggio ? 

Ere. Adméto; Admém; ergi, ten piego, 

Da fronte alquanto :or, delti riapri il. ciglio , 
fi un tuo diletto amico vero mira. 

Che del tuo inurbo al grido ha tosto l’orma 
Vèr te rivolle. E che ? nè un cenno pure 
It’uom vivo dai ? cosi tu accogli Alcide V 
Adm. Chi d’Alcidc parlò? Qual voce ! -.OU ciclo! 
E Ila ver eli ch'io veggo ? Èrcole lido. 

Il tuo labbio appcllavami ? — Son io 
Desto , o vaneggio ? 

Ere. Il ver tu vedi : lo sono 

Ercole, si; giunto al tuo Banco in tempo. 
Adm. Ab. che di’ tu ? tardi giungesti : estinto 
Ogni mio ben per sempre... 

Ere. I) cuor rinfranca: 

Nulla narrarmi; il lutto so : confida , 

Non è morta ogni speme ; amico sei 
D’Èrcole tu; d'Èrcole amici, i Numi ; 

K un qualche Iddio qui forse oro mi spinse, 
lo tei comando; spera. 

Adm. Ob detti ! oh gioia! 

Esser patria pur mai ?... Redimer forse 
Dal fero Fiuto la mia Aleesle ?... Un fuoco 
Vi tal dentro alle mie gelide vene 
Di nuovo avvampa ai delti tuoi. — Che dico? 
Misero me! stolta e fallace ahi troppo 
1 usinga elt’è : Fato tremendo , eterno , 

Oh’ il ruppe mai ? nè Giove il può... 

Ere. Son note 

l.e vie d’Averno a me; tu il sai : per ora 
lo qni più a lungo rimaner non deggio: 

Ma in breve, o Adméto , in questa soglia ap- 
Mi rivedrai. Di più nou dico lmpongo(punto, 
A le bensì , che né d'un passo pure 
Da questo regio limitar ti debbi 
Allontanare, anzi ch’io torni : il piede 
Nè più addentro innoltrar puoi nella reggi* 
Nè fuor d’essa protrarlo. Infra non molto. 

In questo loco stesao, io recberotli 
Non so ben qual, ma non leggier sollievo. 
Adm. Almo Eroe, delti concedi olmeti ch'io pria 
Al sovrumano valor tuo mi atterri ; 

Pieno tu il cor m’hai di baldanza... 

Ere. Avra'vi 

Tempo assai poscia a disfogar tuoi sensi.-* 
Feréo, tu intanto, ottimo padre, e voi 
Di Fere alle matrone, al di lui Banco 
Statevi. l’arto ; a tutti voi io affido. 

SCENA III 

Fereo , Admeto coi figli , c parte 
del Coro 

Fer. Il vedi or to, diletto figlio, il vedi, 

S’uom clic ben puro infra t mortali viti 
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Religfoio osaervaior del Numi , 

Amici ei poscia » Sé li trovi all'uopo ? 

Se, domle ei men l'attende, ai danni suoi 
Bimedio o tregua scaturir si vegga ? 

Adm. Cerio, all'intensa mi» insanitili doglia 
Un po' di tfi-gua parea» dargli riciclili 
D'Èrcole ini ilio; e il rimirar sua fronte 
Serena tanto, e si secura in allo. 

Or non è dunque In peggior punto Aicesle, 

Che bob si fosse dianzi. O Morte, hai dunque 
Sospeso alquanto il fero assalto ? Or, via ; 
Sciogliete il cerchio, elio al mio corpo intorno 
Péste pietosi ; apritemi iér essa 
Adito nuovo; un'altra volta almeno 
Ch'io la rivegga ancora. O tigli, andiamo , . 
liiiippressianici all*ad»rabil donna. — 

Che icgg'io? qual solmgo orrido vuoto 
Si è fallo lit ? Non è la immagin quella 
I»ella Diva d' A verno ? appiè dell'alu 
Sua base or dianzi .liceale in sa lo strato 
<1 iacea di morte, infra suo donne ; or dove. 
Dove son elle t oi'è lo strato ? Uh cielo 1 
Sparita è Alesate 1.... 

Par. Or, che fu inai » 

Pi coro ri’. Itimelo. 

Sparite 

Con essa pur le doaoe nostre 1 
Adm. Aicesle I 

Alcestc, ove se’ tu ? 

Per. Deserto io mito 

Con maraviglia ii loco. 

Adm. O sia verace, 

O finto in voi sia lo stupor; le ini erte 
Parole vostre , e lo squallur dei volli, 

E il mal represso piamo, ahimè! pur troppo. 
Ogni vostr'aita annidi late immerge 
Le mie speranze in notte semp. terna. 

Piò non esiste A Ireste. — Rii dolor mio' 

Cosi ili a giuoco ti prendevi, o Alcide? 

Bel punto slesso, in cui del tutto è spento 
Ogni mio ben p»r sempre, lusingarmi 
Con artefatti sepsi ? Oh rabbia ! e voi , 

Voi pure d'iogauaarmi vi attentaste ? 

Dov’è dove? vederla voglio: o estinta, 

O semiviva sia. vederla voglio : 

Preripiiarmi, o Aicesle, in su l'amato 
Tuo corpo io voglio, e sov Vesso spirare. 

Per. Deb, ti acqueta; mi ascolta; il v«r saprassi 
Tosto; ma estinta io non la credo. 

MI cmn licitimelo. 

Or , ecco 

Batte v é r noi ritoruan te compagne. 

Tutto saprai, 

SCESA IV 

MI «doro il’. Mtccnle , Arimelo, Ce- 
reo, i p/rli e al Lóro ri’. Vintelo 

Adm. Donde venite, o donne ? 

Dove ue giatc? Alccste, ove ? da voi 
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I.» chieggo, I» rivoglio. Or, Via. ..Che Veggio? 
Voi vi tuibale; e scolorite, c mule, 

E tremanti. .. ahi me misero ! già tutto 
l’ur troppo intesi : la mia vita è spenta : 
l’ulto Cessò. Ma I adoralo corpo. 

Non vi crediate già dagli occhi miei 
Sollrarre, iufln ch'io per quesPodiosa 
Luce sopporto : io'l troverò... 

!r - Deh. figlio , 

Noi ti rimembri, che imponesti Alcida 
Di non portar fuor della reggia l'oroie , 

E di attenderlo qui ? 

MI coro licitimelo. 

Come a noi puro 

Di staili al fianco, cd impedirti... 
f do». Indarno, 

Indarno or vof . qual che vi siale e quanti , 
Deboli e crudi e m uo volgari amici, 

Contro ine congiurale. Altro è, bvn altro 
In me il dolor, che nAn l'intuil gelo 
lu voi dell» fallace, ragion vostra. 

Non son d'insano or Pepi e mie; ma saldò 
Volere ioteio, ed inviuibil figlia 
Di ragionalo senno, la fetore 
Di-petazione mia , in'iiiipongon ora 
L'alto proposto irievocabil, donde 
Nè voi. uè il tempo, nè d'Olimpo i Nomi, 

Né quei d’A bisso, svolgermi mai p mio. 
Donile, a voi lo ridico; il corpo io Voglio 
Della consorte mia. 

MI coro <V. liceale 
Per or vederla 

Nè il puoi, nè il dèi: ma beli giurar pussiamii, 
Ch'ella estinta non era... 

. Lini. Al par che stollo, 

Spergiuro voi, gli avviluppali delti 
A che movete ? ogni ingannarmi è vano. 

Non Li «edrv'io forse or dianzi in questo 
Loco fatale appena appena viva ? 

E nell'oreceliiu non mi suonan forse 
Tullorn i frali estremi accenti suoi ? 

Tu , padre, a viva forza mi staccavi 
Dal collo «maio. Ab! me infelice t cd io 
Non la vedrò mai più ? Quelle funesta 
K in un soavi voci sue ch'io udiva, 

Gran Pulitine dunque ? 

Fer. Unico mio 

Diletto figlio, Adméto, apri, len prego, 

Alla ragion la mente. Ercole in somma... 
Adm. Fallare amico, a me l’ultimo colpo 
Ercole diede. — Ma ben disse in vero , 

Ch'io mai di qui partirmi non dovria : 

Stai omini io qui per sempre. Il piè là estro,. 
Come inoltrar potrei? mai più, no, mai. 

In quelle mote soglie dolorose, 

Ov’io con essa stivami felice. 

Nè i Numi stessi invidiava, amante 
Iti-linaio d’ Aicesle; in quelle soglie 
Vivo mai più non entrerò. Per p»eo, 

Ne andrò ìli qui chiamando ad alla voce 
!. 'adorato tuo nome : ma l'infausto 
Talamo orrendo, che già due «e accolse, 
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Non rivedrò più mai; nè qoei Ino fido 
Seggio, in cui sempre ti sedevi. . Oh vista ! 
Deserto stasisi ..Ah, qui spirasti, Alceste; 

K forra «pii è, ch'io pur qui spiri; e iia 
Tra breve, il giuro. 

Fer. Alti no: promesso hai dianzi 

. Tacitamente alla tua stessa Alccste, 

Di viver pe 1 tuoi figli. 

Ad m. Oh figli amati I 

Figli U’Alceslc e miei, venite entrambi 
Or tra mie braccia, per Collima Volta. 

Tu, donzelleltn, vieni; che in te figga 
(ili estremi baci c ili padre c di sposo. 
Dell'adorala madre il vivo specchio 
Tn sei. pur troppo: oli rare furine! 0 voi, 

Cho stima e amore e maturigli* In petto 
Ter la bontà, per la belili nutriste 
D'incomparabil dunna; e voi, che ad essa 
Potrete pur sorvivere, voi fate 
Che Intatte si monde lo divine forme 
BestiD di l«i; che in tele e in morirne in bron- 
za eternino gli artefici più dotti; (zi 

Si, che si remoli posteri l’imago 
Di vlrtuilo cotanta in tal bcltadc. 

Viva quasi trapassi. 

Jìum, Ahi non più mai 

La rlvcdrem noi dunque? 

Adm. 0 detti! Ab tosto 

Dal mio fianco staccate questi miseri 
Orfani figli, rimirarli ornai. 

Flit noi posso. Deh! Morte, ofFrettn, o Morte, 
La tua strage seconda. Alcesie è spenta? 

E vivo è Adméto?..lin ferro or chi itici niegn? 
Un ferro io voglio. Invao voi mi accerchiale ; 
Tentate fuvao voi di frenarmi. 

Ftr. E indarno 

Tu d'infierir contro te stesso speri. 

Troppi siam; tu sei solo, c Inerme, Il vedi; 
Te difendiam da te medesmo or noi. 

E Deciderai, pria che te stesso io '1 giuro. 

Il proprio padre tu. 

Adm. Serbar me dunque 

Vivo, malgrado mio, voi sperereste? 

Mille san, mille, del morir le vie; 

Ma non di furto io tenteroile. Appunto , 

Voi testimoni appunto or qui m'elrggo 
Della immutalo! min sentenza eslrrtna. — 
Giuro al Celesti Iddìi, giuro agl'inferni, 

Cbe ornai nè cibo alcuno, nè uno pure 
Goccia di semplice acqua m guisa niuoa 
A sostentare il corpo mie per queste 
Fauci mai più non scenderà. Ch'io poscia , 
Irriverente, un tal mio giuro infranga, 

Tanto possibil fio, quanto che Alceste, 

Bolle le leggi dell'eterno Fato, 

Dal negro Averno a riveder quest’alma 
Luce del sol mai rieda. — Udiste? Or quelo, 

E in me securo, io stemmi. A piacer vostro. 
Voi, crudi amici, con pietà fallace 
Frenatemi, opprimetemi, straziatemi, 

P. per anco negatemi la vista 

Del «ospitato corpo: io già con essa 

bio fra gli estinti. Or tu, se mai ini amasti, 

Padre, tu queste mie spoglie poi chiudi 

Entro uuo stesso avello con le spoglie 


Della mia Alceste. — B qui do fine ai delti. 

Nè un sospiro, nè un moto ornai, nè un cena» 
Uscirà p ù da me. 

Fer. Deli, figlio, figlio!... 

Lo abbandunan le forze... 

Cor. • In lui cogli inni. 

Donno, avvi» iam religiosa spene. 

Coro 

Mono strofe 

Tulio ci può. tutto egli è, totlo ei penètrt. 
Col folgur ratto del divìn suo ciglio, 
il Regualur dell’tlrs. 

Nè indarno mai. nè aeaso 

Scagliato è strale d’immorla! consiglio. 

Non disdegnando amane forme, eì volle 
Il clavigero tiglio 

Già procrear di Aleména bella in seno ; 

Quel forte Alcide, che su i font estolle 
{D’ira celeste invaso) 

Suo braccio si, ch'ogni valor vieti meno 
Di qua!, che contrastargli ardisca folle. 

Ciò seppe Antéo gigante; 

E Cigno, alto gucrrier. figlio di Marie; 

E Marte stesso il seppe; e il sepper quante 
Idre, e Chimere, e bertoni, c Mostri 
Vinti a' di nostri, 

DI loro spoglie a forza a lui fean parte. 

Or fia. che indarno, o a caso. 

Di sperar c'imponesse un uom cotanto. 
Presso cui l'opra è tolto, e nulla il vanto? — 
Aiuto, e tremante 
Ogni uom si prostri; 

Chè tulio può. lutto è, tutto e) penétra 
Col f.. Igor tatto ilei divinsuo cigliti 
Il reguator delibila. 

. a«»D 

ATTO QUINTO 

S CE F I I 

Coro , Admeto giacente immota- 
te sotto la statua tli Prns opi- 
na j Fereo , i pali «!’ .Admeto , 
Ercole eon una Donna velata , 
cui lasciata in disparte, s’inol- 
tra poi egli solo. 

Ftr (1) Tacete, o donne; ecco, già riede Alcide, 
Lesi quanto magnani. co. 

Cor. E su Forme 

Sue frondose, da lungi lo segue 
Con passi incedi uria velala donna. 

In portamento aiuta. 

Fcr (’J) Eccelso eroe. 

Deh! vieni; e tn, (chè il puoi tu sol) «oltraggi 
Da orribil morte il disperalo etnico. 

| (I) V adendo Erosi » *' 

| (ì; Incontrandolo. 
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Il coro tTAlceate. 


Deh. qual caldei comando « noi tu davi, 
Ercole invill.il il semivivo corpo 
Ponemmo fuor d'ognì qualunque vista; 

E fide poscia, ma tremanti e incerte 
Sul destino d'Alceste, al re negammo 
Dar di noi conto: e il tacer nostro, o i delti 
Rotti e dubbiosi, a replicali colpi 
Immergcvan a) addentro in cor d’Adméto 
Lo stii. ch’egli ai Celesti e agl'infernali 
Numi giurava... 

Ere. 0 donne, i giusti Dai 

D'uom disperato i giuramenti mai 
Noli aecttun. nè ascoltano. Qui vengo * 
D’ogni qualunque giuro a scioglicrt’io. — 
Adméio, a te il promisi, a te riiorno; 
Eccomi, sorgi. — Ma, che li*? ni udirmi 
Pur dimostra egli ? 

Fer. Oh cielo! Il rio proposto 

Ei fermo ha in sé, non dar più cenno niuno 
D'uom vivo ornai. 

Ere. Duol che di re sia degno. 

Mostra, oAdmèto. e non piò. Qual uom del vol- 
Vinlo or forse ti dai? D'Èrcole amico, (go, 
D’Èrcole i sensi ad emular tu apprendi. 

Adtn. Al rampognar di cotan'.’uom, tacermi 
Vihadefora. In me volgari sensi, 

Ercole, il sai. non allignar finora. 

Ma priege tu l'alto tuo padre, e il priega 
Quanto più caldo puoi, che a te mai nolo 
D’urbo amatore il rio dolor non faccia. 

T ravaglio egli è, sotto il cui peso è fona. 
Oltre ogni erculea prova, infranger l'alma. 
Sicuro ornai per la vicina morte 
Me vedi; c di le degno. Or dunque, amica 
l.a man mi porgi per l'ultima volta : 

Il pegno estremo, ch’io li chieggo, o Alcide , 
Dell’amistade nostra santa, è il corpo, 
L’amalo corpo della estima... Indarno 
Sottrar tu H fèsti da' miei sguardi or diami : 
Non può il vederla, accrescermi dolore... 

Deh! dunque impon, che mi si renda : io vo 
Rivederla, e morir... _ (gito 

Ere. Al lornar mio , 

Un qualche dolce e con leggler sollievo 
Di arrecarli promisi; ed io tei reco; 

E non minor di qualunque altro al cerio 
Attender mai tu usassi Una odorata 
Fida compagna il Palo a te togliea : 

Or per mia man ti dona ( c d’acceltarla 
T'impone) il Falò stesso altra compagna. 

Adm. Ch'osi tu dirmi, Alcide ? 

Ere. Eccola. Innoltra. 

O eccelsa donna, il piede. Ascosa slassi 
Sotto cotesto velo alta beltade : - . 

E vieppiù bella ancor l’alma si asconde 
Sotto le dolci spoglie : a un puro cuore, 

» Con sublime intelletto! umll costume, 
n In rcgal sangue ; •> i pregi tutti in somma. 
Che in donna il Ciel mai racchiudesse, or tutti 
Gli abbi in costei, pari ad Alcestc almeno. 

Adm. Donna ad Alcestc pari? Udir degg’io 
Tal sacrilego delio ? — Odimi. Aloidi*. 

Sa in te pur sempre io venerai di Giove 


Il figlio illustre; esc l’eroe, l'amico , 

Con tanto amor, con riverenza tanta , 

Accolsi in te; spregiar, derider anco 
Dèi tu perciò me disperato amante ? 

Ad un eroe tuo par, si addicoo elle 
Colai scede in tal punto ? 

Fer. Ah figlio I e In lui 

Non rispetti l'interpetre dei Numi ? 

Adm. Se Adméio mai nè reo nè vile ai Numi, 
Apparve pur, perchè serbarlo or essi 
A s) gran rostn a vita orribil tanto ? 

Ovver, s’io degno m’era pur di morte 
Prematura, perchè pigliavonsi essi 
Per la inia vita la vita d’Alceste ? 

Per ucciderci entrambi. — E sia dei Numi 
Pieno ii voler; purch'io mi muoia. 

Ere. Ardita 

A lui ti accoda, o donna; e, a ravvedersi 
Dell’error Suo, tu sfocalo; tu fagli 
Sentir d’Akide la possanza a un tempo, 

E degli Dei. 

Adm. L’aodace piè tu arretra. 

Qual che ti sii pur tu. Crudo è l’oltraggio, 
Inaopporlabil m’è, quel ch’or mi fai 
Con la presenza tua. Sol’una Alerete, 

Una sola era io terra infra i mortali: 
gravi, oh cielo! è più non è... Ma. s'anco 
Altra simile e pari ad essa i Numi 
Crear per me volessero, su quella. 

Quella mia prima, el.'è la mia; nè mai 
Altra al mio fianco .Oh cieli che dico? lofremo, 
S"lo in pensarlo. Itene dunque or voi. 

Itene or tulli, deb 1 Che ornai vi giova 
D’inlorbiilarmi i miei pensieri estremi? 

Teco, mia Alcestc, teco, » brevi istanti 
Che di vita mi avanzano, vo' trarre, 

Fin che s’adempia il giuro mio. 

Ere. Ma quale, 

Qual dunque fu l'empio suo giuro? 

Fer. Oh cielo! 

Mentre or dianzi da noi tolta pur gli era 
Ogni via d'infierir contro sé stesso. 

Egli in sccurs spavcnlevol voce 
Giurerà, ( c noi qui testimoni a forza 
l’rendea del giuro) ai Celestiali Numi 
Giurava, e agl'infernali, che più mai, 

Nè d'acqua pur semplice stilla al suo 
Labbro inai più non perverrebbe: e aggiunse: 
l'ossibil tanto, ch'io rompa il mio giuro, 
Quant’è possibil che ritorni a vita 
Alieste mai. 

Ere. Compiuto dunque, o Adméio, 

É il giuramento tuo : costei t'ha sciolto. 
Eccola; mira; Alcestc viva è questa. (1) 

Adm. Cito veggo 1 oh cielo ! 

Far. Or qaal prestigio !... 

Cor. Oh nuovo 

Spavento I e che, dai chiostri atri di rluto 
Scampar si tosto?... 

Adm. Immobil slassi, c mula; 

Ahi, questa è l'ombra sua, ma non è (lessa! 

Ere. Dubbii, e terrore, c maroviglia, ornai 
Cessino in voi: la vera, unica, e vira 

(I) La svela. 
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Alccsic ò questa, c non d*Aleeate l’ombra: 

K intera grazia ottiene ella tUi Numi, 

Pria d’esscr traila al rilual lavacro. 

Di pur poterti ed abbracciare, o Adiuélo, 

K favellarti. 

Air.. Admélo, amato a poso, 

Noi riunisce, e per gian tempo, il Ciclo. 

Adm. Ab! l’alma voce, l'adurtla voce 
Qucst’e d’Alceslc; e questa or dal sepolcro 
Dammi chiamalo. Alccsle, io por li stringo 
Dunque di nuovo infra mie braccia? Or venga, 
Venga pur Morte. 

Ere. Or lungo bando è dato 

Da questa reggia alla funesta Parca. 

Ale. Molli a lieti anni infra i parenti, e i figli 
trarremo insieme: e sovruman strumento 
D'inaudito prodigio, Ercole adora. 

Adm. Splendere in le già uu Semidio ben reggo: 
Cb’io mi li atterri... 

gre. Sorgi: altro non sono 

lo, cti'un mortai; ma non discaro ai Numi. 

Adm. Oh ciel I mulo son io per la gran gioia. 
Agli occhi miei, quasi ora credo: eppure 
Queste cb’io stringo, elle suo pur le amale 
Vere lue mani, o Alcesic: c quei vitali 
Divini «cernii che svoltai, dal tuo 
l.abbro adoralo uscian veracemente. 

Ale. Sputo, ed io pure i dispendi detti 
Del (uo dolore immenso or diano udita, 

Da le creduta estinta. Oh qual segreta 
Joesplieabil gioia, nel lederti 
Di me si pieoo, ancor che scevro affollo 
D’ogni speme di me I troppo tu in'aiui; 

K il tuo feroce giurammio il prova. — 

Altro non resi*, che, abbracciali i figli, 
llingraifar pomposamente i Numi. 

Fcr. V> niteor si, »oi pargoletti. Si seno 
Uri racquietati genitori entrambi. 

Bum. Madre, e noi pur quanto abbiam pianto I 
Vederli più, noi mi credeva. (Oh ciclo, 

ffre. lo mal 

Più giocondo spettacolo di questo 
Non vidi, nè più tenero. Mi scoio 
Dolci lagrime insolite far fura* 


Al ciglio mio pur anco. 

Fcr. E qual poi Da 

Uell'aotiqua tua madre oggi la gioia 
Net rivederli, o Admélo I 

Cor. In te gli Dei 

Lor possania mostrerò. 

Eie. Opra ben tutto 

Fu del Celesti. Ad essi piacque, o Admélo, 
Che tu infermassi • morte, onde poi campo 
Alla virtù maguauiuit d'Alcesle 
, Schiuso venisse; ed agli Iddìi pur piacque, 
Cbe tu estima credendola, l’immenso. 

Tuo amor mostrassi col feroce giuro 
Di non mai sopravviverle. 

Adm. Ma. come 

Concesso l’era dalle ingorde fauci 
Pur sottrarla dell’Orco? 

: Ere. Arcani qoestl 

Scodella eccelsi Onnipotenza, in cui 
Vano del par che temerario or fora 
Ogni indagar d'umano sanno. Alcide, 

In tal portento, csecutor sommesso 
Del cornando del Numi, ahro ei non era. 

Nè il dire a me più lice; nè a voi lice. 

Il ricercar più oltre. Unico esemplo 
Di coniugale amor, felici e degni 
Sposi, all'età lontane i nomi vostri 
K celebrati e riveriti andranno. 

Fe r. Tutta or dunque di giubbili festivi 
Suoni eia reggia, e la ciliade, e iuteta 
l.a beala Tassagli*. 

Ere. Ed io con voi 

Tre pieni giorni infra conviti e canti 
Festeggiando siarumrni. A compier quindi 
Altro comando d'Eurisléo ( dell fosse 
L’ultimo questo 1) il mio destin mi sproni 
In Tracia, ad acquistargli a fui za i crudi 
Dlomedéi carnivori destrieri. — 

I Ma intanto or qui le mie passale angosce, 

>, K le future, allei tir mi giovi , 

Mirando in vm d'ogni ceiosie dote 
Un vivo specchio in terra. Era sol degno 
Di Alccsic. Admclti;c sol di Adméto, A 1 ceste. 

Cor, E degni entrambi del sublime Alcide. 
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SCESA ■ 

Cleopatra , Ismene 

Clt. Olir farò?.. .Giusti Dei.. .scampo non reggo 
Ad isfuggire il preeipiiio orrendi). 

Ogni stato, li c tuiiè meschino e vile, 

Ali raffiguro in mente; ogni periglio 
Stolta ravviso, e niun, fra tanti, ardisco 
Affrontare, o fuggir: dnbbii crudeli 

* Squarcinomi il petto, e non mi fan morire, 

* Nè mi lasciano pur riposo, e vita. 
Raccaprìccio d'orror; l'onore, il regno 
Premi non son d’uo tradimento atroce; 
Ambo mi par d’aver perduti; e Antonio, 
Antonio, si, vedo talor fra l’ombre 
Gridar vendetta, e strascinarmi seco. 

* Tanto dunque, o rimorsi, è il poter vostro ! 
lim. Se hai pietà di te stessa, i moti affrena 

D'un disperato eoor: d'altro non temi, 

Che non piit riveder quel fido amante? 

Ma ignori ancor, ac vincitore, o vinto, 

Se vive, o no. 

Cle. E s'ei vivesse ancora, 

Con qnal Fronte, io qual modo, a lai davanti 
Presentarmi potrò, se l’ilo tradito? 

* Della virtù qual è la fona ignota 

* Se un reo nrppur può tollerarne i guardi? 
Ism. No, regina, non è si reo quel core, 

* Quello legno indica i veni reputati medio- 

eri dall'Autore. 


Che sente ancor rimorsi... 

Cle. Ah! si, li sento; 

E notte, e di, c accompagnata, e sola 
Siegoonmi ovunque; e il lor funesto aspetto 
Non mi lascia di pace un sol momento. 
Eppur, gridano invan; nell'alma mia 
Servir dovranno a più feroci affetti; 

Nè scorgi tu questo mio ct^)r qual sia. 

* Mille rivalgo stri pensieri in mente, 

Ma il crudel dubbio, d ogni mal peggiore. 
Vietami ugnar la necessaria scelta. 

Itm. Cleopatra, perché prima sciogliesti 
L’Egizio vele all'aura ! allor che d’Azio 
N’ingombravano il mar le navi amiche? 

* E aliar ebe il mondo, alla gran lite intento, 

* Comica per darsi ai vincitore in preda. 

Chi mai l’indusse a cosi incauta fuga? 

Cle. Amor non è, che m'avvelena i giorni; 
Mossemi ogntrr l’arabizfon d’impero. 

Tutte tentai, e niuna invan, le vie. 

Che all’alto Gn trarmi dovean gloriosa; 

Ogni passione in me soggiacque a quella. 

Ed alla mia passion le altrui servirò. 

Cesare il primo, il crin mi cinse altero 
Del gran diadema; e non al solo Egitto 

* l.eggi dettai; ehè quanta terra oppressa 

* Avea giù Roma, e il vineitor di lei, 

* Vidi talora ai cenni miei soggetta. 

* Era il mio cor d’alta corona il prezzo. 

* Nè l'cbbc alcun, foorchè reggesse il mondo. 
Un trono, a cui da si gran lempu avea 

La virtude, l’onor, la fé, don ila. 

Non lo volli affidar al dubbio evento, 

E alla sorte inegual dcll'armi infide... 


(a) Per mia disgrazia , e fortuna rappreientala li 1C Giugno Ì77S nel Teatro Cartonano 
tu Idi ino. ( L'autuie ). 
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Serbar lo Tolti; e lo perde! fuggendo:... 
Vacilla il piè su questo inerme soglio; 

E a disarmare il Tincitor nemico. 

Altro più non mi resta che il mio pianto... 
Tardi ni'allliggo, e oon cancella il pianto 
U'n tanto error, anri lo fa più vile. 
lim Regina, il tuo dolor desta pietade „ 

In ogni cor, ma la pietade è vana. 

Rientra in te, rasciuga il pianto, e mira 
Con più intrepido ciglio ogni sventura; 

* Nè soggiacer; ch’alma regale è forza 

* Si mostri ognor de’ mali suoi maggiore. 

I mezzi adnpra che parran più pronti 
Alla salute, od al riparo almeno 

Del tuo regno. 

Cle. Mezzi non vedo, ignoto 

Della gran pugna estendo ancor l’evento; 

Nè error novello, ai giù commessi errori 
Aggiunger so. finché mi sia palese. 

D’Azio lasciai l’instabil mar coperto 

* Di navi, c d'armi e di agguerrita gente; 

SI che l'onda in qual di vermiglia, c tinta 
Di sangue fu, di Roma a danno ed onta. 

Era lo stuol più numerosa, e forte, 

" Quel ch'Antonio reggea, e le sue navi, 

* Ergendo io mar li mmaccèvul rostri, 

* Parean schernir coll’ampia mole i legni 

* Piccioli, e frali del nemico altero. 

SI. questo è ver ; ma avea la Sorte, e i Numi 
Da gran tempo per lui Augusto amici; 

* E chi amici non gli ha, gli sfida invano. 
Orche d'Antonio la fortuna è stanca. 

Or che d’Anguslo mal conosco i sensi. 

Or che, tremante, inulti voli io formo, 

Nè so per chi; della futura sorte 

Fra i dubbi orror, sola smaniando, e io preda 

Ad un mortai tfolor, che più sperare 

Ali lice ornai? tutto nel cuor m’addita. 

Che vinta son. che non si scampa a morte, 

E a morte infame. 

Jim. Non è tempo ancora 

Di disperare appicn del tuo destino. 

Chi può saper, s'alle nemiche turbe 
Non avrà volto la fortuna il tergo; 

Ovver se Augusto vincitor pietoso 
A te non renderà quanto li diero 
Un di, Cesare e Antonio. 

Cle. Il cor nutrirmi 

Potrò di speme, allor che ben distinti 
Ravviserò dal vincitore il vinto ; 

Afa infin che ondeggia infra i rivai la sorte, 
Trapasserò i miei di mesti c penosi 
In vano pianto; e di dolor non solo 
Io piangerò, ma ancor di sdegno, e d’onta. 

Ala Diomede s'appressa;. ..il cuor mi palpita.- 

SCEAA il 

Diomede, Cleopatra, Ismene 

Cle. Fedel Diomede, apporlator di vita, 

O di morte mi sei?.. Che rintracciasti? 

Si compì il mio destiti?... parla. — 

Regina, 


CLEOPATRA 

I cenni tuoi ad adempir n'andava, 

Quando scendendo alla marina in riva 
Vidi affollar l'insana plebe al porlo: 

Confuse grida udii; s'eran di pianto. 

Di gioia, odi stupor, nulla indagando. 
V’andai io stesso, e la cagion funesta 
Di tal romor, pur troppo a me fu nota. 
Poche, sdrucite, e fuggitive navi, 

Miseri avanzi dell’audaci squadre, 

Eran l'oggetto de’ perversi gridi 
’ Del basso volgo, che scheruisce ognora 
’ Quel, che non teme. 

rie. E in esse travi Antonio ? 

Dio. Canidio, duce aita fuggiasca gente 
Credea trovarlo in questa terra amica. 
Invau di lui, e in terra, e in inar cerconi: 
Vinti , dispersi, e dal lerror fugati 
I soldati, che in folla approdan quivi. 

Più dal dolor, che dal nemico oppressi, 
Chiedean scendendo. e in fl -bil voce Antonio: 
L’ Egitto a loro il difensor richiama; 

Tutti gridano invan; l'eco funesto 
Di tante voci, all'aura è sparso indarno , 

Nè a lui pervieoe. 

Cle. Abbandonalo, e solo, 

E da tutti tradito è dunque Antonio ? 

E sarà invendicato ? 

Dio. Eh no, regina; 

Uascian gli Dei inferocir fra loro 
Spesso i mortai, ma de' misfatti il fratto 
Negan talor. nè 'I traditor d'Antonio 
Impunito n'andrà d’uo tal delitto. 

Ma spenta nel mio cuor non è la speme; 

E sia pietade, ovver giustizia o amore, 

A più gran fin parmi che sia serbato 
L T om cosi invitto. 

Cle. E come mal fra tanti 

De' suoi nessuno fi vide ? in qual maniera 
Lasciò l'armata? e chi con Idi? favella. 

Dto'. Allor che intesi egli non esser quivi, 
Tacilo, e mesto a te ne venni io pria 
L’alta sventura a raccontar : fra breve 
Tutto saprai qui da Canidio istcSAo. 

SC E .li A III 

Cleopatra , Ismene , Diomede , 
Canldio 

Cle. Canidio, e tu sempre d'Antonio e lato, 

Tu, che da lui pugnandone! indiviso. 

Premi quel suolo ove Cleopsira impera. 
Senza saper di lui, nè tremi ? 

Con. Ah ! baste, 

Non dir di più; quando nn Romano è vinto- 
’ L'opprime il duol più che ogni «maro detto- 
CAe. Ma la cagion della sconfina intiera ? — 
Con. Eran le turbe audaci al gran cimento, 
Come ben sai, già preparate, e tulli 
Alla causa d'Antonio intenti, .e fidi, 

* Premono di rabbia, e di furor ripieni : 

Ogni indugio adegnando, e sangue, e vita 

* Avesno a lui pria di pugnar donilo. 

Alai atto a (affienar l'impeto aitero 
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Di tante squadre, e d’egnai ira acceso 

* Io stesso allin, altro pensiero in mente 

* Non rivolgea, se non vendetta, o morte, 

* Primo giurai, che di parsali» il fallo 

* Alio emendalo avria: ma inulil volo ! 
Sorge improvviso un rumor dubbio, e strano; 
Crescendo va, fiochi la rea novella 
D'Antonio accerta l’incredibil fuga: 

Corre di bocca in bocca, e vanne a volo, 

Chè sempre così van gl’infausti avvisi: 

Fu visto alloro iu un sol punto ognuno , 
Smarrita l'alma, errar tremante; e parve , 
Ch’involato n’avesse Antonio seco, v 

” Quanta virtude, e quanto onor fu in loro. 
Fugge il soldato alfine, e invan si lenta 

* D’oppor di gloria il nome al reo timore. 
Pallidi, sbigottiti, e sordi ai cenni. 

Si scordano di gloria insino il nome. 

* Occhi non han, che per veder perigli ; (1) 

* Movono ovunque irresoluto il piede; 

* Trovansi ognor nemici a tergo, e a fronte. 

’ Miseri I nel fuggir crcdeano scampo • 

* Di ritrovar, e nello scampo ban morte; 
Morie atroce, e eludei, sverna d'ouore 
Fu dell’invida Sorte il colpo avverso; 

’ L'empia s'avvide, ch’allri non polea 

* Se non Antonio islesso, i suoi fugare. 

InvaD di lui si rintrscciaro i passi ; 

Spari, fu ignoto ad ogni umana gente : 

' La fama forse ai suo desiin pieiosa , 

* Che grande.il propagò, vii lo nascose. 

Quel di falsi, cli'esser dovea d ognuno 
Di noi l'ultimo giorno, a incerta speme 
M’aperse il cuor; credei di' a' piedi almeno 
Dei mio signor, avrei l'inulil vita, 

* Peso odioso ai vìd'ì, a lui donata. 

Quella che ad Azio si onorevol morte 
Foggimnii, al Nilo or ritrovar crcdea. 

Ma lin che a noi il suo destili palese 
Ci renda il cielo, i giorni a lui riserbo-. 
Felice me, se pur quel di riveggo, 

Ove armata la destra in sua difesa. 

Col mio morir, potrò giovargli Bneora. 

Cle. Ma tu, con lieve, e fuggitivo stuolo 
Come appredasli salvo a queste sponde ? 

IN on signoreggia il mar l’accorto Augusto? 
£ a questa riva , ardimentosa e fiera 
Non l’inseguir le vincitrici vele? 

Con. Forse dulibiam, regina il nostro scampo 
Alle picciole forze, c ’i sol disprezzo. 
Destammo in cuor dell’orgoglioso Augusto. 
Ei senza Callo a debellar s'appresta 
Questi avanzi d’Antonio. Ei non tralascia 
Di si facil vittoria i dolci frulli : 

K io Gn ch'a lui ride la sorte amica, 

* Trascorrerà fastoso il mondo intero. 

C/e. Evvi al vincercun punto, e. passa, e fugge: 

Tradita è la gran causa; a tal dolore, 

Non regge l'alma oppressa. Itene; sola 
■«star vogi’io. 


(1) L’ho ri/rovafo ottimo nel 1778. 


Cleopatra 

Al fin mi sia concesso 
Strappare il ve) che nei profondi abissi 
D'un simulato cuor, nasconde il vero. 

Antonio è vinto ; e al tradimento, c all’onta 
Forse non sopravvisse; il re» disegno. 

Che osai formar, ecco eseguilo: e tanto, 

No , non dovea sperar da fuga iniqua. 

Ma la metà dell’opra ancor mi resta, 

E la piò dubbia : ogni misfatto ò vano. 

Se al mio deslin non incateno Augusto ; 

E del suo ruor chi mi risponde ? Amore : 

Quel terribile Nume, il sol che forse 
Incensino gli croi; quello che femmi 
Arbitra del deslin d'Antonio e Giulio : 

'Quel, ch'inspirai si spesso, e mai conobbi; 

E quello intin ila cui, inerme c vinta, 
mirassi gipria, il vfneitor domando. 

Al miodesir sol s’opponeva Antonio : 

S’ei non è più, il soggiogar fia lieve. 
Cleopatra che fai ?... Lo stile immergi 
K a replicati colpi in scn d' Antonio... 

* li'un tratto solo, e amante, e scettro, e ono- 

* E patria, e vita e libertà gl’involi (re 

* Perché t’amava... e amarti era delitto? 
Ingratissima donna, a quale orrore, 

T' ha spinta in oggi l'ambizione insana ? 
Ecco... ini par... l'ombra trafila avanza 
Pallida... minacciante; ed assetata 
Abbeverar si vuol di sangue infido. 

Ali vieni si... vieni, ché ignudo ii petto 
lo ti presento, inerme... E che?... vacilli ? 
Veri erodi ! , e non temer, che ii ciglio 
A raddolcii ti avvezzo, or neppur mova. 

Al balenar del vindice tuo ferro... 

Ma che ?... vaneggio... E cederò al timore? 

* Regna Cleopatra, e per regnare ardisci 

* Qualunque via : fra lo splendor del trono 

* Se celar non potrai gli empi misfatti, 

Gli chiuda atlor, lece, la tomba amica. 

ATTO SECONDO 

■CEA'A I 
Antonio 

L’orrido laborinlo. in cui, fra Parti 
Di femminli’ingauni , il cor perdesti. 

Ecco rivedi Antonio: ahi me felice, 

Se, in un col cuor, seno», virtude, e onora 
Non avessi smarrito... Oh freddi marmi, 

Che fra voi m'accoglicste arbitro, e rege 
Un di del mando intero, or che raminga 
E fuggitivo , e vinto a voi ne vengo, 

* Taciti, par, la mia viltà adegnate 
’ Fez Gu di rinfacciami! ore m'ascondo?.. ~ 
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* Terra, « io reggi il vergognoso peso, 

' E -a te Ignoto fìnor d'un vii Romano ?... 
Jrali Dei, non fu pietà la vostra. 

Che dal mar, dal nemici, o da me stesso 
Salvo, mi trasse a queste inique sponde... 

* Inique si, ma pur bramate sponde, 
fSel rivedervi, il cor palpila in petto. 

Perfido amor, se tanto m’odii e abborri,, 
Perchè, spietato, non mi desti morte 
Là fra le turbe più onorata, e degna 
JPtni gran coraggio ? Amor, credesti forse 
Co' più % Ili tuoi servi aver confusa 
L'almtr d'Antonio?. Eh si. .non i'è il più vile;.- 
Ji invano ornai licereo in tue l’eroe. 
Incrudelisci, impera; in reo Consiglio 

Cbe nò mòsse a seguir l'amante infida, 

Fu dei furori (noi bastante segno. 

Come dei mio servir... ma chi s’appressa ? 

’ In ogni volto traditor ravviso 

* In questa iniqua corte. Il sol Diomede 
Saià ledei fra tanti. È desso appunto. 

SCESA li 

Antonio , Diomede 

Ani. Diomede, Il tuo signor t 
I fio. Antonio ! e come 

Tu nell’ Egitto, e tu fra queste mura ? 

Come approdasti al Nilo ? e qual fu il'Nume, 

* Che celò l’alta preda al reo nemico, 

’ l.d oggi a noi inaspettato porta 

* L’illustre difensor ? 

Ani. E allor ehe giungo 

* Tradito, solo, inonorato e inerme, 

Vuoi che mi porti il Cielo ? ah ! di’ piuttosto, 
Che fu la trama, nel tartareo speco 

* Ordita, là nel seri di fnric illirici, 

Che, scemandomi il cor. m’harino in queal'og- 
l’cr supplizio crudcl serbato a vita. (gì 
Il crederesti ? Antonio ancor respira, 

Solo perchè fu vile: il piceiol legno, 

A cui volli allidar, pur troppo incauto, 

Me stesso, c la mia fama, crasi appena 
Dnli'audaei mie schiere allontanato, 

Per inseguir le traditrici vele, 

Quando, assalito da maggior Remico, 

Solo a fuggir, non a pugnare intento, 

K ad ambo inetto, ad onta mia soggiacque. 
Un tribuno, che mero incontro ai Parli 
liti di pugnò, indi rivolte ha l’armi 
Contro di ine, era il nemico indegno 
Cui m’aSservia la sorte; et ben conobbe 
’ D'Antonio il volto, e non d'Antonio il brac- 
' Alla deboi difesa, e chi '1 ravvisa ? (ciò; 
lo si meschino stato, allor non de.stó 
Clfun’odiosa picladc, e un reo dispreizo 
Dell’inimico in seti : superbo, e altieru 
pi si facile preda. Intanto egli osa, 

’ E Iliaci lode e vita a ine donare. 

0 lerribil russor ! o infamia atroce I 
L’iniquo don, più d’ogni morte amaro, 
Antonio accetta: il vincilur rivolge 

1 i già io prore audaci, e invola seco 
E l’onur tutto, c la v illude e’1 Imito 


Iti mio vittorie, e de* trionfi miri. 

Stupido allora il mio ranimin prosieguo, 

’ Kd alia estrema infamia alfin pervengo. 

Vedi a qual prezzo io queste sponde afferro, 
Vedilo, c di’, se poi mi porta il Cielo. 

Dio. Tempra, o Signor, troppo amarezza il gan- 
Cbe si dolce provai nel rivederli. ( ilio. 

La tua sorte compiango, e ’l duo! divido. 

Agli aspri colpi dell’avversa sorte 
Irrigidisci Palma, amante invero: 

Ma pria d'amar Romano fosti... 

•dm. Amico, 

Di già t’intendo, ed arrossir mi fai, 

Se la virtù m’insegni, in me negletta, 
bla estinta no: sfido ildcstin, li Dei, 

Di’ vedermi da lor, più a lungo oppresso: 

Nè con vani lamenti, o bassi voti 
Implorerò di tanti inali il line: 

Sìa qual si vuol, senza tremar l’attendo. 

’ Ma dell’hidegno, e pur sì caro oggetto 
Dell’amor mio che fu? parla: Cleopatra 
Felicemente è giùnta a questi lidi? 

Oh quanto l’amo ancor ! invan nel petto 
Reprimer vo* l’inique fiamme, e rie; 

Una dcbol virtù non basta a tanto. 

Dio. Culci, cbe fn tPogui tuo mal cagione. 

Or più di-ie, prova il destino acerbo. 

Sì. più di le infelice, agli aspri affanni. 

Ed ai fieri rimorsi, e ai dubbi orrori, 

In preda ognor, vive li giorni in pianto: 

In Egitto ciascun ti crede estinto. 

Fuggitivo Canidio à noi ne venne 
Con poca gente, e sol da lui si seppe 
8 la tua fuga, e la sconfitta intiera. 
ini. Come Callidio qui? rotta è l’armate, 

E fuggitiva? ancor questo mancava 
Alla somma dei inali: e che? stupisco 
Della fuga dc’mici? allorché il primo 
Ne diedi il vile esempio? e odor richiedo 

■ Nel euor d’altrui, allor ehe il mio n’è privo? 
Dovean morir per la mia causa iniqua, 

Oucl l'olmo, assai più della mia romane? 

Ali! no: serbate a più gran fin quei giorni: 

Se di patria l’amor contro ai tiranni 
L'armi vostre non volge a prò di Rome, 

Ter estirparne un dì la schiatta indegna, 
l’ugnando alinea per più glorioso, duce, 

Morite allor, Romani invitti, io campo... 
Poiché d'amante, e non d’Antonio il coro 
In me riserbo: amor mal soffre ancora 
’ Ch’io non rivegga 11 desiato oggetto, 

* Pgr cui l’onor disprezzo: ia quali stanze 
Il silo dolor nasconde? ové s’aggira? 

Dia. Talor qui meco trattener si suole. 

Verrà- fra brevi istanti. Eccola appunto, 

Ani. ’ o tirannico amor, come perverti 

■ Ogni ragione in noi! e un innocente 

* Perché lasci tremare in faccia al reo? 

* O fallace In diade, e come ascondi 

* Sullo angelico ammanto uo cor protervo? 

’ Come a danno di noi ti serpe in seno 

* Tanta viltà, tanta perfidia c frode? 
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SCESA III 

Cleopatra, Antonio, moinerie 

Cle. E fin por ver?... Che miro t ... Antonio , u 
Ui lui sei iu?... é «ugno? ( 1 uni lira 

Ant. Kmpia. ano io. 

Tu mi erettevi estimo, e al falso giido 
I. inumano liesir ben s'accordava;— 

* Ma vivo ancor, nè d’Acheroalc il passo 

* Tramiteli l’alma d'Antonio ioulta: 
1,'aspeuo mio ti turba. 

Cle. K vani, o Antonio, 

Ch’io con sereno, e simulale viso 
Gioia ti mostri, allorché il duol m’uccide? 
Irato, bieco, minai riuso c Iruce 
Or li riverrò; e ti lasciai fedele. 

Tenero amarne... 

Ani. 0 donna inarata, c rea; 

Non profferir s) dolci, r aacri numi; 

* Furun lusinghe un di, pria che tradito 

* Bai barati ente tu in'avcssi, ed ora 

' Involti ad «rie infra mendaci labbri, 

Sun nUuvr offese: on tradì lor non sente 
Le divine d’ainor fiamme nel petto, 

K mal le tinge. 

Cle. Ab ! se d’amore in vece, . 

(in si barbaro cuor serbassi in seno, 
Dispreizerei l'ingiusto tuo furore. 

Ani. K ingiusto ii ch'ami? e tanto udir dègg'io? 
Dehl volgi i lumi, e il mi» dolente staio. 
Cruda, se il pnoi, a tB" piacer contempla: 
Contempla l'opra; e le mercè ne aspetta. 

Non ti bastava adunque avermi sei»"? 

' Vii mi volesti in faccia al mondo intero? 

Se non amor, ma crndel odio in petto 
Scibtvi a chi di troppo umor tu reo, 

Perche. buibara, alinan non gliel dicesti? 
Antonio allor, dell’ire lue ministro, 

Avrebbe ei stesso il rio furor saziato. 

Ma poi vedeuni a tale infamia, e tanta. 

Da le serbilo, e il tradimento insigne 
Dover soffrir. ..ab! questo è troppo. ..indegna, 
l’erlida, leggi in queU’islesso volto, 

In cui prima scorgevi amore e frde, 
D’uo'airoce vendetta, il rio disegno. 

Cle. Ab! mio signor, che dici ? alm-n m’ascnlla. 
Ani. * Troppo, e più che non inerti io pascolisi! 
' K allor che a questo vacillante core 

* Parlasti lusinghiera, ingannatrice, 

' In me tacque ogni alfetto; e sordo in prima 
' Alla vnced’onor, tutto obliando 
' Il patrio amor, la degna sposa, e il mondo, 
' Cui leggi avria donalo, ozioso trassi 
' Fra gli infimi tuoi lacci oscuri i giorni: 

' K allor. che scosso da.sl reo letargo, 

' Dell’impero, e di homi ancor {(veggo 
' .Nelle mie man la sorte, un’alma vile 
' Tenta rapirmi, con l’iniqua fuga, 

' l.a non dubbia vittoria? Ahi il vii snnio. 

' A che seguirti? Kran-gli Rgizii imbelli 
' Inutili alla pugna, e tu d'impacriu 

* Eri più, che d’aita alla mia fama;... 

* Se dispreizarti in un sol momento ardirà 


‘ Il rinrilor sarei: doppia 1t gloria 

* Dal magnanimo sprezzo avrei ritratta: 

* (ili espugnali nemici, e il vinto amore, 

■ Ti muslrrviano in me, e a tuo dispetto, 

* Oggi il primo, c il maggior d’ogm Romana. 

* l.a rea ragion, per cui l’ultimo appena 
' $on fra i mortali, ia questo di funesto, 

* Veggo innante di me. la soffro, ed anzi 

* ( Oh vituperio estremo ! ! aocor l'adoro. — 

* SI l’Amo, e il sai: lei dice il mondo intero, 

* E il mio rossore, e il mio perduto onore. 
L’odio a vita ancor dovria donarli, 

' Ma, se pur l’alma sopravvirc a morte, 

Chi m’assicura là fra i’ombre arniche. 

Che la funesta immago a ma non voglia, - 
Lacerandomi il sen toglier la pace ? 

* E vita, e morie abborro. Ab! tu m'addita 
Per ultima pietà, qual sia pur quella, 

Che strappando dal cor l'iniquo affetto, 

Fin dalhìma radice ancor ne svelga, 

’ L’insoffribile, infausta, aspra memoria. 

Cle. Barbaro, cerchi al tuo furor sollievo? 

Amor non è, quel che tu senti in petto, 

10 lo conosco; e ben quel ferro stringi: 

Ti scopro il sen. ove posasti amante; 

Tu noi ravvisi, o noi rammenti «fmeno. 

Tu l’intrepida matwaiiì, c lo vibri... 

11 sangue alhr, che tu credesti infido. 
Gorgogliando trascorre; ne son lorde 
Di già le vesti, il piè n'è tinto, ed ambo 
Fuman le mani; quanto Gaio allora 
Resta a Cleopatra, a te volgendo i forni 
Pieni d'amor, ili morte, accoglie, e sprema 
Per dirti: addio, t'amai, ma per te moro... 

’ Ecco, che pasci allor lo sguardo irato 

* NeilVslinlo nemico, e a poco a poco 
’ || tuo luror scemando, in le rivive 
Già la costanza, e la virtù primiera. 

Ant. Cleopatra, e chi mai li diè tal possa 
Di deludermi ognor? amo perfino 

* Gl'inganni tuoi, e quei fallaci accenti. 

(fan dall’orcccbin al cor la via trovata. 

■ Ti bramerei fedele, e pur spergiura 

* Tremo di ravvisarti: e qual sarai? 

li abbi i, orror, cruda morie, il vel squarciale, 

* Il tei, che tuttavia in'ingombra il vero. 

Cle- All! caro Antonio, ab! per pietà mi credi, 

* Non si Gngc tal duolo, o mal si finge. 
Plàciti, ascolta, indi ritorna all’ira. 
Condannami inno* eme. e rea m’assolvi; 

Fa quanto vuoi; più mormorar non m’odi. 

Ant. Vuoi, che Cascolile poi ch'io torni all'ira? 

* Ah I ben lo sai. che se tu parli hai vinto. 

' Se condannar li vuo’ non deggio udirli... 

E pure udir vorrei... o laccio indegno, 

Che l’alma mia mal grado anco incateni, 
Spezzarti adunque io non saprò giammai'’ 

Cle. Se all'apparenza sola oggi dai fede, 

O all'empio si noi di lusinghieri amici 
Ovvero al tristo, e non pensato evento. 

Che seguii! mio fuggir, la rea son in: 
Scampo non Ito: sol tua pleiade imploro. 

Ma sr dai luogo al ver, giustizia annido, 

E nulla letno. Apparecchiato affarmi, 

‘ K alla vittoria, Antonio, io li lasciai. 
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Noi niego, 6 *er; mi per salvarli, e il regno, 
K la lua amante, osai scioglier l« vele; 

* K fu virtù la temeraria fuga. 

Seppi in quel di, ove a pugnar «'accinse 
’ Roma con Roma, che litighio Iolldo, 

A noi ri bel le k il vacillante giogo 
Scuoter voleva , e pien d’annata gente . 
Già «'appressava a dare in sé ricetto 
A' perfidi nemici, e seppia un tratto. 

Clic ne ventano molti a queste spiagge, 

* Forza aggiungendo a quanto l’arte ordiva. 
Non fu timor, quel che rivolse il piede, 
Poiché n’andava de' nemici o fronte, 

' Disprezzando per le perigli e morte. 

No, non tremai, nè per il irono avito, 

Né per la mia salvezza: io te fuggendo 

* Per te solo fuggiva: altra non cerca 

* In me cagion, clt’altra, che te non vedi. 
Utile ad A zio? ad Azio ratta io volo. 

Giovarti spero al Nilo? ecco le prore 

Ilo già rivolle al Mio... Ahimè, clic quando 
Stolta credtlli al mio signor giovare, 
inonorato, e vinto a morte II trassi, 
yurta ogni gente, e I Irndilor fugali 
Seppi approdando. Or mi risparmia, o dote, 
Il dirli quaì restassi, e i rei rimorsi, 

■ L’affanno, il duol, l’aspro tormento. c’I pianto 
In cui mi strussi, c struggerò tmt’ora: 

A tei sensi ridir lingua non basta; 

Qael cor, che in sen racchiudi, or te li dica, 
Che del mio cuor conosce i moti appieno. 

Se sopravvissi, non fu amor di vita, 

’ Chè vita in te, e non altronde io traggo: 
Rivederti sperai, giurarti amore , 

Dirti, che lido lo fui, indi morire. 

Auf. Chi può saper se senti afTelli, ovvero 
Se sol li fingi ? Ah! si dovrfatto in volto 
’ Vedere impresse, e con non dubbii segni , 

* Degl'iniqui mortali e Palme, e l’opre. 
Cleopatra, l’amor, che il cuor mi rode 
Ogni scuso mi vieta, e a te lo dona : 

Aio sian veri i tuoi delti, o sian mendaci, 

£ giunta l’ara, in cui si scioglie il nodo, 

Nè dilungar ai può : giudice il móndo 
Sari fra noi, e limi palesi ulioia 
Le menti nostre. A questi lidi Angusto 
Di fortuna sull'ali ornai s’appressa : 

Nè perciò tremo: alla difesa ormali. 

Oggi a sicura ini rie andranno in campo 
Li fuggitivi avanzi d’Azio, imbelli : 

Ed io con loro. Il vincitor redrammi 
Èiu grande almen della mia sórte avversa. 
Colà v into morir,- ma non fuggire. 

Regina, addio. 

SCEMA IV 

Cleopatra , Diomede 

rie. Ah ! non mi lascia... Udisti 

Dio. Sta fra vlrlade, e amor, l’eroe dubbioso, 
de. È l'odio ognora il primo d'ogni all'elio, 
Alloreh’è figlio di sprezzolo amore. 

Egli più uou mi crede ? ei più non mi ama. 


Hi mi dispreiza ? io giù l’abborro; * giuro 
(.he il più acerbo nemico... 

Din. Ove trascorri ? 

Chi infelice rendesti, insulti ancora ? 

Poiché I’ Egitto ognor serbato ai lacci 
Deve servire all’un dei due rivali, 

Si elegga Antonio: è generoso, è grande : 
Debole, finto, e (icr tiranno è Angusto. 

Cle. No. che all'Egitto son funesti entrambi... 
Ed io frattanto, spettatrice oziosa 
De r miei scorni sarò, della rovina 
Di questo regno ? ahi no, non Ila giammai ; 

* Ove manca il poter, l’arte mi giovi. 
Trionferò del vincitor, del vinto : 

SI tanto spero, e già m'accingo all’opra : 

Tutto farò per ottenerne il line. 

ACET I V 

Diomede 

* Soggiacerà, si, la virtode inerme, 

* Nè mai s'arinano invan perfidia, e frode. 

* Oh sommi Dei 1 fu d’am»r vostro un pegno 

* Crear lì regi, opppr nell’irc estreme 
Li fèste voi per austro rio flagello ? 

macao 

ATTO TERZO 

SCEMA I 

Cleopatra , Ismene 

lem. Angusto alfine signor del mondo intero, 
Queste sponde adunò : piccole forze. 

Ed un gran cuore, a lui oppone Antonio; 
Regina, c atlor, che ognun trascorre all'armi 
Per contrastare al vinciUr l’Ingresso 
Di questo regno; chè dal dubbio evento, 

K il tao destino, e qael d'Antonio pende, 
Sola, nel gran periglio, oggi non tremi? 

Cle. Non tremo no, ciie il mio deslin m’è nolo: 
Antonio invan vnol ripigliar l'impero 
Sul cuor de’ suoi; ei lo perdette allora, 

Cbe non vinto fuggi; tradì l'onore, 

K la vittoria, e i suoi fidi soldati. 

Il disperato ardir, con cui li guida 
Alla sicura morte, or non emenda 
Un tanto fallo; e il tradiran lui stesso. 
lem, Sono ignoti ai Romani i tradimenti. 

Cle. Sì, questo è Ver, ma maggiormente a'sdegno 
liso l'obbedir, a ehi fu vile un giorno. 

Oh quanto sei. tu dei maneggi ignara, 
Ismene, oh quanto poco esperia a corte ! 

E tu credesti , che ’l bramato frutto, 

Del mio primo fuggir d'Azio in Egitto, 

Mi lascerei strappar di maoo adesso? 

Che il mio destino, « quel d'un regno intero 
Affiderei al troppo incauto braccio, 

E iiH’imilil valor d'uo cieco amante? 

No, cbe non son si stolta, e nuova trama 
S'otdl ucl campo a sicurir fa prima. 
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S’mìranno Appena le guerriere trombe 
Intronar della zuffa il argno altiero, 

Ctdin mar le nari, e ie coorti in terre. 
Abbandonalo il loro prisco duce, 

All’insegne d'Auxuslo atidran soggette. 

Dalla fuga di ognuno, Antonio inrrme, 
Ritornerà in aè stesso il suo furore. 
lem. O giusto Ciel I regina, e die mai fésti? 

E qual mercéde! (radi menta aspetti. 

Se d' Augusto i pensier per anco ignori? 

Cle. Hi non ignora i miei: di eoe vinone 

10 fui strumento; e ancor che iniqui i mezzi 
Adoperassi a tanto, utili troppo 

Fu ru a dargli l'impero; e a disprrzzarlo. 
Bendili sia il fruito d’un'inBegn» frode. 

Non ha bastante il cuor Augusto in petto. 

Ala die veggo? «'avanza Antonio irato, 

Di furore, e di morte ba il volto asperso,.. 
Hi se a tanta ignominia ci «opravi isse, 

Ao, non temer Cleopatra, ei fama ancora. 

SCESA li 

Antonio, Cleopatra, Ismene, 

/Ini. Atfin trionfi, o donna, ed ó compita. 

Si. t’opra iniqua... A che nascesti, Antonio? 
Del disnnur di Roma , e di natura .. 
l o scherno in oggi sei del mondo intero; 
Ognun ti fogge ; ognun ti sprezza; io stesso, 
Mi fuggo invano, invan ini sprezzo.e abborro.. 
Tu sula forse, più' fedel nemica. 

Odiarmi ai , inni deprezzarmi ardisci ; 

E ben ti sta : chè, assai di me più vile, 
Nel rivedermi ti confondi, e tremi ! 

K il reo timor, odio più reo nasconde. 

O simulata donna ; angue funesto. 

Che tl’sen trafigge , a chi lo rende a vita: 
Donna , dal Ciri nclHire sue formata, 

Che di pleiade indegni, anror mi desta 
Mal mio grado a pietà, eh'è mio supplizio. 
K mia motte lalor, talor mia vita; 

Ma die d'infamie «gnor m’mlesse i gìotni. 
Ito la vendetta in mano; eppur ia mina 
Non alzerò per vendicarmi ; e quanto 
EU» sui dolce, ti sai, eh'è il Nume tuo, 

E il s it che incensi, c degl'incensi tuoi , 

11 sol che non si offenda.. .ingrata donna... 
Misero Antonio : a si funesto fino 

Ti riserbav» il Ciel ? li fc’ si grande 
In vita un di. poi si meschino in morte? 
Alma luce del ani, perché risch ari 
Cotai misfatti d'ogni luce indegni ? 

Tetra dovevi , in quel fatai momento. 
Tremare, aprirli, e nei profondi abissi 
Inghiottir me, e la memoria meco, 

Dcll’onia mia , del tradimento iniquo. 

Cle Prosiegui Antonio, a dir ti resla ancora. 
Di’ . ebe pur troppo il Cid ho desto all'ira , 
In quel giorno fatai, oVio (i vidi , 

Oi’io l’arnni, ia cui perdei me stessa, 

E t'onor mìo. e il riposo, e ’l regno: 
limino fatale in ver ; ma pur Ielle». 
t;bé il rimembrarlo, al cuor m'è grato ancora: 
Aon lui parca delitto allur, l'amarti, 


M’avvedo si, ch'era delitto atroce. 

Quanti orribili nomi , e quanti strazi 
Suggerir ti poirà l’empio furore, 

F'irnn rieve gast go al grave eccesso 

I)'. intani un solo istante : altra noncerco 

Nè trovo colpa io me. 

Ani. Tu vuoi Cleopatra , 

Con mrnzognieri delti ancor smentire 
La terra, it Ciel, l’inferno, e l’onda, in oggi , 
Di mia vergogna teslimoa veraci ; 

Non vidi io stesso, {e fia pur ver, che il vidi) 
1 legni mici di tradilor ripieni. 

Cui i’alfogarli solo era pietade. 

Ardimentosi andarne ai legni avversi, 

A Sommergerli no, non a pugnarli. 

Ma ad accoppiar fra lur le navi infide, 
lodi tutte nemiche, a ma rivolte 
Indirizzar le temerarie prore ? 

Non vidi ancor, gli empi soldati in terra , 
Che a me facean corona, e fronte all'oste. 
Fra cui sperai se non vittoria, morte, 

Dal vile esempio infidi; e l'alma, e ’i p ede 
Dal sentiero d’onor ritrarre anch’essi, 

IS fuggirsene amici ai rei nemici ? 

Antonio sol quivi restò nel eampo 
Della viltà : rivolsi il gugrdo attorno, 

Un amico cercando, e più noi vidi ; 
l ; n inimico volli , il qual pietoso 
Mi trapassasse ti «Cri. nè mi fu dato : 

Morie impetrai , e morte sorda ai prieghi 
D'un'atroa vìi , rivolse il tergo ancora. 

Che mi restò?.. .I’.imor...l'iiiiqoo amore... 

■ Onero cuor, tu, eh’aggiacciaio ignori 
Fiamma d'atnor, come infuocasti il mio ? 

E al mesto, infausto, e doloroso aspetto 
Di chi Asolo t’amò, donna, non piangi? 

Cle. D'un iradilor l’insulierchhe il pianto : — 
Tutti del Cielo attesterei li Numi. 

E lutti invan, se me spergiura eredi. 
Attesterò t'aroor, ch'avesti un giorno : 

Per quello s', ch'era verace, io giuro. 
Ch'empia non son.che da’inici mali oppressa, 
De* mali tuoi solo in’affanna if peso. 

Ma quel barbaro sprezzo, Antopio. è troppo; 
E se i Romani tuoi fur vili, e ln> idi. 

Còme ricade in me l’onta di loro ? ' 

Tu di regnar nell'arte esperto duce. 

Tu ravvisar dovevi i traditori. 

Che aei tua campo. .. 

Ani. Il ravvisarli ognora 

Facil cosa non è; lo sguardo alierò 
Della virtù, uo, non s’ahbissa a tanto. 

Sun Palme grandi ai tradimenti inette, 

E ai traditori in preda.. .Ecco l'istante , 

Ore smentir tu mi potrai coli’opre. 

Antonia è vinto, e l'avvenir funesto 
B Pavverso destin, sol gii appresi nts 
Caieoe. infamia, o morie. Egual fortuna , 
Ponliè infida non sei. a tesi aspetta. 

Creder li deggio al vincitur nemica. 

E a me fedel ? Ecco I* prova estrema. .. 
Donna, vivrai senza d’Antonio, e priva 
Si dfll'ouor, come del regno, e in seno 
Di vii serraggio, i giorni tuoi tessuti 
D'ignominia saran, di scherni e pianti. 
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Risonor del Ino suso, e in odio al mio, 

Da miti invano implorerai pleiade, 

E la pirli pei fin li tìa negata... 

Se li sapessi odiar , dolce vendetta 
Proverei nel serbarti a vita infama... 

Reco d’infausto amor l'oltim» dono. 

Ed a rhi sente Amor, forse il più euro. 

Ecco il ferro, o regina ; in lui ravvisa 
Quel, che corregge in man d’eroi la sorte, 

E ne vendica oguor gl’.ndegni oltraggi. 

Fra l’infamia e la morte, e chi vacilla T 
Il tuo cor ne trafiggi (I). indi fumante 
Rendilo a me , e ailor trafiggo il min. 

Feri intrepida. ..e Cieli.. .in impallidisci ? 
de. E questo é don del generoso Antonio... 

Pè inaspritalo giunge : hai diviitude 
1! sacro nome "gnor fra’labbri , e intanto 
Non ne ardisci calcar l’aapro sentiero ; 

K a guidarti fi a l’ombreoggi par degna 
Colei, che già «predasti. ..Il don m’è grato. 
R’iusegnarli a n orir n’andrò superba ; 

Ha. se dsli’aspta morte, onore, e fama 
K n iorUb rilrar oggi dege’io, 

Manrami sol, che la tua man più rara 
Guidi l’aeriar ; forse la mia. tremante, • 

0 mal alla a ferir , poiria smentire, 

E il mio valor, e il tuo pensier feroce. 

In questo cuor, per non ignota strada , 

Il Ter ro scenda ul'ov : quivi scolpita 
Ritroverà la ma funesta immago ; 

Tu l’imprimratl in lui. In la camelia . 

Stringi il pugnai , feri., rivolgi il ( igl ò? 

Ani. l'onna rrudcl.vuoi ch’io t’ucrid.itali troppo. 
Troppo si tu ravvisi i moti insani, 

E il fallace furor di cieco amante. 

Tu per mio man trifitia ? e tu lo erodi ? 
Agghiaccio al rio pensier, e qual tu sia. 
Iniqua, o fida, avrei, tremaste, il ferro 
Strappalo, si. dalla. tua destra ardita, 

Se il serbavi mnirlro aìl ire stolte : 

Roana, se viver puoi, ine piangi ; e vivi... 

Ri più dirli non posso : a me lo slHtì. (2) 

. SCEMA 111 

Antonio , Cioopatr» i Diomede, 
Ismene 

Din Ali mio signor, rhe fai ? l’arrrsta. 

/ini. K d’onde . 

1 'onde cotanto ardir ? chi fia. che lenti 
Morte impedire al disperalo Antonio ? 

Dio. Trattenni il braccio , c imo per darti vita 
Ma per serbarli illeso il prisco onore. 

Ant. Ed in man d’un Romano il ferro ognora 
Pon cancella ogni macchia? E il prisco onore 
Non renile a chi lier se l'immerge in seno ? 
Dio. Ma con romana destro hai da ferire, 

Non già con man di furibondo amante. 
S’appressa Augusto. 

Ani. Rrsti Cleopatra weo : 

Io non sarei , che un lestuuouiu indegno 

! t ) f.c dà it fono. 

(■’.] Ripiglia il ferro in allo di uccidersi. 


Dell'orgoglio di lui, dì sua bassotta, 
Dell'anta mia. 

Cie. Or la misura è colma 

Del mio dolor, e de’ tuoi fieri insulti. 

Ti Uscio. Antonio; oh me felice appieno 
Se pur, vittima sola oggi cadendo, 

L'onor io rendo a te, U pace al uioodo 1 

SCEMA IV 

Antonio , Diomede 

Ani. Tu vanne ancor Diomede, rd io. frattanto, 
lì’iio vincitnr il non mai visto aspetto 
Reggerò sol, psichi! l'infamia reggo. 

D'essere il vinto., lidiam d’Angu$to i sensi 
Per ischcrnirti, o sorte, assai m’avanta ' . 
Quando restami un ferro a darmi morte { 1 ' 

SCEMA V (2) 

Antonio, Augusto, Settimio 

Aug. Antonio, a te qual vincitnr non vengo. 
Cieca la sorte, e a suo piacer fallace 

(1) "f 730. Ponendo , o sorte in fin del pri- 
mo , quelli due veni non sarebbero rollivi in 
un’ amava , e qui »on pestimi per la loro tri- 
vialità . e uniformità di armonia. 

(2) 1790. Maggio. Per mio d : certi mento — 
A voler provare rosa operi la locuzione, ho ri fol- 
lo il p’ù de ’ veni di questa Siena tenta mutar- 
vi un pensiero , « ciascuno giudichi quote sia 
l'i<. (luenzn dello stile. 

Aug. Antonio , a te qual vincitnr non vengo. 
Cieca la sorte, e a suo piacer fallace 
Donna Inlor, toglie tato r gl’imperi 
E in von si o/spone a hi viriti de. Indegno 
Sarei pur troppo de' suoi doni, -ov 'io 
Teca attero ne andassi. Or via, fra noi 
Tacciano gli adii ornai, ' è Antonio srimi 
Emulo orn n d Ita suo gloria Augusto. 

Ant. Da che fra it ti si bipartiva il mondo. 

E ch’io Roma lasciavi, il citi ne allctto, 
Altro che pace io non bramai. Ma, nolo 
Troppo ben t’è, qual rimontati Roma 
Da rhe inondala di romano sangue 
/.‘ebbero e Mario, e Siila. Ah ! da quel giorno 
Non fu pili Roma. Ogni virtù sua prima 
Scemar vedendo, al troppo vasto uri pero 
Ella indarno volge a gli allonU’occhi ; 

Cliè al troppo grave peso era par forca 
Che saggiai esse da se stessa i inta. 

Non nasco io no tiranno in peno un'alma 
Romana io conio : inutd pregio, allora 
Ch- più Roma non"? / Cesare vivo, 
y m • sdegnai di esser a lui secondo : 

Ma il m inilo in’cro ei debellalo area, 
lì adorno il crine d'immortali allori, 

R!,be a vile il diadema. Ahi, di tant’uomo 
Indegna orrida morie! inique spade 
Troncalo i giorni suoi: ma ateneo non giar- 
Inulto ei, no: di Clrceia e d'Asia i campi ’que 
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Dì gPimperi talor, talor gli toglie, 

E spesso ■ lei s'oppone in vso vtrtude. 

Sarti puf troppo de" sooi doni indegno, 

Se n’andassi fon le superbo , e alteio : • 

Le Inimicizie, e gli odi», e le contesa 
Spargansi fra di noi d'eterno oblio : 

L'emolu di ina gloria io me non vedi. 

Ant. Dacché fra noi ai bipartì l’impero 
Del mondo lotto, e ch'io lasciai di floma 
J.'ccrclae mora ( il crei n'attesto, c sveli 
I miei reni pensieri } altro che pace 
Non reapirava Antonio; e pace ognora 
Vulea aerbar fra le remane genti. 

Augusto . il sai, che da quel giorno infausto, 
In cui Siila ciodel, Mario orgoglioso. 

Primi for «iati ad mandar di sangue , 

K di sangue roman, lionta soggetta ; 

Ruma dal giorno in poi non fu più quella. 

In lei già scema la virtù primirra, 

E l'attonito sguardo invai) volgendo 
Al troppo vasto impero , albo soggiacque 
Vinta lei stessa, dal soverchio peso 
lo tiranno non nacqui, e l'alma in petto 
Mi diè natura, e generosa, e grande. 

E degna miìn d'un ci t ta di n di Roma. 

Ma inulti don ! chè Roma più non era. 
Finché Cesare visse , a lui secondo 
Non disdegnai d’annoverarmi in Roma. 

Ma il mondo intero ei debellato aveva, 

E di gloriosi . di immortali allori , 

Adorno il crìa, ebbe il diadema a sdegno, 
E il rifiutò, come mercè non degna 
Dell'alma sua maggior do tini corona : 
tra si grande , e por mollo di morte. 
Empia , nefanda , e di tanl'uomo Indegna ; 
Ma non fu inulto: e il san la Creola, e l’Aeia 
Dalla mia man di tanto sangue intrise, 

Che il piamo sol non ne irrigò la tomba, — 
Le antiche guerre, c le vittorie, e ’l bistro, 
Le gloriose ferite , e l’età mia , 

Tutto, di Roma ailor primo ini Tea; 

Eppur io volli esser Legnai d'Auguslo; 

Né all'armi al fin ebbe ricorso Antonio, 

Che quando vide , e certamente livide, 

Cbe a te . d'essermi egual, poco parca. 

Aug. Non fu l'insana ambizfon d'impero 
Cbe contro a te, malgrado mio mi mosse, 

Ala bensì I torli replicati, e .espressi , 

Con cui Roma insultasti, Ottavia, e’1 mondo. 
Ottavia si , quell'infelice donna , 

Che a te fida consorte esser dovrà 
D’eterna pece impegno, e iniquamente 
Da te sprrtsata . fu capino di guerra ; 

Ma innocente cagion : Roma sdegnala 
Fremè di rabbia , nel vederla espulsa 
Dai tetti Auoi . come se fella, c iniqua 
Ottavia fosse : indi sesceista, al pianto 

Il san per me, r- n'irrigò la tomba 
l'iù sangue assai che pianto, stilar, le antiche 
Ahc tallone, il mia lustro, e gli anni mici, 
Tulio ullnra mi (sa di Roma il primo; 

1- aliar ili Ottavio esser pur volli in pars. 
L'armi poscia impugnai , gasi di ch'io vidi, 

A certa prova, che me ugual sdegnavi. 


Ognon destò ,- cbe la vedrà segnila 
Dai figli tuoi, cui iA si fiero istante 
Dolce madre inostrnssi, e non matrigna. 

A tal vii inde, ed al paterno affetto 
Tn insensibile sol, tu sol crudele , 

La sposa. I figli n'obliavi in seno 
D’un a turpe mollezza. E quesi'é pacò. 

Tu smembtavj l'impero a tuo talento, 

E lo intere provinole, e i regoi Interi 
Pur troppo è ver, tu ritoglievi a Roma, 
Per darli a chi ? a un* regina imbello 
D’Egitto, ed a' suoi figli. I regni stessi. 
Per rui torrenti di romano sangue 
Coraero ad inondar l'Affrica, e l'Asia. 

L’t uropa, e il mondo, or degli Egizii prenci 
Son fatti preda : e di quei ptenci ancora ! 

Di quegli, si. cita l'orgogliosa Rumò , 
Disdegnerebbe annoverar fra i servi...- 
E a ciò pensasti ? ah nò : richiami Antonio 
La sua grand’alma in aé: giudice sia .. 

Ant. E le in: iure provìncia, c i regni interi 
Donai, sì, è ver; meri generoso e grande. 

Tu di regni e provinole un di spogliasti 
Lepido inetto, e l’infelice Sesto, 

Del tradito l’ompeìo illustre figlia. 

Primo con lor, indi eou me rompesti 
De’ trattali la fé sacra, e giurata; 

Schernendo' in un Antonio. Roma e i Nomi. 
Ma tu di cib non parli, e Ottavia sola 
Fu la cagion di guerra; e strana in vero. 

Infra i po. senti imperator Romani, 

Cagion di guerra. I torti miei non oiego. 

Che alla sposa mi fèr crudele, e infido; 

Ma involontari fino. U mondo ressi 
h iti’obbed): solo il funèsto amore. 

Che con magica possa in irte s’infuse, 

Non ressi, no, non m'obbrdl giammai. 

Non arrossisco già nel dir gli errori, 

Ch’ho per atimr commesso; e non son vili; 
Cli’auco illustra gli error, l'alma d’Antonio: 

Ma il patto iniquo, cbe d’Ottavia sposo 
In Roma femmi, e che annullar duvea 
L’sntbizlìon fra noi, l’invidia, e gli udii. 

No, non bastava a tanto; il rischiarava 
Sotto un di pace simulato aspetto 
la discordia fatai con atra face. 

Quei che stringea fra noi nefandi nodi (I) 

Il sangue sol di proscrizioni inique. 

Esser dovean funesti al mondo intero... 

Tu mi vincesti, e ad Azio, ed io Egitto; 

Ma non pugnasti meco. Ogni Romano, 

A seguir Marte avvezzo, avrebbe a sdegno 
Una turpe vittoria, orribil fruito. 

Della viltade altrui, non del valore. 

Aug. Perciò m’è odiosa tal vittoria, c spenta 
lo ne vorrei perfin la rea memoria. 

A rae non resti, che l’illustre onore. 

D’aver rendulo il valoroso Antonio 
Alio sua g’oria, a Roma, ed a sé stesso. 
Lascia, lascia, o signor, coleste sponde; 

Sono al tuo «.nor nemiche, alla tua paco 
Sar»n funeste ognora. Ah! ci rivegga. 

Ci accolga in seno ancor, Roma felice, 

( 1 ) t'd « nefandi nodi, a cui, cimento. 
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Entrambo amiri, e del sno sangne avari. 

Moti ti trattenga più l'infido oggetto, 

Per coi cessasti un di d'esser Romano. 

Un' ingrata abbandona al suo destino, 
l’oicbè d’Antonio indegna... 

Ani. Ah! la m'offendi, 

E, ch'io son Tinto, mi rammenti adesso. 

Se Cleopatra insai li. io l’amo ancora, 

E ciò ti basti; e se non basta, sappi. 

Che ad onta mia, e ancor che forse indegna 
I>’un sol sospir, pur troppo sia l’infida, 

Assai più dell’impero, e della vita, 

E dell'onor perfin, io l’amo ancora. 

Fu dcgl'invidi Numi uo don funesto 
L’iniquo amor, per cui di lor men grande 
N’apparsi in terra. ..Alibi saprò dal petto 
Strapparlo con la vita. Io nulla chiedo 
Oggi per me : ma inorridisco, e fremo 
Solo in pensar, che Cleopatra avvinta 
In Roma un db. .grande li credo al pari 
Delia tua gran fortuna. — 

Aug. Antonio serba. 

Serba i tnoi giorni a più onorevol due ; 

Nè più rivolgi il tuo pietoso ciglio, 

A rimirar dei traditor la sorte. 

Ant. Non vive Antonio virilo , e infìn che vive 
Pensier non mala, allor eh'amò davvero, 

Fin nei singulti estremi egli ama ancora. 
Andrà Cleopatra in Roma al tuo trionfo ? 
Aug. PielosaRoma, ai debellali regi 
Rende talora il mal difeso Irono. 

10 di Roma non son che un cittadino. 

Che l’onor n’assicura a mano armata ; 

11 Senato, qurll’aib'trn del mondo. 

Ilei destino d’Egitto arbitro adesso... 

Ani. basta. Viniendo;e fra i tuoi labbri,! nomi 
Di cittadin, di Roma, e di Senato, 

Nomi , gii sacri un giorno, c vani in oggi, 
Sono un mentilo veli*. e vi si asconde 
Sotto pietoso ammanto un reo tiranno. 

Crudcl trionfo : oggi implorai mercerie; 

Tu la negasti, e l'onta mia s’accrebhe ; 

Ma non perciò, vedrassi onqua soggetta. , 
D’Angusto in Roma, quella donna istessa, 
Che dell'atnor d’Antonio un di fn degna. 
Dalla necessiti, Romana anch'ella, 

Sapti schernirti , e li'ioutur d’Augusto. 

SI IC.VI VI 

Augusto , Nel timo 

Set. Signor , qoe’ detti si orgogliosi e audaci , 
Non ti destano all’ira ? o qual dovresti 
Tu vimulor parlar ? poiché nel vinto 
Tracotanza si grande ancor s'anmda ? 

Aug. Sia ministro l'anior di mia vendetta; 
yurli’amor che di senno Antonio ha scemo : 
Vuol visse, mora, quel l’insano amante. 

Sei. Ma se l'amor, a disperata morte 
Trarre polri lo sventurato Antonio, 

Ahbada pur. che può, l’istesso amore 
Al timor del trionfo aggiunto, trarre 
Ad un istesso fin Cleopatra ancora. 

Aug L'interessato amor di Cleopatra, 


Fa la mercè dei fortunati croi: i 

Non serba amor qurll’ambillosa donna 
A un infelice vinto : il sol timore I 

L’avvince in oggi al reo destin d’Antonio; ] 
Ed il timor dai delti miei da sgombro. 

Sarà l’infida, all'alto mio disegno j 

Fede! ministra; e abbeocbè mille mezzi 
Per dar morte al rivale, in mano io serbi, j 


Si scelga quel, che a Ini più acerbo e crudo, I 
Hi me la gloria non oscuri in parte. 

Pera per man della sua iniqoa donna 
Antonio in oggi ; indi Cleopatra istessa 
Al trionfo serbala, e a morie vile, ' 

N’abbia dei traditor la giusta pena... 

Cosi spenti saranno i miei nemici. j 

Set. Ma la regina è accorta, e menzognera. < 
Aug. Donna s’inganni con donnesche frodi. 

Vietò costei, che la regai carriera I 

Compiesse!- Giulio, e Antonio; io saggio reso ■ 
Dal tristo esempio, eviterò lo scoglio. n 

Ma tu frattanto al porto vanne, amico, 

A veleggiare al primo cenno, e lascia 
La cara a me d’inealenar la sorte. 

Pasci, pasci il ino cuor, Cleopatra insana, 

Della fallace e ingiuriosa speme 
D’annoverare infra i tuoi servi Augusto. 

Tu mi vedi al tuo carro ? io già li scorgo. 

Con più giusta ragione, avvinta al mio. 

«n» 

ATTO QUARTO 

SCÉM A I 

Cleopatra , Diomede 

Cle. Cleopatra, coraggio ; il ciglio Volgi 
All’impero del mondo baldanzosa : 

Tu nascesti a regnar, e invito s’armava 
Contro di te, Pinvida sorte invano. 

M’olTre Antonio, d’amor per prova estrema, 
lina morte penosa ; e vita, c onore. 

Ed il trono periin, mi rende Augusto : 

Nè mi toglie la speme assai più caca, 
D’iucatenarlo un di servo d’amore. 

Non vacilla il mio cor fra i due rivali. 

K a le che par, Diomede ? 

Dio. Alia regina , 

Dirò, che Antonio è sventurato, e vinto ; 
Ch'Augusto è il vincitore ; che non fu dato 
D'obbedire all'apior, unqua, ai tiranni, 

E ch'agli occhi d'un saggio appar talora 
Più pregevol la tomba assai , che il trono. 

CU. Ma tu , che andasti eaplorator d’Augusto, - 
D'ogni picciol suo moto a me dà conto. 
Pronunziando il mio nome, di’, il vedesti 
Cangiar d’aspetto . od arrossire involto? 

Che osservasti negli oceiii, in quei sinceri 1 
Specchi dell’alma ? parla , e parla vero. 

Dio. Sinistri eventi, nel sinistro sguardo, 

Del simulalo Augusto , altro non vidi ; 

Se abbailo poi al suo parlar fallace. 

Debole, ed empio un traditor vi scorgo. 

CU. Ma quanto disse, e non pensò, potrebbe 
P.ù siacero ridire oggi, e fra poco. . 



321 


ATT 

dio. Ob quinto sei per ingannar te mensa. 
Ingegnosa, o regina ! ei viene , appunto; 
Eccolo. — 

Cle. Vanne : io rimarrò qui sola... 

Ma che 7 palpili o cuor.. ..e non sei uso , 

Da lungo tempo a simular gli affetti 7 
Qual pieghevol serpente indaga il modo 
Di penetrar lo tortuoso strade 
Di quel core, che a le servo vuoi fare. 

SCESA II 

Cleopatra , Augusto 

Cte. Soffri, o signor, che on’inrelice donna 
Che fu regina, ed or t'è Catta serva , 

A un vincilor , di cui non Cn nemica , 

I nni ai prostri re non fia vii l'omaggio, 

Se alla virtù, non a forino» il presto. 

Aug. Tu ricevi gli omaggi , c non gli presti, — 
Cle. E chi mai vide insuperbiti, n lesi 
In Ciel gli Dei, quando di puro incenso 
Fumsn per nostra mano i sacri altari 7 
D'aver prostrato alti tuoi piedi un rege. 

Non vai superbo, no, ch'altri n’avesti ; 

E molto men da' miei sinceri voli. 

Un vincitor tuo par pnò andarne offeso. 

Aug. M’offendo si, se vincitor mi chiami : 

Di te noi son ; se tal mi fca la sorte, 

Al miodesir ribelle, allor vedresti, 

II vincitor umile , si piè del vinto. 

Cle . Contro mia voglia.arinata in campo a danno 
Di te, signor, quivi condotta a Corra, 
Prigioniera direi, e non regina; 

D'ottener la vittoria ngnor tremando. 

Sperai dal Cielo, e n'implorai talora, 

Dell’armi nostre ad onta, intera strage : 
Contro il parer d'ognuoo, in Azio io volli, 
Clic «'affidasse la gran pugna ail’onde ; 
Alfonde infide, e a mal conteste navi : 

Per me Cu in terra spettatrice oziosa , 

I.a possente d'Antonio audace armata ; 
Fremere invan di non pugnar la vidi; 
lo cosi le involai la gloria e Tarmi. 

10 Cuggiliva, anziché vinta, ad Ario 
Non temei testimonio il mondo incero 
Di quei pcnsierchc già nudrivo in petto; 

Se Augusto infine, incontrastato il passo 
Libero mosse dell’Egitto ai lidi. 

Nè ravvisò, approdando, un sol nemico. 
Fuorché rinarrile Antonio, è l'opra ancora 
Di colei, che nemica un di l'apparve. 

Né ciò ti dissi per aver mercede. 

Ch'io t’ebbi allor, se l'bo giovalo in parte 
Nell'aequistar quella vittoria illustre, 

Che lo scettro (t diè del mondo intero. 

Aug. Nè Augusto sdegna, od ha rossor di questi 
Allori tuoi, che la tua man gli cinse; 

11 donstnr, mi rende il don più grato. 

Se avvien, cli'un di, della ci»il discordia 
Per ine fia spenta la rimesta Cace , 

£ che Roma a sé stessa alfin pietosa. 

E da’ suoi mali saggia, e Tire , c Tanni 
Più non rivolga in sé, felice io sono: 

D'oziosa pace m grembo, aliar ila lieve, 


O IT. 

L’annichilare un imporfnn senato, 

E le grida acqnetar del popolo Cello, 

Che, temerario, in Roma, a chi lo regge. 
Clero ricusa d'ubbidire ancora: 

Se ciò lice sperar da sorte amica, 

Avventurato il giorno, in cui, deposto 
Per mia mano a' tuoi piedi un tanto scettro. 
Creder potrò, che' tu non abbi a sdegno 
Di dividerne meco il dolce peso. 

Più nobil meta nei lavor di Marte, 

' Dacché combatte, non attinse Augusto.—» 

Ma, aon pur troppo, quei Celici tempi 
Da me lontani ancor: non sono estinti » 

I nemici d’Aiiguslo, e quei di Roma, 

E mi sapranno intorbidar la pace. 

Antonio è vinto, è fuggitivo, è inerme. 

Ma Antonio è viro; e Antonio serba in petto 
Odio crudele, inimicizia atroce 
Contro di me: più generoso Angusto, 

Più magnanimo, e grande, ei non oscura 
Della vittoria il lustro; alla vendetta 
Ha chiuso il cor: ogni vendelia è indegna. — i 
Di le pur troppo il reo destiti compiango. 

Se dèi servire ai suoi feroci affetti: 

Antonio forse, uon è, qual tu il credi , 

Di le verace amante; e tu regina, 

Tu piangerai d’averio amato, un giorno. 

Cle. Si, che pur troppo amai Antonio ingrato: 
Ma piu non l'amo, e ad emendare il Callo 
Di già m’accinsi: e non vendetta, od odio 
Sii spinge in oggi a cancellar l’errore. 

Ma la ragion, l’alta ragion dei regi. 

II suo morir, già da gran tempo, apparve 
Ulil uon sol. ma necessario a questo 
Depredalo d i lui misero regno; 

Ed ora poi, elle ij viver suo potrebbe 
Di Roma ■ {aprir le antiche piaghe. 

Toglier la pace al mondo, c ostare in parto 
Alla di le felicità suprema. 

Saria dell'Ilo il riserbar pictade. 

Aug. Pur troppo é ver, che la pictade ognora 
Non è virtù nel cuor dei regi. 

Cle. Augusto, 

Assai dicesti: ogni pleiade è spenta... 
àia qual ti diede il Ciclo alto potere 
Di regger Palme con si dolce impero? 

E come mai uciTalma mia, gli affetti, 

A tua piacer, tulli v’estingui, o desti?— 

Tu di Osare sei la viva imago, 

E vedo in te quel portamento altero, 

Ed, in eia p>ù giovanil. gt’islessi 
Allori iri fronte, e a palpitar nel petto 
Ti vedo ancor quell'alma sua divina.— 

Amai Cesare un di, nè l'ebbe a sdegno; 
Perchè, signor, non ti conobbi io prima i 
Cosi, dappoi, a men gloriose fiamme. 

Non avrei nel mio sen dato ricetlo: 

Augusto, ah si! sarei di le più degna. 

Aug. T'amò Cesare è ver; ma chi li vide, 

E non l'ainò? Augusto sol fu quello, 

Cui involasti il cuor con la tua fama. 

Pria che col ciglio, lo trascorrendo èlTarmt 
Contro d'Antonio, e a.ll’ire, in lui non vidi 
Solo un emulo al trono, eii alla-gloria. 

Ma uu'odioso rivai vi scorsi ancora; 
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E it mondo noi, della vittoria il prezzo 
Non era, no; ch'agli occhi miei più caro. 

Più glorioso ancora era il tuo cuore. 

Ma viene Antonio, e il simular lìa d’uopo. 

Cle. Il suo destin, finché s'adempia, ignori. 

SCEMA IU 

Antonio , Augusto , «loopatra 

■dnt. Oh cieli che miro? e (la por ver? Cleopatra. 
Tu con 1'abbom inalo mio nemico? 

Oh! gelosia erode!, furor, vendetta, 

Se a smarrir la ragione in me badale, 
Come?... perché, la disperata mano 
Non bastale a guidar nell'imo cuora 
D’cotranibi i tradilor ? 

Cle. Antonio, c quando 

Agli odiosi sospetti, o ai crudi insulti 
Muta porrai ? 

Ani. Quando )(. Parche ingorde 

Avran fatto di ine barharo scempio. 

Auj.Qual insano furor l'ofTusra il senno? 
l’er quii ragion deboi ini credi, ed empio? 
T’inganni, assai, e io non pensi, o Aaionlo, 
Che il luo furor, in r»e furor non desia, 

Ma che poiria bensì desiar pleiade. 

Ani. Hai luo cuor la pielade ornai sbandisci: 
Falsa m'adira, e m’avvilisce vera, 

E qnalsiv oglia in te m’olTcnde ognora. 

Nulla attendo da Augusto, e nulla chiedo; 
Quanto potè, involommi, c sol mi re-ta 
Un ben, cheognor ebbe i tiranni a scherno; 
Questa è l'alma romana, e non soggiace 
Alle sventure mai. anzi più altera 
Tale riserba in sé natia fierezza. 

Clic vinta, anror può al vincitor far onta. 

).t mano istessa d’uno donna imbelle, 

Che a me toglie l’impero, a le lo Jone; 

Né aodi noi, chi più arrossir dovrebbe. 
Cleopatra, ad Augusto or mi pusponi, 

E n'hai ragion, che l'alma tuo ben degna 
È di quella d'Auunslo: elle son pari 
In bassezza, e d'egual tempra firmate, 

Ne fu a danuo di me fabbro l'inferno. 

Fare» l’alto mio cuor troppo contrasto 
Colla viltà dei vostri: itene alteri 
Ilei rapito trionfo, e vi scordale 
Che dalla frode e daH’orror l’aveste: 

I)i liranoo, e di donna armi ben degne; 

Armi usale dei vili, a Antonio ignote. 

Jtvg. Ma l’odiosa diffidenza, e il basso, 

E vii sospetto, dei tiranni ancora 

Son l'armi usate: e il grande Antonio in aggi 

Dovria sdegnar d'acca rezzarle in seno. 

La diffidenza è sconosciuta a Augusto, 

E in cuor d’altrui non l'eccitò giammai, 
li colpevole Cleopatra, ma infelice; 

SI, tutti iu lei della nemica aorte 
M'addita i colpi, e più infelice ancora 
Mi par, che rea. Tcco sul trono assisa, 

1 Ed ebri enlrambo d'un insano amore, 

Di luo splendor ella fu a parte nn giorno: 

Più seunsigiidlo ancor, poiché più grande, 
Degli errori di lei tu fosti a parte. 


Compiango Antonio, e le vorrei felice 
A costo mio. E la regina ancora 
Io par, salva vorrei rilrar da quella, 

Cbe l'avvenir le appresta orrida sorte: 

B ciò, noi posso. 

Ani. Il puoi, lo devi. Angusto, 

Ed il farai, se apprezzi ancor l’onore. 

10 non accetto l'orgoglioso dono, 

Cbe a me vuoi far, della metà del mondo: 

11 mondo cedo, e sol ti chieggo, in oggi, 

Che si serbi a Cleopatra il trono avito, 

E chereggan l'Egitto I figli sui. 

Per me non voglio, se non quanta terra, 

A ricoprir Ila d'uopo l'urna breve, 

Che accoglierà fra poco il cener mio. 

Clt. Ah! che dicesti, Antonio? c qual riserbi 
Non meno a ine, che a te crudcl pensiero? 

Ah 1 mio signor, rbe fai? ripiglia il trono, 

E la vita, e l'unor: più della morte, 

Questi doni. mi sono acerbi, c crudi, 

Se goderli con re non m’è concusso. 

Ch’io sola segga sul funesto soglio. 

Ch'ambo n'accolse, e ch’or tu avesti a sdegno? 
Ch'io viva allor. cbe a disperala morte 
Barbaramente il tuo furor ti mena? 
Inanimato corpo onqua non visse; 
lo tal sarei, quando d'Antonio scema. 

Ah I non lia mai. A te s'aspetta. - Angusto, 
l ’intera gloria di Serbarlo in vita: 

SI, malgrado di lui. salvalo, e viva. 

Se il mio morir può sol placar l’Infido, 

In me rivolga la ferocia e l'ira. 

K il mio corpo si strazi a suo talento; 

S'egli mi vuol, dei mondo scherno, 

E al trionfai tuo carro in Roma avvinta, 
Antonio viva, c regni... al carro io volo. 
Nulla ti chiesi, Augusto, infin che sol* 

Ali trovai nel periglio: ora lo (leggio 
Ad Antonio, a me s'.essa. e al mondo tutte 
Di non aver altro destin , che il suo! 

Colla virtù, lo ne confondi entrambi; 

Alla vendetta, ogli alti cuor concessa: 

Salva Cleopatra, arciò fìa salvo Antonio, 
lo divisa da lui, non ho più vita; 

Hi, pur troppo, da me vita riceve. 

Tu impietosisci Augusto: ah ! non rivolgi 
L’umido ciglio altronde; ah ! no, non cela 
Di un benefico cuor divini i segni: 

Solo l'ascolta, è generoso, e grande. 

Ed eloquente più che i delti miei : 

A* tuoi piedi n'avrò trionfo, o-morte. 
ini. Forse avvilir mi vuoi? forse ti scordi, 
Che per Antonio preghi, c che l'impero 
Del mondo tutto una viltà noo vale? 

Aug. Ardua in ver. ma gloriosa impresa 
Fu sempre mai il soggiogar sé stesso. 
Benché, a danno di me, forse riporti 
lo sul mio cuor questa vittoria illustre, 

Vie più grande ne fora ancor l’onoro. 
Sagrassi un di, nelle future dadi, 
Ch'Augusto in un sol giorno il mondo ha t , i®' <, i 
E il vincitor del mondo. Alma regina 
Vivi, regna, dividi c vita c trono. 

Se felice lo puoi, col prisco amante. 

Colà nel tempio, testimoni i Numi, 



ATTO T. 


323 


E i Romani n'avremo, e il mondo intero, 
Della non dubbia pace; e lì si giuri 
Dell'odio antico un memorando ubbllo. 

Si mostri Antonio del mio don più grande; 
L'accptii, e sia del donator l'eguale. 

San gl’imperi acquistar gli eroi comuni. 

Ma sprezzarli non san che A ruotilo e Augusto. 

SCE.Ti.t IV 

Cleopatra, Antonio 

jinl. Regina, a tanto che li spinge? amore. 
Odio, o disprezzo? alt! non l'atnor per certo, 
lin trono, allor che di villadc è il prezzo, 

Mi ricopre d'orrbr, d'infamia c d'onta, 
lo già ritrassi ogni pensier dal soglio, 

K più intrepido il guardo ho volto a morte. 
Smentisca il Givi li vaticini miei; 

Ma. se non erro, un di la morte ancora 
Fia il sol rimedio a tue sventure estreme. 
Non è sincero, qoal lo credi. Angusto; 

Non è un eroe; e simularne i detti 
Quasi non sa. Vanne, regina, al tempio: 

Là degli uomini in faccia e degli Dei, 

Se li piace cosi, vanne a arros-ire: 
lo la vittima son prima, ebe debite 
Farvi i Notili propizi; e il sangue mio 
Bastasse pu/e al reo furor d'Auguslo.,. 
Ricada in te più avventurala sorte. 

Donna, di quella, ood’è il mio cor presago. 
Cle. Al par di te sprezzo la morir, e foia. 

Se m'ingannasse Angusto, il mio rimedio. 
Quando Ha necessario, e cbi Cel rialti? 

Ma se tu ni'»mi ancora, e se d’Auguslo 
Soni veri i delti; allor perchè morire ? 

Sa il mondo lutto, che da’tuui primi anni, 
Fiù ad arcordar. che ad implorar perdunu 
Avvezzo fosti: or del prrdon raccogli 
Tu i dolci flutti, e a ine fonia ne testi, 

E che sarà, se non è il crudo amore. 

Quel che mi spinge ad abbassarmi ai prirghi? 
Se ainur non fosse, ad implorar mercede 
Non mi vedrebbe il vincilor; dal vinto 
Solo un ferro vorrei, solo la morte. 

.4nf. Tu vuoi cb'iu viva, c il dono iniquo acretli. 
lo non dovrei, ma il mio dover cangiussi, 

Da gran tempo di già, nel tuo volere. 

Al tempia andrò per impetrar dai Numi 
L’arte suprema di cuuusctr gli empi. 

SCE.HA V 

Cleopatra 

No , rbe non vai credulo amante, al tempio; 
Bensì ne vai a inaspritala morie... 

Ritrovi morte, e tradimento atroce. 

Dove vita attendevi, amore e pace... 

Come? rimorsi ancor? lungi n'andate. 

Vili da me... a intimorir n'andalu 
1 ruor deboli e stolli; o in me tacete... 
Abbandonarti, o trono, allorché il piede 
Innalzo già per risalirti altera ? 

Ab ! ciò non tia: perisca Antonio: pera . 


Il mondo tolto, pria che lasciarti mai. 

Ma qual braccio adoprar?... Ecco Diomede : 

SCET.1 VI 

Cleopatra, Diomede 

Cle II ciel t'invia, Dioiftede; a lui ministro 
Dell'ira sue li vuole: oggi perire 
Antonio neve: il vuol l'onor, la gloria 
Di me tradita, e il vuol la pace ancora. 

La sburrila e lo splendor d'Kgilto. 

Più delia tua. non ho: destra, né fida. 

Nèard la. Antonio passerà a momenti 
Per quel sentiero osctir, che dalla reggia 
Al tempio mena, e là cada trafitto. 

Eccoli il ferro; ci lo ravvisi, e sappia. 

Che quella man , che a Ini fu cara un giorno, 
Alla ma l'affidò, Oggi a svenarlo; 

E sappia ancor, che non s’insulla invano 
l’na regina, e donna. Egli mi volle 
Per la pace scambiar serva d'Auguslo; 

Per me si uccida il traditore ingrato. 

Va , non par la. obbedirci, e non l’arresti 
L’atrocilà del colpo. Allorché servi 
Al luosovran. più non vi son delitti; 

Il mito è oner. Ma che? vacilli? vola 
Rapido appurlator dei mio furore. 

0 tu primo cadrai vittima al suolo. 

ccie 

ATTO QUINTO 

SC EVI 1 

Cloopatra, Ismene, Diomede 

Cle. Mi vendicasti adunque, e più non vive? 

Dio. S), regina, e d'un sol colpo funesto 
Tolsi la vita a Antonio, e a me l'onora. 

Cle. Nell’udire il mio nome, e che li disse? 

Dio. 0 cielo! c vuoi cb'nn nuovo orror s’aggiunga 
Al commesso delitto? e ch'io ramniemhri 
Ciò. che l'oscura notte, e il nero Averno 
Dovrian coprir d'un sempiterno obblio? 

No? rinnovar ool posso; all'atro colpo 
Rivolsi gli occhi, ed agghiacciato il sangue 
Intorno al cor ristette, e l’alma allora, 
D’orror stupida emula, non sapea 
Qual in quo. nefando, e atroce colpo. 

L'empia mano vibrasse, a lei ribella : 

Colpo, per cui, ed infelice, o amara. 

Mi fora ognor la vita , ed a te stessa, ' - 
Alla ma pace, al luo onor , cal regno Ino, 
Forse, più che non credi, avverso cólpo. 

Cle. Ma fiottatilo il goder mi sia concesso 
Della vendetta I desiali frutti: 

A inacerbito cuor, quanto son dolci I 
I. 'odiose d’Antonio aspre calme. 

S >n rolic alti.i ; mi si ridesta in petto. 

La speranra e la gioia, in bando poste 
Dalla mesta, e severa tirannia. 

Ma viene Augusto. O quanto a lui Ila graia , 
K quanto alile ante, la nuova «ceiba I 
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SCEMA 11 

Au^iuto , Cleopatra , Ismene, 
Diomede 

Cle. Per le, signor, ogni mio affetto è vinto ; 
Tacqne il rimorso, e la pietà si tacque; 

X, d uo sol colpo . per mia man» estinti 
Sun d' Angusto e di Uomo, oggi i nemici : 
Più non respira Antonio ; ed un possente 
Motor mi spinse a tanto.. .K eli.?. .gli sguardi 
Biechi, attoniti volgi, e fissi al suolo/ 
Confuso, mesi», ed agghiaccialo, ascolti 
T,i detti miei, quando di gioia il petto 
Ti dovrian inondar ?... Che fu?... 

Aug. Regina, 

io meo grande sarei, se non piangessi 
Di no infelice, e pur si grande eroe, 

I.a deploratili morte. Ah! si, che Antonio, 

Un si invino guerriera Benché nemico ; 

D’un più nobile fine era ben degno. 

Cle. Qual insolita in te favella é questa ? 

Pria clic cadesse, noi dicesti grande : 

Quel die vivo abbordali, or piangi estinto ? 
Come hai tu l’alma fluttuante ognora. 

Fra la falsa virlude e’I viiio vero ? 

Ti mostri ad arte qual eroe sublime. 

Ma li fé’ la natura un vii tiranno : 

Sotto un limo dolore invali t'ascondi. — 

Aug. Fu mio nemico é ver, nemico odioso, 
Antonio si, ma fu romano ancora ; (1} 

Ed a scemar ti suoi nemici, Amtuslo 
Non implorò donnesca mano imbelle : 

A tanto, mai. non abbassò sé siesso : 

1 tradimenti ignoro, e suo, por troppo , 

Ai tradimenti avvezzi ì re d'Egitto. 

Cle. SI : sgombra il vel; la scellerata mente 
Del pm iniquo mortai, m’è nòta adesso. 
I/empie lusinghe, e i tuoi mendaci delti, 

Di cui fu solo testimonio il Cielo, 
M’intesseranno i dì d'eterno pianto... 

Ria non l'altcslo, oCicl ; di lai misfatti 
Consapevol non sei, o a non vederli. 

Sdegnoso il ciglio tu rivolgi altronde: 

Se ciò non fosse, c a chi sonati serbali . 

Quei, elio l'empio scherni, fulmini vostri ? 
Aug. Non profanar del Cic I con labbra impure 
(I sacro nome •' agli empi ognor fu sordo. 
T'appresia inumo # seguitarmi in Roma: 
Dell'atroce delitto a render conto 
'l 'appresta ancor ; nè la fallace speme 
Ti muova omoi, ch'uri. pia impunita vada 
D’un si grande Roman la mime acerba. 

SCEMA III 

Cleopatra , Diomede , Ismene 

Cle. Oh reo dolor ! dnoi non sentito ancora I 
Ila rabbia . da furor, mola, ed oppressa, 
lo schciuita mi veggo, e fremo invano?... 

, (t) Ecco un vena in vece di due , 1783. 

Nemico a me, si; ma Rutilano egli era. 


Orride serpi , eh a al Gorgnneo teschio 
Avvolte siete, a mo più dolce fòca 
il rosi fu Bspttu , dell’ aspetto atroce 
Di quel, vie più di voi orrido mostro... 
lo Sun tradita. --ma c.n l'armi isle.se, 

Coo cui tradito ho l’infelice Antonio. 
Sconsigliata, che feci?... Antonio!. ..Antonio!. . 
uh pentimento più del fallo iniquo ! 

Non di vini), non di pietà sei tiglio. 

Ma d'inerme furor, empio, e deluso. 

E voi rimorsi da gran tempo oppressi, 

Voi risorgete in folla afur vendetta . 

E vendetta crudel del mio disprezzo ? 

Ma non è tempo decollarvi ancora ; 

K son vanì I lamenti, e i pianti vani, 

E tardi troppo. Ad emendar delitti , 
Necessario è taior l'oprarne nuovi. (2) 
Stolta, che disti ? e quando mai deiiuo 
Fu ii gasllgar un empio ? Augusto pera. 
Come Antonio peri : la giusta morta 
Volo agli Dei, per espiar PiogiosU. 

Si versi lutto quclì’iniido sangue, 

E su la tomba dell'estinto Antonio;— 

Si placherà cosi l’ombra tradita. 

Dio. Più necessario, e men del primo orrendo , 
Ma diflb'il, pur troppo, è ua tal dolina. 
Alcun s'appressa. 

Cle. Antonio ! eterni Dei ! 

Apriti, o suolo. Ove mi ceto ? indegno, 
Mentitore, co.l tu mi tradisci ? 

Dio. Per non tradir l’onor, tradisco un rege, 
Che m’impone misfatti. 

SCEMA IV 

Antonio, Cleopatra , Diomede, 
Ismene 

Ani Un ferro t questo. 

E ravvisar lo dèi, Cleopatra, è tuo. 

Con niicitfiai, bai bara tempra, in oggi > 

Sul tuo gelido cor di pielta, aguzzo. 

Tn il destinavi a trapassarmi il peli®* 

S»1 l’ingannasti, in affidarlo ad «Uri, 

• Fuorché a tc stessa ; era tam'opra. degli» 
D*un alma cruda, c bassamente iniqua, 
Qual'è la tua. Ma la bontà dei Numi, 

D'alme simili, é coi mortali avaro... 

Questo ferro, pur troppo, assai mi dice, 

E più di le. li tuoi peusier feroci; 

E quanti on dì , fi a lo sporgiure labbra, 
Sensi d'amor, dònna crudel , fingesti. 

In questo di lutti smentisce il ferro.— 

Oh! reo pugnai, in te pnr troppo i” legS® 

Lo pciDdia,. l'orror di donno infida. 

K d'un debole amarne il rio destino- 
si ; che l ‘acerba c dolorosa istoria, 

Del mio fuiiesipeinor, Tutte rintraccio, 

Ed in noto di sangue ,-àn te «colpii* ’< , 0) 

Ma. sia pur quel clic miro, orrendo c 
L'alma d’Antonio n istupidir non basi»— 
Dolina, del tuo furor Caluma meta 

(2) 1783 . Nuovi talora è necess»»'"/ 1 ?^'^ 
17vO.Forta è uior nuovi #doptarnC ”' ni 
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ATTO V. 


Conoscer rolli : « di grsn Irsllo avanzi 
li mio deboi pcnsier , agli adii inetto : 

Più larda assai la mente mia si (nostra 
A concepir le iniquità, le frodi. 

Che la tua mente audace , a porle in opra. 
Poiché a tanto giungesti, all’ira stolta 
E all' insano furor d’ofTeso amante, 

Hicetto megli; e ognor Patria negato. 

Se la vita insidiando, e non l'onore. 

Tu m’avessi cotnoggi. ognor tradito. 

Con rimpromri acerbi, a le ragione 
Non chiederò del l’oltraggiata fede : 
Ridonderebbe in me somma viltade. 

Nè in quel cor desierei onta, o rossore. 

Tu dell'iniquità giungesti al sommo ; 

Di commozione in te l'ombra non veggo.—* 
Scoperti i falli suoi, Medea turbassi, 

E nell'inferno ancor Megera, e Aleno, 
Confuse in rollo, ed arrossir fur «iste. 

Tu sola, o donna, freddamente atroce, 

Ne' tuoi delitti infiggi bieco il ciglio, 

E sol ti peoii, che non sia compilo 
li tradimento indegno. 

Cle. • È ver. non scolo, 

Nè pietà, nè rimorsi, e il sol furore 
M'alberga in seno ; e non mi resta a dire , 

Se n«n, cb'io fui la più spietata donua, 

Che l'inimico Cielo irato, a crudo, 

Per gastigodel mondo unqua creasse : 
Perfida si ; non, qual duvevo, accorta, 

Son «itila aliin dai tradimenti istessi, 

Che mi daran la palma : assai più iniquo , 
Più traditor di me, giubbila Augusto : 

10 piango invan.— Deboli troppo i delti 
Sano « spiegar l’orrido caso acerbo ; — 
Rendimi il ferro; ri parlerà più fiero. 

Ani. lei renderò fra breve : od arrossire 

11 vmeitor Tediassi, in faccia al vinto. 

SCESA V 

Augnalo, Scintillo , Cleopatra, 
Ismene , Antonio , Olomorfe 

A tig. M'ingannò la regina, o fu ingannata. 

Ani. Virili orgoglioso vincitor superbo, 

Dei tuo Valor, vieni a raccòrrò il frutto; 

Chi il trionfo di te soltanto è degno. 

Io non vivrò, se non che brevi istanti, 

R quanto basti, ad ostentare al mondo, 

K il cuor d'Antonio, e la viltà d’Auguslo. 
Sorte, a Timide, in questo di ribella 
Ti diè vittoria, è ver , ma non ti diede 
Calma romana, a sostenerne ii merlo. 

Le vicende dell'armi. a me funeste, 

T’ban posto in alio dell'instabii rota, 

K la ti mostri genoroso e pio, 

Qual boni fico (lume al volgo ignaro, 

Ch'ai tiranni felici arride ognora... 

Meo parzinl della sorte, e più propizia, 

Qual sia l'eroe di noi, morte io dira. 

Tu l'apprestavi a tue. bassa ed infame ; 

Or per ultimò dono.il Ciel più grato 1 . 

Libera, invitta me l’accorda. e degna. 

Roti uii spaventa uo, .'orrida morte; 


La vidi spesso, e non rivolsi il ciglio; 

L’alma avvezzai, a disprezzarla ognora ; 
Fuggi da me, nè mai fuggir mi vide, 

EJ or l'affronto. Oh dolce morte 1 o curai 
Qualor mi togli a reo servaggio indegno. 

Non sei tu d'ogni bene il primo, e il solo ? 
Qualor degli avi non oscuri i fasti, 

E la d’eroi feconda inclita terra, 

* Che mi fu patria , e a me non sarà tomba , 
Non cancelli ogni rrror commesso in vita f 
Ahi si ; tu rendi a chi li sprezza ed ama 
La smarrita virtude e il prisco onore... 
Onor... virtù. ..gloria, valor, che siete ? 
Ombre fallaci, che fra noi mortali 
Creò l’orgoglio : v’aggirate invano 
A morte intorno, ch'ogni vel strappando, 
fulte in bando vi pon, v'annienta e strugge. .. 
Fuggi fuggi, o regina, all'aspro orrore 
D un trionfo, peggior d'agni aspra morte. 
Perché morir soliamo è a noi concesso ? 
lo ti darci più della vita ancora... 

Augusto, a tc resti pur l'Urbe Intero : 

Poiché a regnar, pur troppo, io non t’appresi; 
Se al par di me , sei sveniurato un giorno. 

Al par d’Antonio, a morir forte impara... (I) 
Dio. Prode gui-rricr I invido il Ciel ti fura 
A questa ingrata terra. (2) 

Aug. A viva forza 

Se non vagirono i preghi, Ornai si tragga 
La regina da questi... 

Cle, Arresta, o barbaro ; 

Tu mi vuoi al tuo carro avvinta in Roma T 
Ma nell'orror. nel sangue, e nella morte 
SI. lascia almen.cbe gli occhi miei compiaccia; 
Ch'io vi smarrisca i sensi, e ne ritragga 
Furor novello.. .a gastigare gii empi 
Poi cfa’è s) lento il Cielo, ech'ro non posso 
Trapassare il tuo sen; trapasso il mio. (ii) 

Aug. Cl»patra...oh cielo!.. 

Cle. Ero di ?ita indegna.. . 

Ma, se funeste esser ti ponno un giorno 
Le irnprecazion da reo furor dettate ; 

L’orror, gli inganni, e i tradimenti ognora 
Ti sieguin fidi, e in fin li aia concessa 
La dovuta ai tirannforrida morte... 

Furie. ..infernali Furie... a me venite?... 
lo già vi sieguò...ah!...con viperea face 
Tu rischiarar mi vuoi Discordia nera. 

Donala a me. ..nel mio morir potessi , 
Incendiare almen, struggere il mondo... 
Gridi vendetta Antonio?.. .equesloè sangue. . 
Ma é sangue infido.. orror., eccidio.. morte. . (i ) 
Aug. Partiam, Romani; in questa iniqua terra , 
Tutto spira il tefror, il ciel n’é impuro, 

L'aer per Ila n'è d'ogni vizio iufellu# 


(1) Si ucci de. 

(2) Si mira rintani o in iscena. 
(2) Si ferisce, 

(1) .Uuore. 
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I» E 11 SONAGGI 


FANTASTICI (!) TRA&CI (2) 


LA VOCE D- IDDIO 

lucifero 

BELZEBÙ’ 
MAMMONA 
ASTAUOTTB 
IL PECCATO 
L’INVIDIA 
LA MORTE 
Coro d' Angeli 
Coso oi Deuo.Ni 


ADAMO 
ÈVA 
CAINO 
AIIhLE « 


lo Svena varia tjutisi ad ogni atto. 


ATTO PRIMO 

SCESA 1 

tic y gin di Aurifero 

J. uvifero, il Peccalo 

Pcc. n lmpcralor d< 1 doloroso regno, » (3) 

Al negro «bisso io ionio 

Dopo aver fatto per più dì soggiorno 

(I) 1 personaggi fantastici , idi cui stersi 
tutti su n lirici e rimati, sempre o a recitativo 
u ad arietta Ci cantano. 

{ ‘>) l personaggi tragici . recitano i versi 
ciotti ;e guado A mtw alcun venti lirico , o 
f' iluliuo, lo nolano. 


Su nella terra, dove l’uom si annida, 

K altero elida 

Il pmer nostro, ch'ai si prende a sdegno, 
l.uc. Srosa non eoira, il sai, dolce mio tiglio, 
lo questo eterno esitilo. 

Render ragion del l'oprar Ino midt'i, 

Si ch’io ne appaghi poi gl'inferni Dei. 

Nini eseguiti dunque l'ordin mio ? 

Quel fango vii, che costa, sii si appella 
L’Uomo, non è ( qual merla ) infame e rio , 
E Innocenza pur troppo anepr lo abbotta? 
Per. Là. dova splende il sole, 
io messaggier n'andava iorau spedito. 

Padre, da te : regnar, là non m'c doto ; 
l’vr ora, almeno. Il tuo potere,* scherno , 

(S) Questa scena sarà notata a recitativa 
andante con note lunghe, ma la cantilena sarà 
variata, c imitante le parole. • 
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A dileggiato Inferno 

Dall'uom si tiene; ond’io, mesto , avvilito , 
Lascio la terra in coi me Dio non vuole; 

K, disperato , alt-orride làtèbre 
Torno di qoeste incessami tenèbre 
Lue. Ma , che lesti lassù ? 

Come a’ miei cenni obbedisti, perverso T 
Qual lusinga, qual arte, qual fona 
Da le sdopraia fu ? 

Qual minaccia , qoal ferro hai converso 
Contro quella per tè si fievol scoria 
l>ell'uom di carne nato. 

Ed al peccar creato f 

Quattro son soli, infitto ad ora, in terra 

1 precursori delle umane genti, 

Gi* i duo primi parenti. 

Sol mostrandomi a lor, seni' aspra guerra , 
Molto fee’io dolenti. 

Duo figli, ad essi aggiunti. 

Spiranti aure di vita il sole or vede, 

E il fargli or tutti rei ma fona ecceder... 
Pcc. Troppo son tutti ancora iu Dio congi noli. 
Bench'egli , accesso in formidabì) Ira; 

Fuor dell’Èden cacciasse Adamo in bando. 
Non gli ha del tutto por sua man sovrana 
Abbandonali a lor natura vana. 

Ma sovr’essi si aggira. 

I)i ciascun uomo, stassi al fianco sempre 
Un dei celesti messaggieri alati 
Dell’Klernn Fattore ; 

Che abbagliante splendore 
Fa balenar nell'sure, ignudo brando 
ball-infuocate tempre : 

E noi, messi d'inferno, saettati 
Dall'alta possa de’ vibranti rai, 

Lontani stiamo, attoniti, tremanti ; 

Nè ci dan loco mai. 

Que’ vili schiavi del sovran comando, 

Già per timor fedeli a Dio, costami 
Nemici a noi; qnei.che il servaggio innaora. 
Cile il nostro mal ristaura ; 

Si glorian quelli or d’occupar tal loco. 

Di custodir quell'uomo. 

Che in sè stesso si poco, 

Tutto perdeva al luccicar d’un perno. 
Xuc.Chc ascolto? oh rabbia! e dai eelesli. scanni 
Non basta loro vincitori averne 
Cacciati, e astieni, e schiacciali, e sepolti 
In queste mule luride caverne ? 

Ver darci ognor più affanni, 

L'nom, per mia aslnzia fatto 

Di ragion nosira, or vonno a noi sottratto , 

SI cb’ei neppur ci ascolti ? 

Tosto, or tosto al riparo. — Olà , s'intuoui 

Dalla sonante spaventosa tromba 

Il carme, onde si aduna 

De'posseati miei figli 

La gigantesca immensa schiera bruna. 

Su, su : del ripercosso ccu rintroni 

Ogni mia grotta in questa vasta tomba.— 

Tu narra loro i eorsi tuoi perigli ; 

Narra dcll’uotn, lassù ; qual v’abba ei cuna; 
Onde al riparo ornai per uoi ai corra, 

Nè di obbedirci più quel vile abborra. 


servi ii (i) 

Lucifero, Il Peccato, Coro di De- 
moni 

Co. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

O posarmi feroci guerrieri ; 

Dai letargo, au, su, risvegliatevi. 

Angeli neri. j 

Venite, udite, la fera voee 
Del vostro Re tonante, 

Cbe rimbombante 

Tutti ri appella in questa immensa foce. 

Ino voce del Con» 

Voi, che nel lago di sangue giacete, 

E di quel vi pascete ; 

Voi, cbe in bilame sepolti vi siete 
Tra zolfi bollentissimi j 
E voi, cbe tra fierissimi 
Muggiti, latrali, 

Ruggiti, ululili 
De’ tanti nostri 
Orrendi mostri 
Lagrimosi rabbiosi vivete ; 

Co. Venite, adite la fera voce 
Del vostro Re tonante, 

Cbe rimbombante 

Tutti vi appella in questa immensa foce. 

Altra voce del Coro 

Ecco, tiene il tremende Astorotle, 

Cbe gigante su tutti torreggia ; 

Ai suoi passi traballa la reggia, 

E si addoppia la nostra atra notte. 

Co. A consiglio, a consiglio adunatevi, 

O possenti feroci guerrieri. 

Altra voce del Coro 

Or, qnal silenzio ingombra 
Il procedente stuolo ? 

Ognuno, ecco, disgombra 
Per dar loco ad nn solo I 
Or veggio ; è il venerando 
Nostro secondo Re, 

Cbe di fiamma ha lo brando* 

Belzebù è. 

Co. Dal letargo, so so, risvegliatevi. 

Angeli neri. 

Altra voce del Coro 

Ma, chi vieu d'oro si eareo, 

E di gemme si splendente, 

Con tanta genie ? 

Salve, o Mammóna, di lesoti parco. 

A le s'inchinino, 

A te si prostrilo, 

(1) Questa Scena sarà divisa in Cori , ed 
opc/le; il tutto con maestrevoli varietà * a 
giudizio dell'intendente Compositori* 
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Tc primo adorino lassi) i mortali, 

Nostri nemici frali : 

Tu in tor saetta da infai I ibil arco. 

Co. Venite , udite la fera Vuco 
Del vostro Re tonante. 

Che rimbombante. 

Tatti vi appella in questa immensa foce. 

Altra voce dot Coro 

Ornai gii piena piena 
La regai sala vasta, 

A folla tal non basta : 

Ve’ come lenta va. 

Al brandir dello scettro 
Che Lucifero fa , 

Intorno intorno ogni paréte indiefro : (1) 
Cessato è il cenno ; e sta 
La cerchia, dove il nostro Re l'afTrena. 

Cr. Adunalo è gii l'alto Consiglio; * 

E riverente ognuno , 

Della cagion digiuno. 

Da Lucifero pende col ciglio. 

SCENA 111 (2) 

Lucifero , Asiarotte , Belzebù 
mammona, Il Peccato, «emo- 
ni che non parlano , Coro. 

Lue. Dei dTnferno. ascoltatemi : alte coso 
In brevi detti a voi narrare io deggio: 
«Cose, ch’io porlo in cor gran tempo ascose,» 
E me fan mesto in sul Tartareo seggio. 

Qui non rammento il tristo dì, che pose 
Quaggiù noi prodi, in Ciel serbando il peggio: 
Della ingiustizia del Divio Fattore 
Opra or vi svelo di più rio rancor. 

Quel bipede animai, del sozzo limo 
Creato in terra, ed a regnar sovr’essa 
Pur destinato fln dal nascer primo; 

( Benché pentito dell’opra sua stessa 
.Sia’l Creatore ornai, s’io dritto estimo ) 
Quell'anima), per più noslr’onta espressa. 
Ora in terra non sul ventura ottiene , 
lUa in Ciel, quando che sia. salire ha spene. 
E Dio il consente; ed al ben far gli é sprone 
Questa ardita speranza, in cui si estolle; 
Come il timor d'esser fra noi, (cagione 
Primiera c sola ) dal mal fare il lolle. 

Tal di sé stolta c audace opinione 
Trargli i mestieri ; e sbaldanzire il folle, 

SI rìi’egli aver fra noi l’ollinio luco 
Agli infami suoi falli estimi poco. 

Questo mio primo c più diletto figlio. 


(1) Questo pensier i lotto dal Milton. Unì 
ingegnoso macchinista avrà campa di sbizzar- 
rirsi n eli’ eseguirlo : come pure un abile Maestra 
di Musica , n ell’imitare coi suoni questa retro- 
cessione lenta delle Scene. 

(4) Questa Scena ripiglia un recitativo come 
la prima , variala però sempre la cantilena 
a seconda dei metri. 


Lassù lasciato a far valer mia forza 
Da ch’io dato ebbi ad Èva il grao consiglio 
E spogliala ivi mia squammosa scorza; 
Questo, sd ogni nostr'arts diè di piglio: 

Ma più gran possa la mia possa ammorza: 
Poro ivi l'uom, dietro all'usbergo stassi 
D’Angiol celeste, che oc scorta i passi. 

E, pcrch'a voi più aperto sia lo scherno. 

Che di noi tutti il verme vii si prende ; 

E, perchè più frustrato ornai l'Inferno 
Non sta di prede , ch'egli immense attende ; 
Piacciavi udir, da chi ’l notò, l’interno 
Stato dell’noin, che ancor beato il rende. 
Quindi ogni gioia sua per noi si sterpa 
SI che, a ciò nato, in duolo e falli ei serpa. 
Pec. Vero è , pur troppo! ed in voce di pianto 
Voi mi udrete frementi or la sua vita 
Ritrarvi appieno, ancor felice, ahi quanto ! 
Èva, sorge coll'Alba ; e tosto lavila 
Dalle lepide foglie a sorger anco 
Lui, che ad ogni sua impresa è socio e aita. 
Qaeta la mente, e riposato il fianco, 

Volgonsi entrambi al lucido Oriente ; - 
E, a quel Dio, che non mai vien loro manco. 
Prosternandosi, adoran caldamente : 

Nè in lor ( bontà di Dio soverchia odile ) 
Quel supplizio de’ rei a>un d'essi sente ; 

Quel rimorso, che addoppia le ferite: 

Gii perdonato è il loro fallo appieno; 

G è, quasi pure , son loro preci udite. 

Poscia, con volto placido e sereno, - ' 

A destare i lor figli ambo sen vanno. 
Fraterna coppia a un solo strato in seno. 
Caino e Abéle in dolci nodi stanno 
Abbracciati giacendo in qorto sonno , 

Che li ristora del diurno slfsnno. 

E , sorti appena anch'essi, all’alto Donno 
Porgono accetti preghi ; indi a lor opra 
Ritornar baldi, e fan quanl'ei più ponilo. 

Onde al padre la mensa ognor si copra. 

Co. Oh rabbia I o vista 1 
Dunque il sudore , 

Con Cui mercarsi 
Donde sfamarsi 
Gl’iniqui donno. 

A lor nè il senno 
Toglie , nè il core 
D'otror contrista ? 

Pec. Il giovinetto A bèl sue pecorelle 
Tregge fuor dell’ovile ai lieti paschi. 

Candide s) , ch'egli si specchia iti elle. 

Ma più adulto Caio, suoi spirti maschi 
Volge a lavoro più gravoso e duro ; 

La terra ei squarcia , ove ii buon seme caschi 
Fra rotte glebe, c poggi indi maturo : 

Ed egli c Abele , con fraterna gara. 

Danno ai parenti il riho e il latte, poro. 

Ma si aiutan l’un l'altro : Abèl, più cara 
Tien la fraterna ampia dorala messe ; 

Caio , più il gregge, che il terren ch’egli ara. 
Le bianchissime lane intanto lesse 
La industre madre, ond'ei si veslan lutti , 
Poiché le vesti Iran d'innocenza smesse. 
Nell'inneslare Aliatilo e poiar fruiti, 
buoi di consuma; e in rifiorir la vile 
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Alga, che ammanta i lor moschin rhlulli. 
Pur, cosi speso in opera servile 
Intero il di, non tornano dolenti 
Alla sudala mensa lor sottile; 

Ma ringraziando Iddio, di sé contenti. 

Co. Vii verme fetido. 

Al sudor di tua fronte 
Pascili, pasciti : 

K di tua colpa Conte 
Lava, se il puoi, cosi. 

Ina voce del Cor in- 
viti , or si dispari 
Dalla tua vita prima , 

Traggi, e non mormori? 

E lo cor non ti lima 
Il tuo ben, che fuggi ? 

Co. Abbattuto, avvilito, scaccialo 
Dal ridente tuo bel Paradiso, 

A cui fosti in mal punto crealo. 

Or non sei da’ tuoi stenti conquiso ? 
E ancora il viso 
Innalzando, rinataci quel Dio, 

Ch’or li è fabbro di un viter si rio ? 

Ac. Per ogni parte io duoque adito volli 
Aprirmi ad essi : or , tra i parenti e i tìgli; 
Or, tra i consorti ; or , Ira i fraterni molli 
Giovani petti, scarsi di consigli ; 

Ma ognor la spada orribile rovente 
D'AngioI celeste, a me troncò gli artigli: 

SI, che, al core atterrarmi di tal gente 
Mai non polendo, testimone io stetti 
Dei gaudii loro ; io, di fnror fremente. 

Dardi temprati in fuoco d'ira eletti 

Or io scoccai d’Adamo io cor ; perch’Eva 
Sia da lui raica di oltraggiosi delti. 

Come colei che il viver loro aggreva ; 

Ma invan miei dardi io lui: i'AngioI t’infonde 
Pietà, che al perdonare il cuor solleva : 

Or , nel donnesco aen piaghe profonde 
Già sto per far, volgendo in odio l'onta 
Del proprio fallo ; c a me già già risponde 
Evo : quand'ecco a lei con destra pronta 
L'AngioI soccorre, «l'odio stempra, c cara 
Le fa di Adamo la virtù già conta. 

Indarno in somma la bevanda amara 
Di discordia lor mesco in guise mille ; 

Ratto a tutte un potere alto ripara, 

D’amor vie più destando in lor fattile. 

Co. E perdente Ha l'inferno 
Contro al dolo un’altra volta, 

Orche lite, in ver non molla. 

Chi dell’uom s'abbia il governo. 

Dà la palma al vincitori 
Poca gloriai! vincer fura, 

Che per l’uom l'Inferno i fatto : 

Ala soffrire, a nessun patto, 

Nou voglialo ch'ei lotti ancora ; 

Strìa troppo a noi disnòr. 

Bel. Posseule re del tenebroso Abisso, 

Poiché a consiglio i tuoi ministri or chiami, 
Certo, udir tu l'ignudo vero brami; 

Und'io dirtela appieno in core ho (isso. 

Dacché tu sotto le scipeulce spoglie 
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La debil donna al grave error traesti , 
Sgombrar si tosto di lassù, mal festi ; 

Tel provi il pianto , rh'or da noi sen coglia. 
Vince, chi dura. A soltentrarli in terra 
Se niun tra noi tu giudicavi degno, 

Mcn ratto il pii ritorcere ai tuo regno 
Dovevi tu, se il mio parer non erra. 

Ma, c chi lasciavi a sostener tal pugna. 

Che l'uom di colpa in colpa strascinasse ? 

Il sol peccato ; quasi ei sol bastasse, 
Quando a lui nostra fot za non si aggiugna. 
Ben di Superbia egli a le nacque , o tutti 
Ei chiude in si d’ogni ma l’opra i semi: 

Ma quindi appunto i mezzi in lui lian scemi 
Per far che l'uom pieno un delitto frulli. 

’O legione di Demoni in armi 

Dovea dunque sgombrargli il varco a forza ; 
O mandar si dovea, sott’alira scorza , 

Peste maggior con lusinghieri carmi. 

Co. Ben dice il nostro 
Gran Belzebù. 

O forra vera, 

O frauda intera, 

D'ogni altro mostro 
Vittoria fu. 

Ben dice il nostro 
Gran Belzebù. 

,1/am. Perchè a vittoria — mandar lue squadre, 
Se da meno sudore uguale gloria 
Può ridondartene; — almo gran padre ? 

Tiene una litida — gemma lo Inferno, 

Al cui mostrarsi ognun di noi siabbrivida ; 
Di fera invidia — l’alito eterno. 

Quella terribile, — che noi dal Cielo 
Precipitò nei fuoco inestinguibile, 

All’uont mortifera — porti il rio gelo. 

Essa eoi placido — mentito aspetto, 

Gli farà il cor Gn da radice fracido ; 

Essa, iniquissimi — l'animo e il petto. 

Co. Esci, esci, Iuvidia pallida. 

Dalla chiostra tua squallida : 

Vanne, del Cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno 
Ad offuscar. 

Ina voce del Coro 

Tcco arreco gli orribili 
Serpi tuoi gelidi, 

Che coi lor sibili 

Fan Paure tremar. 

L’irto tuo crine fasciane, 

Lo sen riempine, 

E alcuni lasciane 

Tue vesti affibbiar. 

Co. Esci, esci. Invidia pallida. 

Dalla chiostra tua squallida. 

Altra voce del Coro 

Con sua lurida teda, 

La Discordia preceda 

I Tuoi passi a rischiarar : 

Rechi essa Gcle c sangue. 

Se mai tua labbia langue, 
l’cr pulcrti dissetar. 
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Co. Vanne, del Cielo a scorno, 

Lassù il sereno giorno 
i Ad offuscar. 

Alltra voce dei Coro 

Gii il sno listo, gelato, ammorbalo , 

Da eoa chiostra alla noatra ne mostra 
Procedente l’aiitar. 

Ecco tiene ; ecco viene ; ella tiene 
Un serpente, morente, fta'l dente, 

Che il finisce di sbranar. (I) 

Alt. Onesta, si questa , si di' cui gionger farsi 
Moto e tremante il gran Concilio veggo; 
Onesta in terra da noi dcbb'or mandarsi : 
Che s’io nel libro del Sarà bea leggo, 

Costei mai più dal fianco dell’uom torre 
Non si vorrà, nè palma altra (accorre. 

lìù pnò sol’essa, che a migliaia accolte 
J eginni vestite lutto ferro : 

E in disgombrarne le tartaree volte. 

Col crearla d'inferno in terra sgherro, 

Doppio guadagno fa la eterna notte, 

E in un dell'uomo le sperarne ha rotte. 

Ma vuoisi aggiunger anco a lei la sordi 
Digita seconda deire nostro. Morte : 

Duella , che invan qui stadi prede ingorda , 
Poiché il suo artiglio fis ucll'uom sol forte : 
Ducila , che in terra ognora il nudo morso 
Pascer sol debbe. ennrt lenlar mai corso. 

Dietro ai passi d'invidia, esca, ed arcami 
Con sua gialla spolpala mano adunca 
J.’uom, che ancor non I* vide , e il squatri e 
Laterra ornai di rtiesselal si ingionca;(scaint: 
Nè d’uman. sangue la terra 6 salitila, 

Se da radice pria sveli# non crolla. 

Co. Morte, Morte, a dischiuder le porte 
Dell'Inferno doloroso. 

Vanne in terra, cd afferravi forte 
Duci vernicilo si orgoglioso, 

Che sua sorte— aneor tutta non sa. 

Vanne, o Morte, — in Urrà va. 

AJor. Chi mi chiama ? 

Dove sono ? 

Dove vo ? 

Chi tuonò ? 

Che farò ? 

Chi mi sfama ? 

Co. Morte, Morte, a dischiuder le porte 
Dell’Inferno doloroso, 

Vanne, o Motte, in terra va. 

A/or. Sì farà. 

La mia falce, 

La clessidra , 

Ed ogu'ldra 
Farò calce. 

In terra vo. — (2) 

Chi, chi tuonò T 


(1) Stlenzio um'oeraate. — S'Inoltri lentamente 
l’Invidia, mentre tutti i Personaggi ed il Coro 
li tacciono. 

(2) Dui ri alta un grido univtriìile, che in- 
terrompe il cantar della Morte. 


! I E 

Lire. Figlia, qnel che l’orecchia ora l'inlroni ] 
Alto fragor. è del mio Popol grido, 

A cui pur anco il mio voler consuona, | 

Ch’è di spiccarti dai paterno lido. 

Va dunque in terra, ed a nuli’ uom perdona; 

Ma sempre arreca pria l'ultimo strido 
Ai rnen rei, che con mano accesneratti 
Questa, che fida norma ugnar saraiti. 

Entrambe intanto lo squalior natio i. 

Ammantate or di falso c blando aspetto: 

Tu, dai serpenti, un gio»onit tua brìo 
Fingi, e in somma bellade un molle petto : 

Tu , dalla falce, le igoude ossa e il rio 
Tuo ceffo appiatta in matronale assetto; 

Madre e figlia parrete, lo voi da presso 
Seguo lassù . col mio figlinolo; io stesso. — 

Si. Dei d'Infcino, n ritornar mi appresto I 

Anch'io lassù, col figlio amato al fianco. 

Non fin tra voi , chi a mia possaitra infesto 
Me lacci ornai d'impcrator Don franco: 

Mandar potrei tal, che al parlare è presto, t 
Ma che aii’oprar sarta presto assai maoco. 
lo vado, vinco, e riedn: al tornar poscia, 

. Datò a chi ’l metta col Jisuór l'angustia. 

Co. Viva, viva ii nostro re. 
la lui senno, in lui coraggio ; 

Del suo popolo al vantaggio 
Sempre sempre intento egli è. 

Vita, viva, il nostro re. 

I na voce dei Coro 

Duci, e guerrieri, 

C Irci ubi ri neri, 

Tutti a far corta, . 

Fio su le pollo 
Arroventate. 

So, tutti, andate 
Dietro al magnanimo 
D’Inferno re. 

Co. Viva il magnauin*p 
DTnferno re. 

®KSO 

ATTO SECONDO 

SCEVA K 

Capanna d’Adamo 
Adamo , Èva 

Ev. Già d'occidente ai balzo il Sol si appressa, 
Eppure ancor non tornano i diletti 
Nostri due figli : or, che ntai Ita T 
Ad. Deh , dolce 

Amatissima mia consorte e snora. 

Deh, di ciò non turbarti. Anco più lardi 
Già tornare altre volte li vedemmo. 

La greggia nostra, il sai, mercè la tanta 
bontà d'iddio, si fa di giorno in giorno 
Numerosa vieppiù ; tal che ornai solo 
Non è bastante il giovinetto Abele 
A frenarla ; onde spesso a Calti tocca 
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Di abbandonar I» marra sua nel campo 
Del nuilor lungo, e andargli ravviando 
1 troppa baldi agnelli. Oggi ciò Tarso 
Accadrà : non f in quindi ancor ritorno. 

E e. E ciò appunto conlrisiami. B al licvole 
Di questo nostro Abele ancor la tempia, 
Ch'io sempre trino, per lo strallo grande 
Ch’ei lutto giorno fa di sé. 

Ad. Ch» vuoi T 

Iddio Signor eri diede ; Iddio Signore 
Cel serberà. Drbol • on eia ri forre 
Anche Caino in sul fiorir suo primo 7 
Ed ci pur sul, sema fraterno aiuto, 

La cusludiva. 

Ev. È «ero; ma di tanto 

Eia minor la greggia nostra allora. 

Ad. Ma in somma, poich'egli è voler sovrano 
Che in immenso propaghisi la nostra 
Prosapia; or vuoisi, antivedendo, a tutti 
Accertar l'esca con indurire senno. 

Ev. Che mi rammenti, Adamo? ahi me infelice- 
cagione io son del faticoso ingrato 
Travaglio lungo, onde a sussister hanno 

I tuoi tìgli e ne poti ! fu. mai non porgo 
Alla mia bocca il cibo a noi prodotto 
Dalle dure fatiche di Caino, 

Ch’io non ne pianga, cd in me non mi adiri. 

Ad- Parte di me. più di me strsso cara. 

Altro dolor che il tuo sai ch’io non provo. 

Pel ooslro amor trn prego, a questo amaro 
Tosco non dare entro al tuo peno or loco. 
Nulla fa invano Iddio. Srcosi è alato, 

Ei trarne un ben saprà. Nulla a me duole 

II presente esser nostro. Ozio e diletto , 

Là nel terrestre Paradiso ameno. 

Troppo in ver ci assaliva Or l'alta speme 
Di rieder là. quando che sia ; la speme 
Di un Paradiso meritar con l'opic. 

Che ai nnslri orecchi balenava il tuono 
Della voce d'iddio sprone o laudarlo, 

Sprone al ben far, uc sarà quella. 

Eo. • Adamo, 

Oh qual dolcezza na' luni detti io scorgo ; 
Qunl verità I la voce tua rischiara, 

Arnahil raggio , c acqueta ogni tempesta 
Del mio cuore. Si allacciati molte nubi 
A ingombrarmi la monte; on sul tuo sguardo. 
In cui d'amore ed'innucente gioia 
Scintilla il puro, ogni min duol dilegua. 

Se tu sapessi con quanto piacere, 
ter le, pei ligli, io m’alTaiichi... 

Ad. lo scemo 

Tc, dal non Ilio fallir, Età mia dolce, 

Più rhc noi pensi, assai. Quel che ci apponi 
Candido latte alla frugale mensa, 

Candido 6 uva del tuo tenero cuore- 
io chiedo sempre una figliuola a D o, 

Cile le somigli; onde altre figlia poscia 
Masran. beando i pronipoti nostri. 

Come tu fai bealo me. 

Ev. La bramo 

lo, più di te: rompagna a ine di sesso, 

» Piglia negli anni, ed in amor sorella o 
Sarammi, io spero : e l’indole sua mite 
l'ari lia ( co:) prego ) alla leggiadra 


0 II. 

Indole amabil del mio Abele. 

Ad. Ognora 

Più per Abel che per Caino madre 
Ti lai mostrando : or, perchè Da ? 

Ev. Tra queste , 

Mie tirai eia Abefe io l'uliimo portava | 

Ei qu ndi in me più tenerezza desta , 

N"n già più timore. È ver, che s-’io d’enlrambi 
Madre non fossi, un non so che in Abele 
l)i più innocente, e ducile, più forza 
Furiami al cor. che il ruvido maschio aspro 
Contegno di Caino. Or dimmi; un certo 
Non so qual tetio inesplicabil segno, 

Come se fosse una nube di sangue , 

Non ti semhr'cgli pur tra ciglio e ciglio 
Veder scolpito di ('sino in fi otite ? 

Ad. Occhi ho di padre: io ambo, un tiglio scorgo; 
Deh.'cul mio sguardo ornai tu pur li mira. 
Col vivo esempio di virlude, al bene 
Indirizziatnli noi. Tardo al ben fare 
Non fu Cafn liuora : il padre intanto 
Veglia sovi’esso sempre. Eccolo, agli anni 
Bullcnli è giunto, ove, leon feroce, 

Rugge indomito l’animo. Ben io. 

Ben la rimembro l’inquieta Damma , 
Cb’enlr’ugni vena allora ini scorrea : 

Eppure allor tonea sovra il mio capo , 
iteri altro padre, il Creator, la mano : 
àlia norma e fren, 1’ Onnipossente allora. 

Ter quanto il può mia debolezza, in opra 
Tutto porrò per trarlo al retto. Agguaglia 
Fra lor tu intanto, come ognora il fiali , 

Ed i precetti cd i materni amplessi. 

Quasi fosser sol uno. — Eccoli appnulo. 

àl i ti li 

Caino , Abele , Aliamo , Kvn 

Ev. Oh ligli miei ! perché indugiaste tanto ? 
l’erchè tenerci in angoscia si a lungo 7 

.16 Madre amata , perdonaci; cagiona 
Di ciò son io. 

Crz. Tu ’l vedi : in collo io porlo 

QuesPagnellina. 

i/i E la diletta mia. 

Senipi’ella fogge : é vispa troppo : in una 
Ripiu’crla sco-ersa oggi tant’oltre 
Intricavasi, ch’ella nel burrone 
Iva giù giù... 

Cu. SI, ebe a gran pena e rischio 

Vi si polca per preuderla poi scendere. 

.16. Tu, vi scendevi : io , non l’osava. 

Cu. E salva. 

Ab. Ma io questa spalla è gravemente otVcsa j 
Poverina ! e lamentasi... 

Cu. Più male 

(lai tu di lei: via , non dolerti, o dolce 
Abele miei vo’ farle un caldo impiastro 
D’erbe e di latte, e l’avrai sana tosto. 

Ma poi di v immetti nn guiozaglino 
Ti tcssoiò, perché tu ben l'alTreni. 

È petulante troppo: cosi sempre 
L'avrai sou’occbi, e meglio l’altrc tolta 
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Custodirai, con loo diletto. 

Aid. Oligli, 

In voi mi beo : l'udlr quel puri accenti, 
Fraterni Unto, immensa gioia spande 
Nel mio paterno cuore. O tu , che tanta 
Del tao minor fratello cura prendi , 
Benedetto sii la ! Cosi prenderà 
Di te, quand’eri fonriullino. io cara. 

Nei campi c boschi, il tuo fratello, o Abele, 

1È tuo padre secondo. 

Ab. E tale io ’l tengo: 

E il sa ben egli. Ah. se sapessi, o padre , 
Quanta fatica egli ha per me, per questo 
l.ascivo gregge mio ! mi scoppia il core, 
U'csser costretto a sturbarlo si spesso. 

Ca. Taci, ria : elio siam noi, se non sol uno ? 
jn crescerai: s'imbrunrrh il tuo mento; 
S’inforzerà il tuo braccio; e odor nel duro 
«lampo a me pur soccorrerai; mentr’aliri 
Fratelli nostri ( che assai ne speriamo, 

Qoroc il padre ci disse ) al gregge allora 
Attenderanno. 

Jìv. Adamo, arco allestita 

Già la renetta nostra. Amati figli, 
via, venite; potatevi; sediamoci , 

Tosto che il padre avrà, d' Iddio ftel nome , 
benedetta quest’esca ch’ei ci dona. 

Ad. (I) Almo Padre celeste. 

Che invisibil ci vedi, 

Deh tua presenta a queste 
Gieie iiostrc concedi, 

Ts, quando spunta il Sole, 

Te, quando a mezzo è il corso, 

Te quando il cela 
Dell'alto monte il dorso; 

Te sempre Invoca a vuole, 

Cbl un nulla fora senza tua lutala. 

Tuffi quattro 

Almo Tadre retaste , 

Che Invisibil ci vedi. 

Deh tua presenza a queste 
Gioie nostre concedi. 

Ad. Or sediamo, e pasciamoci; or. che ognuno 
Si è procacciato il vino suo coll'opra. 

Voi, giovinetti, al certo, più che stanchi 
Sarete anco affamali. Ad essi pria 
Dunque ministra, o donna. 

Ev. Oggi v'ho fatto, 

Dolci miei figli, un ritondello impasto 
Di farina e di latte, in au le vive 
Broge indurato: eccovru parte: io spero. 
V’abbia a piacer; gustatelo : e darsvvi 
Forza ben altra. 

Ab. Oh buono ! o madre mia , 

Quant’é mai dolce, e buono ! c come ba nome? 
lo noi saprei : mai non cen desti. 

Co. Or tieni. 

Fratellino; qocst’altro anco tu mangia. 

(1) Adamo , «crome altor tragico , e non 
cantore . Tedierà questi versi lirici con intona- 
zione più pomposa degli altri, e cantilena lirica, 
sema pur cantari. 


Hv. No, no; che non è giusto : tu lavori 
Più assai di Ini; dèi più gran parte averne. 

Ca. Più che in mangiarlo io stesso , assai più 
Nel darlo a lai. ( godo 

Ab. To sei par bonno. 0 madre 

Piglio, o non piglio? ei mel vuoi dare; e tanto 
Alt piace, e tanto... 

Ad. Via; l'abbia Abetino i 

E a le, figlinolo, in contraccambio voglio 
Dar questa pera : ell’é di quelle appunto 
Da me innestate : to'; vedi bellezza I 
La ti riempe ambe le mani quasi : 

Mangiai* tu, per amor mio. 

Ca. Che grato. 

Che prezl'oso socco I ma, vo* darne. 

Anco ad Abele ano spiccbietlo. 

Co. Oh ! mira 

Ghiotlarello , mai eosa ei non rifiata. 

Ab. lo ? gli obbedisco in mito, come a padre. 

fin. Sei pur vezzoso. 

Ad. Benedetti entrambi I 

Siete f nostri occhi voi; sarete i fidi 
Bastoni un di della nostra vecchiaia. 

Ab. Ma. che cosa è questa vostra vecchiaia , 

Di cui si spesso favellare lo v'odo ? 

Ad. Ah. figlio ! ciré tutto il contrario, in tnlto, 
Di quello ch’or sci tu. Giorno per giorno. 
Alla tua forza, alla hellrzza tua , 

Alla statura, all’iolrlletio, al senno, 

AlcOna rosa sempre ti ai «crresce : 

Goal, giorno per giorno, alcuna rosa 
Di questo tutte scemasi ed annullasi 
Nei genitori tuoi. 

Ab. -, Ma, donde avviene ? 

Voi. che pur siete si benigni, e tanto 
Ci amale, voi pur crescere dovreste 
in ogni cosa, c più di noi. 

Ad. Vedevi . 

Abél, ta mai, nello spuntar dell'alba. 

Al primo uscir dalla capanna nostra, 

Vedevi m»i la rosa, prrgna tutta 

Di notturna benefica rugiada, 

filar t u mi de t ta aspettando che li Sole, 

Almo apritor delle sue foglie, irraggi ? 

Ab. Oh, questo si vedeva io spesso; ed aiti 
Anco osservava, al ritornar la sera. 

Che inaridita e mezz’arsa, e inchinila 
tiferà; e mezza appena, il giorno appresso; 

E ti terzo di, uoo Vera più. 

Ad. Vedesti, 

Figlio mio. ciò che dopo alquanti soli 
Addiverrà del viver mio, di quello 
Della tua madre... 

Ab. Ob ciclo ! e verrà giorn o, 

Ch'io cereherovvi, e ebe in nessuna parte 
Non troverò i miei buoni genitori, 

Atei più ? 

All. Mi sforza al pianto ( oimè ! ) con questo 
Suo innocente parlare. Ah ! che mai feiumo, 
Èva tnia; che mai femmo ? 

Ca. Or, di che piangi. 

Padre amalo ? 

Ab. E la madre anch'ella, ( oh Dio ! ) 

Si asconde il viso lagnmando. Ah 1 forse 
Co’ miei detti ri spiacqut ? or, perdonatemi. 
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ri ù non sarò con domande Importano. 

Ad. (I) Di me non donimi; io merini par peggio: 
Questi innocenti, dolgonmi. Deb, quale 
Immenso bene il mio fallir lor toglie ! — 
Ca. Taeunici, o Abele. Il genitor favella, 

Grave e pensoso, con se atesso. 

Ad. Oh tigli, 

Gii s’inoltra la notte; ite al riposo. 

Vi benedice il padre: in Dio felici 
Dormite voi. Su la nascente aurora, 
lo desterovvi dal fraterno strato. 

Dormite orqueti nel sonno profondo 
Dell’amena innocenza. 

Ab. Andiam; che ornai. 

Dalla stanchezza, io pii non posso. 

Ca. Andiamo. 

Ma tn pur, madre, pria dèi benedirei. 

So. E d abbracciarvi, amali figli, a un lcmpo.(2) 

SCENA 111 

Adamo , I£va 

Ad. Èva, dimmi, co’ figli mai parola 
Facevi tu del mip perduto bene ? 

Eo. Mai non la fui: tu l'inibisti : io tacqui. 

Ad. Ed io, mal canto, e da mia doglia vinto, 
lo quasi or dianzi mi tradiva. Ah, noto 
Mai non sia lor tal fatto I io tema avrei, 
Ch'essi perciò ci atnasser mmo. Or, vieni; 
l’osiam noi pure. — Onnipossente Padre, 
Deb, su noi Pacchio tuo sempremai vegli I 

«no 

ATTO TERZO 

SCEUA I 

Notte — Capanna di Adamo. 

Lucifero, II Peccalo , l'Invidia, 
la Morie , Demoni 

Alide c Caino dormienti. Ada- 
mo ed Èva dormienti 

Lue. Dovè'son or quegli Angioli celesti. 

Sempre a scacciarci presti ? 

Pee. Al tuo venir, fors’cssi spaventati, 

Diedero il dorso... 

Lue. E fur ben consigliali. 

Ma tosto, or tosto, pria che d'altri armali 
Traggan soccorso. 

Che ponga al nostro ardire on duro morso, 
Facciasi l’alto effetto. 

Coro di /temoni 

Invidia, Morte, all'aomo ogni diletto 
Attoscate, troncale, sbarbate : 

(1) Da ti. 

(2) Si ritirano i figli reno lo tirato loro , op- 
porlo a quello che occuperanno poi Uva ed 
Adamo, dopo le ultime parole deil'utto, . 
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Ogni sno ben passalo oggi si stempre; 

E qual ci nasce, abbia onde pianger sempre. 

Coro eli Lucifero , Peccalo , In- 
vidia , e Morie 

Si. s’attoschi, si tronchi, si sbarbi 
Ogni suo bene. 

Coro eli Demoni 

Il fior d'inferno viene 
I caparbi 
A disfar. 

SI, s'attoschi, si tronrhi, si sbaibì 
Ogni sno bene.*. 

Lue. Senza tremar. 

Tut. Senza tremar 
Ogni, ogni bene, 

Senza tremar, 

/no. Ecco mia preda : questi, 

Che qui supino dorme : 

Truci in volto ha le forme : 

Vada, vada, c si annesti 
Seco, ed al cor ben ben se gli avviticchi, 
Quc-ta mia serpe, e gticl rosicchi a spicchi. 

A lor. A me qiiesl’altro piace, 

Che al di lui fianco giace, 
piace a me la gioventù : 

Segnare il vo\ 

Dormi, dormi pnr tn; 

Domnn tao sangue lutto io mi berrò. 

S), giovinoci ; da le 
Principierò’! mio esser, che non è. 

Quanto ne piangerò 

Quell’altra coppia, ebe srn dorme or lò! 

Lue. (iiò giò il sottile serpentel tuo livido 
Sovra Caino — strisciasi, 

E in mezzo al cor gli pianta il fcrobiivido. 
Giò d’Abele il destino — irrevocabile 
Su di lui volto stampasi : 

Ni un può torlo a tua falce inesorabile. 

Ben feste, o Figlie , l’alto dover vostro : 

Quel che a far vi rimane, al fatto, è poco. 

Or visibili, or no; talor col nostro, 

Talor col Unto aspetto, in ogni loco. 

Or da lunge, or da presso, ornai si debbe 
Sempre osservar da oui, 

Se alcun di questi dui 
11 sno calice amaro appien non bebbe. 
Sgombriamo intanto : non è lunge il giorno : 
Pascimi ch'entri la luce, ed esca il sonno, 
Pria che in questi mortali occhi ritorno 
Faccia dei sensi l’ozioso donno. 

Per lo gran pianto saran consumati. 
Sgombriamo, or si; ma armali . 

Sempre aggiriamo! a queste soglie intorno. 

SCENA II (3) 

Caino , c gii altri elormicntl 

Che fu? che fu?...Son io ben desto?.. .Or, donde, 

(3) Spariti tutti t Demoni, Caino dettatosi 
balza dallo tiralo. 
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Dond'é che il sonno, anzi il venir dell'alba. 
Gii (ni abbandoni)? è notte ancora. Il sonno, 
Fors’io mercato col sudor tinti no 
Non mcl sono abbastanza?... Ecco, quelli altri 
Dormir frattanto placidi. E che fanno. 

Che fan costor poscia svegliali. c sorti 
Dalle lor foglie morbide? Caino, 

Caino fa; tutto, Caino: e il caro, 

E l'occhio pur dei genitori, è Abele. 

Mi si vorria ciò ascondere, ma indarno, 
l’ur troppo io'i veggo. A che più stai. Caino, 
Fra questa a le nemica geme? — Oli cielo ! 
Nemici a me il fratei, la madre, il podre?... 
Son'io ben desto? Or, die diss’io?...Ma quale 
Gel. non sentito pria, mi assale il petto? 

E come, a un tempo, in mezzo al gelo avvampo 
Di subil'ira? Or, che diss'io?...l)en d ; asl: 
Questo nido d'ingrati, io si, per sempre, 
Lasciarlo vo’. Saprò ben io, con questo 
Robusto braccio, da me solo, e vino 
Procacciarmi, e quiete. Ahi fra noi troppo 
Fur disuguali i patti: or si ricompri 
Col usici sodor mia iiberlade almeno. — 
Vieni, o tu. dura inarra, a me ne vieni 
Compagna tu; fiera nessuna io temo. 

Di te munito: o marra, arme, e ricchezza, 

E del retaggio mio paterno sola 

Parte a ine sii. fili starmi io qui non posso: 

A viva birra, una fnvi:ihil mano 

Fuor mi strascino. Vadasi. Non posso 

Veder, più. Ilo, costoro tulli immersi 

Placidamente in usurpato sonno. 

Cb’iu mai più non li vegga I mai, mai più. 

Sf EVM 111 

Riappariscano Lucifero e rin- 
viti io 

JLuc. Sieguilo, sieguilo: troppo a lui manca 
Dell'ira orribile, che il de' pur rodere. 
Sicguilu, sieguilo; lutto lo abbrauca, 
luti. Corine sue più noulasciu; 

Ma, per noi la cerasta 
Opra intanto; e gli guasta, 
lutto in un fascio, 

Ed occhi, ed alma, e senno, e cuore, e mente. 
L un. Sola, in dunque, or basta 

Presso culai: presso qucst'olira gelile. 
Quinto più posso intanto 
Starò, di uegra nube entro l'ammanto. 

SCENA IV 

Adamo , Èva , Alido, Lucifero 
in una nube 

Ad- (1) Figli, su, su: dolci miei Agli, assai 
Al riposo donaste. È tempo, è tempo 
Di render grazie, e cantar lodi a Dio, 

Pria ch'ai l'opra torniate.. .Ma, clic veggio ? 
botto è Caino già? sollecito egli, 

(I) Sorgendo dallo tirala. 


più che il padre? Fors'io. piò dell'usato 
Indugiarami? eh, no: comincia appena 
Ora una dubbia luce a muover guerra 

^All'aer nero. — Ove sei tu, Caino ? 

Caino, ove sei tu? — Né pur sua marra 
Ritrovo al loco consueto ! all'opra 
Ito egli già? ma, senza Abele? c pria 
Ch'io l'abbracciassi, e lo benedicessi? 

Panni, ed é, cosa non pnstibll... Èva, 

Vieni: e tu pure a rintracciar Caino 
Aiutami, 

Ed. Cita lia? là più non giaca 
IP Abele al banco? 

Ad. No: né, intorno inforno. 

Perch’io più volte ad alla voce il chiami , 
hi ini rispmde. 

Fa, Ah! mi spaventa questo. 

Senza il fratei non suole egli inai passo 
Muovere; e mollo uten, pria elle raggiorni. 
Chi sa in qual ora uscisse? iidiam, se Abclo 
Nulla ne sa. Stégliiti, o Aglio; déstali, 

Che n*c ben tempo. 

dò. (2) Oli madre! ah, tn mi salva: 

Questa tua voce a un ni mostro m'iuvola: 
Saltami , o madie, salvami. 

So. Che parli? 

Che hai tu visto? che temi? 

Ad. Oh Dio! quest'alba 

D'infausto giorno messaggera infausta 
Sorger mi pare. 

Ev, Or, ti rinfranca, o Aglio:. 

Della tua madre tu stai fra le braccia. 

Oi ebe paventi? ansante... 

dò. Oh madre !... Appena 

Ora. ed a stento, gli occhi mi sr sgombrano 
Da una nera caligine... Ritrovo 
Or lena an poco. 

Ad. Onde mai tale e tanto 

Affanno ?... 

.16. I sogni miri, ebe m'eran sempre 

Piacevoli e dolcissimi, nti furo 
Orrida angoscia in questa notte intera. 

E appunto era, qunnd’io della tua voce 
Udendo il suono in più balzava, appunto 
Or mi parca di star là nella cupa 
Grotta del fonte; e che. menir'io nell'aude 
Limpide e fredJe, per Irar di mio Vene 
Del sul l’arsura, entrambe diguazzava 
Le ignudo braccia in giù spenzolate, 

Di sono l'acqua a un tratto un mostro in su 
Per pigliarmi seagliavasi; o all'indielto 
lo supino cadea. Poi mi pareva 
Veder fuggire il litio timido gregge. 

Come inseguito; e d'un'ignola Aera, 

Clic lo si sbrana, gli orli; e de' miei Gdi 
Agnellini i più cari, udiva i gemiti: 

Ond'io, Caino, a lotto andar, Caino, 

Gridava; ed e>, non rispondeva. Ed io, 

Per dare aiuto al gregge mio, correa , 

E corica sempre più. Ala il mostro appena 
Vedami, lascia gli agnellini, e curio 
A spalancala gola addosso a me; 

(2) Balzato in piedi , corre fra le braccia 

della madre. 


Digitized by Google 


335 


atto ni. 


Con eli ordii corno fiamma; ed è sci temi 
!>• I nostro rnngg'Or rane; r già mi addente.-. 
Oh Dio! qual goto mi sentirà Ed ecco, 

Odo la luce tua. madre; e mi troro 
Fra le tue braccia. 

Ad. E sorger non senti?! 

rial banco tuo Caino? 

Ab. Io, no. Ma forse 

Non ri giare egli più, là dov’egli era 
Quand’ambo ci corcammo? 

Ev. Ecco, del tolto 

Sorta è l'aurora. Inchiniamoci all'elio 
Onnipossente noeti o Padre: ei solo 
D’ogtti mal nostro è sanatori sol egli 
Sgombrar ci può d'ogni terrore i petti. 

Ad- Bramo adurar pur io, ma un non so quale 
Ostacol senio a mie preci frapporsi, 

V. muto farmi. Eppur, sa Dio, ae io esso 
Confido io sempre, e solo io cssol Or, dirami, 
Era, l'unims tua giare ella pure 
In culai torpidezza? ovver sol io 
Assalito ne sono? 

Ec. Oli I mira: vedi 

hube là, tutta negra, fuor che il lembo, 
Cb'cll’ha comedi saligne? una simile 
Pie vidi io già, ma non tcrribil tanto. 

Nel di nell'ora che ss'ahrmi renne 
Onci maledetto ingvonstor serpente. 

Ahi noi miseri t oimé ! qualche gran danno 
Or ci sovrasta. 

Ab. Oh ! spaventali or dunque 

Siete pur roi dal sogno inio? Siam tutti 
In tanta angosei.i. e il fralcd ci abbandona? 
Volo io traccia di lui. I>ch, «'indugiate 
A porger preghi a Dio, finché con esso 
Io qui tornalo, riuniti tutti 
Compier possiamo il dover sacro. Io tosto 
I o troverò : certo, è nrl campo; e forse 
Di qualche aiuto or gli fa d'uopo, lln qualche 
Tetro sogno lui forse anco strappava 
Dall’inquieto strato. 

Ad. Chi sa ! forse 

Ell’è cosi. MS. sia che vuoi, ben parli. 
Figlino! mio; non cpoviensi si dì dar capo. 
Senza aver tutti riuniti, ad una 
Voce invocato Iddio. Va, rorii, e torna. 

Fé. Solo un istanti', o Bglio; ch'io t’abbracci 
Pria ben bene. Or. va pure, c presto presto 
Coi frate! torna: odigli, che noi stiamo 
In un mortale affanno per lui solo. 

Sii sollecito; sai?— (t) Deh, come ratto!.. 

Par ch'ali snelle si lieve piede impenni. 

SCEVA V 

Adamo, Èva, poi la Voce d'iddio 

Ad. fimi ! mal femrno. di lasciar soletto 
Andarne il garzoncello. 

Ft>. Ahi sì... 

Ad. àia come 


(t) All'uteir dì Abate sparisce la nubi, din 
Ira la quale Lucifero alata. 


Or «i penso ia soltanto? Richiamarlo... 

Ma. lungi è troppo. Ks’io il seguissi?. .Oh cielo, 
Te lascprei... Ma donile in me sì fern 
Perturbazione insolita? 

Ve. Segniamto 

Piuttosto entrambi. 

Ad. E che sarta, se poscia 

Per altra via fors'essi desser volt», 

K noi qui non trovassero? nè loro 
Ritrovassimo noi? tu 'I vedi; a doppia 
Angoscia ci espórremmo. In Dio frattanto 
Speriamo: in breve.,, 

Ec. Ah 1 ch’io nel eor mi sento 

I n ^ piegali ili moti: smisurata 
Malinconia mi opprime: ii pianto, or dianzi 
Nell'ahbraceiare Ahelc, mi s'aprirt 
Strada per gli occhi a forza: parca quasi, 
Ch’io ('abbracciassi per l'ultima rolla. 

E il tcrribil suo sogno !... Oh Dio I se mai, 
Dio permettente, una lai fiera... Ohi quanto, 
Quanto mal rèsti di non ir tu stesso 
Or di Caioo ia traccia ! 

Ad. Amata donna, 

Acqueta or l'alma un poco: ecco, più fori* 
Già già mi sento in me. Dal fianco parmi 
Che un non so qual gravoso alilo tetro 
Mi si togliesse: il cor più non mi stringa 
Quel rio fetore incognito; la mente 
Più non mi offusca. Errti, certo, o non poco, 
Nell’inviar cosi soletto Abele: 

1", di Caino in traccia, irne s»l io 
Dove»: deb ! come smemorato io tanto 
Era in lai punto? Al mio gridar, mi atri* 
Caino udii», anco varcalo ei fosse 
Oltre Is selva. Db Dio ! ma che far debbo? 
Irne? te lascio: attenderli? fors'essi 
Non riedoao. Allcrriamei, Èva diletta. 

Al Creatore; i preghi tuoi tu mesci 
Tacitamente ai miei; finché dall’aito 
L'aiulalrice sua sonante voce 
Senno ci arrechi. 

Ev. A Ini. si, prosterniamoci. 

Ad. (?) Padre e Signor, salvezza nostra e luce; 
Tutto sai, tulio vedi. 

Nè cosa awien che il tuo voler non sia: 

Se dunque falsa or Credi 
1 a cagion che lai tenèbre ne adduce, 

Un sofliu tuo la sforzi a sparir via: 

Ma, se infortunio vero a noi traluce, 

Somm.o Fattoi-, concedi. 

Non di sottrareen, rhe ogni mal merliamo. 

Sfa di saper noi pria 

Per qual di noi più paventar dobbiamo. 

JL« voce tV Iddio (3) 


(2) Qui pure, previa una breve armonia iiint- 
mentale. Adun o intuonerà ijucsla preghiera con 
cantilena lirica. 

(3) Incedono lampi e tuoni. 


Sorgi, Adamo. Non sono a me i tuoi preghi 
Discari, no: ma irrcvocabil legge 
Vuoi che ai Signor ti pieghi. 
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Chei casi miri affettuoso regge. (1) 

l'oro A' Angeli invisibili 

Adamo, un uom (a sei: 

Cede all’Eterno ogni creala cosa: 

E tu pur ceder dèi. 

Meglio iu Dio, chela tmt'altro, il cor si posa. 

Ina voce del Coro 

fié arene il mar colante, 
nè stelle ha il cielo, qnanle 
Yerran da voi le umane creature. 

Vedrà coperto appieno 
La Terra il suo gran seno 
Di genti iuuumerabili future. 

In' al tra voce 

Ma in un con lor creala 
Dei mali e beni loro 

La sommi immensa, è dal Signor librata. 

Avverso, ei fia la cole 

A cui si aguzzi l’oro 

Della Virtù, che incontro a tatto paote; 

Prospero, ei fìa-lo scoglio 

Contro il qual romper denDO 

Il lieve umano senno, 

E il suo usato nocchier, l’umano orgoglio. 

fa foce d'iddio (2). 

Qual ch’ei sia dunque, il destin vostro emana 
D’alto consiglio eterno. 

Volgi, volgi al superno 
Facitor d'ogni cosa umile il ciglio: 

.E, rassegnalo liglio, 

Non muover mai la lua ragione insana 
A investigar cagion celeste arcana. — 

Ad- Èva, adoriam, tremiamo; e, al pianger nati 
Piangiamo: altro non resta. Ornai, si sorga; 

E d’iddio, qual ch'ei sia, l'alto volere 
In silenzio si aspetti. Abbiam { pur troppo) 
Disobbedito a Dio, sola una volta. 

Ma i nostri figli abbandonare intanto 
Noi non dobbiamo, ab no: ciò non comanda 
Nè Dio mai, nè il destino. Andiam; si cerchi 
Di lor per tutto: vieni; uniti poscia 
Noi quattro in uno, aspetterem che tutti 
Il rio destino a un tratto ci percuota. 

Eo. Oh tigli nostri I or dove siete? In traccia 
D’essi andiain tosto. A quai terrori e quanti 
Al cor aiutano misero fau guerra ! 


(1) lampi e tuoni. 

(2; Precedono c sieguono, lampi e tuoni. 


fasta Campagna 

Abele preceduto da Lucifero, j 
invisibile ad esso 

Ab. Ecco, ch’io già del buon desio su l’ormo 
Tratto ir. i son Uno al deserto piano; 

E appena appena ancor la selva io veggo, 

Che ini lasciai da tergo. Oh quante volte 
Gridalo ho già, Calo, Caino I ed egli 
Di tempo in tèmpo mi va rispondendo. 

Nè so di donde; e mal veder noi posso. CI 

Or ds un lato, Or dall’sltro, e innanzi spesso, 

E talor dalle spalle, averlo parati; 

Ma vie più sempre la voce allontanasi, 

Quanl’io m’inoltro più.— Cefo, Caino: 

Fratei mio caro... 
lue. (3) Ob ! se* tu quivi, Abele ? 

Ab. (I)SI, son io: deh! li mostra. — Or come mai 
In cosi vasto e ignudo pian sua voce 
.Suonarmi puote.e ch’io noi vegga? Ah, questa, 
Questa è per certo inconcepibil cosa. 

Caln, Caino; pregoti, a me vieni; 

Stanco son io; deb vieni... Ei più non s’odc. 

Ma,' che Sa mai? deh! come solo io sodo ! 

Come farò a tornarmene senz'essn? 

Che dirà ’l padre? e il suo dolore? e quello 
D’Èva infelice? e il mio dolore? io starmi 
Senza Caino? Un po' ripresa ho lena: 

Vo’ seguir oltre: addietro esser non puote. 

Cala, Caino, ove sei tu? 

Lue. Qua oltre. 

.16. Ecco! di nuovo: ho come langi ei suona I 
' Or ni’avvcggo: ei s’è tratto iotìn là, dove 
Scorre profondo incassato il gran fiume. 

Ch'io mai non vidi; ma cet disse il padre, 
Ch’evvi là il Gume. Il troverò là dunque. 

Veder noi posso, perchè la scoscesa 
Ripa il nasconde: il troverò. Caino, 
lu vengo, io vengo; aspettami. Là volo. 

SCEMA II 

L'Invidia la Morie (5) 

JWor. Dove, dove mi trai 
Trasmutata cosi? 

Potrò uccidere ornai? 

Quando avrò preda? di’. 

Inv. Seguirmi dèi, tacciti, o dir bea poco, 

E al mio inganno dar loco. 

Madre or mi sei: sotto quel denso velo . 

Cela ben ben tuo ceffo: 

E breve breve, ogniqualvolta io accenni, 
Risponderai, ma con materno zelo 
Ben sai, ch’io non ti sbeffo: 

(3) Imitando la voce di Caino. I 

(1) Volgendoli verta la udita voce. 

(5) Traifigurata, 
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Non mi guastar l'opra rhe a fare io venni.- 
jtfor . Farò, dirò: • 

Ma nulla so. 

Fuorchè'falciar; 

I)éi la in mio prò 
Messe apprestar. 

/nv. Vieni, in disparte traili : ceco Caino. 

Pria di mostrarci noi, 

Udiam se ha cor ferino. 

Svi bevve appieno il liel de' serpi suoi. 

sCEir.% hi 

* 

Caino (1) 

Che fai, Caino? ove l'ag£iri?.. .lo ’l piede. 

Per ritornar, più volte ho già ritorto, 

E vie più sempre una incognita forza 
Tornanti a spinger lungi dal paterno 
Desiato ricetto. Insolita ira 
Mi divora, mi strugge; e in chi sfogarla. 

Non so. — Ma pur sul cuore a un tempo stesso 
I flebili lamenti mi rimbombano 
Dei genitori miseri, che indarno 
Or mi cercano, al certo, K 11 dolce mio 
Fralel d’amore... Or, di ehi parlo? ahi stolto, 
Che pensi tu? nel loro Abele han tutto 
I genitori tuoi; sol esso basta 
K a’ tuoi parenti, e a Dio: si, il Creatore, 

Del solo Abele i sacr.flcii a grado 
Far circi si tenga. — Ab, di C«in non bavvi 
Chi cerchi, no; nò di Caio chi curi. 

E sia pur ciò: nò di nessuno io curo. — 

Ma, donde il Sai? Clic t’han mai detto, o fatto, 

Che di ciò li Convinca? In piena pace, 
ler sera all'annotlar, dopo la lieta 
Cena, non eri benedetto il primo 
Tu, Cain, dal tuo padre? e quindi al fianco, 

Anzi abbracciato strettamente al colio 
Del tenero arnoievole fratello. 

Non li addormivi, tu beato? Or donde. 

Come, perchè, fra smanie orrende io. Sorsi; 

K fuggitivo, e sconoscente, e. errante. 

Sordo a ragion, dal ver diviso. ( ahi lasso I } 
Imperversando, io vu? So via, si vinca ; 

SI, la malnata pissiun si vinca. 

Torno a voi, già ritorno, o dolci, o amati 
Mici genitori; a voi. che al par d'Abele 
Mi amale, ab si; più assai, cbenul merlo io. — 

Ala, che veggo? ben veggo? a me davanti 
Si apprcsentrrn due umane creature? 

E s'inoltrano? c vc-lono comT'va I 
Oh ! Tona il viso ba come A bèl . fiorilo. 

Ma più leggiadro ancora! altri v’ha dunqae 
Di nostra specie in terra? eppure il padre 
Diceami ognor, ebe i Soli cranio noi... 

SfCE.VllV 

E’ invitila, Caino , la Morte 

/nv. 0 giovine, che titubi, c consideri, 

(t) Entra di donde entrò AOclf , come t'egli, 
fotte stalo dietro. | 
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Fra palpili atrocissimi, il gran fioriere 
Che addoppiano col brivido, oixi'assideri. 
Quegli aspidi che avvinghiatili roinVde/e; 
Deb, piacciali, ( se impavido desideri 
A giubilo incessabile pur riedere ) 

Deh. piacciali olle limpide acque intendere. 
Che debbono lietissimo l'uom rendere. 

Cu. Olii chi sei tu, che in cosi strani accenti 
Mi favelli? Altri dunque, a noi non noti 
Domini v'ha su questa terra? Ali! trammi 
Di'dubbio tu: dimmi chi sei: ma adopra 
lln favellar più alquanto al mio simile, 

S) ch’io più lieve intendati; leu prego. 

/nv. D’Adamo il figlio, al luo parlar ravviso. 
Non bastò dunque al padre tuo di farsi 
Egli sbandir, con sua vergogna tanta. 

Dal bel terrestre Paradiso, oV*io 

Con infiniti altri mi albergo? a lui 

No. non bastò ciò dunque ? al proprinflglio 

ivi volle inoltre ogni notizia torre 

Di un Unto ben perduto, e «vegli o un tempo 

Al racqnfstarlo ugni possibil via? 

Ca. Old che mi narri? un Paradiso in terra 
. Ewi; e in bandu mandatone fu Adamo? 

Ed egli ad nn suo figlio. un ben sì immenso 
Cela, e impedisce? 

/no. -inginsto e duro padre. 

Al proprio figlio invidia egli quel bene, . 
Ood’rt mostrassi indegno. Oltre alle rivo 
Là del gran fiume, io stavatni con questa . 
Dolce mia madre: ed io di là vedea 
( Cbe il tutto vede e sa, chi quivi alberga J 
Te fuggiasco, fasciata la Capanna 
Dei padre tuo, venirne errante.:. 

Ca. • Or, Como 

Di me sai lutto, ed io?... 

/no. Pari non siamo. 

A noi beati abitator perenni 

Di quella opposta spiaggia, il tutto è lieve: 

Ivi lontana u non saputa cosa, 

O impossibile a noi, son nomi ignoti: 

Ivi in gran copia siam, fratelli e suore, 

E figli c padri: ivi ad ogni uom si aggiunge 
Eoa, eom’io; qual vedi Èva congiunta 
Viver colpire tuo. — Pietà ini pri-se 
Dell’ignoranza tua; quindi a incontrarli 
Io fin qui m’inoltrai, sul elle li allenti 
.Varcar le liinpid'.inde, a me tu pari 
Tosto sei fatto: e là, s'ella a te piace, 
Posseibtor di questa mia beltade 
Farti potrò; coinè pur teeo ogni allro 
Mio bini divider quivi ini lia dato. 

Cui tanti aduna quel beato suolo. 

Ca. Ma come mai quell'ultimo mio padre, 

Cbe tanto ei ama, un tanto ben polaa 
Crii del celarci? In core aito contrasto 
Provar mi fai. Col parlar tuo. Mi muore 
La tua beltade assai; la lusinghiera 
Speme di te; quel favellar luo dolce. 

Cui non udiva il pari iò mai; mi muove. 

Tulio in le : ma poss’io por fra gli aleuti 
Dell'incessante affaticarsi ingrato 
Abbandonare i miei, per trarre io poscia, 
lu fra delizie in ozio agiata vita? 
fot'. Ben pensi lu. Set vi, su adunque, e pena, 

45 
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F. affatimi, e saia. Altri fiatiamo 


A B E l r. 

Ila scritta io adamante 
fiuterà eterna sua felicità. 


f'ntin /lofif >•/! 


Vria di to quivi uacupeià lituo stala, 
fa; Altri? chi mai? 

/m>. Cicco ben iti. 

Ctt.-Wa, forse 
Mimane là loco- sol atto? 
lnv. ■ A un solo 

Figiinol d'Adamo il varco ivi è concesso: 
Celato a le, ina non a tutti... 
fa. ' Oh quale. 

Qual gel di nuovo entro mi scorre I orrendo 
M’agita no dubbio... 
ino. E manifesta cosa , 

Non dubbia ornai: tuoi pensier tutti io scemo: 
Adamo, si, tutto al suo Abél svelava, 

Quanto a le nascondca. . 
fa. Che sento I... 

Ino. E il loco 

Per lui serba egli. 

Ca. Oh rabbia I Or tutta appieno, 

Tutta or li sgombra la calighi densa 
Che le viste offuscavami: quel molo, 

Che in me feroce incognito indistinto, 
All'aspetto talor, talvolta al nome 
siulo it’Abele, in tutto ine sentiva; 

Eccone il fonte. ‘ 

j ni .. Or tolto sai. Sol bada, 

Che i -possi Inoi non antivenga Abele, 
ciunlo io appena all'altra riva, incontro 
A tc foromnn, c tua sariu ma teca 
Dato non ni’è d’irne a tal varco: intanto, 

A confermarli io tuo proposto, or bada. 
Quando farò.— Madre, per dargli un lieve 
Saggio di nostra avvcmuiaia gente, . 

Ch'olire a quell'acqua ci troverà , non fora. 
Dimmi, opportuno un bel drappello eletto 
Fargliene qui subitamente innaoii 
Baldo apparire? . • 

jj far. A senno tuo puoi farlo. 

Amata figlia. 

/nr. Or tu vedrai, Caino, 

Popol leggiadro, e tra soavi note 
Agili dame armoniche, onde ratto 
Sarà il tuo core.— Almi fratelli, a volo, 
Sapidi al par del mio pensier, giungete. (?) 

SCEMA V 

la Morte, l’Invidia, Caino, Coro 
di danzatori e danzatrici, «to- 
ro di cantatori e cantatrici. 

Co. (2) Chi la gioiosa nostra 
Terra abitar uon puole, 

Di lagrime le gote 
E di sudor la fronte allagherà: 
bla chi nell'aurea chiostra 
Fon le beate piante, 

(1) Percuote col piede la (erra ; c tosto appa-\ 
riscono da ogni porte i dioersi Cori di witiiico J 
e domatori. 

fi) Mentre il Coro musicale bipartitosi canta, 
dagli altri si intrecciano varie dami. 


In quesl’orrido deserto 

Qual fia mai Buoni sventurato, 

Che a selvaggio vitto incerto 
Dai desilo fu condannato? 

Coro sinistro 

Uomo, ah no, quel che qui alberga, 
llom non è come il siatn noi: 

Lo percosse orribil verga, 

Che ha cangiato i fati suoi. 

Coro intero 

Ma, chi non gustò del pomo. 

Perderà il bell'esscr d'uomo? 

(ina voce del Coro (3) 

Noi perderà, no. no..*~ 

Tu, che del rigido 
■Rotto divieto 
Nulla pur sai; 

Tu dèi nel frigido 
Bel Rome lieto 
Tuffar tuo' guai. 

Che perder l’uom non può 
Suo drillo mai. 

Coro intero 

Noi perderà, no, no. 

I na vote di donna , dal Coro 

Vieni, o (Igliuol d'Adamo, 

Là, dove in festa eterna 
Uguale alla superna 
Vita noi pur viviamo. 

Nè il Sol tu splendere, 

Qual colà splende; 

Nè visto hai scendere. 

Qual colà scende, 

Dolce manna dal ciel; 

Ina voce d'uomo 

Nè il rio trascorrere 
Candido latte; 

Nè ill'uom soccorrere 
L'elci e le fratte, 

Di purissimo mici. 

he due voci d'uomo e donna 

Vieni, o (Igliuol d’Adamo, 

Là, dove io festa eterna 

(3) Mentre canta alcuna voce sola del Ca- 
ro, sì sospendono le dame; tosto che il Coro 
[infero ripiglia, ricominciami. 
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Ugnale alla superna 
Vita noi pur viviamo. 

Coro intero* 

Vieni, o figliuol d’Adamo, 

LA, dove noi viviamo. 

Affrettati, su su: 

Che quanto tardi più. 

Tanto più lieve può 
Altri preceder le. 

Se tl.b nesai quant'é. 

Noi perderai, no, no. (I) 

SCEilA VI 

I.» Morie, Caino finitili» 

Ino. Póstali ornai dai tuo slupor. Caino. 
Vedesti, udisti: a ine non resta or altro 
Che darti, in pegno di mia fi, mia deatra. 
Prendila, prendi. (2} 

ACUTA VII 

Caino 

Or, deh, trattientl. — Oh quale 
Brivido fiero ai cor m'c corso MI sangno 
Gelido par quivi stagnarsi. ..Oli quale 
Tosto soltrnlra orribil rampai io rorro 
Su i passi tuoi, pria elle il fellon d'Abele 
Non ini preceda là. 

SCRIVA Vili 

Caino, e«t Abele (3) 

Ab Calo I che veggio ! 

Ca. (il Ah traiUtor, di là tu vieni? lo lotto 
Ten pnnirò. 

Ab. (S) Madre, soccorso, aita. 

Co. (6) Fuggì purtu.ragglungerottiio ratto. 

. asti*. 

ATIO QUINTO W' 

SCEMA 1 

Caino , Abete 

Ca. (8) Vieni, Tallone; vieni. 

Ab. O frate! mia) 

(1) Più voile quitto verta. — Al tettar dei 
Coro, spariscono i damato' i, e cànfori. 

(2) Irei toccargli la mane , sparite » con la 
Madre. 

(S) Che toma di verso il fiume. 

(I) Gli corre incontro con la marra. 

(5) fuggendo indietro. 

(ti) Inseguendolo ai trae dalla villa. 

(7) Tra tl quarto e il quinto , non avrà luar 
(JO altro che una breve sinfonia, pachi Caino ri- 
conduca it raggiunto fratello, la Scena 4 la 
Slesia. 

(8) Siratcinandolo per It chiome, ^ 


Pietà I che feci ?... 

Co. 4 Vieni : assai qui lungi 

Dal desiato fiume spirerai 
Il tuo vitale ultimo apirto. 

db. Ah ! m'odi: 

Deh, fratello, mi ascolta. 

Co. No: quel benn 

Che a me spetllava, e ch’io non ebbi, no, 

Nò tu pur lo avrai. Perfido, mira. 

Mirati intorno; il rio deserto è questo. 

Donde fuggivi, c dove me lasciavi: 

Non vedr.ni, no. gli ultimi sguardi tuoi 
Quell'onda no, che in tuo alesi pensiero 
Già varcata tenevi: in questa Siena, 

Estinto qui, tu giacerai 

Ab. Ma. oh Dio I 

Perchè ciò mai? spiegami altncn (noi delti: 

Io non t’intendo: e spiegati, e m 'ascolta; 

IN me tu poscia a voglia tua fa strazio. \ 
Ma pria m'ascolta, deh. 

Ca. Favella. 

Ab. Dimmi, 

In che ti Offesi?... Oimè ! ma come io posso 
Parlare a te. finché si torvo e fero 
Sovra me stai? gonfio le nari e il collo: 
Fiammaesangue gii sguardi; il labbro, il volto. 
Livido tutto; e il imitilo, che t’agita 
K le ginocchia, e le braccia , e la testa ! — 
Pietà, fratello: un po' ti acqueta: allenta 
Dalle tua mani or le mie chiome alquanto, 
SUh io respiri. , 

Ca. Abele, fo mal creduto 

Non li avrei traditore. 

Ab. Ed io noi sono. 

E lo sa it padre; e il sai tu pure. 

Co. ' li padre?- 

Noi mi nomar: padre d’enirambi al pari, 

K giusto, le I tenni; e m’mgannò 

Ab. Che parli 1 

Puoi dubitar dell’amor suo ? tu appena 
Da noi slamane dileguato feri, 

Ch’ansio per le : di mortai doglia pregno. 

Il padre tosto dietro alPurmc tua 
Inviatami... 

Ca. Il so, perfidi ; e prova 
Orribil m’era , e Indubitabil, questa, 

Del mal fratello e drl più iniquo padre. 

Tutto so; cadde il velo : appien l’arcano 
V’ha chi svelnmini: in mio pensier aon ferma 
Cbvsaer non debbi a cesta mio tu mai 
Felice, no. 

Ab. ' Te, per quel Dio, ch'imi raro hi 
Ci creò, ci manlenoe, io te scongiuro , 

Fa ch’io t’intenda: in che mancai? che areano. 
Ti fu svelato ? oh Dio! sovra il mio rollo. 
Negli occhi miei, ne’ detti, nel contegno. 

Non ti si affaccia or l’innocenza mia ? 

Io felice, a tuo costo ? esser felice 
Può Abele mai, se tu noi sei ? Deh, visto 
Ali avessi tu, qnand’in stamane ai fianco 
Non ti trovai, destandomi 1 oh qual pianto, 
Io ne leceva, e I genitori I Intero 
Quindi il di tutto ho consumalo indarno 
Affannoso cercandoli a chiamandoti, 

Uè ti, trovando orai; binclfio tua voci 
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Di tempo in tempo mi sentici innanti, 
l'Ilo rispondi-» lontana < cd lo più sempre 
Sii venia dilungando seguitandoti 
Fin lì sul fiume: oltre le cui largh’ondc 
Tremai elle tu, qual nuolator robusto, 

Varcato fossi... 

Ca. E di quel fiume ardisci, 

Tu temerario, a ine muover parola? 
Tremasti, il credo, che varcalo! - io. 

Tolta fosse in eterno a te la speme 
Ili mai varcarlo tu. Col vero, il falso 
Mescere anch'osi ? e che di là mia voec 
Ti rispondesse, assévri ? Ma ornai giunto 
£ il fin d'ogoi arte iniqua: invali miei pesai 
Antivenir quivi tentasti : in tempo 
Ti soprarrivo, il vedi : or , non che il fiume, 
J)el ciel por Paure non vedrai più-mai. 

Ch'io l’annichili ; prostrati. 

Ah. La marra. 

Trattieni, deh! non mi percuoter : vedi, 

Jo mi ti prostrò , e tue ginocchia abbraccio. 
Deli, la marra trattieni. Odimi v il suono 
Di quasi a voce-mia, colà pe' campi , 

Tante volle acquielavati, quamPrri 
Or con le dura zolle, or, con le agnello 
Forte adirato, ma non mai quant’ora 
Fratello del cor mio... 

€a. Più noi ti sono. 

Ab. Ma lei son io pur sempre : e il sci tu pure : 
Confido in le, sono innocente: io'i giuro 
Po' genitori entrambi; io mai non seppi, 
trulla mai, di quel fiume f e nulla unendo 
Or delle accuse tue. 

Ca. Malizia tanta,. 

Doppietta tanta. In si recente e tailc ? 

Ali .' di più rabbia fi finger tuo m'infiamma; 
Vil mentitore... 

Ah. li tuo Alidi, mentitore... 

Ca. Muori. 

Ab. Abbracciami pria. 

Ca. Ti abborro. 

Ab. Ed io 

T’amo ancora. Percnotimi, se il vuol ; ” 
lo non resisto, vedi; ma noi merlo. 

Ca. — Eppur, quel pianto suo ; quel giovanile 
Suo condor, che par vero ; e il doler usato 
Suon di sua voce, a me fa forza : fi braccio 
Cadcrni. c Pira. — Ma, il mio ben per sempre. 
Slolla pirlade or mel Ionia ?...Me lassai 
Che risolvo ? che fu ? 

Ab. Fra te, che parli ? 

A me li volgi : mirami : tu indarno 
Ora il viso mi ascondi : iufia le atroci 
Orride smanie lue. si. balrniliiimi 
Dall’umido tuo Ciglio un breve, raggio 
D'amnr fraterno e di pieià Ti prenda 
Deli pietà , si , della mia giovinezza, 

£ di te stesso. Oh! credi tu, che Iddio 
Poscia mai più ni i preghi tuoi, ne i doni, 
.Gradir torri, se del fraterno sangue 
Timo ei ti vede ? E la misera nostra 
Ottima madri 1 ', rlie d'elitra mhi i figli 
Orba cosi faresti ? perchè. al cerio, 

Ucciso me, non ardiresti ad essa 
Innanzi mai, mai più, venirle. Ah, pensa 


Qual, senza noi, vivria quella infelice: 
Pensa... 

Ca. Ah, fratello ! il cor mi squarci a brani : 
Sorgi ornai, sorgi : io ti perdono : in questo 
Abbraccio.. .Ma, che fu ? che dissi ? Iniquo, 
Prestigio sono i piami tuoi: noo dubbio 
È il tradimento tuo ; perdon non merli ; 

Nò li perduno io, no. 

Ab. Che veggo ? or crudo 

Già più di pria ritorni ? 

Ca. io . si, ritorno 

Qual lece deggio. Or, sia che vuoi; quel bene 
«Si nieghi a me, purché a cosmi si maghi. a — 
Non piu perdon, pietà non più; min havvi 
Più. nè fralel, nègrpitor. nè madre. 

Già d’atro sangue l’occhio mi si offusca: 

Un mostro io scorgo ai piedi miei.Via^naori. 
Chi mi rati lene?,. Chi mi spinge il braccio?... 
Qual voce tuona ? 

Ab Iddio ci vede. 

6'fl. Iddio ? 

Parvcmi udirlo: ed or, vederlo parmi, 
Perseguirmi, terribile : già in alto 
Veggo piombante sul mio capo reo 
Questa mia stessè insanguinala marra ! 

Ab. É fuor di senno, a ITotio. Uh vistai Ip Iremo... 
Da rapo a pii... 

Cp. Prendi tu, Abele, prendi 

To questa marra; c ad ambe man percuoti 
Sovra il mio capa tu. Che tardi ? or mira , 
Niuaa difesa io fo '■ ratto, ini uccidi : 

Uccidi ine ; dal mio furor che rirde, 

In altra guisa non puoi to sottrarli : 

Tc ne scongiuro ; affrettali. 

Ab. . Che ascolto? 

Ch’io te percuota ? e perché mai , s'io t’amo 
Pur come pria ? Deh. calmati ; rimira, 
lo le rientra : andianne uniti al padre : 

Egli l'altcude... 

Ca. Il padre ? al padre andarne 

Io leep ? or si, t'intrndo : appieu tradito 
Ti sei tu stesso. Al sol suo nome, io petto 
Tutto, c più fero, il mio furor rinasce. 

Muori una volli, umori. (1) 

Ai. -Oimè r...mi'scnto 

Mancare. ..Oli madre mia !... 

Ca. Che feci ? il sangue 

Mi zampillò sol volto! ei cade ; ci sviene... 

Ahi vista !.,.()ve ni i a scoti do?.. Oli cicl.che feci! 
Empia marra, per sempre in bando vanne 
Dalla mia man, dagli occhi miei. .Che ascolto? 
Oimè! già già la rimbombante voce 
D’Iddio mi chiama. ..Uva fuggir ? Là rogge 
L’ira atroce del padre... Qua i singulti 
Del fi atei moribondo. ..Ove celarmi? 
Fuggivi. (2) 


(1) Lo ferisce. 

( 2 ; l-'a^c. 
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Abele (1), poi Adamo 

Ab. Ahi fera doglia !...0h, come acorre 

Il mio sangue-!... 

Ad. ■ - (2) Già ornai Terso l’occaso 

Rapido inch : na il Sole, ed io per anco 
l’ur non li (rovo ! Abbiamo intero il giorno 
Èva ed io consumato in rintracciarli, 

E nulla n’é. .Ma questa, ecco al, questa 
L’orma è «l’Abete : seguasi. (3) 

Ab. ' Oimè misero I... 

Chi mi soccorre?... Oh madre mia !... 

Ad. Che senio I 

Singhioiti umani !... e par pianto di Abele... 
Oh Ciell'che veggo io là?di sangue un rivo?.. 
E nn corp», oimè. più olire giace f... Abele? 
O figlio mio. tu qui ?... Sovra il Ina corpo 
Cb’iu spiri slmcn l'ultimo fiato ! 

Ab. • Oh voce I... 

Parmi del padre.. Oh! sei tu desso? .11 mio 
Occhio si appanna, e mal discesi».. Ab, dimmi, 
Ancor vedrò.. .la dolce madre ?... 

Ad. -i. Ob figlio'!... 

Oh giorno! Oh vista!. Oh, qnal profonda e vasta 
Piaga spaccò quest’innocente capo I 
Ab, rimedio non havvi. Ma un tal colpo 
Chi dietti, o !igtio?e qual fu l’.irme?..Oh cielo) 
Vegg’io, ben veggio di Cain la marra 
Là giacer sanguinosa?,. Ob duolo! Oh rabbia! 
E fin possiti i I ciò ? Cain ti uccise ? 
li fratello, il fratello ? Armarmi io stesso, 
lo stesso vo'dell’arme tua ; trovarli, 

K trucidarli di .mia msno. O giusto 
Onnipossente Iddio, tu nn lai misfatto 
Vedesti, e il soffri ? e l’iiccisor respira ? 

Dorè, dov’è l'infame ? E tu non fésti. 

Sommo Iddi», sulto i piè di cotnl mostro 
Spalancarsi in voiagine tremenda — 

La dura terra ad ingoiarlo ? Ah, dunque. 

Ah si, tu vuoi clic per mia man punito 
Sia quel delitto inemenilab I : dunque 
Di quel fe 11 oii le sanguinose tracce 
Tu vuoi «h’io segua : eccole appunto : avrai , 
EmpioeCain, da ine la morie. ..Oh Dio ! 

Ma questo io lascio ancor spirante... 

Ab. Oh padre,... 

Ricdi a me, ricdi...Sc il potrò,.. .dirotti... 
Ad. Figlio, ma come a te Caino?... 

Ab. Egli. ..era... 

Fuor di sé:. .non era egli.. Andrei l'è figlio../ 
Perduti agli... com'io... 

Ad. Tu mi sci figrio. 

Tu solo. Ob sensi ! Oli pietà vera! Ob Abele! 
Iinagin mia: mio lutto.. .Or. come mai 
Polca quel crudo ?... 

Ab. Padre ; ah. ..dimmi. ..il vero; 

Disegnavi tu mai... torre. ..a Caino,... 

E dare.. a ine.. .qualche gran bene, ..clic stesse 
Oltre. ..il fiume 7... 

(t) .Virente. 

(2; Vi verso la idea. 

(3) S’inoltra. 
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Oh ! che dici ? un figlio solo 
Tenera io sempre in ambi voi. 

Ab. Donqu'era... 

Ingannato Calo ;...ehe ciò.. .piir volte... ' 

Pien di furor... diorami. ..Fu questa... 
Lacagiori sola ...Un Ber... contrasto lungo.:. 
Ebbe in sé stesso. ..pria; ma.. .poscia.. vinto, 
Mi percosse. .e fuggissi.. — Ornai. .mi ma nca,. 
Padre,. ..la lena... Abbracciami... 

Ad. Egli muore... 

Oh Dio !... Cessò. — Misero padre ? Oh come’ 
Quell estremo singulto a un tempo tronca 
Gli ha la voce e la vita !— Eccoti dunque. 
Fera morte terribile , che figlia 
Sei dei trasgresso mio ! Spietata morte, 

A’ colpi tuoi dovrà soggiacer primo 
Un innocente g'ovineiio mai ? 

Me, me ferire, c me primicr, me solo. 

Dovevi lu...— Che fo, sema i miei figli?...- 
E qoest'amalo estinto corpo, ad Èva 
Come il potrò nasconder m ? Tacerlo ? 

Invano : eppur , come gltrl narro ? E dove. 
Dove riporre il caro Abele 7 Oh Dio ! 

Come d» loi staccarmi ?— Ma. che miro ? 
Venir vèr me con gli stanchi cuoi passi 
Èva da lungi ! ah ! d'aspeltartni pure 
OllreTa selva ella promise... Ahi lasso! 

Ma s’incontri, e rottengasi ; a lai vista 
Morte assalirla a un tratto punte. ..In tremo. 
Ah, già veduto ell'hammi, e ,piii si affretta... 

ICEAA tLTI.UA 

Èva , o Adamo (*) 

Ad. Perché venisti, o donna ? or. non ti Ifce 
Qui piò inoltrarti : ricdi ; ah. tosto ricdi 
Alla capanna nostra ; ivi tra breve 
Raggiuugerotti/ 

Eo. Oh ciel ! che veggo? in volto 

Qual ti sta nuovo orrihil turbamento ? 

Ititi ovati non gli hai ? 

Ad. No : ma, ben presto... 

Deb. torna tu su l’orme lue frattanto... 

Ev. Ch’io ti lasci?... E i miei figli, ove son dun- 
Mg, che miro ? macchiala è la tua vesle(qut? 
.Di fresco sangue ? e n’hai le man pur tinte ? 
Oimè ! che fu dolce mio Adamo? eppure 
Piaga non hai nel corpo tuo ..Ma, quale. 

Qual veggo io là sangue sul suolo ? e presso 
Starvi la marra di Caino ?... c quella. 

Anco è di sangue intrisa ?...Ah, lasciati.) vo- 
’ Voglio inoltrarmi io là ; Veder... (glio, 
Ad. No ; pregoti-.. 

Eo. lavano... 

Ad. Èva. l'srresta : a patto niuno 
Inoltrar non li lascio. 

Eo. (S) Ma dagli occhi 

A le. malgrado tuo. prorompe un fiume 
Ili lacrime!-. • Vederne, »d ugni costo, 

Vo’ la cagione. ..Ali, beu vid'iu ;... la giace 


(5) Che corre ad rnronlnarln. 

(3) Alquanto jnù inoltrandoti a forza. 


atto V. 

Ad. 
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Il mio Abele.. .me misera I...L» marra... 

Il sangue... Inlcodo... 

Ad. Ah ! non abblam più Agli. 

Jir. Abél. mia vita... Il ralti'Dermi è vano, 

É vano ornai. ..Cb’io ancor ti abbracci, Abele. 
Ad. Hattenerla, è impossibile: al materne 
Dolore immenso un qualche slogo... ; 

.Et. Atlamq, 

E l'uccisor, Die noi punirà t 
Ad. Indarno, 

Empio Caia, fuggisti; e da me indarno 
Ti celerai. Percuoterà il tuo orecchio 
(Sii pur da me quanto più il puoi tu lungi ) 
Di mie minacce il rimbombar tremendo, 

E farà il eor tremarli. 

JEc. Abele, Abele... 

Ahi più non m’ode... — Un traditor, lei direi, 
Un traditor tra ciglio e ciglio ognora 
Io vedeva in Caino. 

Ad. ' In terra mai 

Non troverà quel traditor, uè paca. 

Né sicurtà, uè asilo.— Or. maledetto 
Sii tu, Caio, da Dio, come dal padre. 
Tremante sempre, infra caverne, a guisa 
D'irsuta belva, asconditi : di vili 
Amare c poche ghiande abbiti incerto 
Stentato vitto ; sii rio li mesca lieicv 


Crudi rimorsi, U cor ti strazin Sempra ; 

Siati il Sole odioso; orride Isrve 
La spaventerei natte li appresemi. 

Cosi strascina i tuoi giorni infelici 
In lungi morte.— Onnipossente Iddio, 

Tu. s’egli è giusto l’imprecar cb’io faci, 
Tul’avvalor», coll’eterno asseoao ! 

Ma* Wom <T Iridio (i) 

T7om, lascialo a le stesso, ecco qual sei. 

Ma bevuto ha la tamil sangue primo 
E udito ah il Cielo i vostri giusti oinéi : 

Calo Ita tratto d'ogrvi orrore all'imo, 

Ferace esemplo spaventoso ai rei. — 

Sfogato il pianto, dal terrestre limo 
Voi gli occhi ergete al Creator , che vuole 
Novella darvi e più felice prole. 

Eo. Onnipotente Iddio, rendimi Abate, 

1 Rendimi Abele... 

Ad. Donna. Il pianger lira, 

- Non il dolersi. Iddio parlò : ai aduli. 

Eo. Taccio, e lati oro, in sul mie A bèl prosi tata. (2) 

(1) Preceduta, a tequila da lampi, a tuoni. 

(2) Cadono entrambi prostrali ; col volta !» 
la urrà, Adamo; Eoo, sui morto figlio. 


FINE DELLE TRAGEDIE. 
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DELL’ABATE! CESAROTTI 

SELLE TRE TRAGEDIE 

DI 

iisa'aa&a 

0ITATIA, TIM0LEG5E, HEBOPE 


Eccole gittata tu la carta ta mia opinione , qualunque siasi, intorno alle tre tragedie 
da lei inviatemi. Ella ne farà quel cónto che le porrà, non avendo con ciò inteso se 
non di darle un'alt eetato d'amicizia e di stima. Non le fo il torto di scusarmi della 
libertà ch'io prendo nel segnare ciò che non mi appaga o mi offende. Io T ammiro 
troppo per dissimulare in alcuna parte ta verità, o quello che mi par tede. 

, Padova, 25 Marzo, 1785. melciuor cesarotti 



OTTAVIA 

’ Ottavia ci presenta il con- 
trasto fra l'eroismo della seel- 
1 (raggine, e quello drillnno- 
cenzu. . 

Nerone è dipinto cól pen- 
nello di Tacito. Il suo carattere 
si palesa, o per dir meglio, Dalia 
fuori eoo vari tratti laminosi e 
terribili. Quanto è nuovo e profon- 
do ciò che dice sopra Seneca! 

(Coverta punito eoi doni , e di ser- 
bargli la scure , poiché C avrà reso sprege- 
vole ((duomo pià vite. L’amore stesso in co- 
stui è sul ponto di cedere all'orgoglio fero- 
ce, quando Poppea non piega tosto alle sue 
volontà: Donna , io non ben m' appago t ru- 
mor qual mostri (fogni tema ignudo. Chi me 
più teme al ubbidisce , sappi , che m'ama piu. 
Come è fino il scaso d'invidia che ci mo- 
stra, perche un altro potè insegnargli il modo 
di disfarsi d'un nemico ! e l’atto d’iinpaiien- 
ra atroce: Sempr arte ? non ferro mai? c il 
M,n ditole in risposta a Tigellino che gli 
ave» detto: Cifri non poteva svenar tatti. La 
icplica de W Atterrito io ? a Poppea che mo- 
stra d’accorgersi del suo timore, quanto è 
mai capa e terribile ! 

Seneca deve esser grato al nostro poeti; 


'egli sostiene il suo decoro filosofico, e com- 
pensa le sue passate condiscenderne coll’ac- 
eusarsene, ed emendarle con libertà c con 
formella • Bellissima è tosto la scena prima, 
in cui Nerone ricorre a lui, perchè sf dis- 
ponga a giustificare ciò eh’ ei medita so- 
pra Ottavia. L’istanza del tiranno è amiliari- 
e sparsa di minacce occulte, e di scherni 
amari. Insigne è il tratto di Seneca , e la 
risposta di Nerone : Sol lascia a me di me 
la stima. Ove tu f abbi, io la ti lascio. Finissi- 
mo è pure il lagno di Seneca, che tocchi 
a lui la miglior parte del regno: D'odio di 
tutti. 

Tigellino è qual deve essere, maestro con- 
sumato d'iniquità. Bello e profondo è il suo 
detto: L’ innocènza è troppa cf Ottavia, on- 
rC ella scampi. Accortissima è la sua condotta 
nella scena III dell’alto II, ove consiglia Ne- 
rone ad apporre una calunnia ad Ottavia: 
ed insigne è pure la sua descrizione del tu- 
multo della plebe , ( atto HI se. HI ) viva e 
artificiosamente affannosa per irritar Nerone, 
e dispor meglio del di lui animo. 

Poppea conserva anch’essa il suo carat- 
tere di donna ambiziosa, artificiosa e mal- 
vagia. Bello fra gli altri è il tratto, con cui 
ripiega naturalmente alla sua imprudenza , 
d’aver indicato d’accorgersi che Neroue è 
atterrito : Ai, per me il sei. 
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Ottavia è un modello di virtù , e di ras 
spoliazione, c sostenulo egregia mento ila ca- 
po a fondo. Solo può trovarsi a ridire «liVlIa 
conservi amore per Nerone. Che seflYa lut- 
to, che non si risenta , che non voglia 
prestarsi alla sollevazione suscitata per lei, 
per non irritar maggiormente il tiranno , 
per la speranza di disarmarlo colla sua dol- 
cezza per non dargli il menomo pretesto 
di accusarla, per senso del proprio decoro, 
per disprezzo traiwjuillo della morie ; tulio 
ciò è grande ed eroico: ma come può, senza 
farsi torlo , conservar propriamente amore 
per un lui mostro? Questa dose d'allctto non 
pregiudica ella piuttosto all'Interesse, che do- 
vrebbe destar nei lettori? Potrebbe a stento 
esser un merito in una moglie ciisliunn , 
in cui l'umor coniugale è un dovere, e la 
sofferenza una perfezione religiosa. Ma Ot- 
tavia , non è nè cristiana, né moglie (i). 

è vero , che Ottavia sorella d'Augusto , 
benché ripudiala da Antonió, non volle uscir 
dalla di lui ras», e protestò sempre d’esser 1 
gli moglie: ma Antonio era un dissoluto, 
non uno scellerato , nè un parricida : egli 
era valoroso, generoso, cd amabile; Otta- 
via poteva esserne tuttavia innamorata senza 
scandalo: oltre clic la sua moderazione ave- 
va faggetto nobile di nini attizzar maggior, 
niente la discordia fra il marito c il fratello. 

11 caso della nostra Ottavia è molto di- 
verso. Lo preferenza data a Poppra non do- 
veva piuttosto eccitare in lei uno sdegno 
nobile , che una gelosia amorosa ? Ottavia 
poteva rispettar Nerone, non lagnarsi, non 
pensar a vendette , conservar la memoria 
d’averlo, amato , quando egli sembrava di- 
verso, bramar cli'ei si ravveda , anche per 
poterlo amar di nuovo; ma il continuar d’a- 
marlo dopo tante iniquità , passa i confini 
della virtù; e si accosta a una debolezza , 
clic non potendo esser nè lodata, nè com- 
putila, indispone più clic interessi. 

Nulla di più eccelso della scena del terzo 
atto , in cui Ottavia si ofTre d’acchetare il 
popolo, fingendosi tornata in grazia di Ne- 
rone, affine elici possa farla uccider senza 
periglio. 

Insigne è la scena del V. alio, ove Ottavi» 
implora il soccorso di Seneca, per liberarsi 
rulla morte dalle persecuzioni del suo ne- 
mico. Klla mostra una fermezza tranquilla, 
c bellissime sono le ragioni per indur Se- 
neca a darle l'anello venefico. Seneca furse 
avrebbe pollilo persuadersene; ma vediamo 
che la sua filosofìa non giunge a tanto: egli 


vorrebbe h hilto costo salvar Ottavia. Come 
dunque è verisimile , che si lasci rapire l’a- 
nello? Sia sorpresa, sia forza, il fallo non 
par naturale (a). Panni inoltre che la morte 
d'Ottavia non faccia tutto l’efTelto clic avreb- 
be potuto aspettarsene. Seneca la sa, e Ne- 
rone la sente, ma non la vede. Non so s’io 
m’inganni,' ina tutto questo pezzo della mor- 
te poleVa fare assai maggior colpo se si fos- 
se, per esempio, condotto nel modo seguente. 
• Ottavia poteva precedentemente su le mas- 
sime di Seneca essersi provveduta d’un ve- 
leno in un anello , fin da quando fu rile- 
gata in Campania. Le si annunzia l’accusa 
d’Anicelo. Ella si risolve al suo fine. Parla 
con Seneca in generale sul disprezzo della 
vita, sul vantaggio della morte, senza però 
palesare il suo dispgno. Il filosofo senza pre- 
vederlo, ve la conferma. Vien Nerone , Ti- 
gcllino e Poppe» ; la consigliano a confes- 
sar la sua colpa, colla speranza d’un sem- 
plice csiglio ; minacciandola in altro caso, 
di morte e d’infamia" pubblica. Jn .questo 
mezzo si sentono ancora fra il popolo al- 
cune voci di tumulto. Seneca difende Ot- 
tavia con forza , spera ancora una rivolu- 
zione, rimprovera il lirahno, cerca di at- 
terrirlo. Ottavia, sino allora taciturna e tran- 
quilla , impone silenzio agli altri, parla 
coll’eroismo della stia dolce virtù , e tutto 
ad un tempo si mette il veleno allu borea. 
La sorpresa è universale , e genera eliciti 
diveisi (3). Seneca non ha più freno; pre- 
dice a Poppeu la sua caduta , e a Nerone 
il supplizio. 

TDUOLEONiE 

y^jlmolronc è una tragedia d’un merito ori- 
ginale. Rendere amabile un tiranno, e am- 
mirabile un fratricida ; far che umbiduc in- 
flessibili nelle loro massime gareggino da- 
mar fraterno nnrhc nel punto ebe uno è 
uccisore, e l’oUio ucciso; sono imprese clic 
rlrercano un genio non comune per riu- 
scirvi, e il nostro autore ci riuscì. Egli sep- 
pe anche diversificare il carattere uniforme 
di Tiiuoleonc c di Ecidio, col dare a que- 
sto il distintivo d’uim schiéltrzza eroica. 
Quanto è nobile la rinunzia solenne cb’ei 
fa a Tiinofane della sua auiiciziu, c la pro- 
testa di giurar a Thnolcone Fede eterna di 
sangue, c la sua risposta a Demarista; che 
gli dice: Sun madre Di Timafnne. 

Insigni sono le scene li e 111 dtfllutlO II, 
e lu IV del IH. T idiofone in Rullio versi 


)y CjOOqIc 


om-l’ abati 

ristringe il compiuto panegirico della mo- 
narchia: Tiinoleone fu no ritrailo terribile 
dello stato d' un tiranno , con uno stile di 
fuoco. Ma, sopra ogni altra, sorprendente 
e divina è la prima dell’ulto quarto fra Timo- 
Icone c la madre. Per notare i tratti più distin- 
ti della tragedia , bisognerebbe trascriverla. 

Si dirà, ch’elio è troppo povero d'azio- 
ne. La tragedia non ha che un momento 
tragico; lutto il resto non è che una briga 
di famiglia ; lutto si riduce al portare gli 
stessi personaggi sopra i soggetti stessi, con 
pochissima e quasi ninna varietà (4). Ciò 
in parte è vero, ma oltre che questa è lu 
vera e naturale esposizione dellj storia, oltre 
che, trattandosi dcll'uccision d'un fratello, 
debbono esserci molte alternative, e lu più 
piccola circostanza dee produrre timori, pen- 
timenti, duhbii. e speranze che sospendono 
necessariamente l’azione , e danno luogo a 
nuovi tentativi; aggiungerei che questo ap- 
punto fa il pregio più singoiar dell'auloie. 
Per ordire una tragedia di cinque atti con si 
poca tela, e a forza di soli discorsi, ci vuole 
un capitale di sentimenti profondi ed eroici 
rhc supplisca all’azione , e sostenga l’inte- 
resse; una ricchezza inesausta per non ri- 
petersi, e far nascere il vario dall'uniforme; 
c un'economia lu più giudiziosa , per gra- 
duare i sentimenti della medesima specie, 
onde l’ultimo giunga sempreinaspettato quan- 
do lutto sembra già detto, e accresca l'in- 
teresse e la forza. Un tale assunto, per chi 
ben pensa , suppone un vigor di genio e 
una maestria d’arte molto superiore a quel- 
la che si ricerca nel viluppo dell’uzioue c 
nei colpi grandi di teatro. 

Solo potrebbe non soddisfare il mezzo 
ebe conduce allo scioglimento. Era conve- 
nuto che i congiurati si trovassero in un dato 
luogo. Echilo dalle parole di Demarisla ar- 
guisce che siuno scoperti c clic non v’è sa- 
lute per lui e per Tiinoleone , se non in 
corte. Che dovea fare un eroe? o cercar di 
sa’vare i compagni , o morir con loro. E- 
chilo pensa prima a salvare Tiinoleone , e 
lo persuade a venirsene alla madre senza pa- 
lesargli il perchè: lo sdegno che mastra Ti- 
molconc quando sa il fatto, e il rimprovero 
ehe ne fa all’amico , mostrano abbastanza 
che quest’idea non fu nobile, nè degna di 
loro. Echilo mandò un messo agli umici , 
ma non se ne fida egli stesso. Egli adunque 
espose alla morte i compagni senza sorcor- 
so, lasciando in loro il crudo sospetto d’es- 
sere (radili da Tiinoleone stesso, che da due 


cesabotti 

di loro fu veduto entrar nel palazzo. Non 
dovrà Echilo piuttosto avvisar subito Timo- 
leone, c insieme con lui andare in perso- 
na in traccia dogli amici por avvisarli ; 
c se non gli riusciva, d’esser o tempo, esporsi 
con loro alla stessa sorte (5) ? 

Tale era in fatti il pensiero di Timoleo- 
ne, che vuole uscir ridia corte. La sola scusa 
di Echilo è questa: I.n morte nostra è cer- 
ta; uniti ai compagni noi possiamo vender 
caro la nostra vita , ma non salvar noi, nò 
lo patria. La salute di Tiinoleone è troppo ne- 
cessaria ulto stalo; se restiamo vivi, noi pos- 
siamo ancora uccidere il tiranno; se peria- 
mo con gli altri, tutto è perduto per sem- 
pre. Si pensi dunque ad assicurar Timolen- 
ne; ma se ci fosse nn tradimento, degg’iiv 
abbandonarlo ? Il suo cuore fraterno avrà 
egli forza bastante per uccidere il fratello 
sulto gli occhi della madre? Io non posso 
staccarmi da Ini. Tutto ciò doveva egli spie-* 
gar chiaramente, per non lasciar negli ani- 
mi il sospetto d’ aver troppo leggermente 
abbandonato i compagni. E ad onta di 
ciò, sarebbe stato più eroico di mettere in 
salvo Tiinoleone , e poi correre ad unirsi 
cogli altri per incontrare lo stesso destino. 
Per indurlo a condiscendere d’andar alla 
corte sarebbe stalo, pnrmi, ottimo pensie- 
ro, e il solo efficace, di dirgli che la ma- 
dre lo attendeva per fuggir con lui dalle 
mani del tiranno, e che intanto egli andava 
nd aspettarlo ul luogo convenuto. Aggiungo, 
che la scena fra Echilo e Timoleone è trop- 
po lunga. Appena Timoleone conosce la pia 
frode di Echilo e il pericolo dei compagni, 
ogni qualunque ritardo è colpevole. 

Veniamo al punto dell'azione. Supponga 
senza scrupoleggiare che Echilo possa uc- 
cidere il tiranno. Egli è uomo valoroso e 
gagliardo, le guardie tono lontane, un mo- 
mento ben collo è decisivo. Ma la sicurezza 
di Tirnofane non s’aecosta ella alla stupi- 
dezza? Egli vuol farsi veder in Irono: e do- 
ve? in casa, di notte; non innanzi al po- 
polo, ma solo al fratello e si cognato, 
senza essrr cinto da guardie. Non è questa 
una vanità puerile? Ei non temeva di nulla 
da due cosi stretti congiunti. Ma non sapeva 
egli di certo, che erano alla testa d’una con- 
giura? Non gli avevano dotto positivamente 
che non avrebbe regnato finché vivevano, 
e che dovea assolutamente ucciderli ? Come 
non assicurarsi se non avevano orme? Una 
tale spensieratezza non parmi ohe possa giu- 
stificarsi abbastanza (6). 

4 V 
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Non annuo nemmrn piacermi i rimorsi r 
le disperazioni «li Timoleone. Plutarco ci as- 
sicura che sono vrri ; mn Plutarco insieme 
li condanna come indegni «l'un libernlor della 
patria. Potevano conciliarsi i sentimenti del- 
l'eroe e del fratello, facendo ch« Timoleone 
rimanesse stupido dopo il fatto , e dicesse 
soltanto: Jjocrr crudele! Echiio , abbi tu cura 
della patria , io urciti il tiranno , or rado a 
piangere il fratello ( 7 ). 

MEnOPE 

ella Merope , l’uulore h» il pregio di- 
stinto d’avere introdotto novili e accresciuto 
l'interesse tragico, in una astone, che dopo 
Maflei e Voltaire, non ìcmbrava ammettere 
nè diversità di maneggio, né aumento di bel 
lem. 

Polifonie è un ipocrita delicato, clic pare 
«li buona fede, e potrebbe imporne. Non si 
mostra amante di Merope , ma bramoso 
di pace interna, e di governo giusto e tran- 
quillo. Brama di sposarla, per renderle ciò 
rlie le ha tolto, c lasciare il regno ni «li lei 
figli. I.n scena priinn è condotta con bel- 
lissimo artifizio, affine di scoprire se il ti- 
glio di Merope sia vivo. La bella pittura, 
che fa Merope della strage fatta della fami- 
glia di Cresfontc è insieme patetica e artifi- 
ciosa; giacché la passione, che spira, serve di 
velo felicissimo «dia sua menzogna. Finissim i 


di tratti caratteristici e intéresi ant». La flut- 
tuazione di Merope, l'ansietà nelle doman- 
de, gli eqnivoci sul nome del padre, l’ur- 
reslarsi ad ogni circostanza , dipingono ni 
vivo lo stalo del cor materno. Impareggia- 
bile è l'esclamazione in cui prorompe, quan- 
do sente che l'ucciso era inseguito e pieno 
di sospetto: Barbaro e tu Clini morta ? e i 
trasporti in cui scoppia, alfodire che l’ucci- 
so domandava In madre. 

Il personaggio di Polidoro introdotto in 
questa tragedia vi fa nn cflie'lo diverso da 
quello dell’allre, e confluisce alla sorpresa 
in un modo inaspettato. Egli solo potrebbe 
sincerar , Merope ed egli appunto serve a 
confermarla nel soo inganno. L'invenzione 
è. felicissime, e fa mollo onore ni poeta. 11 
fermaglio diCresfonte trovalo nel sangue non 
lascia dubitare che egli non sia ucciso. Po- 
trebbe solo più d'uno trovar imprudente, e 
perciò poco naturale, che Polidoro desse nn 
nrnesr rosi geloso a un giovinetto inesperto, 
e ignaro del mistero. La gemma del. Muf- 
fe! può confondersi con molte altre: ma l’in- 
segna d’d Ioide è un indizio non equivoco 
della famìglia reale. Ella non dovpa coufi- 
dargtisi, che nell'atto di palesargli la sua ori- 
gine, c di prepararlo alla vendetta ( 9 ). 

Eccellente è la scena II del 111 atto. Le im- 
pazienze di Merope, l’imbarazzo di Polidoro, 
le sue scappate alla domanda , il dolore im- 
provviso che lo tradisce , e i trasporti della 


è la riflessione di Polifonie : Che Merope dee madre, formano ima si'uazione la più toccan- 
spernr (/uniche casa, poiché ella pur vice', e te. Di non minor bellezza è la seguente, in 
più sottile ancora il tingere «li dir ciò, solo cui ambedue fuor di sé raccontano il vero a 
per convincerla che ella non dee ricusare il Polifonte colle grida dell'angoscia, e insulta- 
trono, poiché brama e spera uno stato mi no il tiranno colla sicurezza della dispcra- 
gliore. zione. 

Solo non vorrei, che Polifonie avesse det- Piena d’interesse diverso è la II dell’al- 
to che Merope, mostrando di perdonargli , to IV, in cui Polidoro trova Cresfonte vi- 
arrrbbr reso il suo giogo /dà girilo ni Mcs - vo, ma nel punto il più critico. La sorpresa, 
.sraii. E questo un trarsi la maschera, e ino- l’allegrezza, la speranza, il timore, limbaraz- 
slrnre ch'egli fa lutto per interesse c timore, zo, si combattono a vicenda. Ma superiore ad 
Ciò genera , contro il suo (ine , diffidenza ogni altra, anzi divina, è la seguente, in cui 
delle sue intenzioni sopra il figlio, e invita Merope viene con Polifonte per uccidere Egi- 
Merope al rifiato. Questo tratto dovea onici- sto. Questa è una situazione del tutto nuova, 
tersi, o esprimersi in altro modo (3). e di straordinaria bellezza. Clic farà Polido- 
È insigne nel li atto, séena 11, la nar- ro? come arrestar Merope, senza palesar Crc- 
razione il F.gisto : ella spira candore, ed è sfonte, «ni esporlo al furor del tiranno ? Il tra- 
piena d'evidenza, di rapidità e d'interesse, sporto della madre rende, vano ogni ritardo 
Nella scena seguente sono bellissimi i tratti e pretesto. Il tratto ultimo estorto dulia ne- 
di Merope, che vorrebbe nascondere la sna cessila , Egli c tuo figlio , è un lampo improv- 
interna sollecitudine, e i cenni di Polifon- viso, in cui sfavillano tutti gli alleili. Questo 
te; Ma tu bramosa , e sollrrila tanto ? arnie ? quadro teatrale mostra un genio drammatico, 
•— Che parli ? io sollecita ? — Pormi. ciré non può lodarsi abbastanza. 

I.u scena fra F.gisto e Merope, è sparsa Ma, dopo questo punto, purmi che la tra- 
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gedia vada scemando iM pregio. ( io). Polifon- gliela di mano, e squarciar il capo a Polifon- 
ie i cerio che Egitto e Cresfonte; lo conosce (e , lenza cUe alcuno possa avvedersene * 
valorosa. audace, spinnle vendella ; sa l'odio impedirlo ? 

delio madre, e dee preieniirne le speranze e Panni clic il MafFei abbia reso il fatto ben 
i disegni. Coinè non si assicura del suo ne- più credibile. Polifonie 6 in piena sicurez- 
suico? Non è più tempo d'arlilie.ii ; si traila za, egli crede Cresimile ucciso , cd Egisto 
di troppo: egli non ha di sicuro che questo l'uccisore. Egizio è libero e sconosciuto a 
momento. La condizione d’ Egisto è ancora lutti, fuorché alla madre, e ni di lei familHi- 
equivoca: se egli, lascia convalidar l'opinione ri. Meropc cede ni suo destino, c di la lan- 
che sin Crrsfonte. non vi è più sicurezza per no al tiranno. Entra Egisto , come per cu- 
lai. Egizio è reo d’uu assassinio, si crede uc- riosità ; si avanza inosservato: chi polea por- 
cisoie di Crostante; Polidoro lo attesta, e poi vi niente? i domestici del tiranno Io credea- 
dice clic è tiglio suo, poi linalinenle che è no l'uccisore del di lui nemico. Si pianta 
figlio di Merope. Tante variazioni fanno giu- dietro le spalle di Polifonie : afferra la scure, 
Blamente sospettar di frode: qualunque prin- che non è levata in alto, ina giace fra le pa- 
cipe, anche legitiimo e giusto, si sarebbe as- lére, e scaglia il gran colpo, fu tal guisa il 
aicurato di costoro, e gli avrebbe per lo me- fatto è mirabile, senza aver dello strano. Con 
do posti in prigioni diverse, per venire in lutto ciò egli ha creduto meglio di riferirlo, 
chiarb della verità. A più forte ragione dee che di farlo vedere; e lo stesso fece Vollai- 
fnrlo Polifonie ( i i ). Pure egli rton se ne cu- re : nel che panni che abbiano ben fatto a 
»«, lo dona n Merope* , e solo persiste di vo- seguire il precetto d’ Orazio. Questi fatti 
feria sua sposa. Con quale oggetto? egli non slraordinarii c sorprendenti portano sempre 
può più spirare d* imporre al popolo; ella seco qualche iuvorisitrtigliunzj nell’eteruziu- 
mostra la sue ripugnanza: e questo mainino- ne, che veduta offende, ma narrata non feri- 
nio sforzato è una nuova violenza tirannica, sce: prima per l’alleilo tumultuoso della nav- 
ette lo rende maggiormente odiuso. Snppon- razione stessa, che ci trasporta, nè ci lascia 
gasi che egli voglia far credere di allottar riflettere alle circostanze; poi perchè si sup- 
C restante per figlio, c lasciargli il trono. Lo pone, che il relatore agitato e confuso omct- 
t rutterà egli da principe reale? egli ne sarà tu qualche particolarità, che no toglierebbe 
tu vittima. Lo (ara egli uccidere in qoatche t'inverisimile. L’udito può fare illusione allo 
modo? ma come non teme il furore del popo- spirilo , ulti no» la visla (ri), 
lo? E se può non temerlo allora , conte 

lo teme adesso, che ha più rugion di disfar- DELLO STILE 

sene, finché può credersi mi impostore? Tan- B5B • ■ 

lo più, ch'eì vede che il nome di Cresfonte JJj i è parlato della condotta e dei carntteri: 
Don fu una sensazione tanto forte quanto resta a dir qualche cosa dello stile. LVncr- 
avrebbe potuto temere. Anzi Merope sul fi- già c la precisione sono le qualità predilette 
tic rimprovera ai Mrssenii la loro taciturna del nostro autore, cd egli vi si rende in più 
freddezza. . duo luogo ammirabile. Sarebbe a desiderai' - 

Ma veniamo all’ultimo colpo. Polifonie si, che a questi pregi singolari egli aggiuii- 
stilla semplice promessa di Polidoro, di cui gene quello della naturalezza e fluidità (t3). 
sleve diffidare quanto di Merope, suppone che Varii luoghi sono bensì felicemente e naturai* 
ipirstu si adatti volentieri al matrimonio. Si mente scritti e verseggiati; il che mostra che 
prepara a celebrar le nozze alla presenza del potrebbero esserlo tulli : ina comunemente, 
popolo. Viene Merope, e con lei Egisto. El- rare sono quelle scene, in cui non si trovino 
fa si protesta rilrusa e disperata : Polifonie delle singolarità, che arrestano -spiacevolmen- 
perde con ciò tutto il frutto della sua ipocri- te; e tanto più perchè sembrano dovute al- 
ala. Merope pAr cedere a siculo : Egizio fre- l’arte ben più che alili negligenza. Bando 
me e minàccia. Si noli, eli 1 egli era prima in- pressoché totale agli articoli: inversioni sfor- 
catcnalo; c qui comparisce sciolto non si zatc; ellipsi strane, e sovente Oscure; costru- 
sa vome. Non Ila ferro, ina è nolo ch’egli zioni pendenti; strutture aspre ; alternativo 
inerme uccise l'assalitore armato. Non può d'iuti c d'inloppi; riposi mal collocali; ripe- 
cgli rapire un pugnale? perchè non si osscr- licioni di fu, d7o, di iju'c, troppo frequenti, 
va ? coinè non è circondato dille guardie? per dubitare ch’egli non si sia fallo uno sin- 
La scure è iti alto fra le inani del sacerdote: dio di questa foggia ili scrivere. L;< frequen- 
tami) può Egizio tulJo a un (.latto strappar-, za «la gratuità bastcubbcio per (ara ih in p a 
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provar questi modi poco naturali ; ina il pre- 
gio è , che talora fanno un e (Tolto conti, trio 
a quello ch’ci si prefigge, e elio sembra esi- 
gere il sentimento. 

Sarebbe facilissimo II togliere questi nei , 
senza pregiudicar punto all'energia, eh’ ei 
tanto vagheggi)'. Finch’egli non si risolve a 
questo sacrifizio, l'Italia non gli renderà inai 
pienamente quella giustizia che gli è dovu- 
ta. Ammiratore come io sono del suo genio 


drammatico , e zelatore appassionato della 
sua gloria, io non so cessare di confortarlo 
a condiscendere al desiderio di chiunque lo 
stima, in questa parte che è la minima del 
suo lavoro , ma di effetto massimo. Si com- 
piaccia di farci l’esperienza d'una delle sue 
scene così come sta, e della medesima ritoc- 
cala giudiziosamente; c si determini poi sul- 
la diversa impressione degli ascoltanti. 


NOTE DELL’ATTORE 

CHE SERVONO DI RISPOSTA - 


OTTAVIA 

(i) Ma Ottavia non è ni cristiana ni mo- 
glio. 

Nel concepire il carattere d’ Ottavia, mi 
sono proposto di eccitare per lei più assai 
compassione che ammirazione; e mi parve 
cosa molto atta ed efficace ad ottener tale in- 
tento, il farla, per cosi dire , mal suo grado 
amante ancora di Nerone. Pur tròppo acca- 
de alle volte in natura di amar persone che 
non si stimano, e che ci hun fatto, e fanno 
del male: e ciò in Ottavia non ho preteso 
che sia virtù, ma debolezza ; e che ne risul- 
tasse' da tal debolezza (come già dissi) non 
ammirazione, ina compassione somma per 
lei, odio maggiore per Nerone , e più mo- 
struosità nel di lui carattere: perchè se Ot- 
tavia si dimostrasse aspra e risentila, e ab- 
bonisse Neroic quanto dovre bbe, più scusa- 
to allora egli sarebbe di averla repudiata, e 
di persrguitarlu fino all’estremo. 

Del resto, non mi pare che in Ottavia que- 
sto suo amore pi-rNerone sappia di stupidità. 
Ella sa e dice a Nei one stesso ch’egli è l'uc- 
cisore del di lei padre e fratello; nè si com- 
piace già ella di questo suo amore, rnu bensì 
se ne rammarica e disperale dal contrasto in 
lei tra ciò che ella sente e ciò che dovrebbe 
sentire, nasce, a mio parere, l'interesse gran- 
de in altrui : perché la compassione umana 
sempre più si muove per gl’infelici, che han- 
no in sé debolezza e timore, come convicnsi 
a donna, che per quelli che soli forti cootro 
l’avversità, c risoluti a pigliar generoso parti- 
to : questi si ammirano ; ina degli ultri si 
piange. Aggiungo inoltre, che l’amore ch'ella 
conserva per Nerone, la gipsliliut (li tulli i 


sospetti ed accuse d’altri amori; di cui pur 
troppo importa il discolparla interamente 
presso gli spettatori; e ciò senza avvilirla col- 
ie giustificazioni; che nuche il solo doverle 
fare, gran macchia sarebbe alla onestà sua. 

(a) Sia sorpresa , sia Jurza , il fatto non 
par naturate. 

Ciò che mi si dice circa lo scioglimento di 
questa tragedia, in parte mi capacita, ed in 
parte no. A me stesso poco piace quel modo 
con cui Ottavia s’ impadronisce dell’ anello 
di Seneca; il quale in quel momento, essen- 
do a vicenda uomo e filosofo, vorrebbe e 
uon vorrebbe accordarglielo; onde in quella 
sua indecisione ogni leggerissima forza lo 
vince. E perciò ho voluto, che in Ottavia il 
vedere e il togliere il mortifero anello fosse 
un sol punto ; e ciò effettuerussi meglio in 
teatro, levando affatto il verso i83, che de- 
nota contrasto; e massimamente perchè da 
don buoni attori può esser detto ed esegui- 
to in maniera ridicola. A Seneca dispiace la 
morte di Ottavia ; ma egli in cuore la crede 
pur troppo inevitabile. Onde sorpreso dalla 
prontezza, con cui ella ha afferrala il veleno, 
se ne attrista in parte perchè l'aspetto d'ima 
giovine vaga ed innocente, che slu per darsi 
la morte , e per sé stesso compassionevolis- 
simo ; ma in palle quasi ne gode, perchè la 
considera come una vittima involuta alle ca- 
lunnie e crudeltà di Nerone. E siccome fra 
due persone di cui l’una ondeggi fra due di- 
versi affetti, e l'altra sia, come Ottavia, già 
per disperazion fatta scettro , questa con fa- 
cilità vince l’altra ; non ho creduto fuor di 
natura, che mentre Seneca dubita, Ottavia 
sorbisca la venefica polvere, senza che Sene- 
ca aia in tempo di impalimela, (fucsie sono 
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le ragioni, per cui cosi l'ho praticato ; oltre 
la ragion migliore, che io non seppi come 
blliimenli rflelltiurloj serbando verisiiuigtian- 
za negli intrapresi caratteri. 

(3) La sorpresa è universale , e genera 
effetti diversi. 

Ecco ini si addita un altro mezzo ingegno- 
so per la catastrofe, c di cui l'efletto teatrale 
sarebbe molto magggiore. Ci penserò mollo, 
e vedrò in un'altra edizione te io debbo fa- 
re questo cambiamento. Ma , nell’ osservare 
cosi di volo questo nuovo pensiero , già mi 
sono avvisto, che Ottavia, coll’essersi prov- 
veduta prima di veleno , non sarebbe più 
cjuella Ottavia timida, e non punto stoica, da 
cui io fo dire a Seneca : 

Se il vuoi , possalo per te fuggir (li vita. 

Ma non è forza in sne da attender morte. 

Pioti sarebbe più quella Oltavia debole , e 
irresoluta fin all’ ultimo, quale ho voluto di- 
pingerla io ; quale doveva essere una tenera 
donzella, figlia di Messalina e di Claudio, na- 
ia c educata mollemente; quale ella tè stessa 
.descrive, parlando con Seneca ; e quale in 
somma si mustru in tutta la tragedia. Sareb- 
be una tkrnna forte, già impensierita di mo- 
rire, prima che lu necessità ve la stringesse: 
e tale non -può essere mai la mia Ottavia, 
senza o sbalzare ella fuori del proprio ca- 
rattere, o essere intieramente da me conce- 
pita diversa. 

Ma il dotto critico sa meglio di me , che 
questo sarebbe un rimedio peggiore del mu- 
le ; • ebe, dovendo le cose umane non esser 
mai senza difetto , sono pur sempre più tol- 
lerabili quelli che vengono insieme col pri- 
mo getto delle cose, che non quelli che na- 
scono dalle rappezzature, le quali tanto pre- 
giudicano all’unità del tutto. Ci penserò dun- 
que, e più duna volta, primu di risolvermi 
a mutare: ina volendolo pur fare , non per- 
derò di vista mai il bellissimo elicilo che ne 
risulterebbe in fine dell'ulto V, dal mezzo 
con laulu sagucilà suggeritomi. 

TMIOLEONE 

(4) Tutto si riduce al parlare gli stessi per- 
sonaggi sopra i soggetti stessi con pochis- 
simi i e quasi ninna varietà. 

Molto bene vien qui osservato, che il Timo- 
Icone ètwa tragedia , in cui uon si fu quasi 
niente ; questo è verissimo, c cosi l’Iio fatta, 
perchè il soggetto non dà di più; e il cerca- 
re di far nascere degli avvenimenti dove non 
ci debbou essere, ho sempre giudicato esser 
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cosa altrettanto fastidiosa , quanto facile ; du 
molti però, che il giusto valore delle parole 
non sanno , ciò viene fastosamente denomi- 
nala fantasia. 

(5) Uon doveva Ecidio piuttosto avvisar su- 
bito Timoleone e insieme con hd andare 
In persona in traccia degli amici per av- 
visarli ; e te non gli riuxr iva et essere it 
teni/so , esporsi con toro alta stessa sorte t 

Non credo che possa sussistere l’obiezione 
ebe ad Echilo si fa , d'aver lusciati perire 
i compagni ; perché nrgli estremi casi si scel- 
gono i inali minori. Ad Erhilo , che non 
può fare tre cose a un sol tempo , prima 
d’ogni altra deve premere di salvare Timo- 
leone, come il primo strumento della libertà 
da ricuperarsi; poi d’uccider Timofane, come 
il primo ostacolo ad essi; |ioi di Salvare i 
compagni. Col venire in corte e Irarvi Ti- 
molconc , egli ottiene i due principali in- 
tenti ; col correre ad aiutare inutilmente i 
compagni li perde tutti tre. Perchè, se egli 
uon è con Tiinuleonc , chi uccide il tiran- 
no ? se egli è coi compagni , per ciò non 
li salva , quantunque egli perisca con essi. 
E queste cose non mi pare clic debba E- 
chilo dirle a Timoleone nella scena 1 del- 
l'ulto 'V, ebe già vico giudicato troppo lun- 
gu ; ma appena accenn ile, bastano perchè 
lu spettatore la ragioni poi , e le combini 
da sè. 

(6) Una tale spensieratezza , non pormi 
che possa giustificarsi abbastanza. 

Quanto alla sicurezza Iroppa di Timofune, 
io direi chela sòvercliia potenza può darla. 

E molto più in casu propria, contro due uo- 
mini soli , di cui l'uno è fratello, l'ultra è co- 
gnato, ed è stato già umico; salvati tulli due iu 
quel punto manifestamente dalla morte: bene- 
ficio che il tiranno sempre reputa grandissi- 
mo ; il non uccidere. Timoleone ed Ecid- 
io, per quanto si vede, sono disarmati; il 
tiranno non Ila guardie in quella camera , 
ina le ba nel palazzo : e oltre tutto ciò , gli 
rimane una certa generosità nell'animo, per 
cui vuole ridestar quella di questi due ne- 
mici , e non avvilirsi in faccia a loro col 
moslrure di diffidarne , o di temerli. Il vo- 
lersi far vedere in trono , non va interpre- 
talo ictlcrulmeute ; vuol dire , ii farsi ve- 
dere all' allo pratico d’ esercitar signoria 
assoluta; ma mi sou voluto servire di quel- 
la parola trono , come la più breve a di- 
mostrar tirannia , e la piu terribile agli o- 
recebi e al cuore di un libero cittadino. Ag- 
giungasi, che non tulle le minacce si ere- 
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dono vere; e rlie colui cheli» pienamente 
effettuale le «ue , come Tuttofane, può non 
temer di due che aoIì 'rimangono, e in ap- 
parenza sprovvisti di mezzi per cflclliiur le 
loro. E il modo con cui Eehilo perviene 
ad ucciderlo, è cosi rapido e inaspettato , 
che si il tiranno, che lo spettatore, potreb- 
bero unzl credere e temere, che questi due, 
non volendo sopravvivere alla intieramente 
cslintu libertà, stessero per uccidere piut- 
tosto sè stessi, che il tiranno : il qnnlc hen 
«anno non potersi quasi mai uccidere im- 
punemente, uvendo egli soldati, il else vie- 
ne a dire satelliti e vendicatori 

(7) Ec/iiln , abbi tu cura della patria • In 
uccisi il /hanno , or vado a piangere V 
fratello. 

' Ho voluto donare i rimorsi di Timoleo- 
ne al secolo in cui scrivo, c all'animo ilei 
moderni spettatóri: i quali per lo più nul- 
la di pulriu sapendo, non potrebbero tol- 
lerare un fratello uccisore dell'altro, il qua 
le p ii con stoica insensibilità o fermezza 
di un tal fitto parlasse, anello brevissima- 
niente. In oltre l'cffel O trnlvnlc sarebbe di- 
minuito moltissimo dii un tuie stoicismo ; 
assai diversi essendo , e dovendo essere , 
gli eroi nella storia , e nell’azione tVagica. 
in cui sempre bisogna servire all' cifrila , 
per quanto si può. Il Tiinolronc mio é con- 
cepito Monitor della patria in primo luogo, 
e del fivlrllo in secondo; duU'aiutlrlo, rie 
scr in lui piu magnanimo lo sforzo dcU'uc- 
ciderlo -, ma uscirebbe dal suo carattere , 
se ucciso, non lo piangessi. Tiiuolenne in 
quel pulito noti si moslrti già a Corinto ; è 
l'eroe in casa, lo soli certo ehc anche il 
gran bruto avrà pianto amnrissimainente col- 
la madre c I' amico quegli stessi suoi figli 
per cui in pubblico dicesi che né un» lagri- 
ma pure versasse. 

IUEJIOPE 

(8) Questo tratto rtovea omettersi , o ci 
primersi in altro moda. 

A me pure , che Polifonie , nel dire 
Merope; che, se ella gli perdona , potrà forse 
rendere così più grato II di lui giogo ni Sics 
lenii , confessando con quella apparente in- 
genuità uua cosa elle a Merope già c nota, 
piuttosto lu possa piegare, clic alienarla da 
sé; essendo particolarità del cuore limano, 
che una cel la schiettezza vaglia a guadagnar- 
lo, più assai elle uua continua dissimulazio 


ne; e Irati .udori di cosa chiara e saputa, il protratto fii\o ulla line del quuit ullo; nd- 


nrgarla, o il voleri» «otto pretesti non Vo- 
li si in ili colorire, sommamente indispone. Po- 
lifonie non ha nascosto a Merope, che v*è 
l'interesse d’uineiidue nel conchiuderc le lo- 
ro nozze; e non ragionandole come amante, 
ma coinè politico, dee mostrare di dirle il 
vero, per quanto il può combinare coll'arte 
e coi tini suoi- Forse cii’io sbugtio, ma es- 
pressamente glie l'ho fatto dire, per sedurla 
con quell’ appaiente franchezza, conceden- 
dole unii Verità nota c innegabile, per poi 
poterne dissimulare e nascondere mill'altre 
men sapute c men chiare. 

(9) La gemma non fiocca confiilnrllsi che 
nelC alto di palesargli la sua origine , e di 
prepararlo alla vendetta. 

La gemina del MufTei , e il mio cinto , 
sono fratelli carnali : ma In gemma è cosa 
assai più preziosi, e, per portarsi nelle dita, 
assai più in vista che un fermaglio a cin- 
tura, che può esser coperta dal pallio. E 
l'uno e l'altro era imprudenza del vecchio 
di commettere u quel giovinetto: tua, sic- 
come Kgislo è fuggito di casa,, rimane giu- 
stificalo il vecchio in gran parte dalla di lui 
fuga. S* era indulto il mia Polidoro a fargli 
un (di dono, perché i vecchi padri coi doni 
accarezzano i figli; non era imprudenza il 
lasciarglielo portare in. Elide, dove non era 
noto un tale arnese e quel buon vecchio 
doveu veder con segreta gioia l’unico ger- 
me leale addobbarsi del cinto del suo re ; 
quasi un tacito uugurio del recuperarne egli 
un giorno il diadema. Oltre che io sempre 
Ito detto, cinto, fermaglio, impresa cfA-cidc: 
cose tutte, che per essere fors’ anche di ma- 
teria comune, potevano non disconvenire ad 
un privato, cbm' era il mio Egisto: in vece 
che una gemma di gran pregio disconveniva 
certamente a quell’ Egisto, tiglio di aervu. 
E quindi l' imprudenza di quel Polidoro era 
maggiore. 

il re Cresfonto poteva, come guerriero, 
-ver avuta una cintura di cuoio con ferma- 
glio d'ottone o di ferro, e sopruvi l'impresa 
d’Alcidc, senza che un tale arnese fosse più 
regio, che di privato guerriero. 

(10) Ma dopa tjueslo punto pormi. che la 
tragedia vada scemando di pregio. 

So, ehc la commozione degli uditori see- 
nni inultissimo dopo il punto in cui Egisto 
sta per essere ucciso dalla madie;” ma que- 
sto lo ci cdo inevitabile difetto del soggetto, 
c non ini pa re che le alile Mcrupi cresca- 
no dopo untai putito. Nella mia però viene 
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V altre , non piu «he alla nielli del terzo. 
Stimo impossibile ili natura , di sostituire 
al momento, in cui una madre sta per uc- 
cidere il proprio figlio atei sconósciuto, un 
altro punto di eguale, non che di maggiore 
interesse. Tutto 'è minore quello che può ac- 
cader dopo; « sia quel che si voglia. 0 si 
uccida il tiranno, o dal listino si uccida 
quel figlio istesso, non sarà inai più una ma- 
dre che sta per uccidile il proprio figlio, 
noto a chi rode, e non alla madre. Ciò po- 
sto, questa tragedia che non finisce, nè può 
finire, collu sola agnizione d'Egisto, va pur 
terminala; e lo dev’ essere colia motte del 
tiranno. Poiché dunque non si può aggiun- 
gere oramai interasse, il men cattivo mezzo, 
sarà, necessariamente il più lare re; affinchè 
gli spettatori, che non si possono più agi- 
tare, non abbiano >neppnr tempo di andarsi 
agghiacciando del tutto. 11 più. breve da quel 
punto in poi , credo d' essere stato io. . 

( 11 ) A /iià forte ragione dee farlo Poli- 
fonie. 

Polifonie non ha potuto insistere che i 
suoi soldati uccidessero Kgisto appena sve- 
lata, per Terrore in cui è incorso egli stes- 
so di crederlo motto, c di volerlo vendi- 
care: errore, che in quel punto gli allaccia 
le mani; non potendo usar violenza ad Egi- 
zio, senza contraddire a sé stesso in faccia 
a tutta Messene. E che quello sia il figlio di 
Mcrope, tutti, o i più, lo credono, dall'im- 
peto con cui la madre espone sè stessa in 
difesa di quel giovine. Il popolo non è com- 
mosso quanto il dovrebbe; perchè un po- 
polo soggiogalo dalla tirannide non si scuote, 
se non alla vista di un qualche tragico ac- 
cidente: e per quella ragione appunto, Po- 
lifonie che conosce un tal popolo, non vuole, 
col dargli questo spettacolo d'un figlio sve- 
nato in braccio alla madre, muovere in lui 
quel furore, che le parole c i pianti di essa 
a destare non bastano. Che fa egli dunque 
l’ accorto tiranno? aspetta tempo. Il giovine 
rimane in fine del quarl’ alto senza catena , 
benché non si dica ; ma si suppone , dal 
dubbio che Polifonie pare ammettere ch’egli 
possa essere il figlio di Merope; dunque non 
lo lascia legato , non dovendosi più ucci- 
dere; ma lo lascia assai ben custodito nella 
propri» reggia. Un vecchio, una donna, e 
un giovine disarmalo, soli, e ben custoditi, 
ehe far potrebbero per prevenire il tiranno? 
nulla mai, se non si appresenlasse poi ad 
Egitto quella fortuita occasione di ucciderlo 
ntl punto del sacrifizio con la scure del sa- 
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eerdote : ma codesta , ehi mai la potrà pre- 
vedere ? 

(n) L' udito può far illusione allo spirito , 
ma non la vista. 

Quanto alla catastrofe, dirò, che ho cre- 
dulo poter supplire alla freddezza’ che as- 
sale questa tragedia nel quint'atlo, Col porre 
sotto gli occhi, quello spettacolo pomposo 
da prima, poi terribile, funesto e dubbioso, 
del sacrifizio, delle imminenti nozze, dello 
svenato tiranno, del popolo eomtnosso, dei 
soldati infieriti, e in ultimo del valore e vit- 
tori» di Esisto. Cose tutte, clic vedute, pare 
che occuperanno c scuoteranno assai più che 
narrale. Clic se con un precetto di Orazio 
mi si dice, che ogni cosa non si debba esporre 
alla rista} io acconsento che non si dee mo. 
strar Medéa trucidante i suoi figli; ina bensì 
credo Ira le cose che mostrare si possono, 
essere una delle non reprensibili il mostrare 
il figlio di un re ucciso e spogliato del tro- 
no, trucidante il tiranno uccisore del padre, 
o usurpatore del proprio soglio. Onde, con 
ultro precetto d - Orazio giustificherò una tal 
mostra: Il narrare fa assai minore impressione , 
che ( esporre agli occhi. Ma la possibilità di 
un tal fatto nei modo in cui io lo espungo , 
va pur dimostrata. 

Si osservi, che il vero, popolo presente alla 
pompa nuziale è pochissimo, in paragone dei 
soldati e altri autori del tiranno. Si osservi, 
ch'egli se ne slu taciturno, perchè atterrito 
è. Si osservi, che Polifonie espressamente ha 
scelto l’atrio drilli reggia per tal funzione, 
come luo^o più ristretto che il tempio; luogo 
ov'egli può ammettere ed escludere ehi vuole; 
luogo, a cui Egisto, Polidoro, e Merope per 
arrivarvi non debbono nè uscir della reggia, 
nè mostrarsi alla moltitudine. Verissimo è, 
che Merope venendo sforzatamente alle noz- 
ze, col mostrare al popolo la sua ritrosia, 
rende in gran parte Inutile l’ipocrisia del ti- 
ranno; ma egli non poteva antivedere, ehe 
Merope, soprastando tuttavia il pericolo del 
figlio, ardirebbe fare in faccia ul pubblico 
queste dimostrazioni. Dice il critico, che Po- 
lifonie non dovea credere a Polidoro; ma 
pure egli pot,ea benissimo credergli, perchè 
gli parlava in nome di una madre brainosa-e 
risoluta di salvare il figlio a qualunque suo 
costo. Polidoro uve» detto al tiranno, Me- 
rope esser presta alle nozze; e infatti Merope 
lo era; ina alla vista di quel popolo, fra cui 
ella crede, o spera d'aver dei fautori; di quel 
popolo, la cui presenza poc'anzi ha frenato, 
e impedito il tiranno di farle uccidere il fi- 
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glio, si risveglia in lei la speranza di poterlo 
commovere parlandogli. Dunque su questa 
fidanza, aggiunta all’ orribile ribrezzo ehe 
ella prova nel venire a lai nozze coll’uccisore 
del marito., ella s'induce inopinatamente a 
testimoniare al popolo la sua estrema ripu- 
gnanza per Polifonie. Ma, che fa allora il 
tiranno? con studiata pompa di accorta fran- 
chezza rende conto dei suoi più intimi pen- 
sieri a riguardo d' Egisto, o sia egli, o non 
sia figliuolo di Cresfontc: c cosi, mezzo fra 
atterrito e persuaso, quel popolo si riduce al 
punto, che nulla ardisce: e non sa, nè come, 
né cosa operare in favore di Merope: e ben- 
ché egli non ami Polifonie, pure in lutto que- 
sto suo operare non lo può tacciar nè d' in- 
giusto nè di crudele; parendo egli volere col 
mezza di queste nozze troncare ogni discor- 
dia, e restituire i suoi piistini diritti a cia- 
scuno. 

Ecco Io stato delle cose nel punto, in cui 
Egisto impugna, ed adopera poi così feli- 
cemente la scure sacerdotale. Al vedere quel 
colpo inaspettato, rinasce subito nei buoni 
la speranza e l’ardire; nei satelliti del tiranno 
il terrore. Coloro, che vivo Polifonie nulla 
ardivano, tutto osano ed imprendono veden- 
dolo estinto; quelli, che tutta la loro baldan- 
za e coraggio fondavano in lui, gran parte 
ne perdono al cader suo. Rapidamente si 
spunde fuori della reggia, che it tiranno è 
stalo trucidato : vi accorrotio in folla i cit- 
tadini, e il numero loro deve trionfare dei 
soldati di Polifonie già atterriti, e cacciati 
della reggia da Egisto e dai cittadini che v’e 
rane: e lutto ciò mi par naturale, e non dif- 
ficile ad eseguirsi. 

Che Egisto assistesse a quel rito , e vi 
fino alla madre, e che Polifonie ve lo la- 
sciasse ( poiché egli dice poc’anzi di volerlo 
far suo erede, ove sia provato esser figlio 
di Merope) a me pare tanto verisimile, che 
non si potrebbe operare altramente da Po- 
lifonie , senza che i suoi fatti smentis- 
sero le sue parole. Egisto non era un per- 
sonaggio indifferente alla celebrazione di que- 
ste nozze; onde non poteva da Polifonie nè 
esser tenuto lontano, nè lasciato nella fol- 
la; nè, mollo meno, custodito fra guardie 
come un malfattore. Si ritrova dunque Egi- 
sto e presente e vicino , ma disarmalo fra 
disarmati. Il tiranno non pensò alla scure; 
c neppure Egisto, che fra sè stesso c con 
Polidoro inutilmente fremeva, ci avea pen- 
sato: it veder la scure in alto, pensarvi, af- 
ferrarla , ed uccidere sono un sol punto : 


dall'istantaneità di (in tal sublime impeto na 
sce il maraviglioso si, ma non ('impossibile. 

Molto meno bensì a me paro verisimile, 
ancorché venga narrato e non visto, che in 
un tempio, in mezzo ad un rito so tenne, 
quell’alito Egisto, creduto tuttavia figlio di 
un povero servo, convinto uccisore di per- 
sona così importante come il figlio di Me- 
rope, e condannato già come tate da Poli- 
fonte stesso , potesse trovar mezzo di rom- 
pere tutta la folla degli spettatori, senza far 
moltissimo strepito, ch’egli potesse avvici- 
narsi all’ara inosservato dal re e dalle sue 
guardie, potesse avventarsi alia scure, che 
appunto, per non essere levata in alto dal 
sacerdote , era assai meno afferrabile con 
quella rapidità a ciò tanto necessaria , po- 
tesse, afferratala , trucidare il re : e mollo 
meno verisimile mi pare, che quel popolo 
che non era neppure per ombra prevenuto 
che esistesse ancora questo figlio di Crc- 
sfonte, nè che quegli il fosse, a un tratto 
con tanto calore c ardire potesse salvarlo dai 
soldati del tiranno. Tutti questi possibili mi 
paiono più lontani dal vero che i miei. 

Del resto, circa il più o rocn buono ef- 
fetto di questo quinl’atto , o sia para- 
gonalo in sè stesso , o cogli altri , io ne 
appello a più d’una rappresentazione, quan- 
do si faranno, come si debbono e possono 
eseguire. 

DELLO STILE 

(t) Sarebbe a desiderarsi che alt energìa e 
precisione aggiungesse il nostro autore il 
pregio della naturalezza e fluidità. 

Quanto alla mancanza , o in tutto o in 
parte, di queste due qualità ne’ miei versi 
di tragedia, poco a dirmi rimane; avendo io 
tutto ciò che su questo proposito sofie va , 
ampiamente detto -in una risposta al signor 
Gdsabigi, che si può leggere stampata. In 
essa io assegno le ragioni, per cui ho cre- 
duto di dover essere meno fluido, che in un 
altro genere di poesia, e naturale in una ma- 
niera alquanto diversa dalla solita:‘cioè, av- 
vertendo sempre che parlano (e non can- 
tano) personaggi altissimi; la di cui natu- 
ralezza non dee, nè può essere triviale mai. 

Le ragioni (quali ch'elle siano) in quella 
risposta da me allegate del mio operare , 
non sono state finora da nessuno, ch'io sap- 
pia, impugnate con altre ragioai. Aggiun- 
gerò pure, che non credo stoltamente d'a- 
vere alla prima dato intieramente nel segno, 
rispetto a ciò che io aveva cd ho in tncn- 
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Ir. Mol»*»* morose vedo in quasi tutti i versi 
delle utie tragedie, che non mi soddisfanno, 
o come non chiare abbati ansa, o come non 
«leganti quanto il vorrei^ e tutte le muterò, 
toglierò, o migliorerò, sapendo, nel ristato 
parie} ma ciò, se cento edizioni ne facessi, 
in tutte più o meno mi avverrebbe, perdo 
sempre a chi non si accieca sulle cose prò 
prie , il tempo , la riflessione , e le varie 
prove si di leggere ebe di recitare, lasciami 
luogo a far meglio. Ma non cambierò però 
inai la totalità del mio alile, a segno che 
quei versi ch’io credo tragici, diventino .si- 
mili ai versi d'ottave , sonetti , canzoni, o 
altre liriche , o altre drammatiche compo- 
sizioni, da cantarsi o cantabili. Di quest» 
ne Lo meco medesimo contratto un obbli- 
go espresso, per non tradire, quanto è iti 
me , la maestà e maschia sublimità della 
tragedia. Due sole cagioni mi potranno pure 
disciogliere da un lai obbligo : la prits i , 
se io avrò veduto, a recita ben fatta e con 
intelligenza ( se pur mai si farà ), che alla 
terza e quarta rappresentazione di qualun- 
que di queste tragedie, lo stile continui ad 
offendere come duro, o a nuocere all'intelli- 
genza come oscuro. L’altra, (e sarebbe aSSii 
più breve e più facile, e dall’amicizia di que- 
sto dottò censore l'attendo) se il signor Ce 
sarotti , pigliando una scena qualunque di 
esse, vorrà assumersi il fastidio di ridurla, 
o tradurla, in versi italiani, quali i lui pure 
rhe anderebbero fatti. Io, ottenuto il mo- 
dello, lavorerei allora sopra una salda ba- 
se } è, come imitatore fedele, non dispere- 
rei di soddisfare al suo gusto, e insieme a 
quello del pubblico. Ma, finché non vedo 
Un tal saggio, non sapendo io ( ciò che fin 
ora l’Italia stessa forse neppure sa ) quale 
sia, o quale debba essere il vero gusto ita- 
liano nella versificazione tragici} ne polen- 
domi dipartire dal mio, per non sapere fin 
a qual segno ne debba recedere, e a quale 
accostarmi, altro non farei che perdere la 
faccia tùia, senza s.iper quale assumere: ed 
io credo in ogni cosa pur sempre più tollera- 
bile assai un difetto costante, e dedotto da 
pritteipj, comunque il siano, ragionali, che 
una mediocrità operatu • caso. 

Io bo cercato d imparare a far versi, leg- 
gendo Dante, Pdrarcn, Ariosto, Tasso, Po- 


liziano, Ossian, ( e questo non lo inserisco 
io per adulare ) e pochi altri. Ma, siccome 
•n lutti questi non tfovo versi di dialogo da 
recitarsi, ho cercato di adattare le loro pa- 
role frasi, e modi, ella nuova arte di far 
versi tragici italiani } avendo però sempre 
innanzi agli occhi e negli orecchi la recita, 
purgata da ogni molle e insulsa cantilena, 
e quale si conviene a ben addestrati attori 
in teatro. La sola prova che finora ho fatta 
io stesso di questo stile alla recita, che ftz 
dell’Antigooe in Roma, è riuscita (per quan- 
’o a me parve, e a molli altri ) multo be- 
ne, e nessuno allora si dolse né dell’oscuro, 
nè del duro; tutti parvero bensì accorgersi 
del breve e vibrato'. Altre prove finora fatte,' 
ma con minor diligenza assai, e maggiori: 
imperizia dell'arte, del Filippo, Agamenno- 
ne, Oreste e Merope in Siena , dell’Oreste, 
in Firenze, del Filippo in Napoli, della Vir- 
ginia in Torino , etc. eie. tton riuscirono 
benissimo, ma neppure mule: e la cagiono 
del minor incontro non parve essere stata 
neHa composizione, quanto ncU'esecuzionc} 
e non vi fu doglianza universale, nè dell’o- 
scurità, nè della durezza. Affinché i censori 
di questo stile fossero del pari con me a 
questa tenzone, Insognerebbe pure che aves- 
sero provato anch'essi a farne con somma 
accuratezza recitar una, c che la cattiva riu- 
scita di essa gli avesse confermati nel loro 
parere, come la buona riuscita della prora 
fatta da me mi ha confermato nel mio. 

Tuttavia, io sempre pronto ad àrrcnder- 
mi alla ragione e alla Verità} e convinto nel 
rileggere io stesso le mie tragedie, che sul 
totale elle riuscivano di stile intralciato e sten- 
tato, mentre io m'era soltanto proposto di 
farlo sostenuto e vibrato} e che un tale co- 
stante difetto nuoceva loro assai alla lettu- 
ra, ed anche non poco alla recita, mi sona 
fermamente determinato di dar loro in una 
seconda edizione un aspetto in gran parto 
diverso. Ma innanzi di accingermi a questa 
dura e spiacevole fatica, oull'ultro attendo, 
che di vedere ( come cosa per me di som- 
ma autorità, e utile e luminosa per la Ita- 
lia tutta ) uscir di mano del signor Cesarotli 
un lai saggio di stile tragico } il che nes- 
suno certamente può darmi, quanto l’autore 
dei versi immortali dell’Ossiun. 1 
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PARERE DELI’ AUTORE 

SU TUTTE LE TRAGEDIE 

STAMPATE NELL* IDlltONE IH DIDOT 


Hat titigai «eri» riueeut 

In mala, diruum temei, exeeytumque tinture, 
ohm io. Putiteti, verta 431. 


ssendoroi io immutabilmente 
proposta di non risjtond.-re 
d’ora in poi inni più » qua- 
lunque cosa potesse venire 
scritta su queste tragedie » -Ito 
credulo pel ciò rosa digon di un 
uoino die litui vi i aulente l’arte 
ed il Trio, IV. ■.animar bi «temen- 
te ciasrhednna di esse, e con quel- 
l'occhio d’imparzialità giudicale, 
«he non è forse impossibile del lutto ad as 
Mimmi <ju ( Ili dopo aver fallo quanto ha 
saputo e potuto, li» nondimeno in sé sle»so| 
mi intimo muso die gli ilice , tilt si po- 



rt •stira attriti, fari poi vedete ai lettori, e 
a me stesso, die molti altri difetti mi èrano 
sfuggiti, benché io poi li cercassi. In que- 
sto snudo, fra ine c gli altri, si Verrà, spero, 
a «coprire ogni più incuoino difetto dello 
presenti tragi die ; e ciò, non mai per ma- 
lignità, ma pel vantaggio deli', irte, e affin- 
chè se ne prevalga ai far .meglio dii terrà 
dopo. 

Non .intendo neppure di aceattore sfa essa 
il pretesto di scrivere una poetica, per ri- 
dire con minori lumi ciò che già è stato 
sotto tanti «spetti detto da tanti. Onde, nò 
di regole, nè di unità , né di maneggi di 


Irebbe pur fate assai meglio. Ma, sii come! passioni, né d'altri precetti .parlerò, se non 
molti difetti nelle arti riamiti nel suggello cbejdi passo, e in quanto, particolari gginndo su 


s'imnieiide M liulloie; c multi alili più, nei 
rarallrie, ingegno, inanieia, e natura -di ehi 

10 linli»; di queste due specie di difetti non 
eoi reggibili mi piopongo iodi principalmen- 
te e quasi esclusiva mente pattare, .perchè- 
pesH.n essile i soli scusabili. Che »e di ai- 
tili gì nere ve ne avessi lasciati vedt-ndovefi, 
poli luìosi quegli emendare, di essi non oc- 
coricvii pallate, ina torre si volevano. 

Siuò breve, quuuto più il potrò; verace, 
(pianto il comporterà il mio giudicio che non 
c al celio infallibile; severo, quali' o il po-| 
• i i bUt essere un «no illuminato e ragione- 
volc nemico. Né pretendo io già, con que- 
s'o inio giudiiio, di antivenire, o allaccia 
re, o dirigere, e scansare l’altrui: ma sic- 
come sopiu una cosa fotta ciascuno liuii pa- 
rer suo, e dee poter dillo; il mio su que- 
ste tragedie , per quattordici anni continui 
passate e ripassate sotto i miei occhi, noi 
die u shngue freddo , mu congelato dalli, 
noia del correggere , limare, e stamparle; 

11 mio parere, -dico, pohà forse contener! 
tali osscrvzioni, clic a molti lettori, o spelta 
tori, sfuggite sarebbero. Cosi [iute la dotta 


alcuno squarcio del mio, lo richiederà as- 
solatamente il fungo. Dotto non «tino, «è vo- 
glio parerlo: onde, nessun ragionamento fa- 
rò sul teatro degli antichi; nessun raffronto 
di [tassi, nessuna citazione, nè tampoco leggi 
o sentenze su l'arte inserirò in qui sto scritto. 
Egli non dee contenere altro che il semplici» 
effètto e ìu>|>ressione die ho ricevuto da qoe- 
|sti poemi, quando io, non me li ricordando 
quasi più, gli ho successi vmncn'e letti ed esa- 
minali, come se fossero stati d'on altro. . 

Quanto alle bellezze ( se par ve ne sono ) 
non le rileverò inai individuandole , perchè 
in ciò potrei essere ancor vie meno creduto: 
benché mi sentirei pure se non l' abilità , il 
coraggio almeno rii essere veritiero e giusto 
anche in questo. Ma siccome dei tratti cha a 
me paiano belli ( ili chiunque siano ) non ne 
posto pachile lenza trasporto; clic il lodar 
freddamente col labbro è mia prova certa di 
poco sentire nel cuore; ed ogni calda espres- 
sone su le proprie cose essendo suscettibile 
li farsi ridicola; non loderà io perciò nessu- 
na cosa individuamente inai. Se mi occoirerà 
:uMavia, nel parlar dei caratteri e condotta , 
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bene tool, brvnssiniamente il dirò: il- di piò 
«Ite noci' ini spiacerà, loderò col non biasi- 
marlo. talvolta forse ini avverrà anche di 
lodare spncu accorgermene, n seno» voler- 
lo) e allora l'uomo ti escuti. Talvolta , in 
line, stirò, pur costretto, parlando d'una cosa 
•he orederò, starai bene, a dire ch’ella bene 
ai sta) ma, se chi mi legge vorrà prestar- 
mi fede nel biasimo, perché me la- negherà 
nel non. biasimo? Ripial i quella opera uvm-j 
na, che pur qu.uH i>, abbia. elio. difetti, alcun» 
bellezza non ubbia? 

Proponendomi io riumpsc, e prometten- 
do di non inai individuarne nessuna, e di 
.(seppure aeeemiarl» (piando me no accorge 
*ò in leuipsv, spero , else snelle il mal -di 
sfrattale) torsi da questa preventiva (immessa 
ne trarnà argomento di soderei»», e di imi» 
qualche fedi* nel vira. munte. -, » 

Il metodo- che intendo di tenere, per ser 
«ire ansile alia brevità , si ò di .esaminare 
ogni tragedia dii sé, qji.-uito-al soggetto, alla 
condotta , «(Ti tti e caratteri di ciascuna , 
prendendo od esaminarle neUWdine,.in cui 
sono state composte, non come sono stura- 
pati ) ctL in line poi tutte, insieme, quanioj 
alla invenzione, sceneggiatura, e stile. 

FILIPPO 

J.enchè sia certamente cosa tragica assai, 
clic un padre pur gelosia si .tragga ad. uc-J 
cnle re il peoprio tiglio, pitre questo sogget- 
to, in sè terribile, a. me sembra poco cu 
pace di ottima tragedia) ina lale soltanto ini 
cumiticiò-a sembrai e graiulenipo dopo di aver- 
le scrina) onde l'bo lasciala distrae , poi- 
ché nr uvea durata In fatica) ma certo, dopi 
una ipnileho espevienan del teatro, non l’bvrei 
più tornato « sciogliere. La ragion principale, 
per cni questo, fatto ini pare poco teatrale, si 
è , che In passioni clic lo cagionano non vi 
mescono suscettibili di «piallo sviluppa caldis- 
simo, che solo fa scusare' in palco lo atro- 
cità 

Filippo in questa tragedia è geloso-, ma 
non per amore, rd è mille «olle piò Wfter- 
bo, vendicativo- • crudele. Quindi la sua ge- 


bibisimo al . ma un carattere però- ( atteso 
il silenzio de' suoi mezzi ) poco operante in 
apparenza, e pe te.H> pu assai proprio ad es- 
sere empiamente minato nella storia, ebe non 
de sè stesso qua e là accennato nella tra- 
gedia. 

Nel medesimo modo, ma per ultra ragioni, 
Cario non può essere , o. non può. almeno 
mostrarsi caldissimo amante In questa tra- 
gedia : perchè nei rostumf nostri, e più. an- 
cora nei rostnmi degli Spsgnuol i di allora , 
l'ntnor di figliastro a matrigna essendo in 
primo greslo. incestuoso ed orrendo, non si 
può assolutamente ‘sviluppava, nè prestargli 
quel calore che dovrebbe pure avere, in boe- 
ra -rii -Carlo, senza rèndere «presto- [trinoqH! 
amai meno virtuoso ; e quindi , come più 
reo, assai - meno stimabile , e mcn compa- 
tito. Questo min Carlo dee dunque mollis- 
simo amare , ma, contrastando sempre con 
sè stesso, e col petto. , pochissimo dire -, «■ 
(ponili, non dòvondosi egli mai interamente 
esalare, gli spettatori non verranno gran fatto 
commossi da una passione che egli sente, beri - 
si, ma non spiega, ■ ■ u- 

Tutte le ragioni addotte per- Carlo, mi- 
litano anche tutte per Isabella ; ina con In 
fortissima tinta di prò, «Im essendo ella donna 
e .moglie, tanto più- riguardata dee prore - 
dorè, e mostrarsi perciò, tanto meno appas- 
sionata, perfino nei soliloqui stessi) perchè 
un- animo nato a virtù, neppur con so siesto, 
ordisco pienamente sfogare una stinti [Mis- 
sione. 

ivcro dunque una tragedia , in cui L (io 
principali [icrianaggi sono, quid per carat- 
tere, qual |ier dovere, tutti tempre In un 
certo ritegno, che non mostrandoli che mez- 
zi , U dee far riuscir quasi freddi. Me in- 
tono avvisto anche scrivendola,, e Ito cer- 
calo di salvare la freddezza quanto più ho 
saputo. Confassi» che non avendola iq vista 
recitar bene, non. posso dire se Tho salvata 
in parte) ma son quasi certo, che in tutto 
non Tho salvata; e che Filippo, Cirio , Isa- 
bella, e massime questi duo, vanno lasciando 
ali’ uditore un desiderio, ignoto di qualcosa 
più, che io. pure noa potisi, o non saprà du- 


losi» assume una tinta cosi cupa , ed rgliUoro, senza cadere in allei ercoci più gravi; 


coai poco si esterna, che lo- spettatore che 
non. gli leggo profondamente nell'anima, ( 


essere bastantemente commosso e riscaldato 
ila quello eh ci «live. Inoltre ^1* scoi («rata 
ipocrisia renandosi anch’eU» u«k unire alle 


ove però alcuno ve ne abbia più grave che 
non èia freddezza. Ma nel dire io freddi, 


questi saranno sempre i più ) noit: può. ma 'non ho inteso, di dir gelidi) che sa rosi li 


(credessi , non esilierebbero, e non na piu - 
lerci. Gli altri tra personaggi, nel loro genr- 
rc, joqo forse mcn difettosi, pciclis do veli et 
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in somma operare assai meno, ai sviluppano 
pure assai più. 

Gomez, benché alrocissiino e vile, ( ma 
egli era il favorito di un lai re ) a chi non 
ha ripugnanza per questa specie di caratteri 
parrà nondimeno forse appunto quale dovevu 
egli essere. 

Leonardo, introdotto nel solo consiglio, 
mi pare anche ritratto dal naturale. Egli è 
tuttavia un personaggio episodico; e ancor- 
ché possa produr qualche effetto, non era 
perù necessario ad’ azione. 

Perez, fenice de’ cortigiani, opera e parla 
rame può e dee; ma se egli avesse qualche] 
scena più con Carlo, potrebbero meglio svi- 
lupparsi tutti due, e «piindi forse commove- 
rebbero assai più. Non l’ ho fatto, perchè In 
mia maniera in quest’ urte ( e spesso mal 
grado mio la mia natura imperiosamente lo 
vuole ) e sempre di camminare, quanto so, 
ai gran passi verso il fine; onde tulio quello 
che non è quasi necessarissimo, ancorché 
potesse riuscire di sommo effètto, non ve lo 
posso assolutamente inserire. 

Dal totale di questi caratteri me ne risulta 
una tragedia. t< ino, di non mollo caldo ef 
fatto, in cui I’ orrore predomina assai su la 
pietà; e questo smà per lo più il solido di- 
fetto delle presenti tragedie. Vi si aggiunga 
la troppa modernità del fatto, per cui questi 
Carli r Filippi non sono ancora consecrati 
nei fasti delle eroiche scelleratezze; e che, 
per non essere consecrati ancora dal tempo, 
costoro suonano assai meno maestà negli 
orecchi, elicgli Oresti, gliAtréi, egli Edip- 
pi; e questi paiono sempre aver presu in ac- 
catto la grandi-loqtienza. 

Nella condotta del Filippo ci è pur nnche| 
dell'intralcio, ed ella mi sa di rappezzatura 
Essendo questa la seconda tragedia che io 
scriveva, e pochissima pratica avendo io al- 
lora dello sceneggiare, non potrei certo dar 
sempre plausibil ragione di ciascuna scena. 
Il terzo e quarl’ atto - serbano ancora, nella 
loro non esalta connessione presente, alcun 
vestigio dell'essere alati altrimenti prodotti; 
if quarto era terzo, e il consiglio stava nel 
quarto. Queste cose non si raggiustano inai 
benissimo, e tutto quello che non nasce in- 
tero di getto, si dee poi sempre mostrar di- 
fettoso agli occhi di chi acutamente diaccine 

Circa alla catastrofe di questa Ir igrdia, io] 
rimango mollo in dubbio, se ella stia bene 
o male cosi. Bisognerebbe eh* io la vedessi 
«Il imamente irritata più volte, per ben giu 
•Inaine. Quel thè mi pare a lettisi.*, « che 


sul totale mi pare d' ogni mio quint* atto, ai 
è, che le catastrofi, nel solo Stampato non 
aiutale dall'azione, non possono ottenere, né 
per metà pure, il loro effetto , essendo fatta 
assai più per gli occhi, che per gli orécchi. 
Ma di questa principalmente mi pare, che, 
o ella dovrà riuscire terribilissima, e non 
senza pietà frammista all’ orrore; ovvero, per 
la fredda atrocità di Filippo, riuscirà fasti- 
diosa fino alla nausea. Del che ne darò poi 
sentenza il tempo, e quel pubblico, che dopo 
me la vedrà ottimamente recitata. 


Si 


poiimicE 


ragico soggetto egli è certamente ben 
questo, "poii-lié l’ambizione di regno mista 
■od un odio fatale dagli Dei inspirato nefettore 
di due fratelli, hi punizione dell' incesto del 
loro padre, viene ad essere fa cagione di 
una terribilissima catastrofe. Ma , convien 
dire il vero, che questo soggetto è pure ossòi 
meno tragico teatrale per noi, di quello che 
lo dovrà essere pe’ Gréfcf, e per gli stessi 
Romani, i -quali avendo pure le medesime o- 
pinioni religiose, polendo assai più di noi 
esser mossi da quella forza del filo, e del- 
l’ ira divina, ehr p..jono essere i segreti mo- 
tori di tutta questa tragedia. Tra le passioni 
che si sentono anchè fra noi, le sole che 
hanno luogo nel Polinice, sono l’ ambizion 
di regnare, e un odio insaziabile. Ma la pri- 
ma, per non essere mai quella di un teatrale 
uditorio, poco forse lo cominuoverà, la se- 
conda, benché passione possibile in ogni 
ente, pure innestata in cuore d’Eteocle prin- 
cipalmente, e figlia in lui della brama rab- 
biosa di rsclusivamente regnare, entrerà an- 
che pochissimo nel cuore degli spettatori; 
onde più orrore ne ritrarranno , che non 
commozione e pietà, io sceglieva questo sog- 
getto, più assai per bollore di gioventù , c 
infiammato dalla lettura di Stazio, che per 
matura riflessione : ma trovandomi poi fa 
ti ngcdi.i fatta , siccome erodeva di averne 
pure cavato più bene che male, l’bo lasciala 
sussistere. 

Rieocle, eccessivamente feroce, piacereb- 
be forse più, se il suo carattere non venisse 
misto di debolezza e viltà, poich'egli pure si 
arrende alia perfida doppiezza di Creonte, e 
s’ induce a dar veleno al fratello : ma , nel 
concepirlo altramente, sarebbe allora inan- 
cata un’autore molta materia riempitiva del- 
l'operai-quintlr tutte le srene, di dubbi» pa- 
ce, fra fa madre c lui, di fatta riconciliatio- 
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n« Ira i fratelli, e nel quarto IVfli-lto teatrale silrntio scontentò. o in una mani (rata mk) 
del nappi* avvelenato, lutto questo avrebbe se», o perfino in risate: mussi mummie quali* 
sparito, te Kteocle non fosse stato distiinu la- ilo il Creonte arti iure troppo lungmneule e 
ture. Egli avrebbe dovuto fin dal ter*' alto troppo sprsso parlar di virtù, e poinposa- 
venirne a battaglia o a duello con Polinice, mente vestirsene-, ovvero, quando in qualche 
e terminare perciò la tragedia assai prima, soliloquio «gli senza necessiti malaccorta* 
Lascio giudici gli altri, se da questo indebo- mente discuopre al pubblico, più che non 
limento del carattere d' Eternile ne sia ridon- bisogna, -la vitti tutta dell’animo suo. Non 
dato più mule, o più bene. posso io dunque decidere, se in questo mio 

Di Polinice, dirò per la opposta parte lo Creonte io abbia Salvato affatto questi due 
stesso. L’antiehitò gli presta uii carattere a principalissimi |*inli, perché recitar non lire» 
un di presso somigliantissimo n quel d’ Eleo- visto, io prego perciò i futuri uditori ( se pur 
de. M i tra due feroci tigri non avrebbe mai ne avrò ) a volersi ricordare, die ve- 
li vitto luogo nessun parlamento; appena si tlendo io rappresentato questo mio Creonte, 
s.irrbbrr veduti , ckjvriino immediatamente io stesso l'avrei forse anche fischiato. Ma 4 
avventarsi l'imo aU'abrin, e sbranarsi. Per non posso io dalla semplice lettura, né per 
renderli dunque teatrali e soffnbili, boere- via delta piò matura ragionala riflessione, 
dolo die si dovesse dare al lor odio delie venirne in ciò « giudicar pienamente l’ ri- 
tinte diverse , per etti suscettibile riuscisse fitto della recita : un mezzo verso, anche 
d’ una qualche sospensióne. Il mio Polinice una parola sola in un modo o sudi’ altro 
é dunque nato assai più mite, che non è recitata, in un modo o nell'altro collocata, 
Etcorle: egli ama moltissimo la -sorella, la può ottenere I due effetti i più direltsmen- 
mudre, la moglie, il figlio, ed il suocero; egli te opposti nella mente degli uomini ; cioè 
può quindi riuscire toccantissimo, e venirti terribile ed il risibile: che in cosa rap- 
computilo. Eteocle, per min amare altro cbg -presentala e finta questi due cootrarii ef- 
il regno, riesce odiosissimo; ma potrà pure fotti son vicinissimi sempre ; stante che la 
anche essere alquanto compatito, come ingsn- massima parte degli spettatori niente affatto 
nulo e sedotto da Creonte, e come sforzalo si scorda di essere in un teatro, di starvi 
dalla necessità a difèndersi in qualunque mo- pc‘ suoi danari, e di oon vi essere nessuno 
do ri potrà. , - vero importante pericolo, nè per- sé stessa, 

Di Giocasti! non mi occorre dir nulla, per- né |>er gli attori. ■ y 

chèa me parerli* elln sin vera madre ; ma II detto fin qui lungamente, vaglia anche 
tutto l'orrore dello stato sno non -produrrà per la catastrofe di questa tragedia, la quo- 
però in noi la metà dell’ effètto, ebe avrebbe le di sommo effètto può estere, o no, *• 
potuto produrre nei pqpoli di un'altra opi- eondo che l'asiune -le servirà. L’autore dee 
uhm religiosa.' sapere, e pesare il valore delle parole che 

A ntigonei personaggio non necessario, ma egli fa dire in tali circostanze; non ci dee 
certamente noo inutile, coll amar più Poiini- porre che le più semplici, le più vere, le 

ce rh’Ete'ocle, si mostra assai giusta; imi più spellile, e le meglio accentinoli l'azione-, 

if tirsi. 1 parzialità ragionevole, che rende non lasciando il di più a chi spetta, 
meno Antigone che Polinice assai più gru- Il Polinice a ine pare alquanto miglior che 
diti agli spettatori, avrebbe disdetto assolu- il Filippo; ma pecca anch’easo nella sceneg- 
lainente a Giocasla; chè troppo è diverso dal- gialura e connessione di cose. Troppo lungo 
l’aninr di sorella l’amorcdi madre. sarei, se individuarle volessi; io vedrò poi 

Di Creonte poi, altro non dirò, se non che con sommo piacere questi difetti, con niag. 
questo iniquo carattere, senza cui -pure la gior perspicue ita, e con più verità ancora, 
tragedia stare non potrebbe, ( almeno come dottamente rilevali da altri. 

I* Ho ideata ) verrà ad ottener favore dagli 1 

spettatori, ove egli non ne cavi le fischiate. ANTIGOi%E 

In molte altre tragedie; e -di sommi autori, 5 S ■ • • m 

ho veduti assai di questi smaccati felloni in- L'I netto tema, benché assai meno tragico 
trodottivi: al loro- riapparire in palco, vanno del preredente, mi pure con tatto ciò più 
sempre eccitando un non so qual mormorio adattabile ai nostri teatri e costumi ; dove 
d’ indcgtirtzione; questo mormorio poi, se- per le esequie di Polinice e degli Argivi non 
rondo- la destrezza dHl aufore, e secondo IV vengano ad essere il perno, ma bensì il solo 
biiilà dell’ alture, o viene a risolversi in un pt «lesto della tragedia; il che mi par d’«ver 




HN.u nttun 


358 

fulln. In quest» composizione mi nasceva per 
1» prima rolla il |»ensiern di imi» introdurvi 
«.he i tuli personaggi indispensabili, e im- 
portanti ull'azione, sgombrandola (fogni cosa 
non necessaria a dirsi, ancorché contribuisse 
pure uH'cflrtto. In line di questa prosa, 
dove parlerò, dell'invenzione , peuso di as- 
segnare estesamente la ragione che mi fece 
abbracciare questo sistema dappoi. 

Tuttavia in questo primo tentativo io m'in- 
gannava, e non poco; in quanto questo sog- 
getto arido anzi che no, non presta neppure 
i quattro personaggi introdottivi ; volendo 
( come io pretesi di farlo ) che abbiano cia- 
scuno un motore, bcocbè diverso, pure ti- 
gnai mente caldo, operante, importante; e 
lutti sì fattamente siano contrastanti fra loro, 
che n’abbiano u ridondare delle sospensioni 
terribili, e delle vicende mollo commoventi, 
c caldissime. Dalla esamina di riasetinn (lei 
quattro verrò, credo, u provare e schiarire 
quanto io asserisco. k . 

Antigone, protagonista di lla tragedia, ha 
per primo motore e passione predominante, 
un rabbioso odio contro Creonte. Le ragioni 
di questo Odio son molte c giustissime ; le 
tarsio prrt liè tutti le sanno ; ma alle altre 
ragioni lotte sovrasta la fresca pietà di Po- 
linice insepolto. Erro già dunque due pas- 
sioni in Antigone, che tulle due vanno in- 
nanzi all'umore ch’elln ha per Kmonr. Dul- 
t’uverc il personaggio più d’una passione , 
allunile le diverse non ti riuniscono in li- 
na, nc risulta infallibilmente l’indrbolimen- 
to in parte di Intte ; e quindi presso allo 
spettatore assai minore l'riTetlo. Ma pure , 
Ir circostanze d’ Antigone estendo queste 
per I* appunto, non credo che si debbano 
n postano, nè mutar, nè alterare. Lai pas- 
simi vincitrice in Antigone venendo ad es- 
ser poi l’odio', die è pure essenzialissima, 
parte del suo dovere di sorella e di .figlia, 
questo amor suo per Einone , che pure è 
solo ragione dei tragici contrasti e della 
catastrofe , lascerà forse molto da deside- 
rare. 

Argfa è mossa dall’amore del morto ed 
insepolto marito : altra passione non ha , 
nè dee avere ; onde ; per quanto si vada 
costei innestando nella tragedia, ella non è 
punto necessaria inai in questa azione ; e 
quindi, da ehi severamente giudicherà, può 
anche venirvi riputata inutile a (fitto. Ma 
pure, se ella lo è quinta all'azione, a me 
imitile non pare quanto ull'effcllo p poiché 
nel primo, secondo, e quiul’atto, ella può I 


tanto piò nom mostre gli spettatori, oppi» ri- 
to perchè si trova vlla essere d’ mi carat- 
tere tanto mcn forte, e in frangenti nien- 
te meno dolorosi di quelli d’Anligone. 

Creonte, avendo in questa tragedia am- 
mantato con hi porpora regia la viltà sua, 
diventa più sopportabile assai che non lo 
è stato net Polinice : tanta è la furza della 
falsa opinione nelle cose le più manifesta - 
mente erronee. Ed in fatti, dovrebbe pure 
assai meno vile tenersi quell'uomo che firl- 
lon si facesse per arrivare ad un altissimo 
grado, che colui che essendoci pervenuto, 
volesse per tradimenti e violenze poi man- 
lenervisi ; avendone egli, dal proprio pote- 
re tanti altri mezzi più nobili , generosi , 
ed aperti : ma cosi non è nella opinion* 
dei jiiù, alla quale il drammatico autore A 
pur troppo sempre cosi retto a servil e. Cri- 
olite, per essere egli in questa tragedia tan- 
to piu re che padre , ne viene a destare 
latito minor commozione defletti: eppure, 
non credo che ti doveste ideare alti 'intenti. 

Linone , ehe può in sè riunire tutte In 
più rare doti, e che da altra passimi non 
è mosso, fuorché dall’ufnor per Antigone, 
mi pare in questa tragedia il personaggio, 
a cui , se nulla pur- manca , non è certo 
per colpa sue, ma di citi parlar lo facce. 
Forse a mo’ti non parrà egK abbastanza in- 
namoralo, cioè abbastanza parlante d'amo- 
re, e in frasi d'amante. Ma di questo non 
imo ne scuso , perchè non credo mai chu 
I' amore in tragedia possa accattare espres- 
sioni dal madrigale , nè mai parlar di be- 
gli occhi , nè di saette , nè di idol m>o , 
nè di sospiri al veni», né d’auree chiome 
ce. , ec. — • • 

Nel risolvermi a far recitare questa tra- 
gedia in Roma, prima che nessun’altra inin 
ne avessi stampata , ebbi in vista di leu- 
taro con essa l'effetto- dì una semplicità co- 
si nuda , quale mi pare» di vedervi ; e ili 
Osservare oil un tempo se questi soli qual- , 
tro personaggi ( che a parer mio erano de’ ] 
meno caldi Ira quanti altri ne avessi crea- 
li in altre tragedie di simil numero ) ve- 
nivano pure ad esser tollerabili in palco sen- 
za freddezza. Con mio sommo stupore 
trovai alla recita , che i personaggi ba- | 
stavano quali erano, per ottenere un certo 
effetto; che Argia, benché inutile, non ve- , 
niva però giudicala tale , e mollissimo in- i 
■ encriva gli spettatori e ehe il tulio in i 
tumula non riusciva, né vuoto d' azione né 
freddo. • • • ... 
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F. non il tlrcìa gii, rii» io giudicassi al- 
lora U Ir.' polla dall'esito ch'ella parer» ot- 
tenere piuttosto felice: io In giudicara an- 
che mollo dal «empi ice effetto, che ne an- 
dar» ricevendo io stesso ; e cosi pure da 
un certo silenzio; direi, d'immobilità negli 
spettatori, non d igli applausi loro, che (ine- 
tti si possono pur tiare noi* sentiti, nè re- 
ri; ma quella specie di sforatilo e pieno si- 
lenzio, non si putì mai ottenere se non da 
un certo vivo desiderio di adire, tl quale 
non è mai continuamente provato da un u- 
(Ktorio qualunque ( per quanto vaglia egli 
benigno mostrarsi ) ore freddezza vi sin nel- 
l'azione. Io, essendo veramente in mio core 
prevenuto che ci dovesse essere questo prin- 
cipalissimo difetto, godeva ad un tempo co- 
me autore che pur non ci fosse, ma mi do- 
ler» altresì, come critico, di essermi affatto 
ingannato. Tuttavia potrebbe anche, "O tolto 
od in parte, esservi pure stato, e non aver 
io visto sanamente; c quegli spettatori , » 
per civiltà, o per altra cagione, aver simu- 
lato e il desiderio d'udire e la commozione, 
e aver dissimulato la noia. 

La catastrofe, ch’io anche credeva dover 
essere di pochissima azione , e non molto 
terribile, mi parve alla recita riuscire di un 
grande effetto; e massimamente lo sarà, ve- 
nendo eseguita con pompa e decenza in «no 
spazioso teatro, il carpo dì Antigone estin- 
ta , eh’ io terne» potesse far ridere o gua- 
stare T effetto, pure ( ancorché in piccioli*»- 
simo teatro, e privo di quelle illusioni cui 
lo spazio, e ('esattezza mil abilmente secon- 
dano ) non cagionava nessun moto che pre- 
giudicaste in nulla all'effetto prefisso; par- 
mi dunque, che molto meno lo cagionereb- 
be in un perfetto teatro. 

Crederei , che nell’ Antigone ■ l’autore ab- 
bia fatto qualche passo ned'atto del pro- 
gredire l’ azione , e del distribuire la ma- 
teria : '« in Ciò forse la scarsezza stessa del 
soggetto gli ha fatto assottigliare l’ingegno. 
Tuttavia il quart’ atto riesce debole assai ; 
e con alcuni pochi versi piò, bene inseriti 
nel terzo , si potrebbe da esso saltare al 
quinto, senza osservabile mancamento. Que- 
sto è difetto grande, '» si dee attribuire per 
metà al soggetto, per metà ali’ autore. 

Mi sono assai più del dovere allungato 
su questa tragedia, perchè avendola io re- 
citala , ne ho osservali molti e diversi ef- 
fetti, che dell’ altre non potrei individuare 
cosi per t'appunto-, benché io fra-me stesso 
gl' immagini. Con Ritto ciò, l'uver io visto 


non mal riuscire- quest» tragedia, il che mi 
determinava allora a stamparla eoo moli» 
dell’altre , min mi ha però fatto mutar di 
parere circa essa: e ancorché ella si avvolga 
sovra passioni più teatrali per noi , io In 
reputo pur sempre tragedia meno piena, » 
di assai minore effetto teatrale che- le duo 
precedenti. - - - < 

vincili mi 

$51 nobile, pi* utile, più grandioso, più. 
terribile e lagrimevol fatto, né più adattai 
bile a tragedia in ogni età, in ogui contra- 
da, in Ogni opinione, non lo cuprei trovar 
di Virginia. Ùtt padre veramente costretto 
a svenare hi propria figlia, per salvarle da 
una tirannica prepotenza la libertà e l'one- 
stà , riesce cosa tragica in sublime grado, 
Ira gli uomini tutti che vivono in società 
sotto leggi e costumi, qnsli risei siano. Tut- 
te le passioni in questo avvenimento son ve- 
re, naturali, e terribili; mila si accatta dalla 
religione, nalla dall'indole del governo, nà 
dalla favola, nè dal destino: havvi di pii», 
che questo memorabile accidente s' innesta 
su nomi romani , e viene ad esser la se- 
conda cagione della vera vita , libertà , « 
grandezza del più sublime popolo che si sia 
mai mostrato nel mondo. Che si può egli 
desiderare di più? nulla certamente, quanto 
ai soggetto; ma molto più forse eh’ io noo 
vi saprò vedere e rilevare, quanto alla ma- 
niera di trottarlo. 

Tutto qaesto ho voluto premettere al mia 
esame, per dire e provare, che, stani» le 
addotte ragioni, io credo Virginia un sog- 
getto suscettibile di dare tragedia perfetta 
(piasi ; e che se questa non è riuscita tale, 
tutto quello che per arrivare al quali le man- 
ca, viene ad essere colpa mera dell’autore; 
e non mai del soggetto; il quale, lotti certi 
piccioli nèi che ha in sé, e che avvertirò 
brevemente, lutto spira grandezza sempre, 
e verità , e terrore e compassione caldis- 
sima. 

Appio è vizioso, ma romano; e decem- 
viro, da prima legalmente eletto dal popo- 
lo ; egli è t’anima d’ una nnovu lodabile e 
approvata legislazione; egli è in somma di 
una la) tempra, che non è, nè- può parere 
mai vile. Allorché l’odio che eccitano i de- 
litti non partecipa in niente dello sprezzo, 
il personaggio che n è reo, si vede com- 
parire in palco senta ribrezzo, e con cu- 
riosila mista di maraviglia e di terrore. 
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Icilio Ini pare • romano, «*d amante; ciò-gli spettatori noi» resisterebbero a una t*n- 
tuo) dire, non meno bollente di libertà che sione cosi feroce e continua. Dopo due alti, 
d’ amore-, e queste due passioni che nei no- di cui il primo contiene un sommovimento 
atri tempi non si redono mai congiunte , popolare , e diverse parlale alla plebe , • 
stanno pure benissimo insieme: perchè non line di accenderla ; il secando , un poni- 
si può certo amare mollissimo, nè la sposa, poso giudizio, in cui il popoio viene esor- 
nè i figli, senza amare anco più quelle sa- tato, minacciato, incitato e raffrenato a via 
ere tutelari leggi, che ve li fanno tranquil- cendn; dopo due tali atti, qual può estere 
lamcnle in securlà possedere. Se dunque lei- lo stato e la progressione di un’azione, che 
lio in questa tragedia riesce qu.<l era, e qua- non riesca languida e fredda? Questa è la 
le dev’ essere, non se ne dia lode nessuna mela del difetto , che io dissi esser posta 
all'autore. Bastava leggere e invasarti di Tito nel teina stesso ; perchè Ira. un giudizio e 
Livio, Icilio si cava di là bell’ e fatto. l'altro, bisogna assolutamente interporre uno 
Virginia , mi pare animile e romana spazio. L' altra metà che su l’ autore rica- ( 
f'ìrginio , mi pare padre e ramano. de, si è, che bisognava forze distribuire io , 

• Numitoria , madre e romana. E di nes- materia in tal modo ,-che in vece di duo 
suno di «piesti mi occorre dir nulla, se non atti di spazio, ve ne rimanesse uno solo, 
che quanto hanno essi di buono , tutto è Ho supplito nel terzo , col toccare altri 
del soggetto, e di Livio} quanto lor man- tasti del cuore untano, sviluppandovi l' lo- 
ca , i mio. terno stato d'uns famiglia appassionata, co- 

ll popolo, che qui è introdotto a parla- slumala, ed oppressa dalla pubblica nascen- 
te, mi pare non abbastanza romano, e mo- le lituonide -. e credo, che questo terz’atto 
strato troppo iniscorcio. Ne assegnerò bre- possa, benché senza tumulto , esser caldo 
semente la ragione. Quando questa trage- in un’altra maniera quanto i due precedenti, 
dia verrà rappresentala ad un popolo libe- Ma nel venire al quarto confesso che 
ro, si giudicherà che in essa il |>opolo ro- questo è il difetto capitalissimo di questa 
mano non dice e non opera abbastanza ; tragedia e spetta interamente all' autore 
c ti dirà allora, che l'autore non era nato Virginia non ha quart’atto: quei versi che 
libero. Ma, rappresentata ad un popolo ser- ne usurpano il luogo, mollo otterrà nno, se, 
vo, si dirà per l'appuuto l'opposto. Ho vo. benché pochi , non parranno mollissimi , 
luto conciliare questi due cosi diversi odi- stante che Pastone per via di essi non viene 
toij; cosa che raramente riesce senza difet- niente affatto inoltrata. Ma pure, io che un 
to, e per cui.M va a rischio per io piu di tal difetto discuopro per semplice amore di 
non piacere nè ai ptesenli schiavi , nè sii vrrità , prego ad un tempo stesso il pub- 
futuri liberi popoli. - , •- blico di non lo dire s nessuno , fuorché 

-. Marco è la prinoipel macchio di questa alla gente dell'arte , affinché facciano essi 
tragedia , perchè non è in nulla romano , meglio , quando saranno in tal caso. JMe 
nè lo può , nè lo deve essere. Ma pure , avverrà forse da questa segretezza del pub- 
rssendo egli parte necessaria dell’ azione , blico, che alla rappresentazione il gran, nu- 
non voglio riportarne io il carico della vii- mero non se ne accorgerà affatto ; e che 
là tua. Questo personaggio è figlio della ti- molli perciò avranno avuto un certo piu- 
rannide d’ Appio ; sovr’ rato se ne dee ri- cere nell' udir un Virginio romano, padre, 
versare l’odiosità, e aU’aulorc si dee tener e soldato , stare a fronte d’ un Appio de- 
corno del non averlo intromesso mai , ae ccmviro, e seco sviluppare quei nobili seusi, 
non brevissimamente dove era necessario, da cui dovea poi rinascere Roma, e rigermo- 
Scorsi cosi i personaggi, e trovatili lutti gliare in sé stessa quelle laute virtù, ch’ella 
quali debbono essere, non concbiudo io per- mai finallora non uvea spinte tant' oltre, 
ciò che la tragedia non abbia difetti. Due Del quinto non parlo affatto, perchè, per 
principalissimi ne ha, il primo, per quanto certe parli , io lo dovrei lodar troppo ; e 
mi pare, si dee mezzo attribuire al soggetto; per ceri’ altre, come pec esempio l’uccisio- 
l’altro, interamente all'autore. I due primi ne di Icilio, rimango troppo io dubbio se 
atti sono caldi , destano la maggior coni- non si poteva far meglio altrimenti. 

■nozione, e crescono a segno, che se si Mi pare, che quanto aH’economis del poe- 
u urlasse con quella progres-ione ascenden- ma , in una materia difficilissimo a distri- 
do, ( come si dee) o converrebbe finir la buirsi , l'autore abbia anche un colai po- 
trugedia al terzo, o la mente e il cuore de- co progredito qui in tal arte. 
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mnto viriti osamente tragica e terribile 
riesce In precedente catastrofe , d* tiri pa- 
dre che è sforzato di salvar la figlia ucci 
dendola, altrettanto e più viziosamente e or 
làbilmente Iragicii è rpiesta, di ima moglie 
ohe uccide il marito per esser ella aman- 
te di un altro. Quindi, in qualunque aspet- 
to si esamini questo soggetto , egli mi pu- 
re assai meno lodevole di tutti i fin qui 
trattati da me. 

Agamennone è per sè stesso un ottimo 
re: egli si può nobilitare e anche sublima- 
re colla semplice grandezza del nome , c 
delle cose da lui fin allora operale: me in 
questa tragedia non essendo egli mosso da 
passione nessuna , 


fittone massa , non equivale a 
una passione vera qualunque, di' ella aves- 
se avuto di suo nel cuore , e clic la ren- 
desse un vero personaggio per sé operante 
in questa tragedia. 

Egitto poi, carattere Orribile per sè stes- 
so, non può riuscir tollerabile, se non pres- 
so a spici soli , che molto concedono agli 
odj favolosi de' Tiesti ed Alréi. Altrimenti 
per sè stesso egli è un vite, clic altra pas- 
sione non ha, fuorché un misto di ranci- 
da vendetta, { a cui si può poco credere, 
per non essere stato egli stesso I 1 offeso d i 
Al rèo ) e d l ambizione di regno, che poco 
in lui si" perdona , perchè bèn si .conosce 
eh' egli- ne sarà incapace; e di un finto amo - 
re per Clitennestra,' il quale non solo -tigli 
spettatori, ma anche a lei siesta finto par- 
rebbe, c mal finto, se uc fosse 1 ella meno 
cieca. 

Questi quattro personaggi , difettosi giù 
lutti quntlro assai per sè stessi, è forse an- 
che in molte loro parti per mancanza di chi 
li maneggia, danno con tutto ciò una tra- 
gedia, che può allacciare tutto Va ni ino , c 
molto atterrire e commuovere. Riflettendo 
io fra me stesso ad un tale effetto, che pare 
[il contrario di quello che dovrebbero dar 
le ragioni, non ne saprei assegnare olirà ra- 
gione, se non che la stessa semplicità e ra- 
pida progressione df questa tragedia, la quale 
tenendo in curiosità e sospensione l’animo, 
non lascia forse il tempo di avvedersi di tutti 
questi tanti capitali difetti. 

Se non mi fossi proposto di non lodare; 
potrei per avventura dimostrare, che se que- 
sta tragedia ha dei buono , quasi tutto lo 
ottien dall’autore; e che il suo cattivo io ri- 
ceva in gran parte da sè stessa. 

L’arte di dedurre le scene, e gli atti, l’u- 
no dall’altro, a parer mio, è stata qui con*- 
dotta dall’autore a quel tal grado di bontà, 
di cui egli mai potesse riuscire capace. Ed 
in molte altre egli è bensì tornato indietro 
alle volte, ina in tal parte egli non ha mai 
ecceduto la saggia economia della presente 
tragedia. '• ’ 

ORESTE 


e non vt operando al- 
tro, che il farsi o lasciarsi uccidere , po- 
trà essere con ragione assai biasimato. Vf 
si aggiunga, che il suo stalo di marito tra- 
dito può anche ( benché l'autore grandis- 
sima avvertenza in ciò schivare ponesse ) 
furio pendere talvolta nel risibile, per es- 
ser cosa delicatissima in sé: e rimarrà sem- 
pre dubbio , se questo difetto si sia scan- 
sato, o no , finché non se ite vedrà , «Ila 
prova di molte ed ottime reeite, il pienis- 
simo effetto. 

Clitennestra, ripiena il cuore d'una pas- 
sione iniqua, ina smisu’ritta, potrà forse in 
un certo «spetto commovere chi si preste- 
rà alquanto a quella favolosa forza del de- 
silo dei pagani, e alle orribili passioni qua- 
si inspirate dui Numi nel cuore di tutti gli 
Alridi, in punizione dei delitti de’ loro avi: 
chè la teologi» pagana cosi sempre compo- 
se i suoi Dei punitori di delitti' col farne 
commettere dei sempre più atroci. Ma chi 
giudicherà Clitennestra col semplice lume 
di natura, e colle facoltà intellettuali" c sen- 
sitive del cuore umano," sarà forse a dritto 
nauseato nel vedere una matrona, rimbam- 
bita per un suo pinzò .«more, tradire il più 
gran re della Grecia, i suoi figli, e'sè stes- 
sa, per fin Egisto. * - * * ■ 

Cosi Elettra, a chi prescinde da ogni fa- 
vola, non piacerà , come tftsitntrnfeat eli» 
le porti di madre, e con un senno ( a' quin- 
dici o vem’.anni ) tanto superiore «Ha età 
sua, e tanto inverisimilè nella figlia d’una 
madre pur tanto-insana. Elettra inoltre, nini 

è mossa in questa tragedia da nessuna cal- Jcssendp fa vendetta passióne, ( benché pec 

natura fortissima ) mollo iYidebóliqt nelle na- 
zfoifi -jnSlvitité, élla viene anche larciuta di 
passiona fife", e se ne sogliono biasimare e 
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iiesta azione tragica non ha' altro mo- 
tóre , non sviluppa nè ammette altra pas- 
cione , che -lina impfacabil vendetta. Ma , 


dissima passione sua propria; e. bertch’ efl.i 
molto ami il padre , la madre, il fratello, 
ed Egitto abbon isca, il tutto pure di cjutr 
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vedere con ribrezzo gli «flètti. È vero ni: inori può ignonre essergli tuie in mille luo- 
trevi che (piando ella è giti ila, quando l’of- ghi itticùate dall'usurpatore •, l’esser egli in 
fesa ricevuta è atrocissima, (piando le pec- somma figlio d’ Agamennone, e il pregiar- 
sono e circostanze son tali che nessuna u- sene assai; lati cose tutte riunite , saranno 
inane legge può risarcire lofieso , e punir per certo bustanli a immedesimare questa 
Toflensorc, la vendetta allora, sotto i nomi vendicativa passione in Oreste ; che se egli 
di guerra, d’invusione, di congiura, di dii- non 1’ ha da molti anni già in core , e se 
elio , o altri simili , a nobilitarsi pervie- non è cresciuta con esso , certamente egli 
ne, e ad ingannare le menti nostre , a se- non potrà ( come altri poco maestrevolinen- 
gno di farsi non solo sopportare, uia di ac- le l’ha fatto ) vestirsela come una corazza; 
(postarsi maraviglia e sublimità. Tale , s’io e, molto meno; dòpo esser alato per -due 
non m'inganno, deve esser questa; ed a vo- o tre atti della tragedia ignoto a sé Mesto, 
ler mettere I' Oreste in palco nel suo più potrà egli divenire ad un tratto nei due ul- 
fuvorevole aspetto, credo che bisognerebbe timi un cosi vero figlio d'Agamennone , « 
presentarlo alio stesso .uditorio tu sera con- un cosi acerrimo nemico di Egisto. 
seculi va dell' Agamennone: thè queste due Elettra, alante le persecuzioni ebe soffre 
tragedie si collegano insieme ancora più da Egisto , ed un misto di pietà e d’ ira 
strettamente che H Polinice e l’Antigone; le ch'ella va provando per la madre a vicen- 
quali due riceverebbero pure un notahil da ; e attesa in somma la slessa ardentis- 
vuntaggio dal seguitarsi anche nella recita: sima passione ch'è in lei , di vendicare il 
colla differenza tuttavia, che l’Antigone sca- padre trucidato ; Elettra diviene in questa 
pilerelibe alquanto dopo il Polinice, in ve- tragedia un personaggio molto più tragico , 
ce che l'Oreste crescerebbe dopo 1'Agauiea- che non lo sia sluto nell’altra, 
none; e a lai segno forse crescerebbe, che Clitcnnestra pure riesce un carattere dif- 
se si' volesse alternare, 1‘ Agamennone dopo ficilissimo a ben furai in questa tragedia, do- 
1 Oresle verrebbe anche a piacere assai me- vendo dia -esservi 

no di prima. l)a questa prefazioncella, es- Or moglie or madre , e non mai moglie o ma ■ 
sendomi già io svelato forse troppo neli’ap- • ( tire : 

provare il mio Oreste , e poco vedendovi e ciò era più facile a dirsi in un verso, che 
da biasimare, debbo per legge di proprie- a maneggiarsi per lo spazio di cinque alti, 
là brevissiinauiente parlarne. lo credo nondimeno , che questa seconda 

Oreste è caldo, a parer mio, In sublime Ctitennestra, attesi i rimorsi terribili rh’ella 
grado; e .questo suo ardente carattere, ag- prova, i pessimi trattamenti eh’ ella riceve 
. giunto ai pericoli ch'egli affronta, può mol- da Egisto e le orribili perplessità in cui 
lo diminuire in tui l’atrocità e la freddez- vive , possa inspirare assai più rompaselo- 
za di una meditata vendetta. Mu pure gli ne di lei, che la Clitennestra dell’Agamen- 
si potrà , ed anche con qualche apparente none: e credo , che lo spettatore la possa 
ragione, opporre, che tanta rabbia e uni- giudicare quasi abbastanza punita dulia or- 
inosiià cantra Egisto per una offesa fatta ridezzu del presente suo stato, 
dieci unni primo al suo {ladre , e quando Pilade, ini pure quale dev’essere; assen- 
ni non. era che in età di dieci in undici nato, ma caldissimo; in somma, quel raro 
anni, oltrepassi il verisimile d'alquanto, lo e maraviglioso amico, di cui risuona ogni 
nondimeno oppongo questa ragione a me antica storia e poesia. 

stesso, non già perchè io valevole, nè ve- Egisto non può innalzarsi mai l’animo t 
ru tu creda, ma perchè so che altri potrà per quanto egli segga sul trono;~aarà sciti - 
dirla, o pensarla. Coloro dunque, che po- pre costui un personaggio spiacevole , vi- 
co credono nella forza della passione di le , e -diffìcilissimo a ben farsi; personag- 
un'alta e giusta vendetta , si compiacciano gio, che di pochissima lode riesce all’ su- 
di aggiungere nel cuore d’Oreste l' interesse (ore ullor quando si è fatto soffribile, e di 
privato, l'uiuor di regno, la rabbia di ve- moltissimo biasimo , se tal non si è-falto. 
dece il suo naturale retaggio occupatogli da L'agnizione tra Elettra e Oreste, può es- 
nn usurpatore omicida ; e allora avranno sere per certe parli biasimata come poco 
in Oreste la verisimigtianza totale del furor verisimile, o come non abbastanza ben m i- 
suo. Vi si aggiungano inoltre i semi (ero- neggiata : che se Elettra ( per esempio ) di- 
ci , in cui Slrofio re di Focida lo dee a- cesse il sup -nome quando le vien chiesto; 
ver educato; le persecuzioni che il giovine O se Oreste si ricordasse alquanto delle di 


Nini di 

lei iullriu , benché a dir vero tra i quin- 
dici e i venticinque unni elle mulino al tut- 
to ; o te Di esi e e Plinti» vedendo una don- 
iella, aula, abbrunata, dogliosa, e sospiro 
sa, la credessero Elettra, e le domandasse- 
ro se ella la sia ; sarebbe unniediutametile 
Unita quella specie di maraviglioso e di poe- 
tico che ci può essere in codetta agnizio- 
ne. Ma l'autore potrebbe rispondere, che i 
confitti del vcrisimile teatrale largheggiano 
alquanto più die non quelli del verisimilr 
della vita familiare; e che O.reatc » Piladc 
non si volendo, nè dovendo svelare , non 
doveano neppure attentarsi di nominare R- 
leltra, il che gli avrebbe convinti di esse- 
re troppo informati delie cose d’Argo , se- 
condo forestieri allora dianzi approdativi. 

Credo il quarto e quint’ atto dover riu- 
scire di nn sommo effetto in teatro , ove 
fossero bene ruppresenlati-. Nel quinto ci è 
un moto, una brevità e un calure rapida- 
mente operante, che dovrebbero rominove- 
re , agitare , e sorprendere singolarmente 
8 1 ' animi. Cosi a me pare, ma forse non è. 

Tra le tragedie fin qni esaminate, direi 
che questa , consideratone il lutto r sia la 
migliore; ma, essendo cosa mia, dirà spi- 
lauto , per non tradire ih censore , ch’ella 
a me pare la meno difettosa di tutte le pre- 
cedenti. 

LA CONGIURA DE’ PAZZI 

B u congiure sono forse più diffìcili anca- 
ta a ridursi in tragi-dia , che non lo siano 
ad eseguirsi. Questa specie di untano acci- 
dente acchiude quasi sempre in se un difet- 
to, che lu impedisce di essere teatrale; ed 
è, clic siccome i congiurati, per ragioni pri- 
vate o pubbliche, sono i giusti nemici del ti- 
ranno , e per lo più non ne sono paren- 
ti, nè avvinti ad essi -d'alcaino altro viticolo, 
non riesce cosa niente tmgedinOtlr, che l’un 
nemico faccia all’altro quunto più danno egli 
puà, ancor ch'ella si» cosa trugiehksima ; 
poiché dal solo contrasto Ira le diverse pas- 
sioni o di legami , o di sangue, viene» na- 
scere quch'mideggiainenlo d'affetti suscettibi- 
le veramente d'azion teatrale, fra l’odio che 
vorrebbe spento il comune oppressore e qucl- 
l’altro qualunque affetto che lo vorrebbe pur 
salvo. 

In questa tragedia ito cercato di scema- 
re in parte questo inerente difetto , facen- 
do il priucipal congiurato , Raimondo , ro- 
guato dei due tiranni , e amantissimo della 
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moglie , la quale lo è pure mollissimo di 
lui , benché ami anch’ella I fratelli , a citi 
non è ella neppure discara. Questo urto di 
vicendevoli e contrario passioni va prestan- 
do all'azione dei momenti teneri , o caldi 
qua e là, per quanto mi pare : ma con tut- 
to ciò non dico io , che si venga a com- 
por di Raimondo un tinto che sia veramente 
tragico; perchè già si vede dalle sue prime 
parole, che le passioni d'odio privato t pub- 
blico, di vendetta, e di libertà, sono troppe, 
perchè il cognatismo possa in nulla riuscire 
d'inciampo alla rabbia del Pazzi. Ciò po- 
sto , io forse in più matura età non sarei 
tornato a scegliere- un tal soggetto , a cui 
se oltre il difetto accennato , vi si aggiun- 
ge quello ili essere un modernissimo fatto, 
succeduto In un paese piccolissimo; fatto , 
da cui non ne risultavano che debolissime , 
oscure, c passeggierò conseguenze ; egli vie- 
ne sotto ogni aspetto a mostrarsi poco de- 
gno del coturno. Gran fatica, grand'oslina- 
sione , arte mollissima , e calore non po- 
co , è stato adopralo nel condurre questa 
tragedia -, eppure , tanta è l’ influenza del 
soggetto , che con molti più sforzi fattivi 
in ogni genere , ella riesce tuttavia trage- 
dia , per $è atessa , minore di. quasi tutte 
le fin qui accennate. 

Raimondo , è un carattere anzi possibile 
che verisimile. Tale è la sorle di un Bruto 
toscano , che per quanto venga infiamma- 
to , innalzato , o sublimalo da chi lo ma- 
neggia , in grandezza in lui parrà pur sem- 
pre più idealo che vera; e la metà di quel- 
lo cli’ei dice posta in bocca del Bruto ro- 
mano , verrà ad ottener doppio effetto. Tra 
i soggetti o grandiosi per sè stessi , o fotti 
tali da una rimolissima antichità , e quelli 
che (ali non sono , corre non molto minor 
differenza che trai soggetti del drampu e 
quelli della tragedia. In questo Raimondo , 
mi pare che oltre la sublimità , riprensi- 
bile forse come gigantesca , vi sia anche u» 
calor d’animo d’iuta tal tempra , che non 
so se potrà ( come lo desidero) iraflamma- 
re moltissimo l'animo dei presenti uditori. 

Bianca è moglie , madre , e sorella; ma 
non credo di averle potuto cr saputo pre- 
stare quella tale grandezza , che non doven- 
do essere romana , io mal poteva indovina- 
re quale potesse pur essere ; e la ho per- 
ciò , o tralasciata o mal eseguita. 

Guglielmo è un repubblicano fiorentino; 
e quindi , assai più verisimile che Raimon- 
do. Il costume di padre e di vecchio ini 
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p.ae ben osservato in rosili i ; egli noniH-J 
meno mi pura un personaggio piuttosto ir- 7S 
reprensibile , cha lodevole. jjjj e il luogo dall» (cena di queala Irage- 

Sul viali rimani.' nel fallo un personaggio dia inreca di mere la moderna Pisa, (osa* 
subalterno ai due Pazzi; il ano carattere «a- l'aulica Tebe, Micena , Persepoli , o Roma, 
crritolale spanile su la catastrofe un certo questo fatto verrebbe riputato tragico in pri- 
chedi risibile, misto di un orrore che non ino grado. Un fratello che uccide il fratel- 
pitò ancora per parecchi unni esser tragi- Io , e un padre che vendica l'ncciao figlio 
co mila presente Italia , ma rbe forse un coH'iicriderne un altro j certo, se mai ca- 
gio rno ambe ad essa potrà parer tale. lastrofc vi fu e feroce , e terribile, c mista 
I.orenzo (ancorché l'autore fosse uno dei pure ad urt tempo di sommo pietà ,* eltu 
congiurati conlr'csso) ha puro, • mio parere, era tale ben questa. Ma pure, mancandovi 
da lodarsi mollissimo del modo con cui egli la grandezza vera dei jiertonaggi, e la su- 
vicn presentalo In questa tragedia: e credo bliinilà delle cagioni u tali inaudite tecl le- 
ni , che tutta la scbiattu Medicea presa in-lrulczce , virne il soggetto a perderò gran 
tirine, non ubbia mai dato un'oncia dell’al- parte della sua perfezione. Ho fallo quanto 
tezza ili questo Lorenzo : ma bisognava ho saputo per sublimare queste cagioni , 
pur furio tale, affinchè di gnuincnle contea lui frulli mischiandole cnll'ambi/.ione di regno ■ 
pulisse congiurare Raimondo. ma. por lo regno di Firenze e di Pisa, non si 

Giuliano è un tiranno volgare. Non era pub mai tanto innalzare un eroe , che a chi 
difficile nò ad idearsi, nè ad eseguirsi. I ri- lo ascolta egli venga a parere veramente su- 
I ratti ài fanno piti facilmente che i quadri, btime. Tuie é l’errore dei più ; facilmente 
Nella condotta, queste tragedia ha un di- pare èsser grande colui che ad una cosa 
fello capitalissimo , di cui però prego il let- grandissima aspira ; c inutilmente vuol far- 
tore , e lo spettatore , u rendere in lealtà si. creder tale, anche essendolo, colui che 
buon conio u sà stesso , se egli se ne sia aspira ad una molto minore. Al fatto ho 
avvisto da sé ; c se , avvedendosene, rice- aggiunto del mio (di che talvolta me ne cer- 
vulo ne abbia noia e freddezza. Questa tra- gog no non poco) quel terzo fratello , che 
grdìa non hu che soli due alti, e sono il essendo il solo scellerati) davvero, cerca, co- 
lei zo cd il quinto. Ne’ due primi uon si me il Creonte nel Polinice , di seminar di- 
opera nulla affatto; vi si chiacchiera solu- scordi.! per raccoglierne regno. Quest' ag- 
menle; onde la tragedia potrebbe, con po- giunta miacra necessaria per condor la mia 
chi versi d'esposizione di più , benissimo tela, c per dare alia dissensione per sé stessa 
cominciare al terz’alto. Con tutto ciò , se il gencrosu dei due fratelli , quel fine ad nn 
quarto non tornasse ad essere immobile, e tempo scellerato e innocente ch'ella ebbe: 
a ricadere in chiacchiere, il difetto dei due tutto ciò- accresce certo l’orrore di questa 
primi atti , supplito col calore delta libri'- tragica orditura e riesce, se non altro, udat- 
tà, e dei diversi affetti , paterno. e maritale tissimo almeno ai tempi , ai costumi, e agli 
e fraterno, non mi comparirebbe forse co- eroi di cui tratta. 

sì grande. Questo fatto storico virne da alcuni per 

l,a catastrofe , rhe per dover esser tic- stilirheizn negato , o minorato d’assai. Ma 
crssariamenlc eseguita in un nostro tempio, ciò pochissimo importa al poeta , che so- 
li oli si poteva esporre in teatro,. uni Ila im- pia una base possibile c vrrisimile, da molti 
clic molto, sbalzato fuori della mia salita ma- narrata e creduta, e quindi al certo non 
niera, die è di por sempre sotto gli ocelli interamente inventata , nc posa la favola, 
e in azione tutto quello rhe porvi si può. e ad arbitrio suo la conduce. Certo è, clic 
Risulta dunque ut censore di questa tra- colesti due fratelli ebbero rissa fra loro ; 
gedin , ch’ella è difettosa in più parti , e di che morirono in brevissimo tempo amen- 
di felli non rimediabili , e da molti forse due, e la loro madre sovr’essij e che i loro 
anche non ricusabili. corpi furono di Pisa arrecati lutti Ire ad 

L'autore nondimeno , atteso lo sviluppo un tempo in Firenze ; se nc mormorò som- 
di alcune importanti e utilissime passioni ehi- incisamente , e con terrore moltissimo , 
gli ha prestato questo soggetto, per nrssu- in tutta Toscana ; ma nessuno osò indugu- 
na cosa dui mondo vorrebbe non 1‘ aver re e inolio meno narrare un tal fatto. Ma 
fatta. è certo ancur più che te «usi non seguiva, 

\ itti i costumi del4 scellerata schiatta de' 
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Medici, quatto fatto polca benissimo in tulle 
le eie pirli seguire cosi. 

Prima di parlare dei personaggi visibili, 
mi occorre in questa tragedia di brevemente 
toccare i due personaggi invisibili, ma mollo 
operanti, dall'autore introdotti in questa tra 
gediu , e da cui credo cbe molto più utile 
ne cavasse col non mostrargli in teatro, che 
se mostrati gli avesse. E sono , Salviali 
cli'è- il perno della ferocità di Cosimo; e 
Giulia , oggetto principalissimo del terribi- 
le contrasto dei diversi afli-tli rhe si vanno 
sviluppando in Garziu. Se quesli due fossero 
introdotti in |Hilco , vorrebbero a duplica 
re c ad allungare mollo l'azione ; e niuna 
cosa potrebbero aggiungervi , che gli altri 
assai più brevemente , e con forse maggiore 
rflctln , già non la dicono in vece loro. 
Questo metodo di valersi di personaggi non 
visti , c con tutto ciò operanti , credo rhe 
( servendosene con sobrietà e senza arcai 
tarli, soltanto ullor che il soggetto lo vuole) 
potrà riuscire di qualche elicilo in teatro. 
Cosiino è grandemente crudele, assoluto 
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corso della tragedia , lo va salvando ( ma 
forse non abbastunz i ) da quel disprezzo 
misto di orrore e d' indcgouv.ione, che na* 
sce dal suo scelleratamente fosco procedere. 
Egli si è pelò svelato non poco nel consi- 
glio dell* alto primo col padre ; onde ogni 
delitto si ilee aspettar da costui: ini se l'au- 
tore ha avuto la destrezza di non farlo poi 
abbastanza appalesar da sé stesso , 1’ am- 
bi I dubbio , in cui l'uditore cadrà circa ai 
suoi tradimenti verrà ratteinprato alquanto 
dalla inerrlezza dei mezzi c dell’ esito ; • 
allorché lo spettatore perverrà ad esser qua- 
si certo, che Pietro sia quel tal mostro cha 
egli letnea, non sa lo vedendo più innanzi 
agli occhi, c l'attenzione sua principale ve- 
nendosi n rivolgere ad' un maggiore ecces- 
so, ((nello di Cosiino contea il tiglio; nes- 
suno credo, o almeno pochissimi , accor- 
gersi potranno di questo difetto che ha Pie- 
tro in sé stesso: difetto che lo renderebbe 
insopportabile, ove se ne avesse piena cer- 
tezza da prima, e il tempo quindi nel pro- 
gresso della tragedia di assaporarne la in- 
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C veemente; con tutto ciò non è grande ' sofìi-ibile atrocità, 
e anche mi pure , che quest’ulliraa tinta Eleonora è madre, parziale di Garzili, ma 
della impetuosi:* di carattere non sia in luijnon abbastanza cabla e operante in questa 
abbastanza ben toccata, e progredita nel cot^ tragedia. L’ essere ella Una mezza privatu, 


so della tragedia, prr trarre poi gradatamen- 
te con vcrisimiglianza questo orribile padre 
ad un tanto eccelso , di trucidare il proprio 
figlio quasi fra le braccia della madre. 

Diego , eroe possibile in un figlia di un 
moderno Duca di Toscana, non ha in sé 
stesso grandezza eccedente il-suo stato; ma 
nu ha abbastanza , mi pare , per rendersi 
ben affetto l’uditòrio, e lasciar di sé una cer. 
la maraviglia non del tutto spogliata di pirla, 
Don Garzili , protagonista, ricade nel di- 
fetto di Raimondo della precedente Irage 
dia; c per essere aneh'rgli - di troppo alti 
pensieri, c impossibili quasi bello stato suo, 
diventa un personaggio poro Varisi mite, an- 
corché non falso. Pure , quale ultra, fiuta se 
gli sarebbe potutu mai dure , per far uà 
scere fra lui e Diego una. rissa che tragica 
fosse e che con verosimiglianza menasse a 
tanta ralastPofe? Ecco prova manifestissima, 
che un autore che cerchi d’ esser sublime 
davvero , non dee impacciarsi mai con gen- 
te che sublime non poteva pur essere 
Pietro è veramente I* eroe , quale quel- 
la Iniqua prdtapia li presluva : ma, per esser 
egli c vero, e verisimile, e tragico, ne rie- 


scano su tut|e le sue parole e opere nel 


come figlia d’ un semplice viceré di Napo- 
li, non mi Ila concesso di troppo innalzar- 
la, ancorché Spaglinola per non gonfiare 
olire il vero,- e senza necessità, tutti i miei 
personaggi. Ne risultu forse da ciò, eh' ella 
riesce, per lo più triviideltu , e poco tra- 
gicumente maestosa. * . 

Il modo con cui si viene a raggruppare 
questo orrendo occidente , 1’ introduzione 
dei due fratelli nella grotta, il ritrovalo dui- 
la grotta stessa ; queste cose tutte si pos- 
sono dal censore con ottime ragioni bia- 
simare , e dall' untate con altre ottime ra- 
gioni difendere. Mu e Ione e d'altre, inutili 
per. ora sarebbero: bisogna da prima ve- 
dere alla recita qual sia l'rfietto che ne ri- 
donda. Se la cosa cammina, se noti ds lem-» 
po d queste sofisticherie, è segno che etili 
sta bene cosi , ancor che star meglio po- 
tesse: se ul contrario la cosa , o per poca 
rapidità , o per qualche non avvertila in- 
verisimlgliunzii, dii tempo ui più drgli spet- 
tatori nell’atto pratico di riflettervi , è se- 
gno che ella nude vi sta. Ogni invenzione 
teatrale, da cui dee nascere mi qualche gran- 
de e subito cfTcUo , è giustificala abbastanza 


ice egli men nauseoso? Un velo densissimo, -allorché non è iaveriiiuiile, e no vien pro- 
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Devo però dire, per amor del vero, che 
la feroce atrocità di Cosimo, nel voler che 
sia I' animile nesso della figlia che ne uc- 
cida il padre, pece» nell'essere, o almeno 
nel parere gratuita ; stante che a Cosiino 
non inanellerebbero altri messi per far tru- 
cidar quel Salvimi, Ma questo messo sei 
viva meglio all'autore, il qual forse ha er- 
rato nell 'adattare più la cosa all* nsione, 
che non razione alla cosi : nondimeno, io 
debbo anche dire, che in questo luogo g 1 ' 
si può forse perdonare questa mancanza d'ar- 
ie, essendo questo uno dei suoi meno spessi 
difetti. 

La tragedia, premesse queste osservazio-' 
ni su l'invenzione, non mi pare del rima- 
nente mal condotta: ella è di Uno sviluppo 
gradalo assai, e sempre sospensivo e dub- 
bioso; e di uno scioglimento rapido e ter 
ribile, piò che niuu' altra. Giudicandola io 
coi semplici dati dell’arte, lu credei supe- 
riore alla Congiura, ( benché questa tugtn 
minori cose racchiudi ) per esserne il sog- 
getto tanto più caldo, appassionante, elei 
ribile per sé. stesso. 


MARIA STUARDA 

uesta infelicissima regina, Il di cui no- 
me a primo aspetto pare un- ampio, subli-j 
me e sicuro soggetto di tragedia, riesce rpu 
tulio ciò uno infelicissimo tema in teatro, 
lo credo, quanto ulta morte di essa , che 
non se ne possa assohitumenle fare trage- 
dia; stante che ehi la fa uccidere è Elisa- 
betta, In naturai sua capitale nemica e ri 
vale; e rhe .non v'è Ira loro perciò nè le- 
gami, nè contrasti di passione, che renda 
no InigrtùnùUe hi uiorte di Maria, abbenche 
veramente ingiusta, straordinaria , c tragi- 
camente funesta. Quanto a quest’ altro ac- 
cidente, della morte del marito di Maria , 
di cui ellu veime incolpata, se avessi pie-: 
riamente creduto che tmgediu non se ne po- 
tesse veramente comporre , non avrei Icn 
tato di flirtu : confesso tuttavia, che già pri- 
ma d’iinprenderla, mollissimo temeva in me 
stesso eh’ ella non si potesse far ottima. Per 
due ragioni pure l’ho intrapresa; prima per- 
chè mi veniva un tal tema con una certa 
premura proposto da tale a cui non potrei 
mai nullu disdire , seconda , per un certo 
orgoglietlo d’autore , che credendo aver fat 
to già otto tragedie, i di cui soggetti tulli 
scelti da lui, tutti più o meno gli andava- 
no • genio, volta pure provarai sopra uno, 


che niente stimava, e che poco piaceegli ; 
e ciò, per vedere se a fora* d’arte gli ver- 
rebbe fatto di renderlo almen tollerabile. 
L’ autore non può per anco stabilirsi perfet- 
to giudice, se tale gli sia riuscito di farla; 
chè non avendola yista finor recitare, non 
può con giirstesza opinare, su l'effetto : io 
dico bensì, che di quanto ha in sè questa 
tragedia di debole e cattivo, se nc dee prin- 
cipalmente incolpare il soggetto; e di quan- 
to ella venisse ad aver di buono, lodarne 
sommamente l'uutore , che in essa ha dis- 
grazia! amentc impiegalo molla più arte , • 
sottigliezza, e avvertenza , e fatica , che ia 
nessuna dell’altro. , 

Maria Stuarda, che dovrebbe essere il pro- 
tagonista, è una donnuccia non mossa da 
passione forte nessuna : non lui carattere 

suo, nè sublime. Regalmente governata da 
Boluello , raggirala da Ormondo , spaven- 
tala e agitata da Luinorre; ei presenta que- 
sta regina un ritratto fedele di quei tanti 
principi che ogni giorno pur troppo vedia- 
mo, e che in noi destano una pietà, la qua- 
le non è tragica niente. 

Arrigo, personaggio ancor più nullo che 
non è la regina, messo stolido nelle suede- 
liberazioni, ingrato alla moglie, incapace di 
regno, minor di sè slesso e di tulli; credo 
che appena perverrà egli ad estere tollerato 
in teatro. I , 

Boluello è un iniquo raggiratore; e sven- 
turatamente costui è il solo personaggio o- 
persnte in questa tragedia-. 

Ormondo è bastantemente qual dev’ es- 
sere ; in bqcca sua lo sviluppo delle fem- 
minili e regie accortezze d’ Elisabetta, pos- 
sono destare una certa attenzione, non mai 
passionala, ina istoricamenle politica. 

Lamorre è, a parer mio, il personaggio, 
•'he ' non essendo però in nulla necessario 
in questa azione ) non lascia pure di ren- 
derla assai più viva, e alquanto straordina- 
ria; ove chi ascolta si voglia pure prestare 
alle djverse opinioni, che ili qne’ tempi re- 
gnavano nella Scozia, cosi sanguinosamen- 
te feroci , e che furon poi quelle che tras- 
sero la infelice M-iria a morir sovra un pal- 
co. La parte profeticamente poetica di La- 
mone nel quinl’atto, potrebbe forse in qual- 
che modo scusare molli degli antecedenti e 
susseguenti difelli della Irugcdia. 

Si osservi , quanto alla condotta , che i 
due personaggi regali , essendo per sè stri- 
si debolissimi e nulli , In tragedia ai ese- 
guisce tutta dai tre interiori ; difetto cepi- 
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tallnmio nei re di tragedia ; a cui pure ei 
dovrebbero avere oramai pienamente avven- 
gati i re di paiamo. 

Il lutto di (presta tragedia mi riesca e de- 
bole, e freddo 5 onde io la reputo la più 
cattiva di quante ne avesse fatte o fosse per 
farne l’autore, e la sola ) ch’egli non vor- 
rebbe forse aver futi». 
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Gl netto fatto tragico è interamente inven- 
tato dall* aulore, e non so con quanta fe- 
liciti. Egli acquista forse un certo splendo- 
re dall'esterno il carattere del protagoni- 
sta appoggiato ad un personaggio noto e 
verace , i di cui delitti fanno rabbrividir 
nelle storie. Ma l’ antichità e l’illustrazione 
hanno pur tanta influenza sulle opinioni de- 
gli uomini, che Rosmunda, per non essere 
stata Greca o di altra possente antica na- 
zione, e per non essere stata mentovata da 
un Omero, da un Sofocle, da un Tacito , 
o da altri grandi, non può andar del pari 
con Clilennestra nè con Media. lai mento 
vava però nelle sue storie il nostro Machia- 
velli, a cui, perch'egli appaia ai nostri oc 
chi un Tacito, nuli'aitro manca se non che 
gl’ Italiani ridiventino un papoto. Nulladi- 
merto, io non trovo questa universale opi- 
nione falsa del tulio ; perchè l’ uomo non 
può mai spogliare il fatto, nè delle |>er*o- 
nc, nè dei tempi, nè delle conseguenze ebe 
da esso derivate ne sono. Onde , con que- 


li tempi per innestarvi questa mia favola. 
Credo oltre ciA , che aia anche mal fello 
di volere interamente inventare il soggetto 
d'ima tragedia : jvtvchè il fatto non essen- 
do nolo a nessuno , non può acquistarsi 
quella venerazione preventiva, che io credo 
quasi necessaria , massimamente nel cuore 
dello spettatore , nflìurh’ egli ai presti alla 
illusion teatrale: e fermamente credo ( quan- 
to alla grandezza tragica dei personaggi ) 
dover loro giovare moltissimo, pria che di- 
cano e mostrino eni di essere o di volersi 
far grandi , uo certo splendore del nome 
che |>er essi già dica che il sono, e che es- 
serlo debbono. Nè 1’ autore tragico che è 
uno solo , e che debbe ai molti piacere , 
può quindi farsi a combattere questa opinio- 
ne , ( o vera o falsa eh’ «Ila sia ) per cui 
gli uomini non accordano nobiltà e gran- 
dezza in supremo grado alla istantanea e 
semplice virtù. Se ad una arittocruzia si do- 
vesse estrarr* un re elettivo, chi ardireb- 
be proporvi per re un nomo ignoto a lut- 
ti fino a quel punto ? c, propostolo pure, 
[ohi nel vorrebbe creder ma» degno? niuno 
ut certo, finché le sue vere virtù conosciu- 
te e provale non valessero a far forza a 
tutti. Cosi , quella tragedia che ai raggira 
sopra un fatto ignoto, e eoo nomi, o igno- 
ti, o non ancora illustrati, non può fur for- 
za alla opinione ; finché non è stata rico- 
nosciuta per ottima. E siccome questo non 
si ottiene mai nè in una rappresentazione, 
o lettura, nè in due, mi pare più savio as- 


te le loro porli , ma succeduti , l' uno fra 
grande e possente nazione con rivoluzione 
memorabile dopo, l’ altro fra un piccolo po- 
polo, senza che ne risultassero delle inno- 
vazioni grandiose , il primo sarà riputalo 
grande, e degno di storia e di poema, il 
secondo di nessun dei due. Ma pure l'an- 
tichità somma, e le molle illustrazioni sup- 
pliscono alla grandezza. Quindi un re di 
Tebe in tragedia riesce un personaggio mol- 
to supcriore a tm-re di Spagna o di Frun- 
cìa, benché questi di tanto io eccedono nel- 
la potenza; perché la picciolezza nell’anti- 
chità si' smarrisce, e In durevol grandezza 
nei grandi antichi scrittori si acquista. 

■ Vengo da tutto ciò a dedurre, che que- 
sti secoli bassi a coi ho appoggiato quealo 
fatto , essendo per la loro barbarie e igno- 
ranza cosi nsuseosi , ebe i loro eroi non 
sono saputi , nè se nè vuole udir nulla, io 
certanmnt* ho errato orilo scegliere si fat 


sta proporzione, tra due fatti eguali in tut-Lsai ( viste le tante altre difficoltà che già 


sono da superarsi in quest’ urte ) di non an- 
darsi a cercare gratuitamente quest’ una di 
piò. E ciò credo io, e lo affermo con tan- 
to più intera persuosione, quanto vedo che 
si va incontro a una maggiore difficoltà per 
ottenerne una lode minore: atteso che io 
reputo molto più faci! cosa i’ inventare a 
capriccio dei temi tragici , che il pigliare, 
e variare , c far suoi i già prima trattati. 
E con queste parole : fur tuoi i temi gin 
prima traumi , ardirci io ( benché non sap- 
pia quasi nulla il latino ) d* interpretare 
quel notissimo passo di Orasio nella poe- 
tica : 

Difficile est proprie eommunia dicere. 

passo, che per una certa aua apparente fa- 
cilità viene fallalo a piè pari da lutti i com- 
mentatori, e dai piò dei lettori inteso ap- 
punta all'opposto. Questo pensiero mi par 
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nondimeno «noi piò giunto, piò pregno di derno lo àeiogliinento. Ma latto quello ( te 
cose, e quindi più degno di Orazio: pure pur vi" si trova ) è in parla il vantaggio 
io per avventura in questo m’ingiinno. che li ottiene dal trattar soggetti inventa- 
Contra l’uso mio, mi son |iiù oltre il do- li , i quali si fanno arrivare al punto che 
vere allargato a dir quello che non era for- si vuole , in cui si fa nascere quegli inci- 
se necessario al proposito; ma potendo ciò denti che 6Ì giudicano di maggior effetto, 
non riuscire inutile affatto per quelli che Ma pure, questo vantaggio non ne coinpetv- 
professan quest'arte, ve lo lascio, e alla Ira- sa i sopraccennati svantaggi, 
gedia ritorno. ' Il terribilissimo frangente in cui stanno 

Rnsmunda , ì carattere di una singolare due amanti rbe vedono l’amata sotto il pu- 
ferocia, ina pure non inverisi mite*, visti i gitale della oltraggiata rivale, senza poter- 
tempi : e forse non del tutto indegna di la salvare, è stato preso io parte da un ro- 
ptetà riesce costei , se prima che alle sue manzo francese, intitolato; L’Iionime de qua- 
cmdt-llà, si pon mente alle crudeltà in fi ni- hté.CAì spettatori giudicheranno poi un giur- 
ie a lei usate da altri. Ove se le fossi; da- no quanto egli sia stato bene ornale adat- 
to un più caldo amore per Alrauchilde, la tato al teatro daU’aulorc. 
rii lei gelosia c crudeltà sarebbe riuscita più 

calda, e quindi più compatito: ma bisogna- OTTAVIA 

va per darle -altre tinte che all’amor di Ro- 

milda : oltre che l’amore nelle persone fc- jJgcrvenuTo alla metà della mia Carriera 
roci Ita sempre un certo colore aspro e i- tragica, mi sono ( a quel ch’io spero ) rav- 
numabitc. veduto in tempo dell' errore , in cui era 

Altnacliildc mi pare un carattere veramen- caduto da quattro tragedie in qua , nella 
le tragico , in quanto egli è colpevole ed scelta de’ soggetti, o troppo moderni, o non 
innocente quasi ad un tempo ; ingiusto ed abbastanza grandiosi ; errore , da cui ne- 
ingrato per passione, ma giusto c magna- cessariamenie si genera una non picciolu dis- 
nitno per natura : ed in tutto, e sotto va- sonanza fra l’intonazione e il soggetto. Ri- 
ri aspetti , forlissimamente appassionato setu- soluto per ciò di ritornarmene per sempre 
pre , e mollo innalzato dall’amor suo. fra Greci, o Romani, od altri antichi, già 
Romilda, mi pare che faccia un cantra- consecrati grandi- dal tempo, nel risalire a 
sto mollo vivo e tenero con la ferocia di loro, io mi sono alla prima non troppo fe- 
Rosmunda ; ed ella ini par calda quanto licemenlc forse inceppato in questo Nero- 
basti.- n>, da cui non era facile il distrigarsi. 

Ildovaldo , è un perfetto amatore e un Nerone è quel tal .personaggio , che ha 
sublime guerriero. Le tinte del suo carat-, in sè tutta l'atrocità, c più che non nc fa 
lece hanno però un non so che di ondeg- d’uopo, per riuscir tragedlaléle ; come an- 
giunte fra i costumi barbari dei suoi tein- che tutta la grandezza che si richiede, per 
pi , c il giusto illuminato pensare dei po- far sopportare l’atrocità. Ma Nerone non 
steriori , per cui egli forse non viene ad ha, nè se gli può prestare, tutto quel ca- 
avere una faccia interamente longobarda, lore di appassionato animo, che in supre- 
Ma in ogni secolo ci può nascere degli uo- ino grado è necessario al personaggio do- 
mini che non siano dei loro tempi, e mas- gno di tragedia. Io perciò son (l'avviso che 
«imamente nei barbari e oscuri. A me pa- costui 'non si debba «sporre sul palco; ma 
re, che questo picciolo grado d’inverisimì- ehe, se pur ci si pone, abbia ad essereo 
glianza , allorché non eccede, possa presta- come questo tnio , o , «u questo andare, 
re infinite bellezze ; ma ehe non si possa meglio eseguito da mano più esperta ; ma 
pure scusare dall’essere difetto. non però mai minorato, né addobbalo alla 

Mi risulta dal tutto, che questi tragedia foggia nostra , nè adattalo ai nostri tempi 
è la prima di quattro soli pesonuggi, in cui e costiimi. Perchè, ammettendo anche [ter 
all'autore sia riuscito di creare quattro at- vero , che noi non abbiamo per ora , nij 
lori diversi tutti, tutti egualmente operati- possiamo avere per. re di tal- mostri, t etila- 
ti, agitati tutti da passioni fortissime , che via siccome sono possibili in natura, poi- 
tutte s'incalzano e si urlano e s’ inccppan eh è vi sono stati, si debbono ognora rap- 
fru loro: e l’azione me ne pare cosi stret- presentare dal vero. Tra i' tanti effetti «he 
tornente connessa, e varia, e raggruppata, ne ridonderanno, ( He alcuno effetto in una 
c dubbiosa , che sia impossibile il preve- colta nozione ridonda dal teatro pernia ueu- 
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le ) uno pei' l’jippitntn ilei massimi che ri- 
sultarne dovrà dalla evidente rapprescnlazion 
d’ uii Nerone , sarà ipielln di assolutamente 
impedire elle degli altri Neeotii vi siano. 
Citi può dubitare clic se in Roma ai tem- 
pi di Caligola, di Nerone , ili Domiziano, 
e di tante altre simili liete, vi Tosse stalo 
un ottimo e continuo teatro, in cui fra mol- 
te altre rappresentazioni una avesse ritrai- 


si ut Tn iettar. Z(») 

Ma , per averlo io mollo innalzato, e fat- 
tolo (piale avrebbe dovuto o potuto essere,, 
non credo pelò d’.ivcrlo fatto inveriti luile, 
ancorché ideale. 

Questi caratteri tutti , se hanno qualche 
verità , bellezza e grandiosità , c tutta do- 
vuta a Tacilo. Io gli ho piuttosto tradotti 
e parafrasati , che creati. 

lai contesa fra le du c donne rivali nel 


lo dal Vero alcun simile inaudito tiranno; j terzo ; r nel quinto, l'nv vele iiamentu d’ Ot- 
chi può dubitare che questo uno sarebbe Invia per via deM'aiiello ; sou due tratti , 
stato un terribilissimo freno a coloro u/fiii-jclie facilmente possono ,in palco divellil a 
chè tuli non divenissero, u che se puro lo risibili , se sono, eseguiti dai solili ultori 
divenivano , non li soQVisuero i popoli? Si italiani. Ma, purché il lettore non ne possa 
dirà, che tali mostri venendo al principa- 
to, lultn impediscono, sconvolgono e spen- 
gono. Rispondo ; .che il tiranno può spe- 
gnere lutto, fuorché una ottima tragedia , 
di cui potrà bensì sospendere od impedi- 
re la recita , ma uoji toglier inai che gli 


giustamente ridi re , è bastantemente giusti 
li Calo lo scrittore. 

Il timore ili cui è impestilo sempre ogni 
detto, ogni ino lo, ed ogni pensiero di Nc- 
i urte, 'spande suvr'esso una tinta di viltà , 
che da alcuni sarà biasimata , e che in fat - 


uomini, la leggano , clic si ricordino d’a- li sempre guasta , o menomi assai la gran- 
velia vista recitare, elicne sappiano gVin-|i tozza del trag'co eroe. Mi pure , senza 
Ieri squarci a memoria, e che debitamente, questo continuo timore, la ferocia natia di 
gli adattino', anzi, coU'impedirlu o (ospiti- Nerone sciolto da ogni rigando non lusce - 
della, ne invoglierà egli vie più gli udito- rebbe durar la tragedia oltre due atti. Ai- 
ri; svelerà maggiormente se stesso; e si uu-[l’amvu di 0 tavia, se le uvvenfeicbbe egli , 
dcrò cosi preparando maggiori ostacoli nel [e la svenerebbe. Questo timore vieti dunque 
la opinione di Lutti: e da questa sola uni- 'ad essere il necessarissimo perno, su cui sta 
versale opinione dipende pur sempre, qual come iu bilico questa intera azione, e le sor 


eli’ egli sia, interamente lu'lo il poteri; suo. 
Io stimo dunque Nerone un persoli iggio inni 
molto commovente in palco , ma mogissi- 
mo utile. 

Ottavia può , a parer mio , molli e dia 
versi ulTelli destare nel cuore di chi l’aseol- 
I.»; e quanto piò Nerone raccapricciare farà 
gli udiluri, lauto più li farà piangere Ot- 
tavia. Se ella possa amar Nerone , (in a 
quel segno, c come,, e perchè , ne ho as- 
segnale le ragioni ( quali assegnarle liti sa- 
puto ) nel rispondere al signor (bsamtii ; 
onde, per non ripetermi , le tacerò. R iti- 
ro solamente, che se Ollaviu abbonisse Ne- 
rone come il dovrebbe, Nerone ne riusci- 
rebbe di Ionio menu biasimevole di ucci- 
derla , ed ella di lanto meno da .noi com- 
patibile. * 

Poppea , degna déll'umot- di Nerone, non 
credo si dovesse fare altrimenti ; ma , su 
questo modello ammesso, ella si polca for- 
se meglio eseguire. 

Tigellino, degno ministro di un tal prin- 
cipe. 

Seneca in questa tragedia è discolpalo in 
gran parte delle tacile , che meritamente 
forse gli venivano iLitc dai Romani stessi. 


iliverse vicende. Ala, p>T essere questo timo- 
re necessario e giovevole , ne riesce egli men 
difettos i ? Confessa , che a me non piace ; e 
attribuisco in gran parte a questo difetto la 
non ablitt danzi piena impressione che rice 
Ve il mio cuore da questa tragedia, la quale 
pur non mi pare per altra parte r>è invcrisi- 
miie , ne mal tessuta, né trascurata. 

TIMOLEOXE 

jj j 'lesta terza Iragediu di libertà, bcnch'el- 
a debba cenere a Virginia per la pompi 
e grandiosità, e ulta Congiura de' Pazzi per 
‘i rabbia che mi vipere sovranamente agi- 
are quei congiurati , mi pare nondimeno 
ehVIla le superi di gi'in lunga per la sempli- 
cità della azione, per la purità di questa nobil 
passione di libeilà, elle ne riesce la sola nio- 
friee, e per l’avervi iu somma l'aolore sa- 
puto forse cavare dal poco il moltissimo. 
Di più fluii dirò quanlo al soggetto; e for- 
se tradito dall' amur proprio, ne ho io già 
dello assai troppo. Ma pure , se ini sono 
scostato dal vero, noi Tacca come inganna- 
tore, ma come ingannala; e quindi più scu- 
sabile apparirne dovrò, benché pure a me 
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ile mio no! sono , di essermi spostalo dalla 
risoluzione presa fin da principio , di la- 
cere 16 dove Credo elle si potrebbe lodare. 
Desidererei davvero die «piesio Timoleone 
fosse d’ un ultra, per poterlo senza arros- 
sire minutamente individuare. 

Timoleone , £ cittadino c fratello. 

Timofnne, é tiranno e fratello ; entram- 
bi son figli. 

Deinarista, £ donna, e madre, e donna. 

Ecidio, è cittadino cd umico. 

Tali quattro personaggi messi in azione, 
prestano di necessità molte cose importan- 
ti da dirsi : ma vero £ , che ipiesto fatto 
essendo quasi privalo, e maneggiandosi nel 
limite della loro casa infra essi soli, vien 
spogliato d'ogni magnificenza, e può anche 
a molti parer totalmente privo d’azióne. Pu- 
re , un fratello , die combatte fra l’ amor 
della patria , e quel del fratello, e che o- 
pi sm il possibile per sdvar Tu no e l’altro, 
parrà sempre mia importantissima azione a 
quegli uditori fra etti si' troveranno molli 
uomini che siano ad un tempo e cittadini 
«■ fratèlli: e per quelli principalmente, cre- 
do che la esponesse in palco I’ uutoru. 

MEROPE 

B I parlar del soggetto di Meropc , è un 
Portar nottole o Atene , n vini a Stimo. Mi 
son dovuto lincile già dilungare ulquaiito su 
questa nel rispondere a certi; ingegnose obie- 
zioni del signor Cesarotti, onde , non mi 
resta quasi nulla da qui inserire su queslu 
tragedia, non volendomi dal mio pro|M>t(b 
rimuovere. 1 paragoni son lutti, delicatissi- 
mi a farsi ed odiosi ; e la jiersona clic vieu 
creduta parziale , non è mai quella che li 
poisu->*lisi/relameiile fare con felicità d'esi- 
to, e con vero vantaggio dell’arte. Mi toc- 
ca pure di render conto brevissimo del ca- 
ratteri) de* miei personaggi , easo che non 
torsero quegli stessi delle altre Meropi. 

Merope mi pare esser madre dal pruno 
all’ultimo verso ; e madre sempre; e nulla 
mai ultro , che madre: ina, madre regina 
in tragedia, non mamma donnicciuola. 

Polifonie , è tiranno sagace , destro , e 
prudente -, e, per quanto mi sembra, vcri- 
z.i utile tiranno , e non vile. 

• Egitto £ un giovanetto ben nato, e tal- 
mente educato, che egli può veramente as- 
sumere il personaggio di nepote d" Alcide, 
•dlor die viene a conoscer sè stesso, sen- 
za punto uscir di s£ stesso. 


't.«.' »rT(i*i 

Polidura mi pare quale dovea essere co- 
lui, a ehi una regina affidava il suo più ca- 
ro pegno, l'iuiico tìglio rimastolo , il solo 
Irgiliiino credo del trono. 

L’ autore ha dovuto di necessità impie- 
gare inulta più arte nel condurre queslu tra- 
gedia , che in nessuna altra sua; dovendo 
sempre avere innanzi agli occhi, che se egli 
non la intesiova meglio , cioè più sempli- 
cemente, più verisiiuilmenle, e più calda- 
mente, che le precedenti di un lui nome, 
egli dimostrava contro a sé stesso di’ ella 
era stata temerità l'intraprendere di far co- 
sa fatta. M i debbo pur anche confessare per 
amor del vero, che ove egli mai fosse in 
ciò riuscito, la gloria di dii tratta un sog- 
getto per cosi dire esaurito dagli altri, ri- 
mane assai picciola; in quanto elio chi vien 
dopo si può interamente valere delle bel- 
lezze trovale dai predecessori, e toglierne 
o minorarne i difetti. Tanto maggiore quin- 
di gliene spetta la vergogna , se egli non 
vi è riuscito. Ove ciò sia di questa trage- 
dia, un qualche dotto e cortese critico £ 
tenuto d* illuminare e convincere 1' autore 
cd ii pubblico, eoll'indlvidnargtiene, chia- 
rirne, e provarne i difetti, lo son certo , 
che l'autore gliene saprà motto grado, e 
gliene testimonierà gratitudine pubblica : e 
questa ultima Merope cosi censurala, se ne 
rimarrà quindi, come le infelici ali d Ica- 
ro, uh monumento perenne dèlia stilila bal- 
danza dell’ autor suo. lo , come censore , 
ci vedo anche qua e là dei difetti, c non 
pochi; ma li lascio, e in più gran nume- 
ro , e con più sana ed utile critica , rile- 
vare da altri. Mi trovo nondimeno tenuto 
a svelarne uno , che si va spandendo sai 
totale di questo poema ; ed è , il vedersi 
chiaramente, clic il genere di passione mol- 
le materna ( prima base di questa trage- 
dia), non è interamente il genere dell’autore. 

SAUL 

Jjj c antiche cotte nazioni , o sia che fot- 
sei- più religiose di noi , o clic in parago- 
ne dell’ altre stimassero maggiormente sè 
stesse, fatto si è , che quei loro soggetti, 
iu cui era mista una forza soprannaturale, 
esse li lepalav.ino i più alti a commuove- 
re in teatro. E certamente non si potrà ne 
dire nè supporre , Che una città come Ate- 
ne , in cui Pirrone , e tanti altri tìtosoli 
d’ogni setta e d'ogni opinione pubblica u.en- 
te insegnavano al popolo , fosse più cre- 
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i)uU e rai'rni spregiudicata che niuna tldle 
noti re moderno capitali. 

Ma comunque ciò fosse, io benissimo so, 
die quinto piacevano tnli specie 'di trage- 
die a quei popoli , ullreltimlo dispiacciono 
ai nostri; c massimamente «pi nido il sopra n - 
naturale si accatta dall i propria nostra of- 
ficina. Se ad un così fatto pensare non aves- 
ti trovato prinrjp ilmentc inclin ilo il in o 
secolo , io avrei ritratto dilli Bibbia più 
altri soggetti di tragedia , che ottimi rii ciò 
mi parrano. Nessun teina lascia maggior li- 
bertà al poeta di innestarvi poesia descrit- 
tiva , fantastica e lirica , senta ponto pre- 
giudicare alla drammatici e all’a Urlio; es- 
sendo queste ammissioni a esclusioni una 
rosa di mera convenzione ; poiché Ijle es- 
pressione , che in bocca di un Romano , 
di un Greco (e più ancora io bocca di al- 
cuno de* nastri moderni eroi ) gigantesca 
parrebbe e sforzala , verrà u parer sémpli- 
ce e naturale- in bocca idi un eroe d'Israe- 
le. Ciò nasce dilf-avere noi sempre cono- 
sciuti colesti biblici eroi sotto quella sol > 
scorza, r non mai sullo altra mele siamo 
veduti a reputare io essi .natura qiello che 
in altri reputeremmo uffettazione , falsila , 
e turgidezza.. 

Laprire il campo alle Immagini , poter 
parlare per similitudini; potere esagerare le 
passioni coi deli), e render per vie sopran- 
naturali yetisiinile il falso; tulli questi pos- 
senti aiuti , riescono di un grande incenti- 
vo ut poeta prr fargli intraprendere trage- 
die di questo genere : ma lo rendono, al- 
tresì , appunto per questo , più- facili u« 
sai a trattarsi; perclié con arte e abilità mi- 
nore il poeta |«iò colpire assai più ». e ol- 
tre H diletto cagionar maraviglia. Quel po- 
ter vagare , bisognando, e il parlar d'altro 
senza abbandonare il soggetto.; e il- sosti- 
tuire ui ragionamenti poesia , e agli affetti 
il uvir.ivigiioso; era questo un gran campo 
«la cui gii antichi poeti raccoglie. uro con 
mirxnr litica più gloria. Mi il nostro seco- 
lo niente poetico, é tanto ragionatore, non 
vuole queste lv (lezzo in teatro , ngniqual 
vo'tu non siano elle necessarie ed utili, e 
piirte integrarne «Iella rosa stessa. 

Salvi , ammessi» da noi In fatai punizione 
«li Dìo per aver egli «{''obbedito ai sacer- 
doti , si raot'ra , per quanto a me pare , 
«piale rs«er dovrà. Mite pur si desse eme 
pin tale su la terra elio ammetter non va 
lesse questa m ino di Do vendicatrice ag- 
gravala latra Saul, basterebbe l'osservare, 
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che quelli credendo dVsset si meritata Vira di 
Dio, per questa sola sua opinione follemen- 
te concepiti e eredita, potrà egli benissimo 
cadere in <|ucsto stato di lurbazionc, che 
tn rende n m meno degno di pietà , che 
di in ira viglia. . . 

DivhI , amabile e prode giovinello, cre- 
do clic io <|uesla trigedia , potendovi egli 
sviluppare princip dmeute In sua natia bon- 
tà , la coinpissione che egli ha per Sud , 
l'amore prr Gioitala e Micci , ed il suo non 
tinto rispetti* pe* sacerdoti, e la sua inigna- 
iiiin/i fidanza in Dio solo; io credo elle da 
questo lutto ne venga Divida riuscire un 
personaggio ad un tempo commoventissimo, 
e nviraviglioso. 

Mi col , -0 ima tenera sposa 0 una figlia 
obbediente; né altro dove» essere. 

Gionuta |ia del soprannaturale forse an- 
cor p : ù eli» Divid; ed egli in rpiesta tra- 
gedia ne b i più bisogna , per poter mirar 
di buon ordito il giovinetto David, il «piale 
prer«miz7.alo re dai profeti, se non era Vaia- 
lo di Dio , doven parere a Gionata piutto- 
sto un rivale nemico, che non un fratello, 
[.'effetto clic risulta in lui da<|uettu specie 
di amore inspir ilo e dalla sui totale rasse- 
gnazione al voler divino, palmi che sia «li 
renderlo «ffe|liioàis.siin<v in tutti i suoi delti 
ai padre, alla sorella , e al cognato; c am- 
mirabiliss'ino , senza inverisitnigliatua, agli 
spettatori. 

Abocr , è uu ministro guerriero , p ; ù 
amico clic servo a Saullr ; quindi egli a me 
non par vile, benché esecutore talora dei 
suoi crudeli comandi. 

Achimelech è ini roti otto «pii , non per 
nliro, se non per avervi un sacerdòte, che 
sviluppasse la pirle minacciatile, e irritata 
di Diti, mentre che David.- non ne svilup- 
pa che la parté pietosa. Questo personag- 
gio poi ri da taluno, _e non senza ragione, 
esser- tacciato tl’ inùtile. Nè io dirò. che ne- 
cessario egli sia , potendo benissimo stare 
la tragedia senza esso. M* creilo , che 
questa Iragectftì noti si abbia, intieramente a 
giudicare come 'l'altro. , colle semplici re- 
gole dell'arte ; ed .iu pr imo confesso , che 
ella non regge a un tale esame severo. Giu- 
dicandola assai più su la impressione che 
se ne riceverà, che non su la ragione che 
ciascheduno potrà chiedere a sè slesio dell» 
impressinn ricevuta , io stimo che si va- 
rò rosi ii tire ad un tempo e la Inde e la 
critic i del soprannaturale ndoprjto in tralro. 

Tutta la parte lirica di David nel te rz'at- 
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lo, siccome probabilmente l'ultore (quando 
ne avremo) non sarà musico , non é già ne- 
cessario die ella venga cantala , per olle- 
nero il mo edotto. Io credo , che se un’ar- 
jw eccellente farà ad ogni stanili degli ot- 
timi prelndj esprimenti e imitanti il diverso 
affetto che David si propone di destare nel- 
l'animo di Saul , l’attore dopo un tal pre- 
ludio , potrà semplicemente recitare i suoi 
versi lirici ; ed in questi gli sarà allora con- 
cesso di pigliare quella armoniosa intona- 
zione tra il canto eia recita, diedi sommo 
diletto ci riesce allor (piando sentiamo ben 
porgere ulcuna buona poesia d i quei po- 
eliissimi che ' intendendola , invasandose- 
ne , non la leggendo , c non la can- 
tando , ce la Sanno pur fare penetrar dol- 
cemente per gli oren lii nel cuore. Se que- 
sto David sarà dunque mai qual dev’esse- 
re un attore perfetto , egli Conoscerà, ol- 
tre l’arte della reeita , «rìdw (pi-ila del por- 
ger versi ; e s io non mi lusingo, questi ver- 
si lirici in tal modo presentati, e interrotti 
■lall’nrpa maestra nascosa fra' le srene , ver- 
ranno a desiare nel more degli spellatoci un 
non minore effetto elle nel cuor di Sanile. 

Quanto alla condotta, il qnsrt'atlo è il più 
debole , e il più vuoto , di quest» Irage^ 
dia. L’eflello rapido e sommamente funesto, 
della catastrofe , eroderei die dovesse riu- 
scire mollo teatrale. 

In questa tragedia l'anfore ha sviluppo- 
la, o spinta assai più oltre che nell'allrc sue, 
quella perplessità del cuore umano, cosi ma- 
gica per 1 \ fletto ; per cui un uomo appas- 
sionato di due passioni fra loro contrarie, 
n vicenda vuole e disvuole una cosa stessa. 
Questa perplessità e uno ilei maggiori se- 
greti Jirr generar commozione e sospensio- 
ne in teatro. I/aiitore, forse re" la natura 
sua poco perplessa , non intemkvu questa 
parte nd’e prime sue tragedie, e non ab- 
bastanza ha saputo valersene nelle seguen- 
ti, fino a questa, in mi I’ ha adoprata per 
«pianto era possibile in lui. Kil anc he, per 
questa parie , Saul mi pare molto più dot- 
tamente colorito , che tutti gli eroi pre- 
cedenti. Ne’ suoi lucidi intervalli, ora agi- 
tato dalla invidia e sospetto contri David, 
ora dall’iimor della figlia pel genero ; ora 
irritalo contro ai sacerdoti , or penetrato r 
compunto di timore e di rispetto per Id- 
dio; fra le orribil tempeste della travagliala 
sua niente, e daU’esacrrbato ed oppresso suo 
cuore , o sin egli pietoso , o feroce , non 
riesce pur mai nè disprezzabile, né odioso. 


tltl.L‘*IITOBE 

Con lutto ciò un re vinto, die tirchie di 
propria mano «è stesso per non essere ucciso 
dai soprastanti vincitori, è un accidente com- 
p issionevole si, ma per qnrsl’ultima impres- 
sione che liscia nel cuore degli spettatori, 
è un arridente assai meno tragico che ogni 
altro dall'autore finora trattalo. 

ACIDE 

UH ella breve dedicatoria do me premessa al- 
l'Afide, avendone io toccato alquanto il sog- 
getto , non molto ini dovrebbe ora rimane- 
re ad aggiungervi. È quesla la qu irla mia 
tragedia di libertà; ma io credo, che quel- 
la divina passione venga qui ad assumer un 
aspetto a flit! lo diverso e nuovo, dal ritro- 
varsi dia rosi caldamente radicala nel cuo- 
re di un re. U11 tal soggetto, che se non 
fosse lestimonhito dalle storie, parrebbe ai 
tempi nostri impossibile J 'un tal soggetto , 
vista I» comune natura «lei re e degli uo- 
mini , non é forse facile ad esser presen- 
lato a popoli non tÌT.fi, ne Romani, sot- 
’O aspetto di verisiiniglianur. Ed ancorché 
io pur fossi rinsriio a renderlo tale , non 
mi lusingo prrr’ò di aver altresì riuscito ad 
appassionare gli spettatori per Agide. Tra 
molte ragioni, elle assegnarne poirei, que- 
sta principal'ssimn mi basti sola : gli uomi- 
ni pigliano poca parie alle sventure di colui 
che precipita manifestamente se stesso, mos- 
so a cibila una passione eh e essi non cre- 
dano vera , nC quasi possibile, perche non 
la sentono. Q lesta ragione milita assai me- 
no in tutte le alire mie tragedie di libertà, 
in cui per lo più è un privato oppresso clic 
congiura rontra mi poteirtr oppressore: nel 
qual raso la invidia , passione la più comu- 
neiuenle naturale ndl’iimno volgare, opera 
nel suo cuore quello stesso eff Ito che ne- 
gli ulti animi opera l'amore di libertà ; e 
quindi rgli vede con piacere e eoin Inolite- 
ne che ehi opprimere voleva , oppresso ri- 
manga. Ma un re, (benché un re di Spar- 
ta fosse nini cosa astiò diversa dagli utili 
tutti) un ente pure, die porta il nome ili 
re, c dio vuole a costo del Irono , dell.» 
vii 1 , e perfìn dell» propria faina, porre in 
libertà il suo popolo, fru cui rgli pur non 
è schiavo , e nella di riti libertà egli per- 
de molta potenzi» c ricchezza , senza nitro 
acquistarvi che gloria e anche riubbiu ; un 
tal re , riesce di ulta tanta sublimità, che 
•gli occhi di un popolo non libero rgli dee 
| parere più pazzo assai che sublime. Liei 
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traguli» d’Agide potrebbe forse ottener som- 
mo rflVlto in lina repubblica (li re; cioè in 
<|itri lui popolo (tale è stalo per assai Inu- 
lto il romano) in rui vi fossero molli gran- 
di potenti , clic tulli potrebbero per lu 
loro influenza ailcnlarsi di assumere la ti- 
rannide • ma dove , non essendo tuttavia 
ancora corrotti , porlii vi penserebbero, e 
nessuno lo -ardirebbe ; perchè quei polenti 
*i crederebbero pur unco più grandi , por 
l’essere uguali fra loro e non tiranni del po- 
polo, che non pel diventare, col mezzo della 
forza, l’esecrazione o l'obbrobrio deijcittad - 
ni tutti, a cui si verrebbero ron un tale allen- 
tato a manifestare di gran lunga minori in 
virtù. Una tal repubblica riapparirà forse un 
giorno in Italia, si perchè tutti) ciò che è stato 
può essere, sì perché la pianta uomo iri’ Italia 
essendovi assai più robusta che altrove , 
quando ella venga a rigennogliare virtù eliber- 
tà , la spìngerà ('ertamente ( come già lo 
lui provato coi filli) assai più oltre che i no-» 
stri presenti eroi boreali , fra cui la libertà 
si è piuttosto andata a nascondere, che non 
a mostrarsi in lutto il suo nubile, immen- 
so e sublime splendore. 

Ma tornando io alla tragedia , c giudi- 
cando quest' Agide eoi nostri dati, la repu- 
to Irugedia di un sublime più ideale che ve- 
lisi inile , e quindi pochissimo atta ad ap- 
passionare i moderni spettatori. 

Il carattere d’Agule, già è definito ob- 
b istanza dalla sentenza che si dà della tra- 
gedia. . •• 

Leonida, è itn re volgare. Una certa mez- 
za pietà mista di maraviglia , ch’egli mostra 
per Agide dopo averlo -incarcerato e suo- 
t-essivumenlc sino al fine , potrà forse non 
ingiustamente parere una discordanza dal 
suo proprio carattere. Chi la vorrà scusa- 
le , dirà che Lenniil ■, mine suocero H'A- 
gidc , come padre li-nerissimo d Agiziade , 
e tenuto ad Agide stesso deila propria vi- 
ta , polca benissimo , nel vederlo vicino a 
perire, sentirne in sé alcun contrasto in fa- 
vor di un oppresso. Chi lo vorrà biasima- 
re , dirà clic quello stesso Leonida clic nei 
terz’atlo a tradimento imprigiona Agide, chi- 
ne! quarto lo accusa , e nel quinto lo trag- 
go a morir colla madre , non può sentir- 
ne pietà nessuna, e che fuord’ogni verbi - 
militanza la finge. Io non ne dirò altro , 
se non che Leonida è nomo e re volgaris- 
simo. 

Agcsistrata, è ima madre sparlano. 

Agiziade , come moglie e in idre aHeUtio- 
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sissima , potrà puro alquanto commuovere: 
qHrsli due affetti toi) (fogni secolo , e il'o- 
goi contrada. 

Anfare , c piuttosto un infame ministro 
di assoluto re, che non un magistrato indi- 
pendente in un misto governo. Ma nella con- 
fusione d’ogni cosa in cui giacca Sparla , 
al.'ora già corrottissima, e degna ornai qua- 
si di avere un assoluto re , io credo che 
Anfare potesse esser tale. 

Questa tragedia potrà forse parere eccel- 
lente ad alcuni, mediocre a molti altri , e 
a taluni , pur anche cattiva, lo non vi so 
scorgere dei difetti importanti di. condotta; 
ma ve li sapranno pur ritrovare quei mol- 
li , che giudicandola mediocre o cattiva , 
dovranno , per esser creduti , assegnarne 
dimostrativamente il perché. 

àoro.vivB.i 

fìf n ralilissimo amante, costretto di d>re 
egli stesso il veleno all’amata per rispar- 
miarle una morte più ignominiosa ; il con- 
trasto e lo sviluppo dei più alti sensi di Car- 
tagine e di Roma : ed in fine , la sublimi- 
tà dei nomi di Sofonisba , Mussinissa , a 
Scipiene ; queste cose tulle parrebbero do- 
ver somministrare una tragedia di primo or- 
dine. E, per essermi da prima sembrato 
cosi, uii sono io indotto ad intraprendere 
questa. Ma o ne sia sua la colpa , o mia, 
o di entrambi, ella pure mi riesce , or do- 
po fatta , una tragedia , se non di tcrz’ur- 
dine , almen di secondo. Scio m'ingannas- 
si nello «ivglicrla .o nell’esegiiirhi, ovvero se 

10 m’inganni nel giudicarla , altri lo vedrà 
e dirà assai meglio di me. 

Duo difetti principali io scorgo in que- 
sto soggetto] i quali, aggiunti forse aqual- 
ch’iillro die io non vi scorgo , vengono ad 
essere la cagione della mediocrità del tutto. 

11 primo difetto è , clic questa moglie ilei 
due mariti , è cosa, per sé stessa , troppo 
delicata e scabrosa e rasentante- la comme- 
dia, per poteste interamente, schivare il ri- 
dicolo. Mi pare di averlo in parte salvato 
col preventivo gridu della morte di Sifuce , 
e col trovarsi Sofonisba sposa solamente c 
non moglie ancora di Massinissa. Con tutto 

iò, questa stalo di Sofonisba non dee mol- 
to piacere ai nostri spettatori. L’altro difet- 
to è , che per quanto Scipione si colorisca 
sublime in questa tragedia, non gsscndo egli 
mosso da ninna calda passione , egli la raf- 
fredda ogni volta che vi si impiccia : ep- 
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jnirt egli è parie integrante Maiionr, poi- 
t-hc Roma e il mio ostacolo «Un piena fe- 
licità di Massinissa. Ma un nomo mimmi 
per »è stesso (ipiate É Scipione) che fred- 
damente eseguisce le parti ingiunte ed atro- 
ci di ttn popolo soverchiatore , il ipiale |«v- 
Irrblie benissimo lasciare sposar Sofonisba 
da Massinissa ; un tal nomo diviene odio- 
no a eli i lo ascolta , benché egli pure noi 
sia , nè esserlo voglia. E ancorché le ra- 
gioni politiche scusino il popolo e il sena- 
to di Roma del diffidarsi di Sofonisba , dcl- 
l’inimicarla , c perseguitarla; e benché l'a- 
micizia caldissima che l'autore ha prestati! 
a Scipione per Mi ssi ni ssa farri» sorgere in 
Ini un certo contrasto tra il suo freddo do- 
vere , e il non freddo impulso deUamici- 
xia , nnlladimrn* , il difetto naturale ine- 
rente al personaggio ili Scipione non viene 
già ad esser tolto, per essere alquanto me- 
nomalo, devialo, e nascosto, lo son quasi 
certo in me stesso, elle lo spettatore, scura 
sapersi render conto de’cnoti dell'animo suo. 
scorra io questa tragedia molto minor com- 
mozione di quello che la sventura di que- 
sti eroi dovrrbbo naturalmente destare ; e 
ciò soltanto , perchè la sventura dei dm- 
amanti non diventa ili necessità indispensa- 
bile per alcuna intrinseca cagione o contra- 
sto Che sia in essi , ma per Postocelo 
solo di Scipione e di Roma. Le cagioni for- 
se di questa minor rominmione stanno un 
rhe in alcun altro difetto che io veder non 
so; e nrll’assegnarc questo come il vero , 
non intendo io ili : d!r altro , se non che 
non ne so scorgere alcuno che con mag- 
gior verisimiglinnza mi si appresemi. 

Sofonisba ha in sé stessa Ire grande**!-; 
quella di cittadina di Cartagine , nipote di 
Annibaie ; quella di regina di un possente 
iiiqirro ; c la tenta , rh>- assaissimo s’inna'ta 
sovra queste dm- di rni si rompone, quella 
del proprio animo. Sofonisba con lutto ciò 
non può riunire al grande Pappassiojiatissimo 
carattere dell'amore perchè ull'.unore suo per 
Mastini»»» si mesce e dee msscetsi in troppo 
grafi dose l'odio per Roma: amore quindi ne 
ha il peggio; oltre che, a questo suo amorr 
non ai può neppure prestare un legittimo 
sfogo , diventando reo ogni amore -in co- 
lei che ridiviene moglie di Sifaee. Sofonisba 
quindi mi pare uno di quei personaggi, che 
senza essere dei piò tragici, può e deve riu- 
scire uno dei più sublimi in tragedia. Oudc, 
S* questa non è tale, e-nel piò eccelso gri- 
do , la colpa sarà dell'autore sollauto. 


Sifaee, riesce molto difficile » ingrandir- 
si ; ed è più difficile ancora il salvarne l« 
maestà e il decoro. Un re vinto , maturo, 
innamorato , inopportunamente risuscitalo, 
e la di cui recente memoria già già quasi 
era ohbliata e tradita dulia supposta vedo- 
va moglie ; io stesso benissimo vedo , c 
quanto 'altri mai , rhe un simile eroe |miò 
essere facilmente posto in panzone da chiun- 
que* anche con poco ingegno vorrà pigliar- 
si il pensiero di porvelo. M i se questo m-'o 
Sifaee meriti di essere canzonalo , ne Uscio 
giudice al noi. Ove egli non lo potesse es- 
sere con retto e imparziale giudizio , l’au- 
tore avrebbe riportato gran paloni, ove egli 
non ne andasse esente del tutto, la vergo- 
gna non sarebbe che per metà dell'autore; 
a Sifaee stesso ne aspetta giustamente il zìi 
qvù poiehè nè un istante pure svrebb'egl i 
dovuto sopravvivere alla sua intera scontittn. 

Massinissa , può essere e mostrarsi inna- 
morato , senza far riik-re ; poirh’cjjti è gio- 
vane, vincitore, riamato, e ardentissimo. 

Scipione personaggio cosi sublime c com- 
movente nella storia, io spero ch'egli ab- 
bia ad essere anche sublime non poro in 
questa tragedia ; ma , torno a dire , eh ‘ti- 
gli non yi è niente tragico, e la sita stessa 
sublimità che gli è pur tanto dovuta, qui 
lo pregiudica fors’anebe. Eooone in breve 
tu ragione. Scipione è per sò stesso q-iel 
tale , a cui nessun uomo, in nessun luogo, 
sotto nessun aspetto preceder dovrebbe; op- 
pure qui tutti Ire i personaggi lo precedo- 
no (c di gran lunga) in calore , rhe è la 
piò importante prerogativa del tragitto eroe. 
Scipione vieti dunque « star male per tut- 
to ove egli il primo non sia. E il piedi co 
animo , per quanto esser possa grande in 
sè stesso, non può siri teatro mai stare ac- 
canto, ne mollo meno primeggiare, gli uniini 
appassionati-, operanti y ed ardenti, 

Roche tragedie prestano , a parer mio, 
alla sub' imitò ilei parlare quanto questa, an- 
corché i soni eroi non siano mossi da al- 
cuna passione del più sublime genere : ma 
la sol» sublimità , ove non riunisca in sè 
ima dose pari di «fletto , piace assai piu 
nella storia che non sol lenirò, dove l'ab- 
bondanza di quella non compensa mai la 
mancanza o Ih scarsità di questa. 

Nel qiiinl* atto i mezzi impiegati per 
trarre Massinissa ad uccidere Sofonisba, non 
mi soddisfanno ; ma, nficorchè in varie ma- 
niere li mutassi e rifiutassi , non ho saputo 
far meglio. 
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Sia enrhè nello scriver tragedie io mi coiti- 
p< accia assai più tiri temi g ià trott ai da al- 
tri , c r | ii i n di a ognuno più noti; nondime- 
no , per tentare le proprie forze in ogni 
genere ; siccome Ito voluto in Rosmunda 
inventare interamente U favola, coti in Mir- 
ra hu voluto sceglierne una , la <[u»le , an- 
cor che notissima , non fosse pure inai sluta 
da altri trattata , per quanto io ne avessi 
notizia. Prima di scrivere questa tragedia 
iu già benissimo s.ipea , doversi dire dui 
più (il che a dirsi è facilissimo, e forse as-j 
sai più che non a provarlo ) , che nn 
amore incestuoso , orribile , e contro na-| 
tura , dee riuscire immorale e non sop- 
portabile in palco. È certo , se Mirri fa- 
cesse all'amore col p idre, e cercasse , come 
Fedra fa eoi figliastro, di trarlo. ad amar- 
la , Mirra farebbe nausea e raccapriccio 
ma , quanta sia la modestia , l'innocenza di 
cuore , e la forza di carattere in questa 
Mirra , ciascuno potrà giudicarne per se 
stesso , vedendola. Quindi , se lo spettato- 
re vorrà pur concedere alquanto a quella im 
periosa forza del fato , a cui eoncedeano 
pur tanto gli amichi , io spero ch’egli per- 
verrà a compatire , amare , ed appassionar- 
si non poco per Mirra. Avendone io letto 
la fuvola in Ovidio , dove Mirra iutrodottu 
dui poeta a (urlare narra il suo orrìbile a- 
■norc alla propria nutrice , la vivissima d«- 
scrizionrcbVlla compassionevolmente le fa dei 
suoi feroci marlirj, ini ha fatto caldi ssi ina- 
mente piangere. Ciò solo m'indusse a cre- 
dere , che una tale passione , modificata e 
adattata atta scena , e racchiusa nei confi 
ni dei nostri costumi , potrebbe negli spet- 
tatori produrre ('effetto medesimo che in me 
ed in altri avrà prodotto quella patetica de 
scrizione di Ovidio. Non credo , finora 


di essermi ingannato su questa tragedia , 
perchè ogni qualvolta io, non me ne ricor- 
dando più affatto , l’ho presa a rileggere , 
sempre ho tornato a provare quella commo- 
zione stessa che area provata nel conce- 
pirla e distenderla. Ma forse in questo , 
io come autore mi sceicco : non cre- 
do tuttavia d’esser io tenero più che al- 
tri , nè oltre il dovere. Posto adunque , 
che Mirra in questu tragedia appaia , co- 
me dee apparire , più innocente assai che 
colpevole ; poiché «pici che in essa è di 
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srondere , estirpare e incrudelire eontra la 
sua illecita passione anco a costo della pro- 
pria «ila , non può negarsi che ciò sia lut- 
to ben suo ; ciò posto , io dico , che non 
so trovate un personaggio più tragico di 
questo per noi , né più continuamente allo 
« rattemprare sempre con la pietà l'orror 
ch’ella inspira. 

Q itili clic biasimar vorranno questo sog- 
getto , dovrebbero per un istante suppor- 
le , ch'io ( mutati i nomi , il che mi era 
facilissimo u fare ) avessi trattato il rima- 
nente affatto coiu'è; e ammessa questa sup- 
posizione-, dovrebbero rendere imparziale 
e fedel conto a sé stessi, se veramente que- 
sta donzella , che non si chiamerebbe Mir- 
ra , verrebbe nel decorso della tragedia a 
sembrar loro piuttosto innamorala del pa- 
dre , che di un fratello ussente , o di un 
altro prossimo congiunto o anche d'uno non 
[congiunto, ma d'umore però condannabile 
sotto altro aspetto.. Da nessuna pirola della 
tragedia, fino all'ultimo del quiul'ulto, non 
potranno certamente trur prova, che que- 
sta donzella sia rea di amare piuttosto il 
padre , che- di qualunque altro illecito a- 
■nore; ed essendo ella rèi in una tal guisa 
sempre dubbiosa , più difficilmente ancora 
si dimostrerà che ella debba riuscire agli 
[spettatori colpevole , scandalosa, cd odio- 
sa. Ma avendola io voluta chiamar Mirra, 
tutti sanno tal favola, e lutti ne sparleran- 
no , e rabbrividire vorranno d’orrore già 
prima di udirla. 

lo , null'altro per l’autore domando, se 
non che si sospenda il giudizio fin dopo 
udite le parli; e ciò non è grazia, è meni 
giustizia. A parer mio, ogni più «e vera ma- 
dre., nel paese più costumato d' Europa , 
potrà condurre alla rappresentazione di que- 
sta tragedia le proprie donzelle, senza che 
i loro teneri petti ne ricevano alcuna sini- 
stra impressione. 11. else non sempre forse 
avverrà , , se le caste vergini verranno con- 
dotte a molle altre tragedie, le quali pure 
si fondano sopra lecitissimi amori. 


Ma , comunque ciò sia, io senza accor- 
germene ho fin qui riempiuto assai più le 
parti d’autore , che non quelle di censore! 
Il censore nondimeno, ove egli voglia es- 
ser giusto , e cercare i lumi ed il vero per 
lo miglioramento dell’arte , dee pure , an- 
cor che lodare non voglia, assegnare te ra- 
il line ed i mezzi con cui un opera 
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reo , non è per cosi dir niente suo , inlqualunque è stala condotta 
vece che tolta la virtù e forza per nu-' Del carattere di Mirra ho abbastanza par- 
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lato fin qui, senza maggiormente individuar- 
lo. Noi quurf Ano c'è un punto in cui stra- 
scinata dalla sua furiosa passione, e piena- 
mente fuor di sé stessa, Mirra si induce ad 
oltraggiare la propria madre. Io sento be- 
nissimo ch’ella troppo parrà, e troppo è rea 
in qnel punto : ma , data una passione in 
ùn ente tragico, bisogna pure, per «pianto 
rattenuta ella sia, che alle 'volte vada scop- 
piando; che se nolfucesse, e debole e fredda 
sarebbe, e non tragica, e quanto più è raro 
«jueslo scoppio, tanto maggiore dev’essere, 
c tanto più riuscirne terribile l’effetto. I). 
prima rimasi lungamente in dubbio , se 
io lascerci questo ferocissimo trasporto in 
bocca di Mirra ; ma osservatolo poi sotto 
tulli gli aspetti , e convinto in nle stesso , 
ch’egli è naturalissimo in lei ( benché con- 
tro a natura sia , o lo paia ) , ve l’ho la- 
sciato ; e mi lusingo che sia nel vero , e 
rhe perciò polrà riuscire di sommo effetto 
quanto alt’orror tragico, e molto accrescere 
ad un tempo la pubblioa compassione ed 
affetto per Mina. Ognuno, spero, vedrà e 
sentirà in quel punto, che una forra più pos- 
sente drlei parla allora per bocca di Mirra, 
e che non è la figlia che parli alia madre, 
ina l'infelice disperatissima amante all'amata 
e preferita rivale. Con lutto ciò io forse avrò 
errato al parere dr molli, nell'inserirvl un 
tal tratto. A me basta di non avere offeso 
nè il vero ne il verisimile , nello svilup- 
pare (discrétamente però) questo nascosis- 
simo , ma naturalissimo , e terribile stalo 
del cuore umano. 

Ciniro , è (in perfetto padre, e un per- 
fettissimo re. L’autore vi si è compiaciuto 
a dipingere in lui , o a provac di dipin- 
gere , un re buono'ideule , ma verisiinrile 
quale vi potrebbe pur essere , e qual non 
v'è piir quasi mui. 

Peréo, promette altresì di riuscire un ot- 
timo principe. Ho cercalo di appassionarlo 
quanto ho saputo ; non so se mi sia ve- 
nuto fatto. Io diffido assai di me stesso; e 
massimamente nella creazione di certi per- 
sonaggi, che non debbono esser-altro che 
teneri d’amore. Credo perciò, che tra i di- 
fetti di MiiTa , l'uno ne sarà forse costui ; 
ma non lo posso asserire per convinzione; 
Io accenno perchè nc temo. 

Cccri , a me pare un’ ottima madre ; e 
cosi ella come il marito , per gli affetti do 
incitici mi paiono piuttosto degni d’essere 
privati cittadini, che principi. La favola del- 
1 ’iia di Venere cagionata dalla superbia ma- 
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terna di Cccri, abbisognerà di spettatori be- 
nigni che alquanto si prestino a questa spe- 
cie di mezzi poco oramai e dicaci Ira noi. 
Confesso tuttavia, clic questa madre riesce 
sul totale alquanto mamma, e ciarliera. 

In Kuricléa l'autore ba preteso di ritrarre 
una persona ottima , semplicissimi e non 
subbine per uiulla sua purte. Se ella è tale, 
perciò appunto piacerà forse e commove- 
rà. Mi pure che questa Kuricléa, beiichYssa 
mi sappia un po' troppo di balia , si di- 
stingua alquanto dal genere comune dei per- 
sonaggi secondarj, e ch’ella operi in questa 
tragedia ali ima cosa più che l'ascoltare. Co- 
stei nondimeno pecca come tulle le altre suo 
simili , nella propria creazione ; cioè, che 
ella non è in nulla necessaria alla tessitura 
dell'azione , poiché si può proceder senza 
essa. Ma se pure ella place e commuove, 
non si potrà dire inutile affatto: e questo 
soggetto , più che nessun altro delle pre- 
senti tragedie, potea comportare un tal ge- 
nere di inutilità. Nei farla confidentissima 
ili Mirra osservo pelò , che l’autore h i in- 
vertito di non farle mai confidare da Mirra 
il suo orribile umore, per salvare così la 
virtù d’Kuricléu, e prolungare la innoceuza 
di Migra. 

Questa tragedia sul totale polrà forse riu- 
scire di un grande effetto iu teatro, perche i 
personaggi tutti son ottimi ; perché ini par 
piena di semplicità, di dolci allctti paterni, 
materni, e atnalorj; e perchè in somma quel 
solo amore che inspirerebbe orrore , fa la 
sua parte nella tragedia cosi tacitamente , 
che io non lo credu bastante a turbare la 
purità delle altre passioni trattatevi; ma può 
bensì questo amore maravigliosamente ser- 
vire a spandere sul soggetto quel coutinuo 
velo di terrore , dia dee pur sempre di- 
stinguere la tragedia dalla pastorale. fu, trop- 
po lungamente, e troppo parz alinentc for- 
se, ii« bo parlalo, per esser credulo: altri 
dunque la giudichi meglio da sé , e altri 
difetti rilevandone, mi faccia sovra essa ri- 
credere , che io gliene sarò tenutissimo. 
Ma fino a quel punto, io la reputo una delle 
migliori fra queste, benché pure sia quella, 
iu cui i’atilore ha potuto meno che iu ogni 
altra abbandonarsi al suo proprio caratte- 
re ; cd in cui , anzi , ha dovuto contea il 
suo solito mostrarsi prolisso , garrulo , c 
tenue. 
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I,e chip seguenti ultime tragedie «tmo itale 
concepito insieme e naie, direi, imPiih parto. 
Klle portano lo stesso nome , hanno per 
loro noie» base la stessa passione «li. liber- 
tà, e ancorché assai diverse negli accidenti 
loro , nel costumo , e nei meni , nomiti 
meno essendo ambedue romane, tulle due 
lenita donne, e contenendo l’ttna (per cosi 
dire ) la nascita di Roma, l'altra la mor- 
te, in molte cose doveimo necessariamente 
rassomigliarsi ; e «pondi Paul ore in esse ha 
forse potuto e dovuto ripetersi. Per questo 
appunto elle vengono separale nello stam- 
parle; c si farà anche benissimo «li sempre 
disgiungerle, si nel recitarle , come am-he 
nel leggerle, tramezzandole, come elle sono, 
con Mirra ; -e questa essendo tragedia «li 
un’indole opposta allatto, potrà facilmente 
servire di tornagusto all'intelletto di chi al 
primo Brillo si trovaste già sàzio di sentir 
sempre parlare di libertà e «li Roma. 

Esaminando per ora la prima, diro; che 
il Giunto Bruto mi pare' un soggetto tra- 
gico «li prima forza , c di prima sublimi- 
tà ; perchè la più nobile ed alta passione 
doH’uoiiio , l’amore di libertà , vi si trova 
contrastante con la più tenera e forte , l'a- 
more di padre. Da un tal sublime contra- 
sto ne debbono nascere p«r for/.a «lei gran- j 
diosissiiui effetti. Se io ve gli abbia saputi 
far nascere , é du vederli, • ' 

Qnostrt tragedia, a parer mio ,'jw oca, r 
non poco , in uno degli incidenti princi- 
palissimi , che- ne fanne pure la base. Ed 
è, che i figli di Bruto , per avere , sedotti 
da -Mamilio , sosrritto il foglio dei congiu- 
rati , non paiono, nè sono abbastanza col- 
pevoli agli occhi degli spettatori, oc a «jtietli 
del popolo', nè a quelli di Bruto «risso , 
onde meritino d’essere fatti uccidere dal pa- 
dre. Si dirà dunque, (e ciascuno sa dirlo) 
che un padre il «piale commette una atro- 
cità quasi ingiusta contra i propri figlino- 
I li , riesce piuttosto un impostore di liber- 
tà, clic non un vero magnanimo cittadino'. 
Ci sarebbe da rispondere , che agli occhi 
di Butto novello consolo i figli possono con 
certa ragione apparire più rei che noi so- 
no ; jna se pur anche tali non l'appaiono, 
ed ancorché egli creda di commettere ve- 
ramente ona qualche ingiustizia net condan- 
narli al paro cogli altri- congiurati, si può 
arditamente asserire ch'egN dovei pure eotn 
metterla, e rimanerne eoo immenso dolore 


conscio a sè stesso soltanto , affine ili non 
venir egli poi giustamente tacciato da -Ro- 
ma tutta , e’ massimamente dai tanti orbi 
parenti degli altri «xmgiorati, di avere com- 
messa unii altra ingiustizia , politicamente 
peggiore ; cioè , d’aver egli eccettuati , o 
lasciati eccettuare dàll’universale supplizio s 
soli suoi figli. 

lo, per me , crederei al contrario , che 
Bruto, convinto «piasi in suo cuore che i 
propri figli non sono che leggrriurnte rei, 
credendosi nondimeno costretto » lasciar- 
gli uccider con gli altri, tanto più riescono 
e tragiche e forti e terribili, e ad uh tempo 
(tesso compassionevoli, tenere, c disperale 
le sicetidc di Bruto : e «piindi tanto mag- 
gior maraviglia io crederei ch’egli dovesse 
«leslare in altrnf. Nè stimo rhe si debba pre- 
scindere’ inai da questo assioma, pur troppo 
verissimo nella esperienza del more del- 
l’itomo ; chè la maraviglia di si è fa prima 
e la priuripal commozione che un uomo 
grande dee cagionare in una «|tiulunque mol- 
titudine , per poterla indurre a tentare ad 
eseguir nuove Cose. Bruto dtimpic , ancor- 
ché ottimo padre e miglior cittadino, sente 
in sè stesso l'assoluta necessità di commet- 
tere con' proprio privato danno questa semi- 
ingiuslizi», «la cui ne dee ridondare un ter- 
ribile esempio ai lauti altri non cillailini ab- 
bastanza , e quindi la vera vita della co- 
mune patria. Egli jn-rciò nel commetterla 
«Kviene agli ocelli di Roma il più sublime’ 
esempio della umana fermezza. Quale altro 
soggettò può mai riunire od un tempo più 
terrore, più maraviglia, e più compassione? 

Ciò ammesso , io credo clic «jucsto mio 
Bruto abbi» bensì nel suo carattere alcune 
e molle delle tinte necessarie per venirne a 
un tal ulto ; ma temo pure, che egli non 
sia, o non paià, padre abbastanza: e molti 
forse ne sarebbero assai p>ù commossi, se 
/autore l’avesse saputo fare con più mae- 
stria irresoluto nel sentenziare su i figli. 

Collarino, attesa la recente uccision. della 
moglie, atteso il suo giusto ed immenso do- 
lore , attesa l'attività c il caldo zelo , con 
etri egli seconda Tulle viste, di Bruto, ’e at- 
teso in somma il sacrifizio' eh’ egli fa da 
principio del suo privatodolore «ill’utile pub- 
blico , e alla comune vendetta ; Collarino, 
à parer mìo , per tutte queste ragioni re- 
sce un cosi degno collega di Bruto nel con- 
solato , che in quest» tragedia egli riesce 
minore di Bruto soltanto. 

Valerio , che nelle adunanze parìa seoa- 
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pre pel senato, vìene^ n rappresentarci (per meno è stata la in t*ntioii«>deU'<iiitnrc. Quanto 
quanto ha saputo I autore) lo «tato di quei più l'uno e l'altro roinmoveranno e purrnn 


paiiitii al tempo della cipuliion dei Tur 
quinti. 

Il popolo , che è principalissimo perto- 
jtnggio in ambedue i Bruti, iti questo primo 


poeti rei , Unto maggiore verrà ud ettére 
la eom|uuione per crai e per Bruto; il quale 
non li può pur salvare, lenza mostrarli piti 
padre e privalo, che non cittadino e con- 


riesce forse alquanto difittoso ilull'unniin-'sole; e te tal si mostrasse, non meriterebbe 
2. iure nn po' troppo quelle virtù che egli'poi Bruto di dare egli primo l'impulso a 
jmn ebbe che do|>o; ed a cui, fresco , egli ‘quella si spleudida libertà , da cui ne do- 


wlloru dell’oppressione, non polca per anco 
innalzarsi. Me credo, che bisogni ànrhe con- 
cedere non poco alla forni delj’orribjle spet- 
tacolo del corpo della, uccisa Lucrezia, da 
cui deve essere singolurmenle commosso quel 
popolo ; ed ogni moltitudine commossa è 
tosto persuasa , ed appena è persuasa ( fin- 
vile non venga n dissolversi ) , ella opera 
c parla per lo più giustamente , e spesso 


vrè poscia ridondare il maggior popolo else 
siasi mai mostrilo nel mondo, la romana 
repubblica. . 

Mamilio , è a im ambasciator di tiranno; 
vile, doppio, presuntuoso, ed astuto, qual 
esser dovea. 

Questa tragedia mi pare ben condotta in 
lutto-, fuorché nel modo , con cui «'indu- 
cono i giovani a sottoscrivere il foglio. Q.ie- 


tinche altamente , per semplice istinto disio incidente è difficilissimo a ben graduar- 
commossa natura. E per questa sola impor- si non mi appaga quasi niente come egli 
tante ragione, ha voluto fautore con uo poe-jsta , eppnc* non lo saprei condurre alt ri- 
tiro anacronismo rnpprossimave la licei tion mentì : ma non posso giàiopec ciò né di- 
di Lucrezia coll'uccision dei tigli di Bruto, 'fenderlo , nè lodarlo. . 
non c'intei ponendo clic nn giorno ; apponi 

lo a fine di rendere Collatino un personaggio! BUTTO SECÓilDO 

più tragico, u fine d'infiaiiiinnrc coti maggior 


-verosimiglianza il popolo , e di giustificar M olle delle. rose anzidelie circa il sog- 
con la recente atrocità della rngione la. la- getto sii Bruto primo , rei vagliano anche 
griinevolc atrocità dell effetto. Tuttavia a una dette per Bruto secondo. Corre però fra le 
recita, quali sogliono furai finora in Italia, li due tragedie questa estrema differenza , che 
voce d'uno sguaiato, che uscirebbe di mezzo nella prima gli affetti paterni vi fanno ve- 
ri uno stuolo di figuracce rappresentami il po- rumente (,*e debbono farvelo ) un naturale 
polo, jmli ebbe facilmente destai' le risate; e e caldissimo contrasto con gli affetti di li- 
questo anch'io lo sapra; ma purché il risi- berlà,- essendo Gianio Bruto nn vero , le- 
dile non stia nelle parole die dir dovrà il po- giitimo padre di figli per sè stessi fino a 
polo, quanto all’aspetto e forma di qucslo'qacl punto incontaminati ; invece ciré l'a- 
popolo attore , mi fu a credere che, rau- mor filiale di Marco Bruto per quel Gril- 
lando poi nn giorno lu forma c il pensare re , il quale o non gli è vero padre, o il- 


drgli spettatori^ molerà poi anche l'arte c 
il decoro degli attori. Quel di, che in al- 
cuna città d'Italia vi potrà essere un popolo 
vero ascoltante in platea,, vi sarà infalli- 
bilmente anche un popolo niente risibile fa- 
vellante sul palco. 

Tito , si mostra assai più figlio di Bru- 
to, che non del nuovo cittadino e console 
di Roma. Con questa tinta nel di lai carat- 
tere, l'autore La sperato di farlo con più verj- 
aimiglianzu credere il primo alle astute ìstan- 
20 di Mamilìo , nel soltosrrivere II foglio. 

Tiberio paté» promettere un degno Ito- 
mano, ove «-pii pure inciampato non fosse 
«elle reti di Mamilio. Questi, più riddo di 
libertà, più giovane, più arrendevole ai fr«- 


leggitlimanieule lo è, e che di molle reità 
giustamente gli par maculato , mi è sem- 
brato sempre uno incidente posticcio, e st 
dagli storici, che dai poeti, intromesso io 
questo soggetto, più per attaccarvi il muravi- 
glioso, che per seguire la verisimile traccia 
degli afietli. naturali. Ed in fatti, Marco Bruto 
die si viAje a chiarir figlio di Cesare , ap- 
punto in queiristesso giorno , in cui egli ha 
risoluto di ucciderlo ; Marco Bruto , che 
fino a quel giorno area, c con ragione, nb- 
borrito in Cesare il tiranno della patria co- 
mune, non può certamente tulio ad un trullo 
venirlo ad amar come padre. Onde questo fi- 
liale amore, che nascer non può come un fun- 
go, essendo debolissimo in Bruto, nòti dee mai 


fello, e più innocente di lui, dee pur an-ic.igiouare nel di lui cuore quel feroce contra- 
che intenerite assai più che Tito. Tale al-jelu di passioni con l'amore di libertà più alili- 
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ro, più radicalo,» più giusto, di cui era in- 
vaio l'uiiiimi tutto «li Biuto: « da (fuetto iolo 
urto «|i comi. mìo pincioni può ridondante 
il tragica vero. K Cesar» parimente , ben- 
chegli da grati tempo sapesse di essere il 

{unire di Bruto , non glielo avendo tnani- 
rstulo pur mai lina «d ora, ed avendo oecn- 
pnlissiino l’animo, il cuore, c la mente da tut- 
ta altra cosa ciré dall'autore di padre, egli 
con pochissima verisiuiiglianza perviene ad 
inncs'arsi ad un tratto nel cuore quest' amo- 
re, di cui noti può aver utai (nò mostrarla pu- 
re) una dose bastante da poter contrastare 
colia smisurata sua ambi siane inveterala di 
regno, 

(lo altro muniti-ilo svantaggio del Bruto 
secondo , rispetto al Bruto primo , ai è que- 
sto: l'amore ili un vero padre superato ilal- 
l'ainorc di lihrrtli ^ 1» (piate é nobile e vir- 
ino! ■ passione in sé stessa , sorprende, pia- 
ce , e rapisco ; perché un tale magnanimo 
afono non può inai accadere ss non in un 
attimo altrettanto virtuosa (pianto maschio 
c sublime ; ina cip- I* .smuro di un mezzo 
padre sia vinto dall'ainttre d'impero , non 
sui pi-rude , .nè pince, perché late è il co- 
mune andamento di tutti i volgari uomi- 
ni. Cosare dunque por questa tragica par- 
te riesce latito minore di Giunto Bruto . 
(punito un tiranno é minore (Vita cittadino. 
K cosi Marco Bruta , trovandosi o dubbio 
o non dovuto tiglio ili Citare , non è tq»- 
rnvigli» punto se (-•Il pirici i$re tu reputi* 
libra a un tal padre. Per la parte dunque 
ilei contrasto d’.. fletti non corre paragono 
alcuno (|.i il primo Bruto e il sreondp, 
L'indole Ila rf, ditto (ma forse Ingannn- 
vnsi) di potere alquanto supplire al difetto 
inerente a questa palei u t i di Cesare e a que- 
sta filialité ili Bruto , col fargli ntnendue già 
pieni di reciproca stima e di ammirazione 
l'imo per l'ut Irò Osare , pronto ad acco- 

gliere in Brulli ui| surerssore deila poten- 
za sua, che apri qe potrebbe ammendare 
' poi le brutture, e menomai uria violenza-, 
Bruto , pronto a riconoscere in Cesare 
il suo nobile emulo , anzi il suo degno, 
piacstru in gloria c io virtù; dove egli rav- 
viatosi pel di ilio sentiero, consenta a ri- 
divenii- grande come semplice cittadino , e 
; non a finirsi d'impicciolire come tiranno. 

! l’osti costoro in questo aspetto di generosa 
1 mtnplà. , U quale ad ogni poco che l'un 
1 (tei due rallenti, i vicinissima a cangisr- 
1 si in eroica nmiciaij ; mi |>are che soprag- 
1 giungendo poi tagnizione tra *1 padre ed il 
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figlio .ne risulti allora un lutto ira loro che 
basta a destare un tal quale contrasto colie 
loro dominanti primitive passioni , di liber- 
ti nell’uno, di tirannide e di falsa gloria nel- 
l'altro. G da questo contrasto, ancorché più 
artificiale ila egli che naturale , ne può na- 
scere un certo interesse tragico di pietà ; 
ma non nnd , come già dissi paragonabile 
a quello che dee destur Giunto Bruto. 

Il Bruto secondo somministra tutliv’g il 
vero sublime in molto maggior copia ché 
il primo , e che nino' altra di tutte que- 
ste precedenti tragedie. Il sublime di que- 
sta dee riuscirò dt tanto maggiore di quel- 
lo (pel- esempio) di Sofonisba , di quinto 
le passioni che muovono questi eroi sotto 
influii .unente pò u’te c piò importanti clic 
le passioni di quelli. Biluce c Sofonisba son 
mossi dalla vendetta e dall'odio conltQ Ro- 
ma ; Mussinlssu daH'atn.nre ; Scipione dal- 
la privata amistà : ma liv questa trage- 
dia , Cesare è mosso dilla sfrenati vo- 
glia di regnare , è piò ancora da un im- 
m odorato amore di gioì la , benché fallace; 
(trillo , e gli nitri congiurati tulli, gradata- 
mente son mossi dalla passione di liber- 
tà ; la cosi combattuta fra loro e Ro- 
tivi , cioè il mondo conosciuto d'uHora; i no- 
mi dei combattitóri son tali , che qessuna 
storia maggiori li dà ; l'edotto elio risulta 
da questa azione , si é rannichilaincnto della 
piò vasta repubblica che mai vi sia stala, 
e l'innalzamento della piò fenico, e ilujahil 
tirannide che gli uomini mai soppoi tasserò. 
Nessuna sublimità di 'soggetto c di pei se- 
ti iggi può dunque contrastare con questa. 
Eli ancorché un Brillo , c Roma , e U li- 
bertà , santo II soggetto del Bruto primo, 
quelli» dee pur cedere nella sola sublimità 
al soggetto del Bruto secondo , perché que- 
sta Roma, di Cesar* di t into superava .( te 
non in virtù) fu sublimità e in grandezza, 
quella Roma d< i Tuiquinii. Quindi in mez- 
zo ai difetti che lm questa soggetto io sé 
sVsso , egli appresta pure ul porta un va- 
stissimo campo alla grandezza ideale dei ca- 
ratteri, senza rischio di sentirsi addosso quel- 
le fredde parole non g verìsiwVc: perché per 
quanto grandiosi siano c giganteschi questi 
eroi, ove pfrò non escano dii possibile in 
naturi, li può .sempre un autore giustificar-*, 
col dire : è Cesare v è Cicerone, è Cussio, 
ed è Bruto, 

li Cesare di questa tragedia non è inle- 
ramenla (piai era il Cesare di Roma ; 1114 
quale egli dovei e potea benissimo essere, 
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allei* le circostanze e i doni ittoi di n il»- no oppressi , sdegnati , e non ancora cor- 
ra « «piale forre n molti poi* egli pare- rolli : al. Vulture rollo il giogo di Orare, 
re , regia .ersero tale. erano licenziosi c non liberi , guarii , in 

Cosi questo Bruto , ini pare affatto in- ógni vizio perduti , e II più gran numero, 

ventato e crealo dall'autore , ina ropra una dal liraiino comprali. Noti potrà dunque un 

gran bare di vero , onde io reputo , die tal popolo in urta tragedia di libertà «ver 

l'autore in costui abbia forse riuscito a fur parte , re non re nel Gnc ; (piando , colli- 
mare un veritiinile colossale. mosso prima dallo spettacolo di Cesare mor- 

Cassio , è 11 primo de’ congiurati , ina tu, dà buon servitore che egli era, iinpren- 
non esce però dalla comune classe def con- darebbe a vendicare il padrone. Ma allora 
giuratori. E Cassio dovea pur cedere in gran dalla inaravigliosu fermezza, dalla divina lin- 
dezza al protagonista Bruto , che in questa petuosa eloquenza di Bruto egli' viene arre- 
tragedia mi pare un ente possibile da non sluto, persuaso, convinto c infiammato a ri- 
poi cr essere facilmente imltalo.Né credo die cordarsi , almeno per breve ora , die egli 
bisognasse crear quell'eroe in nulla tragica- può ridivenire il popolo romano. Pare a 
mente minore di quel cli’ei lo sia poiché me , che in questo sublime istante ri deb- 
ili Bruto si dovrà dal' degna tomba alla ba finir la tragedia , re l’autore nello seri- 
grandezza tutta di Born i. verta si propone di ricavarne il più nobii a 

Cimbro , ti è voluto elio In parte rap- (ine clié ella presenti ; cioè un giusto ed 
presentasse l'animo e le virtù di Catone ili immenso amore di libertà. Ma, dal fìnirl* 
questo fatto, nel quale certamente IV>mbl\i cuffarring i d'Antonio al popolo in lode « 
ma fu a quei tempi un dei principalissimi: favore del morto Cesare , ne risulti per 
attori. La virtù , la fermezza , e l;i feroce. 1’upptniio l'effetto contrario ; e con doppio 
morte di quel Romano dcbhuno per certo difetto del Parte ri prolunga assai troppo l’u- 
«trrre stale un incentivo caldissimo nel tuo- zinne , che già è compita con la morte di 
re degli uccisori tutti di Cesare. Ma la p irte Cesare , ni affatto ti scambia il fine pro- 
di Cimbro non era qui suscettibile di quella posto , o che uno propor ri dovea , cioè, 
ertensiono che ri sarebbe richiesta per svi-, l’amóre e la maraviglia per Bruto ; due af- 
luppure gli alti scusi e le viiliioso upinio- felli che, per la troppa pietà da Antonio 
ni di Catóne. . [desiala per Cesare , vengono falsamente a 

Cicerone, personaggio poco tragico, per- cambiarsi in odio non giusto per Bruto. Ma 
chè per la sua età e retina, non estendo egli vero è clic le altre tragedie che trattano 
agitato da fortissima passione, poco coin- questo fatto, t'intitolavano Cerare; e <pie- 
inuove ; mi parve tuttavia da introdursi sta s'inlitolà Bruto. 

in questa azione , ancorché il farneio rpa-| Cali elogi del morto Cerare nell» bocci 
l'ire al lei t allo bastantemente provi conira sl«*ssa di Bruto, paiono a me più grandi e 
l’autore , ch'egli non era necessario neppur.più tragici assi», che non le smaccate c vili 
ne’ due primi. Necessario non' era ; ma , adulazioni nella bocca d'Antonio. K massi- 
col mostrare un tale Romano di più -, col inamente forse eoiiiinovere potrà «pieH'irtnn- 
farlo opinare sovra i pi-esenti, pericoli, col te , in cui Bruto si dichiara al popolo «d 
farlo parlare della repubblica con tpiella ve- |uu tempo stesso c l'uccisore e il figlio di 
ra tenerezza di padre , non credo ili aver Cesare. 

noi. ito gli spettatori. Dove pure colla reve- La condottu di quest* tragedia partecipa 
riti dell’arte giudicare si debba , non ose- dei difetti annessi necessariamente alle coi- 
rò io inai approvare l’ intromissione d’un giuro, nelle quali fi parla molto più chu 
attore , il (piale, senza cagionar mancanza non si opera ; c vi campeggia Ira gli altri 
nessuna , sparisce allorché l'azione ri coin- la quasi total nullità del qaart’alto. Non ho 
pie. Onde difficilmente le parole di Bruto, rapàio evitare questo difetto ; ma spero , 
nel principio del «piurt’utlo, basteranno a clic la grandezza delle cose iti esso trattate 
impedire qualche risateli* » che .«'innalzerà potrà renderlo in gran parte tollerabile, 
quando Cimbro annunzia che Cicerone c 

fuggito, v ' • ÌRVEAZIOAE 

il Popolo , fn questa tragedia , fa una W 
parte assai meno splendida clic nell'altra. JjJ e la parèli invenzione in tragedia si re- 
Ma rredo che così èsser dovesse. I Roma- siringe al II altare soltanto soggetti non pri- 
lli , affusare dal giugo d«i Tji<|UÌii1ì, tra- ma trattati , nessuno auloie ha invernato 
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meno di me ; poiché di queste diciannove contrario all'ino già ammesso. Il difetto si 
tragedie , sci appena ve ne sono die non è , che siccome iti tulle l’ultre tragedie ti 
fossero finora stale fatte d» altri, per quali- può benissimo non ascoltarne, e perderne 
to io ’l sappia; e sono la congiura de’ fai- qua e là quasi delie intere sceno, che per 
zi , il Don Guida , Maria Stuarda , Saul , non essere importanti, necessariamente rie- 
Rosintinda , e Mirra ; e di flosuiunda in- scono anche languide e fredde ; in queste 
tendo , non il titolo , elio varie altre tra- non se ne potrà quasi perder verso , sen- 
gedie un tale ne portano , ina il fallp in za che l'intelligenza c la chiarezza ne ven- 
questi trattalo da me. È vero altrrsi , che guno ad esser lese moltissimo. E siccome 
alcune di queste già fatte da altri , non mi da una .tale intensità d’attenzione può for- 
eran note di vista , avendo solamente seti- se riuscirne più assai fatica che diletto alla 
tifo dire che vi siano ; come 1’ Agide , il mente di chi ascolta , più spettatori pre- 
Timoleonc , ed altre che neppure so di chi feriranno una coni lotta clic dia loro respi- 
aiaiio , ma che mi vengono accertate esse- co c che non voglia tanta attenzione , ad 
re scritte in francese. Se poi la parola in- una che sempre gl’ incalza , e che non dà 
venzionc si estende fino a f>r cosa nuova inai riposo. Ma se si pensa , che il riposo 
di cosa già falla', io son costretto a ere- ncUe cose appassionate vuol dir sospensio- 
dere che nessuno autore abbia inventalo oc, e quindi potabile minorainctilo di pal- 
pili di me ; poiché nei soggetti appunto > sione , il che equivale a freddezza; e se si 
più trattali e ritrattati , io credo ili avere pensa die quando l'uomo ha comincialo ad 
in ogni cosa tenuto metodo , e adoperalo essere commosso, egli vuole per natura sua 
mezzi , e ideato caratteri , in tutto diversi non esser più interrotto, ed ansi vuut che 
dagli altri. Forse inen buoni , forse mcn la commozione sua, crescendo sempre, al- 
proprii , e forse men lutto ; ma miei cer- l’ultimo termine della favola rapidamente 
! .«mefite, ed affatto diversi dagli altrui, per lo couduca ; ammesse queste cose, io ere- 
quanto essere il potessero senza uscir di si do che un pubblico, che si educherebbe a 
stessi. Questa asserzione, affinché- ella non un teatro, dove in grado perfetto questa 
paia gratuita, mi converrà pur brevemente incalzante continuità dominasse, non si po- 
dimostrat la. Irebbe poi piegare mai più a sentir ruppre- 

Circa al metodo e condotta , chiunque lentazioni che non avessero questo curat- 
vorrà pigliarsi Ta briga di raffrontare una lere d'incessante caldissima rapidità. Oode, 
qualunque di queste ad un’altra tragedia di questo andamento che io , o aviò invano 
simil nome , potrà per sè stesso esaminar- tentato di imprimere alle presenti tragedie, 
ne la totale diversità e contitircrsi. Quan- o che-in esse avrò soltanto accennalo , al- 
to nelle altre gli autori loro ( e massima- tri dopo ine cpn maggior felicità e perfezio- 
inenle ► moderili ) hanno per lo più stu- ne modificandolo c rettificandolo, non m'è 
dialo di farvi nascrrc incidenti episodici , avviso che da ciò l'arte ue debba pur mai 
•contri teatrali e spettacolosi, agnizioni non scapitare. 

naturali o non necessarie , maruvigliosc e Da un tal metodo costantemente adolta- 
non sempre verisimili catastrofi ; altrettali- to in queste tragedie , elle ne' sono anche 
to iu queste l’autore si é studialo a spoglia- riuscite più brevi assai , che uessune delle 
re il suo tema d’ogni qualunque incidente falle da altri finora; esc elle sono, o paio- 
che non tì cadesse naturale , necessario, e no calde , è un bene che troppo non du- 
per cosi dire , assoluto signore del hiogolrino per noti troppo stancare; se «Ile non 
ch'egli vi occupa. Per questa parte dunque lo sono, ut) bene maggiore sarà la Inr bre- 
direi che l'autore ubbiu piuttosto tlifinven- vtlà , perché èlle rechino minor Icilio. E 
tato , negandosi assolutamente tutte le al- il breve , quando egli stia pure nei limili 
trui , e tutte le proprie invenzioni, là do- del dato genere, io non lo reputo mai di 
ve nocevano a parer suo alla semplicità del fello. 

soggetto, da cui si è fatto una legge sacro- Dalla soppressione, assoluta d’ogni r pilo- 
tatila di non si staccare mai un momentoplul dico incidente , d’ogni chiacchiera clic non 
cominciar della prima paiola del primo ver- sviluppi passione, d’ogni operare che al tei- 
sti , fino all’estrema dell'ultimo. Da questa mine q>t' l la più breve non tragga , ne é 
rigida maniera ne é ridondalo forse un al- derivala di necessità la soppressione tli tutti 
tio difetto; il che suole e dee accadere nllor- i personaggi non strettamente necessarissi- 
dte li etica di pigliate un uso iuUtamcjde mi, e sullo un tale aspetto prima! j EJ in 
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fatti , i personaggi secondar] , futili riai inulti, senza nuocer» BllVffcllo; non lo può 
rlie non portino noli’ azione un proprio far l’autoie tragico, perchè quel lai perso- 
imporlanlr motore , p r cui riti pure rag- naggio ( ove mulo ei non ti» ) virn pur co- 
grnppiuo, impediscano, » spingano , • tvi- stretlo n dir qualche caia, nllor quando li» 
lappino l'azione; questi personaggi, anime!- ottenuto la cittadinami! in quella tragica tizio- 
si che tono , non poli i nno dir inai , le ne. Ma »e quanto egli die» non è nercsta- 
tion te cote inutili e fredde; e per quanto rio « calilo e operante per conto proprio, 
«Ile siano ben dette , siccome le dirè per costui ai progredir detrazione nulla aggiòn- 
ltorra loro l'autore, riusciranno tempie per gelido, uioltissiino toglie. Si osservi inoltre, 
lo meno inopportune. ohe costoro son sempre rappresentati da «t- 

Facil rosa era ad altrui Io schernire qur- lori assai più uiedioeri che i pròni: « in 
ala riduzione He’ personaggi sino al nume- Parigi stesso, dove il teatro è più molto per- 
ro di soli quattro; ma non credo che cosi lesionato quanto all’arte del recitare, io c! 
facile fosse il valersene coti qualche felici- vedo ogni giorno i personaggi secondari net- 
ti ; ed anche senza felicità nessuna , jl li- le migliori tragedie eccitare le risa per la 
tarsi innanzi e il parlare ..comunque, duratile loro sguaiataggine; e castoro nondimeno di- 
i cinque atti , del solo soggetto senza ripe- cono cose per sò stesse niente lis bili ad 
tersi, certamente fucil rosa non era. Alcuni inni plafcti educala a non ridere, c a ben 
dei grandi maestri dell'arte, e Ini gli altri ascoltare. Onde, quando non vi (ossc ultra 
t'oli ufi r , hanno parlato di codesti pciso- ragiouc che questa, io credo clic ogni au- 
Miggi seconda rj , come di cosa da scemai'- lorc vorrebbe, polendolo risparmiarsi la crea-» 
si , o da togliersi affatto, f'ultusrc nel suo zionc di questa' inutile ed infcticc prole. Che 
Oreste si è in fatti prO|>oslo ima tal soppres- se costoro inunvono per »tirhe le ns»le in 
•ione , e ha Creduto di avcrlu eseguila. I.a Parigi, quale elicilo mai produrranno in Itn- 
scio giudice ogni accurato lettore , so IG li», dove i primi personaggi attori di tanto 
sa, Pallimene, e Pilade stesso , siano altro ancora sono inferiori agli ubimi ultori di 
che personaggi secondai j nell* Oreste Volte- Francia ? 

nano; se vi siano necessari e operanti noll’u- Ksaininciò or ora, nel parlare della see- 
zione ; se ragionino in chi gli ascolta , o neggiulora, quai siano i difetti che risultn- 
toininozionc, o freddezza. no altresì dai pochissimi personaggi ndnpo- 

Dicouo alcuni, che nelle tragedie si deh rati in Tragedia. Dalla esposizione del ma- 
hano pure introdurre dei personaggi minori, ludo temilo io queste, mi pare intanto di 
per dare in tal guisa diverse tinte al poc- aver mostralo abbastanza, che un tal me- 
nu, e non troppo stancar l’uditore. Hispon- lodo è nuovo finora, e diverso in lutto da 
dono altri, che le diverse tinte vi si Irove- tulli i fin qui praticali. Non dimostrerò io 
ranno già per semplire forza di natura In già, rhr egli sia i( miglioie; a me non si 
ciascuno dei personaggi presi in sè slessi, aspetta il dirlo : ma udirò con piacere, clic 
stante la diversità dei gradi di passione per altri mi dimostri che il presente melodi) 
cui passano essi durante l'azione; e cast le di- sia il peggiore. 

verse tinlc si ritroveranno pure fra l'un por- I mezzi di cui si va servendo l’autore nel 
aonaggio e l'altro, attese le diversamente forti decorso di queste tragedie, mi paiono ( per 
passioni che gli agitano. D'IEcilmenlc può quanto egli il possa od il sappia ) «empii* 
accadere, che un pieno uditorio pecchi pel rissimi sempre, e nobili, e verisitnili. Una 
troppo sentire; che i molli uomini sogliono sola letterina ci vedo introdotta in tutta 
anzi in ogni cosa rimanersi piuttosto di qua le dò-iannave tragedie; ed è nel Bruto se- 
die di la dal soverchio: c quella stanchezza conilo, a fine di attcstare la nascita ili Bru- 
che nascer potrebbe da una cominozian Irop- lo. lo Credo che l'autore ve l'abbia piutto- 
po viva, si dee riputare come assai più di- sto voluta introdurre |>er elezione, che non 
lellcvolc e piti fruttifera cosa, che non quella perchè necessaria gli fosse; situile che co- 
languidezza che nasce ila interrómplmenlo desta lettera ( come si vede in alcune altro 
di passione, * da troppa quiete. Nè l'cc- moderne tragedie ) non vipne n raggruppare 
celiente pittore in un sublime epico dipinto la tragedia del Bruto, hi qu ile sussister po- 
iutrodurrà per far l'ombra del quadro un» Irebbe senz'essn benissimo. A quel modo 
o più figure non epiche, ovVII# quasi null i stesso, si è voluto nell.» Merope introdurre 
vi adoperino : ina se pur anche ve le in- quel fermaglio cóli l'impresa di Alcide, in 
trodure , lo può fate il pittore in un'elle mano d'Kgisto ; ma non ttedo che il non 


gle 


•nix* TiActnit , 585 

esservi *»n tale incidente potrebbe nuocere Quanto poi ni presenti caratteri , chi si 
in nulla all 'azione. vorrà chiarire ie questi siano o non siano 

Uri re»!o , nelle presenti tragedie non vi diversi dagli olirai , ponga accanto ad mio 
si ardono mai personaggi messi in ascolto qualunque di questi personaggi i pio noti 
per penetrare gli alimi segreti , dallo sco- c i più spesso trattati , un altro simile d'ut- 
primento dei quali dipenda poi in gran par- irò autore ; per esempio quest’Oreste, qua- 
le Tacione. Non vi si vedono personaggi st’Egisto in Mcrope , questo Marco Bruto, 
sconosciuti a aè stessi e ad altrui, se non accanto all'Oreste, Egitto, e Bruto , di fW- 
qiielli che cosi dovevano essere per regio- mire , di CréiUlon , del Muflei , o di altro 
ni .invincìbili , come per esempio in Me- pregiato scrittore; ed io credo impossibile 
ìope , Egisto a sé stesso. Non vi s’introdu- che la total differenza per quanta ve ne poi- 
cono nè ombre visibili e parlanti , nè laro- Sa essere in un personaggio stesso nel fatto 
pi , nè tuoni , nè aiuti del cielo ; non vi stesso , non venga chiaramente a manife- 
si vedono uccisioni inutili , o minacce distarsi. E Chi vorrà pure chiarirsi, seque- 
uccisioni non naturali, nè necessarie; non vi sti caratteri , diversi già dagli altrui, reti- 
si vrdeno iu somma nè accattate inverisi- gano poi anche ad essere diversi fra loro,, 
mili agnizioni , nè viglietti , nè croci , nè ponga accanto l'un l’altro alcuni di questi 
roghi , nè capelli recisi , nè spade ricono- personaggi , i quali per somiglianza di pas- 
siate , etc. eie. Non annovererò in som- sione , e dì circostanze , debbano in molte 
ma tutti i mrzmcci non adoperati in que- cose esser simili , e vedrà se veramente lo 
ste tragedie ; e basta , credo , il già dello, siano. Si paragonino , per esempio, i liran- 
per provare che i mezzi in esse impiegati ni fra loro j Filippo a Creonte; Egisto d'O- 
sono per lo più diversi assai dagli altrui; reste , cou Polifonie ; Appio , Timofane, e 
e che, o queste tragidie non progredisco- Cesare , fra loro ; Nerone a Cosimo , etc.: 
no , o che , se pure elle hanno una mossa ovvero si confrontino i buoni re , che in 
qualunque per arrivare al lor fine, elle v'ar- queste tragedie, son pochissimi, per esempio 
rivano per lo più per via dei soli semplici Agamennone, Agidc, e Ciuiro: osi raffronti- 
e naturali mezzi somministrati dalla cosa no gli amanti, come Carlo, Emone , Icilio, 
stessa. Ma fra tutti i mezzi diver.si dalla ma- lldovnldo'e Pt-iéo : o i difensori di libertà, 
niera degli altri , di cui si prevaleva in que- come Icilio , Timoleone, Raimondo , Agi- 
ste l'autore , i due soli che quasi non dubi- de, Bruto primo , e Bruto secondo : o le 
Irrei essergli riusciti migliori degli altrui , donne tenere, come Isabella, Argia, Mirra, 
ov’rgli perù ubbia saputo adoprarii , sono Romilda, Bianca, e Micol: o le madri, co- 
i due mezzi seguenti. Ne' suoi primi atti me Clitennestra, Giocasla, Numitoria, Me- 
egli non ha mai fatto esporre il soggetto rope, Agesistrata, Eleonora, e Demarisla : 
della tragedia da un qualche personaggio o le donne forti, come Antigone, Virginia, 
attore a un personaggio indifferente e creato Sofonisba, e Rosmunda: o perfino anco si 
soltanto |>er ascoltare; e mollo meno l’es- raffrontino i subalterni fra loro, come Go- 
posizione si è fatta tra due personaggi in- mez, e Tigellino; Perez , Polidoro, e Se- 
diffrrcnli ; ma sempre si è doto introduzione neca; F.cbito, e Pilade; Abner, e Boluello; 
■ila favola col dialogo d’azione ; uppassio- Achimelech , e Lauiorre , etc. Da questo 
nato in quel grado soltanto che può umilici- confronto si verrà facilmente a conoscere 
tere un principio, ma che non si può mai se l’autore abbia saputo altrettanto diversi- 
scompngnarc dai personaggi che hanno vera- ficare i caratteri suoi, quanto inventarli di- 
mente in corealteed incalzanti passioni. Lui- versi dugli- altrui. 

irò mezzo particolare aU'autore si è ; che Non intendo io con tutto ciò di asserire 
ne' suoi quinti alti , per latto dove si pò- e far credere altrui , che questi caratteri 
leva senza punto offendere il verisimile, o siano meglio ideali rd eseguiti che altri da 
ia teatrale* decenza, egli non ha mai fallo altri; ed ancorché nel profondo del cuore 
narrare ciòrhc polca presentarsi agli ocelli, l’autore, sei creda (che se noi credesse, a 
e che operato in pulco dai soli personag- stampa non li darebbe ), il censore tutta- 
gì importanti , dovea ben altramente com via, esaminandoli coi dovuto critico sguar- 
movere gli spetalori: come altresì, quando do , ritrova in essi non piccioli ed anche 
gli è convenuto narrare , no» si è mai ter- non pochi difetti , fra qualche bellezza ; 
vilo di un narratore indifferente e non im- ina colla stessa sincerità il censore assicura 
portante aRorc, per annunziar la catastrofe, chi credere lo vorrà , che egli non scorge 
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in questi fartilteri nè le stesse bellezze, nètmmlo con cui lo esprime , nè per qitello 


gli «tessi ili felli , che gli pare di scorgere 
negli alimi personaggi; perchè in tutto sono 
essi concepiti diversi. E , riassumendo in 
poche parole quanto ho detto lungamente 
finora, e parlando ad un tratto e come cen 
sore e come autore, conchiudo quanto alla 
invenzione delle presenti tragedie , eh’ elle 
potranno esser forse, o parere, mediocri 
ed anche, se si vuole, cattive; ma che non 
potranno elle mai essere giudicate non mie. 

SCEHEGGlATliRl 

eco che fra i difetti della sceneggiatura 
risultanti da questa maniera d* invernare e 
di condurre In favola, già già odo dai più 
annoverar come il primo, e capitalissimo 
la frequenza dej soliloquj. E questa fre- 
quenza certamente è difetto; ma non vien 
. reputata tino dei maggiori per altra ra- 
gione , fuorché per esser' questo uno dei 
difetti più facili a esser rilevali da chiun 
quc. Nè io- lo voglio a (Tatto difendere, nè 
interamente condannarlo col più. Credo, che 
nelle arti sia più sana ed utile cosa il ra- 
gionare , che il sentenziare. Ripetiamo da 
prima, quasi Eòo, la voce dei più: « Il so- 
» liloquio è cosa fiior di natura, inverisi- 
» mile, e stucchevole ; il troppo usarne è 
n una manifesta prova, che l'autore non sa- 
» prebbe tirarsi innanzi setiz'essi. » Ragio- 
niamo ora su questo grido. Il soliloquio d'un 
nomo fortemente appassionato , e che me 
dita qualche grande impresa, non si può dire 
fuor di natura nè inrerisimile, poiché tutto 
di noi ne vediamo in natura la piova; nè 
si può dire stucchevole, allorché sia appas 
sionato, c non lungo. Ciò posto, molte cose 
in una tragedia , e massime nel principio 
di essa, sono necessarissime a dirsi per es 
porre, motivare, e progredire l'azione. Ora 
io domando , se un soliloquio di persona 
importante c appassionatissima , un solilo- 
quio rollò , pieno , breve , e accennante 
piuttosto che narrante te cose, non debba 
riuscire più caldo, meno stucchevole, e al- 
trettanto probabile, quanto una lunga sce- 
na Ira quel jiersonaggio importante e tln 
personaggio subalterno, il quale invano' ten- 
tando di riscaldare sé stesso olla fiamma del- 
l’altro, in vece di ciò, e l’altro e sé stesso 
e gli spettatori raffredda; perchè costui non 
è, nè può essere , io pari coll’autore pri- 


favelli con boc- 
, e perfino dialo- 


“ario , nè per quel ch’ei senle , nè pel 


h’ei dice, nè pel modo pure con cui lo 
recita. Codesto subalterno non dice! che 
due o tre versi per volta , per interro- 
gare c far dire dal personaggio primario 
ciò che lo spettatore dee por necessaria- 
mente sapere ; costui soggiunge poi con 
cinque ó sei altri versi di triviali e freddi 
consigti , allorché ha saputo dall’altro ciò 
che egli dovea già saper molto prima, es- 
sendogli per lo più intrinseco e famigliare. 
Codesto subalterno si affatica quanto può in 
nome dclTuulore per simulare una calda com- 
mozione delle cose ascoltate; ina egli non 
ci riesce quasi mai , e mai non trasfonde 
per propria virtù negli spettatori quel ca- 
lore ch'egli non ha , uè può avere in sè 
stesso. Queste o simili scene sono tuttavia 
le sole, che in una tragedia possano riem- 
pire le voci dei soliloquj-. 

Aggiuguerò, quanto all'inverisimiie di que- 
sti, che io senza esser persona tragica, mos- 
so il più delle volte «la passioncelle non de- 
gne del còturno per certo , tuttavia parto 
spessissimo con me stesso ; c molle altre 
volle , ancorché io non 
ca , parlo con la monte 
|gizzo idealmente con altri. Qianto più due 
que potrà una tal cosa accadere u citi da 
una terribile e conditila passione sia mos- 
so? Un uomo che inedita di ucciderne un al- 
tro, non parlerà egli del dove , del come, 
del quando? Ed anzi , chi non vede che 
ogni uomo che medita una importante terri- 
bile impresa , per esser atto ad eseguirla, 
dee per io-più trattarne e combinarla in sè 
stesso, e non affidarsi in nessuno giammai, 
fuorché in colui che dalla stessa sua pas- 
sione travagliato sia non meno di lui? Ora, 
tale non può mai essere, nè parere, un per- 
sonaggio subalterno ad un primario appas- 
sionato, ove questi uno stolto non sia. 

1 soliloquj in queste tragedie non ecce- 
dono quasi mai trenta versi, e sono spesso 
di venti , di quindici , di dieci , e anche 
meno. Per quanto -io gli abbia esaminati , 
non me n'è caduto nessuno sotl’occbio; di 
cui l'autore non ne potesse render ragione; 
ma non sono con tutto ciò miniente inne- 
stati nell'Intreccio delazione, che l'autore, 
volendo, non avesse potuto non ce li por- 
re, e trasfondergli in altre scene. Molte e 
forse troppe delle presenti tragedie comin- 
ciano con un soliloquio; ma «gli è brevis- 
simo sempre, e recitato sempre da uno dei 


personaggi priinarj ; in esso ho racchiuso; 
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non pc» eia di narrazione , ma per via di 
passione tutto il soggetto della tragedia : e 
in oltre , quel personaggio dice in quel 
suo soliloquio tali cose, elle discretamente 
egli non potrebbe mai dire a nessuno. Ed 
esemplificando , mi sarà fucile di provar 
l’asserzione. 

Mei Filippo , Isabella dà principio alla 
tragedia con un soliloquio in cui passionn- 
tamcnte , e brevissimamente accenna il suo 
amore per Carlo : ina se tal cosa non aves- 
se ella detto fra sè stessa , a chi avrebbe 
ella ragionevolmente osato affidarla ? u una 
sua cameriera: ma un tal arcano essa non 
avrebbe potuto svelarlo , volendolo , se 
non se lungamente ed a slento , atteso il 
contrasto tragico vero , ebe nel suo core 
si trova Ira il modesto dovere e 1’ amore. 
Ora , io domando se questo contrasto non 
riesca di molto maggiore effetto accennan- 
dolo brevemente da priinu infra sè stessa 
colla semplice , ma passionata , esposto- 
ne del fatto , e sviluppandolo ella piena- 
mente poscia nella scena seguente con l'ag- 
getto amato , che non nairandolo a quel- 
la sua fida cameriera , la quale per quan- 
to si sarebbe affaticato nel moslrur di pro- 
varne grandissima commozione , non ne 
polea pur mai nè provare nè far provare agli 
spettatori la millesima parte di quella che 
sente, c quindi fa sentire ad altrui l'appassio- 
natissimo Carlo. Col semplice primo soli- 
loquio , Isabella ha lasciato intendere agli 
spettatori , che ella ha in core inai grado 
suo quella terribilissima passione ; ella gli 
ha prevenuti in favor suo , e in favore ili 
Curio , e in disfavor di Filippo ; ella ha 
lasciato in'endcre chi ella sia , dove ella 
sia , con cui abbia che tire , e ciò ch’el- 
la debba temere o sperare. Onde , dopo i 
suoi ventiquattro veisi, clic più non sono, 
lo spettatore che avrà prestato attento orec- 
chio , viene a sapere lutto ciò che è ne- 
cessario a sapersi , e salta , direi cosi , a 
piè pari in mezzo all’azione , che al vige- 
siinoquinto verso comincia : il che alle vol- 
te in cerl’allrc tragedie non viene ad esser 
nolo neppure al finir del primo atto. 

E mi tocca qui di osservare per inci- 
denza , che la esposizione d una tragedia 
non riuscirà mai difficile a quell’autore clic 
avrà concepito una semplice azione , e che 
spogliatala di tutto Piatitile , l’auderà sem- 
pre spingendo ad un solo fine per la più 
naturale e spedita via. 

Cosi nell'Antigonc , se Aigia si spprescn- 
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(a sola in teatro, ella ne assegna il perchè; 
ed è , che avendola accompagnata. , indi 
smarrita , il suo fedele Mcnetc , non po- 
lendosi ella staccare dalla proposta imprc- 
sa , si è ritrovata sola «I giungere in Tebe, 
in tal modo mi parrebbe , che la decenza 
del costume suo non ne venga punto offesa, 
e che lo spettatore già maggiormente si ap- 
passioni per lei , appunto perchè la vette 
sola e straniera in una reggia nemica. In 
(piesto soliloquio d'Argiu, lo spettatore vieu 
pure a sapere da un personaggio importante 
C uppissionato tutto ciò ch’egli dee sapere; 
e non lo sa per la viu della gelida e lun- 
ga esposizione comune fra un personaggio 
operante e un personaggio ascoltante. Ma, 
io «do già dir da taluno , ecco in questa 
tragedia duplicalo a bella prima il difetto 
dei soliloqui! ; ceco Antigone die esce sola, 
e ce ne vuol dare un secondo. Chi dica 
lai cosa, poiché prima di dirla non ha vo- 
luto riflettervi, rifletta dopo, che Antigone 
in codesto punto esce per andarne di not- 
te e di furto ad infrangere una crudelissi- 
ma legge del tiranno : ella ilovea perciò es- 
ser solo ; chè nelle imprese dove ne va U 
vita , raramente si trova compagni ; nè il 
dignitoso e maschio animo d’Anligonc com- 
portava ch’ella a ciò li cercasse. 

Cosi Egisfo netl’Ag imennonc, Elellra nel- 
l’Oreste , Meropc nella Mcrope , e altri for- 
se di cui non ini ricordo per ora , danno 
principio alle suddette tragedie con solito- 
quii , in cui se ne viene ad esporre il sog- 
getto. Ma Egisto lo espone parlando coll’om- 
bra del feroce Tieste , che a lui par di ve- 
dere , e di udire altamente domandategli 
vendetta contro al figlio d’Atréo. Elettra co- 
mincia l’Oreste eoi rammentare appassiona- 
tamenle l’ucciso padre , col favellargli con 
trasporto di fantasia, e col dispiegare in par- 
te la speranzu di vendetta che le rimane nel- 
la persona dell’am ilo Oreste da lei posto in 
salvo. Mcrope dà principio alla tragedia col 
piangere, come una madre il debbe , i duo 
trafitti tìgli , lo svenato marito , e l’unico 
suo figliuolo rimastole , spoglialo del trono, 
e allora errante c smarrito. E tutti tre que- 
sti personaggi si apprcsculano soli , perché 
soli esser debbono. Egisto nella reggia d A* 
né.) non dovea certamente avervi alcun con- 
fidente ; ed anche polendoveno avere , ti 
osservi che tutte le passioni estreme, ioni- 
che l’amore , allor quando incestuoso noti 
* , tendono piuttosto a concentrarsi nel mo- 
re dell’ uomo, che ad esternarsi ; e anche 
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ti osservi , che le sole passioni deboli son 
quelle che cercano sfogo di parole ; e sic- 
come non son c|«cste le passioni , nè que- 
sti per lo più gii croi di tragedia , ne ri 
sulla , clic anche lo stesso legittimo amore 
in una donzella tenerissima, allorché troppo 
in teatro si esala in parole , allorché non 
ha in sé stesso un possente contrasto che 
ne vada raltenendo lo sfogo , una tal pas- 
sione può bensì esser tenera, ma cessa di pa- 
rer tragica. Credo che ne Sia questa la ragio- 
ne: dclledonniccinole che piangono per amo- 
re, c clic tutta e luhgamentc narrino la loro 
passione , se ne vedono cosi spesso e tante 
ncl’n vita famigliare , che poca curiosità ri- 
mane di vederle in palco in tragedia. Tor- 
no al fatto. Elettra parimente nell'Oreste era 
sola , perchè andava contro al divieto »rE- 
gisto a compiere l’anniversario su la tom- 
ba del padre. E cosi Merope , tenuta qua- 
si prigioniera nella reggia d’un usurpatore, 
doven esser sola per piangere c dubitare sul 
destino dello smarrito suo figlio. 

Nè od urto ad uno di tutti i soliloqui 
delle presenti tragedie parlerò, nè tutti for- 
se bene vi stanno : ma serve il detto -fin 
qui, per chiarir che l'autore non ve gli ha 
inseriti , se non quando gli ha creduli vc- 
ri si mi 1 i ed utili , c che sempre ha tentato 
di fargli , o appassionati , o brevissimi. 

Ed in prova , che anche con la creazio- 
ne di jioclii, c di quattro soli personaggi, si 
può nondimeno progredire un’azione senza 
soliloquii , l’autore a bella posta ha voluto 
nel Timoleone (cioè nella tragedia sua la 
più nuda di azione e In più povera di mez- 
zi) non ve ne inserire che un solo di Echi- 
Io , che son dieci versi in fine del quarto 
atto i e questo anche si potrebbe levare , 
cambiando quei dieci versi in due soli che 
Ec idio dicesse n Demaristn in fine della sce- 
na precedente. Ma funtore ce l’ha inserito, 
perchè gli è sembrato verisimile che un caldis- 
simo umico di Timoleone c della patria , 
qual era Ecidio , potesse dir dicci versi da 
sè nel punto che dalla madre del tiranno gli 
viene con dubbie e tronche parole accen- 
nato , che Timoleone e la patria stanno in 
periglio imminente e grandissimo. 

Finisco (e n'è tempo) di |>arlare, dei so- 
liloquii . col far osservare che nelle nove 
tragedie susseguenti alle prime dicci stamp.e 
tc in Siena, l’autore uè ha diminuito mol- 
lissimo I’ uso , il che egli ha fatto più per 
liberarsi dui tedio di questa facile c triviale 
-ceusura , che (ter intima convinzione che 


siano essi quel difetto che si va dicendo che 
siano. Ma comunque si reputino , io credo 
d’aver dimostralo col fatto , che anche sen- 
za personaggi subalterni si possa progredi- 
re un’ azione tragica con pochissimi ed an- 
che con nessun soliloquio. 

Quanto al rimanente della sceneggiatura 
in queste tragedie , ella mi pare per lo più 
semplice , naturale , c bastantemente moti- 
vata ; eccettuatene però le tre prime trage- 
die , in eni ella non è abbastanza naturale, 
nè sempre vcrisimilmente motivata. Ma l’au- 
tore slava allora imparando quest'arte che 
forse non ha saputo poi mai ; ma che in 
somma non polca certamente impararsi sen- 
za l’csperienra , gli errori , cd il tempo. 

11 difetto principale , che io rilevo nel- 
l'andamenlo di tutte le presenti tragedie, si 
è l’uniformità. Chi ha osservato l’ossatura 
di una , le ha quasiché tutte osservate. Il 
primo atto , brevissimo ; il protagonista , 
per lo più non messo in palco . se nou al 
secondo; nessuno incidente mai; molto dia- 
logo ; pochi quarl’utti, dei vuoti quà e là 
quanto all'azione , i quali fautore crede di 
aver riempiti o nascosti con uua certa pas- 
sione di dialogo ; i quinti atti strabervi , 
rapidissimi, e per lo più. tutti azione e spet- 
tacolo ; i morenti, brevissimi favellatori. 
Ecco , in uno scorcio , l'andamento similis- 
simo di tutte queste tragedie. Altri osserve- 
rà poi (thè più lungamente meglio il potrà 
far dell’ autore ) se questa -costunte unifor- 
mità di economia nel poema vi venga ba- 
stantemente compensata dalla varietà dei sog- 
getti , dei caratteri , e delle catastrofi. 

Quanto .-die regole delle Ire unità , mi 
pare che uè per ombra pure non vi sia 
stata violata mai quella principalissima e so- 
la vera unità , che pòsta è nel cuore del- 
f uomo , la unità dell' azione. Ed oso io 
quutilicarlu di principalissima, e' di sola ve- 
ra , perchè quando altri narra e fa vede- 
re Hn fatto qualunque, chi ascolta non vuo- 
le , nè vedere , nè udir cosa, che lo dis- 
turbi da quello. L' unità di luogo è viola- 
ta in queste tragedie tre volle: nel quintet- 
to ilei Filippo, nel quarto, c quinto defl'A- 
gide, e nel quinto del Bruto secondo- Quel- 
la di tempo non Ve stata infranta se non 
se leggermente di rado, e in tal modo, da 
non potersene accorgere quasi nessuno, non 
vi si trovando mai oflula la necessaria ve- 
risimiglianzh. 



STILE 


ntu tuoni SH7 

tro anni , • ancora sio tuttavia aspettanti»' 
fina qualche luminosa , segosa , vera , ra- 
Lungamente, • forse assai troppo, 0 cer- gioitala , e brevissima scolpita critica , la 
taincnte invano , avrò io parlalo dello sii- quale mi esponga rapidamente i difetti di quel 
le di queste prime dicci tragedie, nel voler- mìo primo stile, me ne assegni le cagio- 
lo, come autore, difendere e giustificare, al- ni , e me ne additi i rimedii: e questa vor- 
lorcbè mi occorreva di rispondere su di ciò rei clic un dolio censore avesse intrapreso 
al signor Culsubigi , e aU’abate Cesarotti. Ed di farla , pigliandone ad esaminare una so- 
avendo io in questa seconda edizione inse- la scena qualunque, di cui da prima a ver- 
rite entrambe le suddette risposte , oramai so a verso , a parola a parola , ne faces- 
non ne dovrei ragionar più clie tanto , se se l'analisi, rivelando i difetti di parole, (li 
io «pii non mi assumessi l’incarico di par- frasi , di collocazione , e di suono ; quin- 
lurue come censore. di vorrei die sviluppasse le ragioni, clic a 

Coraiiiccrò dunque col dire clic , in tot- parer suo mi aveano indotto in simili e no- 
te le dieci prime stampate quali erano, ci ri j. e che finalmente poscia U censore stes- 
ilo riconosciuto costantemente due difetti so rifacesse egli quei versi , a fine d’insc- 
non piccoli , quanto allo stile , e sono, o- gnarc al pubblico , cd a me , quali avreb- 
scurita e durezza. E non già ch'io intcn- bero dovuti essere per riuscire ciliari, ar- 
da qui di ridirmi di quanto ho detto nella monici , e tragici. Ancorché io ubbia lun- 
risposla al Calsabigi circa lo stile tragico, gamcnlc aspettato, edafiche inutilmente chie- 
a di cui chiarezza e armonia snn convinto sto, da alcuni dei più eccellenti versificatoli 
dover esser in lutto diverse dullo stile del- d'Italia questo prezioso modello , che mi 
lu lirica poesia: ina intendo bensì di ino- servisse poi comedi regola per ridurre a siiui- 
strare, che il mio stile tragico in quella pri- libidine sua il totale delle presenti tragedie; 
ma edizione mi era venuto fallo non sola- mi è, pur troppo, convenuto poi fare da me. 
mente diverso dal lirico , da cui espressa- questa sgradita fatica , d’ indagare io strs- 
mcnle ave# voluto discostarmi , ma ad un so tu cagione costante del difettoso mio sti- 
fempo stesso da quello stile tragico ch'io le, cd emendarmelo come il sapeva. Io spe- 
nderà ideato , e che non avea saputo poi ro dunque , che la presente edizione (t) , 
eseguire. sccnmlu quanto alle prime dieci tragedie 

In ogni arte, ma principalmente nella dif- che vi ioti ristampate , verrà bastantemen- 
fi (diissima del far versi , è cerio purtrop- te a fare la dovuta critica della prima edi- 
po , che non si può quasi mai far bene , zioue , stante le infinite mutazioni che in 
se non dopo aver fatto inale in gran pur- materia di stile vi si incontreranno quusi- 
te alla prima, e quindi successivamente seni- che ad ogni verso. 

pie meno male , finché quel ben fare (li Ma , p<T dimostrare brevemente come io 
coi è capace l'artista, si trovi tutto svitup- cadessi adora in errore , come penassi ad 
palo dalla maestra esperienza. E ciò prin- accorgermene , coinè cominciassi ad emen- 
cipaliuente accoderà a quell'artista, che len- darmi , e come lì (vissi ( per ora almeno ) 
laudo un genere di cui non Ila jierfrlti ino- si di emendare , che di conoscer l’errore, 
delti , dovrà ad un tempo i migliori mez- mi prevarrò dell’ esempio di ini solo mio 
zi per quello dato genera idearsi , e da sè verso, che successivamente ho fattoio qmit- 
stesso eseguirseli. tro diverse maniere; c di ciascuna assegne- 

N011 so , so in questa seconda c intera rò il come , il quando , e il perchè. Io 
edizione delle mie tragedie io ne ubbia ve- scelgo a bella posta un verso di ncssnnij- 
ramentc condotto Io stile a quel grado or sima importanza per sé stesso ; un verso 
dianzi accennato , al quale forse non ini che non dà in sè scusa alcuna , appunto 
sarà dato mai di condurlo; ma non credo perchè non contiene pensiero nè a fi cito nes- 
di averlo lasciato molto, addietro da quella situo; un verso in somma di quei tanti , 
debole perfezione di Cui posso esser io co- che debbono come in uno esercito possa- 
pace. Il mio primo stile ò stalo assai bia- re fra la moltitudine senza farsi nè’lod ire, 
simato in Italia; avrei desideratopcr la prò- uà biasimare, nc pure osservarti. Sta nel-, 
pria, mia istruzione y c pel vantaggio del- 
1' arte , che nc’ miei critici l'omor .dèl bel- 
lo cd i lumi si fossero agguagliali alla ma- (1) Quella tivù di Pierini , 1788 _ in g? 

ligniti. Perciò io sono slitto bau (rt 0 tjuat'W. in 8 grande. 
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Filippo , ulto IV , leena V., verso io del- loro prima imperfetta maniera. E nella ter- 
bi pu^iim 67 di questa terza edizione di cs- sa edizione del Filippo , che è lo presen- 
so. ( 1 ) Parlu Gomex a Isabella; dicevu nel- te , questo maladelto e nullissimo verso fi- 
la prima edizione : nalinente vi si legge cosi. 

II. A '/uri che uscir dea dui tuo fianco fi IV. Al fig i, che uscir denno dal Uw finn- 
gli. Questo verso è difettoso per molte ra- co. E cosi mi parrebbe per ora , eh' egli 
gioni. Intralciato di collocazion di parole, starvi dovesse per non farsi punto osser- 
perchè figli è troppo lontano da quei: spia- vare. 

ccvole di armonia, perchè ha tanti mono- Strano parrà ad alunni , ed ai più, che 
sillabi mal collocati , c principalmente u- una cosa tanto Semplice c facile non si pre- 
sele den dui: questo verso, finalmente, esentasse alla prima all’ autore ; ma chi co- 
triviale altresì , per via di quella sola pa- uosce l’uomo e l'arte, ci vedrà che il ver- 
sola quei, che . particolarizzando una cosa so I, naturale e triviale , era quello di o- 
che nòti lo deve essere, si rapprossima quin- gni autore che poco ancora sapesse far ver- 
di assai troppo ul parlar familiare. A chi si : die il verso li. era di chi stava impa- 
vorrà vedere la gradazione per cui l'auto- rando e tentando di farsi una maniera sua; 
re è venuto a fare , non a caso , ma es- il verso 111. eru d' uno che non avea an- 
prrssamenle, questo verso intralciato e sten- coni in tutto conosciuto i difetti, in cui era 
tato ( che sono ì due caratteri distintivi del dovuto necessariamente trascorrere nel teo- 
primo suo stile ) basterà il sapere che que- tarla ; e finalmente il verso IV. era d’uno 
sto verso c nato da un primo , che natu- che a fòrza d’ arte eru pervenuto forse a 
ratissimo erti e chiarissimo; ma clic csscn- riassumere la' naturalezza spogliandola del- 
do troppo triviale e cantabile, o almeno la trivialità. E quest’ultima asserzione si può 
tale parendo all’ autore, veniva poi supplì- dimostrar brevemente , paragonando i risie- 
te coll’ altro ; ed il primo verso fatto era me il primo ed il quarto; quindi il secou- 
questo. do e terzo col quarto. 

I. Ai figli , che usciranno dal tuo fianco. Mi si perdoni, scio questa apparente pue- 

Xd ecco il verso che senz' arte nessuna si rilitù io spenderò ancora alquante parole , 
appresenta il primo a chiunque vorrà dire e più che non paiono necessarie ; ma un 
tal cosa. Ma , trovato dall’ autore , come verso dei comuni bene esaminato, vale spes- 
dissi , troppo cadente , per evitare questo so , se non per lutti , almeno pe' molti , 
difetto egli è caduto poi neh’ opposto , fa perchè i molti son quelli che uno stile com- 
ccndogli succedere quel secondo irto e sten- pongono. Diceva il primo: 
lato. L’autore nel ristampare si avvide del- Ai figli che usciranno itti tuo fianco. Quel- 
lo stento c intralcio di quel verso; e lo cor- l'usciranno , parola lungi, collocala in quel- 
l'esse, fra molti altri, cosi: la mezzana sede; parola, che accenna qua- 

li!. A quei figli che uscir dea dal tuo finn- si cosa sicura una cosa dubbia, parve al- 
ce. Ed ecco un verso, da cui è tolto l’in- l’autore che portasse con sé trivialità d’es- 
tralcio bensì , ma non già Io stento, il qua- pressione e di suono. Sostituitovi nel quar- 
to nasce dalla inutile piacevolezza di quel- lo l' uscir deano , il verso rimane di una 
lo già accennato suono uscir dea dal. L'au- cadenza più sostenuta ; e la parola denno 
lore , rileggendolo un giorno stampato in vi riesce anche più propria in bocca di 
questi bellissimi caratleri , ed essendo égli Gomez che parla alla regina dei figli futu- 
■£Ìà vie più inoltrato nella sua conversione, ri , cui egualmente potrà avere e non ave- 
rimase colpito della non necessaria durez- re , ma elle pure è desiderabile e proba- 
za di questo verso , il quule per sè stesso bile che ella ubbia. Levando alla parola 
non dice nulla , che ne lo possa scusare ; deano una sillaba , che viene a dar luogo 
onde avendolo anche rilrovuto in numero- “Ha parola quri , articolo non necessario di 
sa brigata con altri che tuttavia gli oflen- figli , si ha il terzo verso che non è di- 
devano inutilmente l’orecchio, passò alla letloso quinto il secondo ,' perchè quei sta 
terza edizione delle intere tre prime tinge- vicino a figli , ma che pure quanto all’ar- 
die , per sempre più ripurgurlc di quella monia ( per quella che possu avere questo 

verso ) riesce ussai meno buono clic il 
quarto. 

(•) Pag. reno 33 , seconda colonna j E cosi come 10 con tediosa minutezza ho 
della presente edizione. ' analizzato questi quattro versi , da cui ut 
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è risultato uno solo, e connine , altri po- 
trà ragionare , volendolo , su tutti , e ca- 
varne la ragione dei diversi difetti od am- 
mende , paragonando delle dieci tragedie la 
prima edizione con'la seconda; e delle tre 
prime , la terza con la seconda e la prima. 

E tosi mi pare si potrebbe e dovrebbe ra- 
gionar sopra libri , ove pine meritino una 
tal briga ; e si verrebbe in tal modo a chia- 
rir la ragione dei diversi stili nei diversi 
generi; e si verrebero cosi a fissare esatta- 
mente i giusti confini dello stile naturale , 
del sémplice , del ricercato, dello stenta- 
to , e del dignitoso , il (piale in tragedia 
dee ( se non iu* inganno ) essere' il prefe- 
ribile , e dee partecipare alquanto dei pri- 
mi quattro ; ma in tal modo pure die i 
due viziosi non pregiudichino ai due buo- 
ni : talché in somma il naturale si venga 
a condire con una minima purle di ricer- 
cato , affinchè triviale non sia ; e che lo 
stentato, perda il difetto del noine, imme- 
desimandosi al semplice (pianto basti , af- 
finchè il semplice non paia cascante. Do fi- 
ne a tutto questo mio parere eirca lo stile, 
come circa ogni altra parte delle presenti 
tragedie, col dire; che nello stile di questa 
edizione io ci scorgo pufanche quattro diver- 
se gradazioni di tinte. 

La prima, non dei tutto ancora ripurgata, 
nè forse mai ripurgabile dall* antica oscurità 
e stento , mi pare di vederla nel Filippo , 
Polinice, ed Antigone , quali erano nella 
seconda edizione , che si sono poi ristam- 
pale intere : e in qualche parte ve la os- 
servo ancora in questa stessa terza edizio- 
ne delle Ire mentovate tragedie , la quale 
finalmente rimane. E questi due difetti, o- 
senrità e stento , nelle suddette tre prime 
tragedie vi si troveranno forse uncoru spar- 
si qua e là , somiglianti a un di presso a 
quel verso del Filippo qua. sopra da me di- 
mostrato difettoso, in più d’uu aspetto. 

La seconda tinta nello stile , ini pardi 
vedcrvela nelle selle susseguenti tragedie ri- 
stampate , fino a Alaria Stuarda che è la 
prima inedita. In queste sette , lo stile mi 
pare bastantemente appianato e tendente ver- 
so quel semplice dignitoso che cerca l’au- 
tore ; imi con tutto ciò, io lo giudicò an- 
cora assai lontano in questa parte du quel- 
lo che egli s’ era ideato. Credo che la ra- 
gione ne sia , che tutte queste dieci trage- 
die già stampate , non essendo a bella pri- 
ma stuie gettale con la dovuta chiarezza ed 
cloguntA di stile , non è mai più riuscito 
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all' autore di poter dare ad esse per vìa di 
correzione quella maestria e quella natura- 
lezza , che si dà ad un' opera per via di 
creazione. 

Credo di scorgere una terza tinta di sti- 
le nelle prime quattro inedite; Aiaria Stuar- 
da , Congiura de’ Pazzi , Don Garzi a, e 
S.iul. Qiirsle , ancorché fossero fatte nello 
slesso leinpo che le dieci prime , e finite 
quando Pulire si stampavano, con tutto ciò, 
per non essere mai stute stampate , ed es- 
sere sempre stale qua e là ritoccate nel frat- 
tempo dell’ una all'ultra edizione, ne sono 
per avventura riuscite alquanto piu facili c 
pure ; ma non però mai quanlo le cinque 
uìt me. 

In queste ini pare, che vi si possa ravvi- 
sare uno stile di un altro getto ; essendo 
elle stale concepite e verseggiate ben due 
o tre anni dopo le altre quattordici. La loro 
dicitura mi pare più liscia , più maestosa- 
mente semplice , e più facilmente breve ; 
e sono queste le- principali parli a cui fin 
da prima l'autore uvea indirizzato ogni 
suo sforzo. In queste si è anche molto piò 
badalo a combinare una certa armonia di 
verso, che senza riuscire uniforme, nè trop- 
po suonante , apparisse pure dolce è lu- 
singhiera , con Varietà e grandezza. E fra 
quesrultinie cinque , le due che mi paio- 
no avvicinarsi il più all' idea dell’autore , 
sono la Sofonisba , il Bruto secondo : o fos- 
se che quei personaggi maggiormente s ì pre- 
stassero alla sublime semplicità del dire , 
o che i difetti stessi del soggetto nel Bru- 
to , e il poco moto dell'azione nella Sofo- 
nisba, sforzassero l'autore a lavorarne mag- 
giormente lo stile. 

Ma dovendo io delle presenti tragedie 
tulle uniformemente dar sentenza quanto al- 
lò stile , direi eli* elle mi paiono tutte per 
questa parte bastantemente pure , corrtlle, 
e non fiacche; direi, che la dicitura non 
è troppo epica , né lirica mai se non quan- 
do può esser tale , senza cessar d esser tra- 
gica. Quindi niuna similitudine mai vi s’in- 
contra se non per via di brevissima im- 
magine; pochissime narrazioni, e non lun- 
ghe , e , non inni intromesse là dove neces- 
sarie non siano. -Quindi- pochissime senten- 
ze , e non dette inai dall'autore ; nessuna 
lumidezza (pianto ai pensieri , e pochissima 
quanlo alfe-pressioni. Alle volte (ma di ra- 
do) Vi s’ incontreranno alcune paiole nuo- 
ve , come mxirirignale ; e massimamente dei 
verbi ptr minpio dstrrr.ctt ( fircaurn- 
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n are , ratvcdert , in senso attivo , e altri di qualunque specie sian essi , non credo 
simili : ma , in tutti si potrà osservare else! che si potrà mai giustamente rassomigliar- 
l'atnorc della brevità assai più che Pam» lo a nessuna. Che se, infatti, l'Italia non 
more della novità li creava. E in somma, area , o nou ha, una bastante quantità di 
rendendo l'autore conto a sé stesso di ogni eccellenti tragedie, che quanto allo stile pre- 
pensiero, parola, e sillaba coui|K>nente qite- «tasserò il modello del verso tragico , chiara 
sic tragedie , non ha approvato nè rigetta- cosa è ed indubitabile che chiunque preten- 
to mai nulla sotto altre regole , che quelle deva, «pretenderà, di scriver tragedie, si do- 
della semplice natura , c dell' indole della vessc, come tulio il rimanente, e forse più 
lingua ; cioè esaminando se quel tal per- ancora dogai altra cosa cercare anche da 
sonaggio in quella data circostanza polca e sè stesso lo stile. 

dovea pensare tal cosa , ed in quella tal Questo verseggiare in somma qual cli’e- 
guisa colorarla. gli sia , a me pure il men cattivo per tra- 

Quanto alla maniera di architettare il ver- gedìa , che si sia (inora adoprato in lingua 
so , si potrà con qualche ragione tacciare italiana : e ciò dico, perchè veramente ta- 
l’autore di volerlo far troppo pieno , e di le mi pare ; non perette io pretenda accer- 
avcrc ad un tal fine abusato assai delle par- tarlo , nè farlo altrui credere : e non j ven- 
ticene riempitive, pur , nè , sì io, e prmei- so che k lode sia grande ; poiché ninna 
palmenti:, or ; chè questa , non v’è pagi- tragedia abbiamo assolutamente (inora in Ita- 
lia in cut non s’incontri , c più d'una voi- liu , che tutta intera si ardiscu porre innan- 
ta ; e massime nelle undici tragedie , che zi per buona quanto allo stile , non che 
precedono le ultime cinque. Se non temessi per ottima. Ed io reputo questo come il 
di riuscir tedioso, ne arrecherei parecchi esem- men cattivo finora,, perchè mi par di vede- 
pii, e assegnerei le ragioni per cui ho erra- re in esso costantemente più brevità , più 
to , appunto quando mi estimava far me- energia, più semplicità, c dignità, e varietà, 
glio: ma, oltre la noia inseparabile da que- che in qualunque altro tragico verseggiare 
ste puerilità , le giudico anche inutili afiiit- (inora in Italia, tentato da altri : oltre all’as- 
to per chiunque non sa cosa è verso ; e sai minor cantilena e trivialità di suono, che 
chi, per esperienza dell’arte , da sè loca- mi sembra pure di scorgervi, 
pisce , bastantemente l'osserverà da Sè sles- Ma io, tuttavia , lo reputo assai lontano 
so. Mi lusingo bensì , che chiunque inlen- da quella sua possibile perfezione , che ran- 
de dell’arte vedrà codeste particelle non cs- tore avea più assai nella mente che nella 
servisi mai intromesse a caso ; e che qua- penna ; perfezione , a cui qualch’altro die 
si sempre elle operano alcuna cosa ucl ver- verrà dopo , approfittandosi forse de' suoi 
so o per l’energia , o per l’armonia , o per errori pur tanti , e di alcuna sua scarsa bel- 
la gravità , o per la varietà , o (più che lezza, potrà più facilmente poscia condurlo, 
ogni altro) per la sostenutezza e impedì- j Ogni scrittore ha, o dee avere, una fac- 
mcnto di trivialità e di cantilena. Con tutto eia sua propria : quella del presente tragi- 
ciò elle vi sono forse biasimevoli come co non è la dolcezza in supremo grado -, 
troppe. ' . quindi ogni qualvolta si ammetterà che|la dol- 

Questo stile , esaminato in massa, mi pa- cezza debba essere il primo pregio del più 
re avere un certo aspetto nuovo , e prò- terribile genere di poesia che v abbia, l’uu- 
prio suo. Pochissime , per non dire ncs-ltore di queste tragedie si dà interamente 
sunn , delle ituliane tragedie vi sono fino- per vinto , c si conosce incapace di tenta- 
ra , di cui si ammiri con giustezza di sa- re ciò che per evidenza di ragioue a lui 
na critica lo siile. E benché in molti squar- non par essere il vero , e che , per l'im- 
ci meritamente venga lodato lo stile del Muf- pero della sua propria natura , a lui riu- 
fei nella Alerope , chiunque , vorrà para- udrebbe impossibile in questo genere. Ma, 
gouarc qualsivoglia squarcio di queste a se la dolcezza al contrario dee sola regna- 
qualsivoglia squarcio di quella , si conviu- re , sovra ogni altro pregio nella lirica poe- 
ccrà facilmente da se ( per poco che e- sia , l'autore ha scritto egli pur ei suoi so- 
gli intenda vii stile ) clic questo non è in netlucci pur troppi , e non poche altre ri- 
nulla simile a quello ; c peggiore per nv- me , su le quali [>oi si potrà giudicare se 
ventura Io potrà giudicare , ma non mai egli sapeva cosa sia la dolcezza del verseg- 
giudicarlo certamente lo slesso. E cosi pu- giare , c dove e come adoprarla si debba, 
re , raffi oataudolo eoo aliti versi sciolti , Onde, il tulio riassumendo , coucfihtdo} 



3 g r 


MTU.' ALCTtSTè 


clic da quel segno a coi IWore lascia le 


Già dell’ili sue calde il franco volo 


presenti tragedie (ponto «Ilo stilo , non cre- 
do che lavorandovi egli pur anco venl’un- 
ni gli verrebbe mai fatto di portarle nota 
bilmente più oltre: ma che , in molte pie 
ciolissime cose (le quali , ove siano assai, 
ne vengono a compor delle gratuli) sareb- 
be pur sempre scarsissima la faterà sua vi- 
ta , quando egli tutta la impiegasse al far 
meglio; gran parola nelle arti ; poiché nes- 
suna opera umana la esclude ; c quanto piti 
l’uomo in alcuna di esse s'inoltra , tanto più 
■vede che gli avanza della via , e che gli 
manca della capacità e del tempo. 


Giovinezza da me lunge dispiega : 

Dai ma dei ss , dei roasB ecco lo stuolo; 
Con l’impiombata forza ebe l’uom lega. 

Dunqn'è ornai tempo ch’io mi sacri al aolo 
Freddo lavoro che l’anima sega; 

La lima (io dieo)-oade pur tanto ha il duolo 
E chi l’adopra , e chi adoprarla niega. 

Qaercia , ebe altèra agli onor primi aspira 
Fra quante altre torreggiano sul monte, 
Altor che giunta io piena età si mira 

Non di rami novelli a ornar sua fronte , 

Ma al vieppiù radicarsi il succo gira. 

Per poi schernir d’AustrO e di Borea Ponte» 


MIIIAI11 WKVTO 
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SULL’ ALCESTE 


Nell’anno 1794, ritrovandomi io tradut- 
tore ' in Firenze , comprai su un mnric- 
ciuolo un fasteilone di libri sudici , fra’ (pia- 
li v'erann pur onrlic alcuni classici di non 
cattive edizioni. Dissctni il muriccioluio , 
essere stali tutti que’ libri appartenenza d’un 
certo prete , morto decrepito e povero, del 
quale o non mi disse il nome, o mi passò di 
mente. Portatili a casa, facendone la rivista, ri- 
trovai in un fuscello d’alcune operucce legate 
insieme, un manoscritto piuttosto bello c ba- 
stantemente pulito, che mi avvidi esser greco. 
Ma siccome io non sapeva assolutamente tb 
questa lingua altro clic il semplice alfabe- 
to , ed anche malamente ; io venni con 
inoltri pena a raccapezzare , compitando 
le leltere del frontespizio , le «lite parole 
alcestk ed kur'pidk. Onde, credendomi che 
il manoscritto fosse una copia della ben 
nota Alccstc di Euripide , senza badarvi al- 
trimenti lo buttai là fra i libri dimenticati, 
come cosa clic ini riusciva inurilc adatto. 

Successivumenle poi nell’anno 1 79J, en- 
tratami per via d’ozio la vergogna nel Tos- 
sa , del irovarini io giunto oramai all’eia 
di quarantasei anni , e d'avere da ben an- 
ni venti esercitato , come che fosse , l’arte 

* Finge Alfieri di non esser* che il Tradut- 
tore, intrntrs egli é PAutott di quest» Tragedia. 


delle lettere, e schiccherate fra le altre cose 
tante tragedie , senza pure avere mai non 
che studiati , ma nè letti tampoco i fonti 
sublimi di quell’arte divina ; allora solamen- 
te , (ancorché tardetto) intrapresi tr legge- 
re dopo Omero i tre Tragici Greci , comin- 
ciando da Eschilo; e gli andai leggendo in 
quelle traduzioni lutine letterali , che si so- 
gliono porre a colonna col testo Greco. E 
crescendomi progressivamente sempre più 
col leggere e la curiosità , e la vergogna, 
ed una certa tacila speranza o lusinga di 
poterli pure una volta ed intendere , e gu- 
stare , e sviscerare , direi , nei loro origi- 
nale idioiSi, m'irnppl.igai senza accorgerme- 
ne in questo oceano immenso della lingua 
Greca , di cui se anco altri trenl'anni vi- 
vessi , non ne potrò inai vedere certamen- 
te In riva. 

Verso la metà dell’anno 1796 mi posi 
dunque a studiare in tutta regola c oslina- 
lissiinamenle da me solo le diverse gram- 
matiche greche. E cominciando dalle lati— 
nc-greche , a poco a poco mi disfeci dcl- 
Finterprcte, « seguitai lo studio nelle grani* 
maliche greche soltanto , il clic accrescen- 
do la difficoltà , accrebbe pure anche il 
fruito non poco. E quanti ritrovava più o- 
stacoli , tanto infiammandomi più ; e bene 
lo male , alcun poco pur progredendo, pcr- 
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venni nell’unno susseguente al ponto di po- 
ter esattamente apparare dove le traduzio- 
ni letterali si trovano accurate , dove no; 
dove deboli , dove equivalenti ; ed in som- 
ma a poterle sempre andantemente raffron- 
tare col Testo. 

In questa miniera frattanto studiando e 
bestemmiando e penando, io era pervenuto 
ad aver Ielle tulle le Irentatre Tragedie Gre- 
che , e le undici Commedie di Aristofane: 
e alcune delle Tragedie le uvea lette sino 
in due e tre volte in diversi tempi ; e tra 
queste, 1’ Alceste di Euripide , la quale 
per via del soggetto mi era sommamente pia- 
ciuta oltre le altre tutte e sue e degli altri. 

Cercando dunque io ogni mezzo per an- 
darmi un poco più sempre rinfrancando ncl- 
rintelligenza della lingua , mi entrò allora 
il pensiero di tradurre tutta l'Alcesle, di cui 
già alcuni degli squarci più belli mi si eran 
fatti tradurre quasi per forza , senza ch’io 
punto pensassi a pigliar tale assunto. Ma , 
accintomi al lavoro , ad ogni pagina (pia- 
si io incontrava delle dilTìcollti non picco- 
le , alle quali nè traduzion letterale , nc no- 
te , nè varietà di lezioni bastavano per 
farmi sicuro dell’intenzione dell’autore. In- 
ceppatomi una volta tra Pulire in tino di (pie- 
di si fatti scogli , ini tornò allora in mente 
quel inio manoscritto comprato da più di 
due anni , di cui Ilo fatta menzione. Fat 
tane tosto ricerca , con molta ansietà mi ac- 
cingeva a consultarlo su quei passi dubbio 
si ; ma non vi essendo nel manoscritto nè 
i numeri apposti ai versi , nè divisione nes- 
suna di Scena, nè di Atti, come usa nei testi 
Greci , non mi venia mai fatto dì rintrac- 
ciare quel tale o tal verso, o parlata, ch'io 
avrei voluto raffrontare coi testi stampali. 

Dopo essennici impazzito più volle , e 
sempre senza nitin frutto, allora finalmen- 
te (ve’ bella sogarilà e prestezza d’intellet- 
to!) incominciai a dubitare fra ine, che 
quel mio manoscritto non fosse la solita e 
nota Alceste di Euripide, e fattomi ad esami- 
narla con flemma da rapo , tosto me ne 
accertai , scorgendovi da bel principio una 
total differenza nel numero e qualità dei 
personaggi ; e successivamente poi leggen- 
dola tutta alla meglio ( con logorarvi sopra 
esso un Lessico) , gli atti , e le Scene, e i 
Cori , tutto ritrovai differentissimo esser 
dall’ultra. 

Quando ebbi dunque finita la traduzione 
delFAIccste prima , mi arcinsi immediata- 
mente a tradurre qnest'Alceste seconda. E 
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siccome non mai ti legge cosi scrupolosa- 
mente ninn’ opera quanto nel doverla tra- 
durre , io andava tuttavìa ritrovando in 
questa seconda tragedia una quasiché ri- 
bollitura , direi , degli stessi pensieri , pa- 
role , immagini, ed affetti, ma sempre sotto 
altre forme impastati , e con molta diver- 
sità distribuiti , talché io non ben sapeva, 
nè so qnai idea critica formarmi di quest’AI- 
ceste , che ora mi pareva poter pur essere 
anch’essa di Euripide , ed ora no. 

Ma , qual eh’ ella si fosse , appena io 
n’cbbl terminata la traduzione , che già già 
non poco pavoneggiandomi di questa lette- 
raria scoperta ; e non avendo inteso che 
nessun dotto di Lipsia avesse finora mostra- 
to di aver notizia di questa seconda Alce- 
sle di Euripide ; io cresciuto in baldanza 
me nc stava covando una dissertazione la- 
tina (Dio sa come ) da premettersi a que- 
sta traduzione ; c pensavami di prolissamen- 
te corredarla di notizie filologiche, antiqua- 
rie , e lapidarie , e d’induzioni , e di con- 
getture e di varie lezioni sul manoscritto: 
individuando se celi fosse cartaceo o mem- 
branaceo , di un tal secolo o di un tal al- 
tro ; rd altre ed altre , ingegnose a parer 
mio ed utilissime esercitazioni su l’arte tragi- 
ca, su la Tragedia degli antichi, su i Cori, e 
su tutto In somma quel ch’io micredca di sa- 
pere, avrebbero talmente accresciuto ii volu- 
me di quest’ Alceste cadetta, ch'ella vi sarebbe 
rimasta in aspetto di accessorio più assai che 
di principale. Ma il giorno , (oimè) in cui 
già stava io per ometter quella dotlrinevo- 
( le dissertazione , andii per riprendere il 
mio gioiello manoscritto nella cassetta dove 
ine lo soleva preziosamente custodire : eri 
oh cielo! tulio ricercai , rivoltai , sconfic- 
cai il mio fedele scrittoio; fra tutti i miei 
libri e carte investigai con ostinata diligen- 
za più giorni, nè mai più mi venne fatto 
di rintracciarlo. 

Disperato per una si importante perdita, 
e stanco rifinito di tante e si faticose ricer- 
che , me ne andai finalmente a letto una 
sera. Ed ecco (effetto forse di troppo acce- 
sa e di troppo spossata fantasia ) appena 
chiudeva io gli occhi , ecco che una testa 
di Euripide, la quale disegnata da amata ma- 
no appesa pende nella mia cameretta, pa- 
reva sorridendo guardarmi ; e giurato avrei 
cosi tra il sonno e la veglia , che quella 
venerabile imagine mi articolasse distinta- 
mente queste non poche parole, che- io qui 
fedelmente registro. 



SU ANTONIO E CLEOPATRA 


» Non (i affliggere più oramai dello smar- 
» riio luo munoscrillo. Lo cercheresti tu in- 
» vano. Espresso volere mio egli è elio lu 
» non lo rivegga mai più ; siccome voler 
» mio parimente è stalo , che solo per ora 
» ne avessi notizia. Ma , poiché lu hai in- 
» (erumcnte ed esattissimainente tradotta 
» questa mia Alcestc seconda, novi inen che 
» la prima ; sarà poi pensier mio una vol- 
» tu di fare a suo tempo ricomparire alla 
» luce cptel mio lesto smarritosi , il quale 
» per essere stato ignoto finora, verrà forse 
» anco taccialo di upocrifo. Intanto , con 
» questi miei ammonimenti paterni io ti vo- 
li glio risparmiar lu vergognu che lu ritrar- 
» resti dal volerti spacciare per erudito , 
j non lo essendo lu sluto mui. E voglio , 
» che tu per ora , con questu tua seconda 
» Alccste tradotta , abbi ad incontrare piut- 
» tosto la taccia d'impostore , quasi thè lu 
» da un manoscritto a ine fulsuincnte allri- 
» builo ricavata l’uvessi ; c forse unco ti 
» lascerò incontrare lu taccia di spergiuro 
» ad Apollo, ove mui tu ne fossi credulo l’au- 
ìt tore , contro il tuo espresso giuramento 
» prestalo a quel nostro comune Iddio , 
» or son ben dieci anni , di non li calza- 
li re mai più da quel punto iu poi il co- 
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1 1> turno : ogni altro letterario pericolo irt 

I somma ti lascerò correre, piuttosto elio 
« quello del <lister(uziunare( 1 )senza dottrina- 
li lo dunque li inibisco assolili •■nenie di ap- 
« piecicare a niunu di queste due Alcesti uè 
» prefazione , nè note , nè dissertazione , 
» nè ultro ; fuorché la semplice narrazioni] 
» di quanto li è accaduto intorno a quest i 
» secondi : cd anche l’impongo di narra-* 

II re il fatto in mnil. prosa , per non gli, 
» dare aspetto nessuno di poetica favoli-. 

Al cessure di questi amorevoli accenti , 
io mi risvegliai stupefatto , e addoloralo si; 
ma in un rassegnato pienamente ai non duli- 
bii comandi di un tanto personaggio. E L 
ecco il come stan qui queste due traduzio- 
ni , l’ima all’altra accoppiate , cd a parer 
mio inseparabili. Rimane con lutto ciò l.t 
libertà al leggitore interissima , di accet- 
tare o scartare o l’ulta o l’ultra , od en- 
trambe. 


fi) Euripide avvezzo nella sua divina lin- 
gua a formare a suo piacimento delle nuovo 
parole , si è presa anche in questa la licenza 
di stamparti il dissertazionare ; cil io non fu 
altro ebe servilmente ripeterla. 


SENTIMENTO BELL’ AUTORE 

St'LLA TRAGEDIA 
« 

3 <3a3<D3&S?ia&. 


ATTO PRIMO 

0 | 'irresolutezza, cd il piagnisteo di Cleo- 
patra nelle tre prime scene di quest'Alto non 
paiono conseguenti alla temeraria azione 
-da essa commessa , Col fuggire cd abban- 
donare Antonio iti Azio; c mollo meno poi 
le si convengono codesti lamenti, sa si os- 
serva qual sia il carattere di Cleopatra , nel 
rimanente della Tragedia. 

Era il pensier mio di tener gli spettatori 
sospesi, lino al monologo Hi Cleopatra, clic 
dà line al primo Atto, e che sviluppa chia- 
ramentc qual sia fummo suo; ma non m’c 
riuscito iu questo di conservarvi quella gru- 


dazion di colori, cosi necessaria per manto- 
nere l'illusione. 

ATTO SECONDO 

Credo che gli spettatori , non saranno 
mollo contenti ielle ragioni addotte da An- 
tonio a Diomede , nella seconda scena eli 
quest’Alto , per iscliiarirlo sulla sua fuga 
dall’armata, e sul suo arrivo in Egitto. Quel 
romanzetto del vascello inimico, che si rese 
{padrone del suo, e il di cui capitano ren- 
dette poscia la libertà ad Antonio, non mi 
.soddisfa Neppure, perchè mi par cosa poco 
[vcrisiutilc ; per ultro bisognerà contentata 
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sene , mentre non ho saputo trovare ra- 
gione più' apparente ili quella per giustifi- 
care il suo più tardo arrivo in Egitto. 

Questa scena islessa parrii lunghetta, sup- 
ponendo, come si deve supporre da ognuno, 
clic Antonio altro non desidera, clic di ri 
veder Cleopatra , quella per cui disprezza 
l'onore , c la fama ; ma m’é parso , che 
Antonio doveva rendere conto in qual mudo 
fosse pervenuto in Egitto, e questo non lo 
poteva rendere che ad un personaggio di 
second’ordine; perché, se avesse raccontato 
il suo caso a Cleopatra, avrebbe sconcia la 
sua scena con lei; scena che non deve am- 
mettere altro che passione dalla parte d’An- 
tonio, ed infingardaggine da quella di Cleo- 
patra. 

Del resto poi volli anche mostrarlo eroe, 
prima di mostrarlo amante, nllriinenti poi , 
Antonio avrebbe comparso piuttosto un de- 
bolissimo innamorato, che un celebre Ro- 
mano, se venendo in scena subito avesse 
tiovato Cleopatra, e con lei si fosse nbbas 
salo a’ rimproveri indegni di un lanl’umno; 
rosi nelle prime due scene avendo mostrato 
Vaniina d’un eroe, resta poi più scusabile 
nella terza, se si mostra anche meno di un 
uomo. 

Questa terza scena nemmeno mi piace , 
c benché non sia cattiva, poteva essere assai 
meglio trattata. Antonio vi si mostra troppo 
credulo, e Cleopatra parla piuttosto con fe- 
rocità, clic con urte, o passione. 

ATTO TERZO 

Tutto l'atrocità di Cleopatra compare nella 
prima scena ; e la prima era necessarissi- 
ma, per Intendere lu seconda. 

Non so se uvrò riuscito di fare questa 
seconda scena differente da quella del se 
cond’Atlo , in cui si veggono Antonio , e 
Cleopatra per la prima volta; la situazione 
essendo quusi la stessa, difficilissimo si era, 
che la scena non si rassomigliasse alla pre- 
cedente. 

Un nuovo tradimento dalla parte di Cleo- 
patra ed un più gran furore daquellu d’An- 
tonio , sono , o devono essere il nervo di 
questa scena. 

Quello stile che passeggia da una mano 
«U'ttitra, senza ferirsi nessuno, è cosa de- 
licata assai, per la prossimità , che il Ita 
gico, in queste occasioni , può facilmente 
aver con il comico ; mi pur però d’avere 
sfuggilo ila questo pericolo, colla risposta 
thè faccio ture da Clopatra, allorché le vieu 


dato il pugnale da Antonio. Cleopatra troppo 
connsciutadai spettalo ri, perchi alcuno possa 
crederla capace di uccidersi , o di lasciarsi 
uccidere in quelle circostanze , poteva fa- 
cilmente muovere alle risa parlando di mor- 
te ; questu è l’arte delle parole, e mi pare 
che non ci sia nella tragedia una parlala 
più arlitizfbsa di questa; in somma ha sal- 
vala le risa, e forse forse ha tenuto in so- 
speso gli animi de’ spettatori. 

La scena d'Augusto e d'Antonio è bella, 
ma troppo lunga. Quella d Angusto con Set- 
timio serve per far conoscere Augusto , e 
vedendolo cosi briccone, ognuno deve ne- 
cessariamente compatire maggiormente An- 
tonio, che ne deve essere la vittima. 

ATTO QUARTO 

Ecco il vortice, da cui non ebbi abilità 
bastante a fuggire. Era il quurt'Alto pieno 
di situazioni bellissime, ma difficili , e tutte 
quante le Ito sbagliate. 

Augusto con Cleopatra, vale a dire due, 
che si vogliono reciprocamente ingannare , 
questa prima situazione esigeva un pennello 
più delicato, e colori più fini. Cleopatra 
fa la pettegola , ed Augusto fa all’amore 
come uno scolaro , che esce di collegio. 

Viene poi Antonio , e resta la cosa de- 
licatissima a trattarsi ; Angusto , e Cleopa- 
tra, sanguinano fra loro, qui si riuniscono 
per ingannare Antonio, il tpnle fa una li- 
scila da spaccamonte, infuria per gelosia , 
indi a poco a poco scordata affililo la ge- 
losia, prega Augusto a favore di Cleopatra, 
Cleopatra prega Augusto a favore di lei stes- 
sa, c d'Antonio; insomma questa farsa bas- 
sissima, (chè io non saprei qual altro nome 
prestarle ) non mi piace, e non vai nien- 
te ; non é se non bassa, e atroce, mentre 
doveva essere artifiziosa e nobile. 

Del resto pare che non v’era neppure 
questa .necessità di fare assassinare Antonio, 
poiché lui dal trrr’Allo, non vuole se non 
morire : ma siccome, non sempre gli in- 
namorati , su questo, son degni di fede , 
m'ha parso perciò , che lo regina già in- 
gannata due volte nella sua speranza di ve- 
dere Antonio estinto nelle due battaglie , 
non doveva più vacillare u compire più 
sicuramente il suo delitto. 

L’ultima scena, in cui Cleo|>alra ordina a 
Diomede di assassinare Antonio, c scritta 
con energia, con rabbia , e furore , forse 
non verisimile nella persona di Cleopatra, 
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mentre poi Antonio non l’aveva offesa , e 
non era verso di lei colpevole, se non di 
troppo amore; ina era necessario, che fosse 
cotesla parlata infocala, affine di risolvere 
Diomede ud una tuie atrocità, che doveva 
costare mollissimo ad un personaggio pieno 
di probità, e di virtù. Prr questo la regi- 
na, gli dice che Antonio l'ha voluta tradire 
lei stessa , per questo non lo lascia nè ri- 
flettere, nè rispondere. 

Questa scena difettosa quanto aU’inlrec- 
cio della tragedia , fa un effetto inaspet- 
tato in teatro , e lascia alla (ine del quar- 
to Atto in grandissima sospensione, se Din- 
mede obbedirà o no all'atroce comando della 
regina, 

ATTO Q L'IATO 

Mi place il quint' Atto : è il miglior di 
lutti , e non ha in sè altri difetti che quelli 
che ridondano in lui dagli altri quattro. j 
È ripieno di passioni, e non languisce mai. 

La morte d'Antonio è bella, benché <lo- 
vrrbbe parlar più ad Augusto, e meno alla 
morte ; c mostrarsi più Domano , che fi- 
losofo. 

La morte di Cleopatra fu un contrasto 
bellissimo con quella d'Antonio; è vero che 
il personaggio d’Augusto nell'ultima scena 
non t invidiabile ; ma di «(lesto non ne 
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posso nulla : se non lo moslrava in scena , 
la morte d'Antonio prrdeva molto, non es- 
sendo in faccia al vincitore ; se lo facevo 
parlare, che doveva dire ? scusarsi? era più 
vile ; insultare Antonio ? era sfacciatag- 
gine; rimproverar Cleopatra ? era accusar- 
si: compiangere Antonio? ero ridicolo. Dun- 
que niente ; c se fa cattiva figura , se lo ha 
meritato. 

CARATTERI 

Antonio, è nobile, grande, ma alle volto 
troppo credulo. 

Cleopatra, è sostenuta, ma spesse volte 
troppo atroce, senza necessitò. 

Augusto, fuorché nella prima scena con 
Antonio, è sempre piccolo. 

Diomede, è più spettatore che attore. 

Ridata una scorati a Inttcqueslc cose oN 
lo anni dopo le trovai come sono, cattive , 
male scritte, e poco meglio pensate ; norr 
perù tuli da vergognarmene davanti a chi a 
sapesse le mie circostanze d'allora. 

Roma 3 o Luglio 1781. 

E in Firenze nel 1798. — .Avendone ri- 
letti qua c la degli squarcrtti, ho riso ve- 
ramente di cuore, e ini sono rallegralo con 
me stesso. 
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Dì 

RANIERI DE’ C AL S ADIGI 
£Ul' tutore 

SULLE QUATTRO SUB riUMB TRAGEDIE 


7?nry %oill meri! , nt iti thadi , jturtue; 

But, lik» a thadow , prova thè subitanei (rui. 

Popz’s Hssay ou criticismi 



on so, so piò ron IH, slirnn- 
tissimo signor rotilo, ose più 
coll'Italia nostra io deliba con- 
gratularmi tirilo «piatirò bol- 
lissimo tragedie elio ella ha fi 
ridimmi? stampate, lasciandoci la 
lusinga di vederne date alla luco 
iji-ilo altre , giacché annuncia por- 
primo volume (presto elio si é de- 
gnato trasmettermi. 

Un bel tesoro ella Ita messo insieme por 
Tini Italiani , che siamo stati fin qui tanto 
vergognos-iinonto poveri nella tragedia , lo 
Ita raccolto anche per gl'inglesi, a noi ugual-! 
mente meschini, se si eccettuino , non l 
tragedie intere, assai più difettoso delle no- 
stre , ma alcuni sublimi pozzi del celebre 
Shakspòare: potrà servire ai Francesi stcs-j 
si , i cptali , essendo manenti Crcbillon e 
Voltaire., sono pure raduti in bussa fortu- 
na, con probabilità di non così presto ri- 
sorgere. 

Sì , ardisco asserirlo , amico vcneratis-| 
siino : 

Di.r’ifi insigne , rrerns et adirne 

Imi rtftrn ore alio. 

Quanti da qui avanti onderanno a prov- 
vedersi da lei di situazioni nuove e teatra- 
li , di caratteri al vivo e con ardito e fie- 
ro pennello delineati, e di vigorose, enei- 
gioite, laconiche espressioni? Quanti da un 
>olo suo pensiero, passandolo alla trafila, 
ne ricaveranno intieri periodi, ed anche sre- 
ne intere? Ella t;' insegna 

Magnnn.tjur , itujtti n tit/fie etiti tur fin \ 
l’uglja la nostra tragica Musa dei cenci dei 


quali finora andò sconciamente vestita; ci 
consola delle nostre miserie drammatiche, 
e ci motte in possesso di qualche ricco e 
decoroso manto, col qua 1 e mostrarci pos- 
siamo non inferiori a quella nazione che con 
giustizia, fino al giorno d'oggi, ci ha guar- 
dali con occhio di compassione, e inerita- 
mente derisi. 

Se alcuno di tranquilla pazienza dotato 
si accinge a leggere , amico stimatissimo , 
quelle poche nostre tragedie, che separale 
da un immenso numero di storpiate sorel- 
le, si stampano tuttavia col fastoso titolo 
di scelte , e si annunziano come modelli * 
se, facendo forza a sé stesso, ardisce scor- 
rerle dal principio ni fine, si dia luogo al 
vero, cosa inaici trova? Piani stravolti, com- 
plicati, intralciati, inverisùnili, c sceneggia- 
tura male in lina: personaggi inutili, dupli- 
cità di azione, caratteri impropri!, concetti 
o giganteschi o puerili, versi hingivdi, fra- 
si stiracchiate, poesia non armonica o non 
naturale • ed il tutto poi corredalo di de- 
scrizioni , di paragoni fttor di luogo , di 
squarci oziosi di filosofia , di politica , in- 
trecciati d'amoretti svenevoli, di leziose pa- 
role, di tenerezze triviali, che ad ogni scena 
si incontrano. Della foiza tragica, delIVirro 
delle passioni, delle sorprendenti rivoluzio- 
ni teatrali , non ve n é pur segno: quello 
che 

Peci ut ina ni ter ang ! t , 

frrital , ivffleet , Jais •* terrorihnx irnjf'et , 
invano vi si cerea } quello oh» interessa , 
ammaestra , trattiene , incanta , 

Ih lccluud u pariti ratte mone mio , 
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non vi «'incontra afflitto: tutto ti riiluce ad 
una concatenazione di spesso insulsi versi, 
ni’ quali 

Arcr tpirilus ne vit , 

JVrr vnltis , ncc rrbm inrtl. s 

Ed cccogli , signor conte , ( forse con 
un poco troppo di cattivo tundre, ma però 
con verità ) liberamente descritta quella che 
da noi venne fin qui, chiamata 'Tragedia. 
Il maggior vanto che dar le possiamo , è 
d’ esser composta colle regole che Aristotele 
prescrisse : perchè avendocene il Trissino 
dato il modello nella sua Sofonisba, ninno 
ha ardito di allontanarsene. 

Mi perchè, ini si dirà, ci siamo noi fri- 
mali in questi limili, tallio dalla perfezione 
tragica lontani?Perchè nissuno fra noi (quan- 
do peraltro ad ogni passo c’ incontriamo in 
poeti, o che tali si chiamano) ha fin qui 
prodotto una tragedia da mettere in confron- 
to con quelle de' Greci, o almeno de'Frai— 
cesi, che si ammirano? Perchè, quasi di- 
sperando di rivaleggiarli, ci tiara noi rivol- 
ti a quel genere di drammi per musica, che 
ridicoli nel caduto secolo , sono poi stati 
dal Zeno resi più sopportabili, e dal Me- 
tastasi perfezionati-, lasciando in potere di 
quei nostri vicini il coturno e la laurea tra- 
gica, senza tentare sforzi ulteriori (icr di- 
sputargliela? Risponde ròseparalainentca que- 
sti quesiti, figurandomi d'averne trovatala 
sol azione. 

Dopo la Sofonisba del Trissino di sopra 
citalo, clic andò in scena in Roma: dopo 
alcune altre tragedie (che furono i nostri pii 
mi vagiti tragici) in Firenze e in Ferrara 
rappresentate, non ci mancarono in vero i 
porli che continuarono a scriverne delle nuo- 
ve, ed ottennerc di esporle sopra i teatri. 

Ma quali furnnn questi nostri teatri? Al- 
cune poche volto teatri di ro-lc, e per lo 
più di signori, i quali , o ne' loro palaz- 
zi, o nelle loro ville, li fecero fabbricare. 
In queste trmpnrarie s rene, oda cortigia- 
ni comandati dal prihctpe , o da cavalieri 
n dame amici, volontariamente uniti in com- 
pagnia, quelle tragedie elle si sceglievano, 
una o perite p-ù volte si recitavano in so- 
cietà. Cosi I* Italia non avendo rasi posse- 
duto lenirò tragico permanente , nè attori 
di professione, (presti tali s]iettacoli non si 
poterono propriamente diramare elio tenta- 
tivi passeggieri, e di poco o nissun piotino 
per l’arte. 

Peggio poi fu quando le truppe d‘ istrio- 
ni. clic sole hau sempre sulla scena Italia - 
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na regnato, t’impadronirono dì quelle più 
o meno informi tragedie, fatte comuni pel- 
via della stampa. Ognuno sa di qual sorte 
di sciocchi e sgraziati buffoni queste trup- 
pe vagabonde siano per lo più stale com- 
poste. È noto a lutti , che la maggior par- 
te di questi barbari attori, gente della plo- 
be più incuba e meno educata , è per lo 
più nata in quelle provincic, nelle quali la 
porti nostra lingua , nè si parla , nè si su 
pronunziare : e però scilinguando costoro 
una tragedia, producono negli uditori quel- 
la sensazione stomachevole , che in Parigi 
produrrebbero le tragedie stesse di lincine 
e Voltaire , se recitate vi fossero nel ger- 
go loro da attori, guasconi, piccardi, o al- 
tri provinciali. Su ciascuno di noi a quali 
ridico)e, sgarbate, sconce, e spesso defor- 
mi donne, sieno per lo più date in preda 
le parli sublimi delle Fèdre, delle Andru- 
iliache, delle Semiruinidi, delle Ziirc, per 
lacerarle a mezza lingua, in dialetto bolo- 
gnese, lombardo o genovese, e recitarle e 
gestirle senza garbo nè grazia, come fareb- 
bero ic donuicciiiole delle piazze, 

E in tal guisa a mancanza assoluta dì no- 
bile e perpetuo e decente teatro , e quella 
ben anche più importante di attori idonei, 
distolsero i nostri poeti dul/.ipplic arsi a com- 
porre la vera tragedia, il pubblico dall'iic- 
corrcre in folla di persone studiose e di- 
stinte allo spettacolo; e noi lutti dal met- 
tervi un'importanza, e farne un oggetto di 
gloria nazionale. 

Di più , divisa 1' Italia in tanti piccoli 
stati, non ebbe mai un punto grande c cen- 
trale, ove riunire un generale e vivo im- 
pegno per l’italica ambizione. II romano, il 
lombardo , il toscano , il piemontese , il 
veneziano, il napoletano, si riguardarono 
roiiie separali d’ interessi, c come nemici, 
o almeno rivali, c nelle scienze c nelle bel. 
le arti. I.o furono nella pittura: le diver- 
se scuole si urtarono, si lacerarono fra loro; 
il romano pittore cercò di deprimere il bo- 
lognese, questo il fiorentino, e il fiorenti- 
no il veneziano e ti napoletano. Ciascuno 
f-ee setta a parte, con detrimento generale 
delta nazione. 

Tanto accadde appunto nella poesia. Si 
rammentino in prova le inette critiche fit- 
te- dagli insulsi Infirmati ni divino poema 
del Tasso. I libercoli clic da qua’ signori del 
Imrnllo ( che ben possiamo chiamar burat- 
tini ) contro queir itti mollai poema furono 
scritti, riempiono una buona scansi 1 . Si uc- 
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cinsero lutti n provare , lotto la bandiera 
del rignor Lionurdo, non Leonardo Sul vinti 
(per maggiore pretesa eleganza di lingua) 
che la Gerusalemme liberata era una sgna- 
ialaggini'. Impazzir fecero il troppo irrita- 1 
bile autore , giti per infelice passione attri- 
stato e scomposto : sedussero i meschini pn 
rolai invidiosi della sublime corona dal Tas- 
so ottenuta : ebbero un breve corso di vi- 
ta, come i nocivi inselli fastidiosi; ma poi 
sprofondarono nell' oblio rhe meritavano. 

U.i rpicllu pedantesca genia presero però 
P origine i paragoni ridicoli fra 1 ’ Orlatolo 
furioso e la Gerusalemme ; ridicoli, porci» 
mettevano in confronto I' Ilìade colle novel- 
le arabe, l’ Eneide co' romanzi ilei paladini 
di Francia. Di là nacquero le predilezioni 
puerili del parlare e scrivere petrarchesco, 
e le insensate pretensioni di voler giudica 
te la lingua già adulta del sedicesimo sc- 
roio, sulla grammatica di quella del quat- 
tordicesimo^ che appena usciva di rullìi. 

Separali, come accennai, gl'Ilatiani d'in- 
I eressi e d’ambizione nelle scienze e nelle 
belle arti; e (presa ogni parte d‘ Italia da 
aè ) non trovandosi ella abbastanza facol- 
tosa per stabilire, e poi mantenere per l'in- 
tero corso dell’anno il teatro tragico nazio- 
nale, continuarono, è vero , a scrivere di 
volta in volta delle tragedie , ma sempre 
su’ modelli di quelle prime: le stamparono 
aurora , ma non poterono esporle mai ni 
pubblico in un teatro: cimento essenziali*- J 
simo per osservare l'effetto. E cosa .esser 
può mai una tragedia rnmposta, cosi a ta- 
stone, senza In pratica dell’elTello teatrale? 
Abbandonato il porta nd indovinarlo, si tro- 
va nrllu dubbiezza involto, in cui si tro- 
verebbe rpiel pittore , o scultore , cui un 
gran quadro, o un gruppo di statue coman- 
dato fosse , senza che ei sapesse se in ter- 
ra, in una galleria, in una piazza; o sopra 
il frontespizio di un areo trionfile o di un 
tempio si destinasse di cullqrarlo. M.incun 
te cosi del discernimento di eiò che più può 
fare impressione nell'animo dello spettatore, 
interessarlo, o scuoterlo, il poeta compor- 
rà si una tragedia sulle regole prescritte , 
ed anche in culto stile ; ma probabilmen- 
te riuscirà senza moto , languida, fredda, 
noiosa e stentata. 

Nè questa indispensabile pratica tragica 
acquistarsi può senza frequentare il teatro, 
e meditarlo, con una provvista preventiva- 
mente fatta di tulle l’ altre cognizioni ne- 
cessarie all'arte drammatica. Militando que- 


sta esperienza (che difficilmente si ottiene, 
se col possesso delle lingue straniere, i tea- 
iri meglio corredati di ultori delle oltre na- 
zioni non si veggano, non si meditino coti 
r*ilica e sano discernimento) non potrà far- 
si gran progresso in questa nubilissima par- 
te della poesia. Ilari sono quegl'ingegni, che 
quasi inspirati, ila per sè stessi si formano, 
e si sollevano: e questi ad un tratto l’arte 
non perfezionano, ma solo aprono agli al- 
tri le strade. Corneille , cui servirono di 
scorta Maire! , Rolron , ed altri impnfel- 
’i tragici , formò Racine ; questi due for- 
marono Voltaire e Crebillon. Cosi fra’ Gre- 
ci , da Eschllo fu formulo Sofocle , e da 
questo Euripide , ma cotln guida di un tea- 
tro permanente. Destituito delia pratica drl- 
I’ elicilo teatrale , un poeta non potrà far 
colpo nelle sue tragedie , se non momen- 
taneo in qualche «cena , derivata dui riscal- 
damento ed entusiasmo suo ; o in qualche 
sfogo di tenera passione , che con maggior 
facilità negli animi s’insiitua , e gli agita a 
scuole. 

È dunque, secondo ac incontrast.ab'le, elio 
il teatro lisso forma principalmente i poeti e 
gli utlori, e che gli attori i poeti si perfeziona- 
no scambi'evolmente> Onde qualora un prin- 
cipe italiano desiderasse d'introdurre nel suo 
stato l’utile e dilettevole drammatica , con- 
verrebbe che cominciasse a stabilire un tea- 
tro continuo e permanente. Dovrebbe poi 
unire un numero de’ migliori attori che tro- 
var si potessero , scegliendo nelle compa- 
gnie che corrono per le città tpie’ rarissimi 
che pronunzian bene la lingua , che hanno 
un personale gruzioso e disinvolto , una bel- 
la voce, ed una qualche intelligenza , o na- 
turale , o acquistata. Sarebbe soprattutto ne- 
cessario , rhe unisse nelle donne , nelle quali 
queste doli concorressero ; liberandole dalla 
dilfimn/.ione, a cui, non si sa perchè, sono 
stale da noi condannale tutte quelle clic 
salgono in scena , senza far dis'inzionc al- 
cuna ragionevole fra- loro per la .condotta 
c il costume. Stipendiata poi sufficiente que- 
sta truppa cosi bene scelta , e formalo un 
giudizioso repertorio di tragedie e .comme- 
die , o proprie nostre , o con forza e va- 
ghezza tradotte , con opportuna distribu- 
zione di parti, ogni giorno si dovrebbe far 
comparire mi teatro a recitarle, quando' pri- 
ma colf assistenza di intelligenti dire 1 lori le 
avesse bastantemente concertate per la ve- 
rità della declamazione, del gesto, e de’ mo- 
vimenti teatrali. Da questo cq-i ammaestrato 
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spettacolo, frequentandolo i giovani poeti, 
si troverebbero insensibilmente istruiti nel 
maneggio delle passioni , nella sceneggia- 
tura, ne’pinni tragici, e in quanto può con- 
tribuire a produrre eccellenti tragedie; non 
trascorrerebbero dietro agl’ impeti della sre- 
golata immaginazione; imparerebbero il ve- 
ro linguaggio naturale della scena ; ed a 
poco a poco giungerebbero a quella perfe- 
zione, che in Italia ora appena si conosce. 

Sprovveduti di tutto i nostri poeti , ed 
in particolare di questo essenzialissimo spec- 
chio del permanente teatro, in cui vedere 
Quid sii ptilc/irttm, quid turpe quid utile , 

( quid non ; 

pure si accingono , per nostra disgrazia, a. 
comporre la tragedia. Pensano che quando 
hanno osservate le prescritte regole , han 
fatto tutto ; e non si avveggono ohe sono 
pigmei, che pazzamente imprendono a ma- 
neggiare la clava d Ercole: non riflettono clic 
N„n sutis est dixtsse : ego mira pannata 

( pnpgc 

non rammentano qual dura impresa sia di 
lottare co’ Sofocli , cogli Euiipidi , e roti 
altri tre o quattro tragici , che riempiono 
il vasto vuoto di ventiquattro secoli. Si scor- 
dano, che tutte le tragedie da'un secolo in 
qua fischiate , vituperate, derise, son però 
scritte secondo le regole: (piasi che bastas- 
se l’osservar le unità per giungere itili per- 
fezione; e che poco o nulla Importasse poi 
la cognizione degli uomini, del loro carat- 
tere, del loro costume , dei cor loro , in 
tutti i secoli, in tutte le educazioni, in tut- 
te le legislazioni, in tutti i paesi, in tutte 
le età, in tutti i diversi culti ; che imiti 1 
fosse T arte, tanto diflicile, di ben formare 
un piano, di ben dividerlo, e sceneggiar- 
lo, e ristringerlo, affinchè l' interesse sem- 
pre cresca, mai non languisca, e finalmen- 
te d’ esser dotato dell» immaginazione poe- 
tica , principal pregio (li ogni genere di 
poesia , e della vena fluida . dell' eleganza 
del dire , dell'impeto , e delia robustezza 
del pensare , della vaghezza e franchezza 
del colorire , e di quello , che iu somma 
chiama Orazio : 

Mena diuinior, atque ot 

Magna statai uni m j 

talenti diversi tanto, che sembra che facciano 
uno sforzo la natura c l’uile quando giungo- 
no a riunirli. 

Or ecco perchè , mancando a noi , sti- 
matissimo amico , un teatro tragico stabi- 
le, essendovene però uno musico quasi che 
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costante in molte città , a queste ci siamo 
rivolli, immaginando de' mostri. Tali sono 
i nostri drammi per musica, almeno quelli 
della maggior parte de’ poeti teatrali. Apo- 
stolo Zeno, per migliorarne il piano, ab- 
bandonò quei ridicoli dello scorso secolo^ 
e volle ud.itlure all Opera il taglio delle tra- 
gedie fruncesi. lo lui guisa ci vegliamo una 
ungliezza, che insopportabile anche per la 
sola declamazione , si rifletta quanto esser 
lo debba per il canto. Abbiamo inlrodot- 
e esposizioni lunghe, complicazione d'in- 
treccio, duplicità d’azione, scene intermi- 
nabili scientifiche , e pettegole passioacel- 
le, tutte calcate sopra lino stessa disegno. 
Di nostro ci abbiamo aggiunte le similitu- 
dini ( invenzione gotica ) , gli scioglimenti, 
stiracchiati , i perpetui discorsi di morale, 
e fin’ anche di guerra , di politica , e di 
governo, che tanto bene al teatro si con- 
finino , quanto un vestilo d’ Arlecchino al- 
la divina statua dell' Apullo del Vaticano. 

So benissiimp, che non senza motivo si 
è adottato questo piano. Con queste riem- 
piture egli è facilissimo l'uiid ire inn >nzi. I 
personaggi tutti han sempre mollo da dire, 
perchè li facciamo lutti innamorati, con in- 
crociali amori , c fino i confidenti , ed i 
capitani delle guardie. E quando pure efe 
mancasse materia in qualche scena, abbia- 
mo subito in pronto le dicerie filosofiche 
e paragoni: dove che, quando si tratta del 
simplex et unum ; quando è forza ristrin- 
gersi a que’ personaggi che l’ azione pre- 
scrive, e non più; quando questi non han- 
no da parlare che secondo il loro carat- 
tere e nella loro passione, allora fornir pie- 
namente, e con interesse, Ire o cinque at- 
ti, col solo linguaggio del core , e senza 
quello dell’ingegno. 

Fauci, quos aequus amauit 
Jttppiler, ani cedetti fvcxit ad aethera virtus , 
Ois gettiti pnlurrc. 

In innesto spettacolo musico tutto passa, lutto 
si sopporta: la poesia è la cosa che meno si 
c'unlcinpla: ninno la legge, muno I 1 ascolta: 
e con ragione. Si aspetta l'arietlu gorgheg- 
giala , il duetto di due colori, rendeaii lifio- 
rito ; e frattanto si discorre, si scherza, si 
ciarla, si amoreggia; e cosi smoderatamen- 
te , che ne’ nostri teatri si verifica ciò che 
scrisse Orazio di quelli del suo tempo; 

Qunc p< rciacerc voces 
Et'aluere sonum , referunt que in nostra thealru ? 
Garg armiti mugice pttles nemus. 

Con queste nostre onorevoli costumanze 
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ponno lusingarsi gli odierni porli d'acqui- 
starsi un nome per ultro poco durevole, e 
più tosto biasimato , che ammiralo fuori 
della patria : potino vantarsi, felicitarsi, ap- 
plaudirsi , e andare avanti con poco inge- 
gno, e meno fatica, e conseguire gli elogi 
e le predilezioni delle nostre dame e dou- 
nieciuole. 

Siccome però, signor Conte vcncratissiino, 
l'incus intra nutros / irecatur , et extra : 
rosi , se volgendo 1’ occhio dal nostro iti' 
felice tealro, all’inglese mi ferino, non Ito] 
troppo motivo di lodarlo in ogni sua parie. 

Questa illustre nazione , cito affetta ma- 
niera e pensar diverso da tutte l'altrc, na- 
zione libera e fiera , anche nella tragedia 
Ita voluto singolarizzarsi. Ila adottato, co- 
me nel suo governo, una parlicotur costi- 
tuzione tragica sua per il suo teatro: se ne 
contenta, c n* è vanagloriosa, malgrado gli 
schiamazzi dell’ altre tutte. Per il famusu 
Shakspeare, untore di questa nuova costi- 
tuzione , le unità sono catene proprie pet-j 
gli schiavi; il vcrisimile è un ritrovato di 
una immaginazione scoraggila. Egli non vi- 
de, o non si curò di vedere le poetiche , 
nè i modelli de’ Cerci, come il nostro Me-j 
tuslasio asseriva di non aver mai letti nò 
Voluti leggere i Francesi |>cr sfuggirne l'itni- 
luziotic. Il tragico inglese volò dunque con 
impelo proprio suo. Produsse de' mostri, ma 
degli originali ; introdusse personaggi sen- 
ta numero. A’ pugnali , a’ veleni degli as- 
sassini e de’ tiranni, alle morti, e al san- 
gue, mescolò le facezie de' servi sciocchi, 
spesso sciocchi effettivamente. Me’ suoi dram- 
mi, compassione voi strage si vede in unH| 
scena , si rìde in quella che seguitr. Non 
si curò egli di abbellir lu natura , la mo- 
strò tuie qual* era al tempo suo, rozza, fe- 
roce , selvaggia : ma sclvuggi erano a dir! 
vero coloro clic in scena introdusse, c for- 
se quelli ancora die assistevano a quei suoi^ 
spettacoli. Mise fuori gli spettri e l’umbre 
coti grande incontro, e a mio parere con 
gran giudizio: sotto queste ( che che se ne 
dica ) le macelline più efficaci a movere il 
terrore , e si allattavano maravigliosamen- 
te poi agli animi superstiziosi e crudeli dei 
suoi com|»trìotti. Forse ulloru, ed in ani- j 
mi di quella tempera, non faceva grande 
riletto la semplice morie violenta. Sbak-, 
speure le moltiplicò dunque fìnu alla nau- 
sea : diede agli assassini la l'ubbia sangui- j 
furia, la brutalità, c lo scherno mostruoso. 
£ quando si accorse che la sua udienza uvt 


anche perciò si agitava , si commoveva , 
andò 0 cercare le forze motrici per quei 
curi induriti, Gno all'Infèrno. Mescolò pro- 
sa c verso , e il triviale col sublime; con 
questa particolarità , che il suo triviale c 
appunto quello del basso volgo, il suo su- 
blime è quello di Longino. I suoi succes- 
sori, il borito ed elegante e poetico Dry- 
den, il tenero Rowe ( tenero però quanto 
gli permette il carattere nazionale ), il fer- 
vido , ma sconnesso Otway , il politico e 
meditante Addisson, e freddo ( eccello nel 
suo soliloquio di Catone ) 

Deliberala morte ferociur , 
tulli procurarono d’iiniture quel loro mae- 
stro. Non lo ottennero , o ben di rado , 
nel caratteristico distintivo suo, nel gran- 
de, nel fiero, nel pittoresco , perchè non 
ebbero il suo ingegno : talché l’antico Sha- 
kspeare, 1’ Eschilo inglese , reslò padrone 
della scena; ed ancora vi signoreggia, an- 
cora spaventa, ancora fu arricciare i capelli 
agli spettatori , a dispetto d’ essersi e ri- 
puliti, c istruiti: perchè quando questo sin- 
goiar poeta intende di spaventare, distrug- 
ge colle sue fiere, strette , vibrate espres- 
sioni ogni prevenzione, ogni difesa. A que- 
sto pudre della tragedia sua si fermò l’In- 
ghilterra: questo suo Eschilo non fu segui- 
tato da’Soloeli e dagli Euripidi. Sembra che 
la Musa tragica abbia, morendo Shuksp ca- 
re, pronunziato. 

Tiuts far cjctcnd } t/ius far thjr bou/iils , 

O raglisfi stage. 

Passando poi ad esaminare con impar- 
zialità il teatro tragico fruncese, egli è sen- 
za contrasto il migliore che esista; ma con- 
viene però confessare che non pochi difet- 
ti vi s’incontrano. Vi è molta nari ali va , 
poca declamazione , poco movimento, po- 
chissima uzionc. I personaggi che vi com- 
pariscono sono modellali sul fare francese: 
tutti presso a poco si somigliano; pcosaiio, 
parlano coin’ e lu moda in Francia; amano 
come i pastori di Fonlenelle. Passioni gre- 
che, romane, scile, africane, asiatiche del— 

1’ antichità, se bene gli eroi di quelle na- 
zioni si mettano in scena , di rado s' in- 
contrano. 

Di rado vi si trovano i gran pensieri di 
quelle anime libere , di quelle costituzioni 
virtuose, di quelle politiche d’ allora : tut- 
to è del nostro tempo. La tragedia france- 
se è forzala , inceppata ne’ legami di una 
decenza che hanno là immigiiiulu. Il di- 
scorso poetico c spiSsJ, anzi quasi sempre 
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elegante ; ma quasi sempre si raggira in 
querele amorose sottilmente sillogizzate. Vi 
}ian trasportato tutte le croidi di Ovidio , 
e I’ elegie de’ poeti appassionati , ma rive- 
stili a modo loro. Eccone la prova. Pren- 
do all’ apertura del libro la prima tragedia 
che mi si presenta, 1' Andromaca, una del- 
le più belle deiriminortale Racine. La scena 
che mi vien sotto gli ocelli e la (piarla del- 
l’alto primo fra Pirro e Andromaca: sce- 
na di cento trenta versi che non contiene 
che una lunga disputa in forma , in cui. si 
argomenta sottilizzando se la vedova di Et- 
tore possa e debba amare il figlio d'Achil- 
le ', di quell' Achille che le uccise il con- 
sorte, e lo strascinò dietro al suo carro in- 
torno alle mura di Troia. Chi fosse que- 
sto Pirro ce lo dice Virgilio : 

Pr antique in limine Pjrrrus 
Exullnt teliti et luce coruscnt nhenn. 

Il poetarlo rassomiglia a un serpente 1 , 
Mila ^ramina pnslut : 
indi a un fiume , elle, rompendo le sponde, 
Cuci stabuli s armentn trahit : 
quando poi lo fa parlare , con crudele in 
sullo gli fu dire al rispettabile canuto Pria- 
ino mentre I’ uccide 

Hrferes erga linee , et nuncius ibis 


(1) Nel Mitridate , deplorando questo re ls 
passione che sente per Moeima, che sospetta 
innamorata del suo diletto figlio Zifares , si 
lagna in tal guisa. 

J’ai su. par urte I angue et pénible industrie, 
Tirs plus mortele ci nini prévenir la furie .- 
Ahi ifu'l erti mieux vulu , plus sage o u plus 

( heureux. 

Et repoussant let traiti d'un amour dungereux, 
Ne pat lassar remplir d'arJeurs empoisonnées 
\ Un coeur dija giaci par le froid dei annitrì I 
Questi versi sono citati da Voltaire Con nazio 
nate compiacimento, e spacciati come degni di 
servir di modello. Avrebbe egli però dovuto 
dirci che cosa siano questi ardori avvelenati. 
Forse quelli della veste di Dcianira a Ercole, o 
diWedéa a Crausa? Avrebbe dovuto discolpare 
il concetto che tanto è osservabile negli ultimi 
due Versi, ne’ quali con on giochetto di parole 
scherza il poeta fra questi avvelenati ardori, e 
il core agghiacciato dal ficddo degli anni. Una 
tal fi eddura li degrada a mio credere. So si uni- 
sca all'altra di quel citatu verso di Pirro nt'l- 
-I' Andromaca: 

Baili de plus de feux qua je n’ en allumai; 
ed a qualche altra ancora che trovar potrei in 
Racine; pare , che avrebbe dovuto trattenere i 
Francesi dall'impulare con lauto disprezzo il di- 
fetto dc'concciti al Tasso no<tro, c di chiamare 
clini/ urlili la sua poesia immortale , ili parola 
del melile piltor-pocla BjìI«ju. Sfido cbiuuqtti 
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Pelirbie genitori ; 

e nell'ulto di assassinare un vecchio senza 
difesa : 

Nane more re... aitarla ad ipsa tremo alerti 
Traxit , 

Implicttilr/tte cnmam ìaeva ; 

Ac Interi capalo tenui ubddt ensem. 

( si noti questo eccesso rabbioso ) abefidit 
ensem. 

Or questo Pirro , in tal guisa tratteg- 
giato dal primo poeta del mondo , sentia- 
mo con quanta galanteria parigina vien fat- 
to parlare da Racine alla lagrimosa Andro- 
maca : 

Me eherchiez-vous , madame ? 

Un espoir si charmant me seroit-il permis? 
e Segue a dirle : 

Putì rat h> tir sani cesse, et punir on loujours ? 
Que voi beauxyett.c sur ntoi se soni bica cxarcisl 
Brdltf de plus, ile feux r/tie.je neri allumai... 
Tarli de u oi , toni de plctirs, tarli tVnrdcurs 

( inrfuieles. 

Lasrcró di trascrivere altri versi; credo che 
questi soprabbondino in' prova di (pianto 
Ilo sopra avanzato. Queste tenerezze, lan- 
guidezze, vezzi , carezze amorose , c quei 
concetti ni , sicuramente non sono appro- 
priali a Pirro (i). 


di trovare due freddure più solenni di questo 
in tutta la Gerusalemme liberata. 

Se questa moderazione avessero avuta i 
Francesi ( come a vero dire l’ebbe spesso il 
sublime Voltaire ) non si meriterebbero quel 
rimprovero oraziano: 

Cum (un preciderli oculis mala lipput inunclis, 
Cur in amicorum vitiis tam cernii acutumt 
Questi piccoli difetti punto non scemami la 
mia somma ammirazione per il gran Racine. 
Ma qualora s’abbiano a citare de' versi di 
qualche poeta, eonvien farlo con avvedutezza, 
per non esporsi a riprensione. Io di Racine ap- 
punto voglio qui citarne alcuni che sorpassano 
quanto di più poetico, di più pittoresco, di più 
animilo si trova io tutti i tragici antichi c mo- 
derni. Tali sono quelli che pronunzia Cliten- 
ncstra nel momento elle erede sacrificarsi la fi- 
glia: scena IV. aito V dcll’llìgenfa. 

Quoti pour noyrrles Greci et leurs mille vais- 

( seaux 

.1/ar, tu n’ ouvriru t pai des abtjmes nouveauxt 
Quo.! lorsque Ics chassan! du port qui lei recide, 
/.’ Aulirle aura votisi leur / lotte eriminelle, 

Lei vinti, lei mime i venti, si long temi ac- 

( cusis, 

iVa (e couvriront pai de sei vaisseaux bròdi? 

Ut ivi, i-'ofeif, et lui, qui dans rette contrio 
/t. •olinoli l’hiritier et le vrai fili ti Altèe-, 

Toi, qui ‘Cositi tlu pire ielaiter le festin, 
li gule; ili font uppris ce f lineile chemin t 

5i 
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Se ancora { per motivare ehe non siamo 
ingiusti a segno di fissarci ad un esempio 
solo ) ponderiamo come parla in Britanni- 
co quel mostro di Nerone, ei confermere- 
mo in ciò che ho assunto di dimostrare. 
Nerone è conosciuto , mercè a Tacito e a 
JSvetonio, è conosciuto, dico, ai giorni no- 
slrif quanto lo fn in Roma durante il suo 
abboroincvofe regno. Nel Britannico noi lo 
troviamo a ciarlare per centosessanta versi 
con quella immaginaria Giunia, introdotta 
per compiacere le dame galanti della corte. 
Colla stessa galanteria si spiega l’ostinato 
Mitridate. 

Advcrsis rerum immersnbUit uudis , 
colla sventurata Moiiima. Nello stesso ve- 
nusto stile parla il turco Baiazzclta a Alta- 
lide ; collo stesso anche il nemico d’amo 
re, il semisalvatico Ippolito alla favolosa A- 
liriu; col medesimo vezzo lo sdolcinato Tito 
olla stra fcdel Berenice. Si rileggano qoelle 
tragedie*, e non sarò accusalo di malignità 
nell’impegno che ho ili far vedere, che tutti 
gli eroi delle tragedie francesi sono vestili 
«l'un colore. 

Meno teneri e meno spasimanti sono per 
verità quelli di Corneille. L’ingegno suo era 
più sollevato : troppo pieno di grandiose 
immagini , stenta ad avvilirsi nelle smorfie 
umorose ; e quando lo fa , ci rappresenta 
l’olifeino- che vuol vezzeggiare con (ìalutea. 
Ma si osservi, clic tutti altresì i suoi per- 
sonaggi son somiglianti nel gigantesco suo, 
nella sua ruvidezza. Corneille è ((nasi sem- 
pre al di là della natura; le sue figure sono 
costantemente massicce e stragrandi; il sen- 
tenzioso di Lucano , il rctlorico di Seneca 
sovente vi s'incontra anche esso; cercando 
imitarli , 

Pfubcs et iunniii captai', 
e quando con simulata delicatezza vorrebbe 
pure nella passione d’ainore ingentilire i 
suoi eroi, siccome lo spiega, senza sentir- 
lo, vi si scopre subito l'arlifizio. 

Crrbillon , suo ammiratore e discepolo, 
è sempre nero , e troppo nero ; e il stin 
stile è difettoso c inelegante. Voltaire tra- 
scura i suoi piani , onde sovente inciam- 


pa nell’inverìtimile; e basti solo a provarla 
In sua Semiramide , del di Cui troppo in- 
verisimile plano usci, pochi anni sono, una 
giudiziosa insnlnbii critica io Londra. Non 
ha sfuggito affatto il’ difetto della declama- 
zione, non quello di travestire i suoi per- 
sonaggi alla francese. Non mi dilungherò in 
altre prove , per non esser tedioso. 

Ma, a dispetto di quanto si può con oc- 
chio troppo acuto rilevar di debole e di- 
fettoso nelle tragedie di questi quattro su. 
blimi poeti, non vi è niente di meglio al 
mondo. Uguagliano gli antichi Greci, c in 
alcune cose, anzi in molle, li superano. Ss 
più avessero imitata la natura; se meno aves- 
sero concesso al gusto frivolo del tempo in 
cui scrissero ( tempo in cui le idre vere mae- 
stose dell'antichità venivano schernite o abor- 
rile ) avrebbero per i tragici futuri stabi- 
lito il non pitti ultra teatrale. Mi la perfe- 
zione è collocala al dì sopra dell'mnaoità; 
il più grande in qualunque scienza, o bel- 
l’arle, , c quello che ha meno difetti *. 

Oplitnus ille est, 
Qui minimi! nrgetur. 

Tali sono questi illustri tragici della Fran- 
cia. 

Quando mi torna io mente il celebre detto 
di Orazio 

Ut pictura, poeti* : 

mi compiaccio in credere che sin più si- 
gnificante e misterioso di qurllo chi comu- 
nemente si pensa: panni che, a guisa d'ini 
orucolo, gran cose racchiuda, e che mollo 
siu necessario meditarci sopra oer interpre- 
tarlo. Si contenti , signor Conte stilo. iris* 
siino , ehe gli dica ciò che mi è venuto 
nell'idea sopra queste poche parole. Il mio 
lungo studio sul teatro tragico mi autorizza 
( almeno cosi mi lusingo ) a proporre il mio 
sentimento, qualunque sia. 

Penso dunque, che la tragedia altro es- 
ser non devo, che una serie di quadri, i 
quali un soggetto tragico preso a trattar» 
somministrar possa nll’immuginazione, alla 
fantasia d'uno di quegli eccellenti pittori, 
che meriti andar distinto col nome , non 
troppo frequentemente concesso, di pittor- 


Alaii cependant, o cieli o mire infortunée! 

De festoni odieux ma pile couronnée 
tremila gor ce aux cuuteuux par son pere np-j 

( prt'Uf 

C alche s ca dans noninng ... Barbarci arréiei! 
Cesi le pur song du Uicuqui lance letonnerrr . 
J‘ intende grunder la foudre, et tene trembler la 

( lene ; 


Un Dìeu vengeur, un Dieu fait retenlir eet 

( coups. 

Oh dii ino entusiasmo! oh modello d'rlo- 
ijti 'iiza ini'. imparabile per ogni stu olo, per ogni 
unzione ! oli impeto tragici) inimitabile I S"n 
giusto, ma dovrebbe reseie a noi resa (guai 
.giustizia dagli scrittori fraucosi, 

I * 
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tot R avieri dr’ calsi bici , 

poeta. ^Elucidilo sarà meglio questo mio U comune allegrezza. Achilie, Ifigenia, Cli- 
pensiero con un esenfpio. Ilennesir.i, Agamennone mostrano l’eccesso 

Supponendo adunque che a taluno di qne- «lei loro giubbilo, 
sii pittor-pocti eccellenti nella composito- Nel terso quadro si vedrebbe un'ara io 
no, come Rubens, Giulio romano, Ti nto-| lontano , verso la quale, a celebrare il gran- 
retto c al’ro emulo loro, fosse comandato de imenèo , s'incamminano lieti gli sposi , 
da qualche sovrano di dipingere in ampia 'Agamennone, Clitenneslru, ed il seguilo do* 
sala il zagrifizio dTtìgeni.i : egli è chiaro , principali del greco esercito. Spettatori e 
che questa a lui proposta istoria, o favola spettatrici, coronali dì fiori , cantano IV pi- 
dovrebbe in diversi quadri distribuire:, qua- talamio al suono di numerosi .strumenti. Qua- 
dri che esponendola dal suo principio, nella sto groppo occuperebbe una parte del qua- 
<1.1 lui Mirata catastrofe, o scioglimento, an- dro: dall '«lira, in severo sembiante, nccom- 
dassero » terminarla. pagliato da sacerdoti e sacrificatori, si pre- 

Iminaginato il suo piano intiero, il pii stallerebbe Calcante. Sarebbe la comitiva 
lore ne sceglierebbe le situazioni più poto- degli sposi in faccia a lui soffermata: si ve- 
pose e interessanti, .che ni suo gimli/.io si drebbero turbarsi Clilenncstra ed Agamen- 
presenl ussero . Ad ognuna di queste asso- none; e quella, in atto di venir meno, so- 
gnerebbe uno de’ suoi quadri. In questi , stenersi ila due segnaci : smarrita lligenti 
io raffiguro gli «Ili di una tragedia. Quelle s'appoggerebhr ad Achille : infiammato, e 
situazioni che fossero più idonee a svelare acceso di sdegno l’eroe si vedrebbe in som- 
i caratteri de' personaggi introdotti , e le bianlc minaccioso : stupiti si r.ippresenle- 
passioni che gli agitavano, c quelle clic più rebboro i capitani del seguito ; mentre che 
movimento ad esse somministrassero, zieu. Calcante , accennando , pronunziato l’oru- 
ramento dal pittar porta sarebbero preferì- colo, c vibrando il sacro ferro verso Ul- 
te : perché queste situazioni appunto ra- genia , esprimerebbe esser lei appunto la 
gionuno nello spettatore maggior diletto , vittima che il cielo domanda, 
curiosità, sorpresa, e interesse. Nel quadro seguente si dipingrrebbo 

Il primo suo quadro però rappresentar Achilie furioso, in attitudine di sguainar la 
potrebbe 1‘ armala navale greca uri porto spada contro Calcante e Agamennone. Ai 
«!' Autidc aneoruta , colto bandiere c liam- piedi d’Achille si mostrerebbe Clilenncstra 
me non agitale <U1 vento c so Mali e prostrala fra un gruppo ili meste donzelle: 
marinari oziosi e inoperosi sul lido. Sul piangente sarebbe dipinta Ifigenia. Ali’in- 
duvanli, ila una parie, dipingerebbe la reni torno si figurerebbero proi greci pensierosi, 
tenda di Agamennone, in cui da’ capitoni ed incerti fra In compassione per la prin- 
con Calcante si terrebbe consiglio, a tro-a-ipessa, ed il terrore per Va religione. U- 
vare H mezzo di placar gli Dei per colise- fisse potrebbe fermare il braccio del minac- 
gnirc il vento, onde navigare ai lidi troia- eioso Achille. Il volgo, in diverse passio- 
ni. Principalissima figura in questo quadro tratteggiate in volta di ciascheduno, rm- 
dovrrbbe esser Calcante , che invasato, an- pjrrbbe il rimanente della composizione, 
minzia lo sdegno ile’ Numi , e la consulta |„ „n altro quadro , fra' sacerdoti scor- 
da fusi dell’oracolo di Apollo, accennando iati dal feroce (Ideante, accompagnati da’ 
un tempio in lontano sopra un premonto fanatici soldati, cninpeggcrebbc lligeni i nel- 
rio inaizito: preposizione, alla quale Aga- l’atto di essere svelta a forza dalle braccia 
melinone e gli eroi greci mostrano ili ac- dell'invano fremente e supplicante Clitcnnc— 
consenlire. stra. Calcante, acceso da religioso zelo, si- 

li secondo quadro ( clic ben può siate rebbe espresso in figura di animare qua» 
nello stesso primo atto) sarebbe l'arrivo satelliti alla crudele impresa; mostrando loro 
pomposo al campo di Còtcnneslru moglie, esser quella la volontà de’ Numi. Confusi 
e d'ifigent i figlia di Agamennone. E questa gruppi di damigelle delle principesse, altre 
promessa sposa ad Achille. L,e principesse, atterrile , altre piangenti, altre in alto di 
allo scendere «l'un superbo cocchio, sono difendere Ifigenia, riempir si vedrebbero il 
da Agamennone , ila' capitani greci , c da campo ilei quadro. 

Achille incontrate. Il segnilo delle medesi- K nell'ultimo, mentre all'ara, davanti alla 
np-, con quello degli eroi ( che io riguardo statila ili Diana, coronata ili fiori e pallidi 
come i cori di una tragedia ) esprimono In c semiviva si vedrebbe prostrata In inìser.v 
tornirne approvazione degli illustri sponsali, lligeni i ; mentre Clilenncstra, dalle gu.udm 
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fertilità in distanza, ..irebbe dipinta in ut-; 
liluJine di slanciarsi verso In figlia; men- 
tre il licro Culrante vibrar pia si mirereb- 
be il sacro coltello ; colla spada iti ninno 
il furibondo Achille dipinto sarebbe, affer- 
rando Ih destra del sacerdote, e in punto 
dì ucciderlo. I suoi Tessali da una parte si 
vedrebbero abbassar giù le aste; e le schiere 
greche , dall'altra , in figura di opporsi a 
loro. Agamennone, 'fra* caj it iti! greci , sa- 
rebbe dipinto coi volto coperto. Ma Diana 
in nuvola, con una cerva u* piedi, mostre- 
rebbe scendere verso l'altare , soddisfalla 
dell’ubbidienza. In lontananza, sulla flotta 
ond ergerebbero le bandiere delle navi: gon- 
fie sanano dipinte alcune spiegate vele, ed 
occupali alle sarte i mannari : contrassegni 
evidenti di esser placati gli Dei, assicurata 
la vita d’ili geni», contento Achille, calmali 
Agamennone, e Clitennestra ; e con felice 
scioglimento terminata razione (i). 

A prima vista si scopre che , in cjuesti 
diversi quadri , lutto quel movimento che 
quella celebre favola predar può al l'imma- 
ginazione, compendiata si trova. 11 pittore, 
che è poeta muto, non polendo far parla- 
re i personaggi che introduce , è necessi- 
talo n farli agire. Qui niente ci astrae, nè ci 
divaga. Tutto serve a rappresentarci le pas- 
sioni di «[negli eroi in cpiel solenne turba-* 
mento. A me sembra, che se una tal con- 
tinuazione «li quadri (clic birmano una di- 
pinta tragedia ) ben disegnata fosse, e ar- 
ditamente e fieramente colorita «la un pri- 
mario pittore, desterebbe negli animi degli 
spettatori il terrore e la compassione, con 
maggiore sentimento e maggiore energia e 
celerità, che una tragedia sullo stesso sog- 
getto composta, o letta, o in teatro rappre- 
sentata. 

Se dietro a quest» mia idea onderà ella, 
signor Conte .stimatissimo , esaminando le 
meglio disegnate tragedie ehp si Conoscano, 
rileverò, creilo, che vi si adattano maravi- 
gliosamente ; e che tanto più vi si adatta- 
no, «pianto più sono inegli«> disegnate e sce- 
negginte. Anzi li ni perfezione «li molte, pen- 
so che derivi dal non essere stale maneg- 
giate sii questo meccanismo. Le tragedie son 
lauto più interessanti e più pi rfette, quanto 


(!) Sei sono! quadri da me immaginali; in 
pittura possono u piacere moltiplicarsi le siiua- 
Rioni. Non è sottoposto il pitture ali* unità del 
tempo: può vagare quanto gli aggrado. I.n sua 
opera, é in sua libertà di chi amarla tragedia, 


son meno declamatorie, più in movimento, 
e più pittoresche: e però sommistruno alla 
fantasia [liti ricche c più interessanti situa- 
zioni per la pittura, come più d'ogni altro 
epico poema ce le presenta lu divina Ge- 
rusalemme del Tasso, ornai espressa in mi- 
gliaia di «[(ladri, di sbozzi, e disegni. 

Or quando lutto ciò sia vero, come, se- 
condo me, egli è incontrastabile, ecco che 
avremo la vera chiave e per giudicare del 
mento d'ogni poema, e singolarmente della 
tragedia, e per formarne e il piano più jwr- 
fetto , c la più interessante sceneggiatura, 

I pantomimi ( intendo parlare di quelli 
drgli antichi) co' gesti, co 1 movimenti, colle 
attitudini . nnimavuno le figure o i perso- 
naggi che imitavano; li caratterizzavano, e 
gradatamente di scena in scena li condu- 
cevanb a collocarsi in quei quadri o gruppi, 
ro’ «[«tali immaginavano più far colpo sugli 
animi degli spettatori. Co^l intessevuno qua- 
htnqtte azione tragica o comica , dal suo 
principici lino ni militalo scioglimento, senza 
pur dire lina parola. Piinde e JJ dillo cosi, 
a mio credere, «ITsegnavano le loro rappre- 
sentazioni. L’effetto di queste pantomime , 
che sa! lozioni chiamavano gli antichi , era 
mani vi «lioso, come ci lusciò scritto Lucia- 
no, come ce lo di«M? Apuleio, eon«;ordi con 
tutti gli scrittori di que' secoli v che di «pie- 
sli spettacoli ci diedero qualche notizia. 

Non voglio io entrare , per non troppo 
dilftngarmij in questa ora si poco nota ma- 
teria: perchè per dilucidarla mi converreb- 
be fare mia disserlaR«one. Rammenterò so- 
lo, relativamente all'eletto die questi muti 
spettacoli producevano negli spettatori , i 
versi di Giovenale : 

Chcironomon Ledtnn motti solforile Datjlloj 
Tuccia vesicnc non imperni : 
e quelli di Matniiio, il «piale «l’un di questi 
celebri pantomimi rosi fa l’elogio : 

Otnnis foriti ri t/e vii II ani per membra rcduccl ; 

. * . cngrtqne valere 
Praesentcm T.ojom , P ria mure q ite ante ora 
* ( cttdrntem: 

Qandqne agri , il credei , stiipefetclus imo- 

( gì ne t»rri: 

e rimandando il curioso per più ampie no- 
tizie agli autori sopra citati , l’avvertirò di 


se ristringe a cinque quadri b storia o favola 
clic a «J 1 1>« ligure si accinse: la chiamerà poema, 
se un maggior numero dalla fantasia gliene 
viene somministralo, 
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riflettere al furore ilei pubblico per queste trattenervi*! lungamente: come Bacine, die 
teulrali rappresentazioni ; e ai parliti che dormimi nel racconto che mette in bocca 
insorsero cosi strepitosi c fervidi per Pila- ili Taramene a Teseo della morie d' Ippo- 
de c Ballilo, e per Ila e Pilade, che ^Vu- lite; racconto io oggi escluso da quella bella 
gusto si crede in dovere di reprimerli, ed tragedia, che terminava in destar la noia, 
altri imperatori dopo di lui. in vece di muovere la compassione. Or ec- 

M i dunque, ciò che principalmente muo- comi sopra ciascheduni delle quattro del 
ve, agita, atterrisce, o impietosisce Io spot- primo tomo , che mi ha favorito , a dir- 
ettore in una azione Irigica teatrale, non è gliene il mio sentimento. __ . 
il parlare. Lo accennò Orazio, dicendo: L'azione del Filippo è una , ben slistri- 

Srguitts. irritimi animns ile misi a per anrrs , bulla, naturalmente condotta. L'esposizione 
(/uniti qurte sunl uciilis subjertn fideUlnts ; non e ricercala: alla prima scorta sanno gli 
ma dunque, il troppo vagare nel discorso', spettatori di elle si tratta. I caratteri sou 
il decb>m>re, il dissertare nuore all interes- veri: quello del cortigiano G unez, e di quel- 
te} ma dumpie, evidente è die quanto più la corte , è egregio : Filippo è ritratto 

il poeta fu ciarlare i personaggi clic intro dal vivo,' il Tiberio delie Spagne si rico- 
ilnce, tanto più si allontana- dall'oggetto pri- nosce da tulli. Uà lui si ascoltano suspensi! 
min io della tragedia. semper et ubidirti verbo: in lui si vede l'uo- 

E ciò essendo vero, come mi speranza ino siile misrnilione , sine. irò ; c lo troviamo 
averlo provato , ne risuliu evidentemente , tempre obs'inntitm, cbntsumq.ic , nc qua ’ij- 
chc è difettoso ogni piano tragico, in cui fedii perrnmptrctut: tocchi maestri del ca- 
troppo si ragiona, e poco si fa; che è d’uo- ratiere di T belio , fortemente espressi da 
jio toglierne, per accostarsi alla perfezione Tacilo. Quel Leonardo è un ipocrita degni» 
dell’arte, gli ambiziosi ornamenti ; e che fub- di quel monarca. Perez è un raro rsempio 
lineandosi il piano medesimo, come una se di virtù fra quei ribaldi, per fare un con* 
rie e contimi azione di quadri, come ho prò- traslo c un chiaroscuro. Isabella è inrauta, 


posto, ( quadri rhc ristringeranno il discor- 
so a quel poco indispensabile per caratteriz- 
zare i personaggi, c condurli in quella si- 


! 


Inazione pittoresca clic ha da colpire» ed 


ingenua, amorosa: c C irlo, quel che ce lo 
descrive la storia arcana di quel regno d'em- 
pietà, d’arlilìzio , di veleni e di sangui ; è 
poco avveduto, impetuoso, perchè csispe- 


cfficaccinente scuotere gli uniini degli spet-jrnln, ma degnamente degenere dal barbaro 
latori ) si otterrà di fare (Pugni azione tea- padre, e però non trattato, come figlio, 
frale la miglior distribuzione; e la piò vivi, I sospetti del tiranno re dominano la sca- 
la più interessante, la più animala, la più na: sono messi jn moto, e maneggiali con 
commovente tragedia, che far si possa. ] maestria; sono il nodo che intreccia e scio- 
II disporre però in tal maniera il piano glie l'azione, come nel Mitridate di Bacine, 
di una tragedia non è da tutti, La sceneg-j Ma in questo, con un artifizio troppo vol- 
giatura che deve far nascere questi grup- gare, si degrada il re per penetrar ned'a- 
pi, questi quadri, è difficilissima » combi- nlmo della troppo amorosa e poco accorta 
naie. L-j cosa che meno adesso si studia, SI mima. Le propone di fare a tei sposare 
è questo piano, questa sceneggiatura; si nb-jù *uo figlio Zifares che ella ama: amore, 
bambina ni caso; non si bada al /inverisi- di cui il geloso Mitridate è insospettito. Quc- 
mila. E pure da una tal disposizione as- sta proposizione gliela fa quasi subito dopa 
solulamente dipintile il non mancar mai di che le ha esagerala la sua passione per lei , 
materia da trattar nelle scene, e la riuscita e le ha annunziati imminenti i suoi propri 
della tragedia medesimi. sponsali con essa. Monima ha dunque piu 

Q miche cosa di simile a quello che io motivi di non fidarsi della compiacente pro- 
penso -e che ho esposto, ha ella, amico sti- posta del re: onde ini par difetto di gui- 

nistissimo , avuto in mente nello scrivere dizis» di faria così subito cadere nel lac* 
le sue. Osservo sdir ha costantemente cer ciò. , clic se le tende ; laccio, che a lei 
Calo sii larvisi poela-pillorc, co! metter spiasi doveva necessariamente essere visibile, 
tutto in azione. Se talora si è lascialo Ira- Da! fervore dell’ amor di Mitrisi ite già 

sportare dalla pratica attuale , d'abbando- nolo , c sii rcecnlc nuovamente palesato 

nare alisi- narrativa ciò elle s'incontra sii più a Monima, alla condescendenz.a di cederla 
vigoroso, sii p.ù capace sii scuotere ite una ad altri , non v’ è gradazione insensibile , 
azione tragica , ha procurato perù di non ove appoggiare una scusa a lauta scinpli- 
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cita (i). Questa semplicità , se li consideri 
il curallcre <li Moniiu» , è puramente dal 
poeta in quella scena supposta ad arbitrio 
suo, a suo comodo, c non verisimile. Me- 
glio assai pensato è l’inganno del Filippo, 
non vi si tratta di cedere Isabella a Carlo 
già figliastro suo , ma di consultarla sulla 
di lui condotta*, onde molto meno può in 
lei nascere dubbio e diffidenza. Nè al ten- 
tativo che fu Filippo sul cnorc della regina, 
malgrado l'intervento dell’amato Carlo, ella 
si palesa con dabbenaggine, come Moniina 
in Racine al geloso Mitridate. Qualche suo 
movimento involontario può bene accrescer- 
gli i gelosi sospetti ; ma questi non sono 
una prova compila de’ di lei amori col prin- 
cipe : lo scoprimento n’é riservalo al finto, 
astuto , c perverso Goinez , nel momento 
terribile clic le asserisce essersi già pronuji 
ziala sentenza di morte contro il suo aman- 
te, che con tanta ipocrisia e malizia com- 
piange. É però assai più naturale, assai più 
verisimile l’nrlifizio. 

Avrei per altro desiderato che fosse me- 
glio sviluppala l’accusa del re contro il fi- 
glio d’averlo voluto trucidare. Non ben si 
rilrva , se rallentalo sia fondato sul vero, 
c se sia puro pretesto del padre per ren- 
dete il principe reo rd odioso. Se non è 
che mi puro ritrovalo, non basta , a mio 
credere, che Perez ne dimostri la falsità ; 
dovuto avrebbe Carlo con orrore, con ese- 
crazione dilucidarlo , smentirlo egli stesso, 
quando Filippo glielo rinfaccia, e non ri- 
volgersi a estranei rimproveri. I-a palese 
sua innocenza servilo avrebbe a render più 
terribile il curallcre dell’accusatore e falsa- 
rio padre. 

Per quanto ossrrvo nel Polinice, ella è 
maestro nel trattar le tragedie senza amo- 
ri. nub ile impresa, e sopra lutto per i no- 
stri moderni poeti , ai quali se questa af- 
fluente materia venga interdetta, si trovano 
esausto subito il tesorello clic si son fallo, 
d’arzigogoli fanciulleschi. L'azione del Poli- 
nice è una delle più tragiche dell’antichità: 
non v’è chi meglio di lei l'ubbia maneggia- 
ta. Sun veri i caratteri: migliore è alquanto 
di quello di Eleoclc , il cunillere di Poli- 
nice ; (ale doveva essere, perchè Eteocle , 


(I) Si asservì clic Mitridate mette in rampo, 
parlando della sua passione a Munitila, e l’età 
so i cailanir, e le' sue disgrazie, per premilo 
guatilo tiratila e pii lorua a parivi ut, c le ad 


col mancaro ai patti solenni, ila prima ca- 
giona dell’odio , e delta guerra fraterna. 
Giocasta c Antigone sono quelle appurilo 
che ci ha ritratte la storia. Creonte intrec- 
cia l’azione col èuo carattere ambizioso e 
falso; accende i suoi nipoti alle gare, agli 
sdegni; trama, insidie e tradimenti; disegna 
disfarsi de' due principi , ed occupare il 
Irono. La scena del giuramento è bellissi- 
ma; nè sono meno belle le scene fra la ma- 
dre c i figli. Il piano è semplice, c corro 
rapidamente allo scioglimento ; è tenibile 
questo, e sugli occhi degli spettatori. 

Parrà forse a taluno non troppo decisiva 
la mirj, per cui Creonte infiamma alterna- 
tivamente all'ira i due furiosi nipoti. Può 
egli verisimihncntc sperare la morte con- 
temporanea d 'ambedue , per impadronirsi 
egli medesimo del disputato scettro ? sem- 
brano dunque troppo frivole le lusinghe di 
regno in Ini supposte , per determinarlo a 
spiegare un carattere tanto reo, a meditare 
Tante scelleratezze.' M i appunto perchè egli 
è cosi iniquo, se gli può attribuire il dise- 
gno di uccidere a tradimento il superstite 
de’ fratelli, e di contrastar poi colla guerra 
la successione olla corona del figlia già nato 
a Polinice, che ne sarebbe il legittimo ere- 
de in ogni ‘Caso. Antigone già intender ci 
lascia clic le mire di Creonte sono dirette 
ad usurpare il trono: vorrei peto clic egli 
stesso ce le accennasse in poche parole. 

Trovo ancora, che il motivo addotto ila 
Eleocle per lasciarsi fuggir di mano il fra- 
tello , permettendogli tornar libero al suo 
campo, quando , coinè assicura , potrebbe 
farlo facilmente a tradimento uccidere, tro- 
vandosi nell i sua reggia in poter suo; tro- 
vo, diro, elle questo motivo non parrà suf- 
ficientemente fondalo per appoggiarvi lo 
scioglimento deduzione. Il molivu si è, clic 
all’odio suo non basta la sola morte di Po- 
linice; c clic vuole egli stesso dissetarsi col 
suo sangue. Mi si dirà che l'odio acciccu: 
ma può egli accecarsi a segno ili avventurar 
sé stesso? può egli csscc sicuro di vincere 
il fi niello, non men di Ini risoluto e feroce? 
è egli pruderne ncd'abbandon ire al àaso e la 
sua vrndella , e lo scettro clic si assicura 
con sbrigarsi di Polinice con no liadiuien- 


diirr pnre i ragionevoli illativi elle lo obbliga- 
no» cederla al figlio. Questo solo poteva batta- 
le alla dolutila per melici li io thlUJciua. 
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o? Oli ostacoli che può naturalmente pre- 
vedere a ipiesto assassinio ( ostacoli dipen- 
denti dalla tenerezza della madre, dalla vi- 
gilanza umorosa della sorella ) potrebbe- 
ro in qualche maniera scusare questa sua 
inverisimile risoluzione. La giustilichereb- 
bcro ancor più, se in qualche luogo c'indicas- 
se Eleocle questi probabili ostacoli, derivanti 
dalla oculatezza di Giocaste e d’Antigonc. 

Non conosco su' teatri tragici soggetto più 
uno, più semplice , più semplicemente di- 
sposto di quello dell’Aniigone, ch'ella ha sa- 
puto ristringere a quattro personaggi. L’u- 
more fra Antigone ed Eraone è veramente 
degno del coturno. Non v’è sulle scene te- 
nerezza di moglie più lagrimevolc di quella 
d’ Argia, non tirannide più orribile di quella 
di Creonte, che giunge fino a calpestare l'a- 
mor paterno. Tante passioni a contrasto din 
luogo a maravigliosi accidenti, a sentimenti 
di eroismo, che sorprendono; come nella 
scena seconda dell’alto terzo fra Antigone, 
F.mone c Creonte , e nella seguente fra i 
due primj pcrson.ggi. 

Nell’atto quinto, scena quarta, ove Crcon 
te ( l’odio del quale contro la principes- 
sa è frenetico ) comanda che non si trag- 
ga a seppellirsi viva come avea ordin ilo , 
ina sia ricondotta al suo carcere; questa mu- 
tazione in un cor feroce , ostinalo e riso- 
luto , com’è il suo , sembra troppo repen- 
tina , ed appoggiala sopra riguardi tropjw 
leggieri. M i l'uscita d'Antigoue verso il luo- 
go del supplizio ha somministralo l'incon- 
tro di lei con Argia, c la loro tenerissima 
separazione: e poi io penso che basti a di- 
simpegnarc la nuova risoluzione di Creonte 
l’apologià rh’rgli stesso ne fa nell'atto quinto-, 
scena quinta. 

Cosi nella scena terza c quarta dell’atto 
quarto , si poirii forse dire che troppo io 
| Linone fidi il barbaro padre. Non dico che 
n’abb'a a temere per sè stesso ; il di lui 
virtuoso carattere può pienamente rassicu- 
rarlo: ma nella risoluzione immutabile a fe- 
roce, in cui è. fermo, d’uccidere Anilgone 
ed onta del figlio, per motivi ostinati d'o- 
dio, di vendetta, di ragion di stalo, il suo 
figurarsi che Einone non procuri di invo- 
larla con ogni sforzo alla morte , può sti- 
marsi inverisiniile ; e tanto più , che non 
prende alcuna misura contro una violenza 
del figlio, troppo fucilo a supporsi. La stia 
soverchia fidanza non può sicuramente fon- 
darla Creonte sulla magnanimità d' Eino- 
ne: uè il figlio sarà, in un certo e possen 
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le riguardo, meno virtuoso, se colla forza 
che adoprar gli si concede , salva l’amata 
dalla morte , e se impedisce al padre di 
commettere un nuovo odioso delitto. 

Eccomi ah'nltiina tragedia. Sebbene co- 
me spiegato mi sono, le tre precedenti mi 
sembrino bellissime, a questa mi sento in- 
clinato a dare la preferenza. È piena della 
vera educazione , del vero spirito romano 
di <{ uel tempo. Non è incorso ella, signor 
Conte riveritissimo, nell’errore preso da al- 
tri poeti , di far pensare e parlare i suoi 
personaggi di un’epoca, come parlavano 
pensavano quelli di un’altro diversa. A me 
sembra che Corneillc sia caduto in questo 
difetto ne’ suoi Orazj, perchè attribuisce a 
Romani , allora sudditi d’un re, l’amore per 
I» patria , c l’energia pubblica dell’età de' 
Gracchi. 

Nella sua Virginia mi sento trasportare al 
tempo dei decemviri. ! suoi Romani, uomini 
e donne , son quelli che nè pur quest’otu- 
bru di servitù vollero sopportare ; sono, 
Devota morti pecioni liberile ; 
e pensano, e ragionano su questo principio. 

Grandi e vivi sono i ritratti ch’ella vi ha 
disegnati c coloriti. Icilio, già tribuno pre- 
dominante nelle popolari adunanze, spiega 
la stessa licenza di prima ; licenza conce- 
dutagli dalle leggi, dal costume, e avvalo- 
rata dalla sua passione per Virginia , dal- 
l'odio contro il patriziato, dalla libertà tri- 
bunizia. Virginio educato al campo , non 
nel foro, avvezzo alla disciplina militare i 
più moderato verso chi, secondo le promul- 
gate leggi, ha un imperio; ma, ove si tratta 
di perdere la libertà, è audace non meno, non 
meno risoluto. Virginia e Icilio si amano , 
ma alla romana; però le loro tenerezze par- 
tecipano sempre del caratteristico patrio, nè 
si veggono in quelle le sdolcinate espres- 
sioni, non romane, ma romanesche , delle 
Marzie, delle Servilie , delle Vilellie, delle 
.Sabine , che incontriamo ne’ drammi mu- 
sici. Appio è colui in cui deve andare a 
ferire l’odiosità di Roma, c giustificare la 
magnanima risoluzione che vi si prende , 
di abolire il decemvirato. Egli c però trat- 
teggiato da far nascere aborrimento: è am- 
bizioso, parziale, malvagio; abusa delle leg- 
gi e della potestà : è superbo come patri- 
zio^ più ancora superbo per essere della fa- 
miglia Claudia, ch’ebbe per distintivo l'orgo- 
glio. Margti è altresì intrigante, astuto, elo- 
quente, proprio a sedurre, a raggirare la mol- 
titudine per i suoi fini indiretti e perversi. 
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Dalla sfrenata libidine e dalla prepotente qual destrezza , ed ambiguità di senso, ai 
malvagità dóppio , dall'amor virtuoso di si mescola la parola di matrigna, c quella 
Virgina, dali’ainor libero e intollerante d i- d’amore, col nero c cupo disegno di ciba- 
cilio, dalla tenerezza della madre , dail’uf- mare sopra i volti dei commossi amatili i 
fello paterno di Virginio, nasce l’urto delle colori della passione sepolta, 
passioni che regnano sempre agitate, seni- Nel Polinice quasi tutte le scene sono 
prc calorose in tutto il dramma. sparse di sì sollevali, ma naturali sentimenti, 

Le parlate al popolo di questi personag- che ne condannerei la profusione se fosse 
gi, secondo i movimenti che prova ciascun difetto. Hanno in me prodotta una impres- 
ili loro, e i principj o le massime che loro sione tale, che provo sempre nel rileggerle 
le dettano, sono tutte pompose, inaravigliose quel ribrezzo , che solamente conosce chi 
tutte. Ci trasportano al furo , al tribunale è poeta. 

dell’Infume magistrato. Pende il giudizio , Egli è opinione, che per vedere se vc- 
c’interessa-,c'intiuioriscc il disegno del venale ramente sublime sia un lavoro poetico , si 
accusatore, la trama dell’iniquo giudice. Si debba tradurre in un'ultra lingua. Se, spo- 
vorrebbe veder trionfare Virginio, e punire gliato delle vaghezze che gli presta la sua, 
gli strumenti rei delta sua terribile e do- si sostiene col solo pregio de’ pensieri inue- 
lornsu situazione. siosi, veri, c appropriati, se vi si trovano 

Fiera scena d’amore, ma romano, è la ancora nella traduzione, 
terza dell’ulto terzo fra padre, madre, figlia, Diyecli membra pnelac ; 
e sposo ; le loro espressioni penetrano al si jaiò francamente pronunziare che sia tale, 
vivo. Nella scena quarta dell'atto qu.rto , A questa prova ho voluto esporre alcuni 
in cui Appio tenta sedurre Virgiuiu, il ino- squarci del Polinice, trudoccndoli in fruii- 
mento di debolezza in lei è con grande ar- cesc, come ho saputo meglio. Si giudicherà 
tifizio maneggiato , idilliche il di lei curai- se siano ugualmente sublimi , ugualmente 
lere non ecceda il naturale. Virginia ro- belli nell'uno e nell’altro idioma. Ecco la ri- 
mana, è per altro sensibile c amorosa: pare sposta di Giocasi» a Polinice, atto secondo, 
che ceder voglia in un istante; ma la virtù scena quarta. Le adduce il figlio, per giusti- 
patria, l'educazione, subito riprendono vi- licore la guerra che muove al fratello , che 
gore. Lo scioglimento è grandioso, e, quello incorrer non vuole nel disprezzo generale 
che io più di tutto valuto , è presente. Il della Grecia: la madre risponde : 
lettore è agituto dal terrore e dalla cura- >, O la belle verlù ! La Grece doil donc 

passione; quanto piu dovrà esserlo lo sprt- » testi mer parce que tu n’es pas plus Miè- 

tutole ! Non saprei ove trovare una cala- » ebani que ton frère! L’objet le plus chor 
strofe più teatrale di questa. Il foro, il tri- » ù tan cocur est donc le tròue. Tu ne 
biinulc, il decemviro, i littori, gli armati, u songes donc pas quel mulbeur c’est d'è- 
il popolo, i personaggi, operanti tutti, tutti i> tre roi. Regarde tes t-'ieux: lequel d’en- 

ullo scioglimento inservienti , devono prò- n ( re CIIX régna dans Tlicbcs saus criuies? 

durre in teatro , a parer mio , un effetto » Le tròne où OEilipe fui ussis, est en etici 
molto maggiore di quello che produce il » bicn illustre! Crains-tu que la terre igno- 
tanto e con tanta ragione ammirato della » re qu’ OKdipe eut des enfuns ! Es-tu vcr- 
Rodoguna di Corneillr. La prova, son certo » tuex ? laissc la couronne aux p.ujures. 
verificherà questa mia assertiva. » Veux-tu le venger de loti frere ? Veux-lu 

Sbrigato in tal guisa, stimatissimo ami- » qu’ il devienne l'horreur de Thèbes, de 
co, da' piani delle sue bellissime tragedie, u la Gréce, du monde entier? laissc le re- 
passerò u dirle quali sono quei passi, e quei » gner. Moi-méme , le front ornò du diu- 
tralti, che in esse mi hanno più couimos » duine, inaigli son vaili èclat, n’ui-je pus 
so. E cominciando dalla prima, lutti quei » vu collier mes triste» jours dans Ics lar- 
diseorsi artifiziosi di Filippo nelle scene se- » mes ? n’ai-je pas porle euvie à letaf le 
conda e quarta dell’atto tlecondojneUu quali, » plus vii? O tròne! tu n’es qu’unc an- 
elili astuzia somma a forza repressa in lu ; , » cienne injustice, qu'on a 1 ou jours toléiéc, 
trasparisce la sua utroce gelosia, mi feceru » et loujours détcsiée (i). Funeste honneur ! 
una grande impressione. È mirabile con .> plùt aux dieux «pie le soci iii'cn eùl ton- 
fi) Questa invettiva contro il carattere e la dizio è posta qui in bocca di Gincatta, per di- 
dign ià reale con itiGnilti accorgimento e giu- 'sgasiamo il tiglio, c terminir le gare fiaiciur; 
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» jonrs éloignée ! je ne serois pns la mère 
» et la frinine dOEdipo : perfides ! je ite 
» seroi s pii votre inère. » 

Aggiungerò U parlata , colla quale Gio- 
casi;! termina la tragedia. ’ 

« Q io vois-je? un abyine? immense s’ou 
» vre sout ines pas: Ics royaumes effrayant» 

« de la mort se présentent à mes yeux !... 

» Ombre pile de Luus , tu me tends Ics 
» brasi... à ta criminelle époiise! Quel hor 
n rible speelaele !... Je te vois percé de 
u rnupsl tes maini, ton visage som ensan- 
» glanlés! Tu pleures, malhcureux ! tu crie» 
n vrngeance ! Quel (ut l'impie qui déchira 
« ton sein?... quel fuil-il?... ce (ut OEdi- 
» pe , cet OEdipe ton fils ... que je refus 
» dans ton lit (umani encore de ton sang. 
e — Mais quelle voix pronùnce mnn noia?..: 

>> J’ entends un bruii aflreox qui rem pi il 
» (Phorreur les enfers ... un cliquelis d'ar- 
» mes et d épées ... O tils de uion (ì.ls ... 
u o mes fila !.. . ombres féroces !... o frè- 
11 resi... vos fuietirs durent dune encore 
» aprés le Irèpas !... Accours, La’ius- c'est 
» h toi de les séparer ... Mais i’apercois à 
» leur ed é ces in fi mes Euménides. Venge- 
» resse Aleclon , c’ est moi qui suis leur 
>i mère ; tonine ver» moi ton pile flam- 
>1 beau; lance sur moi Ics vipèrea. Vuici , 

» vuici le dune inrestueux qui en(anta ces 
» monstres. Furie ! que tardes-tu ? ... qn’ 

» est-ce qui t'arréte? Je vote veri toi... Je 
» vote vera toi ... Je ... meurs. » 

Nell* Antigone è interessantissima la sce- 
na dell’ agnizione fra essa e Argia , moglie 
di Polinice estinto ; e sublimi , e teneri 
tutti ne sono i sentimenii. Ugualmente bel- 
la è la scena seconda dell* atto terzo , in 
cui ammirai le energiche risposte (fAntigone 
a Creonte , che offerisce lasciarle la vita , 
purché sposi Kmone , la seguente fra E- 
mone ed Antigone , amanti si , ma dell'a- 
more adattato alle loro passioni diverse , è 
ugualmente toccante. Quel comando della 
principessa all’amante , che per vendicar- 
si del padre vuole uccidersi: 

Pivi Emon , tri romancio. È in noi dr.iitto 
V Umorci t al , cliio cut morir lo ammendo , 

Col viver la: 

e quel lucouico dialogo fraCreonleed Antigo- 
ne: cazo.vre 

Sceglimi ? 


ed è 000 dei passi piò sublimi che s'incontrano 
nell» tragedia. Come dunque potè essa, con si 
poca acconciti, • nluna riflessione, o 


CALSABICI 4°9 

Àsrioont 
Ito teelto. 

curo 'tre 

Emon ? 
isneon 

Aforte. 

CMOHTM 

Varrai. 

è degno di Sofocle, r. ammirabile la digni- 
tà , di cui riveste Antigone l’odio suo con- 
tro Creonte , giustissimo e dovuto , (pian- 
do ad onta di quollo, nella scena seconda 
del suddetto atto,' riprende acerbamente E- 
mone dell’ oblio del dover di figlio verso 
il padre. L’addio delle due principesse al- 
l’atto terzo fa piangere. 

Tutto mi piare , e mi appassiona nell» 
Virginia; e le libere parlate d’Icilio , e le 
artifiziose d'Appio , c le tenere fra il pa- 
dre e la figlia. I.a scena terza dell’utlo ter- 
zo fra madre , padre e figlia e sposo, me- 
rita di esser molto meditata. Fra tratti sor- 
prendenti . dei quali è ripiena , osservai 
un tocco di pennello maestro , che adom- 
bra la catastrofe , e ne fui sorpreso : ec- 
colo: 

nuotato 

Oh donna ! uh ,lì quai prodi 
Perisce il sementati perir di cfurste 
Libere , altere , generose piante ! 

tento 

Ben altrimenti piangere ilovremmo , 

.Ve fosser nati i figli. A duro passo 
Tratti saremmo or noi ... Svenarli o srhi vi 
Lasciarli... Ah! schiavo il sangue mio? Sun 

( mai 

Padre io non ton;... se il fossi... 

ristatalo 

Orribil lampo 

Mi fan tuoi tieni traveder,... Deh! taci 
Taci , per or. 

Questa scena a me pare tin modella di 
tragica poesia , e la piò bella che s’incou- 
Iri nelle quattro tragedie. 

Preveggo , amico riveritissima, che let- 
te avendo fin qui queste mie osservazioni, 
glia mi riguarderò , come troppo parziale 
suo. Ma no; la verità mi dettò queste lodi • 
la verità medesima mi obbliga a dirle ciò che 
ancora trovare desidererei nelle suddette sue 
tragedie. 

Qualche riflessane già feci a luogo suo 
toccante la condotta. Dissi Con libertà ami- 


mi ignorante, malignità essere ripresa? 

. , . Dimetri, tague. 7i saffi’ 

troppa^ Discipulorum tnltr jubso plorare caihtdras. 
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rhevole quanto mi Tenne alla mento ; ae- tiranno , nel fine dell'ultima arena, arene 
cannai il diletto , (urie ingamiatidoroi ; lo allontanalo Gomez , e fumé rimasto solo 
difesi, forse senza necessita. Adesso, quel a pascere lo sguardo con atroce delizia, e 
che sono per dire , mi sembra che da lei di lui degna , dell’ orrido spettacolo del li- 
meriti qualche più serio riguardo. glio e della sposti estinti*, e che in pochi 

Appunto nella Virginia , non son con- sensi c feroci di scherno per quegli infe- 
tento , quante volte la rileggo , dello scio- tiri , saziasse la sua mostruosa vendetta con 
glimcnto. Muore la donzella uccisa dal pu- esultanza c compiacenza , dichiarando la 
dre : si solleva H popolo ; ma lo scellera- loro innocenza , e il sacrifizio che fatto ne 
to Appio , dopo tanti e si odiosi e si ese- aveva alla sola sua nera ge!ns : a. Cosi, p.-n- 
«randi misfatti - dopo avere , colla sua ti- so, sarebbero state date le ultime pennellale 
Tannica libidine , eccitala in un padre tanto all’orribil suo carattere t ne avrebbe» egli 
benemerito di Roma una disperazione cosi riportato un generale e forse espressivo ali- 
compassionevole e necessaria; dopo esser- borrimento alla rappresentazione , come lo 
ci stalo dipinto , nel rorso intero delfuzio- ha però meritalo. Mi dirii , ch'io mi lascio 
ne , degno dell’ abbonimento di ognuno, sedurre dalla maniera di Shakspeare ; e che 
di aver destata negli animi nostri questa quello che vorrei inserito nel Filippo , ca- 
sensazione; costui, non solo non paga colla gionerebbe nell’udienza forse una coramo- 
moite la pena di tanti delitti in conformi- zione d’orrore perii poeta. Ma quando ciò 
tà della storia , mu trionfa , ma ancora succedesse , crederei nver ottenuto l'inlen- 
minaicia e il misero Virginio e la tumul- to che ciascheduno in scriver tragedie si de- 
ntante plebe : e altro non si può arguire ve proporre. 

dagli ultimi suoi impudenti discorsi , se Ogni poeta ha la sua maniera, come l’h.m- 
non che , e per lo meno, ei rimanga im- no i pittori': ha la sua Sofocle , la sua fiuri- 
punilo. Questa catastrofe inaspettata e con- pidc , la sua Corncille , la sua Kacine. Que- 
trnria alle leggi della tragedia , o più an- sii due tragici moderni hanno ciaschedun 
«ora a quel desiderio che z*lla con tanto di loro formala una scuola : quella del pri- 
seuno e maestria ha insinuato negli spet- ino tende al grande , al sublime , al mae- 
talori , a forza di penncHegginrc rigorosa- sioso ; oll'umpnlloso, al vago, all’elegante, 
mente il carattere iniquo del decemviro , all’accurato , all’esatto inclina quell ■ del se- 
deve necessariamente rimondarli mal sod- rondo. L’uno e l’altra ebbe i suoi seguaci, 
disfatti . e rammaricati nel vedere esnltan- i suoi partigiani. Crebillon si distinse in 
te I’ abborrilo personaggio, e oppressa e quella di Corneille :■ in quella di Rapine non 
straziata la virtù. Amio credere, per ben ter- si osserva tragico di gran grido. Voltaire 
minar la sua tragedia, è forza farlo perire in si fece una maniera propria sua * cercò 
scena; ella può sbrigarsene in pochi versi, d’imitare l’uno e l’altro ; si abbandonò an- 
Anclte lo scioglimento di Antigone può elle al sm>ingegno,e si rese originale. Shnk- 
forse non soddisfare tulli i lettori. So be- speare ha una maniera stravagante, rozza, 
riissimo che il carattere infame di Crcon- selvaggia, ma dipinge al vivo, al vivo rende 
te è tale , che la morte di nn figlio, e u- i caratteri c le passioni de’ personaggi. Noi, 
jiico , non deve portarlo alla disperazione, tragici non abbiamo ; ond’ ella non hu-po- 
Mh j pochi versi , co’ quali ei chiude l’u- luto imitar nessuno dei nostri. Non veggo 
zione , possono far pensare che questa inor- neppure imitati costantemente da lei nè i 
te sia per lui indifferente, quando per al- greci , nè i francesi ; mi servirò dunque per 
Irò si è egli mostralo assai compiacente , definir lei , dell’espressione usata da Tibe- 
ussni debole pel. figlio, nel corso della tra- rio per Curzio Rufo ; Curtius Rujiis riiie- 
gedia. Ha impiegato ogni mezzo per sod- tur ntihi ex se numi. Ella ò nato da sè, ed 
disfare i di lui umori ; nè i suoi rimpro- ha creata una maniera tutta sua ; e preve- 
■veri , nè le sue minacce j Han potuto In- do che la sua formerà fra noi la prima 
dui li a prendete la miniina precauzione di scuola. Che se, meditando attentamente s ii 
prudenza. L* ufletto pulerno è dunque do- suo fare , voglio pure trovarci qualche pa. 
minante in Ciconte ; ina quando Emorie so- rugone , parmi che a luoghi , c per Pencr- 
pra gli occhi suoi si uccide , egli non fa già , c per la brevità , e per la fierezza , 
che prevedere con freddezza il gastigo del a Shaksprare , più che a qualunque altro, 
cielo. rassomigliare si debba. Per darne una pro- 

io {mi nel Filippo avrei voluto che quel va, permetta ch’io gli trascriva alcuni p u- 
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si (li questo poeta , tifi e (piali , altra voi 
le sena» impegno e persolo studio mio , io 
vaisi o in prosa gli ha ti'adotti. Si rileve- 
rà da ipicsli, mi lusingo , non esser lonta- 
na dui vero la mia opinione. 

Riccardo III , ( nella scena quinta del- 
l'alto quinto della tragedia , che porla il suo 
nome ) svegliandosi subito dopo il segHo , 
in cui veder gli parve minacciarsi eslermi- 
nio e morte dj tutti quelli che barbara- 
mente uvea uccisi , cosi parla : 

Presto, un altro fletti ier.... Ce mie ferite 
Putto fasciale.. O Dio , pietà!.. Ma.. piano 
Fa sogno... Oh come mi contristi in sogno, 
O roscìenzn codarda !. . . Un fosco lume 
Tremola nelle faci-,... a mezzo il corso 
Fon è In nulle... Gelalo sudore 
Mi scorre sopra le aggricciate carni.... 
Perchè? Temo di me ?... lo son qui solo.. 
Riccardo ama Riccarda... Ed io... son io... 
V'c qui un sicario... Air... iSf. .. io risono... 
Dunque fuggi ti».. Che., da me stesso?. Sì, 
Da me stesso. Perchè.. Perdi vendetta 
A"« faccia. .Come ! .. in me ih me/lo m'amo., 
fli’iino /ter qual ragion? per qualche bene 
Ch'io mi sia fallo? Ah! no ; m'oilio più tosto 
Per mille abbnmincvo'i, odiosi 
Delitti che ha commesso... l/n scellerato 
lo son.. Mento... Noi sono. 0 stolto, meglio 
Parla di te.., non adularti , o stolto... 

La mia coscienza ha mille lingue ; ognuna, 
Fa il suo racconto, e riaschrduti racconto 
Condanna me di scellerato ctl empio... 
Spergiuro... e quanto esser si può spergiuro ; 
Kd assassino, il più atroce di quanti 
Siiti i siati mai. Tinti ih Uni miei, 

F. arrenili tulli, al tribunal son ludi, 
G'ridaudo: È reo, è reo... Son disperato ... 
Nian fra' viventi m' ama : niaii s' io moro, 
Ava ili me pietà. Come C avrebbe , 

S'w di me stesso in me pietà non sento ? 
Tutti gli spettri di color ch'io uccisi , 
Ceder mi parve itila min Inula , e lutti 
Aliaiicriarmi vendetta ni nuovo giorno ; eie. 

Nella stessa tragedia la regina Klisabcllu 
vedova di Eduardo IV , a Riccardo che le 
chiede lu figlia in moglie , e le 1 domandi) 
in qual maniera possa meritar tumore del- 
la principessa , cosi risponde ; 

Mandale , / scr colui che i suoi fratelli 
fi apio svenò, due sanguinosi ani } 

E siano in essi i limili /or scopili. 

FUn n l'or piangerà ; la te presenta 
In quell' istante insanguinato veto , 

(1) l.o stile ch'io chinino immaginoso, a quel- 
lo, ni cui la maggior parte delle parole dipin- 


te’ esiSABiet <it 

Che degli amanti suoi germani U sangue 
Bevve , e comanda a lei che se nc asciughi 
Gli occhi bagnati in pianto. E se min busta 
Questo tuo dono , e di te degno dono , 

A far che fami, ancor le sa ivi ; tulle 
Le glorie tue a It i racconta , e dille 
Che svenasti i suoi zìi, i suoi congiunti • 
Tutti , per amor suo... etfl. 

In Romeo e Giulietta , nella scena quar- 
ta del quinl'atto , alla sua sposa , che mor- 
ta crede nellu tomba , e prima di bere il 
veleno , cosi parla Romeo : 

« Oh amor mio ! oh mia sposa ! La mor- 
» te, che ha succhiato il mele de’ tuoi fin- 
ii ti , non ha uncoru acquistato potere sui- 
ti la tua bellezza ; no, uncor non sei vinta 
» dulia morte ; ancora l’insegua della beltà 
» spiega le sue porpore sulle tue guance e 
u sulle tue labbra , e la -pallida bandiera 
» della morte fin là ancora non s' inoltra... 
» Ah cara Giulietta! perchè sei ancora co- 
li ti bella?... lo voglio sempre rimaner te- 
li co, e non |yrlir inai da questo nero nl- 
» bergo. Q li formar voglio il inio scolpi- 
li terno riposo , c scuotere il giogo delle 
» avverse stelle, che son stanco di soflTri- 
» re. Occhi miei , saziate i vostri ultimi 
» sguardi ; piDndete, o mie braccia, i vo- 
li stri amplessi estremi; e voi, mie labbra , 
» voi porte della vita, con un pudico ba- 
li' eia sigillate il mio eterno contratto col- 
», la morte >). 

Questo spirito tragica di Shakspeare, si- 
gnor Conte degnissimo, se in lei è passa- 
to , come iq penso , si è molto migliora- 
lo; profittando delle sue più estese cogni- 
zioni, e di quelle del secolo in cui vivia- 
mo. Cosi troviamo in lei quello che allora 
mancò al poeta inglese per moderare la sua 
sregolata fantasia , C ristringerla fra’ limiti 
del vrrisiinile e del decente, c produrre in 
tal guisa perfette , c ammirabili tragedie. 

Non uii rimane, che a parlare delio sti- 
lepoetico delle medesime, ilo già detto elle 
lo stile è il colorito della poesia; lo è dun- 
que della poesia tragica. Ha essa" ancora lo 
sue bellezze poetiche, it suo fuoco poetico; 
dello scrittore di tragedie abbiamo da po- 
ter dire in certi luoghi , in alcuno situa-, 
zioni ; 

Fri rei, immensusque ruil ; 
anche al suo stile deve potersi darei' epi- 
teto d'immaginoso (t) , d'impetuoso , di 
sonoro di florido : 

gotto una qualche immagine alla mente del let- 
tore. Virgilio più d‘ ogni altro poeta possiedo 
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Monte ficcurrcns vtlut animi. nostra moderna poesia ; poiché sembra 
Questo stile fluido ancora , melodioso , che senza la rima i nostri idiomi non pus- 
concatenato , deve far perdonare a chi sano esser poetici. Ho ammirato questo sti- 
scrive in versi sciolti la mancanza della le in molli passi delle sue tragedie, alcuni 
rima , che non è piccola mancanza nella de' quali ho sopra indicati ; ina confesso , 


questo stile pittoresco. Riporterò dnnqoe in 

maggior numero degli esempi tolti da lui: 

Telumque imbelle e ine ictu 

Coniseli, rauco quod protinut aere reputi um 

Estremo elgpei nequicquam ambone pependit.-. 

Validi e ingenlem viribui hastam 

in latui inque feri curvam eompagibul alvum 

Contorli t. Steli! illa iretneni, uteroque rtcuuo 

intontirne cavai gemitumque (ledere cavernae... 

Ponto note incubai atra: 

Inlonuere poli, erróri» mirai ignibut aether... 
Insequitur cumulo praeruptui aquae moni.. 
Furor impiai intuì 

Sacca ecdeni su per arma , et eentum «inetti» 

( ohenii 

Poit lergum nodi», fremit ò orrida» ore cruento. 
Ter seie attuitene eubitoque adnixa levavi I, 

Ter revoluta toro eli, oculiiquc errantibui, allo 
Quietivi!: eoe lo lucem, ingemhilque reperla... 
Obitupui, itelerunlque cornac, il vox faucibut 

( ha tilt... 

Sibila tambebanl tingati vibrontibui ora,. 

Ecco degli esempi! di questo stile colorilo 
presi da Orazio: 

Jam fulgor ormorum fugaci! 

Terre I equoe, equitumque vultut... 
ìlinc libi copia 

Manobit ad plenum benigno 
Ha rii honorum opulenta corna... 

Obliquo laborat 

Limpha fugai trepidar» rivo... 

Scinta» ut impioe 

Tilanae, immanemque turmam , 

Fulmine » uilulerit caduco, 

Qui terram inerlem, qui mare temperai 
Venloium. et ombrai regnaque I ristia. 

Eccone del Tasso: 

Sebben l'elmo perco no, in »uon di tquilla 
Rimbomba orribilmente, arde, e ifavilla... 

In gran tempesta di pensieri ondeggia... 

Tre man le i pastose atre caverne. 

£ l'aer cieco a quel rumor rimòomòa. 

E dell' Ariosto: 

£ nella face de’ begli occhi accende 
L'aurato strale, e nel ruirello ammorta, 

Che tra vermigli e bianchi fiori scende... 

Se non vedea la lagrima distinta 
Tra fresche rose e candidi ligustri 
Far rugiadose le crudelte pome; 

£ l’aura sventolar l'aurate chiome... 

Sta su la porta il re d' Alger. lucente 
Di chiaro acciar.che il capo gli arma e il busta. 
Come uscito di tenebre serpente;,. .eie... 

E del Camoens. (Si facciano giusti elogi a 
tolte le Dizioni). 

Debaixo dot pei duro! dot ardente» 

Cavallo*, (reme a lena, ot valiti tonati.. 


Ai magi, qui o som terricci escvtarao, 

Aoi pelvi as filhinhol appettaraò... 

K parlando di suono di Irombe: 

Pellai con cavidadn retumbando... 

Oi ventai blandamente reipiravaon 
Dai naot ai celiai concnvni incitando... 

Subita 1 1 ruvoadai temerosai. 

Relampagoi queoarem fugo arendem, 

Negroi chuveiroi, notte» tenebrala». 

Uramidvi de trovoeni, qut o m indo frndem. 

E per Is tragedie, acume alcuni esempi da 
Seneca: 

Mihi gelidui horror ac tremor «ontnum escuti!; 
Oculoeque nurse huc pavida, nunc iltuc ferini, 
Oblila nati, miserata quaeeivi Bectortm: 

Fallai per ipsot umbra compie xus abit... 

En alta muri decora congeeli iacent 
Taci il adusti », regia m flammae amfciunf... 

Iti ripi tur ardane Troia, nec coelum patet 
Undnnte fumo: nube eeu denta oblila i. 

Atre favilla iquallel Iliaca dia. 

Tenti esempi ho credalo dover trascrivere, 
affinchè piò sensibile si renda questo immagi- 
noso urli' espressione poetica, il quale dipinge 
narrando e cagione negli alunni delle muse un 
indimmelo desiderio d imitazione. Questo stilo 
presenta continuamente alia fantasia oggetti 
nuovi, e pellegrine bellezze, e mette in bocca 
•i personaggi introdotti l'eloquenza propria al- 
l’ esser luto, al loro carattere, alle loro pas- 
sioni. 

Senza quello alile, la tragedia, come ogoi 
altro poema, riesce languida, e per cosi dire, 
dilavata: sia pure ben disegnata, tratteggiala, 
disposta; ella non apparisce che un puro dise- 
gno, che, per quanto eccellentemente ed esat- 
tamente delineato sia, mancando dell'attratti- 
va del colorito, non produrti inai l'ammirazio- 
ne, il piacere, l'incanto d’un quadro di Tiziauo 
odi Paolo Veronese. 

I versi di ona tal tragedia, benché eleganti 
e pensierosi, non saranno rhe ona prosa con- 
gegnata in linee di undici sillabe. N»n potran- 
no mai destare Degli animi il trasporlo, il ra- 
pimento ebe vi destala colorila immaginosa 
poesia: e la tragedia in prosa è un meschino ri- 
trovato del nostro povero secolo. 

Ma i giovaui poeti avvertano di non profon- 
der troppo nella tragedia questo siile pittore- 
sco, per non cadere nell* ampolloso. 1.’ econo- 
mia che ne raccomando, non è facile a praticar- 
si : si tratta di comprimer l'ingegno, di far 
forza ali'amor proprio; nè «I può accennare do- 
ve e quando adoprare si deve. Al solo discerni- 
mento del gran poeta è riservata questa cogui- 

Z'OOt. 
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con ingenita amicizia , che generalmente , 
per quello che mi (Mire, ella lo ha neglet- 
to. Ha preferito i pensieri, e non si è cu- 
ralo di vagamente vestirli. 

Convengo , che Orazio in un luogo ha 
detto : 

Et tragictu plrrumque Hotel sermone pedestri: 
ni in un altro insegna : 

Effutire leves indigna tragoedia versus . 
Osservo , che da per tutto , e con predi- 
lezione, ella adopera il pennello di Mirbe- 
lungiolo, c quasi dispreiza quello del Cor- 
reggio e deli’ Albano ; e qualora l’ elegan- 
te leggiadria se gli presenta naturalmente sot- 
to la penna, etlu la fogge; è preferisce l’es- 
pressione forte, ma inceppala, e anche dura 
Dantesca. 

Nel Filippo , per esempio, alla scena se- 
conda , atto secondo , ella scrive : 

Basso tcrror d infame tradimento 

A re, du: merli esser tradito , lasciti. 
Questa trasposizione del verbo rende alquan- 
to oscuro il senso a prima vista. Non du- 
bito punto , eh’ ella vedesse; che, con più 
chiarezza, e forse con più eleganza, poteva 
dire. 

Basso terror di tradimento infame 
Bastia ad un re , che merli esser trattilo. 

Nel Polinice, alto quarto, scena prima, 
trovo : 

Ma il sospettar , natura 
Passi in chi regna , sempre ; 

C forse era più chiaro scrivere : 

Ma il sospettar diventa. 

Natura sempre in quel che regna. 

Tralascio di citare altri passi, perchè me- 
glio di me gli avrà ella rilevati : ma con- 
chiudo , che questa durezza, questa ambi- 
guità pregiudica talvolta u’suoi sentimenti 
nobili , sublimi, e spesso nuovi. 

Cnrneille è certo più maestoso, piu ener- 
gico di Racine ; ma Racine per l'eleganza 
del suo dire, il fluido della sua poesia, si- 
gnoreggia tempre sulla scena. Apostolo Ze- 
no è più teatrale , più grave , più pensie- 
roso, più vario di Metastasio; ma regna Me- 
tastasi; e Apostolo Zeno è escluso affatto dal 
teatro: prova evidente di quanto possa la dol- 
cezza, la melodia , la vaghezza dello stile. 

Si contempla con ammirazione dai pro- 
fessori il quadro del Giudizio di Michelan- 
gelo; se ne ricavano e scorci, e positure, 
e atteggiamenti, e delineamenti per studio; 
ma i quadri di Rubens , di Tiziuno , del 
Correggio, di Guido, incantano e pittori, 
e dilettanti , c ignoranti e intelligenti. 
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Questo suo siile, ella ha voluto con som- 
mo impegno formarselo su i nostri antichi 
modelli. Dante più d’ ogni altro l’ha sedot- 
to : lo ha egregiamente imitato. Ma gli uo- 
mini , ai quali devono recitarsi le sue am- 
mirabili tragedie , non sono quelli del se- 
colo di Dante. La nostra lingua allora bal- 
bettava bambina; ora eloquentemente, mae- 
stosamente, e leggiadramente si spiegi nel- 
la sua virilità. Par forse a lei , che se Dul- 
ie ai dà nostri vivesse scriverebbe come scris- 
se allora : 

Or mentre lo gli cantava rotai note, 

O coscienza , o dolor che il mordesse f 
Furie springava con ambo te piote ; 
c cento altre stranezze somiglianti? No, si- 
curamente. Nutrirsi de’ grandiosi sentimen- 
ti di Dante , imitarne le forti immagini , 
le nervose espressioni , è cerio degno di 
lode : ma son di parere , che trasportarle 
a noi convenga nell'odierno nostro più cul- 
to, più fluido linguaggio. Chi adopra ades- 
so que’ suoi fiorentinismi . quella sua gram- 
matica? Niuno al certo. E colui , che 
Qunedam nimis amiqae. . .plrratpte dure 
Dicere credit cum , ignave multa fatetur , 

Et sapit , et mccum J'acit , et J.ive indirai 

( acquo. 

Generalm-nte il tralasciar l’articolo , come: 
Patria apprender cos' è .. . 
e : mie angosce . . . 
e : Il dubitar di quanto re ti afferma ; 
rende scabroso il verso. 

Il metter sovente un io superfluo , o il 
contrurlo per vezzo , come : 

Nè a me tu aprirlo 
Dovevi mai , nè posso io udir . . • 
e : la petto i' mi seni’ io, 
lo rende duro. 

Il dire : 

Del re non temi : 
invece di ; 

Non temere del re : 

. e : Nè tu mcii chiedi 
Ragione } 
in lungo di : 

Non me ne chieder ragione ; 
e poi le frasi troppo complicale , come : 
Arbitro tu mi danna 
A qual più vuoi gastigo . . . 

Oh trista 

Drplorabil dei re sorte ? 
e ancor l’uggiungere un si non necessario, 
come : 

Beo non s' è fors' egli? 
e il dire: Tt luti per hai , 
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come : La mia t’ hai tu : 
e tali altre auliche disusale eleganze, spar- 
gono ambiguità ed equivoci ; e obbligano 
ehi recita, e chi legge ad alla voce, a cou- 
Irar le labbra per declamare il verso. 

Ota tutte queste forine di dire, da lei, 
amico stimatissimo , adottate , e che sfug- 
gir si potevano con si piccini» fatica nelle 
sue tragedie , son io di opinione die fan- 
no torto a tante loro perfezioni ; c vorrei 
pure esser da tanto per persuaderla di le- 
varle via. 

A buon conto, nè I* Ariosto, nè il Tasso 
( e che rispettabili nomi son questi! ), n*’ 
il Guarini , nè il Redi , nè il Filicuia, nò 
il Guidi , nè il Chiabrera, nè il Testi, nè 
il Marini, nè tanti altri celebri poeti scris 
sero così ; ed io (confesso il mio peccalo) 
preferisco in loro compagnia lo sfuggire que 
ste affettazioni dei tempi de'Cuelli e tlé’Ghi- 
bellini , ab* imitarle sotto la llanil' era del 
divino Dante, che fu divino certo allora: 
noi, mi dica ingenuamente, io sarebbe egli 
adesso? Questione a parer mio già risolu- 
ta. lu ogni caso, quando un si gran poeta 


ai giorni noslri rinascesse , se ottenesse il 
titolo di divino per la sua poesiu, non tu 
otterrebbe al certo per la sua lingua. 

Ma di questa mia amichevole osservazio- 
ne sopra Io stile delle sue tragedie, coma 
di alcune altre che già ne feci su la loro 
condotta . m’ avveggo che ne ha già fatta 
la scusa Orazio. Dove tanto abbondano le 
perfezioni e le bellezze, le piccole mucchi» 
( se tali veramente sono ) no* scemano il 
pregio. Sono nei ( se si vuol cosi ) , uu 
ini sparsi in membra divinamente disegnate. 

Finisco Signor Conte degnissimo, con due 
versi dcll'istesso Orazio : 

' • i'i quid nofitti reclini itlit. 

CandUlut imperli: xi rum, hit ulere mecum. 
f.n mia somma stima per lei resta troppo 
provata in questo scritto, per rinnovarglie- 
ne qui le proteste: onde ini ristringo a di- 
chiararmi suo. 

A 'apodi Sgotto ij63. 

tu MEI\I »»’ CAISAMG1. 
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a lettera, che ella ha Favorito, 
scrìvermi suite mie tragedie, da 
me ricevuta ieri di quattro «or 
retile, mi è sembrata giudizio 
sa, erudita , ragionata, e cor- 
tese. , 

Finora non era stato detto nè 
scritto niente sovr’esse, che meri- 
tasse riguardo o risposta; ho regio 
V oe d* Insuperbirmi che un primo si ril- 
to ala tale, da togliere materia forse ed 
ardire a chi ne volesse fai a un secondo. E se le 
tragedie mie rudi’ altro ave-afro di buono, che 
«lì eesete state cagione di una si dotta lettera , 
l’Italia pare sommamente me ne dovrebbe esser 
tenuta ; poiché io essa pienamente e ordinata- 
mente le ragioni dell# tragedia si annoverano e 
distinguono da quelle del dramma musicale; co- 
lf» , benché non nuova a chi sa di tal’arte, nuo- 
vissima pure per il maggior numero dei nostri 
Italiani : e nello atesso tempo ella vi insegna , 
tacitamcnie coll’esempio, come si debba censu- 
rare scora Bele, c con acume; lodare con discer- 
nimento e. senza viltà; e l'uno e 1’ altro far Sem- 
pre con doviziosa «opia di luminose ragioni. 


Della so» lettera dunque mi pare ebe n’abbian* 
a ricavare i poeti tragici dei lumi assai; i letto- 
ri di tragedie, del gusto non poco; ed i censori 
di esse, della civiltà. Molto mi par grande in 
bocca di chi pure potrebbe asserire, ta coti i 
coi», il contornarsi dt dire: co>l mi pare. Tale è 
il linguaggio di chi sa; ma di chi crede sapera 
è ben altro. Tutte quelle formole cattedratiche 
assolute, non vii, non ita, non ti dico, e simili, 
s >n però Is base delta censura letteraria italia- 
na: quindi ella è bambina ancorate lo sarà, 
credo, iinchéoon vengano abolite queste forma- 
lette , tigtie dell’ignoranza spesso , della in- 
vidia talvolta , e dell' ineducato orgoglio sem- 
pre. . 

Ma passo ad individuare brevemente , per 
quanto potrò , le varie parti della di lai (es- 
tera. 

Ciò ch'ella dice del teatro inglese , e france- 
se, a me pare sanamente giudicato, bepebè que- 
sto due nazioni per certo noti vi si acqueteieh- 
bero. Io, che per quanto abbia saputo osservare 
alle loro rappresentazioni, cosi bo sentilo citoa 
i loro teatri, oon mi sarei però arrischialo di 
dirla il primo; uoo per «Uro tintore, tbe di i*n- 
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tlrmi riapondere: bìatima eoi far meglio. Que- 
sto ho dunque tenuto di fere, e se riuscito non 
ei sono, altri con più feliciti correr* tele arrin- 
(to, di cui. non so s'io m'inganno, ma pur mi 
paro d'averne io primo aperto a Itnrno il cancel- 
lo. La tragedia di cinque atti , pieni, per qnan- 
to il soggetto dà, del solo soggetto; dialogizzo- 
ta dai Soli personaggi attori, e non consultori 
o spettatori; la tragedia di un solo filo ordita ; 
rapida per quanto si può servendo allo passio 
ni, che tutte più o meno vogliono pur dilungar- 
si! semplice per qoanto uso d’arte il comporti ; 
tetra e feroce , per quanto la natura lo soffra ; 
calda quanto era in me ; questa è la tragedia , 
che io, se non ho espressa, avrò forse accennala, 
o certamente almeno concepita. 

Ciò che mi mosse a scrivere da prima, fu la 
noia, e II tedio d’ogni cosa, misto a bollor di 
gioventù, desiderio di gloria, e necessità di oc- 
cuparmi in qualche maniera, che più fosse con- 
facente alla mia inclinazione. I>a queste prime 
cagioni spogliate di sapere affatto , e quindi 
corredate di presunzione moltissima, nacque la 
mia prime tragedia, che ba per titolo Cleopatra. 
Questa fu, ed è ( perchè tuttora nascosa la con- 
servo ) ciò ch'ella doveva essere, on mostro. Fu 
rappresentata due volte in Torino, e, sia detto 
n vergogna degli uditori non meno che dell’au 
tore, ella fu ascoltata , tollerata , ed anche ap- 
plaudita: e difficilmente, qualche ne fosse la ca- 
gione, se io esponessi qualunque altra delle 
mie tragedie su quelle scene stesse, vi potrebbe 
avere migliore incontro teatrale. Da quella sfac- 
ciata mia imprudenza di essermi in meno di sei 
mesi, di giovane dissipatissimo, ch'io era, Las- 
Qgurato in antor tragico, ne ricarai pure un be- 
ne: poiché contrassi col pubblico, e con me 
stesso, che era assai più, nn fortissimo impegno 
di tentare almeno di divenir tale. Da quel gior- 
no in poi ( che fu in Giugno del 15 ) volli , 
e volti sempre, e fortissimamente volli. Ma do 
vendo io scrivere in pura Unga» toscana , di 
cui era piesso che all'aòòiceà fu d'uopo per pri- 
mo contravveleno astenermi affatto dalla lettu- 
ra d’ogni qualunque libro francese, per non I- 
■crivere poi in lingua barbarica: Un poco di Ia- 
lino, ed il rimanente d’italiano fu dunque la mia 
sola lettura d'allora in poi ; alante che di greco 
non so , né d’inglese. Ristretto co»), certe men- 
ta lumi teatrali non posso aver cavali dai libri; 
e quello, ch’io aveva letto in tal genere in fran- 
cese, lo aveva letto in età giovanissima, male , 
presto, senza riflettere . e non mi sognando 
mai di scrivere , quando che fosse, tragedie. 

Tutta questa filastrocca au ine le ho fatto in 
goiare, signor Ranieri stimatissimo , non per 
sltro , che per dirle sinceramente la verità, 
e per assegnarle nello stesso tempo ragione e 
srhisrimenlo di quanto ella accenna della dif- 
ferenza tra la mia maniera , e le altre ami- 
che o moderne. Pnr troppo è vero . che l’es- 
aere io stato priro di qorsti soccorsi possenti, 
mi avrà privato d'infinite belleaze che avrei po 
tuto inserire nelle mie tragedie ; ma pure ciò 
ini avrà tolto forse ad uu tempo ogni aspetto 
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d' imitatore . che anche sema volerlo si pren- 
de per lo più da ehi è molto pieno deli al- 
trui- 

Incontrandomi poi nel suo scritto al luogo 
dove ella con si vivo pennello mi dipinge in 
cinque quadri i cinque alti delia tragedia d Ifi- 
genia , non le dirò altro, se non che io assor- 
to ora tutto intero tra le puerili e gelide corre- 
zioni della mia stampa, occupalo soltanto d'i- 
nezie grammaticali, di collocazioni di parole.e 
simili cose, che almeno addormentano, se pur 
non ammazzano l' ingegno; io, dico, sepolto da 
più mesi in tal feccia, mi sentiva pure si viva- 
mente riscuotere a quello lettura; cop tanta evi- 
denza ella mi ha posto innanzi agli occhi quel- 
l'armata. quell'lfigeufa, quel Calcante, quell’A- 
chille { greco veramente, e non gallo ) , e tutto 
il rimanente di quell’ azione , che avrei potuto 
d' on getto scriverne in quel giorno ste-so la 
tragedia intera; in prosa cattiva al certo , ma 
calda: ed ancora non nc ho deposto il pensiero; 
benché oramai più senno sia per me di starme- 
ne d’ intorno alle (atte, che di farce delle nuo- 
ve. Ella proponeqoeila descrizione per modello, 
con molta ragione, ad un pittore-poeta; ed in 
proporla, ben ampia prova dà ella di essere poe- 
ta pittore. 

Tenendo ai lunghi poi, dove ella entra in 
materia sulle mie quattro tragedie, e riassumen- 
doli tutti, circa alle lodi eh' ella mi dà. ringra^ 
zierò.e le riceverò, perchè ella non ba lodato sen- 
za assegnarne il perché; ed il su» perchè è pro- 
fondo, sentito, ragionato, esemplificalo , e tale 
in somma da far forza; fintatilo almeno che altri 
non venga, e con lumi eguali , o maggiori de' 
suoi, non ci faccia entrambi ricredere. Amico io 
sempre del rero più che di me stesso, rolla me- 
desima ingenuità ch'io accetto le sue lodi e ne 
la ringrazio , accetterò ailora , e ringrazierò di 
quella censura. Quanto poi alle cose che a lei 
non piacciono, e non crede star bene nelle sud- 
dette tragedie, io risponderò, non per dirle che 
stian bene cosi , ma per dirle per qunl ragione 
stiano coal V e giacché pure ho io mei itala la di 
lei etima a segno di volersi estendere su queste 
mie produzioni prime , voglio, se è possibile , 
cercar d'accrescermela, col dimoslraile, che io 
a caso non bo mai operato. 

E circa il Filippo risponderò ds prima , che 
non ho voluto mai schiarire nel corso di quella 
tragedis l'accusa del parricidio dai padre appo- 
si" al figliuolo, per dus ragioni .'-prima , perché 
dal totale carattere e di Carlo, e di Filippo, mi 
pare» che troppo chiaramente risultasse ai leg- 
gitori e spettatori,, che Carlo era innocente di 
tale orribile misfatto: seconda , e a parer inio 
più forte , che volendo io a Filippo dare per 
l'eppuntoquei feroce e cupo carattere del Tibe- 
rio di Tacito, non poteva io meglio il mio iutrn- 
to ottenere, che spandendo moltissima oscuri- 
tà, dubbiezza, contraddizione apparente, e scon- 
nessione di ordine di cose in tutta la condotta 
di l-ilippo. Ed infatti , pare che l'imprigionare 
egli il figlio dovesse precedere , e non seguire , 
il Consiglio; tuttavia t|a questo disordine stes-. 
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so ho voluto trsrne una della pennellate più im- 
portami del carattere di qurll’inaodito padre , 
che mescendo il vero col falso • valendosi del 
verisimile coinè vero , pervenne pare ad offu- 
scar talmente l'iotelletto de’ suoi contempora- 
nei, che la morte violenta di Carlo da alcuni è 
negata, da altri stimala giusta e meritevole. 
Onde, benché nessuno tra gli spettatori o letto- 
ri del mio Filippo possa credere veraci le accu- 
se tutte che egli intenta o fa inientare contro al 
figlio , pare il non vederci bene interamente 
chiaro, mi pare una delle più importanti cose 
per chi avuto ha ben due ore innanzi agli occhi 
quello enimmatlco mostro. A quella mutazione 
poi, che ella mi suggerisce per t’atloquinto, ho 
pensato profondamente; e dalle mie riflessioni 
mi risolta ciò che ella stessa ha pure accenna- 
to; che forte non sarebbe tollerato in teatro on 
padre eompiacenteai dello spettacolo del figlio 
e moglie svenati da lui. Tuttavia , se io ne fos- 
si persuaso, lo farei; ma non lo sono, perché mi 
pare d'aver supplito con on tratto di ferocia , 
non forse minore, attesoli momento in coi vien 
detto, ma più sopportabile che non sarebbe lo 
insnltare ai morenti, fitta noli , che Filippo 
chiude la tragedia con cinque versi , di cui i 
primi tre sarebbero una dramma di pentimento; 
e qaesli gli ho messi per denotare che Filippo , 
benché scelleratissimo , pure era uomo : neces- 
saria cosa a toccarsi , per non uscir di natura. 
Poi m'imporiava di mostrarlo infelice; e non si 
é tale, che per lo stimolo fierissimo dei rimorsi. 
Poi m’importava di finire con un tratto caratte- 
ristico suo ; perciò , dopo quel leggerissimo 
pentimento del tanto sangne sparso, gli ho po- 
sto in bocca un verso di timore che altri non ri- 
sapesse la iniquità sua: ma incontanente dopo, 
egli minaccia di spargerne del nuovo; e quale T 
di Gomez ; della sola persona , in chi mostrato 
abbia di confidare. Questa mi pare che debba 
essere l'altima pennellala del Filippo; ma forse 
ch'io sbaglio. 

Passo al Polinice : e rispondo , quanto alla 
condotta non ben chiara di Creonte i le atesse 
cose che ho dette circa quella di Filippo. Ma le 
cagioni p<-rò d'un effetto alesso sono qui assai 
diverse. Creonte . nel primo abbozzo della mia 
tragedia, io un brevissimo soliloquio io fine 
dell’atto primo, ai svelava. Ma che se ne traeaT 
odio e nausea per lui, ogni qual volta egli veni- 
va in palco dappoi ; tutte le menzogne ch’egli 
dice all’un fratello dell’altro, forse già poco sof- 
frittili adesso, divenivano si certo insopportabi- 
li allora, non p-iteadosi piò dubitare delle soe 
mire infami per averle svelate egli stesso. Que- 
sta specie di caratteri doppii secondarii, che io, 
ae non costretto dalla necessità del soggetto , 
non intrudneo mai oelle mie tragedie , ha que- 
sto pericolo in sé , che un capello che s'oltre- 
passi, danno nello stomachevole, e rovinano la 
tragedia. Perciò mi parve, che se io dava dalla 
condotta di C'toute indizii certi delle sue mire, 
bastava per l'intelligenza dell’orditora; ma che 
■e io ne dava prove eolie sue proprie parole, non 
•tffiiuDgeTaall'iatelligeuza Diente, e molto loglie- 
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Iva alla perplessità, grandissima molla del cuore 
umano, per cui si tollerano anche i malvagi , 
non sapendo dove soderanno a finire. Molte co- 
se si sanno, non se ne pnò dubitare , ma il non 
Ivederle basta, perchè il ribrezzo non ecceda. 
Per questo non ho voluto che Creonte narrasso 
in teatro a Polinice che sarebbe stato avvelens- 
|lo il nappo; nè che questo nappo fosse chiarito 
tale nella scena del giuramento. Creonte ha otte- 
nuto il suo intento poiché col mescere il vero 
ed il falso ba impedito la pace; ed io credo ave- 
re ottennio il mio , poiché senza convincere 
Kteocle d’avvelenatore, nè Polinice d'impoaiore t 
gli ho ricondotti a guerra aperta , e piò giusta, 
e piò feroce per i sospetti reciproci , ed ho te- 
nuti perplessi gli spettatori tino al tìoe del 
quarto. 

«Ila mi fa osservare che non ben si vede co- 
me Creonte sperasse con quei raggiri disfarsi 
dei due competitori . e poi soverchiare l’erede 
superstite. Ma pare a me che non si debba veder 
{chiaro in nna cosa di coi neppor Creonte stesso 
polca fermare nessun punto. Il ribsldn ambizio- 
so mette male, ragira , ardisce, spera, ma seni- 
ore dal caso aspetta a prende consiglio. L’im- 
portante per lui si era, giacché latti due stava- 
no nella regia stessa, di prevalersi della super- 
ba ostinatezza d'Steocle pel trono , e della osti- 
nata domanda di esso da Polinice ; Irritare, ac- 
crescere i loro odj. e spiogerli ad ogni eccesso: 
ciò fa Creonte ; e ne ollieoe , mi pare , con ve- 
risimiglianza di mezzi il pieno suo intento. 

Qoanto poi a ciò ch'ella dice, e oon parerle 
abbastanza dedotto e conseguente il procedere 
d’Eteoelenel lasciarsi sfuggir di mano Polinica 
.nell’ultima del quarto, polendo egli come minac- 
jcia , farne vendetta ; rispondo col pregarla d’os- 
sorvare le parole che dice di sé stesso Eteocle nel 
primo , scena uilima. con Creonte, dove si ma- 
nifesta ostinato bensì a tener lo scettro , ma 
pieoo d’odio e d'ira generosa , se tal può chia- 
marsi , contro il fratello : osservi , che non par- 
la d’altro mezzo, nè desiderio, che di veoirne A 
duello col germano; che ama il trono assai , ma 
odia piò assai il fratello , e pare che darebbe la 
vita per ucciderlo. Da questo carattere, ferocis- 
simo al , ma non però inclinalo al tradimento 
ne risulta , che quando le (rame latte proposto 
da Creonte , a cui egli non ha acconsentito sa 
non se sforzato dalla necessità , ai veggono sva- 
nite nell'effetto.e chiaritane pur troppo la cagio- 
ne . Eteocle rientra piò feroce e irritato di prima 
nel proprio «sestiere , e ripiglia e vuole a furia 
il mezzo dell'armi aperte, «bbenchè dubbio. 

Quindi venendo a ciò ch’ella osserva nell’ An- 
tigone , dico , che il molarsi Creonte inaspetta- 
tamente di parere nel quinto , fu da me pratica 
to cosi per l'effetto teatrale , il quale per pro\ 
ho veduto esser terribile quando dice quelle pa- 
role: Odimi , ìptéo ; non che io fossi interamen- 
te convinto che una tal mutazione dovesse farsi 
cosi subi lane» mente, e parer quindi nata piuttosto 
dall’aver peosalu tardi . che in tempo , ai casi 
suoi : il che in Creonte, che non è tiranno a ca- 
so , sarebbe difetto, lo la scuserò pure , oou 
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perché co»» mia , dierndo io primo che non »i co amato figlio, non sii rimane che l’odio di T«- 
at* benissimo; ma per dir# tane le ragioni che he, la reggia desolala e deserta . il regno mal 
»i può essere per lasciarla. La prima, come bn sicuro . e l'ira certa , e oramai da Ini temuia , 
dello, é IVfleilo lealrate . a cui . quando non é dei numi. 

con detri memo espresso del scoso retto , biao- Eccomi alla Virginia. E poiché altro ella non 
pria pur serrire principalmente : seconda è, che biasima in essa che il fine , sappia . rispeltabi- 
Creitnlenel soliloquio che segue.approva sé stea- lissimo amico, che io ben due volte ho molato 
so d’aver mutato un partilo dubbio per un certo di questa tragedia il quiiil'sllo. l)a prima rima- 
E se nel soliloquio precedente , nel qoarlo, egli nera in ritti Icilio; ma arendo egli dello negli 
ba pur detto di fidare nel proprio figlio, ha »n alti precedenti lutto quanto mai polca dire , 
che dello che bisognava assolutamente toglier non rimanendogli nel quinto se non a operare . 
di meno Antigone come sola cagione d'ogni co- e non potendolo egli, stani# che toccava a Vir- 
sa. e clic lolla quello , lutto al appianava. Ma ginio l’oprare , lo esclusi perché mi vi faceva 
quali misure ha egli preso per lorla via sicura- una trista figurate non polendolo escluder* d« 
lumie T Ila spialo gli andamenti del figlio , in cosa lauto importante per Ini senza ucciderlo . 
parte ha saputo i suoi moti sediziosi, rppure ba io uccisi ; e mi paro che la sua uccisione appoe- 
iiiaiiilato Antigone al supplizio atroce nel cam- ti terrore e scoraggimelo grande nel popolo , 
po. Il caso ba fatto che s’inconlraascro Antigo- baldanza maggior# in Appio, più viva pietà per 
ne con Argia, la pietà delle guardie le ba lascia- Virginia, più dolorosa perplessità per chi ascol- 
tc indugiare quanto tempo avrebbe bastalo per- la. orce-silà più assoluta nel padre di trucida- 
rli# antigonc fusse coudolta al suo destino, tace re la propria figlia . nessunissimo altro scampo 
Cremile credendo trovare non Antigone nel li- alla di lei onestà rimanendo. E questo rangia- 
mitar della rrggia , tua piuttosto chi la nuova meolo, di cui sono contentissimo . lo devo in 
di lla di lei morte gli recasse. Egli toglie Ogni parte a persona amica ej intelligente . la qnala 
dimora; ordina che Antigone aia slrascinata ai dimostrandomi che Icilio col non crescere scapi- 
campo di mone; ma subitamente pensando lava, c raffreddava il quintetto nulla nperando- 
rhr é trasmise più tempo; che Emone dunque vi. io convinto di ciò, ne cavai quest'allru par- 
può esser più in putito per qualche difesa ; che tilo; onde ella vede quanto io s«n docile alla ve- 
le guaidic impietosite qui . potrebbero o im- rità. ilo don |ne anche ben riflettuto a ciò elio 
pietusire . o lascierai spaventare nel campo ; eli# mi dice circa il fine, suggerendomi la morto 
stima più prudente molarsi , e fare svenar su- di Appio- Ma per quanto io t’ahbia maiurniiu-n- 
liilo Antigone dentro la reggia. Ma quello che le pernialo . sempre una voce mi grida nel cuo.- 
P'Ù d'ogni ragione giustifica Creonte d'essersi re : La tragedia è Virginia, e non Appio ; e con 
muiaio, si è l'evento, poiché egli uccìdo Anti In morte di Virginia è Unita. Ma Appio malra- 
gone , e previene Kmoue. gio deve egli trionfale? E-aiiiiniamo se egli 

Quanto a ciò ch'ella mi torca dello sciogli- trionfi : auebe prescindendo dalla storia, e sup- 
meiito, ac la prova leatrale decide, le posso as- poueudo. come sempre l'aulor tragico dee sup- 
sTutare , che l'ultima brevissima parlata di porre, che lo spettatore uou sappia che n'avvc- 
Creonlc non riusciva fredda, né a me ebe la re- nisse poi di quest’ Appio , come deposto, conio 
citava ( e non come autore ), né a chi l'scolta- imprigionato . coniti morto; vediamo in qua 
va. Egli si è mostrato in luita la tragedia tprez- le stato si ritrova l’animo suo, in quale n- 
gotor d'uomini e Dei, ma passionato però pel fi- «petto appresso la sua città ci rimane. Egli 
glio, come unico suo erede ; per troppo amarlo amava Virginia, a per sempre la perde ; eil 
ei lo perde ; poiché per vederlo re non cura di egli stesso è cagione manifesta della sua motte, 
farlo ipfelice.e se lo vede ucciso dinanzi agli oc- Egli amava l'aalnrilé; ed i penultimi versi della 
chi. e quasi da lui. Che debbe egli fare T Tre tragedia sono del popolo, ebe atterrilo. poi 
parlili gli restano. Il primo é di uccidersi ; ina musso a furore dallo spettacolo ori ibile dell i fi- 
egli é ambizioso, ama il trono, e , come glie lo gl'# svenata dal padre , grida con voce tremen- 
rimprovera Emouc stesso , atto quarto , scena da : Appio <! tiranno; muoja : e ciò beo due 
terza. Il figlio non è in lui che una passiono se- volte. Cade il sipario frattanto, c ebe si può 
cenda , o pi r dir meglio , il compimento della credere per cosa probabile? Ciò che è avveuu- 
sua ambizione di regno: dunque non paòCreon- tu : eh' egli sarà almeno, se uoa ucciso , depu- 
te uccidersi senza uscire del suo vero carattere : sto: e avrà perduto ( che é più assai che la vi- 
oltre che di quattro attori ch'egli erano, due so- ta ) i’amala donna , 1' autorità , la libertà, e la 
Do uccisi, uno cacciato; se anch'egli ai uccide . fama. Ha, dirà ella, le ultime parale della tra- 
cadiamo nel ridicolo del ehi reità t Secondo par- g adia jnn d' Appio, e tono baldantoee, feroci e 
„ tilo : Creonte potrebbe dare in furori e delirii ; minancevoli: sono, ed esser tali doveauo. Appio 
/.sarebbe una ripetizione delle smanie di Gioca- non era degno d'easer decemviro sulo. di tenrr- 
Ma nel Polinice, e eoo minor felicità , verisimi- si Itoma due inni, di concepire le terribile im- 
pilante poca , necessità nessuna. Terzo : quel- presa di corrompere csoggiogare animi cosi fe- 
l'av vili mento e timore che nasce di dolore e ri- rucemenle liberi, se a tal catastrofe si fossa av- 
■uorsi, e questo ho scelto perchè mi parve il più vilito, ed io vece di minacciare . temuto avessa 
enologo alle circostanze, il più morale per farlo n pregato. Ucciderlo é fieli cose per mezzo di 
veder pun to, il più terribile a chi ben riflette . Virginio; ma, per altra parte, un padre che ha 
poiché togliendo a Creonte il coraggio, e l'uni ucciso la propria figlia, ausa. lo di sé strsse , 
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pnco sa quel che si farcia dopo ; il (ninnilo clip 
nasce dolili rosa strusa , i littori rlt« Appio ha 
dintorno, la previdenza ed accorto roragiiio 
•l'Appio medesimo, tutto fa ostacolo; a si prin- 
cipia una seconda tragedia, se si tlrn dietro ad 
Appio piti clic non Insogni ; o si allunga , eoo 
grave diretto d'arte, la prima. 

farmi d'aver addotto le varie ragioni , rbe 
non la passione d’ autore per le rose proprie , 
sna la riflessione imparziale di nomo d'arte mi 
•Ièlla sulle difficoltà varie da lei incontrate nel 
le mie quattro tragedie. La soluzione di molle 
di esse sarebbe Torso più giuste , e più fucile , 
se fossimo all'atto pratico del vederle tutte in 
teatro: si proverebbe allora una volta in un mo- 
do , un’altra in diverso : e dallo schietto e giu- 
sto giudizio degli spettatori si verilicherebbe 
qnal fosse il migliore. Ma ira le tante tniaerie 
della noslia Italia , che ella si bene annovera , 
abbiamo anche questa di non aver teatro. Fata 
}e rosa è , che per farvelo nascere si abbisogni 
d'un gusto. Questa stessa cagione poita nella 
base nn impedimento necessario al reroprogres- 
so di quest' arte sublime. Io credo ferinamente. 
• Ite gli uomini debbano imparare in teatro ad es- 
ser buoni, forti , generosi . trasportati per le 
vere v ti ih, noti inchinevoli alle violenze, aman- 
ti delta patria , restii a violare gli altrui diritti, 
f in tulle le passioni loro retti , c magnani- 
mi. Tale esser dovrebbe il le»lTO . se si volesse 
che addivrngs ameno riprensordel vizio, e pia- 
cevole iiisligatt/re alla virili. Se l'amore s’in- 
Iroiluce sulle scene , deve essere per far vcdeie 
Un dove quella passione lerrib la, in chi la cono- 
sce per prova, possa estendere i suoi funesti ef- 
fetti: e a cosi falla rappresentazione impareran- 
no gli uomini a sfuggirla , oa padroneggiarla 
in luna la sua estesa immensa capacità, e da uo- 
mini fortemente appassionati , o grandemente 
disingannali, ne nascono sempre grandissime 
cose. Tutto questo mi pare escludere il vero tea- 
tro da buona parte dell’ Europa , ma princi- 
palmente dall’Italia tutia; onde non ci va pen- 
sato e non ci penso, lo arrivo eoo la sola lusin- 
ga, die forse , tu su de’ teatri italiani, ai reci- 
teranno un giorno queste mie tragedie: non ci 
sarò allora; sicché egli è un mero piacere ideale 
, per parte m a. Del resto , anche ammettendo 
che per uomo potesse un di nascere un teatro, 
*c non ottimo , buono., e parlante esclusiva- 
niente d’ amore , noti vedo aurora di tal giorno 
in Italia, L'aver teatro Delle naz'oni moderne , 
come nelle antiche , suppone da prima l’esser 
veramente nazione, e non dieci populetli divisi, 
che messi insieme non ai troverebbero simili 
Sn nessuna cosa: poi suppone educazione priva- 
ta e pubblica, costumi, cottura , eseiciti, com- 
mercio . armate , guerra , belle arti , vita. E 
IVsetnpio per me lo dica : ebbero teatro i (ite- 
ci e i Romeni , lo hanno i Francesi e gl'in- 
glesi. Mail miglior protettore del teatro , co- 
me d’ogni n bile arte e virtù, sarebbe pur sem- 
pre il desiderio ti, migliorare i cos timi Le la- 
grime i suffragi!, le vivo entusiastiche lodi del 
pcpol d'Aleue erano, e sarebbero, credo, tuttavia 
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|più faldb incentivo, o più generosa merende a 
qualunque tragico autore, ed attore, che non la 
pensioni : l'amor proprio lusingato da nou com- 
pre laudi è la vera molla a ben fare. 

Retta , amatissimo amico, ch'io le risponda 
circa all» stile; e questo farò, se ella me lo con- 
cede. allungandomi alquanto più. ma non mol- 
to. su le proposte difficoltà. E dico da prima , 
che la parola tli/r , ch'ella saviamente assomi- 
glia al colorito in pili-ora, abbraccia però tante 
cose nell'arte dello scrivere, che a tulle ristrin- 
gere in ona, si può francamente asserire , che 
libro di poesia senti stile, non è libro; mentre 
Torse quadro senza colori può in certa maniera 
esser quadro. Ella mi pennellerà dunque di cre- 
dere, che parlando ella del mio, e biasimando- 
lo, d’airone patti di esso, non dello stile in ge- 
nere, abbia inteso parlare: e ciò non per lusin- 
ga d'tmor proprio mi fo io a credere ; ma per 
porre d'accordo le sue anteriori osservazioni 
con le susseguenti : cosa chiarissima essendo , 
che se il mio stile fosse cattivo in tolte le suo 
parli, le mie tragedie non avrebbero mai pota- 
lo farle quell’impressione ebe par ch'ella mostri 
averne ricevuta: e questa mia asserzione pro- 
verò con esempio. Fra le tragedie di Sofocle ot- 
time campeggia l'Edipo : ella lo legga liadotto 
dal Giustiniani, c non lo leggerà: i sentimenti 
son però quegli stessi, la cunduttt, I caratteri , 
tutto, fuutché le parole, e la loro collocazione. 
Dunque lo stile cattivo in Ulte le sue parli • 
rende pessimo il libro in genere di poesia, etcr- 
mina ogni controversia coi non esser ietto. El- 
la. mi psre, è arrivata lino all'ultimo verso 
della Virginia; ticssono ce la sforzava: arguisca 
da ciò, che Io stile non è intcratnenle cattivo, e 
che io ho detto almeno le più volle ciò ch'io 
.m'era proposto di dire. Alcune parli dunque di 
esso saran quelle che a lei disjna -cranmj;or a in- 
dividuandole io, e cedendo in quello di che mi 
sento colpevole , e giustificandomi di quello 
in che non mi par d' esserlo , ed adducrndo 
ragioni sempre , si degli errori che delie scu- 
se. spero che rimarremo d’accordo. 

Dalle di lei osservazioni sopra i passi cita- 
ti , mi risulta , che le parti d'ilo stile che a 
,161 dispiacciono, siano le due che sputano 
all' armonia , c alla chiarezza; e di queste di- 
scorrerò. 

i Armonia òdi più specie ; ogni soono , ogni 
rumore, ugni parola ba armonia; ogni parlare 
ne ha ona. ogni passione nell' esprimersi I' ba 
diversa.. Nella poesia lirica parla il poeta, vuo- 
le allettare gli orecchi da prima, poi tutti i sen- 
si; descrive, narra, prega, si duole: cose tutte, 
,che in bocca del poeta vogliono armonia prin- 
cipalmente. li nome di lirica denota che vi fine 
suo principale sarebbe il Canto ; ed al canto si 
supplisce con cantilena nel recitare. Se i versi 
linci prima d'oitni cosa non fossero cantabili, e 
fluidi', e rotondi , peccherebbero dunque come 
non riempienti lo scopo. Un poco di sotto . in 
linea musicale, vengono i versi epici; ed all’epi- 
ca perciò si adatta la tromba, suono più gagliar- 
do, e tneùo armonioso della lira, ma suono puta> 



BKI.L AUTORE 


4'9 


• <.iolo. Nella epici parla anco par lo pili il poe- 
ta. descrive. narro, e se pnr vi frammette dialo, 
go.nnn ò dialogo di azione: v'in«erisco poi snelle 
gran parie di lirica, c con felicità. Ma la trage- 
dia, signor Gelsa bigi stimatissimo , non canta 
fra i moderniipoco sappiamo se cantasse,* come 
cantasse f-a gii antichi; » poco altresì importa 
il saperlo. Mollo importa bensì il rilU-llere, cha 
ni I lìrcci, ni i Latini non si sono servili del 
verso epico ni lirico dialogiatsndo in teatro ; 
ma del jambo. diversissimo nell'armonia dall' e- 
sametro. Fatto sii. che strumento musicale alla 
tragedia non si i attribuito mai; chi lo nazioni, 
come la nostra c la inglese , che si senlnn lin- 
gua da puler far versi, che sian versi senza 1^ 
rima, ne t’hanno interamente sbandita , come 
parte di canto assai piò che di recita: eaggiun 
gasi. elio ogni giorno si dico la tromba epica, la 
lira delliea, il colorilo e pugnale della tragedia. 

Ciò posto, l’armonia dei vergi tragiri italiani 
dee pur essere diversa da quella di tutte le al- 
tre nostre poesie, per quanto la stessa misura 
di verso il comporli, poiché sltra sventurata- 
mente non ne abbiamo. Ma però quest’armonia 
Iragira aver dea la nobiltà e grandi-loqucnza 
dell’epica, senza averne II canto continuai*) ; e 
avere di tempo in tempo dei fiori lirici . ma con 
giudizio sparsi, o sempre (siccome non t’é rima) 
disposti con giacitura diversa , cho sarebbero 
nel sonetto, madrigale, oliava , o canzone Così 
ho sentilo lo; e dalla sola natura delle cose ho 
ricalato queste semplici osservazioni. L’amore 
tra (ulte le tragiche passioni parrebbe quello , 
che più all'armonia senza offendere il verisimile 
potrebbe servire ; ma se io proverò con esempi, 
rhe l’amor tragico non soffre armonia intiera- 
mente epica nò lirica, non l'avrò io maggior- 
mente provato per l'altre passioni tragiche tut- 
te ? l'ira, il furore, la gelosia, l’odio, l'ambizio- 
ne, la libertà , la ven letta , e lant’altro? In tra- 
gedia un amante parla al. 'amala ; ma le parla , 
non le fa versi: dunque non le recita a (Tolti con 
armonia, e stile di sonetto ; bensì tra il sonetto 
e II discorso familiare troverà una via di mezzo, 
per cui l’amata che in palco lo aseulta, non rida 
delle sue espressioni , come fuor di natura di 
dialogo; nò Is platea che lo sta a sentire , rida 
del suo parlare, come triviale e di comune con- 
versazione Questo mezzo, creda a me , signor 
ft-mieri, che oramai molle tragedie ho sci itle, 
si ottiene principalmente dalla non comune col- 
le-azione delle parole. Un breva esempio glie ne 
addurrò. Nell'.lnligone atto letzo, verso é:t, io 
ho fitto dire a Creonte contro l'uso della sin- 
tassi cornuner 

t lo tengo io finora • 

Quel, che non vuoi tu, trono. 
e questa è una delle più ardile trasposizioni 
< he io abbia usate, glia può credere, che io sa- 
peva benìssimo che si sarebbe più pienamente 
dello ; Quel trono, che non vuoi. Pare noi reci- 
tare io stesso ben cinque sere questi due mezzi 
versi, sempre badai se ferivano gii orecchi del 
pohbliro; e non li ferivano, ma bissi mollo fie 
rezza si rilevavi iu quel breve dir di Creonte; e 


naseea la fierezza In parte, se pure non in tutto, 
dalla trasposizione di qual fruito, rhe pronun- 
ziato staccato con maestria dal fu. faceva st che 
tolta l'atienzion* del pubblico e del liglto mi- 
naccialo , portasse su quella parola trono , cho 
in quel periodcitn era la sola importante. A ma 
parve, ed ancor pare . che ci alia bene , non ar- 
monicamente , ma (eotralmi-me ; o vorrei l.v 
sciatvcla firn hò ad altra qualunque recita accu- 
rato teatrale (so mai si farà ) , io aappia che ii 
pubblico intero l'abbia replicatami nto disap- 
provala per modo doro ed oscuro. Due versi di 
seguito , che abbiano accenti sulla siessa scili-, 
paiole fluide, rotonde, e cantanti tinte, recitili! 
>n teatro generano cantilena immediatamente-; a 
dalla cantilena l'invrrigitniglianz» , dulia ime- 
risimigliai'za la noia. Giudicar dunque dei versi 
tragici con l'armonia dei lirici negli orecihi 
rombante , non si può, o mal si può. 

Se la tragedia è cosa nuova , come ella dice , 
in Italia, vuol dunque stilo nuovo. Ed in prova, 
il Tasso, ehe pure è qnel grande, non fece egli 
i versi del Torrismundo fluidi, armonici e della 
stesso andamento di quelli d'-irimmorUte Geru- 
salemme? Pure, prescindendo dal p-co interes- 
so di quella tragedia , volendone noi leggere i 
versi per i soli «ersi, non ci possiamo reggere. 
E da che proviene? lo credo, per cosa cena, dal 
non v’rssrre qucll'arinnnia che vuole e s-ffre il 
verso sriolio del dialogo, me quella bensì del- 
l’epico, o lirico rimato lo ho ecceduto alcune vol- 
te in durezza , lo confesso , e principalmento 
nelle due prime, e più n i Filippo , c più nel 
principio di esso che nel fìtte ; tal che ad aper- 
tura di libro i miei tu, o io, ed e altro simili 
cose, avranno ferito a lei l'occhio più che l'orec- 
chio; perché se no buon attore gl eli avesse ro- 
eilati bene, a s-nso , staccali tutti , vibrati in- 
vasandosi dcll’szione, ella avrebbe forse senti- 
to un parlato non sdolcinato mai, ma forte, 
breve, caldo, e tragico, se io non m'inganno. 
Cosi ò succeduto ail'Anligone in Itoma ; elio 
alla recita fu trovata chiara , ed energica dai 
piò; alla lettura poi, da molli oscura e disarmo- 
nici. Ma le parole, si vedono elle o si ascol- 
tano? K se non erano disarmoniche all'oreccliio, 
come lo divenivano elle all’occhio? lo le spie- 
gherò quest mimmo. 1 versi dflI'Anligone ara- 
no d i noi recitali . non bene , ma a senso , o 
quindi erano chiari ai p ù idioti; letti poi forse, 
non cn-l a senso , non badando al punteggialo, 
divenivano oscuri. Recitati, pareano energici, 
perché il dire era breve, e non cantabile, nè 
cantato ; letti da gente avverta a sonetti e ot- 
tave , non vi trovando da inlaonarc la tiritera , 
li tacciarono di duri: pure quella energia lodala 
nasceva certamente da questa durezza biasima- 
la. Ora come si può egli , ragionando , lodare . 
d'una cosa l'elf Ilo, c biasimarne la cagione? 
liesir ng. mio dunque quanto ho dello dell’ar- 
'iionia , ammesso ohe io ho «irato, e più nello 
due prime tragedie, c ll'eceedere talvolta vn du- 
rezza, le do parte che già ho corretto tutte quat- 
tro te stampate , di quanto pareva anche a ma 
biasimatola. Addurrò per incitai di questo una 
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«vere errato, che uomo sono , che qnelli erano aruio ili mira di sfuggire lt cantileni e U ari- 
le prime tragedia ch’io stampava. e elle io non vialità. 

aveva ancora penetrato il guato del pubblico! Non m'arresterò dunque che ai soli passi da 
leniremo , per poi concilimi'! quanto possibile lei osservali: 

fosse eoi gusto del pubblico ascoltane, con; Basso terror dinfume tradimento 
quello di qnest'arie, nuova per noi , e ad u» A re. che merli esser tradito, lascia. 
tempo coll'intimo senso elio io ne ilo , o credo! Quel lascia lontanetl». a lei di fas lidio, lo va 
d’.iverne. Ho rcredulo nei pronomi principe!- l'ho posto cosi, perché mi pare che moltis-i- 
menle, nelle trasposizioni , e nelle eollucazioni Ima forza vi aggiunga, essendo la parola, in cui 
di parole: perchè quanto -'imprende una coso, posa e Unisce il discorso; ed d pensiero siao- 
il timore rl'iin difeno, finché non ci si vede ben <lo tutto tu quel lascia. Tesser collocato I), por- 
chiaro, facilini me fa inuincrc nell'altro. Cosi la che ri si badi assai pili. Non avrei u-atoquei 
in ine la paura d'esser linceo , che mi pare il modo iu uu sonetto ccriamcute. Il veiso ch'ella 
vero delitto capitale delTiutn e tragico , mi ha' mi arccmia per illutazione : 
reto alle volte più duro del dovere. j L iscia ad un re, che merli user tradito. 

Itesta a parlarsi della oscuriti, altra parie di io l'avca fallo, con alti i simili; poi gli ho tolti, 
stile rimproveratami. E di questa me ne sbrigo, con. e non abbastanza u»b li e troppo cantabili, 
col dire ciò che già bu toccato qua dietro patlan- Osservi , elle aolanienic l'aggiunger qiietTiin .a 
do dell'Aniigone; che a voler esser brevissimo, 're toglie mollo della lietezza e mao-ià dii dire; 
Cosa Indispensabile , nella tragedia, e che sola |e la tragedia dotando sprsso , anzi quasi lem- 
genera l’energia, non si può esserlo che usando pe. dir co-e che non sono nè immagini , nè de- 
limiti modi contraiti, che oscuri non sono a chi scrizioni, ma cose piane, pensieii alle volle mo- 
ta le proprietà di questa divina linzua; ma pos- rialt , od altri che nella vita quasi familiare oc- 
tono ben parerle alla ruitira per chi non le sa. 'corrono tutti di , non può sollevarsi a dignità , 
Mi si dirà : per chi scrivi ? Pel pubblico. Ma il se non pigliando un linguaggi» e manici c tulle 
pubblico non le sa. In polle le sa; e le saprà me- sue.e questa, di I i-eiarc spesso gii articoli, uè 
gito, quando ottimi attori , sapendole perfetta è una, di cui però io anche finse ho abusalo. Ma 
niente, reciteranno questi miei versi cosi a sen- ella osservi, rhe uni sillaba aggiunta qui , una 


so, ebe sarà impossibile lo sbagliare. Il pub- 
blico ilaliano non é ancora educai» a sentir re- 
citare: ci vuol tèmpo e cui tempo si otterrà; ma 
intanto noh per questo lo scrittore devo essere 
lasso o triviale. Se le cose sue meritano, non è 
egli meglio, e più giovevole, che il volgo faccia 
un passo verso il sapere, imparando, ohe non 
l'autore un passo verso l'ignoranza , facendo in 
sue mani scapitar l'arte che tratta , c la lingua 
che scrive? Qual rimprovero meritamente ui 
fanno ad una voce gli stranieri? di non aver tea- 
tro; e le poche nostre recile , che tal nome si 
usurpano, d'essere sdolcinate, cantate, snerva- 
te, insipide, lunghe, noiose, insoffribili. Adire 
il vero mi parve tale l’indole della lingua no- 
stra. da non mai temere in tei la durezza, bensì 
inolio la lluidilà troppa, per cui le parole sdruc- 
ciolano di penna a ciu scrive, di bocca a chi re- 
cita, e, colla stessa facilità, dagli orecchi di chi 
ascolta. K se non volessi tediarla, sarebbe forse 
qui il luogo d’individuare quanto bo dotto, con 
alcuni esempi di versi miei, poiché de' miei qui 
ai parla; e glie ne potrei citare dei duri , e dirle 
perchè li facessi cosi, e dove bene, e dove male 
facessi; glie ne direi dei pieni , degli imitativi, 
dei languidi, dei sonanti, dei fluidi, degli armo- 
niosi. dei p ani, e d'ogni genera in somma, per- 
ché di tutti «e ne bo messi variando ; e dico, 
onesti , perché non mi sono sfoggiti, e di ciascu- 
no potrei render ragione a tribunal competente. 
H di tutte le parole pregiatissime, eli ella nella] 
sua amorevole lettera mi dice, la sola ch'io non 
~ rilevo, è : negletto lottile; perché l' assicuro 
anzi che moltissimo i'bo lavoralo, e troppo; pol- 


la, si v iene a far multi più vers-, iu cui non si è 
detto (licnic di p ù: e dai inulti tursi, dove i po- 
chi baserebbero , nasce lo stili vuoto e snrvi- 
Ila. Id in piova, lenti l'impresa chi vuole, di 
siringete un qualche mio squarcio ni un nume- 
ro eguale di veisi , ugeiung elido a' miei luna 
quello che, por piopnetà di lingua, bu tulio tu- 
ro , di qualunque passo , quando che sia , io ne 
accetto la di -liJa. 

Vengo ai secondi) passo dialo : 

.Hi il enspetlur, natura 
Fatti in chi reputi, tempre 
Confesso il vero ihe Id mutazione sua che 
dice : 

Afa il sospettar diventa 
Natura tempre in quel che regna, 
è piu chiara: ma occupi p ù luogo due sillabi, 
che ammesse , sono Ilei lo HO tulio quel ebe se- 
gue , ed obhliglierannu hi line dello parlata ad 
averci innestato un verso, ed eliche due di più: 
cosi due qui, uno là, Ire in altro luogo, viene il 
uim'utlo, e t nulle quattrocento sono ditemeli 
ue nula, A qoesto anche ci va pensato assai. 
Ma vediamo però se questa economia di parole 
non nuoce alla retta intelligenza. L'equivoco ni 
questo passo potrebbe nascere da Ila parola zu- 
spellarv iciuoa natura, cito noti fosse credulo na- 
tura accusativo di sospettare ; ma questo equi- 
voco non può cadere in chi ha senso: per chi 
non lo ha f • a i lettori , c' è una bella e buona 
virgola tra sospettar e natura, che le distingue; 
per chi non Ita senio fra gli spettatoti , io dei» 
supporre un attoie che lo abbia, e ette faccia una 
semi-pausa fra sospettar e natura e poi un al- 


cbé ì difetti rimproveratimi ed in parte da me tacco vicinissimo ira natura e fasti , per cui 
riconosciuti, gli bo trovati con fatica e studio; ogni piò stupido vera ad intendere . che il su- 
da altro nou provenendo, che dall'avcr sempre spettare sciupi e si fa natura in thi regna- t.'at- 



tore svtà encbe fette !» «mi peoss Ir* II regna. 
e il sempre . come lo sMmpxore la virgola. F. 
mi pare che la sentenze cosi espressa terrà p ù 
eneigica e coria per non essere posta in un sol 
verso, verrà anche non Carnaio; che lolle irr 
queste qualità vogliono avere la sementa io tra- 
gedia olire la prima, dell'esser poche. 

Passo poi, e dì volo, dove ella . parlando di 
Dante, ire tarsi me no cita, in cui sono le parole 
epringav a con ambo le piote ed io benché entu- 
siasta ili Dante , queste non lodo . e uon credo 
di essermi sertilo nè di queste , nè di simili : 
come uè anche credo che Dante scrivendo ades- 
so le direbbe. Onde non polendo in credete chvl- 
la abbia voluto attaccar Dante . nè avendo quel 
sovrumano ingegno bisogno dell* mia difesa, 
di più non dirà circa a questo: come altresì nou 
addurrà, perché troppa manifeste, le prove tante, 
per cui io la poitei convincere che la nostra lin- 
gua, diversa da lune le altre n-lle vicende sue, 
è naia gigante, e direi, come Pallade dilla testa 
di Giove . tutta armata. Cosi pine dimostrarle 
potrei, che questo è il secolo che veramente bal- 
betta , cd anche in lingua assai dubbia ; che il 
seccai» deliberava , il cinquecento ehiarchieta- 
va , il i|iinltrocento sgrammaticava , ed il tre- 
cento diceva. Ma passerò oltre al suo scritto 
dove ella poi viene a parlare dell'abuso dei pro- 
nomi , tralasciando dove parla degli articoli . 
clic già mi sono spiegato sotr'essi. Glie la do 
vinta quanto ai pronomi, e già m-n tolti dai due 
primi ani del Filippo i due l'hai lu cita S' no 
atati il Siàolet degli hfrsimiii, dia face-t gridar 
contro loro: munga, Son tolte molte ripetizioni 
fastidiose d’i’ ed io. lasciatene però alcune; pri- 
ma perchè non occupsn» lungo , poi perchè po-,. 
che danno alle volte marni . son della lingua , conservarmi la sua. 
ed a recita imissime fanno bene , come mi sono 
av Veduto ncll'.t litigone. 

Aon temi . e non chiedi , pare a me che do- 
vrebbero essere i retti imperativi toscani, e che 
il dire celi'inlimlo non chiedere, « non temere 
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per imperativi , benché sia aio di lingue , non 
dee . nè può mai filosoficamente escludere l'al- 
tro ; onde io a vicenda ho adopr-ito i due 
modi; « ciò per variata, a spesse volle ab- 
breviare. Né mi si potrà mai con evidenza di 
sana ragione dimostrare, che essendo ben detto 
lem i , temete . e non temete , possa essere mal 
detto, e nuocere alla retta intelligenza, non le • 
mi; pure non essendo sialo dclladai bimni scrit- 
tori, mi conformerò all'uso, togliendo tutti que- 
— ti imperativi illegittimi. Quanto al vezzo dii 
te e me. c le riempitivi , l’ho diradato inultissi- 
mo, ed ella ha bene osservato. 

K se io non m’inganno, eccomi al line delle di 
lei dotie, e cortesi, ed amichevoli osservazioni; 
ed eccomi ad un tempo al (ine delle mie lunghe, 
e forse non ben fondale risposte ; a cui però 
troppo altre erse aggiunger potrei sulle pro- 
prietà dello stile tragico ; ma per chi intende 
om'ella, bastano, mi pare, lo dette: quaate al- 
tre ne potrei dire . sarebbero per chi non inten- 
de. pur sempre poche ed inutili. 

hi accerti, amico mio stimatissimo, che io sa- 
rò in eterno riconoscente a lei di una tal Icilrra, 
in cui con pochissimo amaro , cotanto ella ini 
mesce di dolce ; e dalla franca non meno che 
erudita maniera, con che ella ini scrive , posso 
arguire che il dolce non è adulazione , nè sba- 
glio ; come altre?! dalla sottigliezza e acume , 
con cui ella mi porge l'amaro . ne indaco ch i 
l'amore soltanto delt'arle , non fiele , uè eco di 
volgo, le dettava tai sensi. 

Ondo, col ringraziarla cordialtssimamrnla 
dell'uno e dell'altro , e più ancora del biasima 
che della lode, credo io darle ben autentica pro- 
va dilla mia stima , e non perdere il dritto a 
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er far nascere teatro in Italia 
vorrebbero esser prima auto- 
ri tragici, e cirillici, poi «t- 
Imi, poi spellatoti. 

Gli autoli sommi possono ben- 
sì essere imputili, imi non mai 
da cosa al mondo o du accademia 
Creati. 

ci saranno autori sommi, o 
elle ci siano, gli ultori, ove 
non debbano contrastare colla fatue , e re- 


citare o;gi il Brighi llr», e domani ^Alessan- 
dro , facilmente si formeranno a poco a 
poco t|a se , per semplice forza di natura; 
e senza vermi nitrii principio della propri. t 
"fte , fuorché di saper la loto parte- a se- 
gno di far tutte le prove senza rammenta- 
tore ; di dire adagio , a segno di poter 
rapire essi stessi , e riflettere a quel clic 
dicono ( mézzo infallibile per far capire e 
sentire gli uditori ) ; ed iti ultimo di sa- 
per parlare * pronunziate la lingua losca- 
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na ; cosa , lonza ili cui ogni recita Sarà Inalo. Perfezionato , lo sarà (la *è, puri l>è 
sempre ridicola. E, prescindendo da ogni i principi! siano stili sani : e tolti i nrin- 


di-puta di primato d’ idioma in Ilulia , è 
ccito che le cose teatruli sono scritte, per 
quanto sa ('autore , sempre in lingua to- 
scana ; onde vogliono essere pronunziate 
in lingua e accento tonano. E se in Pa- 
rigi mi attore pronunziasse io un teatro li- 
na soia parola francese con arenilo pro- 
venzale o d'altra provincia, salibile fischia- 
to , e non tollerato , quando anche fosse 
eccellente per la comica. 

Gli spettatori pure si formeranno a po- 
co u poco il gusto , e la loro critica di- 
venterà acuta in proporzione che I* arte 
degli allori diventerà sottile ed esatta : t 
gli attori diventeranno sottili ed esalti , a 
misura che saranno educati , inciviliti , n- 
giuli , considerali , liberi , e d’ alto ani- 
mo ; questo vuol dire , per prima base , 
non luti pezzenti , nè della feccia della 
plebe. 

Gli autori infine si perfezioneranno as- 
sai , (piando , recitali da simili altoei, po- 
tranno veder in trailo I' elicilo per 1' ap- 
punto di ogni loro più menoma avverlen 
za ! c giudicare dall’ effetto dove s'abbia a 
mutare , dove a togliere, dove ad aggiun- 
gerei E fra autori , attori , e spettatori , 
che tulli Ire sanno r fanno il dover loro, 
prrslu si cammina d' accordo • e non so 
|n ogni sillubn e punto , ma ogni più sot- 
tile intenzione (idi' autore Ita e dimostra , 
per mezzo dell' attore , il siiq effe Ito pres- 
so gli spettatori. Questi tre si danno la 
inano , c sono ud un tempo Messo lutti Ire 
a vicenda cagione ed t fletto della perfezio- 
ne dell'arte. 

Restringendo dunque in brevissime paro- 
le il tulio , dico | che quando ci saranno 
gli autori sommi , e si pagheranno mol- 
lissimo gli allori perchè divengali tali, gli 
spellalori ssran belli e falli. Un attore, che 
dirà bene delle cose buone, si farà ascol- 
tare per forza ; c ehi le avrà sentile per 
solo un anno continuo , non vorrà più in 
appresso sentirne dille mediocri , nò mal 
recitate ; ma anzi sempre di bene in me- 
glio , perfezionando il proprio criterio, l’u- 
ditore terrà a segno gli autori e gli at- 
tori. 

Nascano dunque e scrivano egregiamen- 
te gli aiuoli j dicano da principio gli at- 
tori francamente , con intelligenza ( cioè 
adagio ) , e toscanamente ; stiano in pro- 
fondo silenzio gli spettatori , c il teatro è 


cipii riduco ad un solo , di dire adagio 
( cioè con intelligenza ) cose rhe meriti- 
no essere ascoltate. Il formare allori , vo- 
lendo da essi queste (pulita , senza cui ut- 
lorg non v' ha , di sapere la parte , c di- 
re adugio , esclude di valersi assolutamen- 
te di nessuno di quelli che si chiam wio ta- 
li presentemente in Italia. Avvezzi all’ op- 
posto per l'appunto di quel che si richie- 
de, non piegherebbero mai a nessuna vera 
scuola. Giovani ili onesta nascila, di sani 
costumi, e di suflìrirnte educazione, sareb- 
bero il proprio ; e si troverebbero, stan- 
te la scarsezza dei beni ili fortuna, sia in 
Toscana , che altrove j rua meglio sempre 
toscani per la pronunzia. La difficoltà mag- 
giore è nel trovar donne , perchè sii o- 
nesti parenti non consentono a mostrarsi 
in paleo j ma (pianilo il mestiere di atto- 
re fosse illustrato dalla opinione pubblica, 
e la splendida loro paga cs'messe da ogni 
sospetto i loro costumi, si troverebbero an- 
che le donne : e con esse un ottimo se- 
greto per farle recitare n senso, e non can- 
tare a verso a verso , come sogliono, srà 
ili dar loro la parie scritta come se fosse 
in prosa. Non dico però che uè in uno , 
uè in due , nè in pochi anni si avrebbe 
una ottima compagnia- ma si avrebbe tuie 
ila poloni ascoltare, o da quella farne na- 
scere altra migliore, c via via venirne poi 
all’ottimo , a cui in nessuna cosa da nes- 
sun popolo si è venuto di slancio. Ci si 
arriva ludi o tosto , pigliando la strada 
vera , che è sempre urn-, ina se si travia, 
non si ritrova mai più , fuorché riprinci- 
[liando da capo. Questo è lo stalo presen- 
te dell'Italia lealrale. 

Se lina Ir.igediu o commedia degna d'es- 
ser ben .recitata si volesse vedere in palco 
meno straziala del solilo, direi agli attori 
qualunque siano : Leggetela prim i e capi- 
tela ; pui studiatela , poi recitatela a ine ; | 
e non siate frattanto solleciti di nessuna cu- ( 
sa al mondo fuorché della parie vostra , 
posato sempre il principio che costoro pus-s 
siile» per lu loro educazione e circostanze n 
ben capire e sentire (pici che diranno, lo 
ascolto la prima prava , senza rammenta- 
tore adatto , ine la recitano a scuso , ad- 
agio, e con buona pronunzia. Costuro nuli 
suno però buoni allori ; ma son già tuli , 
clic P Italia finora non ha neppure idra di 
simili. Biasimo molte cose , e sento la s<;- 
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nc biasimo molle altre piùyloro ; perché esularono ì tersi , e non li 


conila prova 
e successivamente senio e biasimo la ter- 
za , la quarta , e la decima. Costoro non 
combattuti dalla necessiti, pieni di una cer- 
ta emulazione fra loro, stimolali anco dal- 
la vergogna , dopo dicci prove li in fatto 
la parte talmente propria , lian detto cosi 
adagio, e hanno perciò avuto talmente cam- 
po a riflettere a quel che dicono , che 
poco a poco snn venuti a segno di dirlol 
assai meglio. Finalmente vanno in paloo, < 
son certamente ascoltati , perchè recitano , 
e non cantano : sanno ottimamente la par- 
te , c ne son pioni , pere fi e la sanno. Unuj 
rosa che dicono bene , apre gli occhi agli 
spettatori su cento altre che dicono mate; 
e lodandoli di quella , non possono a me- 
no di non biasimarli di quesl'ultre. L'alto 
re riflette dopo al piò o meno cflVtto otte- 
nuto ; ragiona , combina , varia , riprova, 
c cosi in capo di dieci rccilc , l'attore e lo 
spettatore si sono migliorati l’un 1 altro , c 
ciascuno ha imparalo un poco più Parte sua', 
e così pine Pantore ,- che fra gli spettatori 
standosi , deve aver visto tante più cosa thej 
linaio degli altri. Ecco il teatro che vola 
alla perfezione: scuola viva per gli autori, 
emulazione fra gli attori , dispute e arrota-! 
mento d'ingegno fra gli uditori. S'impara 
il valore delle parole quando elle sono ben 
poste dallo scrittore , c ben recitale dall'at- 
tore ; si esaminano i pensieri , si riflette , 
si ragiona , si giudica. 

Ma il credere che in ncsstin'allra manie-] 
ra si possa principiare qncsl'i in presa , è rr- 


recitnrono ( se (iure quei versi erano reci- 
tabili non rantsudo ) ; perchè non capiro- 
no per lo più la metà di «pici che canta- 
rono : poi perchè da ineducati come era- 
no fareano mille cose indecenti in teatro, 
cioè di boccheggiare se avevano a morire, di 
contòrcersi c sfigurarsi se avevano ud espri- 
mere qualche passione che non srntivano:pcr- 
chc nvean fallo due o tre sole prove, e ma- 
le, in vece-ili dieci esatte che bisognavano; 
perchè avidi solamente di guadagno, e a ciò 
sforzati dalla loro miseria, bau pensato sola- 
mente a far guadagno, e non u far benr; per- 
chè dii gli ha dirotti, o non sapeva, o non 
voleva , o non poteva , o besteinin ; andoli 
non vedeva l'ora di liberarsi da così indo- 
rili , ignoranti, e presuntuosi scolari ; per- 
chè hanno recitalo oggi la tragedia nuova 
con impegno , come essi dicono , mi la 
sera prima una roiuinrdiuccia, e la sera do- 
po una Irugedi.iccia : perché , perché , oc. 
e nc infilzerei ilei perchè più di mille. Ma 
ognuno li sa ; c a ridurli tulli in uno , di- 
co , che non v’ò stalo fluora in Italia nep- 
pure principio di vera -arte comica, perchè 
ncsstiu'arlc si sa da chi con molto amore e 
calore non l'impura ; e nessuno lu impara 
se non v’é chi col ben giudicarne la insegni; 
e nessuno la insegna se non v’è cosa che 
inerii! d'esser l'oggetto di quell'arte. Niuno 
al certo potrebbe dirigere e insegnare la 
egregia scultura dove non -si potesse avere 
nessuna materia nobile e soda da far del- 
le statue : così non v' è arte di recita in 
rore. don da venti anni che i nostri comi-] Italia finora, perchè non vi sono tragedie, 
ci , smettendo le magic , gli arlccebini , e] nè commedie eccellenti. Quando olle ci sia- 


i brighelli , si son creduti entrare in riga no 


molto lontano il na- 


- — , non può essere 
di allori: ma hanno recitato delle rompo- scimento dell'arte di recitarle; perche le 
aizioni deboli , lunghe , snervate; o delle] cose degne d'essere ben dette , si faranno 
traduzioni simili, le quali neppure però han-jper forza jlir bene , tosto che a lettura sa- 
no avulo quellYirelt.il , di cui erano suscol-] ranno intese , gustate, e sentite; e tosto 
libili , slanle lu bonth dell'originale , che che il tedio ilei presenti eunuchi che tiran- 
potea pur far perdonare la prolissità e fiat- neggiuno le nostre scene, richiamerà al lea- 
cliezza della traduzione. Costoro non han- Ilo gl' Italiani per pascer la mente , ed inal- 
.jo mai neppure per ombra contentato nes- zar l’animo , in vece di satollare l'orecchio, 
snua persona di senso e di gusto : da pi i- c fra la mollezza e l'ozio seppellire 1' in- 
ula perchè non seppero mai bene la parie geg no. 
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